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R H D. 


Bernhard. 


B — p. 
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I>— C. 
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D. G— o. 


De Girando. 


D— G— s. 


Descenèttes. 


D-». 


DFSPoRTES-BOSCHERbN 
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Ditau. 
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F— E. 
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F. P T. 
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G — CE. 
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G—t. 
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G. F— r. 


Fournier fils. * 
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3— a. 


J^cob-Koeb 
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L R. 
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L — r. 
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M — N — ». 
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M— ÒN. 
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Ricorre. 


. P — C — T. 
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p— X 
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R— » — N. 
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s — * — T. StasSART. 

S Y. SaL ABERRI (de). 

T — d. Tarar add. 

T — x Tóchon. 

U 1. UsTÉRI. • 

V. S. L. V INCENS-SaÌNT-LauRENT. 

v TE. VlLLEITAVE. 

X — *. V annoz (la dama de). 

w — R. W ARCKENAER. 

W — ». Weij». 

X — ». Rivedute da Shard. 
Anonimo 
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D. 8. B. Dizionario Storico di Bassano. 
F. F. Federici (ab. Fortunato). 

SI — i. BIoschini ( P. Gian- Antonio ). 

A. Z. ZENnwrfi (ab. Angelo). 

G — a. Gamba ( Bartolormneo ). 
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fOUAZ (Y ve# le), intagliato* 
re, nato a Brest nel 174 2 * impar-ò i 
primi elementi dell’arte dai fratel- 
li Oratine ingegneri della marina, 
di cui in seguito sposò la sorella. 
Arrivato a Parigi nel letìo, si mise 
Sotto la direzione di Giacomo Alai- 
met. i consigli del quale perfezio- 
narono il suo talento. Questo arti- 
sta. intagliatore dell’accademia del- 
le scienze per Vénti anni e più, ha 
eseguito più di zoo soggetti di va- 
rio genere per quella dotta com- 
pagnia. E - autore d’ una raccolta 
di oltre 60 vedute dei diversi porti 
dglla Francia e delle colonie fran- 
cesi delle Antille. lavorate con mol- 
ta diligenza, dietro i disegni di Nio 
colò Ozanne. Ha intagliato altresì 
parecchi soggetti di marina, desun- 
ti dai quadri di Vernet, ed altri. 
Gouaz , amato e Stimato da tutti 
quelli che lo conoscevano, è morto 
a Parigi in gennajo 1816. Giovan- 
na Maria Ozanne sna sposa eFran- 
cesca Maria Ozanne sua cognata, 
hanno intagliato diversi dipinti di 
Vernet c d’ altri maestri. 

P— E. 



GOUDELIN ( Pietro ), in lati- 
no Gudelimss, giureconsulto stima- 
lo del secolo XVI, nacque nel t55o 

della città d’Ath, nell'IIainaut . 
Spese la prima metà della sna vi- 
ta nello slndio delle lingue dotte ; 
e la seconda in quello della legge. 



òdi insegnò prima a Malìnqs. ed <n 
ultimo luogo a Lovanio, dove era 
stato dottorato nel 1 586. Mori ai 
18 di ottobre 1619. Le sue opere 
sono: I. De jure novissimo , in 4*0 , 
Anversa, 1620; Arllheim , iti, {5 e 
1661. Tale opera, che è pregevole 
per nn metodo sommamente lumi- 
noso, non ò altronde che nn sunto 
della dottrina di Vigelio, nel qua- 
le sono stati inseriti parecchi sta- 
tuti particolari ai Paesi Bassi ; II 
De /are fittdorwn, Lovanio, 1624» 
in4-to; Colonia, i64 • , inS.vo. Ta- 
le trattato, a cui vennero aggiunte 
le Praelectiones feudales di' Enrico 
Zoesio, non contiene, sulla materia 
feudale, che i principj consacrati 
dall’ antica legislazione dei Belgio 
o della Francia; III De jure pacis, 
Lovanio / 1620, c Lione, ttì$t , in 
4 to ; IV Sintagma regularutfl ju rii , 
Anversa, it>4<>, iu4-to; tutti questi 
diversi scritti sono stati uniti in 
un solo volume in foglio, Anversa, 
it>83. Si trova pure in tale edizio- 
ne il trattato De testamenti s, e le 
altre opere delle stesso autore sni 
diritto. 

- * N— ti 

GOUDELm, e GOUDOULI 
( Pietro ), nacque nel 1 5qq a Tolo- 
sa, d’ un padre chirurgo. Fn rice- 
vuto avvocato in gioventù ; ma non 
frequentò il foro con una rigorosa 
esattezza, poiché nelle belle lettere 
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trovava un diletto ohe non era ucl* » noi navighiamo ancora sulla na- 
1’ aridità delle leggi . Egli fu il » va della trita, battuta ognora da 
creatore della poesia nella (avella »> alcun vento d’ alHijione Il P. 
vii Lingnadoca. Goudelin, che ave- Vaniere tradusse in latino tale ode 
va studiato con (rutto i buoni au- ammirabile, ma restò (malgrado, 
tori latini, e che, per la superiori- i| suo talento ) molto al di sotto ili 
tà del suo ingegno, vi aveva fatto quello che imitava. La fama di 
immensi progressi, non volle seri- Goudelin non si circoscrisse entro 
vere nella lingua francese, allora Tolosa; essa valicò le Alpi ed i Pi- 
ancora incerta ed appetii*, uscita renei. Gl’Italiani, gli Spagnuoli 
dalla condizione di barbarie. Egli furono solleciti di godere delle sue 
prefeti quella del suo paese, la opere, voltandole nella lingua Io- 
quale più dolce, più armoniosa, ro. Tale celebrità non era dipen-i 
rapiva nella sua bocca, e che sotto dente da niuna circostanza ditem/ 
la sua penna si prestava all’espres- po nè di luogo, ma dalla forza dèi 
sione di qualunque sentimento. U- suo intelletto, dall’originalità del 
na vera ispirazione erano le sue suo talento, da creazioni di cui non 
composizioni deliziose, sia che vo- esisteva modello, da una perfezio- 
lesse prendere la lira di Pindaro, ne di stile che è il segreto de’ più 
il flauto di Teocrito o il liuto di grandi poeti. Goudelin faceva le 
Anacreonte. Il suo canto reale ri- delizie della sua società ; laddove 
portò il premio del poema nei giuo- egli si trovava la gioja era più viva 
chi di Flora; e le rive della Garon- e la conversazione più animata, 
na ripeterono il bel nome di Livia, Era grazioso, e da tutti ricercalo . 
alla quale egli indirizzava le sue 11 maresciallo Montmorency aveva 
poesie amorose. La Francia piau- per lui una benevolenza partico- 
geva, il migliore de’ suoi re; una tare. Il solo rimprovero che si fos- 
mano sacrilega aveva colpito Euri- te potuto fargli, fu la negligenza 
co IV, ed il dolore doveva princi- de’ suoi affari, ed i| non curarsi 
palmento farsi sentire nelle regio- doli avvenire, 
ni fortunate che lo videro nascere, 

di cui egli conservò sempre la fran- Uinjeant ni ronJ», «prt» un rmua. 
ca allegria, la gentile sensibilità, e 

di cui la favella riuscì sempre do!- La Fontaine calcolava sopra i suoi 
ce al suo orecchio. Goudelin in ta- amici, Goudelin spila patria: nes, 
le circostanza diè di piglio alla li- suno dei due s’ ingannava. Il cor- 
ra. Niuna voce sciolse mai più te- po dei cittadini, che doveva collo-; 
neri concenti «he le prime stanze parlo un giorno nella galleria de’ 
di quel funereo carme. In breve la suoi illustri membri, giudicò op- 
rimembranza delle virtù di Enri- pprtupo intanto che fosse nudrito. 
•o lo consola : i suoi pensieri ed il a spese del pubblico tesoro. Gour 
suo stile s'innalzano per cantaro delin mantenne in vecchiezza tut- 
te qualità cospicue ed i trionfi del- to il brio del suo carattere, appro- 
l’eroe. Nulla v’ ha di più terribile priato allp convenienze dell et« 
che l’ impeto della sua indignazio- sua cd ai sentimenti religiosi di 
ne contro il mostro che orbato no cui cercava di penetrarsi. Nell’av- 
aveva laFrnncia: all’ultimo una vicinarsi dell'ultima sua ora, inde- 
riflessione morale termina tale bel- bolito dal tempo , camminava pe- 
l’ opera, » Enrico, ei dice, avven- santemente appoggiato sopra un 
» turoso abitatore del cielo, Enri- bastone nel chiostro, dei Carrneliv 
» co, modello dei re più perfetti, tani maggiori, dove essere doversi 
ii si libra sopra lo sfere, mentre sepolto. » (lussate molto forte , gli 
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» disse un amico — Si, rispose , 
» busso perchè vengano ad aprir- 
si mi ”. Mori a Tolosa ai io di set- 
tembre >6^9, in età di anni settan- 
ta. Si sono raccontate di Goudelin 
3 i verse risposte, diverse arguzie in- 
{egnose, miste con una farragine 
di buffonerie scipite o ridicole, ma 
eie il volgo gli attribnisce indi- 
stintamente. te sue Opere ( lai o- 
tru de Pierre Goudelin ), sono state 
stampate a Tolosa, ttì-fB, in 4-to, e 
pia volte poscia, corredate del D'ic- 
cioanari moundi, o dizionario della 
lingua tolosana, per la spiegazione 
delle parole di Lingnadoca più 
lontane dal francese, le quali ti 
trovano in tale raccolta, che com- 
prende soltanto odi, canzoni, dia- 
loghi misti con prose, ed altri com- 
ponimenti staccati, di cni la mag- 
gior estensione non eccede quattro 
o cinque pagine. Vi si osserva un 
Contortale, in versi francesi , che 
ottenne il fiore rancio ne' giuochi 
di Flora. L’edizione di Tolosa, 1 figS, 
intitolata il Hamelet monadi, o la 
flouèeto no, Mio del ramelet monadi, 
3 parti in u, è più compiuta che 
le precedenti . Quella d'Amster- 
dam, 1700, in 12, ha un secondo 
volume che contiene altre poesie 
d’ autori guasconi, le Follie di Le- 
sage e gl* Imbarazzi della fiera di 
Beaucaire. Nel ifioB, 160 anni do- 
po la morte di Goudelin, le sue 
ceneri deposte nel chiostro dei Car- 
melitani grandi furono di là leva- 
te quando qeell’edifizio venne de- 
molito, e trasportate vennero con 
gran pompa al seguito d’uria cere- 
■nonia religiosa e letteraria nella 
chiesa di Daurade; le accademie 
dei giuochi di F!ora,e delle scien- 
ze, le autorità, il clero di Tolosa, 
intervennero a taletrasiazione, che 
ebbe tutto lo splendore d’ una fe- 
sta straordinaria ( V. Faille, tom. 
XIV, pag. 102, to3). 

L — 2t — E. 

GOODENOF. V. Godouivof. 
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GOUDIMEL (Claudio), uno dei 
più celebri m osici del secolo XVI, 
nacque a Besanzone verso il >520. 
Segui le opinioni dei riformati, e 
mise in canto i salmi di Beza e di 
Marot; ma Bayle osserva nel suo 
Dizionario ( Art. Marot ), che i pro- 
testanti non poterono fare nessun 
caso nei loro teinpj della musica di 
Condirne!, perchè era a quattro 
parti. Egli abitò lungo tempo Pa- 
rigi ; anzi si congettura, dalla so- 
scrizione d’ una sua opera, che fos- 
se associato con Nicolò Duchemin, 
per la stampa dei libri di musica, 
ai ritirò a Lione, alcnni giorni pri- 
ma dell* epoca funesta di S. bario- 
luruineo; ma vi fu scoperto dagli as 
sassini, e gittate nel Rodano verso 
la fine del mese di agosto i5oa. I 
suoi talenti non erano limitati alla 
musica: esistono in latino alcune 
sue lettere assai bene scritte, nello 
Schediasmuta di Paolo Melisso, sno 
amico, tale volume contiene altre- 
sì diverse poesie sulla fine tragica 
diqnesto artista. Si conosco di suo: 
I. Canzoni ili Marc’ Ant. Mureto, in 
numero di diecinove, messe in mu- 
sica a quattro parti, Parigi, i555, 
in I a ; 1 1 Superiori, Q. Horatii Flac- 
ci poetar lyrici odae omnei quotquot 
carminum generila, differunt ad ryth- 
moi malico 1 redactae , ivi, i555, ,• 
4-to bisl. Si legge nel frontispizio 
di tale opera, ex typogr. Nicol. Du- 
chemin et Claud. Goudimelli ; III l 
mimi di Dovei, compre, i in otto libri, 
meni in malica a quattro parti, con 
forma di mottetti, Parigi, i565, in 
12; Ginevra, i565, in 12; ivi; 1 >80, 
in 12, bisl.; IV’ Il Fiore delle conso- 
ni dei due più eccellenti mutici del 
neutro tempo, cioè Orlando de Lastui 
e Cl. GquiI miei, Lione, i 5 7 4 e 1 5 7 6, 
in 4-to. 

W— s. 

GOUDIN { Matteo- Bebhardo ), 
matematico ed astronomo, nato a 
Parigi ai i4 di gennaio i 7 34, stu- 
diò nel collegio dei gesuiti. Ivi co- 
nobbe Dionigi du Séjour, destinato 
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«neh’ egli a calcare la strada del- 
la magistratura ; ed un' inclinazio- 
ne uguale per le scienze produsse 
tra i due condiscepoli un' amistà 
che duri) quanto la loro vita. Ap- 
pena usciti di collegio, pubblicaro- 
no insieme i primi frutti dei loro 
latori; e quantunque tutto l’onore 
ne tornasse a Dionigi, 1 alletto di 
Gotidin per Ini non pati decremen- 
to. Gl’ impieghi che Goudiu eser- 
citò successivamente nella corte dei 
sussidj, net gran consiglio e nel par- 
lamento, non poterono lallenlare il 
suo ardore per le scienze. Dotato 
di salute costante e di pazienza in- 
fangatile. [lassata i giorni e parte 
delle notti, nel sno gabinetto, oc- 
cupato a vicenda dell'esame degli 
aflari i he a lui erano commessi, e 
dei calcoli delle più alte matema- 
tiche. La rivoluzione lo privò dei 
suoi impieghi, e diminuì la sua lor- 
tuna; ma la Provvidenza gli riser- 
vava una prova piit dittici le, poiché 
doveva sopravvivere a Dionigi. Do- 
po la morte del suo amico, il sog- 
giorno di Parigi gli diventò insop- 
portabile: si ritirò nel suo castello 
di Torcy nella Brie, cercò distra- 
zioni nel suo amore- per l 'astrono- 
mia, e vi morì verso il 1805. in età 
di circa settantadue anni. Gondin 
ha pubblicato in comune con Dio- 
nigi il Trattato delle cune algebriche. 
Ir ti. cosche tulio gnomonica, ec. , ed 
il Trattato delle proprietà comuni a 
trilla le curpe, con una Marnami tueli 
eclissi del iole, Parigi, 1778. inH.vo 
( V. Dionigi di Séjour. tom. XI p. 
4 or ) . Quest’ ultima opera dice 
Wontucla, è un capolavoro di pre- 
cisione, ed ha per oggetto di spia- 
nare la via alla trasformazione 
delle equazioni algebriche, in un 
modo piu generale che non era 
stato per anche concepito. La Me 
moria suglsec/ùit del sole è inte- 
ramente di Goudin: era già com- 
parsa nel 1761 ; ricomparve nel- 
la prefata opera, più ampliata-, 
V autore vi aggiunse dappoi nuo- 



go(j 

vameiitc qualche cosa nelle edi- 
zioni di Parigi, 1788 e 1799, il 
4 -to. Vi ha uetcmiinato in mode 
preciso tutte le circostanze dell’e- 
chssi del 1847, che è annunziati 
come la più considerabile di quest» 
secolo. Goudin scrisse in oltre : I- 
M' viaria sugli uti dell’ adissi naia 
trigonometria sferica, Parigi, 171(7» 
in 4 tu; Il Diverse Memori* mila 
Conoscenza dai tempi. Le principali 
sue opere sono state unite, col tìto- 
lo di Oliere di Goudin. Parigi, i-qg, 
in 4 lo. 

W— s. 

GGUD 0 U 1 N. Vedi Gonoutrr. 

GOUDOULI. Vedi Goi’deliit. 

GOUDT (Eivjuco), gentiluomo 
olandese, [littore ed intagliatore, 
nato in Utrecht nel 1 585 , si appli- 
co da giovane allo studio del dise- 
gno e. dell’ intaglio : appassionato 
per le belle arti, andò a Roma, o 
iu molto assiduo all'accademia di 
quella citta. Stretto d’amicizia oort 
Ivlslieimer, divenne suo allievo e 
benefattore. Questo artista essen- 
do stato imprigionato per debiti, 
Gouilt, lungi dall’ approfittare del- 
la sua disgrazia, compero da lui, e 
gli pagò non poco al di sopra del lo- 
ro valore moltiquadretti cui si pro- 
poneva d'inlagliare,in una maniera 
atta ad esprimere la pastosità e l’ar- 
monia della pittura. Quelli che ha 
intagliali sono assai stimati ed in 
numero di sette, cioè: Tubine V Ari- 
gelo che portano il pesce, e l’Angelo e 
Tolna che tirano il pesce ; lo spuntar 
dell’ aurora, paesaggio; Pilemone e 
Dauci; Cerere che. cerca sua fighi ; li- 
na Fuga in Egitto , e la Decollazione 
di ,V. Giocarmi. Dopo la morte di 
Elsheimer, il conte Goudt essendo 
ritornato in Utrecht, un filtro ohe 
gli fece prendere una donna cui a- 
arava, gli alieuò la mente, e gli di- 
strusse la memoria. Malgrado tale 
funesto accidente; approliltava an- 
cora di alcuni lucidi intervalli, elio 
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dedicava alla pittura ed all’ inta- 
glio. La tua maniera, che consiste 
in una disposizione particolare di 
tratteggi in generale molto fitti, 
produce un grand’ effetto di chia- 
roscuro. La sua raccolta, composta 
di nove stampe, compresivi due 
soggetti ripetuti con qualohe diva- 
rio, è rara non poco e costosa, prin- 
cipalmente quando le prove sono 
belle. Goudt è morto in Utrecht 
nel i 63 o. 

P— e. 

GOUFF 1 ER. Vedi Boisr e Bou- 

WIVET. 

GOUFFIER ( Ltncr ), con'e di 
Roanéz, nato nel sG4B, in ona ter- 
ra del Perigoni, appartenente alla 
sua famiglia, fu condotto a Parigi 
in età di sette anni , e presentato 
da suo padre a Luigi XIV, ohe lo 
tenne alla sacra fonte. Destinato 
pe natali alla professione dell’ ar- 
mi, accompagnò nel 1668 de Ig 
Femllade alla difesa di Candia, ed 
ebbe parte, dice il suo panegirista, 
nella gloria che i Francesi si pro- 
cacciarono in quella spedizione. 
Entrò nella marineria, ottenne il 
grado di sottotenente d’ una galera 
nel 1675, e pervenne a quello di 
capitano nel ibdf- Intervenne in 
tale qualità all’assedio di Nizza; 
poi fu incaricato, con due galere, 
di difendere le coste di Guienna, 
minacciate dagl' Inglesi . Rientrò 
l'anno 1703 nel Mediterraneo, stan- 
ziò per alcun tempo nel porto di 
Cotte, per intercettare i soccorsi 
che avrebbero potnto essere intinti 
ai ribelli delle Cevenne. diede poi 
la caccia ai corsari che infestavano 
Ja riviera di Genot a as-icnròil pas- 
saggio (T un convoglio destinato al- 
1 esercito d’Italia, e, con quattro 
galere soltanto, fece rispettare la 
bandiera francese dagl' Inglesi , i 
quali scorrevano il mare con navi 
da (ila. Fu impiegato nel 1705 ne- 
gli assedj dei porti del Piemonte, e 
contribuì alla presa del castello di 
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Nizza. I servigi, del conte di Roa- 
nèz furono ricompensati nel 1716 
col grado di capo di squadra, e, nel 
1725, con quello di luogotenente 
generale delle galere. Poco tempo 
rima aveva ricevuto il gran cor- 
one dell' ordine di S. Luigi : a tut- 
te le qualità guerriere accoppiava 
il gusto delle lettere, e coltivò in 
tutta la sua vita la poesia leggiera, 
con qualche buon esito. Fatto mem- 
bro dell' accademia di Marsiglia, ne 
frequentò le tornate con molta as- 
siduità, e ne fu eletto. presidente 
nel 1753. Mori a Marsiglia ai 22 
d’ aprile 1754 di ottantasei an- 
ni. Ghalainont de la Visclède re- 
citò il suo elogio, che è stampa- 
to nella prima raccolta ' dell' uccOr- 
drm Ut . 

W-s. 

GOUGE ( OtoVAXivt ), era origi- 
nario di Sons Nel i 36 't, adunò al- 
quanti armati, si pose alla loro te- 
sta, e si fece acclamare da essi re 
di Francia. Scelse per suo luogote- 
nente un gentiluomo inglese, per 
nome Giovanni de Vernai, cacciato 
dal suo paese. II nuovo re di Fran- 
cia fece diverse correrie nel suo re- 
gno, tra le altre no’ dintorni del 
Rodano, dove commise i più gran- 
di eccessi. Il suo luogotenente ge- 
nerale s’ impadronì del forte Code- 
let situato presso Avignone; ma fu 
limite al corso delle loro imprese. 
De Vernai vinto dalle truppe del 
re Giovanni, divenne loro prigio- 
niero; e da un altrocanto, Giovan- 
ni Mattia Jesualdo, siniscalco di 
Provenza, s’impadronì della perso- 
na rii Gouge 11 re di Francia ri- 
corse a papa Innocenzo VI, e lo 
prego d' iuteiporre il suo credito 
presso Luigi, re di Sicùlia contedi 
Provenza, affinché il suo siniscalco 
non lasciasse fuggire il prigioniero 
che aveva fatto. Sembra però che 
tale rivolta non avesse niuna trista 
conseguenza pe’snoi autori; però 
che la storia non ne porge nine 
na indicazione in tale proposito. 
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Secondo Baluzio il qnale ha rap- Miche preci; leggeva ogni giorno 
portato tali fatti (i), corse voce in quindici capitoli della Bibbia, ero 
quell’epoca che Roberto 111, del- quindi profondamente versato nei- 
tino d’Alvergna, detto il Pazzo, che la conoscenza delta Sacra Scritta- 
la arrestato in pari tempo a Ville- ra, siccome il mostrano le «ne ope- 
neuve-lòs- Av ignori, a; esse promes- re, di cui le principali sono: f. 
io d’ajutare Gouge nella sua cri- L’ Armatura compiuta di Dio; li 
minosa intrapresa; ma Baluzio di- Commentario tuli' Epiitola agli fi- 
mosi ra, nello stesso luogo, che tale irei , i665, in fogl. ; IH Esposizione 
voce fu sparsa da Imbauli Dupe- dell’Orazione domenicale. Mori a 
schin. nemico di Roberto, di cui a- Londra ai n di dicembre i653 



gognava i beni, de’ quali anzi gli 
riusci, del pari che a diversi signo- 
ri della corte di Francia, di otte- 
nere la conosca dopo la morte del 
delfino. 1 1 padre Daniel ha narra- 
to anch’ et so tali fatti nella sua sto- 
ria di Francia. Egli dice che gli ha 
attinti da. una lettera del papa In- 
nocenzo VI, e ehe tale lettera si 
trova nel registro manoscritto d’ In- 
nocenzo VI, che era in originale 
nelle mani di Vorn, consigliere nei 
parlamento di Dijon. Avverte al- 
tresì i suoi lettori che 1’ ahate Ba- 
luzio, citato più sopra, è quello che 
gli ha comunicato tale atto sì inte- 
ressante. 

St. F-tt. 

GODGE (Gucx.iei.mo), teologo 
inglese, nato nel 1 3^5 a Bow, pres- 
so Strafford, nella contea di Mid- 
dlesex, fu, pel periodo di 43 anni, 
ministro della chiesa di Btack- 
friars, a Londra. Creato membro 
dell’assemblea dei teologi residen- 
ti a Westminster, prese molta par- 
te a’ suoi lavori, c fu uno di quelli 
che si opposero all’uccisione legale 
di Carlo I. Viene rappresentato co- 
me un modello di pietà, d’umiltà e 
di pazienza cristiana; ricusando 
impieghi vantaggiosi else gli veni- 
vano offerti, ripeteva sovente ehe la 
«na piu alla ambizione era di on- 
dare da lìlark/riars al cielo. Pel cor- 
so di nove anni consecutivi, non 
mancò, dicesi, nn solo giorno, d’ in- 
tervenire sera e mattina alle pub- 

(i) Sfcr. geneaìog. iella cala S sUnr* 
gito, tom. I. * |*aj aa». 



Gouge (Tommaso ), figlio del pre- 
cedente, e nato a Bovven nel i5o5, 
fa, per venticinque anni, ministro 
del Santo Sepolcro, a Londra, e si 
rese ugualmente commendevole 
per la sua beneficenza e per la sua 
pietà : procurava lavoro e soccorsi 
ad una moltitudine d’ indigenti ; 
istituì più di trecento scnole nel 
paese di Galles, e fece stampare 
un numero grande di opere reli- 
giose delle quali alcune erano da 
lui composte, e che distribuiva 
senza prezzo dovunque passava . 
Morì ai 2() di ottobre ibSi. Si ci- 
tano tra i suoi scritti, che furono 
raccolti , in un minine in B.vo , 
1760, col suo ritratto, con l’ora- 
zione funebre per esso e con la sua 
vita per Tillotson : I I principi del-, 
la religione spiegati ; II La Gitala del 
giovane nel deserto di questo mondo 

GOUGENOT (Luigi), consiglie- 
re onorario del gran consiglio, so- 
ciò libero dei!’ accademia di' pit- 
tura e scultura, nato a Parigi ai 
1 5 <li marzo 1719, fu destinato di 
buon’ora alle magistrature, e vi 
ottenne ria principio l’ impiego di 
consigliere nel chàtelet. Il suoairm- 
re per le arti belle avendogli fatto 
studiare il disegno, viaggiò Italia 
con Greuze. Reduce da tale bel 
paese, sì ricco di memorie, i suoi 
momenti più dolci erano quelli 
cui passava in mezzo agli artisti. 
Aveva studiato a fondo la mitolo- 
gia e l’ allegorìa, scienze di sì fre- 
quente uso nello arti belle; perciò 
ì suoi làmi furono sovente utili ai 
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tuoi confratelli . Nell’ accademia 
apparto evienilo desiderio ch’egli 
•i assumesse di onorare la memo- 
ria degli artisti celebri che la mor- 
te le aveva di fresco successiva- 
mente rapiti, 1’ abbate Gougenot, 
però che aveva preso il collarino, 
e possedeva anche alcuni benefizj, 
consegnò ne’ registri di quella il- 
lustre società, gli elogj di Gallo- 
che, Oudry. le Lorrain, Couslou e 
Durivi er. Mori a Parigi, ai di 
settembre 17(17. 

P — i. 

GOUGES ( Mabia-Ommpia de), 
nata a Moutauban nel nac- 

que, dicesi, d’ una riveudugiiola 
ambulante. Fu condotta a Parigi 
in età d anni 18, vi sposò un certo 
Aubry di cui rimase presto vedo- 
va, o almeno di cui non ha preso 
il nome in nessuna delle sue ope- 
re. Il giudizio del tribunale rivo- 
luzionario la qualifica anzi: femmi- 
na Aubry , che re dice vedova Aubry. 
La de Gouges aveva già pubblica- 
to alcuni opuscoli quando la rivo- 
luzione divampò. Ella ne ammirò 
e ne professò dapprima i principj. 
Il duca di Orléans e Mirabeau e- 
rano gli oggetti del suo culto. Le 
si attribuiva anzi I’ onore di aver 
istituito le società popolari di don- 
ne : ciò non tolse che quando pro- 
cessato fu Luigi XVI, si costituis- 
se difenditrice di quel monarca 
sventurato. Con non minor corag- 
gio si dichiarò contro il sistema 
del terrore. Arrestata in luglio 
1792, fu tradotta dinanzi al tri- 
bunale rivoluzionario, condannata 
venne a morte ai l4 brurnaire anno 
Il (4 novembre 1793 ), e giustizia- 
ta fu lo stesso giorno. Ecco l’elen- 
co delle sue opere: I. Il Matrimo- 
nio di Cherubino, commedia, 1785, 
in 8.vq ; II Li' Uomo generalo, dram- 
ma in f> atti ed in prosa, 1784J, in 
8.vo ; III Molière ila Aiuoli, o il Se- 
colo degli uomini gfandi, dramma e- 
pisodico, in prosa, ed in 5 atti, 
1787, in 18.; ly Opere, 17^, 2 voi. 



in 8.vo, che contengono i dne pri- 
mi drammi qui sopra, il Filotofo 
corretto, o il Cornuto supposto, com- 
media; e le Memorie di madama di 
Valmront, romanzo in lettere- V 
' Lettera al popolo, o Progetto d-una 
cassa palnoticu, Vienna (Parigi), 
1 788, inB.vo; VI / miei voti sono 
compiuti, o il Dono patriotigo, dedi- 
co agli ‘tati generali, 1789, in 
8.V0; VII Discorso del cieco ai Fran- 
cesi, 1789, in 8.V0; Vili /leale pro- 
posizione di monsignore il duca d’Or- 
Uaiis,o i Sogni patriotici, 1789, i n 
8.vo; IX Lettera ai rappresentanti 
della nazione, 1789, in 8.vo ; X La 
schiavitù dei negri, o il Naufragio 
fortunato, dramma in tre atti, reci- 
tato nel Teatro Francese ai 28 di 
dicembre 1789, in 8vo; XI Partea- 
za di Aecker e di nwlama de Rou- 
ge.s, o gli A <ldio di maijama de Gou- 
ges ni Francesi ed a Aecker, 
in 8.VO; XII Mirabeau nei Campi 
Eliti, dramma episodico, recitato 
ai i 5 d’ aprile sul Teatro Italiano, 
*)* ®- v o; XIII II Convento , o 
1 V oti forzati, commedia in tre atti, 

* 79 *' * n 8.vo; XIV L“ Vivandiere, 
o {'Ingresso di Dumouriez a limici - 
les, dramma in quattro atti, dicem- 
bre, 1792, in 8,vo; XV Olimpia de 
Gouges, difendstr 'ice officiosa di Luigi 
Capeto, al presidente della Conven- 
zione nazionale, 1792, in 8.vo; XVI 
Indirizzi al re, alla regina al principe 
di Cnnilé, ed osservazioni a Duveyrigr 
sulla sua famosa ambasciata, S D., 
in 8 .vo di 24 pagine; opuscolo scrit- 
to, dice I’ autrice, negli accessi 
d una febbre violenta; XVII I 
Commedianti smascherati, o Madama 
de Gouges ruinata dagli attori della 
corrane, tia fiancete per farsi rappre- 
sentare, id., in 8.vo di 5 a pag. 
XVI II II principe filosofo, novella 
orientale, (791, 2 voi. in 12; tale 
opera ha questa indicazione di 
scrittore, per l'autore della schiavitù 
dei negri ; XIX Le tre urne, o la 
Salvezza della patria, 1795, in 8. vo. 
Fu tale opuscolo la cagione de! 
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tuo imprigionamento. La libertà 
della stampa era allora dichiarata 
jier principio ; ma per una deri- 
sione, degna di que’ tempi, allato a 
tale dichiarazione era la legge dei 
sospetti. Parecchi bibliografi attri- 
buiscono alla de Cougna alcune Os- 
servazioni patriotiche . E forse una 
raccolta di alcuni degli opuscoli 
mentovati più sopra. 

« A. B— r. 

GOL Gli (Riccabtmj), antiqua- 
rio inglese, soprannominato il Cam- 
deu del secolo XY'IIJ, era tiglio 
d’ un capitano di nave, e membro 
del parlamento. Nacque a Londra 
nel i tì> 5 . Suo padre, che godeva di 
qualche opulenza, gli diede eccel- 
lenti precettori sotto i quali Ric- 
cardo avanzo sì rapidamente ne* 
suoi studj. che in età d anni ti 
intraprese di tradurre dal francese 
ju lingua inglese, una Storia della 
Bibbia- Aveva soltanto dodici anni 
« mezzo quando terminò tale tra- 
duzione; e sua madre, ebbra dal 
piacere che suo figlio figurasse si 
giovane fra gli autori, la fece stam- 
pare nel 1^47 > n foglio, unicamen- 
te per distribuirne gli esemplari 
a’ suoi amici A tale traduzione ten- 
ne dietro quella dei Costumi de- 
gl' Israeliti , dell’ abbate Fleury, 
che fu del pari impressa, in 8.vo ; 
ma un’ opera più difficile, ed ab- 
bastanza ben condotta da lui, fu 
una compilazione intitolata : Alias 
renocatus , or Geogrophy moderni- 
zed ..... terminata nel lyài, in 
foglio, che è rimasta in manoscrit- 
to. Essendo stato ricevuto, quel- 
)’ anno, membro d’uuo dei collegj 
di Cambridge, il suo genio si ri- 
volse particolarmente verso lo stu- 
dio delle antichità del suo paese, 
senza trascurare per altro i suoi 
studj classici e teologici. Coltivava 
allora con predilezione la lingua 
francese, e continuò a fare parec- 
chie traduzioni di opere francesi, 
le quali non sono state stampate. 
Nel ij 56 , come usci dall’ uuiver- 
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sita, incominciò a fare, in alcun 
modo, con la penna ed il lapis in 
mano, in diverse parti dell’Inghil- 
terra e della Scozia, gite cui rin- 
novava ogni anno, e che intralasciò 
soltanto due anni prima che mo- 
risse. II resultato delle sue osser- 
vazioni fu la pubblicazione d’ un 
numero grande di opere utili, traf 
le altre : Aneddoti della topografia 
britannica, i -f)8, in 4 *°’ 1 780, a 
voi. in 4-to, a cui ha dovuto tener 
dietro un 5 zo ; — una -Storia della 
società degli antiquari di Londra, in 
principio del l. ,nc volume dell’.dr- 
chaeologia britannica, 1770; — / Mo- 
numenti funebri della Gran Bretta- 
gna, applicati ad illustrare la storiti 
delle Jam glie, dei costumi, degli usi 
e dette arti, l.nw voi., a nqfi. 

Vi aggiunse, nel 171)9, un’ intro- 
duzione , il che ridusse l'opera di 3 
voi. in foglio. Tale opera, per la 
perfezione della quale non rispar- 
miò nè cure, nè spesa, è impressa 
con molto lusso; ed è il priticifiaie 
titolo della riputazione del suo au- 
tore. Si accorda che trOiò molti 
soccorsi, pel suo lavoro, presso per- 
sona flotte, ed artisti. Si occupava 
da lungo tempo d' una traduzione 
nuova, in lingua inglese della Bri- 
tannici di Camden , corredata di 
mólte note ed illustrazioni. L’ edi- 
zione comparve nel I7S9, in 5 gros- 
si volumi in foglio. Era stato eletto, 
nel 1767, membro della società de- 
gli autiquarj di Londra ; nel 1771, 
direttore della società del Tempio; 
e> nel >775, membro della socie- 
tà reale. Essendo stato incaricato, 
nel 1786, della compilazione della 
parte chiamata Rivista { Review ), 
nell’ opera periodica The Gentle- 
man s magatine, si mostrò, nelle 
sue critiche letterarie, dottissimo 
e sommamente giudizioso, e, nelle 
cose pertinenti alla politica, inva- 
riabilmente ligio all'ordine stabi- 
lito: perciò, nell’epoca della rivo- 
luzione francese, adoperò con mol- 
to calore per combattere i principi 
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plegli energumeni del tuo pae- 
se. Riccardo Gough è morto ai 2Q 
di febbrajo 1 8oi| ladrone d una 
facoltà considerabile non poco, ne 
faceva un uso sommamente libera- 
le. Per non parlare qui che della 
beneficenza cui esercitava nella 
propria casa, quelli de’ suoi famigli 
che a cagione di età o di malattie 
non potevano continuare a servire, 
non cessavano per questo di riscuo- 
tere i loro stipendj, cui allora con- 
vertiva in annua pensione. Un suo 
vicino aveva lasciato morendo, 100 
lire di steri, all'anno, perchè fos- 
sero divìso tra dieci indigenti d'En- 
fleld : ma il capitale perciò asse- 
gnato essendosi esaurito nel 1807 
Gough , quantunque non avesse 
inai avuto relazione col testatore, 
si assunse di continuare l’assegno 
del proprio ; e facendo testamento, 
dispose in modo che ognuno dei 
dieci individili vi partecipasse fino 
alla sua morte. La sua umanità si 
estendeva a’ suoi cavalli ed alle 
sue vacche, animali che in vec- 
chiaja trovavano un ritiro in prati 
fertili, riservati per essi. Nella so- 
cietà era di amena compagnia, e 
d’ un umore più giocondo che non 
suol essere quello d’ un erudito. Il 
tuo testamento presentava diverse 
clausole che attestavano aneh’ esse 
del suo amore per le lettere, e del- 
la sua umanità. Tra molti oggetti 
preziosi, ha lasciato all’ università 
di Oxford, i disegni, i rami, e tut- 
ti i materiali preparati per una 
nuova edizione de’ suoi Monumenti 
funebri , della prima essendone sta- 
ti tirati soltanto 200 esemplari, 
beco i titoli di varj de’ suoi scritti 
pile non abbiamo citati : Storia di 
Carauno, o Etame di quanto è statar 
(inerito su tale proposito da Genebrier 
e dal dottore Stukely , 1 562, in 4 -to. 
— Notizia (t un superbo messale or- 
nato di miniature , fatto verso V anno 
1429, e che fu presentato ad Enrico 
VI dalla duchessa di lìedjord, Lon- 
dra, 1 -j 4 , in 4 to, fig. — Medaglie 
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dei Seleucidi, re di Siria, te. ; eoa 
Memorie storiche sopra ogni regno , 
i 8 o 5 o 1804, in 4 lo, ornato di 24 
tavole intagliate da Bartolozzi. — 
Storia ed antichità di Plethy, nella 
contea d'Essex, i 8 o 3 , in Zj t o Gough 
fu assai utile, po’ suoi consigli • 
per le sue comunicazioni, agli au- 
tori di varie dotte pubblicazioni, 
come la Storia della contea di Dor-> 
set , per Hutchins; la Raccolta dei 
Testamenti dei re e dei nubili, e la 
Bibliotheca typographica,A\ Niello! s ; 
le raccolte del dottore Nash, per 
una Storia della contea di LeUestar, 
in a voi. in foglio, e la Storia della 
contea di Leicester. Ha pure pub- 
blicato un’edizione migliorata del- 
la Storia della contea di Thetford, 
per Martin, 1780, in 4 to, con ta- 
vole intagliate sui disegni di F, 
Grose, che era stato il compagno 
di viaggio di Gough. Si ristampa- 
vano gli Aneddoti sulla topografia 
britannica, allorché il guasto pro- 
dotto da un incendio in ca-a dello 
stampatore Nichols , in febbrajo 
1808, costrinse ad abbandonare 
l’ impresa, alla quale le infermità 
obbligarono in seguito 1’ autore a 
rinunziare del tutto. 

L. 

GOUJET ( Claudio PiErno ), ca- 
nonico di S. Giacomo dell’Ospita- 
le, uno degli scrittori più laboriosi 
del secolo XVIII nacque a Parigi 
ai 19 di ottobre 1C95. Era di tem- 
peramento dilicato, e sofferse in 
gioventù diverse malattie sì gravi 
che la vita sua ne fu in pericolo. 
Fu questo motivo forse che deter- 
minò suo padre, pocoagiato e d’un 
carattere duro, a permettergli di 
seguire il genio che mostrò di bno- 
n'ora per lo studio. Fece gli studj 
delle classi inferiori nel collegio 
Ma/arino e quello della reitorica 
sotto i PP. Porée e Sanadon. Il pri- 
mo adoperò alquanto d’ indurlo ad 
entrare ne’ gesuiti ; e l’abate Gon- 
jet, divenuto giansenista, >■ riguar. 
>) dava come una grazia singolare 
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» del dielo di essergli sfuggito ” . 
Nondimeno il suo ardore per lo 
studio, e la pua debole salute, 
gl’ ispirarono avversione al mon- 
do. Nel i-o 5 vestì l’abito ecclesia- 
stico, fece il corso di teologia, ed 
osò sostenere nella sua tesi di li- 
cenza. alcuni principi condannati 
dalla bolla UmgenitUs. Nel 1719, si 
presentò per essere ammesso nella 
congregazione dell’Oratorio ; ma 
ne uscì in capo ad un anno, con 
l’assenso de'superiori, per prende- 
te possesso del canonicato di San 
Giacomo , di cui era stato provve- 
duto dai (follatori, senza effe l’a- 
vesse ricercato. L'abateGoujet non 
lardò a segnalarsi tra gli appellan- 
ti : conferenze particolari o pub- 
bliche, istruzioni, lettere, discorsi, 
viaggi, mise tutto in opera per fàr 
trionfare nna causa eh egli riguar- 
dava come quella della terità. Ta- 
le condotta divenne nn ostacolò al 
da sua fortuna, ma se ne racconso- 
lò con l’idea che adempiva il do- 
ver suo. Profferte gli turano par- 
rocchie, e p'rofferti benefizj , egli 
ricusò ogni Cosa perchè gli sarebbe 
stata richiesta Una ritrattazione che 
offesa avrebbe ( egli diceva ) la sua 
coscienza. In mezzo a tale vita agi- 
tata , sembrava che il suo amore 
per lo studio, lungi dallo scemare, 
prendesse nuoto vigore. Tradottò 
aveva, per consiglio d' un amico, il 
trattato di Grozio, Della terità del- 
la religione, e fatta traduzione, 
corredata di note giudiziose, reti- 
ne ottimamente accolta. Tale pri- 
mo buon sngcesso l’incoraggiò; 
pubblicava quindi parecchi scritti 
di rilievo nelle Nocelle letterarie , e 
nella Continuazione delle Memorie 
di letteratura (V. DesKoLeTs). 9 i ar- 
rese in seguito alle sollecitazioni 
di alcune persone che il persuade- 
vano ad assumersi di terminate la 
Storia ecclesiastica di Fleury . Non 
dissimulava a se stesso tutte le dif- 
ficoltà di simile lavoro, e durante 
la stampa della sua Storia del con- 
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eilio di Costanza, avendo risapute# 
che il P. Fabre fatto aveva una 
continuazione dell’opera di Fleu- 
ry, rinunziò con piacere alla sua, 
ed auche promise di risedere quel- 
la del SUO rivale ( V. Fabre, toni. 
XIV, pag. 21 ). Dappoi, non pas- 
sò un solo anno Senza che l'aba- 
te Goujet deste al pubblico al- 
cuna nuova produzione. Il zelo 
pei doveri della sua condizione, 
ed il fervore col quale continua- 
va ad adempierli, l’obbligavano 
sovente ad involare le ore al son- 
no onde attendere ai suoi stndj . 
L’ eccesso del lavoro lo scaldava, « 
la lebbre, trattenendolo in letto, 
ristringeva ad un riposo indispen- 
sabile: ma ristabilito appeua, si 
affrettava a ricominciare un gene-* 
re di vita sì contrario alla sua sa- 
lute. Al frequente ritornar delle 
febbri e delle coliche (< si arrogeva- 
no nel 1 y 55 , de’ dolori nella vessi- 
lli. Nel giorno in cui essergli dove- 
va introdotta la tenta, avendo fatto 
voto al diacono Paris, cacciò fuori , 
senza sforzo, cirkjue pietre , di cui 
una, egli dice, armata eh punte a- 
ctite, era gròssa coinè il picciolo 
dito d' uri fanciullo di sei o sette 
anni, e non mancò d’ attribuire la 
sua gnarigioneaU’ intercessione del 
beato diacono; tratto che basta a 
provare l'ostinazione sua ne’ prin- 
cipi del giansenismo, e che spiega 
altresì l’odio suo contro quelli che 
ad esso credeva avversar; . Tate o- 
dio traluce specialmente néllécor-s 
reziomi e supponenti al Diziona- 
rio di Moreri Gli appellanti sono 
in essi rappresentati come martiri 
della fede, ed i teologi di Porlo 
Reale come altrettanti padri della 
Chiesa ; mentre il merito degli 
scrittori opposti v’ è continuamen- 
te depresso con quella medesima 
mala fede cui l’abate Goujet rim- 
proverava ai suoi nemici. La stat% 
pa del Supplimento provò grandi 
difficoltà; vennero chieste a Goujet 
delle correzioni , oui ricusò con 
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asprezza. Il ministro fece sequestra- 
re gli esemplari che rimanevano 
in magazzino, e la vendita non ne 
venne permessa che dopo fatti nu- 
merosi fogli di correzioni (i), con- 
tro le quali Goujet reclamò con 
una lettera inserita nel Giornale 
de’ dotti (edizione d’Olanda, set- 
tembre del l 7 5o). Provvedere do- 
vendo ai bisogni d una numerosa 
famiglia, e non avendo altro pro- 
vento che il suo tenne benefizio, 
la necessità fatto avea determinare 
l’abate Goujet ad assumersi di ri- 
fare il Dizionario di Moreri. Il mo- 
tivo medesimo gli fece intrapren- 
dere di continuare la Biblioteca ec- 
cletiaitica di Oupin, di cui pubbli- 
cò tre volumi. La stampa del quar- 
to venne impedita dal credito dei 
suoi nemici. Il conte d'Argenson 
lo persuase in seguito ad occuparsi 
d’ una .Storta letteraria di Francia. 
Ciò gli suggerì l’idea della Biblio- 
teca francete, opera importante, ma 
da cui non ritrasse i vantaggi che 
sperati aveva. Il suosommo attacca- 
mento al partito di cui professava 
la dottrina, fu l’unica cagione del- 
le sventiire e mortificazioni cui 
provò. Il cardinale de Fleury, fa- 
cendo giustizia al suo merito, si 
oppose all’ ammissione sua nell’ac- 
cademia delle belle lettere, e ne- 
gò di dargl’ impiego nella compila- 



(*) ta maniera eon etti Goujet oi vanta 
u avere avuto ì j>rcfati fogli onde confutarti 
prima della «lampa, * prova che non era molto 
•crapoloio quando ti trattata dell’ interrate 
«lei too partito. Narra che il manovrino et- 
tendone alato addato alio atampatorr Coignard | 
egli va a federe, e desina arto lui. f.atciato 
Mio in un gabinetto dopo ti pranxo, apre per 
meli un tiretto, vede le carte di cui ai tratta, 
te ne impadronisce, e prende commiato uu 
quatto d* ora dopo . Coignard gli fa correre 
dietro : I abate promette di renderle il di do- 
po verso il menogiorno ; o di fatto le conse- 
gna nell* ora indicata, ad erccxionc d’uni lei- 
rera cui conserva per ttrwin il ustimonian. 
so. Mrreier, abate di St. Mger, nelle note 
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«ione del Giornale de’ dotti. I nu- 
merosi ed utili suoi lavori erano 
quasi sempre rimasti senza ricom- 
pensa. Perdè la vista, ed astretto 
venne, onde sussistere, a vendere 
la biblioteca che costato glt avea 
tante cure per formarla, ma di cui 
piu nou poteva fare uso. Il duca 
dt Béthune Charost del quale co- 
nosciuta era la generosità, la com- 
pero al prezzo cui le pose il pro- 
prietario stesso. Il giorno in cui 
vennero portati via i libri, gli ami- 
ci suoi lo trovarono oppresso a ta- 
le che previdero vicina la sua line. 
Ih latto, colpito venne da apoples- 
sta la domenica susseguente, pri mo 
di febbraje del .367, « morì aldi- 
ne ore dopo. L’abate Goujet era 
membro delle accademie di Marsi- 
glia, di Rouen, d’Angers, d’Au- 
xerre. Lasciò delle Memorie Bori- 
che, e letterarie intorno alla tua vita 
pubblicate dall’abate Bartal ami- 
co suo, Aja. ( Parigi ), ,- 6 ,, in I2 . 
Occorrono messe delle particolari- 
tà dt non poco rilievo sopra i suoi 
lavori, ed alcuni aneddoti curiosi 
le termina 11 catalogo delle nume- 
rose sue opere, diviso in sei classi , 
cioè: 14 traduzioni ■ 4 opere di divo* 
Itone; 20 (a,) opere nonché, a5 elogi 
storteli a5 scritti diversi-, e 3 o ì al- 
tre opere (,). Ci basterà di citare 
q» le principali : I. Le vite decan- 
ti per tutti i giorni dell’anno, con la 
stona de misteri di N. S. , Parigi, 
*73o ;7 vol.in ,a ; ,,34. ,,4 0 f a 
ol. in 4-to. E una raccolta non 
poco stimata. Mesenguy compose i 
mesi di gennajo, di febbrajo, ed u- • 
uà parte di marzo; il mese di di- 
cembre è di Roussei , professore 
giubilato dell’università di Parigi 
II Biblioteca degli scrittori ecclesia- 
li Parigi, ij36, 3 voi. in 8.vo. 
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E' una conti nuazione dell’opera di 
Dupin. Le 6posizioni cui contiene, 
pone troppo diffuse, e lottile è ne- 
gletto; Ili Ducono intorno al rinno- 
vamento degli studj, e principalmen- 
te degli studj ecclesiastici dal secolo 
XIV in poi, in 19, ed in fronte del 
53 volarne della Storiateci siasi cu, 
del P. Fabre, acni, per tale ragio- 
ne, tenue attribuito, fV Disserta- 
tesone sopra lo stalo delle scienze in 
F rascia dalla morte di Carlomagno 
fino a quella del re Roberto, Parigi, 
173^, in 13. Venne essa coronata 
dall accademia del le iscrizioni. Oli 
errori che corsero nella stampa, fu- 
rono corretti in una lettera indi- 
ritta da Goojet all’abate Desfon- 
taincs, il quale l’ inserì nelle sue 
Osa reazioni sopra gli scritti moderni; 
V Biblioteca francese, Parigi, 154° 
ed anni susseguenti, 18 volumi iq 
sa. Gli otto primi furono ristam- 
pati con correzioni e cambiamenti, 
ed occorrono aggiunte ne’ susse- 
guenti pei volumi cb'eraqo già ve- 
lluti in luce. Tale opera stimabile 
non fu terminata : ed i tomi 19 e 
30, ch’esistono manoscritti, non 
vennero pubblicati, fissa non è, sic- 
come per avventura si potrebbe 
supporre, una storia della lettera- 
tura francese. I grammatici, i re- 
tori, i traduttori ed i poeti forma- 
no in es-a altrettante parti sepa- 
rate Ila tale disegno’difettoso, ri- 
sulta che non si scorge l’andamen- 
to ed i progressi della letteratura 
francese, riè ! influenza cui ebbe- 
ro su di essa le letterature italiana 
e tpognnola. finoa quell’epoca nel- 
la quale gli scrittori del secolo di 
Luigi XIV I’ innalzarono sopra- 
tutte le altre. Nè si deve tampoco 
cercare in essa spirito filosòfico, nè 
viste nuove: essa contiene per al- 
tro sposizioni esatte di libri poco 
noti; ecfè prova, nel sno laborioso 
autore, di lettura immensa e d in- 
fatieabile pazienza; VI Memoria 
storica e letteraria sul collegio reale 
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di Francia, Parigi, ij 58 , in 4 -to « 

5 voi. in 13 . Occorrono ricerche 
curiose in essa opera, che fu sog- 
getta a discussione vivissima tra 1 ’ 
abate Goujet e Crevier; VII Sto-r 
rio del pontificato di Paolo V , Am- 
sterdam ( Parigi ), 1 a volumi 
in ta. La compilò sopra le Memo- 
rie manoscritte di de Brèves, amba- 
sciatore di Francia in Roma. Ri- 
tardala ne venne la stampa da de 
Mnupeou, il quale accordò final- 
mente una tacita permissione. Ci- 
teremo ancora i segnanti scritti 
dell’abate Goujet ; \ III, La Vita 
d Ovidio, in fronte alle Metamorfo- 
si tradotte dall aliate baine r, quelle 
di Boileau, di Nicole,di Felice Via- 
lart. vescovo di Gbàlons, di Floriot, 
ec. IX Gli Elogi diGibert.del cardi- 
nale Passione!, del P. Reyneau, di 
Pietro Lombert, Duguet, Avrillon, 
Porliy, celebre incisore. Muratori, 
Bqugerel, del P. Fabre, di Bour- 
goiu de Villefore, Nicéron e Tri- 
calet . F'ece numerose correzioni 
alla Storia degli autori sacri, diCeil- 
li«r : pubblicò nuove edizioni del 
Dizionario di Rinhelet, delle Me- 
morie dellq lega, 1 ^ 58 , 5 voi, in 4 to; 
della Storia delle inquisizioni, 1 - 

3 voi. in 13, e por ultimo delle Me- 
morie di Marolles ( V. Grozjo, IIa- 
Moit ( N levila ], Valori, Meertnann, 
e JJ Vinc. Thuilier ( Lasciòìl Ca- 
talogo ragionato de’ libri della sua 
biblioteca ( in numero di diecimila), 

6 vo|.’ in fogl. Barbier il quale pos- 
siede oggigiorno tale prezioso ma- 
noscritto, ne pubblicò un Raggua- 
glio di sommo rilievo, in 8 .vo di 38 
pagine Si può consultare sopra 
questo scrittore: i.mo Saggio mila, 
morte dell'abate Goujet, di Oagues di 
Clairfontaine, 111 seguito alla Vita 
di Nicole, edizione del «767. e 3. do 
il suo Elogio nel Necrologi del 1 768. 

\V— s. 

GOUJON (GiovAirtti ), misura- 
tore della scultura in Francia, na- 
cque iu Parigi nel secolo XVI egli 
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•inparò i primi elementi dellarte 
«otto un valente maestro elle gl’ i- 
spirò il gusto<lell’antieo(i). La sua 
vita, siccome quella dei più degli 
uomini dotati di raro talento, stassi 
tutta intera nelle opere sue. Ferito 
venne da un colpo d’archibugio il 
giorno di San Bartolommeo ( ■ 5 gii, 
mentre collocato sopra un palco di 
tavole stava lavorando negli orna- 
menti del vecchio Louvre, ed in 
tale guisa per) vittima del fanati- 
smo religioso, o forse d’unavWe ge- 
losia. Enrico II impiegato l’aveva 
ad adornare il castello d’Anet, di- 
venuto si famoso pel soggiorno del- 
la bella Diana di Poitiers. Egli eb- 
be amici Germ. Pilon e P. Lescot, 
due artisti celebri, e fu allievo suo 
G. Rnllant. Goujon soprannomi- 
nato venne il Fidia francese ed il 
Correggio della scultura. Di tutti 
i suoi lavori il piti noto è la Fonta- 
na degl’ Innocenti , fatta nel t 55 o 
addosso ad una casa della via San 
Dionigi, e trasportata nel 1788 nel 
mezzo della piazza di cui forma 
l’ornamento. Il composto è d’una 
nobile semplicità. Gruppi di per- 
sonaggi varj d’età odi sesso, ed in 
attitudini graziose, contribuiscono 
ad un tempo al piacere ed all’ef- 
fetto. Non sembra né punto nè po- 
co che le ligure de’bassi rilievi ap- 
plicate sopra un fondo: l’occhio 
ingannato crede che sorgano in tnt- 
ta rotondità, lievi panneggiamenti 
lasciano tralucereil nudo cui cela- 
no, nè sono che discretamente ade- 
renti. Il palazzo di Carnavelet, al 
quale va ora unito il nome della 
Sevigné, è adorno di sculture di 
Giovanni Goujon ; la porta princi- 
pale è decorata di bassi rilievi rap- 
presentanti leoni, vittorie e fame; 
e si vede nella corte un fregio ric- 
chissimo, composto di fanciulli che 
scherzano con festoni. Lascultnra, 
dice l’abate Fontenay, n’è perfet- 

( 1 ) Il torneo non rispettò il nome d'esso 
artista, » cui vengono attribuite le belle statue 
*1 i bassi rilievi delia tomba di Francesco I 
* 6 . 
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ta, ma tale complesso, veduto da 
alcuna distanza, sembra troppo or- 
nato. La Tribuna nella sala dei cen- 
to svizzeri nel Louvre è altresì di 
Goujon; la sostengono cariatidi di 
proporzione gigantesca, ma d’un 
gusto finissimo e d’aminirabilo di- 
segno. Quindi il celebre Sarrasin 
tenne che meglio non potesse fare 
che copiarle ( V. Giacomo SsanA- 
ztw ). I bassi rilievi di cui Goujon 
ornato aveva la porta S. Antonio, 
sono adesso nella casa Bcauinar- 
chais. Parecchi lavori di questo 
artista celebre furono distrutti du- 
rante la rivoluzione. Alessandro 
Lenoir ne salvò alcuni dal furore 
de’ vandali moderni, comperandoli 
per deporli nel Museo de’ monu- 
menti francesi; e sono: I. » Un 
1» Basso rilievo rappresentante la 
s> morte e la resurrezione allego- 
» ricamente espresse da una ninfa 
» profondamente assopita; nella 
11 parte anteriore della scena e pres- 
» so a lei staisi un genio che rove- 
ri scia la face ideila vita, men- 
n tre dietro si vedono fauni, satiri 
>1 e driadi, simbolo del la fecondità, 
» della rigenerazione, dell’ immor- 
si tali ld filialmente, che formano 
11 nn concerto melodioso coi loro 

II istrumenti ”; II un altro Basso 
rilievo in pietra di Parigi ( liais ), 
rappresentante Cristo nella tom- 
ba. E' ugualmente prezioso per la 
bellezza delle forme, la verità del- 
le espressioni e la correzione del 
disegno. I Greci, dice Lenoir, nul- 
la produssero che sia più perfetto;' 

III I Bronzi che ornavano la porta 
d’ ingresso nel castello d’Anet, il 
soffitto di legno è le volte scolpite 
della camera da letto di Diana di 
Poitiers; IV Per ultimo un Grup- 
po di marmo bianco, rappresentan- 
te Diana cacciatrice, appoggiata ad 
un cervo, ed accompagnata dai suoi 
cani. Procione e Sirio. Tale grup- 
po è posto sopra una specie di va- 
so, parimente di marmo, ornato di 
gamberi, di granchi, e delle cifrò 

3 
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di Diana di Poitiers e d'Enrico II. 
Il «ottengono de' piccioli archi po- 
sti sopra un zoccolo adorno di quat- 
tro delfini di piombo che gettano 
acqua dalle narici. Tale lavoro di 
tna-sima bellezza venne intagliato, 
come anche il Cristo nella tomba, 
per cura di l.enoir ( Veti, il Mate o 
de’ monumenti Jrarneii, tomo III e 
IV ). Si vede nel palazzo di Mal- 
maison un’altra Diana cardatrice 
del medesimo artista ; ella è in 
piedi, tenendo l’arco in mano, in 
attitudine d’avventarsi sopra un 
animale: è osservabile per la bel- 
lezza della positura, l'agilità del- 
le membra e la leggerezza straor- 
dinaria del panneggiamento. Le- 
noir associò per sempre il suo no- 
me a quello di G. Goujon, erigen- 
do alla memoria d’esso grande ar- 
tista un monumento composto dei 
suoi proprj lavori. Se ne possono 
vedete il disegno e la descrizione 
nell’opera già citata, tomo 111 . li 
busto in marmo di Goujon che in 
esso monumento si vede collocato 
in uua cornice circolare, lu model- 
lato da Miohallon. conforme ad una 
medaglia di quel tempo. Tatradu- 
■ioiu- di Vitruvio fatta da G. Mar- 
tin (Parigi 1 547), è arricchita d'un 
opuscolo di G. Goujon, solo scritto 
conosciuto d esso celebre scultore 
f Magazzino triciclo <p., ldl4, attuine, 
pati- 33 q, Puleni, Exereit. Vitrue. , 
pag. 65 ). 

W— s. 

GOUJON ( G. N. C. R. ) nacque 
nel i960 a-Bourg-en-Bresse, ili cui 
suo padre era direttore della posta 
delle lettcre.Nulla v’ha che notabile 
aia in esso personaggio, altronde se- 
guace subalterno della rivoluzione, 
se non il fanatismo dal quale veni- 
va animato; e per tale ragione sol- 
tanto fatta ne viene tneuzione nel- 
la presente opera. Fu membro del- 
la famosa Convenzione ; ma non ne 
Fece parte che nel I 9 q 4 > lungo tem- 
po d«)>o la morte del re; quindi 
non ebbe,diceuamente almeno, par- 
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te ninna nella morte del re. Noti 
era stato tampoco nel numero dei 
riottosi che del rosero dal trono Lui- 
gi XVI il giorno 10 d’agosto del 
1991; in somma niun delitto cono- 
sciuto lo spingeva ad altri delitti, 
nè r associava a quei capi di parti- 
to furiosi che spaventata avevano 
1 ’ Europa co’ loro misfatti. Dopo it 
giorno 9 soltanto di termidoro ( 28 
di luglio del 1994)1 cioè, precisa- 
mente nell epoca in cui la poten- 
za Imo, declinando ogni giorno, 
stava necessariamente per isfuggire 
loro di mano, fu veduto figurar» 
tra essi. Dimorante da lungo tem- 
po in poi ne’ dintorni di Versaille», 
Goujon era divenuto, nel 1993, am- 
ministratore del dipartimento di 
Senna ed Oise; e di là pervenne^ 
in qualità di supplente, alla Con- 
venz.ione. Fu membro d’ima giun- 
ta chiamata delle Suttiitenze, e ri- 
cusò il ministero dell’ interno a 
quello degli aliali esteri cui il co- 
mitato di salvezza pubblica voleva 
adulargli Mandato ni missione al- 
l’esercito della Mosci la, ne ritornò 
quando la fazione che trionfato a- 
vea di Robespierre, perseguitò t 
membri del vecchio comitato di 
salvezza pubblica, e disvelò gli or- 
rori commessi ne’ due anni cn' era- 
no allor allora passati: orrori ai 
quoti i principali accusatori aveva- 
no, i più almeno, avuta tanta parte 
quanta gli accusati Stessi. Goujon 
tolse a difendere questi ultimi con 
energia straordinaria, e pretese dì 
giustificare tutti i loro delitti : di- 
fese anche Marat, a cui la Conven- 
zione decretato avea gli onori dei 
Pantheon, dietro proposizione di 
Chénier; Goujon sostenne che dan- 
do anch’egli il voto perchè resi gii 
venisserotali onori straordinarj, non 
avea consultato che F entusiasmo 
del popolo : finalmente, non passava 
giorno in cui non perorasse in fa- 
vore di quei cui chiamava patriutti, 
ma che venivano in quel tem- 
po chiamati terroristi ; e mentre 
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mostrava tanto zelo pei più furiosi 
partigiani della rivoluzione, appa- 
riva inflessibile per quei elle inco- 
minciato avevano a dare alcune 
provedi moderazione: egli solosi 
oppose al riiorno di quelli de' suoi 
colleghi, ch’orano stati in qtlel tem- 
po, proscritti dai decreti della ter- 
ribile .Montagna dopo il di ui di 
maggio del ijqS- lu quell’ rpoca 
( i^q 5 ), v’era penuria di paue in 
Parigi: i terroristi otederono che 
tale strettezza potesse loro riusci- 
re favorevole per ricominciare le 
ribalderie rivoluzionarie: venu s - 
TO a capo d' organizzare una sol- 
levazione, la più spuventevole for- 
se che tosse stata veduta fino allo- 
ra. Tutta la plebaglia de’ sobbor- 
ghi si ammutinò, e mosse ad assa- 
lire la Convenzione, annata di pic- 
che e di cannoni. Dal loro canto, 
i cittadini, vedendo che di niente 
meno si trattava che del saccheggio 
delle loro case, presero ugualmen- 
te le anni, « si disposero a difen- 
dere la Convenzione che li chiama- 
va in suo soccorso, facendoli mal- 
levadori degli eccessi che venissero 
Commessi. Si aspettava un’orribi- 
le strage ; ma la Convenzione, so- 
stenuta da persone oneste, trion- 
fò quella volta ( Ped. f tiiHiUD ); e 
quei suoi membri che si erano fat-v 
ti capi de’ sollevati, furono proscrit- 
ti ai io di maggio del 1795. Gou- 
jon fu di tale numero ; traslerito 
venne dapprima coi complici suoi 
nel castello di Taureau; ma ricon- 
dotto subito a Parigi, fu consegna- 
to ad una giunta militare, dinanzi 
alla quale si difese con molta pre- 
senza di spirito. Poi che udita eb- 
be la sentenza di morte, depose il 
ano ritratto sulloscrittojo, pregando 
che fosse mandato a sua moglie, e si 
/ uccise con uno stilo nello scendere 
per la scala che conduceva alla pri- 
gione. Composto avea, durante la 
sua prigionia, un inno di morte, 
cui Laìs, attore dell’opera, pose ih 
musica. M F. P. Tisiot, figlio mag- 
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giore, pubblicò: Memorie del giorno 
l.mo pratile anno JJ l , contenenti due 
scruti di Gonion ( Di torto intorno al- 
/’ influenza della molale de go. erni 
sopra quella de popoli, e Datinone e 
Piata, o le virili della libertà, dram- 
ma in tre atti ed in ptosa ): il suo 
Inno in musica: a cui susseguitami 
la sua Dijeìa, quella di fiorume e di 
Uoatbotte, e due Lettere di Souj’ranif 
Parigi, Daunier, anno Vili, iu la, 
con musica. 

B — u. 

GOULABT ( Simeone ), tino de 
gli scrittori più laboriosi del seco- 
lo XVI, nacque in Senlis nel if> 45 . 
Studiò dapprima la legge in Pari- 
gi ; ed è anche certo, secondo un 
passo delle sue Storie ammirabili, che 
frequentò alcun tempo il foro, ha 
lettura delle opere de’ nuovi rilor- 
matori avendo fatto in Ini una vi- 
va impressione, si recò a Ginevra; 
e poi che ivi terminata ebbe la teo- 
logia, venne promosso al saero mi- 
nistero il giorno 20 d'ottobre del 
i 56 (i. In capo ad alcuni anni, tor- 
nò in famiglia; ed è noto che an- 
dava «Parigi, accompagnato da un 
amico, il giorno stesso della strage 
de’ protestanti (2^ d'agosto Ò72 j: 
come senti la nuova di tale orrido 
avvenimento tornò indietro, e noi» 
tardò ad andarsene nuovamente a 
Ginevra* dove acoolto venne come 
nn uomo di cni conosciuto era già 
tutto il merito. Già nel i 5 ^i, a- 
cquistato aveva in essà città il di- 
ritto di cittadinanza ; e fa allora e- 
letto ministro nel quartiere di San 
Gurvasio, uffizio cui eserciti/ pel 
rimanente della sua vita con mol- 
to zelo e molta lode, interveniva 
regolarmente al sinodo, di cui eb- 
be la presidenza dopo la morto di 
T. Ucza. predicava tre volte ogni 
settimana, e dedicai a una parte del 
suo tempo a visitare i poveri e gli 
ammalati. Con tutto ciò trovava 
ancora tempo di pascere il auto ge- 
nio per lo studio, è lasciava passa- 
re pochi anni aeuza che desse al> 
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pubblico alcune opere. Dotato di 
salute robusta, non provò ninna 
delle infermità della vecchia) a, e 
morì in Ginevra il giorno 5 di leb- 
bra jo del 1(128, in età d’ottantacin- 
qne anni ; non era inai stato am- 
malato, e predici) ancora quattor- 
dici giorni prima della sua morte. 
Si troverà, nel tomo XXIX delle 
Memori *• di Niceron, il catalogo di 
trentatre opere di Gonlart ; ma è 
lungi dall’ essere compiuto. Le 
principali sono: 1. Tesoro di storie 
ammirabili » memorabili del nostro 
tempo , Parigi 1O0O, due volumi in 
ia; Ginevra, 1620. due volumi in 
8.vo: questa seconda edizione è ri- 
cercata; Il Quaranta descrizioni del» 
la morte, Lione, 1606*, in 12, edizio- 
ne aumentata ; la precedente tra- 
dotta venne in tedesco, Gassel, i6o5, 
in 8,vo; III Raccolta contenente le 
tose piti memorabili avvenute sotto fa 
lega tarilo in Francia , ed in Inghil- 
terra che in altri luoghi ( sotto il no- 
tte di Samuele du Lis ), Ginevra,' 
t58-, due volumi in 8.V0 , prima 
edizione conosciuta sotto il nome 
dì Picciole memorie della legt ; ivi, 
tSqo-pq, «ci volumi in 8.vo, picc. , 
buona edizione, più bella c piùcor‘ 
retta che la ristampa del tbòi. Am- 
sterdam ( Parigi ), i^58, sei vdlurttì 
in 4-to ; tale edizione, dovuta alle 
cure dell’ abate Goujet, ù aumen- 
tata di alcune cote : IV Storia della 
guerra di Ginevra col duca di Savofa, 
dell’anno t58t), riveduta dai r ignori 
Vaio, Rotet , e bert, Ginevra i58o 
in 8. vo ; V Relazione della scalata, 
ivi, i6o5, in 8.vo; VI La Traduzio- 
ne dei dieci lihri diTeodoreto, rulla 
Provvidenza di Dio ; della Cronacà 
di Oarion ; della Storia del Porto- 
gallo di Girolamo Osorio ; del Com- 
mento di Gaspare Peucer sopra le 
varie specie di arti divinatorie ; delle 
Meditazioni ttoriche di Camerario ; 
.del Trattalo di Giovanni Wier, sul- 
' V impuntura rie’ diavoli ; delle l magi- 
rii di Beza, e del suo Catone (in ver- 
si francesi^ della Franco-ÒoHia di 
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Hottnan ; delle Opere di Senofonte • 
e delle Opere di Seneca : VII Sono 
a lui dovute le Edizioni delle operi 
di San Cipriano, di Tertulliano, 
del Plutarco d’Amyot, del Carato- 
gas testium veritatii di Fiacco Illiri- 
co ( V. PaAttcowi^e), con aggiunta 
considerabili di cui lo stile tu mo- 
tivo a Scaligero di stupirsi ohe Gon- 
lart avendo incominciato si tardi a 
scrivere in latine, vi sia Unto bene 
rinscito ; della Storia de’ martiri di 
Giovanni Gtispin ; delle Poesie di 
Duhartas, con ampi commenti ; de) 
fronde specchio del mondo ( V. Do- 
cheswe ), e degli eccellenti discorri di 
Lespine, concernenti il ripoto e la 
contentezza di spiritali); Vi)! Eb- 
be parte nella versione francese deVUtt 
Bibbia, fatta dai pastori di Ginevra^ 
e compose parecchie operate asceti- 
che ; bavvi per ultimo fondamenta 
di considerarlo come editore dèlia 
Raccolta delle Memorie -dello stato 
della Francia, sotto Carlo tX, Mid- 
delburg, 15^6, tre volumi in 8 va 
e 15^8, nella medesima forma, edi- 
zione preferita all’originale, per* 
eh’ è più compiuta, ed alla ristam- 
pa che di essa si foce con la mede- 
sima data, ma con caratteri più tar- 
mai. Si pub consultare : i . irto l'V9«- 
raziane funebre di Gonlart scritta da 
T. Tronchiti, Ginevra, t8a8,- in 
4-to, ».do le Mettrorie di Niceron, 
tonto XXIX; 5.zt> il Dizionario A 
Bayle, soprattutto le Otieroazioni 
critiche di Jolly, il quale corresse 
parecchi errori sfuggili a Bayle, ed 
a quei che il copiarono senza esa- 
me. — GovtAtrr { Simeone ), figlio 
del procedente, nato tu Senli», o, 
secohrlo Jolly, a Losanna, ma jrflv 
terisinvilmente a Ginevra, siccome 
dice Senebier, era nel 161 5 mini- 
stro d’ una chiesa vallone, in Am- 
sterdam. Ebbe in quell' anno me- 
desimo nna contesa vivissima coti 

ftf * 

(0 Gonlart non tiene indicato, nel fron- 
lespiiio della |>i£s parte delle me opere, che 
con le iniziali S.G. S. (Simeone Guidati Seo» 

1 iti a no ) v - Jm 
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Maurois, uno de' suoi colleglli ; e 
Venne sospeso dal suo uffizio per a- 
Vere sostenuto che i fanciulli mor- 
ti senza battesimo non potevano es- 
sere dannati: ricusò, nel 1619, di 
approvare il sinodo di Dordrecht, 
e fu bandito dall’ Olanda. Si ritirò 
dapprima in Anversa, andò in se- 
guito in Francia, dove dimorò al- 
cun tempo ne' dintorni di Calais, 
indi passò nell’ Flolstein, e mori in 
i'riderilvstadt ; ma s’ ignora in qual 
anno : però che quei che dicono 
essere ciò avvenuto nel 1638, K 
confondono con suo padre. Egli 
scrisse: I. Un Trattato della grazia 
di Dio, ib»6, in 8.vo; 11 Un altro 
della Provvidenza di Dio, 1637, in 
8.vo; IH Alcuni scritti polemici -, IV 
Delle Lettere inserito nelle Episto- 
ìfie ecclestasticae ni theologicae, Am- 
sterdam, 1684, in fogl. — Giacomo 
Gopl*ht, probabilmente della fa- 
miglia medesima de’ precedenti, 

t iubblicò nel 1609 una carta del 
ago di Ginevra, ornata di cinque 
bei ritratti in medaglione di Calvi- 
no, Farei, Viret, Beza e Si pione 
Goulart ; ella è molto particolariz- 
zala, e sommamente superiore a 
quanto v' era intorno al medesimo 
paese, anche a quelle che vennero 
ili luce dappoi fino alla carta cui 
Borgonio lece nel 1678 pel Thea- 
trum Subawhne Ledere reimpres- 
se quella di Goulart in Paaigi nel 
1.6.19, eli* esiste itagli Atlanti di 
Jansson e di Hlaen. Si scorgono in 
essa de’ borg beiti che mancano nel- 
le carte più recenti e più paiticò- 
larizzate; e la sua esattezza è sì no- 
tabile, che v’ha argomento a cre- 
dere che due posizioni false ( il for- 
te delle Aiinges e quello del la Chiu- 
sa ), vennero a bella posta colloca- 
te in tale modo, perchè, in un caso 
di guerra, essa carta non potesse 
giovare ai nemici della repubblica. 

W — ». 

GOULD (Tommaso ), nato a Cor- 
Ite iti Irlanda, Fauno i 65 j, passò 
in Francia verso il 1678, studiò la 
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teologia a Poitiers, ivi ottenne gli 
ordini sacri, e si dedicò interamen- 
te alla conversione de’ calvinisti, 
col titolo di Missionario pel Poihsii, 
di cui la corte gli conferì la paten- 
te. Il suo zelo gli fruttò una pen- 
sione di novecento lire, e l’abbazia 
di S. Leone di Thonars ; e sembra 
ebe le sue fatiche, animate da una 
carità benefica, ed esente da fana- 
tismo, ottenessero lieti successi, fi- 
gli morì nel m 54 > pianto da tutta 
la provincia. Le opere cui pubbli- 
cò per istrnire e ricondurre alla 
lede gli Ugonotti, sodo: 1 . Lettera 
ad un gentiluomo del basto Poitow, 
Il be prove della Chiesa forniate so- 
pra la Scrittura sacra, onde confuta- 
re uno scritto pubblicato contro la 
Ietterà precedente, 1730; è un trat- 
talelio de’ sacramenti ; III Lt vera 
credenza della Chiesa cattolica, di 
cui l’ultima edizione è del 1730; 
IV Trattato del sacrificio della messa, 
1 734, in 1 3 ; V Ragionamenti m cui 
viene spiegata la dottrina della Chie- 
sa cattolica mediante la Scrittura sa- 
cra, 1737; VI Compendio de' salmi 
di Davide, sopra la condotta che te- 
ner deve un cristiaHb nel corso del- 
la stia vita, un volume in 18 ; VII 
itfLccvlta delle obbiezioni che fanno i 
pnptfstanti, e le risposte de’ cattolici, 
‘ 7 ^ 5 - 

T— D. 

GOULIN (Giovanni), professo- 
re della storia della medicina nella 
scuola di medicina in Parigi, mem- 
bro di più accademie, nacque in 
Kuitns, ai 10 di febbrajo del 1738, 
e morì a Parigi agli 1 1 forbiti an- 
no VII ( 3 o d’aprile del '791)), 
in età di 71 anni. Goufin, perden- 
do il padre suo giovanissimo, venne 
lasciato alle cure d’ uqa madre la 
quale, conoscendo l’importanza 
d' una prima educazione bene di- 
retta, sacrificò tutto onde quella di 
suo figlio fosse la migliore possibi- 
le.. Le sue cure vennero ricompen- 
sate: il giovane Goulin fece lumi- 
nosamente i primi «ludi ; l’assiilqitn 
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nel lavoro e la sua intelligenza, 
gli fecero ottenere i primi gradi, e 
premj nelle scuole. Ebbe altresì la 
buona sorte Hi studiare sotto nq 
maestro valente, il dotto abate Bat- 
tenx. professore d’ eloquenza in 
quel tempo nel collegio di Na' ar- 
ra. Poiché terminata ebbe la filo- 
sofìa. uopo gli fu di venire alla scel- 
ta H* una professione. La madre sua 
desiderato avrebbe che fatto si fos- 
se ecclesiastico ; ma egli non volle 
acconsentirvi per motivi di coscien- 
za. Dopo parecchi inutili tentativi 
onde ottenere alcun impiego, en- 
trò, in qualità di ripetitore, presso 
ad un maestro di pensione col te- 
nue stipendio di cento franchi per 
anno. Già da sei mesi divideva e- 
gli il suo tempo tra i doveri del pre- 
fato uffizio e gli studj favoriti de- 
gli autori classici, allorché, riflet- 
tendo sopra la professione cui do- 
veva scegliere diffinitivamente, voi 
jte. le sue mire alla medicina, cui 
tenne di potere apprendere ne* suoi 
pnomenti d’ozio. Di tale scienza non 
era affatto ignaro . aveva già com- 
posto un vocabolario greco, latino e 
francese, di timi i termini di me- 
dicina rni trovati aveva nelle 
letture. Impiegò 1* inverno degfli 
anni 17 W e M. nello studio del 

la notnmia, nell’anfiteatro di FW<- 
rein nelle scuole della, facoltà di 
medicina e nel giard.no del, Re. 
Frequentava nello stesso tempo con 
assiduità rospitale disgraziatamen 
te venne ivi assalito da grave ma- 
lati ia, che gli fece perdere pitti i 
mezzi d’esistenza. Ritornò nel suo 
paese nativo, onde ricuperare la 
salute Tornato a Parigi verso la fi- 
ne dell’ anno 1^55. essendogli man- 
cati i sostegni sopra i quali faceva 
capitale, fu costretto a vendere la 
sua biblioteca, composta di cinque 
in seicento volumi, e non «i riser- 
vò che quei d» medicina Vendeva 
altresì a poco a poco le sue masse- 
rizie $ le vesti. Dopo il sacrifizio 
de* suoi libri, nulla poteva cagio- 



nargli dolore. Dopo gli fu di ri<* 
inumare nello stesso tempo all’ i- 
dea cui aveva d’ essere ammesso 
alla licenziato™ nella facoltà di 
medicina in Parigi E nondimeno 
probabile che si facesse dottorara 
in seguito in un’altra facoltà, poi- 
ché. io una lettera sopra Hecquet, 
inserita nel Cirirnaln di Medicina del 
i-ba prende il titolo di dottore io 
medicina Finalmente, un’educa- 
zione particolare che procurata gli 
venne nel !-'>(>, con seicento lira 
d’onorarj, lo trasse dalla miseria. 
Diede in pari tempo lezioni di la- 
tino ad mi riero che lo ricompensò 
bene; e coadjnvò ad urt'letterato 
nella revisione d’ un’opera impor- 
tarne. H benefizio cui no ritrasse, 
Unito ai snoi stipendj di precetto- 
re, fece sì che sulla fine del 1 760 
vivesse in una specie d' agiatezza. 
Ke«o all’ independenza periati pro- 
fitti, Goulin incomincio a lavora- 
re con ardore in letteratura e con 
frutto bastante per fare a meno di 
aver rieor-o ad altri guadagni ; il 
elle durò fino al i-fì6, epoca nella 
quale si ammogliò. Nel 1771, Guet- 
tàrd gli fece proporre un grado di 
medico presso ad un conte palati- 
no parénte del re di Polonia ; cui 
ricusò L’anno susseguente, perdft. 
la moglie dalla quale avuti aveva 
due tìg'i morti in tenera età. Sì 
fotta perdila gli riuscì dolorosissi- 
ma: isolato, abbandonato dai narrn- 

* r • j »*• • 

tt in ridotto a cercar consolazione 
ne’ libri e nel lavoro. Da. tal epoca 
in poi. sembrò che la disgrazia fos- 
se inerente alla sua esistenza. Per 
una serie bizzarra di circostanze, 
fn obbligato a vendere la sua bi- 
blioteca, composta di 56 oo volumi: 
se ne fece nna rendita di 600 lire 
vitalizie, che divenne in seguito 
l’ unico suo mezzo di sussistere La 
privazione de’ suoi libri impeden- 
do che attendesse agli anticni stu- 
dj, ne immaginò altri nuovi, e voi* 
le imparare l’arabo, alfine 'fi leg- 
gere in originale gK autori che. 
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•«risserò in essa lingua. Nel 1 ^ 83 , 
l’abate de Fontenay l'associò nella 
ciompi (azione degli Affissi di provin- 
cia. Il più grande vantaggio cui ri- 
trasse da s< tatto lavoro, e che più lo 
lusingò, fu d’aumentare la sua pie 
eiola biblioteca, di tutti i libri di 
cui dava ragguaglio. In febbrajo del 
lerp, Gonlin riseppe che nel comi- 
tato d’ istruzione pubblica era sta- 
to proposto peressere compreso nel 
registro delle gratificazioni, come 
letterato : ma la sfortuna che lo per- 
seguitava, lo privò di tale benefizio. 
Neil' anno medesimo domandò un 
collocamento in un deposito lette- 
rario nazionale : era allora in età di 
sessantotto anni, e nella più pro- 
fonda miseria : ammesso venne nel 
deposito letterario in via St Anto- 
nio. In pochi giorni fece sopra dei 
cartelli oltre a tóoo iscrizioni di o- 
pere greche e latine: finalmente, 
gli sopravvenne, secondo la sua pro- 
pria espressione, una specie di for- 
tuna. Conferita gli fu ai 2 idi giu- 
no del 1795, la cattedra di storia 
ella medicina nella scuola di Pa- 
rigi. Goulin incominciò la sua pri- 
ma serie di lezioni, il di a 5 di giu- 
gno del 1793. Ne avea fatte tre, e 
si disponeva a principiare la quar- 
ta cui aveva allor allora riveduta 
ed aumentata, quando la morte lo 
sorprese dopo una malattia di sopo- 
re che duro cinque giorni. Il dotto 
Capperonnierdatoavcva a Goulin il 
nomedi benefattore della biblioteca 
nazionale, perchè depòsto aveva in 
essa venti volumi che non vi esiste- 
vano. Pochi letterati vi sono eh' ab- 
biano tanto letto, e fatto abbiano 
tanti compendj quanto Goulin. Ne 
fa e^li stesso aseeudere il numero 
a piu di mille. 1 suoi manoscritti 
greci, latini e francesi, formano 
presso che sette volumi in foglio di 
scrittura minutissima. Nella foggia 
di vestire come nelle maniere e nel 
discorso, Goulin era semplicissimo 
e molto piano. Sembrava formato 
dalla natura pel genere di vita cui 
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scelto aveva : e si trovava in esso nel 
suo vero centro. Il suo spirito era 
pieno delle idee analoghe alle sue 
occupazioni letterarie a tale, che 
meno di altri indulgeva alle distra- 
zioni ordinarie della vita. Il disor- 
dine che regnava nella camera cui 
per solito abitava, ed il mesciiglio di 
oggetti adatto disparati, mostravano 
che non v’era ordine in Ini tran- 
ne nelle idee e pei suoi libri Allor- 
ché cercava l'interpretazione d’un 
passo grecoo latino, e durava n lun- 
go senza trovarne una di che si pia- 
cesse, andata in letto, fosse anche 
mezzogiorno; e là, in una calma 
perfetta, dato tutto intero alla me- 
ditazione, passava uno, due e finn 
tre giorni, tranne le ore del pran- 
zo e del sunno, in un lavoro conti- 
nuo di mente, finché un’ interpre- 
tazione corrispondente gli si pre- 
sentava al pensiero (t). Le virtù di 
Goulin furono quelle di uomo pa- 
cifico, che vivea nel ritiro, quasi 
senza comunicazione con gli uomi- 
ni, cui credeva sempre pronti ad 
ingannarlo. I suoi difetti dipende- 
vano da asprezza di carattere; era 
acerbo nelle contese, pronto all’of- 
fesa. duro nella replica, ardente 
nel contraddire spedito nella di- 
scussione ed ostinato nell’asserzio- 
ne. Ote si risalga alla sorgente dei 
suoi difetti vedremo eh’ essi parti- 
vano da un buon principio ; si sde- 
gnava dell’ingiustizia degli nomi- 
ni, fino nella distribuzione della fa- 
ma e delle ricompense cui attrae. 
Altronde buono, umano, tutto dis- 
interesse, fu costantemente, fino 
alla sua morte, amico di parecchi 
letterati, che facevano giustizia al- 
le sue grandi cognizioni in lettera- 
tura e di cui la più parte, compian- 
gendo il suo destino funesto, cer- 
cavano di mitigarlo con ogni sorta 
di mezzi. Ecco I' elenco delle ope- 
re sue principali uel loro ordine 

fi) Tali* "in-oiarili non t senza «empia. 

i ti. Diluvi ST. 
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cronologico: I. Traduzione della 
lesi di Falconnct, sull’ Estrazione, 
laterale della pietra , cui fece nel 
iqbq , inserita nel i mo volume 
della raccolta delle Tesi, pubblica- 
la da Macquart, in 12; li 

Annali ti/ngrafici per gli anni 1760, 
1561 e 1765, in concorso con Roux 
oDarcet; 111 Nel 1567, un’edizio- 
ne latina della Far raglia di Luca- 
no, con correzione del testo secon- 
do i migliori esemplari ; IV Elogio 
storico di Parit, celebre ottico; V 
Nel 1768, Nnova edizione dol Trat- 
tato delle febbri , d’ Hnxhatn, tra- 
duzione francese, riveduta e cor- 
retta sopra l’ultima edizione ingle- 
se dell’autore, in 12 ; VI Nel 1769, 
Lettere ad un medico di provincia , per 
servire alla Storia della medicina, iu 
8.vo; non ne vennevo in luce che 
tei; la settima, quantunque stam- 
pata, non venne pubblicata ; VII 
Nel 1770 e 1775, Indice e Diziona- 
rio di materia medica f Ved. Geof- 
e 110Y, e Gaiuault, tom. XVI. pag. 
5 oa); Vili II tomo volume in 
■ 4 -to della Bibli'jteca di medicina 
Idi Plaiique ) , che forma i tomi 
XVIII, XXIX, XXX e XXXI 
dell’edizione in ta; IX Nel 1771, 
Vocabolario francese, o Compendio del 
Dizionario dell' Accad. francese, 2 voi. 
in 8.vo; X Lettera a Frèma, o Cri- 
tica della storia della notomia e chi- 
rurgia di Portai, medico , in 8.vo ; XI 
Nel 1775 e 1776, Memorie letterarie, 
cufiche, filologiche, biografiche e bi- 
bliografiche, per sort ire alla storia an- 
tica e moderna della medicina, 2 voi . 
in 4-to; opera d' un' erudizione dif- 
fusa e variata ; XII Stato della me- 
dicina, chirurgia e farmacia in Euro- 
pa , e principalmente in Francia, per 
V anno 1777, in 12, fatto in società 
con Home e di laServolle; XIII 
Nel 1779, Dissertatone nella quale 
t iene spiegato un passo di Cicerone, 
relativo alla medicina. ed in cui sidi- 
mostra per occasione che Liso , (li che 
parla est o autore . non lu medico, ben- 
ché Bernier, Leclerc , Eloy e Mattina* 
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attribuita gli abbiano tale qualità. 
Goulin lavorò nell' Enciclopedia 
metodica. Lo scritto che gli fa più 
onore, è l’articolo intitolato. Anti- 
chi medici, che stampato venne nel 
171)1 . Ma nelle più delle altre voci 
cui somministrò per la prefata 
grande opera, copiò soltanto Eloy, 
senza rettificarne le date, i titoli del- 
le opere, e gli errori grammaticali, 
e senza neppur correggere gli er- 
rori di stampa. Si può consultare, 
onde avere più grandi particolari- 
tà, la Memoria storica, letteraria e 
critica, intorno alla vita ed alle o- 
pere di questo scrittore, compilata 
da P. Sue, stampata a Parigi, anno 
Vili ( 1800) in 8. vo. V’ ha in essa 
la particolarizzata descrizione di 
sessantotto tra opere ed opuscoli di 
cui Goulin fu editore o cooperato- 
re, talvolta anche solo autore, ed 
un Ragguaglio interessante intorno 
ai suoi manoscritti. Si distingue in 
essi il corso di storia della medici- 
na, cui Goulin compilato avea per 
le lezioni da lui fatte in essa scuo- 
la, e che forma 5 volumi in foglio. 
Onde dare un’ idea di tale impor- 
tante Raccolta, Sue ne cita i passi 
di più rilievo, cui divide in due e- 
poche, avanti o dopo I’ era cristia- 
na. Insiste specialmente sopra l’ og- 
getto che forma il principale me- 
rito di tale grande lavoro ; cioè, la 
cronologia per la storia della medi- 
cina. Soggetto de* manoscritti estra- 
nei all’arte di guarire sono princi- 
almente le ricerche relative alla 
toria naturale di Plinio; le inter- 
pretazioni curiosissime di varj pas- 
si d’ Erodoto ; le particolarità cro- 
nologiche sopra la nascita e la vita 
di Plutarco; le ricerche storiche e 
cronologiche intorno ai filosofi gre- 
ci da Talete in poi ; la spiegazione 
di alcuni passi di Virgilio, Longi- 
no e Luciano, ec. Tale parte del 
lavoro di Sue prova quanto Goulin, 
con l’opera sua poco conosciuta an- 
cora, giovato aveva alla medicina ed 
allo lettere ; e quanti nuovi litoti 
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«s 11 avrebbe alla pubblica gratitu- progressi notabilissimi. Sposò la fi- 
dine, se i frutti di tante veglie la- glia del poeta Uor.it | V. Donar), e 
boriose fossero stati posti in luce si successe al suocero suo, nel 1567, 
che meditar sotrr’essi potessero gli nella cattedra di greco nel Colle- 
uotnini istrutti. gio Keale. Per quasi io anni du- 
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GOULSTON, GOULSON o 
GULSON (Teoooho), medico in- 
glese, nativo della contea di Nor- 
thampton, studiò in Oxford , vi 
praticò la medicina, ottenne il gra- 
do di dottore nel 1610, e fermò 
stanza in seguito in Londra, dove 
venne in grande voga nella sua pro- 
fessione. Fu membro ed indi cen- 
sore nel collegio de’ medici di essa 
città. Morì nel giorno 4 di maggio 
del i65a, lasciando in testamento 
duecento lire per l’acquisto d* una 
rendita destinata a pagare una le- 
zione di patologia, cui ogni anno 
nel collegio de’ medici, tra Natale 
e Pasqua, desse uno de’ guattro più 
giovani dottori della facoltà. Tale 
istituzione sussiste sempre col tito- 
lo di Lezione Guidoniana; sono ad 
essa dovuti alcuni saggi patologici 
ingegnosissimi de’ dottori Musgra- 
ve, Fordyce. Saunders, ec. Goul- 
ston era ad uu tempo letterato, teo- 
logo e medico. Egli scrisse: I. Ver - 
•io latina et paraphraiii in A riitote- 
li s Rlietoricam, Londra, 1619, itìa5, 
in 4-t°> II Aristotvlis de Poetica li- 
ber , latine convenne, et analytica me - 
thodo illustmtur, Londra, i6a5, in 
4*to; III Venia, variae lectiones et 
annotationei criticae in opmcula no- 
ria Galeni : pubblicata dopo la mor- 
te di Goulston, Londra, 1640, in 
4'to, dall’amico suo Tommaso Ga- 
taker. 

L. 

GOULU (Niccolò), professore 
nel collegio reale di Francia, nato 
nel i55o in un villaggio presso a 
Chartres. era tìglio d’ un vignaiuo- 
lo il quale, vedendogli non poco 
felici disposizioni, dissestò la sua 
economia onde sostentarlo nelle 
scuole Egli si applicò allo stadio 
delle lingue antiche, e fece in esso 



■ ante i quali diede lezioni, fu ip 
esse tan(o assiduo, dice Goujet, che 
se omessa ne avesse una sola senza 
una cagioue indispensabile, a . reb- 
bi: creduto di mancare ad un do- 
vere essenziale: l’età non iscemò il 
suo zelo. Cadde in isveniuiento di- 
scendendo dalla cattedra, o tras- 
portato venne a casa sua, dove ino- 
ri, nel itìoi, di 71 anno. Lasciò 
due tìgli , Giovanni e Girolamo 
Goliiu, do’ quali ti dirà qui ap- 
presso. Egli scrisse : I. Oratoriae fa- 
cilitati! breve compendiarli ex Cicero- 
ne et (fuintiliano collectum. Colonia, 
i55q, in 8.vo; II fn Ciceron'u doct ri- 
narri topicarn brevis rommentatio ex 
Arinotele et aliit, Parigi, 1 56o, in 
4-to; III Epitome in uruoenam Cice- 
roni! philotophiam, ivi, i5<>4. in 4-to; 
IV La traduzione latina degl’/mù 
di Callimaco, con note, ivi, 1374» 
in 4 to -, quella di dodici Sermoni ili 
S. Gregorio Nisseno, ivi, anno me- 
desimo, in 4-to; V Una raccolta 
contenente la traduzione latina 
della Parafraii d’ Apollinare sopra 
i saluti; la Parafraii in veni greci 
del Magnificat, del cantico di Simeo- 
ne, e di quello di Zaccaria ; un Inno 
alla gloria di GeiU Criitj}, ed una 
Prefazione in veni greci sopra la pa» 
rafrasi d' Apollinare, ivi, l58o, in 
4-to ; VI La traduzione latina del- 
la disputa di Gregenzào, arcivesco- 
vo di Tafa, con l'ebreo Erbanio, 
ivi, i586, in 4-to. Jolly, nelle sue 
Onervazioni topra il dizion. di Bayle, 
dice che Goulu fu uel suo tempo 
un poeta triviale, siccome il suoce- 
ro suo Dorai, e che si farebbe uu 
intero volume de'versi greci di cui 
aveva ornato i libri degli amici 
suoi . .- 

W—s. 

GOULtJ ( Do» Giovanni ), ge-r 
iterale de’citterciensi della riforma 
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di S. B*mardo e figlio del pre- 
cedente, nacque nel 1 5 - 6 . Ricevè 
nella casa paterna, un’educazione 
cristiana. Figlio di professore, ed 
allevato in mezzo di persone dedi- 
cate alle lettere, concepì genio per 
esse fino dall’ infanzia, ed imparò 
il greco a fondo. Per la morte di 
sno padre rimasta vacante la cat- 
tedra di greco nel Collegio Reale, 
▼enne a lui profferta. Egli la cesse 
a suo fratello, onde correre l’ar- 
ringo del foro, che gli presentava 
più attrattive . Avvenne per dis- 
grazia che gli mancò la memoria 
perorando una causa ; e tale acci- 
dente il disgustò della professione 
d’avvocato. Era uomo pio, ed ama- 
va il ritiro. Deliberò di farsi mo- 
naco, e scel«« la congregazione de’ 
cisterciensi del la riforma di S. Ber- 
nardo Vi fn ammesso nel i6of, in 
età di 38 anni, e prete il nome di 
Giovanni di San Francesco. Noto 
già nella letteratura, bastantemen- 
te versato nell’arte oratoria ed an- 
che nella poesia latina, divenne in 
brevissimo tempo teologo valente. 
Dedicava allo studio tutti que’ mo- 
menti che gli lasciavano liberi gli 
ufifizj. Tale corredo grande d’ istru- 
zione, la sua regolarità, l’abitudi- 
ne degli affari cui la sua prima 
professione gli avea fatto contrarre, 
lo fecero impiegare nel governa- 
rnento della sua congregazione, di 
cui tenne tutte le cariche, e della 
quale fu due volte generale. Visse 
legato coi personaggi più eminenti 
del suo tempo. San Francesco di 
Sales parla di lui con encomio in 
parecchie sue lettere. Il cardinale 
Duperron si piaceva di seco con- 
versare, ed in un viaggio cui Gou- 
1 « fece a Roma nel suo secondo ge- 
neralato, ottenne la grazia d'Urha- 
no Vili, e novenne trattato con 
cordialità particolare. Morì a Pa- 
rigi, ai 5 di gennajo del itìig, in 
età di 54 anni. Cesare di Vendó- 
me e Francesca di Lorena, in pro- 
va della stima cui avevano per lui 
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concepita, fecero erigere in STTo o- 
nore un epitelio nella chiesa de’ 
Femll unti Goulu lasciò: I. Una 
traduzione dello opere attribuite a 
S. Dionigi l’ areupagita, 1629, in 
4 -to. Intrapresa l’aveva onde for- 
marsi tostile: venti anni dopo no 
ricominciò un’altra, ma non venne 
terminata; Il lina Vita di S. Fran- 
cesco di Sales , nei covo di Gnevra, 

Parigi. i 6 a 4 >' n 4 - to i I7a&> in8.vo; 

III V indinne thcologicae-ibero-poli — 
ticae, 1618. in 8.vo. Goulu vendica 
in esse i diritti delia monarchia; 

IV Una Risposta al libro del mini- 
stro Du Muulin, della vocazione de’ 
pastori ; V / rliscorsi d' Epitteto , rac- 
colti da Ariano, Parigi , iòjo, in 
8.vo; traduzione cui intraprese per 
ordine d’Enrico IV ; VI Una tra- 
duzione delle Opere spirituali del 
padre Agostino Manna, prete dell' ei- 
ra torio in Roma, t 6 i 3 , in 16; VII 
Una traduzione dei Trattato di 
St. Anseimo, De aeterna beatitudi- 
ne-, Vili Una traduzione delle O- 
melie di S Basilio sopra V Hexame- 
ron; IX Va’ Esortazione al capitolo 
de’ cisterciensi riformati ; X L’ Ora- 
zione funebre di Nicola Lefecre , ve- 
scovo di Chartres ; XI Epigrammi e 
Versi latini, fra i quali si cita una 
composizione intorno all’ erezione 
della statua d’Enrico IV sopra il 
Ponte Nuo'o. Duperron il loda; 
XII Dodici libri di lettere di FiUirco 
ad Aristo. Tale opera di Goulu è 
quella che fece più romore. Attac- 
cava in essa la riputazione lettera- 
ria di Balzac, la quale era in quel 
temilo nel suo apice; e criticava le 
regole eh' esso scrittore stabilite a- 
v«a intorno all'eloquenza. Balza* 
trovò de' campioni ohe lo difesero. 
Niccola Bourbon il giovane, il prio- 
re Ogter e la Molile Aigron. scris- 
sero in suo fasore. Alle ragioni 
commiste vennero le ingiurie . e ta- 
le contesa letteraria d genero, da 
una parte e dall’ altra, m villanie 
personali che a nulla montavano 
quanto alla questione, nè facevano 
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«nore alle lettere nè a quei elle u- 
savano tali espressioni odiose. Di- 
fetto di quell’età era si fatta usan- 
za, nè una civiltà più avanzata ne 
corresse uomini ragguardevoli, più 
vicini ai tempi nostri. ( V. Balzac, 
Bourbon e Garasse ). Goulu rive- 
duto aveva altr-sl I’ edizione delle 
opere di S. Gregorio Nisseno, ed 
area corretta la traduzione fatta da 
suo padre degli scrini di quel san- 
to dottore contro Eunoinio Come 
venne l’epoca della sua morte, sta- 
va lavorando per ordine del papa, 
del re e del clero, nella difesa del- 
la Chiesa contro le imputazioni 
de’ calvinisti.- 

L — T. 

GOULU (Girolamo), fratello 
cadetto di Giovanni Goulu, gene- 
rale de' cisterciensi riformati, nato 
a Parigi nel i58i, successe al pa- 
dre suo nella cattedra di lingua 
greca nel collegio reale di Francia. 
Non aveva allora che 22 anni; ma, 
dice Goujet, il cardinale Duper- 
ron il quale conosceva i suoi ta- 
lenti e di essi fece prova, decise 
chp il carico che gli veniva impo- 
sto non era in conto niuno supe- 
riore alle sue forze. Allo studio 
delle lingue dotte congiuuso quel- 
lo della medicina, ammesso venne 
al grado di dottore nel 1620, e pra- 
ticò con lode tale professione. Di- 
mise. nel 1623. la cattedra di gre- 
co in favore di Pietro de Mont- 
ntanr il quale, dicesi, promesso 
gli avea di sposare sua figlia e ri- 
cusò di attenere la data parola poi- 
ché si vide astallato. La debolezza 
della sua salute avea potuto altre- 
sì persuadere Goulu a chiedere il 
suo ritiro, giacché morì nei i 65 o, 
in età di 4 o anni soltanto. Delle 
sue opere niuna fn stampata, ec- 
cettuate alcune tesi di poca impor- 
tanza. — Suo figlio, Nicola Goulu, 
nato a Parigi, verso il i 6 o 5 . non è 
noto che per l’ opern seguente : E- 
pitaphium in ami» San-Eenedictina 
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Pariiiii appendendovi , Nicol aus Oulo- 
nuis mortalitatis majorumque memor , 
piis illorum minibus designabut anno 
■ 65 o, in togl , di 32 pagine. Tale 
volume, il quale è assommo raro, 
contiene gli elogi di Giovanni e di 
Maddalena Dorat ; d’ Enrico Mo» 
nautlieuil, matematico, suocero di 
Dorat ; e di Caterina e Carlotta 
Monantheuil. sue figlie; e per ul- 
timo di Nicola. Girolamo, Giovan- 
ni e Filippo Goulu. 

VV— s 

GOUPIL (Giacomo), d’nna fa- 
migliaonesta de’ dintorni di Lio- 
ne, venne dottorato in medicina 
dalla facoltà di Parigi nel i 548 , e 
successe sette anni dopo al dotto 
Giacomo Silvio, professore di bo- 
tanica in essa capitale. Il dolore 
cui concepì vedendosi saccheggiar» 
la sua biblioteca, fatta con grandi 
cure e spese, nelle prime turbo- 
lenze di religione, affrettò la sua 
morte, avvenuta nel 1 5 t >4 - Egli 
scrisse : I. Il Trattato di llhazii 
De pest'dentia, tradotto dal siriaco 
in greco, con correzioni, unito ai 
dodici libri di medicina d’ Ales- 
sandro di Tralles, i 548 , in foglio-, 
II II Trattato De artiunibtu et affe- 
ctiombus animali] d Attuario, in 
greco, con gli seolj sopra i sette li- 
bri di Paolo Egineta, De re medica, 
Lione, 1567, in 8.vo ; III Una ver- 
sione latina di Dioscoride, De ma- 
teria medica , con correzioni ; IV 
Otsereasioni e scoli sopra la versione 
tT Attuario, d' Ambrogio Leone da 
Nola, Parigi, Ò48, in 8 .vo; U- 
trecbt, 1670; V La Sfera del mondo 
d‘ Alessandro Piccolomini, Parigi, 
l 58 o, in H.vo ; VI Una befferà scrit- 
ta in greco ai cardinale Odet de 
Chàtillon ; VII Epigrammi latini 
e greci nelle Naeniae di Salomone 
Macrin, ed altre opere . Egli fu 
primo pubblicatore del testo greco 
d’Areteo, 1 554 , ' n 8 'o, presso Tur- 
nebio. Le prefate produzioni di- 
mostrano tutto il putito jgpcre di 
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Goupil, soprattutto nel greco, ed in dui èi trattò d’ impedite sì fatti, 
il ino celo pei progressi dell’ar- disordini, Goupil comparve sui- 
te sna. la ringhiera acceso in volto; do- 

T — d. mandò che nell’ istante si proce- 

GÒUPIL de PRÉFELN, era, desse a premunirsi oontro i sedi- 
prima della rivoluzione di Fran- ziosi, ed indicando chiaramentgi 
eia, giudice nel baliaggio d'Alen- Mirabeau, esclamò : i> Voi state da- 
con, sua patria; fu deputato agli » liberando, e Catilina è alle por- 
stati generali del 1989 dal terso » le di Roma , e mi nacoia il sena- 
stato di esso baliaggio. Qnantun- » to Tale rabbuffo, che, in lioc- 
qun d età avanzata, questo magi- ca d’ nn altro, prodotto avrebbe 
strato si fece osservare per v ivacità un grand’effetto, niuno ne pro- 
e vigore di carattere che sovente dusse in quella di Goupil, dèi 
rassombrava violenza; compariva quale. siccome sembra che ora fa— 
frequentemente sulla ringhiera, e vorisse un partito, ed ora patteg- 
da essa parlava sempre in modo a- glassa per un altro, nessuno più la* 
ninnato, anche sopra le quistioni ceva conto. Sembrava che non A* 
di cui sembrava che non dovessero vesse in sostanza se non se buone 
venire discusse che placidamente: intenzioni ; non prese paTte ninna 

sarebbe stato preso per uno de’par- nelle trame che tendevano al dis- 
tigiani più esaltati della rivolnzio- ordine ed alla mina della patria, 
ne. Per al trofie* primi tempi alme- De Frondevìlle era uno degli Si- 
no, non fu nel numero di que’che versar) più aperti di Mirabeau : 
proposto avevano di mutare forma eppure Goupil accusò de Fronde- 
alto Stato Ciò apparve il giorno 5 ville in Una circostanza in cui quò- 
di settembre del 17S9, quando ven- sti si era lagnato non poco viva- 
ne discusso quale sarebbe la natu- mente per isoritto dell' indulge/i- 
ra del veto cui il re avrebbe dirit- sa con cui l'assemblea adoperato 
to d’opporre ai decreti dell'assem- aveva verso gli autori presunti de- 
hlea. Il voto di Goupil fu che tale gli avvenimenti de 'giorni à etìd’ot- 
veto io, se assoluto. » J\on siamo fobie; e si ò veduto che pochi me- 
si stati mandati, egli disse, per fa- si prima, additato aveva Mirabeau 
» re una nuova costituzione, ma come principale agente della fazio* 
ss yer confermare P antica»; e ne indicata da de Frondeville . 
ciò era vero, quantunque la mag- Goupil fu altresì nel numero di 

f iore parte de deputati dei treor- quei che imprudentemente attac- 
ini fossero d’opinione differente, careno le risposte del re alla do- 
Prima del giorno 5 di novembre manda audace eh’ era stata fatta A 
del i-jfiq, tenevasi quasi generai- S. M. di confermare immediata- 
mente che Mirabeau fosse rapo d’ mente alcuni articoli della nuova 
un partito il quale voleva cangia- costituzione. Era (lessa un artifizio 
re l’ordine della successione al immaginato tsude produrre la tirò* 
trono. Il giardino del palazzo rea- lozione de’ giorni 5 e tì d' ottobre* 
le'in Parigi era il primo fuoco di che avvenne di fatto subito dopo: 
tale congiura: là i faziosi, spar- Goupil ne fu, in tale guisa, turo 
si ne’ crocchi e nei caffè, ammn- de’ promotori , senza che. fosse a 
tinavano il popolo e minacciava- parte del segreto. Fu, durante la 
no continuamente di recarsi a tornata , membro di parecchie 
Versailles a costringere a tar sen- giunte, e presiedeva quello delle 
no i preti ed i nobili. In tina ricerche, che fa tipo agli altri co- 
tornatiy dell'assemblea nazionale, initati della Convenzione, chiamati 
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di Salute pi» Mica, e di Sicurez- 
za generale. [1 voto di Gonpit f u 
per la soppressone della nobiltà, 
e domandò che vonisiero istituite 
porte contro quei che continuasse- 
ro a portarne i titoli. Opinò ugual- 
mente in favore della costituzione 
civile del clero, biasimò la parten- 
za del re per Varennes, e doman- 
dò il licenziamento delle sue guar- 
die: ma insisteva con molto corag- 
gio perchè inviolabile e sacra ri- 
manesse la sua persona, e si mostrò 
sempre fedele ai principi della le- 
gittimità. Dopo il regno della Con- 
venzione, esse vecchi*» fu nuova- 
mente deputato al consiglio de’ 5 oo 
dal dipartimento dell’ Orile: fece 
collocare nella sala il busto di Mon- 
tesquieu, il eh* indicava quali e- 
farto le sue vere opinioni politiche. 
Nondimeno, a’ b di maggio del 
fece decretare il sequestro 
Sui beni de’ padri e delle madri 
de’migrati: convenendo che la leg- 
ge era dura, pensò ch’era indi- 
spensabile, » tanto maggiormente, 
n soggiunse con una specie d’iro- 
>» nia assai orndele, che Fabio, »u- 
» gare romano, narra che quanto 
« si fa per la salvezza della repub- 
u blica, si fa sempre sotto buoni au- 
lì spizj Da ciò in fuori, Goupil 
ai comportò in quell’adunanza con 
bastante moderazione: attaccò an- 
che il triunvicato del direttorio, 
che lo fece arrestare nel giorno 18 
di fruttidoro , ma lo tornò poco 
tempo dopo in libertà, cassandolo 
dalla lista de’migrati, su cui era 
inscritto. Goupil rientrò nell’as- 
semblea, ne uscì nel 1799, eletto 
venne nel 1800. giudice pel tribu- 
nale di cassazione, e mori a Parigi 
ai 18 di febbrajo del 1801. Si può 
dire che questo magistrato fu un 
tivoluzionario misto, d’ immagina- 
zione esaltata, quantunque avesse 
moderazione nel carattere. 

B — u. 

GOUPUiLIER . V. Di smabsk 
(Enrico). .J.' 



GOU a 9 

GOU BCY ( L’abate de ), vicario 
generale di Bordeaux, e membro 
dell’accademia di Nanci, uno fu 
degli ecclesiastici cui l’adunanza 
del clero di Francia impiegò onde 
scrivessero contro i nuovi filosofi, 
nell’epoca in cui essi inondavano 
l'Europa coi loro libri anti-reli- 
giosi. tatuando Gourcy impiegò la 
sua penna in tale opera, erano già 
venute fuori parecchie produzioni 
letterarie le quali erano state al- 
quanto applaudite: egli non fu 
meno fortunato quando intraprese 
la difesa della religione; ed il suo 
zelo non fu senza frutto. Le opere 
cui lasciò, sono: I. Elogio di /iella- 
to Cartaio, intiS, in 8.vo. Era stato 
composto pel premio dell' accade- 
mia francese. Il discorso di Thomas 
veline preferito; ma l’accademia 
distinse quello di Gourcy, e lo fe- 
ce stampare: II Storia filoni fica e 
politica delta dottrina e delle léggi di 
Licurgo, Natici, 1768, in ia;- coro- 
nata dall'accademia delle iscrizio- 
ni e belle lettore; III Quale fa lo 
stato delle persone in Francia sotto la 
prima e seconda stirpe dei nostri re ? 
1769, iu ia; a. da edizione , 1779, 
iu8.vo; discorso coronato dalla me- 
desima accademia. E’ un eccellen- 
te scritto di grand'erudizione; IV 
Ilqusseau ( G. B. ) vendicato, o Osser- 
vazione sopra la critica cui ne fece La 
Harpe, ed in generale sulle critiche 
che vengono fatte de' grandi scrittori , 
Parigi, 177*, io ta; V Saggio sulla 
felicità, 1777, in la; VI L‘ Apologe- 
tico e le prescrizioui di Tertulliano , 
nuova edizione, con la traduzione 
ed osservaziopi, 178*1, in 4-to; VII 
Continuazione degli antichi apologi- 
sti della religione cristiana tradotti e 
disaminati i opera domandata dall’ 
adunanza del clero, in 8.vq; Vili 
De' diritti e doveri de' cittadini nelle 
circostanze presenti, con un giudizio 
imparziale sopra l'opera di Mably , 
1780. in 8.vo. Il carattere delle o- 
pere dell’abate de Gourcy è il me- 
todo e la nettezza delle idee. Lo 
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Itile n’è len.plice e la critica giu- 
diziosa, i tuoi raziocinj sono solidi 
e le cognizioni estese. 

L-y. 

GOURDAN ( Simkove ), pio ca- 
nonico regolare dell’abbazia di S. 
Vittore in Parigi, nacque ili essa 
città il giorno it\ di marzo del 1646. 
Il padre suo era segretario del re; 
allevato dalla madre nell’amore 
delle virtù cristiane e delle prati- 
che religiose, sentiva disgusto del 
mondo fino dall’ infanzia, entrò nel 
i6€i nel noviziato di San Vittore, 
fece in esso i voti in età di sedici 
anni, e studiò eon lode la filosofia 
e la teologia. La cura cui prende- 
va di ricercare le persone pie ed 
istrutte, lo mise in relazione col 
padre Amelote dell’Oratorio e con 
alcuni de’membri di Porto Reale; 
ma lungi dal partecipare ai loro 
sentimenti sopra le quistioni in 
tjuel tèmpo agitate, fn veduto per 

10 contrario, docile alla voce del 
capo della Chiesa, dare I’ esempio 
della sommessione. La regola di S. 
Vittore era originariamente molto 
austera. Nell’epoca in cui Gonr- 
dan entrò in essa casa, ella era sta- 
ta da lungo tempo mitigata: quan- 
tunque tale cambiamento ricevuta 
avesse l’approvazione dell’ autori* 
tà-ecclesiastica. il padre Gourdan, 
aspirando ad una vita più perfet- 
ta, risolse di ritirarsi nella Trap- 
pa, in cui aveva già veduto andare 
de’ religiosi di San Vittore, ed ivi 
si recò nel 1673; ma non avendo 
ottenuto da alcuni mesi di prove 

11 frutto che ne attendeva, ritornò 
in S. Vittore, per av viso dell’abate 
di Rancò, con la ferma intenzione 
d’ ivi osservare la regola della pri- 
ma istituzione. Ne prevenne il suo 
priore che si mostrò difficile di a- 
derirvi, ma. poi che preso ebbe 
consiglio da persone illuminate, 
trovò che diritto non aveva ad op- 
porsi. Una vita si penitente, la qua- 
le sembrava che accusasse di rilas- 
satezza la comunità, disgustò gli 
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altri canonici regolari, quindi toc* 
có al padre Gourdan di dover sop- 
portare molte persecuzioni. Egli 
però rimase termo nel suo propo- 
sto, astenendosi da carne, pesce, e 
vino, digiunando rigorosamente, 
stando silenzioso e nel ritiro, a ta- 
le che non uscì elle una sola volta 
dal monastero, per andare a visita- 
re un moribondo, e, durante la sua 
lunga vita, non entrò mai nei giar- 
dino. Tutti biasimato l’avevano 
sulle prime, e finirono ammiran- 
dolo. Il grido delle sue virtù si dif- 
fuse nel pubblico, inulte persone 
si misero sotto la tua direzione, e 
Luigi XIV gli proterse l’abbazia 
di San Rufo: il modesto religioso 
la ricusò. Nel 1717, quattro vesco- 
vi avendo appellato dalla costitu- 
zione Umtfmitat, e varj ordini re- 
ligiosi avendo aderito a tale appel- 
lo, il capitolo di S. Vittore tenne 
che imitar dovesse sì fatto esem- 
pio. Il padre Gourdan, dopo inu- 
tili sforzi onde distorre (fa ciò i 
suoi confratelli, fece fino a quattro' 
proteste contro i decreti cui uou 
aveva potuto impedire : operò con 
uguale costanza presso a Mopsieur 
de Noailles, arcivescovo di Parigi, 
il quale si era unito agli appellan- 
ti ; ed ebbe, prima di morire, la 
consolazione (fi vedere esso prelato 
ritrattarsi dall’appello. Giunto al* 
I’ età dr 83 anni, senza die in niu- 
na parte rimesso avesse dalla sua 
rigorosa penitenza, morì nel gior- 
no 10 di maggio del 1729 Venne 
osservato die non ostante la di lui 
sotnincisione al suo superiore, pre- 
terì morendo d’ astenersi dai Sa- 
cramenti. anzi che riceverli da un 
religioso di cut i sentimenti erana 
opposti a quei della Chiesa roma- 
na ed ai suoi . La vita ritirata del 
padre Gourdan non era stata ozio- 
sa ; egli lasciò un numero grande 
di opere tutte di pietà, di cui le 
principali sono : I. fìngi lumi e del- 
le Prose, di cui si fa uso ne’ can- 
ti di chiesa, specialraeute nella 
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diocesi di Parigi ; v’ ha forse in essi 
meno eleganza e poesia che negl’ 
inni di Santeul, havvi però più 
unzione ; Il II Sacrifizio perpetuo 
di fede e d' amore al tanto Sacramen- 
to dell’altare, Parigi, 1714, 1 voi. 
in «a ; nuovamente prodotto, con 
aumenti, dall’autore, e ristampato 
venti Tolte incirca. Tale libro, che 
ha forma di preghiere, pieno d’ i- 
strnzione variata e di pietà viva , 
riveduto venne con una scrupolo- 
sa diligenza dall’abate Viguier, 
che ne fece un’edizione, in cni, 
senza alterare il testo, introdusse 
più di sei mila correzioni e miglio* 
ramenti, Parigi. 1816, in ta «Pol- 
tre 5 oo pagine ; III T Eruzione e pra- 
tica per la divozione al 1 acro cuore di 
Gerii, t volume in «a; IV II cuore 
cristiano formato sul cuore di Ge<ii , 
1 volume in ta ; X Lettere e proteste 
intorno alla costituzione Unigenitut , 
1 voi. in ta; VI Elevazioni a Dio 
sopra i salmi , disposte per tutti i gior- 
ni del mese, 1 voi. in ta; l’appro- 
vazione è del 1 7 ac> -■ I’ ultima edi- 
zione è del 1792; VII Meditazione 
continua della legge di Dio, o Pro- 
getto di considerazioni e di elevazioni 
sopra tutti i litri della Sacra Scrit- 
tura, tomo I contenente il Penta- 
teuco, Parigi, Coignard , 1737, in 
ta, con un intaglio che rappresen- 
ta il padre GoiiTdan, e gli attri- 
buisce $a anni. Di tale volume 
non usci nè continuazione, nè se- 
.conda edizione; Vili Storia degli 
uomini illustri di San Vittore , più 
Toinroi in foglio ; opera inedita, e- 
satta ne’ fatti, ma troppo carica di 
riflessioni morali. Fu scritta la Vi- 
ta del padre Gourdan, 1755, in tar. 
Esistono, in seguito, delle lettere 
al cardinale de Noaill<w relativa- 
mente alla bolla, ed alcune altre 
lettere sul medesimo soggetto, ed 
intorno a materie di divozione. La 
prefata vita viene attribuita al pa- 
dre Gervfise. Sanfeul compose il 
distico seguente onde porlo aottoil 
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suo ritratto intagliato a fronte «f* 
quello di Gourdan : 

Preti ! qaim dmimiln et valle et morilies 
ambo 1 

Vcrsibu» hic sancto», moribas ilie refert. 

Il padre de Lagrange, loro confra- 
tello, il tradusse in francese nella 
seguente guisa : 

Ah ! qn' il» sont difKrent» et d' air et de 
mirilr f 

Santeul rhante le» saints, et Gocrdan le» i- 
mite. 

L — r. 

GOURDON. V. Galiot e G*- 

KOUILLAC . 

GOCRGEN o GORIGÉ, figlio 
d’ Aschod III, re dei re d’ Arme- 
nia della sti.pe de’ Pagratidi, fu il 
fondatore della dinastia de' Gori- 
geani, che regnarono per oltre tre 
secoli, in una grande parte del- 
l’Armenia orientale. Suo fratello 
Sempad li, re d’Ani, gli cesse, nel 
983, i paesi di Dascnir, di Da- 
vousch. di Dsoroiked, di Gaiean, 
«li Gaidzen , di Khorhagerd, di 
Pazgerd, e molti altri ancora. Pre- 
se in essi il titolo di re, e fermò la 
sua residenza nella città di Lorhi. 
Durante tutta la sua vita, Gonr- 
gen rimase sommesso al fratello 
suo Sempad, capo de’ principi pa- 
gratidi, e non si occupò che a di- 
fendere i suoi stati «Mntro le inva- 
sioni de’ Musulmani. Mori nel 989.- 
Il figlio suo Davide gli successe. 

S. M — rt. 

GOURGEN KHATCIIIG, prim 
cipc armeno, della 1 stirpe «l-gli 
Ardzrouni. era secondo figlio d’ A- 
pousahd Hamazash, re del Vasbou- 
ragan. Dopo la morte d' esio prin- 
cipe avvenuta nel 971, i suoi tre 
figli divisero fra loro i di Ini stati; 
e Gourgen ebbe il paese d' Andse- 
vatsi, situato verso le montagne «le* 
Curdi, a mezzogiorno del lago di 
Van . Prese il titolo di re, ricono- 
scendo tuttavia la sovranità di suo 
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fratello maggiore Sahng Aschod. 
Nell’ arino i)j3, Gourgen raccolse 
tutte le sue truppe, e marciò con 
tutti i principi della sua casa, on- 
de unirsi ad Aschod III Pagratide, 
re dei re dell’Armenia, il quale 
stara accampato nel paese d’Ilark’- 
ha, con numeroso esercito onde re- 
sistere all' imperatore Giovanni Zi- 
misce, il quale minacciava di fare 
un' invasione in Armenia. Siccome 
l’ imperatore acconsentì a fare la 
pace, e volse le armi contro i Mu- 
sulmani, Gourgen, e tutti gli altri 
pria tipi armeni, se ne tornarono 
ne’ loro stati senza avere combat- 
tuta. Nell’anno 985 , Gourgen suc- 
cesse a suo fratello Aschod, il qua- 
le morì senza figli, e divise la so- 
vranità con lì altro suo fratello 
Hohannes Senek’herim . L’ anno 
1000, Gourgen e Senek’herira an- 
darono a visitare l’imperatore Ba- 
silio li, il qual era allora nella par- 
te settentrionale dell’ Armenia, e 
si sottomisero al sut» potere. L’ im- 
peratore greco li trattò con parti- 
colari onori, li colmò di doni, e li 
rimandò ne’ loro stati, al sommo 
contenti di lui. Gourgen morì nel 
joòà, poiché regnato ebbe felice- 
mente quasi Sa anni; lasciò tre fi- 
gli in tenera età, chiamati Tere- 
nig, Ivakig ed Aschod. 11 suo fra- 
tello Senek’herim gli successe, e 
got ornò tutto il Vasbouragan. 

s. Si — a. 

GOURGDES’ (Domenico de), 
gentiluomo francese, nato nel se- 
colo XVI a Mont-de-Marsan, d’u- 
jia famiglia che diede de'magistra- 
ti ai parlamenti di Parigi o di Bor 
dcaux, ebbe il coraggio d’ intra- 
prendere solo di vendicare i suoi 
costipai riotti, vilmente assassinati 
dagli Spagnuoli nella Florida ( V. 
LAcnomÈRE e Ribai.'lt ). Si assicu- 
ra che de Gourgues, latto prigio- 
niere dagli Spagnuoli durante le 
guerre d Italia, era stato mandato 
uelle galere, e che tale umiliazio- 
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ne inspirato gli aveva contro essi 
un odio implacabile : ma Gaillard 
non paria di tale circostanza, e 
non presenta la determinazione di 
Gourgues che come effetto di zelo 
per gl’ interessi del re e per l’ono- 
re del suo paese. De Gourgues a- 
vendo ottenuto l'assenso di Mont- 
ine, governatore di Guienna, per 
la spedizione cui meditava, vende 
una parte de’ suoi beni, allestisce 
tre pioeioli bastimenti, e s'imbar- 
ca a Bordeaux ai a d’ agosto del 
*56^- Conduce seco cento archibu- 
gieri ed ottanta marinari, i quali, 
nel caso di bisogno, potevano lare 
da soldati . Con molta difficoltà 
fatto gli venne d’oltrepassare il ca- 
po Fini sterro ; uno de’ suoi basti- 
menti si era allontanato, ed egli 
non lo raggiunse che presso ai liti 
di Barbari», fissati in prima per 
luogo di riunione. Di là fece vela 
verso 1’ America : i venti contrarj 
1 obbligarono a dar fondo alla Do- 
miniea, a Forto-Rico, a San Do- 
mingo, e finalmente nell’isola di 
Culsa; il suo giornale contiene ohe 
gli Spagnuoli, abitatori di quell’ t- 
m, !a , gli ricusarono lino l'acqua, 
che presa venne loro malgrado . 
De Gourgues allora svelò alla sua 
truppa il vero scopo delia spedi- 
zione; e l’aringa cui fece, eccitò 
talmente I’ ardore, de’ soldati, eh’ 
uopo gli fu di avvisare a moderar- 
lo- L'arraatella come entro nel ca- 
nale di Bahdma , salutata renne 
con due colpi di cannone dal forte 
Charles, pero che il comandante 
tenne i vascelli per spaglinoli. De 
Gourgues approfittò di tal errore, 
finte di continuare il cammino, e 
sbarco nella notte distante alquan- 
to dal forte. Trovò i selvaggi della 
Florida nelle disposizioni più fa- 
vorevoli pei Francesi, cui non ave- 
vano mai cessato et amare jsel buon 
trattamento che ne avevano ricevuto. 
Satorino, uno de’ loro duci, gli fe- 
ce tutti i ràgguagli cui poteva 
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desiderare intorno alla situazione 
degli Spagnunli gli somministrò vi- 
veri, guitte ed nomini onde giovar- 
lo nel suo disegno Da che, pel più 
nero tradimento, i Francesi per- 
duta avevano la Florida, gli Spa- 
glinoli avevano ivi roslrulti due 
nuovi forti. Il primo venne preso 
per iscalala, e la guarnigione es- 
sendone uscita, fu attorniata e ta- 
gliata a pezzi ; trovarono iu esso 
tre cannoni, ed una coluliripa mar 
cbitstu per lo lungo con gli stemmi 
del defunto re Enrico, di cui la vista 
toccò e commosse i soldati. Tali 
armi servirono all'as-allo del se- 
condo forte che fu preso nello stes- 
so giorno, precedente alla domeni 
ca in All/ii, t 5 (j8. Il forte grande, 
il forte C.harles, venne attacca- 
to il giorno dopo, e preso in tan- 
to poco tempo quanto i due primi. 
L’artiglieria che fu in esso trova 
ta , venne subito trasportata al 
bordo della pirciola flotta france- 
se ; e si fatta precauzione la con- 
servò: però eli essendo stalo messo 
fuoco nelle polveri per impruden- 
za d* mi selvaggio, il forte rimase 
quasi interamente distmttq, ina 
senza grave perdila di uomini . 
Gotirgues fece in seguito condurre 
i prigionieri nel luogo in cui i 
Francesi erano stati si vilmente as 
sassinati in piena pace, e, poiché 
ebbe loro rimproverato quell’ o- 
dioso attentato, appiccare li fece 
agli alberi medesimi . Gli ?pa- 
cnuoli , aggiungendo all'atrocità 
l’ ironia, attaccata avevano ai cada- 
veri la seguente iscrizione: Non 
come Francesi, ma come eretici. Do 
Gourgues, per rappresaglia, vi po- 
se questa : Non come Spaglinoli, ma 
come assassini. Terminata tale spe- 
dizione, De Gourgues si rimbarcò 
in mezzo alle benedizioni de’ sel- 
vaggi che gli fecero promettere di 
presto ritornare, ed arrivò alla no- 
cella il giorno 6 di giugno del 
i568, poiché sofferto ebbe molte 
privazioni nel viaggio, che duralo 
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arava poco più d’ un mese. Venne 
ivi accollo fon ogni onore, con tutta 
cortesia ed ogni buon trattamento dai 
cittadini -, ma la corte non vide con 
favore tale spedizione: l'ambascia- 
tore di Spagna chiese la sua testa, 
e, dice Gailiard, gli sarebbe stata 
accordata se non si fosse tenuto a- 
scoso per alcun tempo. Visse in se- 
guito senza impiego, ed in uno sta- 
to vicino alla miseria : finalmente 
la regina Elisabetta gli proll'erse, 
col consenso del re, il comando 
della flotta cui mandava in soccor- 
so di don Antonio re di Portogal- 
lo; e. terminati gli apparecchi, era 
egli in ramuiino per recarsi in In- 
ghilterra quando mori a Tonrs 
nel 1 5c)3. 1 1 Piaggia del ca/iitano de 
Gourgues nella Floridi stampato 
venne in seguito a quello del ca- 
pitano Laudoniìra; il tutto posto 
in luca da Bazanier, gentiluomo 
francese e matematico, t586, in 
4.to rarissimo. La traduzione lati- 
na fu iuserita nella raccolta cono- 
sciuta sotto il nome di Granili ring» 
gì ( P. Tzon de Bsr). Non è ohe 
un compendio dei due manoscritti 
di cui Gailiard, il quale ne crede 
de Gourgues vero compilatore, fe- 
ce nn’e«posizione interessante nel- 
le Notizie de' manoscritti della bi- 
blioteca del re, tomo IV. 

W — j. 

GOUBJU (Pietbo), nato nel 
ijfìa, era figlio d* un notajo in Mo- 
re-tei, nel Delfinnto. In età di i5 
anni, entrò nell’ istituto dell’ Ora- 
torio, evenne, di rj anni, ammes- 
so in quella società Fu dapprima 
prefetto delle scuole in Lione, in 
seguito professore in Etfiat, ed in 
altre case: lesse finalmente nel 
collegio di Lione alle cattedre di 
fisica e di filosofia, e le conservò 
finché venne chiusa la casa nel 
teqz; ma continuò ad attendere 
all' insegnamento fino al momento 
in cni le circostanze lo costrinsero 
a nascondersi. Dopo il regno del 
terrore, tornò a Lione, e dava in 
3 
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casa lezioni di matematiche, di let- 
teratura e di filosofia. La fondazio- 
ne dell’università, nel 1810, di- 
strusse il suo stabilimento; ma nel- 
lo stesso tempo venne egli fatto 
professore di hlosofia, e decano del 
la facoltà delle lettere nell’acca- 
demia di Lione. Conservò tale uf- 
fizio fino alla sua morte, avvenuta 
ai 5 d'aprile del 1 8 1 4 - Lasciò ma- 
noscritti ile’ quaderni di fisica, una 
rettorica, una logica, e per ultimo 
un’opera che pubblicata venne col 
seguente titoli- : La filosofia del se- 
colo X Vili disvelata da sh stessa, o- 
pera indiritta ai padri di fam iglia ed 
ai precettori cristiani, a cui sussegui- 
tane osservazioni sopra le note di cui 
Voltaire e Condorcet corredarono i 
Pensieri di Pascal, Lione, 1816, due 
volumi in 8,vo, con un ritratto 
( poco somigliante ) dell’autore. Il 
libro fa onore alla pietà diGourju; 
ma la finzione dell’ apparizione di 
Voltaire all' autore del Citatore , è 
per lo meno fredda : fredda è del 
pari la pretesa adunanza de’ filo- 
sofi, e pare che l’ autore aggiunto 
non abbia in generale al suo scopo 
di porre l’empio in ridicolo. La 
gravità di Gourju era forse un o 
stacolo perchè riuscir potesse nel 

? onere ironico; almeno mostrò ta- 
ento nel genere serio; lo scritto 
cui pose in fronte alle Riflessioni 
sopra i Pensieri di Pascal, tutta la 
dissertazione sul sentimento mora- 
le, è prova del merito letterario 
dell' autore non meno che d’ ele- 
vatezza nel suo carattere. 

z. 

GOURLIN ( Pietro Stefano ), 
teologo appellante, nacque a Pari- 
i ai 26 di dicembre del ifiq 5 , stu- 
iò nel collegio di Santa Barliara, 
evi s’imbeveva dello spirito che 
in esso allora regnava. Ammesso 
baccelliere in teologia nel 1718, ed 
ordinato prete nel 1721, si dedicò 
alcun tempo al ministero ecclesia- 
stico, e fu vicario in S. Benedetto. 
Essendo però stato iutervlelto a en- 
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gione del suo appello dopo la tool 1 » 
te del cardinale di Noailles, ri- 
nunzie a tale uffizio ; c non diven- 
ne che più utile alla parte di cui 
professata la dottrina. Boursier, 
del quale era allievo ed amico, in- 
cominciava ad invecchiare; ed esso 
dottore aveva bisogno di chi a lui 
succedesse nel personaggio cui fat- 
to area sì a lungo d’organo e di- 
fensore degli appellanti. Pose gli 
occhi a tale fine sopra Gourlin. La 
prima opera di questo fu una Afe- 
moria, pubblicata nel M 3 a sotto il 
nome de’ parroclii di Seus, con- 
tro un’istruzione pastorale di Mr. 
Languet, loro arcivescovo. V’era 
in quel tempo l'uso d’eccitare il 
secondo ordine contro i primi pa- 
stori. Ad essa Memoria susseguitò 
una seconda molto più diffusa, e 
di cui i quattordici articoli venne- 
ro in luce successivamente dal 1742 
al 1755. Tale Memoria scritta era 
contro il catechismo del prelato, 
contro I’ insegnamento suo in ge- 
nerale; ed egli veniva in essa trat- 
tato come un novatore elio rove- 
sciasse tutta la dottrina della Chie- 
sa. L* Istruzione pastorale intorno al- 
la giustizia cristiana, pubblicata nel 
1 74 f> sotto il nome di M.r di Radi- 
gnac, arcivescovo di Tours.era pu- 
re lavoro di Gourlin. Nessun' ope- 
ra venne più in voga in quel par- 
tito, nè divulgata fu con maggior 
solerzia. La morto di Boursier, ren- 
dendo più necessario il zelo del 
suo discepolo, lo rese altresì più 
operoso; e Gourlin pubblicò suc- 
cessivamente le Aggiunte alle No- 
celle ecclesiastiche pel 1 7 "io e 1755, 
ristampate col seguente titolo. Gli 
appellanti giustificati, un volume in 
1 2 ; Osservazioni sopra la tesi dell' a- 
Late de Prades, un voi. in 12 ; cin- 
que Lettere <t un teologo agli editori 
delle opere postular di Petitpieil, 1736, 

2 voi. in 12, relative ad una dispu- 
ta fra esso dottore e gli altri ap- 
pellanti -, Esame delle Riflessioni sul- 
la Fede, mdiritte all’ arcivescovo di 
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Parigi, 1762, nn voi. in 12, cdntro 
la dottrina di Berruyer; due Let- 
tere ad un duca e pari, sopra V Istru- 
zione pastorale dell' arcivescovo di 
Parigi, in Jaeore de’ gesuiti, nel 1 ^ 63 , 
un voi. in 12 ; Lettere d’ un teologo 
ad un vescovo, deputato nell’ adunan- 
za del rj 65 ; Domanda rt un grande 
numero di fedeli, contro eli atti d’es- 
sa adunanza, ec. , ec. Oltre i pre- 
fali scritti, Gourlin ne compose 
molti altri per M.r de Fitz-James, 
vescovo di Soissons, di cui era teo- 
logo. Egli è autore della lunga Let- 
tera ed Istruzione pastorale, pubbli- 
cata da esso prelato nel 1760, in 2 
voi. in 4-to, e 3 voi. in ia, contro 
la dol trina d’ Arduino e di Ber- 
ruyer, in cni gli errori di e.-si due 
gesuiti sono confutali con esage- 
razione scrupolosi. Si crede che 
Qourliu compilasse ugualmente le 
Istruzioni supru le domeniche e le fe- 
ste, 5 voi. in 12, cui lo stesso ve- 
scovo inandò in luce col suo cate- 
chismo e rituale ; e forse Gourlin 
ebbe parte altresì in queste ulti- 
me- Egli fece altresì per Fitz-Ja- 
tnei la Lett'-ta ed Istruzione pastora- 
le sopra le asserzioni di’ gesuiti nel 
■ 762. La maniera con Cui parlava 
in essa de’ gesuiti e di alcuni altri 
oggetti, fece molto rumore; ed il 
Vescovo venne altamente disappro- 
vato. Clemente XIII se ne lagnò 
al re con un breve del giorno i 5 
d’aprile del iyb 5 , corredalo d’ un 
decreto dell’ inquisizione del me- 
desimo giorno, che condannava l' i- 
strnzione. Ala il parlamento s’af- 
t retto. vd accorrere in soccorso d'un 
vescovo che scriveva secondo i fini 
di esso parlamento; ed il decreto 
venne soppresso a Parigi, a Tolosa, 
a Ronen ed a Reines. Si usò rigo- 
re parimente oontro le lettere fcoll 
le quali i vescovi di Langres e di 
9 . Pon» (de Montmoriu e de Gue- 
net ) cercato aveano d’attenuare il 
eattivo effetto dell istruzione, tino 
Scritto, pubblicato nel medesimo 
senso, da Montesquieu, vestitilo di 
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Sarlat, non venne meglio trattato 
dai magistrati. In generale, i ve- 
scovi eu il clero si mostrarono al 
sommo malcontenti del passo cui 
fatto aveva Fitz-Jamei. In tale oc- 
casione l'abate Legros pubblicò la 
sua Memoria onde provare clte il ve- 
scovo di Soissons passò i limiti del- 
V insegnamento epiiCO[>ale. Il re i- 
strutto delle lagnanze e de’ recla- 
mi del clero, commise a quattro 
Vescovi d’ esaminare l’ istruzione. 
Essi vescovi erano M.r de la Roche- 
Aymon, de Moutazet, Dillon, e d» 
Jarente. Gourlin indirizzò loro, a 
nome di Fitz-James, due memorie 
in suo favore. Ma la politica del 
ministero giovò il prelato meglio 
ancora che gli argomenti del <uu 
teologo. Non si aveva voglia d’ in- 
quietare un nemico de'gesuiti, nel 
tempo in cui lutto congiurava con- 
tro essi. I quattro esaminatori, di- 
cesi, fecero un rapporto favorevole 
al vescovo di Soissons, ed il re lo 
discolpò nella sua risposta al papa» 

1 particolari di tale affare occorro- 
no in una raccolta intitolata: Opere 
postume di M.r de Fitt-James, ( -tiq, 

2 voi. in 12, di cui Gourlin fu è- 
ditore, egli vi aggiunse un Supplì - 
mento I’ anno susseguente. I più 
degli scritti che v' esistono , sono 
dell’editore più elle del vescovo. 
L’instancabile Gourlin trovò an- 
cora il segreto di farsi scrittore di 
un prelato, M.r de Beantéville, v». 
scovo d’Alais. Compose per lui una 
Lettera ed Istruzione pastorale contro 
le Aiss'rzioni , che venue in lune 
uel 176$ , e tenne la penna nello 
contese cui tale scritto suscitò al 
vescovo d’ Alais, tanto per parte di 
M.r Brancas , arcivescovo d’Aix, 
elle per parte dèli’ adunanza del 
clero noi 1765* però che il clero 
si dichiarò più fortemente aurora 
oontro Bcautevi|le che contro di 
Fitz-James ; éd il primo provò pa- 
recchie mortificazioni che dovuto 
avrebbero essere sensìbili ad un 
uomo geloso della stima ■ dello 
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«(lezione de'snoi Tollerili. Non pos- 
siamo lare a meno di compiangere 
Ja debolezza di quei prelati che si 
lasciavano trarre a passi falsi, con 
una cieca fiducia in un teologo che 
loro doveva essere al sommo sospet 
♦o. Poiché non ebbe più vescovi da 
dirigere, Gonrlin compose I 'Isti- 
tuzione ed Istruzione miti/t na. dedi- 
cata alla regina delle Due Sicilie, 
Napoli. 177C 3 voi in 12. Venne- 
ro fatte, dappoi, parecchie edizio- 
ni di tale libro, eh’ è conosciuto 
col nome di Catee.liumn di ynpuli 
V’ha delle cose buone in >ì fatta 
opera, nella quale nondimeno oc- 
corrono le massime ed il linguag- 
gio degli appellanti in parecchi 
punti Gourl in fu editore del T'at 
tato della natura dell'anima e d ll'o 
ridine delle sue cognizioni, di Roche, 
i-fvq, a voi Lavorò nella massima 
porzione degli scritti degli appel- 
lanti. negli ultimi 3 o anni della 
sua vita. Egli era l'oracolo di quel 
partito, e condureva la compilazio 
ne delle iVo- elle ectleiiaiticlie. To- 
glieva in esse a trattare principal- 
mente quanto concerneva la teolo- 
gia, e soinminisliò fra le altre i fo- 
gli de’ giorni a 5 d'aprile del 1770, 
lo, 17, d'aprile e 1 ino di mag- 
gio del 1771, in occasione delle No- 
te mpra unii raccolta di tesi. ( V ■ Le 
CBA ttn) Essendo Gonrlin caduto 
ammalato, ricusati gli vennero i 
sacramenti, e non gli ottenne che 
in virtù d’ un decreto del parla- 
mento. Morì a Parigi, ai t 5 d’apri- 
le del 1775, lasciando un testa- 
mento in cui rinnovava il suo ap- 
pello, e protestava della sua ve- 
nerazione pei miracoli del diacono 
Pari». Incaricava in esso l'abate 
Pelvert di rivedere e pubblicare 
tiii trattato della grazia cui non a- 
veva avuto tempo di terminare, e 
che venne in luce nel 1781 , col 
seguente t itolo : Tractatus de prat 'ùs 
Clnisti ialiti tni is ac pruedes'inatione 
satirtorum , 3 voi. in 4. t o ili circa 
900 pagine ciascuno Si vede chia- 
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ro quanto Gonrlin fosse fecondo, 
Tale eccessiva abbondanza, e la 
natura de soggetti cui aveva intra- 
presi, contribuirono a lar sì che 
non vivessero i suoi scritti . Sono 
soltanto 4 ° anni che I’ autore è 
morto ed é già ignorato. Abbiamo 
nondimeno tenuto die ne tosse do- 
vere di fare cono-cere opere che in 
quel tempo fecero impressione , 

f >er riparare anche così' di vo- 
o alcuno orni,' uni negli articoli 
Beauteville e Eilz- James di que- 
sta Biografia. Il presente articolo si 
può tenere per un suppliamolo di 
quelli , 

P — <: — T. 

GOURMELEN (Stf.fawo), mo- 
dico, fece i primi sludj nel paese 
di Cornovailles, nella Bassa Bret- 
tagna, sua patria. Le lodi cui ot- 
tenne. e più di tutto un’inclina- 
zione vivissima por le scienze fisi- 
che, il persuasero ad intraprende- 
re lo studio della medicina contro 
il voto de suoi genitori. Non ostan- 
te i consigli e le rimostranze della 
famiglia, di cui la tenue fortuna 
era poco adatta ‘a secondarlo in ta- 
le inlrapreudimento , il giovane 
Gouinielen se n’andò a Parigi con 
pochissimo danaro, ma recava seco 
un’ educazione accurata , sommo 
ardore per lo studio, l'amore della 
fatica ed il bisogno di farsi distin- 
guere. Attese con costanza ed as- 
siduità poco comuni allo studio 
de' migliori autori antichi e mo- 
derni; e poiché mostrato si ebbe 
con lustro in tutte le sue azioni, fa 
dottorato al 5 di marzo del t 56 i. 
Divenuto professore nel 1567, il 
concorso grande di uditori cui le 
sue lezioni sopra lppocrate e Ga- 
leno gli attrassero fino dal princi- 
piar della sua scuola, gli acquistò 

§ resto molto grido . Eletto venne 
ecano della facoltà nel 1 574. e fu 
in tale carica confermato nel t 5 - 5 Ì 
Il titolo di dottore non imprdi ebe 
si applicasse alla chirurgia; fece 
anzi uno studio speciale di tale 
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Arte, immersa allora quasi onnina- 
mente nella barbarie^ e successe 
ad Akakia, nel 1078, nella catte- 
dra di chinirgia nel Collegio Bea- 
le. Il stelo e I' amore l«er gli no- 
mini, di cui diede prove durante 
la peste che devastò Bangi nel 
t 58 o, gli meritarono la stima e la 
gratitudine de’ suoi concittadini, 
siccome già ottenuto a.eva quelle 
de' dotti pei suoi lavori e per le o- 
pere sue : I. Il suo Synopseos chirur- 
gme libri sex, Parigi, I ititi, in b.vo, 
accolto con favore, tradotto venne 
iti francese da Malezieux, Parigi, 
i 5 ^i, iu S.vo, e da Coartiti, col ti- 
tolo di Guida de’ chirurghi , Parigi, 
1634; Il Hippocratis hbeltus de ali- 
mento m Immura versus et commen- 
tarli! tlluitratut, Parigi, tijl; in 
b.vo. Tale libro servilo aveva per 
testo alle lezioni dell autore tre 
anni prima ; 111 Vhirurgiae artis ex 
Hippocratis et veterani decretii ad 
rw unii normam reductae, libri Irei, 
Parigi, i’>8o, in 8 vu. Coulorme- 
mente alla prelazione d essa ope- 
ra , Gourtnelen composta l’aveva 
poich’ebbe confrontato tutto ciò 
eh’ era stato scritto intorno alla 
chirurgia dal mezzo del secolo XIII 
in [toi , con quanto aveva osservato 
sul medesimo soggetto nelle opere 
d’ Aristotele, d’ Ippocrate e di al- 
tri antichi. Occorrono nella prefa- 
ta opera parecchi fatti curiosi in- 
torno alla storia della chirurgia di 
Parigi, forma essa il 3 . 7.0 volume 
della medicina di Pardonx, Pari- 
gi, lt> 3 g: IV Avvertimento e consigli 
ai Signori di Parigi, tanto per pie- • 
servarsi dalla frette, come pure per net- 
tare la città e le cuse die rimasero 
infette, Parigi, 1 58 t, in S.vo. Gour- 
jnelen pubblicò il prelato libro in 
occasione della peste che desolo 
Parigi nel i 58 ), secondo la storia 
d’ essa città, ma cui de Thou pone 
nell’anno t 5 j 5 , sotto il decanato 
dell* autore . Egli attribuisce si 
fatta malattia alla collera divina : 
ma indica le cautele di buon go- 
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verno più savie onde prevenire ed 
impedire il contagio; ed espone le 
regole d' igiena più salutari sulla 
maniera di vivere e di coudursi al 
line di preservarsi dalla malattia, 
V liispoda all' Apologia, latta con- 
tro di lui, nelle opere d’ Amb. Pa- 
ri ( pubblicata sotto il nome d’u- 
no d. ’ suoi allievi, U. tioinpar.it, 
di Carcassooa ). Guur111el.11 aveva 
intrapreso, in oltre, una grande 
opera sulla farmacia di cui il ma- 
noscritto esiste nella biblioteca rea- 
le di Parigi, sotto il N." 6879 , ma 
la sua mone, avvenuta a Parigi 
nel 1594, o secondo Eloy. a Me- 
lati nel t >93, non permise che la 
desse in luce. 

Cti — T. 

GOURMt >ND ( Egidio ), celebre 
stampatore, viveva in Parigi verso 
la line del secolo XV. Crediamo che 
uopo sia di porre l'epoca della sua 
morte verso il i 5 i 8 . Ai suoi torciti 
la capitale della Francia è debitri- 
ce delle sue prime edizioni de’libri 
greci ed ebrei (1). Le Sentenze o a- 
potegmi dei sette Savi della Grecia ; i 
Persi aurei di Pitagora -, il Poema mo- 
rale di F odiale ; i Persi della Sibilla 
Eritrea sulla fine ilei mondo, e va- 
rj altri opuscoli greci, ai quali pre- 
cede un alfabeto d’essa lingua, di 
che il complesso forma un volume 
in 4.to, vennero in luce nel 1507, 
e furono principio alla riputazione 
di Gourmond . la voga di tale ope- 
ra incoraggiò talmente l’editore, 
che diede successiv aulente in luce 
la Grammatica di Criailora, 1S07, iu 
4-to; Heiiodi opera et dies, 1307, in 
4 .to ; una Grammatica ebraica. t 5 o 8 , 
in 4 -to. Le diverse prefate pubbli- 
cazioni, sempre accolte con favore 
dal pubblico, vennero poco dopo 
susseguitale dagl’ Idilli di Teocrito 
e da alcuue opere di Luciauo. Fra 
i libri classici usciti dai torchi di 
Gourmond, i bibliografi ricercano 

(1) Devono «Mere u^aalmtolr attribuii* 
a Francesco Tif*»rd d' Imboiie, eh* # HI 
•occorso eoa danari c eoa iu jaiuau.a. 
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particolarmente la Gnomologia ed il 
Ionico d'Aldo, 1 5 ■ a ; la Grammatica 
greca di Teodoro di Gazo- i5iti; e la 
seconda edizione di quella di Criso- 
loro. pubblicala nel i5il. In tutte 
le edizioni di e*»o stampatore è in- 
dicato il suo nome di Egidio o Egi- 
dius Gourmood , iu alcune tono im- 
prontate, nel frontispizio, tre coro- 
ne. con un versetto de’ salini in e- 
bren. 11 suo motto ordinario era : 

Teli «u UrJ, ou Join, 

A li* foli (tu tal li le besoiu. 

G. F— s. 

GOURNAY ( Maria le Jar# ds), 
donna celebre pel suo spirito, na- 
cqne a Parigi verso la fine del l5(>t>. 
Suo padre era tesoriere della casa 
del re. e capitano di parecchie ca- 
stella. Il perde essendo ancora gio- 
vanissima, e si ritirò allora con sua 
madre nel villaggio di Gournay. 
Obbligata a bastare a sì stessa in 
quella solitudine, imparò dappri- 
ma il latino senza altro soccorso che 
quello di alcune traduzioni france- 
si; ma proto più difficoltà ad ap- 
prendere il greco nella medesima 
maniera, e fini presto rinunziando 
affatto a tale studio. Di diciolto an 
ni , le vennero per le maui i Saggi 
di Montaigne ; e la lettura di tale 
opera desto in lei » tanta ammira- 
si zinne, che poco mancò non foste 
» tenuta per visionaria ”. Alcun 
tempo dopo ville iu Parigi Tanto- 
re de’ Saggi ; e Montaigne concepì 
alla sua volta un si vivo affetto per 
la de Gournay. che le offerse il ti- 
ntolo di sua fili* dì nlhance, cui ac- 
cettò con molto piacer». Kgli ne 
giudicava fino d’ allora molto favo- 
revolmente. ss Se 1 adolescenza può 
ss essere presagio, egli diceva, que- 
st sf anima sarà aleuti giorno capa- 
si ce delle più lielle cose Da quel- 
)’ istante in poi, Montaigne cercò 
tutte le occasioni di vedere latita 
sua, e seco passò anche più mesi in 
Gournay. Fila pianse amaramente 
la morte di quei secondo padre, a, 
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cui credeva ss di lina dovec mene 
ss che al primo ” ; e nel i5g4 si re- 
cò a Bordeaux, non ostante i peri- 
coli cui correva ima persona del suo 
sesso viaggiando in nn tempo in cui 
le vie erano ingombre di soldati in- 
disciplinati. 11 suo scopo non era 
soli auto di visitare la vedova e la 
figlia di Montaigne, ma di raccòrrò 
altresì ì ragguagli necessarj per u- 
na nuova edizione de’ Saggi. Dopo 
la morte di sua madre, tornò a Pa- 
rigi, dove visse famigliarmene con 
le persone più ragguardevoli |>er la 
spirito o per la nascita, e si applicò 
alla composizione di parecchie o- 
pere. Ella mori ai i5 di luglio dol 
1645, di settantauove anni, e sepol- 
ta venne in St. Eustachio. Lasciò 
in legato, con test. invelilo la sua bi- 
blioteca a Lamntlie le Vayer : vive- 
va in commercio di lettere con un 
numero grande di dotti francesi e 
stranieri, che la colmarono di elogi 
Baudio la chiamò Sirenu J rancete y 
decima Mani : la buona -fanciulla, 
dice l'abate de Marolles, avea l'a- 
nima candida e generosa; la sua 
bellezza era pili nello spirito che 
nel corpo, e sapeva molte diquelle 
cose che non sanno d' ordinario Le 
donne. In gioventù si era occupata 
della ricerca della pietra filosofale, 
e spese aveva in essa somme non 
poco considerabili . ma si esagera 
mollo dicendo che tale follia le a- 
veva costalo cinquantamila scudi , 
Non ebbe inai ebe uua fortuna 
molto mediocre, di cui la più gran- 
de parie consisteva in rendile ma- 
lissimo pagate; il rhe l'obbligò a 
vendere una porzione, del suo pa- 
trimonio. In seguito ottenne dalla 
corte una piccioia pensione cui non 
volle permettere diesi aumentas- 
se, perchè vi si poneva la condizio- 
ne che tenesse carrozza. Tenue mal 
a proposito in mia contesa le parti 
dot P. Colon (1) ; e gli avversar] del 

(1) Pubblici», pel P Cslon, V Iddio dei-. 
/'■■'lire del re per la dèjeta de PP. c"“U' 
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gesuita uè la fecero pentire. I prin- 
cipali membri dell'accademia fran- 
cese si adunavano sovente presso di 
lei; e quando essi annunziato eb- 
bero il loro progetto di torre dalla 
lingua un grande numero di paro- 
le andate in disuso, ella ne assunse 
la difesa con molto calore, il che 
indusse Menagio a porla nella sua 
Domanda de Dizionari. La de Gour» 
nay adempiuta aveva, dal i ' pS, la 
sua promessa di pubblicare un’e- 
dizione compiuta de’ Saggi di Mon- 
taigne ; ma ne fece una seconda as 
sai superiore. Parigi, Camusat, 
l 635 , in fogl. Tale edizione dedi- 
cata al cardinale di Richclieu èan- 
mentata d' una prefazione curiosa, 
e della traduzione de’ passi greci, 
latini ed italiani; cercato avea lun- 
go tempo uno stampatore che vo-*' 
Tesse assumersi di farla; tutte 
condizioni che le proponevano le 
sembravano troppo dure; e si vide 
obbligata di ricorrere >■ alla gene- 
» rosità di alcuni grandi signori, i 
» quali impedirono che il sno zelo 
» rimanesse inutile **. ( V. Mon- 
taigne ). La de Gournay scrisse in 
oltre: I. Il Patteggio di Montaigne , 
per la tua fille d alliance, Parigi, 

■ 594, in ia; 1 nella medesima 
forma. Intitolò tale opera Patteggio, 
erchè narrato aveva a Montaigne, 
urante un loro passeggio, la storia 
che v’ è contenuta. Esiste in segui- 
to la Traduzione in verti del fecondo 
libro dell’ Eneide, ed il Mazzetto poe- 
tico, o Miscellanea di verti ; II V er- 
tami di alcune opere di Virgilio, Ta- 
cito e Salustio, Parigi, iti 19, itia 3 , 
in 8 .vo, con un Ducono in difesa 
della poesia ; 111 L’ Uguaglianza de- 
gli uomini e delle donne, Parigi, l(il 5 , 
in 8 .vo; IV L’ombra della Gour- 
nay, Parigi, iGatì, in 8 ,vo . E 1 la 

Mon., ibis, In 8.*o ; libra si rara che fa i- 
gitolo ed a Ba)le, ed a Jolly. Riipoolo 1* r*n- 
»e con uu librilo iolifoUl* : Aingraunmcnto 
étl venditori di Avito, lYiort, 1610. r cou 
ì' ednti- Gournmy . di mi MUet non indica nr 
Il d*u uè U fornii. 
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raccolta delle sue opere, di cui 
fece un’ edizione più ampia oo| 
seguente titolo : Gli ai viti ed i pre- 
tenti della Gournay, Parigi, 1 655 o 
tó^i, in 4. io. La prima parte 
contiene alcuni scritti di mora- 
le, e certe prose sopra la lin- 
gua francese, che non erano per 
anco venute in luce. Nella prefa- 
zione proibì ad ognuno di far can- 
giamenti nel suo libro, sotto pena 
d’ essere tenuto per violatore d un 
sepolcro innocente, e dichiarò che 
ella sopprimeva quanto poteva ave 
re scritto prima, tranne la Prefazio- 
ne de’ ''"ggi, se non aveva tempo di 
correggere tali cose prima di mori- 
re. Si può consultare per più par- 
ticolarità la sua Pila scritta da lei 
stessa, e stampata in fine <lul le sue 
Opere-, il Dizionario di Itavi e e le 
Otservazioni di Jolly ; le Memorie di 
Nloéron, tomo XVI; la Storia lette 
raria dell’ abate Lambert, tomo III; 
il Portinai francete , ec. Si troveran- 
no nella Menagiann aneddoti intor- 
no alla de Gournay, ma si poco ve- 
risi inili che ci avremmo rimprove- 
rato d' avere con essi allungato il 
presente articolo. 

GOURNÉ ( Pietro Matita de ), 
geografo, nato a Dieppe nel 1701. 
si fece ecclesiastico, venne provve- 
duto del priorato del la Madonna di 
Taverny, e passò la vita nel compi- 
lare le sue opere o nel rispondere 
alle critiche di cui esse erano sog- 
getto. Si conghiettura oh’ egli mo- 
risse verso il 1770. I suoi scritti so- 
no; I. Diuertazione tulio netta delle 
carte di geografia, Parigi, 1737, 17^ 
in IT; Il II geografo metodico, o ln- 
trorluzione alla geografia antica e mo- 
derna, ivi, 1741 e 1743. a voi. jn 
sa ; con carte. Il Saggio topra la ito- 
rui della geografia, che va ad essa u- 
nito, è di Qucrlon. L’ opera fu vi- 
vamente criticata dall’abate Va- 
lart, e più di tutti da Desfontaines. 
Gourné rispose loro con una Lette- 
ra tulio geografia, in ta; e tà- 
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le scritto som tu in istrato avendo al 
giornalista argomento di nuovi mot- 
teggi, Gourtié presentò una Sup- 
plica al cancelliere, onde chiedere la 
soppressione di que' fògli; ili De- 
scrizione geografica de" regni di Spa- 
gna e di Portogallo, ivi, i^ 5 , in 12; 
IV Descrii ione geografica delle prò - 
viride interne della Francia, ivi , 1 ^ 44 * 
in 12; V Tavola della Francia anti- 
ca e moderna , ivi, i^ 5 a, nn foglio 
Venne essa criccata nel giornale di 
Perduri^ maggio del i^ 5 a ; VT Pro- 
gramma d' una storia sinottica (tei re- 
gno e della casa di Francia , ivi, 1 7 5 1 , 
in 8.V0. Se ne troverà un sommario- 
nel medesimo giornale , agosto del 
1701 ; VII Picciolo atlante stenogra- 
fico, e geografico ; Vili Lettere (in nu- 
siero di tre) ad un signore delia cor- 
te , ossia 0 >f*nazioni irenniche intor- 
no alla si lenza delle medaglie ed allo 
stile lap durio, ed in particolare sulle 
due iscrizioni proposte ed alt uu men- 
te delineate in gt'sso nella piazza di 
Luigi il Bien-uimé , ivi, 176*), in 
8 .\o. Quest’opera, stampata in 
un l»re\e numero di esemplari, 
distribuita venne dall’ autore agli 
aqiioi suoi. 

W— s 

GOURRàTCNÉ (Vùo), medi- 
co) nato in Guasfogna, ottenne la 
laurea dottorale in Montpellier, 
di' enne professóre nella facoltà di 
medicina della città medésima, ed 
ivi* morì nel 1753. H grande nu- 
mero di dissertazioni cni fece so- 
stenere nelle scuole intorbo a va rj 
punti dì dottrina di sommo rilie- 
vo, gli acquietarono molto grido dh 
laute la sua vita, pel loto tenore 
piccante e con forma di paradòs- 
so: ina la sua gloria non fa più 
durevole cb e il merito transitorio 
delle produzioni sulle quali era 
fondata. L’oggetto principale del- 
la sua disv e r| a -/i one p? respirar iurte, 
Montpellier, 1729, ili 4 to » * il 
provare che il pettò si dilata in un 
modo passivo per fazione dell’a- 
ria nell* aspirazione j li Risposta al 
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Giornate de' dotti, intomo àlh respi- 
razione, ivi, ij 5 o, in 4.to; è uno 
scritto nel quale l’autore difende, 
contro le critiche, le opinioni as- 
serite nella precedente dissertazio- 
ne, III Tractatui de febribuSy juxtU 
circulatiimu leges, ivi, ij 3 o, Ij 55 , 
in 12 , IV Dnierialiotte. medico chi- 
rurgieae', juxta Circulationis leges, ivi, 
i) 3 i, in 8. ve. La prima delle pre- 
tale dissertazioni tratta de' tumori 
in generale, delle loro cause, della 
loro natura e delle lóro differenze; 
soggetto della seconda ed ultima 
sono r tumori in particolare e la 
loro cura , V De ferri itili et abmu 
ili me-lictna, ivi, I " 3 li, iti 8.vo; VI 
De nota ti et canai fluid, latti lettu- 
ra III et denerditae , ubi de diluentibus 
et emolllentibut, de Inctis natura et 
usibiis in medicina, ivi, r^r, itì'^.to. 
•La natura del sangue, le cause del- 
la sua Ititi -liti , i medicamenti di- 
luènti ammollienti; la natura e 
F uso medico' del latte, sono gli 
oggetti di cui tratta la prefata dis- 
sertazione : ma in essa non occor- 
rono quasi che idee generali, più 
o roeno vaghe, e talvolta anche i- 
potetiche. VII De languitili minia- 
ne. Poco pago delle teorie di Bel— 
lidi, Silva, Martin , Tralfes , ec , 
sul salasso, l’autore cerca dà com- 
batterle con ragionamenti che non 
sono sempre solidi, e con ipotesi 
che non hanno più realtà che quel- 
le cui cerca di distruggere; Vili 
Paih'dogioe cnnipectui, iVi mes, i ^/) 3 , 
in 8 vo. Goitrraigne noti considera, 
iir tale dissertazione, che le malat- 
tie interne, IX Physiol^giae compr- 
ali, Montpellier, ij 45 , in8.ro; X 
tytneitionei medicae prò regia cathe- 
dra vacante Monspelii. Soggetto di 
tali qnislioni proposte dai più ce- 
lebri medierdi Montpellier, è fin 
fluenza dell’immaginazione delle 
madri sopra il feto. L’ autore so- 
stiene cb essa non è causa delle 
mostruosità che volgarmente altri 
biute le vengono. 

Cu— 
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GOURVILLE (GiorAHNiEnAt- 
bo, signore de), valente finanziere, 
eri uomo gentile, che seppe farsi 
perdonare una grande fortuna ra- 
pidamente acquistata , nacque in 
Rochefoucauld agli n dì luglio del 
i6j5. La madre sua. rimasta vedo- 
va per tempo, gli fece imparare a 
scrivere, ed il mandò presso ad ua 
procuratore d’Angouléute, dove a- 
cquirtò alcuna cognizione degli af- 
fari. L’autore delle Munirne rima- 
se colpito da stupore per l’ intelli- 
genza di essò giovane, lo prese Seco 
per segretario, e seco lo condusse 
in Fiandra. Durante la guerra del- 
la Fronde, fu molto ntile al duca 
de la Rochefoucauld ed al principe 
di Condé, d! cui tenne le parti con 
una fedeltà che l’espose a grandi 
pericoli. Si rileva dalle sue Memo- 
rie, che qualunque espediente gli 
pareva buono onde procacciare da- 
naro al principe. Una volta, deru- 
bò il depositario d’nna riscossione , 
ed, in un'altra occasione, mise a 
contribuzione un direttore delle 
poste. Tali maniere di violenze so- 
no non poco comuni nelle discor- 
die civili; ed altronde ebbe a curi 
di riparare i danni cui aveva ca- 
gionati. Quando il duca de la Ro- 
chefoucauld , stanco d’ Una vita 
piena di agitazioni, pensò a ricon- 
ciliarsi con la corte, Gourville in- 
caricato venne di trattare I’ acco- 
modamento; e mostrò in tale affa- 
re spinoso tanta prudenza ed abili- 
tà, che il cardinale Sfasarmi giudi- 
cò che persona non vi fosse più ca- 
pace d’ indurre il principe di Con- 
ti, padrone di Bordeaux, a chie- 
dere una pace etti la corte non o- 
sava offerirgli. La buona riuscita 
di tale nuova negoziazione fece o- 
nore infinito a GonTville. Fatto, 
poco tempo dopo, intendente de'vi- 
veri nell'esercito di Catalogna, tor- 
nò a Parigi alla fine della guerra 
del i 6 S 5 ;ina il cardinale temendo 
che vi fosse stalo mandato dal prin- 
cipe de Conti onde ricominciasse 
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le brighe, lo fece porre nella Ba- 
stiglia. Ne usci in capo a sei mesi, 
e si bene distrùsse le preoccupa- 
zioni che si erano fatte concepire 
contro di lui al cardinale, che il 
ministro si adoperò presso al so- 
praintendente Fouquet, onde gli 
facesse ottenere la riscossióne delle 
imposizioni id Guienna. Essa gli 
fruttò benefizj enormi ; e siccome 
fece, in pari tempo, guadagni im- 
mensi al giuoCo, divenne padrone, 
in alcuni anni. <T una fortuna d’ol- 
tre t, 5 oo,ooo franchi. La disgrazia 
di Fouquet trasse seco quella di 
tutti i trattanti (in tale ghisa veni- 
vano rhiamati i finanzieri): ma 
Gourville , meno occupalo di sè 
stesso che del suo benefattore, fu 
sollecito a recare alla dama Fou- 
qnet 100,000 franchi n onde gna- 
» dagnasse alcuni giudici se fatto 
sf le venisse di riuscirti ”; ed in 
seguito, uhi ad essi il dono d‘ una 
somma più considerabile, per con- 
tribuire al collocamento del figliò 
di quella dama, il conte di Vanx (1). 
Intanto gli amici di Gourville a- 
vcndogli fatto scorgere che non e- 
ra più sicuro in Parigi, pose aleuti 
ordine nelle sue faccende (a); indi 
fuggi segretamente in Olanda, e 
passò in seguito iti Inghilterra, do- 
ve accolto venne ottimamente dà 

(t) Abbiamo «tatto, alla Voce Fouquet, 
s<*co n<i(> autorità rispettabili, che il topraintvu*- 
dente terminò i giorni soci nel castello di Pf- 
gnerolo. Per altro Gourville, nelle sue Mima- 
ne, dice che ricovrò la liberti, e che gli scris- 
se on.lc ringraziarlo del mnjo con cui a logo- 
rato aVea con la «ua sposa In tale guisa non 
ai pub piu dubitare die Luigi XIV perdona, 
to abbia all' infelice suo soprani Imitanti* ; è 
molto notabile però die un ratto di tale nato, 
ra tanto poco Zia stato conosciuto da divenir 
soggetto d' un problema storico. 

(a) „ Tutti sanno, dice Voltaire, ebe 
,, Gourville avendo affidata una parte dc'suol 
,, beni a Madamigella de 1* Enclos, ed nn' al. 
,, Ira ad mi uomo di' era tenuto per molto 
„ divoto, il divoto serbò per st> il deposito, e 
,, quella die considerata veniva siccome poco 
,, sornpoloia, lo restituì fedelmente, Sema ehe 
„ vi avesse toccato Tale aneddoto fu argo* 
mento alb commedia di Voltaire, intitolala, 
U Di pati uria 
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Saint-Evremont, Hamilton, Ba- 
ckjngliain , e da altri signori cui 
aveva conosciuti alia corte di Fran 
eia. Dopo un soggiorno di sei set- 
timane in Londra, tornò a Brus- 
selles vi appigionò un bel palazzo, 
e dava feste che attiravano i per- 
sonaggi più ragguardevoli. Si recò 
a Breda, nel 1666, mentre visi te 
neva il congresso, ed approfittò del-, 
l’entratura sua presso ai principi di 
Brunswick e d’Anoover, onde pcr- 
auaderli a chiarirsi in favore della 
^rancia. Il re ne venne informato, 
ed autorizzò il suo ministro ad ac- 
creditare Gourvilie presso al duce 
di Brunswick, nei tempo stesso in 
cui Colbert condannare il faceva 
come concussionario : » In tale gui- 
’> sa, egli disse, ecco il mio proces- 
si so fatto e terminato a Parigi, ed 
» io sono plenipotenziario del re in 
» Germania ’ . Giustificò piena- 
mente la fiducia di cui era stato o- 
jnorato, e chiese, persola ricotnpett- 
,»a> tl suo richiamo. Il re non aven- 
voluto intorno a ciò decidere, 
urville tornò segretamente a Pa- 
rigi nel 1668, e, per iuterposizio- 
jie del principe Condé, ottenne 
un’ udienza da Colbert, il quale 
duramente l'accolse, e prefisse per 
fargli accordar grazia il prezzo di 
800,000 franchi, ma lo minorò in 
seguito a 600,000. In vano egli prò- 
testò che non possedeva si latta 
somma: il ministro rimase inflessi- 
bile; e Gourvilie fatto intendente 
del principe di Condé, si recò a 
Madrid onde ivi reclamare le som- 
me ilo' ute al principe. Kiusci in 
tale faccenda per quanto le circo- 
stanze il potevano permettere. Co 
me tornò, essendosi fatto dar con- 
to dello stato de* debiti, ne pagò 
una parte col danaro cui aveva re- 
cato, ottenne dilazioni pel rima- 
nente; di modo che il principe, 
sbarazzato dai creditori , potè con- 
tinuare gli abhrl li menti cui idea- 
va per Chantilly, nè cosa alcuna 
poteva riuscirgli più grata. Il viag- 
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gio di Gourvilie in Ispagna, non 
era neppure stato imitile alla 
Francia : partendo ricevute aveva 
delle istruzioni da Lyonne, e vi *i 
era attenuto si esattamente, che il 
ministro confessò che a lui doveva 
la cognizione più perfetta di quel 
regno. Nel 1681, Luigi XIV man- 
dò di nuovo Gourvilie in Germa- 
nia, con la commissione di rompe- 
re il convegno de’ principi in Hu- 
iuclinck . Quando ue ritornò sol- 
tanto ottenne finalmente lettere di 
grazia : non ne venne fatta la re- 
gistrazione senza grandi difficoltò ; 
ma la giustizia e bontà del re pre- 
valsero. Gourvilie passò gli ultimi 
anni della sua vita in una situazio 
ne tranquilla, in mézzo adami- 
ci di cui era la delizia , e fra i 
quali annorereti venivano Boileau, 
Gtiillerague» , le signore Sevigné, 
Thiangcs e Coulanges. La Sevigné 
dipinse nella sua maniera, d’ un 
solo tratto, e con delicatezza per- 
fetta la sua affezione pel duca di 
la Rochefoncauld . » Per nessnu 
« uomo mai, ella dice, versato ven- 
ti ne si largo pianto; Gonrville co- 
ri rami tutti i suoi fedeli servigi in 
>■ quell'occasione, egliè stimabile 
» ed adorabile da tale lato del suo 
>t cuore, oltre a quanto io mi ve- 
li dessi mai ; ed uopo è credermi ”, 
Costretto a non uscire di camera 
da dolore nella gamba, divisò dà 
compilare le sue memorie, e le fe- 
ce in quattro mesi e mezzo. De- 
scrive terminandole, particolarità 
intorno alla sua vita interna, che lo 
fanno ben conoscere, o mettono in 
grado d'apprezzare la sua filosofia 
dolce ed umana. *1 Come principia 
11 ciaschednn anno, egli dice, de- 
li sfilerò di potere mangiare delle 
n fraglie; quando sono (sassate, a— 
tt spiro alle pesche, e ciò durerà 
» quanto piacerà a Dio”. Egli mo- 
ri a Parigi nel iyo 3 , in età di set- 
tantotto anni. Fondato aveva, a la 
Rocliefoucanld, un ospizio per gli 
ammalati ; e con testamento lasciò 
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io legato somme considerabili ai 
poveri di essa città. Le sue Met/io- 
rie contenenti gli uffari ne' quali fu 
impiegato dalla corte dal fino 

al 1678, pubblicate vennero dalla 
la Bttssiere, Parigi, 2 voi. in 

ta. Lo stile n’é diffuso e poco cor- 
retto ; ma in esse harvi un numero 
rande di aneddoti curiosi e seri, 
i cui Voltaire inserì alcuni net 
Secolo di Luigi XI V. » Le Memorie 
» di Gourville. dice la Sevigué, so- 
» no dilettevoli ; non sono scrit- 
te te con l’ultima Forbitezza, ma 
»> con naturalezza mirabile. Si ve- 
ti de in esse Gourville impiccato iti 
» effìgie e governare il moudo, i 
tt caratteri di tutti i ministri sono 
tt maravigliosi; la storia della si- 
ti gnora di St-Loup e di la Croix 
» v’è narrata con somma perfezio- 
» ne . Gourville parla della sua 
tt nascita con sincerità perfetta, e 
>1 suo nipote non è uomo a bastan- 
ti za grande per sostenere una cosa 
titanio stimabile a gusto mio”. 
Quest’ ultima circostanza spiega la 
causa del ritardo cui provò la pub- 
blicazione di tali Memorie. 

W— ». 

GOU SSET (Giacomo), ministro 
calvinista, ed ebraizzante celebre, 
nacque iu Blois, nel i 6 i 5 , d una 
famiglia ragguardevole. Una natu- 
rale inclinazione I’ indusse allo 
studio dell’ebraico, ed acquistò 
grande abilità in essa lingua sotto 
Gapell , in Saurnor, dove fece gli 
studj. Nel 1(162 divenne tniuiitro 
a Poitiers, e non riminziò a tale 
uffìzio che quando la revocazione 
dell'editto di Nantes l’obbligò a 
partire dalla Francia. In quell’e- 
poca andò a Calai», {tassò in In- 
ghilterra. e fermò stanza in Olan- 
da. Per raccomandazione di Saio- 
mone Van-Til, ottenne il grado di 
miuistro de’ Valloni a Dordrecht: 
cinque anni dopo, chiamato venne 
a Groninga per ivi occupare lacat- 
tedra di greco e di teologia, e mo- 
li in essa Città ai 4 di novembre 



del 1 70.4. Gousset aveva un’erudi- 
zione vastissima; sono a lui dovu- 
te parecchie opere, di cui scemò 
molto il merito, oggigiorno chela 
critica del testo sacro sembra esau- 
rita. Ecco le principali : I. Contro- 
cersiarum adoersus Judaeoé ternio , in 
specimen operis /am offerti, quo R. 
I siaci Chizzuk Emouna confutatili ; 
proemila praefatione de disputatisi 
nibns adeersus Judoeos, et subjuncto 
monito de Ph. a Limborch, cum ju- 
daeo colini ione, Dordrecht, 1688, in 
8.vo Sì fatta opera contenente tre 
discussioni critiche di tre passi ce- 
lebri del vecchio Testamento, che 
concernono il Messia, non era che 
il saggio della seguente; II Jesus 
C/srifts evangeliique veritas salutife- 
ra demomtrata in confutatone libri 
Chizzuk Emouna a R. Imam scripti 
Amsterdam, Mia, in 4 .to. [| libro, 
cut Gousset imprende di confutare 
perchè godeva ili grande stima fra 
gli ebrei, esiste con una versione 
nel Tela ignea Saturine, ec. , di Wa 
genseil ; III [)e viva d-que mortua 
fide doctiinn Jacobi apostoli ceduta'-, 
adjuncta est disserti it io 01 tendens car- 
te sia num mundi systema non esse, ut 
quidam exsstimant , pericolo, um ; ora- 
tio item, qua Orimi esse ex mundi 
hujus irferinris harmonsa demonstra- 
tur, ivi, 1696, in 4 lo; IV Conside- 
razioni teologiche e critiche sopra il 
progetto tV una nuova versione fran- 
cese della Bibbia, pubblicato ‘ l'anno 
l&lG, sotto il nome di M. C. Lecerne . 
nelle questi la verità viene difesa me- 
diante un granile numero di passi 
della sacra Scrittura, Amsterdam 
1698, in ta. Gousset attacca Lece- 
ne da nemico anziché da critico 
imparziale; sarebbe da desiderare, 
dico il P. Nicéron. che l’autore' 
di tali considerazioni avesse meno 
trascorso ne’ suoi sentimenti par- 
ticolari, ed avesse pensato meno a 
trovarli in parecchi testi della 
Scrittura ; V Commentarli linguae 
hebraicae, ivi, 1702, in Fogì. Que- 
st opera che può venire desiderata 
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buine un dizionario della lingua 
ebraica , costò 4° anni di lavo- 
ro all’autore, e gli meritò una ri- 
putazione durevole nella lettera- 
tura orientale. Clodio ne lece una 
nuova edizione in Lipsia, nel 1 ^ 45 , 
in 4-to. multo più esatta ed in miglio- 
re ordine che la prima. Schwartz 
(Giovanni Corrado) pubblicò un 
saggio di osservazioni e correzioni 
sopra i Commenti di Gousset, cui 
l’eco stampare in seguito a* suoi 
Carmina f umiline caesareae, I^l 5 , in 
8.vo; VI Disputationes in epist. Pali- 
li ad Hebr. et ad Levitici XVIII, 14, 
ivi, 1712, in foglio; VII Causarum 
priinnc et lecundarum realis operatio, 
Leeuwarde, 1716, in filo. L’auto- 
re combatte in tale opera il senti- 
mento del padre Malebranche, e 
sostiene l’attività delle cause se- 
conde . 

J— pf. 

GOUSSIER (Luigi Iacopo, o 
non Giovanni Iacopo, siccome ven- 
ne detto per errore nel Dizionario 
universale ), fisico, nato a Parigi nel 
1-22, Si applicò fino dall’infanzia 
con molto ardore allo studio delle 
scienze esatte. Professò dapprima 
le matematiche, ed incombenzato 
venne da la Condamine di mette- 
re in ordine e pubblicare le sue 
Memorie sopra la misura dei tre 
primi gradi del meridiano. D’ A-- 
lerubeEt l' indusse in seguito a som- 
ministrare per l’Enciclopedia al- 
cuni articoli sopra le arti mecca- 
niche. Onde mettersi in grado di 
Compilarli con più esattezza, im- 
parò i metodi delle arti di cui si 
proponeva di fare la descrizione, 
come per esempio l’arte dell’o- 
tinolajo, del chiavajuulo, del fale- 
gname, ec. , e ne perfezioni) pa- 
recchie. Verso l’anno 1761; il ba- 
rone de Marivetz, dotto studioso, 
se I' associò per la compilazione 
della sua grande opera intorno al- 
la fisica , ma, come se tale lavoro 
immenso non fosse stalo sufficien- 
te per Spendere io esso ogni suo 
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tompo, Gotissier visitò a piedi di- 
verse provincie di Francia, al fine 
di conoscerne le riviere ed i canali, 
e formò iu seguito, mediante tali 
sue osservazioni, un sistema com- 
piuto di navigazione interna. La 
rivoluzione interruppe i suoi lavo- 
ri, e lo privò del suo protettore . 
Roland, fatto nel 1592 ministro 
dell' interno chiamò Goussier pres- 
so a sé. gli commise di rivedere gli 
articoli eh’ egli somministrava per 
I’ Enciclopedia metodica, 6 l’ im- 
piegò nella divisione delle arti e 
de’ mestieri, uffizio cui Goussier 
conservò ne’ tempi più scabrosi. 
Questo dotto stimabile mori a Pa- 
rigi nel mese d’ottobre del 1709, 
iu età di 77 anni. Era membro di 
più accademie. La bontà di carat- 
tere e la sua facilità di comunica- 
re il frntlo delle sue os‘erva»ioni, 
acquistalo gli aveano numerosi a 
mici. Egli costrusse con molta abi- 
lità parecchie macchine di sua in- 
venzione, e tra le altre un molino 
a braccia, portatile, onde segare le 
tavole, di cui il modello mandato 
venne in Polonia; è inventore d un 
livello d’acqua usato dai geometri 
Pubblicò, in società col barone di 
Marivetz : I. Fisica del mondo, I "80 
- 1787, 5 voi. in 4 to ; II Manifesto 
dì un trattato di geografia fisica del 
regno di Francia, Parigi, 17- 9, in 
4 -to; III Sistema generale fisico eri 
economico delle navigazioni naturali 
ed artifiziali nelV interno dilla Fran~ 
eia ivi, 1788-17811, 2 voi. in 8 vo, 
Con atlante in foglio ( F. , pei par- 
ticolari fulle prefate opere, la voce 
Marivetz ). 

W— s. 

GOUTHIERES (Iacopo), in la- 
tino Gutherius , dotto antiquario , 
nacque a (haiiiiiont nel Bussigli!, 
nel secolo XVI Poiché fatto ebbe 
buoni studj, ottenne i gradi acca- 
demici in legge, e si fece ammet- 
tere avvocato nel parlamento di 
Parigi . La sua capacità e la sua 
dottrina il fecero presto conoscere 
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in modo vantaggioso, e gli merita- 
rono illustri amie), fra i quali ci- 
teremo Scevola di Sainte-Marthe 
ed il padre Si rmond. Pubblicò dap- 
prima un trattato, De veltri iure 
pontificio urbu Rumar (l). Tale ope- 
ra piena di ricerche ebbe molta 
voga, e gli ottenne il titolo di Pa- 
trizio romano . Il padre Sirmond 
aveva una si alta idea del sapere 
di Gouthlòres,clie soccorrer si fece 
dalla di 1 ni penna nella sua contesa 
con iticher . Gouthières divise la 
sua vita tra lo studio delle antichi- 
tà ed i lavori della sua professione. 
Giunto ad un'età avanzata, rinun- 
ciò al foro, dopo Jo anni d’ eserci- 
zio, si ritirò in campagna onde ivi 
godere d’ alcun riposo, ed in essa 
inori, nel i 658 . in età di no anni. 
Oltre l'opera già citata, egli scris- 
se. I. De jure maniitrn, teu de rilu, 
more et legibus pr'uci funens. Parigi, 
i 6 t 5 , in 4 -to, Lipsia, 1671, inS.vo, 
o nel tomo XII del Thes. antiq. 
Roman, di Grevio. Vi si legge in 
seguito un discorso di conforto cui 
indirizzò ad Anna Robert, sulla 
morte di suo figlio giovane avvo- 
cato di grande speranza. E' intito- 
lato: Cb •art iuj major, seu de orbitate 
toleranda praefatio . Era già stato 
stampato separatamente. Parigi, 
lbt 5 . in 8 vo , Il Specula ad f. Les- 
chauerii jttrisconsnlti obiervationem 
de ecclesiis luburlnc arili, ivi, 1618, 
in 4 .to. E’ una difesa dell’opera 
di Sirmond III Tiretias teu de cae- 
citata et sapientiae cognazione, ivi, 
1618, in H.vo; ivi, Cramoisi, 1618, 
in 4 .to. E" un trattato di morale. 
Inserito venne nelle D'uierlatUmei 
ludicrae , t 658 e 1676, in 12, e ne- 
gli Admir. rerum mirali/, encomia, 
Urmega. 1CG6, in 12; IV De offi- 
cili dumm A opinine pullicae et pri- 
varne. Parigi, 1628. in 4 -l°> Lipsia, 
1672, in 8.vo, e nel tomo IH del 
The». antiq. Roman., di Sallcngre; 

fi) Parisi, 1613, in 4. lo, e ori tomo V, 
del Thet. antiq. Rum. di Grevio. 
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V Rupella rupia. Carmen ad Em. 
Cardinal, de Richelieu, Parigi, iti 18, 
in 4 -to- Vi ha fuoco ed espressione 
in tale componimento; VI Un’E- 
legia sulla morte di Scevola di 
Sainte-Marthe, inserita nel Tumu- 
lui Se. Summartluini ; cd nn’ altra 
intitolata Phedrui, indiritta a Loi- 
sel, e stampata nella raccolta do’ 
suoi Opuscoli. 

W— s. 

GOUTHOEVEN ( Gualtiero 
Vaii in latino l/aleriiu Goutluniui), 
nato a Dordrecht nel >577, studiò 
in Utrecht, a Lovanio, a Colonia' 
ed a Dole; e ritornato nella sua 
città natia, attese con molto zelo a 
far ricerche sulla storia della sua 
patria. Ha pubblicato una nuova 
edizione, diligentemente depurai^ 
e considerabilmente arricchita, di 
un’antica cronaca di Olanda, stam- 

E ata per la prima volta nel i 56 l. 

.a diede fuori a Dordrecht, nel 
1620. Ella risale fino all anno 44 <b 
e l’editore la conduce fino al 1U20. 
N. deKIerk I' ha continuata fino al 
■ 636 , in un’edizione che pubblicò 
lo stesso anno all’Aja; ammendue 
sono in un voi. in fogl. , in olande- 
se. Gouthoeven mori a Dordrecht, 
nel 1618. La sua morte immatura 
impedì che avvenisse U pubblica- 
zione della sua Stona di quella cit- 
tà, la quale è tenuta per la più an- 
tica dell'Olanda. 

M — ox. 

GOUTTES Pedi Drscouttes. 

GOUTTES ( Gi<> v amvi Lutei), 
nato a Tulle nef 17)0. s’ ingaggiò 
di buon’ ora in un reggimento di 
dragoni, dove passò più anni dopo 
i quali ripigliò il corso dei suoi 
studj, si fece ecclesiastico, diven- 
ne parroco d’nna parrocchia dei 
dintorni di Bordeaux, indi di quel- 
la d'Argelliers in Linguadoca. Te- 
neva quest’ultimo impiego, quan- 
do fu deputato agli stati generali 
del tcSq dal clero del siniscal- 
calo di lic/iers. Il parroco Goutles 
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tenne’ il partito della rivoluzYone: 
senz’aver molto talento, fece alcu- 
na comparsa in quell' assemblea, 
dove si mostrò con un’ esteriore ed 
nn vestire estremamente modesto, 
parlando sempre d’ economia e di 
riforma, il cne gli procacciò una 
popolarità grande 11 progetto dei 
novatori era principalmente di assa 
lire le ricchezze del clero. Il parroco 
Gouttes si congiunse ad essi, eprete- 
se che tali ricchezze avessero tal to il 
più gran male alla Chiesa: egli so- 
stenne dunque la proposizione del 
vescovo di A ut un, di méttere quéi 
beni a disposizione della nazione é 
di venderli ; chiedendo però che le 
parrocchie fossero dotate in ter- 
reni, la quale cosa non potè otte- 
nere. Fu membro della giunta di 
liquidazione, e reclamò, in tale 
qualità, centra la rìioltiplicità del- 
le pensioni di cui 1 era aggravato il 
tesoro reale. Éi dava favorevole vo- 
to per l’ istituzione della cartamo- 
neta, ed in generale per le più del- 
le innovazioni. Fu altresì membro 
della tirannica giunta delle ri- 
cerche : sarebbe per altro ingiu- 
sto il dire che sia stato persecu- 
tore. L’estensore di quest’articolo, 
che allora nou rimise quasi mai 
dall’ osservare quanto succedeva, 
non ha mai inteso che questo de- 

L utato sia personalmente ito più 
unge che le sue opinioni: egli com- 
mise ‘graziatamele I’ enorme fal- 
lo, per un ecclesiastico, di opinare 
per la troppo famosa costituzione 
civile del clero, che è stata sì fune- 
sta alla Chiesa di Francia ed alla 
religione cattolica in quel regno. 
Creato dagli elettori dì Saona e 
Loire vescovo costituzionale del lo- 
ro dipartimento, in sostituzione di 
TaJleyrand de Périgord, che ave- 
va rinunziato, fu consacrato dal 
vescovo di Autun. Quantunque 
rivoluzionario, il parroco Gouttes 
che aveva istruzione e buon sen- 
so, non immaginò mai che il gover- 
no repubblicano polche convcni- 
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re alla Francia; nòn fu nemmeno 
abbastanza prudente per tener se- 
greto quanto pensava in tale argo- 
mento. Allorché tale sciagurato si- 
stema fu introdotto, i giacobini del 
paese lo denunziarono come reale/ 
indi Come fanatico perchè persiste- 
va nell’esercizio del santo ministe- 
ro. La giunta di salute pubblica lo 
fece arrestare e trasferire alla con- 
ciergerie di Parigi, senza lasciargli 
nemmeno tempo di portar seco 
quanto gli era necessario per ve- 
stirsi; noi l’abbiamo veduto stra- 
scinare, nei cortili di quell’orribile 
prigione, un ineschino sacco che 
conteneva tutte le sue bagagtie, e 
coricarsi sulla paglia nelle carceri 
più infette. Fu tratto dinanzi al 
tribunal rivoluzionario, e messo a 
morte ai 26 di marzo 1 -q 7 i, in età 
ili anni 54 - I suoi scritti sono: T. 
Esposizione dei principi d'ila COstitu- 
zinne civile dei clero per vftera dei ee- 
s covi deputati all' assemblea anziana-' 
le, 1790, itiS.vo; Gouttes fu il coni* 
pilature principale di tale opera; 
li Diacono sulla vendita dei beni del 
clero, detto ai 12 di aprile 1790, iti 
8.vo; III Discorso sull' intnsduziorte 
della carta, pecuniaria, detto ai i 5 
di aprile 1790, in S.vo; IV Teoria 
delt interesse del danaro , tratta dui 
principi del 1 liritto naturale, dèlia teo * 
lopin e della politica, contro l' abuso 
dell* imputazione d* usarti, 1780, -ili 
12 ; 1782, in 1 2 : il fondo di tale o- 
pera è di lliilié, parroco di S. Pie- 
tro di Cahors, l'abbate Gouttes la 
rifece, ajutato, dicesi, da Turgot. 

B— -u. 

GOUVEA ( Aivrotvio D« ), In la- 
tino Goieanns, celebre ginreconsul- 
to, nacque a Bèja, in Portogallo, 
verso I* anno t 5 o 5 . Ad una cogni- 
zione profonda delle leggi, unì l’a- 
more delle lettere e della filosofia, 
e si fece conoscere per varie poesie 
eleganti e per dotte chiose. Abbia- 
mo poche uotìzie intorno a’ suoi 
primi anni Sappiamo soltanto che 
andò in Francia ili età di anni 22 ; 
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che essendo stato fatto dottore èr- 
arh nel i53z, professò per cinque 
anni le umanità, tanto a Parigi, 
quanto a Bordeaux, e che poscia 
andò nelle scuole di Tolosa e d'A- 
vignoue a studiare la giurispruden- 
za. Ma dopo otto mesi di disgusti, 
rinunziando ad una scienza che gli 
sembrava troppo ardua, si recò a 
Lione, risoluto di darsi tutto inte- 
ro alla sua tendenza per la lettera- 
tura Pubblicò in quella città, nel 
1539 . una raccolta di poesie latine, 
erotiche o satiriche, composte di 
due libri d’epigrammi e di alcune 
epistole. L’ autore si era proposto, 
in tale,opera di lottare contro Ovi- 
dio, Catullo e Marziale. Se, come 
rivale, è rimasto multo inferiore a 
quei poeti, riuscì almeno talvolta 
in felici imitazioni di essi. Quan- 
tunque il suo stile abbia in gene- 
rale della grazia e della facilità, 
si può tacciarlo sovente di non u- 
sar tutta l'esattezza possibile nella 
scelta dei termini. Gouvéa fece a 
Lione una conoscenza che inibii 
molto sul suo talento, e fu quella 
d’ Emilio Ferret. La compagnia 
d’ un tale giureconsulto gl’ ispirò 
in breve per la legge tanto amore 
quanto aveva fino allora mostrato 
ripugnanza per quello studio. Poi 
eh’ ebbe passati tre anni con un 
maestro si degno d' istruirlo, ritor- 
nò a Parigi, dove insegnò la filoso- 
fia fino al i544, In tale periodo di 
tempo Pietro Ramo fece coni pai ire 
le sue opere, troppo famose pel suo 
riposo, e nelle quali impugna si vi- 
vamente il filosofo diStagira. Gou- 
véa, clic pe’ suoi talenti, e pel suo 
zelo verso la dottrina di Aristotele 
divenuto era il propugnacolo della 
scienza del peri palo, lo combattè 
quasi subito con uno scritto intito- 
lato; Pro Ariitotele rerpontio adeer- 
sui Pelri Rami cnlumoiai. Ma gli A- 
ristotelici non si limitarono ad uua 
guerra di penna. Lo sfortunato 
ltauio fu inquisito criminal niente 
dinanzi al parlamento di Parigi, 
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per aver attentato alla gloria di fi-* 
losofo si grande. I clamori ognora 
crescenti de' suoi nemici operarono 
tanto die la faccenda fu sottoposta 
al re ( Francesco I mo ), il quale 
da principio non voleva far meno 
che mandare il colpevole alle ga- 
lere. A tale primo impeto d’indi- 
gnazione però succeduti essendo 
sentimenti più moderati si conten- 
tò di mettere Ramo alle prese con 
Gouvéa, non dubitando che un 
tanto avversario non lo dovesse in 
breve ridurre al silenzio. Di fatto, 
i dibattimenti essendosi aperti in 
presenza degli arbitri di' essi ave- 
vano avuto ordino ili scegliere per 
giudicare la loro contesa, Gouvéa 
usci trionfante da tale lotta. Gli 
arbitri dichiararono che >> Ramo c- 
)j ra stato temerario, arrogante ed 
» impudente di aver biasimato e 
«riprovato i modi e l’arto della 
>> logica ricevuta da tutte le nazio- 
« ni, cui egli stesso ignorava, e per- 
si clic nel suo libro delle Animad- 
i’ venioni riprendeva Aristotele, e- 
11 ra evidentemente conosciuta o 
ss fatta palese la sua ignoranza 
I libri di Ramo furono interdetti 
in tutto il regno, e gli fu vietato 
d'insegnare la filosofìa. Gouvéa in- 
cominciò verso l’anno 1 548 a pro- 
fessare il diritto, prima a Tolosa, 
indi a Gahors, a Valenza, e final- 
mente a Grenoble. Tale fu il gri- 
do delle sue lezioui, che Cujacio, 
disperando di ottenere alcuna glo- 
ria dopo una si grande rinomanza, 
fu, per propria confessione, soven- 
te sul punto d’ abbandonare lo stu- 
dio delle leggi. Le turbolenze che 
suscitarono in Francia le innova- 
zioni di Lrntero e di Calvino, ob- 
bligarono Gouvéa. verso il i56i, a 
rinunziare alla sua patria adottiva. 
Si ritirò in Satoja, in corte d’Ema- 
nuele Filiberto, che lo creò refe- 
rendario, e membro del suo consi- 
glio segreto. Secondo i più dei h o- 
grafi, Gouvéa mori a Toriuo nel 
1 565. Un suo contemporaneo ebo 
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1’ aveva veduto a Grenoble, nel 

lUby, lasciò scritto che Gouvèa leg- 
geva poco, scriveva di rado, ina ri- 
fletteva assai. Le lezioni che do- 
veva dettare dalla sua cattedra, e- 
rano da lui meditate, ora corica- 
to in letto, ora passeggiando in 
un giardino cui aveva vicino alla 
città. La cattedra gli pesava assai, 
perchè riguardava una vita tran- 
quilla e senza imbarazzi come il 
massimo dei beni di cui potesse go- 
dere in questo mondo. Era benefi- 
co, e di dolce ed amena compagnia. 
Quanto al suo merito come giure- 
consulto, l'opinione dei dotti è 

f ressochè unanime. Il presidente 
’avre lo paragona a Cujacio, e tro- 
va in lui un ingegno piu profondo. 
Gravina, che è di tale sentimento, 
accorda la preminenza a Cujacio 
soltanto per l’immensità de’ suoi 
lavori Se ci fosse permesso d’ag- 
giungere alcuna cosa alla sentenza 
di que’ dotti illustri, diremmo che 
I’ ingegno vivace e penetrativo «li 
Gonvéa risolve con una chiarezza 
ed una precisione ammirabile le 
questioni più oscure, e che il suo 
metodo di far servire la storia e la 
filosofia alla spiegazione delle leg- 
gi, irradiò di gran luce i punti di 
giurisprudenza che erano stati ma- 
le interpretati prima di lui. Lesile 
opere sono: I. Epigrarnmatura libri 
duo, et Qpistojaé qualunr, Lione, 
i^q, in 4 to, e i54o, in 8.vo; li 
Pirgiliui , Terentins, pristino splendo- 
ri re- fittiti, Lione, 1 54 ( > Terentius 
solo, Lione, ifiij'i'n ^.to; Lovanio, 
i55a, in 4.to: ( tale edizione èoita- 
ta da Fabricio come la prima ; ma 
è in errore) : Francfort, ifi-6, ■'196. 
in 16; III l'orphyrii Itagnge in Inti- 
mila translata, Lione, ioni, inH.voj 
IV Pro Aristotele respnnsio adirimi 
Petti Homi calumami et alia optiseli- 
In, Paiigi. i545, in 8.vo; V In To- 
piram Ciceronii et critirnm logiret por 
tem, Parigi, i 645, in 8.vo, e 1 54 5, 
in 8.vo; tale opera è stata ristam- 
pata in 4-to a Parigi, nel 1 554, co ‘ 
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Commentari di Boezio, Visorio, La: 
tomo, ec E' citata con lode dall'ab- 
bate d’Olivet ; VI In priores librot 
duos Ciceroni! ad Altirum, et in lib. 
eiusdem de legtbus, Parigi, 1 543, in 
8 .vo. VII Enarrntioin Ciceroni! ora- 
tiunrm in Patinium, Parigi, 1 545, in 
8 .vo; Vili In aliqinit Ciceroni! om- 
tiones, Basilea, 1 355, in 8 .vo ; IX 
De jure nccrescendi hber, Tolosa, 
i‘>4<b in 4 lo, Jena, iSqtì, in 8 .vo j 
Worms, 161 1 . in iij X De iuritdi- 
ctione libri duo, Tolosa, i55o, in \ .to; 

XI Ad L. Cullili de lib et posili. , e 
ad Titulum de vulgnri et pupillari 

lubslitutione, Tolosa, 1 5^4- in 4 *°» 
ognuno separatamente. Tutti que- 
sti trattati di diritto vennero rac- 
colti dall’autore, nel a Lio- 

ne in un volume in foglio, checon 
tiene in oltre: In legum tit. io, a- 
L Folcili, liber 55 ffi interpret Fectii 
nnm varinrum Jurii cit ili! libri 2 , 

A nimadee ninnimi hber unni. Ta 
raccolta, intitolata. Antonii Coree 
jurisconttilti opera jurii risiili è il 
ta ristampata a Lione nel i56t *, 

■ 599 . in bigi. I due libri Paria 
lectionum sono comparsi anelli 
paratamente a Venezia. i56*-' ' I 
n Colonia, i5e5, entrambi in fi.,.. ; 

XII La biblioteca del Vaticano 
possiede alcuni commentarj mano- 
scritti di Gouvèa. sopra Terenzio 
e Cicerone ; un Discor-o apologeti- 
co ed alcuni poemi inedili. Il Ca- 
talogo della biblioteca del Be fa 
menzione d’ un Orator Ciceroni s, 
corretto da lui; del rimanente, 
tutte le opere pubblicate da G 011 - 
véa sono state stampate in due vo- 
lumi iti foglio Rotterdam, 1 - 6 G. 
— Antonio de Gouvéa ebbe due fi- 
gli, Pietro e Manfredo. Quest’ ulti- 
mo solo ha lasciato tracce della sua 
esistenza : alcuni biografi afferma- 
no che nacque a Cahors, patria di 
sua madre, ed altri a Torino: tutti 
convengono in questo che mori nel 
iGi5, dopo di essere stato consi- 
gliere nel senato di Torino e mem- 
bro del consiglio di stato di Carlo 
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' Emanitele, duca di Savoja. Comun- 
que sia, sembra cerio che ad esem- 
pio del padre, coltivasse le letlero e 
la giurisprudenza, poiché pubblicò 
Consulti, Contentar j sopra Giulio Clo- 
ro, un’ Orazione Janeiro rii Filippo II, 
re di Spagna e di Portogallo, re. In- 
torno alle opere di quest’ autore si 
può consultare il Teatro di nomini 
letterali, di Girolamo Glutini. 

, IN — E. 

GOUVÉA ( Atro bea uè), fratello 
del giureconsulto, nacque aneli’ e- 
gli a Beja, verso la fine del XV se- 
colo. Il re di Portogallo, Emanue- 
le il Grande, che aveva della bene- 
volenza per la sua famiglia, avendo 
gli accordato una pensione per fa- 
re gli stud] in Francia, Gouvéa si 
recò a Parigi, ed entrò nel collegio 
di Santa Barbara, di cui suo zio 
Giacomo Gouvéa era principale. 
Marziale, suo fratello maggiore, 
che I’ aveva preceduto in quella 
capitale, si era già fatto conoscere 
vantaggiosamente per una gramma- 
tica e por al utte poesie latine. An- 
drea, Tolendo camminare sulle sue 
orme, si dedicò allo studio con ar- 
dore, e meritò di ottenere, come 
finite ebbe le classi, una cattedra 
di grammatica, e |hico dopo, quel- 
la di filosofia nello stesso collegio. 
Verso tal epoca chiamò presso di 
sé Antonio, il più giovane de’ fra- 
telli, ed il più celebre, a cui fu 
prodigo di sì tenere cure, che que- 
sti nella dedica di una sua opera 
gli dà il titolo di padre, beneficisi 
parenti. Poich’ ebbe supplito a sno 
zio nelle funzioni di principale di 
Santa Barbara, Andrea partì da 
Parigi nel i 554 > P er andare a Bor- 
deaux, ad esercitare lo stesso im- 
iego nel collegio di Gnienua . 
otto la direzione d’ un capo sì at- 
tivo, quell’istituto vide rapida- 
mente crescere la sua prosperità. 
Ma il grido in che Andrea venu- 
to era nell’ insegnare, pervenne fi- 
no a Giovanni III, figlio e succes- 
sore d’ Emanuele. Esso monarca 
ab. 
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desiderò che andasse a Coimbra a 
fondare un collegio alla maniera 
delle scuole francesi, e gli commi- 
se di condurre seco un certo uu- 
rnero di dotti. Andrea fu sollecito 
ad appagare le brame del suo so- 
vrano, e partì da Bordeaux, nel 
1574, accompagnato da Giorgio e 
Patrizio Buchanan, Nicolò Gron- 
chi, Elia Viuet, Arnoldo Fattrice, 
e da alcuni altri letterati. Dopo di 
essersi applicato pel corso «Pun an- 
no, roti infaticabile zelo, a far fio- 
rire i buoni stndj nella sua patria, 
non ebbe la soddisfazione di poter 
compiere lavori incominciati sotto 
auspizj si felici. Morì nel mese di 
ottobre i 54 H> in età di poco p;ù 
die 5 o anni; era prete, predicato- 
re, ed anche, secondo alcuni scrit- 
tori, dottore di Sorhona : non ha 
mai fatto stampar nnlla. Béza rap- 
porta che gli era stato dato il so- 
pranno 11. e di Sinapit'jTUi, cioè. In- 
goia-seiuipif . 

N — E. 

GOUVÉA ( Antonio ), parente 
del giureconsulto dello stesso no- 
me, nacque verso il i 5 o 5 a Beja, 
in Portogallo. Poich’ ebbe fatto 
buoni stuilj, abbracciò la vita reli- 
giosa nell' ordine degli eremiti di 
Sant’ Agostino, e fu inviato nel 
1597 a Goa, dove professò per al- 
cun tempo la teologia. Il viceré 
spagnuolo lo deputò nel 1602, al 
re di Persia Scbah - Abbas , per 
diiedergli la permissione di for- 
mare stabilimenti di commercio 
ne* snoi stati. Esso principe vi ac- 
consentì, ma sotto la condizione 
clic gli Spagnuoli l’avrebbero aju- 
tato ad abbassare la potenza dei 
Torchi in Asia Poco tempo dopo, 
Gouvéa s’imbarcò per la Spagna, 
con un ambasciatore de] re ih Per- 
sia; nè trascurò alcuna cosa per 
determinare Filippo III a secoli- - 
dare le mire di Scliah-Abbas : ma 
le guerre che la Spagna sosteneva 
da i 5 anni, per tornare le Provin- 
cie Unite sotto la sua dipendenza. 
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Facevano impoverita di soldati, e 
Gouvéa non potè ottener nulla . 
Nel 1612, ebbe ordine di ritornare 
in Persia, e di ricominciare le ne- 
goziazioni interrotte da più anni. 
Prima di partire, il papa gli con- 
ferì il titolo di vescovo di Cirene 
in Africa, in ricompensa de' meri- 
ti suoi 1 terso la religione. Tosto 
che fu arrivato in Persia, sollecitò 
un’ udienza da Schah-Abbas; ma 
questo principe non volle accetta- 
re nessuna delle scuse che gli ad- 
dusse da parte del re di Spagna, e 
lo lece porre in prigione. Gli riu- 
scì di luggire in capo a qualche 
mese, ed evase dalla Persia tenen- 
do strade pressoché impraticabili, e 
s’ imballò in Alessandretla per ri- 
tornare ima seconda volta in Eu- 
ropa. I veuti couirarj forzarono la 
nate su cui era a dar fondo sui li- 
di della Sardegna. Ivi fu preso dai 
pirati e condotto in" Algeri, dote 
restò cattivo fino al 1 6a<> : riscatta- 
to allora dai religiosi della Reden- 
zione. si tiasfeiì a Madrid, e fu ri- 
mandato subito- in Oran con una 
missione importante. Come l’ebbe 
terminata felicemente, si rilirò in 
un mouasiero del suo ordine a 
Manganare» de Membrillo, dove 
morì ai 18 di agosto 1628 in età di 
anni féj. Era Goméa un religioso 
pio ed istrnitu, che fu costante- 
mente il modello de’ suoi confra- 
telli. Le sne opere sono : I. Stona 
orientale rlei grandi progressi della 
Chiesa cattolica nella riduzione degli 
antichi cristiani , detti di Sten Tom- 
maso, pei buoni uffizj di D. rilento 
di Mi-nnet, ardi e scoro di Goa ; pile 
la mena degli antji hi cristiani di San 
Tommaso (in portoghese), Coirn- 
bra, 1606, in fogl. ; tradotta in lin- 
gua spaglinola dal padre France- 
sco Muti os; ed in francese dal 
padre G. B. di Glen , Anversa , 
ifeoo, in 8.vo. Tale traduzione, ra- 
ra e ricercala.è meno compiuta che 
f originale; essa non contiene nè 
la liturgia dei Mate buri, nè la rela- 
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z ione del Sinodo tenuto a Diamper 
nel i 5 () 9 . Michele Godile* si è mol- 
to giovato di tale opera per iscri- 
vere la sua Stona dell 1 antica chiesa 
del Maialar , 1 1 Relazioni della Per- 
sia e dell' Oriente Lisbona, i6og, 
in /j.to; III Relazioni delle guerre e 
vittorie del re di Persia Schah-Abbas 
contro Maometto e suo figlio Acmet, 
ivi, 1811; tradotto in francese, Pa- 
rigi o Róuen; ibijti, in 4 -to; IV II 
glorioso trionfo ili tre eremiti di San- 
t’ Agostino, di cui due hanno sofferto 
il martirio in Persia, e l' altro in Al- 
geri Madrid, 1622, in 8.vo; V La 
l'ita di San Giocanni di Dio. Ma- 
drid, 1(124, in 4,to, con aggiunte 
del padre Antonio de Moura, ivi, 
1622, itìbq, 1634 • Cadice, 1847, in 
4-to-, tradotta in italiano dal pa- 
dre Bernardo Fandolfo, Napoli, 
i 65 r, in' 4 -to: è scritta oorr molta 
Unzione ; VI Compendio della vita e 
dei miracoli di la B Chiarii di Mon- 

tefalco , Madrid, 1625. in 4 - , o- _ “ "■ 
Antonio ok Gouvéa, gesuita por- 
toghese, nato' del i 5 qt> a Gasale, 
nella diocesi di Visett si dedicò al- 
le missioni della China, vi si ado- 
però con infaticabile zelo per più 
di 2 t> anni, nella provincia di Fo- 
Kien, ed ebbe et soffrire una catti- 
vità di sei anni a Canton, donde 
uscì onorevolmente alla fimi della 
persecuzione del 1669. Tradusse' 
in latino, e fece stampare la rela- 
zione di tale evento ( del padre 
Giovanni Andrea Laheli), e la sen- 
tenza in favore del cristianesimo, 
con questo titolo : Innocesstia t)i- 
ctrìx, lice sententia comitiorum Sinici 
imperii prò innocentia chrirtianae re- 
ligioni! , Canton, 167 r, in fogl., in 
eh illese ed in latino: due esempla- 
ri di tale opera estremamente rara 
furono portati a Roma nel st>-j 4 - Il 
padre di Gouvéa aveva scritto in 
portoghese una .Storia chinese della 
compagnia di Getti, conservata in 
manoscritto in varie biblioteche di 
Portogallo: l'esemplare die v’ è 
nella biblioteca reale di Madrid, 




1 



eoo 

intitolato Monarquia de la China, 
con un'appendice della Moiiarquia 
tartarica, contiene il transunto dei 
libri chinesi e portoghesi, ed il re- 
sultato di 20 anni di lavoro e di 
ricerciie latte dall' autore nella ca- 
pitale del Fo-Kien, tino ai 20 di 
gennajo i 654 - Leone Vinchi cita 
altresì coinè sua un’ Asia extrema. 
Contenente la storia dei lavori de' 
gesuiti per la propagazione della 
fede nell’ Asia orientale, di cui un 
manoscritto, in dala del i fc>44i *u 
Carta della China, e dedicato al re 
di Portogallo, si conservala nella 
biblioteca di dou Giuseppe Freyre 
Monlerroio Mascarcn'as. V. Leo- 
ne Piuelo, pagina 1726. 

W— s. 

GOtJV EST. V- Maubebt. 

GOPYE (Tommaso), astrono- 
ino, nato a Dieppe ai 18 di settem- 
bre it> 5 o, tu aininesSo nella com- 
pagnia di Gesù in età dì anni 17, ed 
incaricatdvenne d’insegnare le ma- 
tematiche in di' ersi collegi Inviato 
a Parigi da suoi superiori, venne 
pe’ suoi talenti in credito presso ai 
letterati più riguardi-voli : quando 
Segui la rinnovazione deli’ accade- 
mia delle scienze, egli ne tu fatto 
membro onorario; e si è osservato 
che fu il solo gesuita da quella 
dotta compagnia ammesto nel suo 
seno. Aveva fatto nn grande studio 
delle lingue, e sapeva il latino, il 
greco, l’inglese, I italiano il tede 
seo e lo Spagnuolu. Diede contezza 
dell’ eclissi lunare dei t 5 di marzo 
1699, e fece parecchie altre osser- 
vazioni. Il V. Gonye mori a Pari- 
gi ai 24 di marzo 1725, in età di 
75 anni. E' desso che ha pubbli- 
cato la Raccolta delle osservazioni fi - 
siche e matematiche per servire alla 
perfezione dell' astronomia e della 
geografia, inaiate da Siam dai gesui- 
ti missionari (iPP. Fontaney, Tho- 
mas, Tachard, Noci, ec. ). Parigi, 
it>88, in 8.vo, e 1692, in 4-*°> enei 
tomo VII delle Memorie dell’ acca- 
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demia : il dotto editore vi ba ag- 
giunto note e riflessioni. La sua 
modestia ha privato il pubblico 
d' altre opere che aveva composte. 
Il padre Gouye ottenne agli abi- 
tanti di Pellet ( borgo di Dieppe) 
la coulervazione dei loro privile- 
gi, die si voleva loto togliere. 

W— s 

COOYE DE LONGUFM APE, 
avvocato, della stessa famiglia che 
il gesuita, nato a I tieppe nel 1715, 
si applico cori molto ardore allo 
studio della storia di F rancia , e 
Contribuì con le suo ricerche ad il- 
lustrarne varj punti difficili. Ave- 
va acquistato la carica di cancel- 
liere del batiaggio di Versailles, e 
morì in essa città agli 1 1 di agosto 
1763. E' autore degli scritti se- 
guenti : I Dissertazione per sere ire 
alla storia dei figli di Cloiiooeo Pa- 
rigi- <744> >" 12 ; 11 Dissertazione 
stsilo stato del paese di Soinons sotto 
i figli di Clotaria 1 . , ivi, 174$, in 
12; essa partecipò del premio con 
quella dell'abbate Fenel ; III Dis- 
sertazione stilla cronologia dei re me- 
rovìngi, dopo la morte di Dagoberto 
/., ivi, 1748, iu t2; 17.36, nella 
medesima forma. Tale composizio- 
ne aveva ripoi tato il premio del- 
l’accademia di Soissons nel 1716. 
Si trova inseguito: i.“Una Lettera 
di Longueinare. indiritta all'auto- 
re del Mercurio, nel proposito 
d un transunto di due dissertazio- 
ni degli abbati Fenel e Leheuf, 
coronale nel 1743, dalla stessa ac- 
cademia. — 2. do Dna Lettera del- 
Cabliate Lebeuf, sulla situazione 
di Truccia. dove fu combattuta 
una memorabile battaglia nei 59S, 
e la Risposta di Longnemare : il 
primo pone Truccia a Droissy, ed 
il secondo a Bruci . — 3 .zo Disser- 
tazione sul re ilei Rihaudi. nella qua. 
le Longnemare sostiene controDu- 
tillet ed alcuni altri scrittori, che 
tale officiale non esercitasse le me- 
desime funzioni che il prevosto 
del palazzo, poiché esistevano in 
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pari tempo. L'abbate Lebetif, ed 
un dotto, che si è celato sotto il 
nome di Bonnevie, convalidarono 
il tuo sentimento con lettere inse- 
rite nel Giuratile di Perduri, novem- 
bre, 1751, ed aprile t<p2; IV beffe- 
rò a Ih monti de Salute* Albine, ( Mer- 
curio, maggio i? 4 <i). E' una risic- 
ata alla critica della cronologìa dei 
re merovingi, di un benedettino di 
provincia ; V Lettera importante rul- 
la itoria di Francia , Parigi, 1 ^ 55 , i n 
la. Vi si notano alcuni errori di 
cronologia di Velly e di Hénault ; 
VI Lettera d' un ai meato presso al 
pai lamento tulle iniraprete della giu- 
risdizione della precottura del palaz- 
zo, ivi, iy 58 , in 12. Vi sostiene i 
diritti ed i privilegi del prevo- 
sto. Oli sì attribuisce altresì, nella 
Francia letteraria, una Dissertazione 
sul sacerdozio dei Greci. 

W— s. 

GOliYER (Giacomo). V. Hib- 
zjx . 

GOL'Z (Fkaìvcisco ik la Bovi.- 
laie La ), viaggiatore francese 
del secolo J.V 1 I, nacque a Bougé 
nell'Augia, verso il itilo. Andò 
nell’ Inghilterra, I’ anno i 643 , ad 
èffrire i suoi servigi al re Carlo I., 
si recò poi in Irlanda.- passò a 
Brest, s’ imbarcò per Copenhagen, 
si condus-e tino a Riga, ritornò per 
Koenigsbcrg. Tborn. Danzica, im- 
becca ed Amburgo, e prese terra 
all’Havre. Quando fu a Parigi, 
non volle ritornare nella sua fa- 
miglia, per timore che non si op- 
ponesse al suo progetto di viaggia- 
re il mondo. Partì alla volta di 
Marsiglia, e si trasferì per mare a 
Livorno. Tra questa citta e Roma, 
fece conoscenza col prelato Cap- 
poni, che l'accolse in quella capi- 
tale. Andò ad imbarcarsi a Vene- 
zia ; e poich’ ebbe veduto 1 ’ Arci- 
pelago e Costantinopoli . andò a 
Itpaan per In strada di Erzerum, 
s’ imbarcò a Beuder Abbassi, sbar- 
cò presso Sciatte a buaiì, e, in 
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compagnia col P. Zenone di Bauj- 
gé, missionario cappuccino, sua 
coinpatriotta, andò (ino a Goa, poi 
a Kajopur. dove il governatore in- 
diano io mise in prigione col sno 
compagno di viaggio. Ai loro ri- 
torno a Sitali dice che il P. Zerraa 
ricevette la nuova dell imprigiona- 
mento del P. Etraim di Novera. 
Tavernier narra I avvenimento la 
altro modo, ed aggiunge anche che 
le Gonz aveva da gran tempo la 
borsa vuota, mentre questi narra 
ohe ricusò le proferte del vicerò 
di Goa, che voleva anticipargli 
del danaro. Le Gouz s’ imbarcò 
per Bassora il i.° di marzo 1649, 
traversò il gran deserto, vide Alep- 
po, Tripoli di Siria e l'Egitto, • 
ritornò in Europa per Livorno. Ar- 
rivato a Roma, intese la morte di 
Cappoui, e consegnò in conseguen- 
za in persona al cardinale, fratello* 
del prelato, lo lettere che il pa- 
triarca dei Maroniti del Monte Li- 
liano gli aveva abbiate per quel- 
l'eminenza; gli fece il cardinale 
vantaggiose proposte per indurlo a, 
fermare stanza in Roma in qualità 
di cosmografo apostolico : ma le 
Gouz, udita la nuova della morte 
di suo padre, e le voci che corre- 
vano della sua, fu sollecito a far 
ritorno io Francia. Suo coguatu si 
era impadronito del suo patrimo- 
nio : le Gouz non potè ricuperarlo 
che per le vie de' tribunali, e gli 
fu anche necessario di andare a 
Parigi. Il re, che aveva udito par- 
lare di lui, valle vederlo conVa- 
bito persiano, cui non aveva la- 
sciato di portare durante i suoi 
viaggi ; lesse il suo giornale, e io 
invitò a pubblicarlo. Tale relazio- 
ne, cui lo Gonz da principio ave- 
va avuto in mira Ji scrivere sol- 
tanto poi cardinale Capponi, gli 
fece nome ; però che, nel 1664, la 
compagnia delle Indie avendo ri- 
soluto d’ inviare in quid paese uo- 
mini d’esperienza e di capacità 
per conci liarsi il favurc dei principi 
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di chi gli stati dovevano essòre il 
principale teatro del suo commer- 
cio, questo viaggiatore fu uno de’ 
prescelti. Il re I onorò del titolo di 
suo inviato presso il Gran Mogol e 
gli altri re delle Indie. Le (ioti* 
parti nel mese di ottobre. Cadde 
infermo in Ispaan, vi inori, e. per 
ordine dello Schah, vi fu magnifi- 
camente sotterrato. La sua relazio- 
ne fu pubblicata col titolo : Piaggi 
■ d osservazioni del signore de la Rotti- 
laye le Gotte, gentiluomo angioino, 
in cui tono descritte le religioni, i go- 
verni e situazioni degli stati e regni 
ri' haliti, Grecia, Natalia, Siria. Per- 
sia, Palestina, Communio , Callea, 
Assiria , Gran Rhtgol, Buapur, Indie 
Orientali dei Portoghesi, Arabia, E- 
gi ito, Olanda, Gran Brettagna, Irlan- 
da, Danimarca, Polonia , isole ed al- 
tri luoghi dell’ Europa, Asia ed Afri- 
ca, in cui Ita soggiornato, il tutto ar- 
ricchito sii belle figure, Parigi, it> 53 , 
un voi. in ij-to; ivi, i 65 j. un voi. 
in 4 to. Quest’ ultima edizione, 
quantunque inferiore alla prima 
per la qualità e la dimensione del- 
ia parta è preferibile, essendo prò 
compiuta, e contenente varie par- 
ticolarità che non si trovano nel- 
l’altra. La relazione è, del rima- 
nente, troppo poco interessante, e 
non presenta osservazioni molto 
curiose, nè molto nuove, anche pel 
tempo in cui tale opera fu pub- 
blicata. La voga in cui sali, fu sen- 
za dubbio dipendente dalle rose 
che stampò primo sull’ India, in 
francese. 1.’ autore si mostra in- 
clinato all’alchimia. Il P. de libo- 
des che lo incontrò, vestito alia 
persiana, nel 1648, vicino a Sebi- 
ras, lo dipinge come uomo di me- 
rito, ed aggiunge che adoperato 
avendo eon malta prudenza in tut- 
te le sue gite, con la soddisfazione 
d’ aver ottenuto dovunque l'ami- 
stà di tutti quelli che I' hanno co- 
nosciuto, aveva fatto vedere che un 
buon cristiano ed un buon Fran- 
cese può traversare il mondo seu- 
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Z’ avere nemico alcuno. Questi 
due viaggiatori si rividero in se- 
guito a lloma. dove il P de RI10- 
des dice che il Cardinal Capponi 
mostrava a le Gouz una conside- 
razione particolare. Si ricongiun- 
sero alla fine a Parigi ; e nelle con- 
versazioni sui paesi che avevano 
visitati, formarono il disegno d’ un 
nuovo viaggio, cui dovevano faro 
insieme, ma che non andò esegui- 
to. Le Gouz ha messo la relazione 
de’ suoi viaggi al nord dell’Euro- 
pa, in un racconto che fa ad alcu- 
ni amici in un desinare passando 
per Ginevra ; di modo che è som- 
mamente succinto. I nomi proprj 
vi sono stranamente sfigurati. Egli 
chiude il suo libro con l’elenco 
delle persone che ha conosciuto nel 
corso de’ suoi viaggi . Le figure 
stampate col testo sono grossola- 
namente fatte; non hanno altro 
merito che di essere state disegna- 
te dall’autore. Egli si è fatto rap- 
presentare in fronte al suo libro 
con qnesta iscrizione: » Ritratto 
11 del signore la Roullaye le Gouz, 
11 in abito levantino, conosciuto in 
» Asia ed in Africa sbtto il nome 
>» d' Mirami bel, ed in Europa, 
» sotto quello di viaggiatore cat- 
» tulico ”, . 

E-s. 

GOUZ DE GERLA'SD (Bzm- 
cvo le), storico, nato a Dijon nel 
i(iq 5 , d una famiglia antica di Bor- 
gogna, accoppiava ai vantaggi del- 
la nascita e della fortuna un amo- 
re vivissimo per le scienze. Termi- 
nati eh’ ebbe gli studj nel collegio 
di Clermont a Parigi, visitò l’ Ita- 
lia, non da semplice curioso, ina 
da uomo capace d’apprezzare i ca- 
polavori che esso bei paese presen- 
ta da ogni parte. Tragittò poscia 
nell’ Inghilterra, e vi rimase il 
tempo necessario per illudiamo i 
costumi, gli usi e le leggi. Fu ao- 
colto ne' suoi viaggi dagli uomi- 
ni pii! illuminati; e parecchi gli 
restarono amici , tra gli altri il 
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cardinale Passione! ed Kllis. Ritor- 
nato in patria spese tutto il suo 
tempo a larvi fiorire il gusto delle 
scienze : eletto membro onorario 
dell accademia di Dijon. fece pre- 
sente aquella compagnia d’un ter- 
reno propri» a fondar! i un giardi- 
no botanico, e vi aggiunse in bre- 
ve il dono del suo ricco gabinetto 
di storia naturale. Appassionato 
per la gloria del suo paese, fece 
scolpire a sue spese i busti in mar- 
mo de’ grand' uomini della Borgo- 
gna. e ne decorò la sala delle tor- 
nate pubbliche (i) dell’accademia. 
La città di Dijon fa a lui debitore 
d’ una scuola di pittura e di scol- 
tura, onorata poi de) titolo d'acca- 
demia, e della protezione imme- 
diata del re e degli stati della pro- 
vincia. Non vi fu, durante il corso 
di tutta la sua vita, un solo pro- 
getto utile al quale non prendesse 
parte-, e ne aveva formati diversi 
cui la morte gli tolse di mandare 
in esecuzione. Tormentato da lun- 
go tempo da un ticchio doloroso, e 
contro il quale tutti i mezzi del- 
1‘ arte erano tornati vani, si sotto- 
mise ad un' operazione crudele, di 
cui gh era stato garantito il boon 
esito, e che per altio non riusci. 
Sentì allora che la sua fine non era 
lontana, e vi si preparò da filosofo 
cristiano. Poich' ebbe ricevuto le 
consolazioni estreme della religio- 
ne, si occupava ancora co' suoi a- 
mici d’ alcuni oggetti d’ utilità 
puMdica allorché spirti ai 19 di 
marzo 1774. di ep anni, seco por- 
tando il compianto universale (2). 

(0 Essa compagnia 71 ave** altrrri falt© 
rol tarare il Punto di qvetto rispettabile bene- 
tallore, larorato in fnarnio da Allirrt : n>a la 
modesti* di Xe Gouz se ne offese ; nb senta 
difficoltà prrmise alla fine che fesse collorato 
nei gabinetto d> storia naturate. 

(a) Spingendo il suo spirito di benegeen* 
M oltre la tomba, e volendo impedire rhe do* 
po la sna morte notivi effluvi non esalassero 
dal suo corpo, si feee sotterrare in una mas- 
sa di mortier - ioriot so coi fu scolpito que- 
sto epitaffio : v Benigno Le Con* di Cerlandy 
u benefattore del suo paese, nato a Dijon, 
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Il suo elogio fu detto da Maret, t q 
una tornata del f accademia. Si co- 
noscono di Gouz le opere seguen- 
ti : 1 Storia rii bòrie, Parigi, ij 56 , 
in 12, di cui, per un errore di 
stampa notabile, si è fatto, in un 
nuovo dizionario, la storio delle /og- 
gi; Il Saggio sulla storia dei primi 
re di Borboglia, e sull’ origine dei 
Borgognoni, Dijon, 1770, in -j.to, 
con una carta «l-ll* antica Germa- 
nia ed una iteli’ antico regno di 
Borgogna : vi h( in lale opera del- 
l’ erudizione e delle ricerche : ma 
l'autore si allontana sovente dal- 
ie opinioni generalmente adotta- 
le ; III Disiertusione sull’ origine del- 
la città di Dijon, e sulle antichità 
scoperte sotto le mura fabbricate da 
Aureliano, ivi, 1771, in 4 - to » ton 
un frontespizio intagliato, una car- 
ta dell'antica Dijon, e 3 a tavole. 
Egli attribuisce l’origine di Dijon 
ad un campo di Cesare, e ne fa de- 
rivare il nome dal vocabolo celtica 
diois, che. secondo Qnllet. significa 
scelta, elezione ; o da divina, sco- 
lo , etimologia che può avere u- 
gualiqente i suoi partigiani, poiché 
quella città òsituata in un luogo un 
tempo paludoso ed al confluente 
di due limnicelli, l’Quche, ed il 
Suzon ; IV Ditsertaziane sulla causa 
fisica del diluvio ; se ne t rova nn 
compendio nelle Af-m. dell’ accad. 
di Dijon, tom. I. Egli attribuisce 
tale catastrofe all’ano d’ una co- 
meta , V Saggio sulla storia no ta- 
rlile, ivi, toni. Il . Ha lasciato in 
manoscritto, la Relazione del siso 
viaggio in Italia -, lettere sugl’ Ingle- 
si ; un Parallelo di Cesare e d* Augu- 
sto ; una Storio di Pompeo ; quella 
dell’ Ingresso degli Frnclidi nel Pe- 
loponneso ; e de Frammenti sui Mori 
di Grnnara. 8i può consultare, per 
maggiori purtirolarità, il suo Elo- 
gio, già citato, del dottore Maret, 

si 17 di Mltrmltrr i 6 r» 5 , vi > merlo ai 17 
,, di marzo 1774 Vedi la Memoria . i Mare* 
ttiir sto di sotterrare i morti nelle chiese , se- 
ronda edix., 1774. 
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Dijotij in 4 -to, e nel Necrologio de- 
gli uomini celebri, anno iin’i 

W— ». 

GOVÉA. Fedi Gouyea. 

GOVÉA DE VICTORIA (Pis- 
ano), gesuita, nacque a Si\iglia 
Terso il i 5 bo. Le meraviglie olio 
udì raccontare dell' America e 
principalmente del Perù, gl’ ispi- 
rarono lino dalla puerizia un desi- 
derio ardente di visitare quelle re- 
gioni lontane ; ma suo padre si op- 
poneva costantemente alla sua par- 
tenza. Perciò appena )’ ebbe per- 
duto, gli riuscì, a forza di solleci- 
tazioni, di ottenere il consenso di 
sua madre; e quantunque non a- 
vesse più di i 3 anni andò ad im- 
barcarsi a Cadice. Poich’ebbe oor- 
so l’oceano Atlantico ed il mare 
delle Antille', e preso parte a varj 
combattimenti, passò per l’istmo 
di Panama nel grande Oceano, do- 
ve la fortuna gli fu contraria. Uo- 
po gli fu sostenere frequenti as- 
salti dei pirati inglesi, fu ingan- 
nato dal capitano della sua nave, 
maltrattato dalla ciurma, /sd alla 
fine naufragò sopra una costa disa- 
bitata. Dopo molte fatiche e molti 
pericoli, arrivò al Perù. Disgusta- 
lo della passione dei viaggi <e di 
tutte le vanità mondane, fece pro- 
fessione presso i gesuiti di Lima, 
nel 1J97. L’amore della patria lo 
ricondusse, nel 'lòto, a Siviglia, 
dove morì in età di anni 70. L’an- 
no stesso del suo ritorno, pubblicò 
il ragguaglio «ielle sue avventure. 
Col titolo di Naufragio e viaggio sul- 
la cositi del Perù, Siviglia, itilo, in 
8.vo. Ne fece egli stesso la trarlu- 
zione latina che non fi sfata starn- 
ata. Tale libro fu in seguito tra- 
otto in tedesco, e stampalo a In- 
golstadl. Ma la versione era latta sì 
male e talmente piena di passi 
inintelligibili, che Giovanni Bissel, 
gesuita di Svevia, tolse a correg- 
gerne gli errori, ed a pubblicarne 
una traduzione latina. 3euibra che 
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non abbia avuto sotto gli occhi 
I’ originale spagnuolo, poiché dico 
che non sa se convenga attribuire 
le cose oscure all'autore o al suo 
traduttore. Si riconosce che il pa- 
dre Bissel si è principalmente ap- 
pigliato a fare sfoggio d’ erudizio- 
ne e di talento per la poesia. Non 
ha altronde fatto che seguire in 
alcun modo 1 ’ esempio di Govéa, 
di cui l’ opera interessa pochissi- 
mo. Egli ha cucito insieme de'bra- 
ni di libri notissimi intorno all’ A- 
uierica , vi ha frammischiato dei 
discorsi, delle dicerie e duo pre- 
ghiere. Quanto concerne lesue av- 
venture non poteva di fatto che 
«xxupare poco spazio; e si è dato 
molta briga per ispogliarle del vez- 
zo che loro poteva dare la sempli- 
cità della narrazione. La versione 
di Bissel è intitolata : Juanjds Bis- 
sila Argonaulicon Americimorum, si- 
re bistorta periculurum PHn de Pi- 
otarla ac sociorum e/ui, libri XP. Mo- 
naco, 16 17, in la. Essa fu ristam- 
pata in Amsterdam nel i6qd. Sul 
frontespizio v’ ha Danzica, ma il 
nome di Egidio Jansson di Waes- 
berg celebre stampatore di Am- 
sterdam, prova che è stata stam- 
pata jn quella città, il che è al- 
tronde confermato da una lettera 
di Bayle. 

E — 8. 

GOVINDA o GOBINDA, io.» 
ed ultimo Sat Gurù, capo spiritua- 
le e supremo dei Sichi, creo In po- 
tenza temporale di quella setta o 
nazione bellicosa e formidabile, la 
quale deve la sua esistenza a Na- 
nek ( P. Nanf.r ). Nato a Patna ca- 
pitale del lìoliar , ed ed icato a 
Xtadra Des nel Pendj-ah, successe, 
nel 1671, a Tegh Bobadcr, suo pa- 
dre, assassinato per ordine di Au- 
retig Zeyb, circostanza che provo- 
cò la giusta indignazione di Go- 
vinda, e fece che giurasse eterno 
odio ai Mussulmani. Aveva t 4 an- 
ni appena, quando si trovò, per la 
morte del padre, alla testa d' un 
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considerabile partito di Sichì, ch'e- 
nti condusse nelle montagne diSi- 
rinagar: ma il capi» di quel canto- 
ne, cedendo alle sol leci lardoni nii- 
naccevoli della corte di Dehly, lo 
cacciò, e l’obbligò a ritirarsi ne’ 
cantoni paludosi del Pendj-ab, do- 
ve fu meglio arcolto. Il numero de’ 
suoi settarj s’ accrebbe riflessibil- 
niente; egli formò stabilimenti in 
Anandapur, a Chilù ed in altre 
città del Pendj-ab. Essi trovarono 
un potente protettore in un radja, 
o principe indiano dei Nadù, can- 
tone montuoso al nord-ovest di Si- 
rinagar II radja ed il gnrù oppo- 
sero una vigorosa resistenza ai ge- 
nerali che Aureng-Zeyb inviò con- 
tro di essi; ma alla fine uno dei 
figli di esso monarca essendosi mes- 
so in campagna , <T accordo col 
radja di Cahilor, il sommo sacer- 
dote dei Sicbi si trincerò in una 
fortezza, cui fu obbligato in se- 
guito d’ abbandonare lasciandovi 
suamadre e due de’suoi tìgli. inno- 
centi vittime sagrificate da li a po- 
co al cieco risentimento del gover- 
natore musulmano del Serhind. 
Gosinda passò da quella fortezza 
in un’altra do' e fu assediato, e 
stretto tanto fortemente quanto 
nella prima. Poich’ ebbe 'ucciso di 
propria mano ano dei due gene- 
iati del principe Mogolo e ferito 
l’altro, poich’ ebbe veduto perire 
l’ultimo suo figlio d una morte 
gloriosa, ma immatura, questo sven- 
turato padre, oppresso dal dolore, 
piegando alla cattiva fortuna la 
qnale pareva che ognora più infe- 
rocisse in sno danno, venne a capo 
non senza correre i più gravi ri- 
schi, di fnggire da Tcamcnr, di 
cni il presidio fu indegnamente 
mutilato dai vincitori. Questo ca- 
po fuggitivo menò poscia nna vita 
errante; havvi anzi motivo di cre- 
dere che I’ eccesso del dolore, e la 
rabbia di non potersi vendicare 
de’snoi implacabili nemici, alte- 
rassero la sua ragione; nè,credia- 
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ma che sia stato impiegato da Au- 
reng-Zeyh nel Dekehan, siccome 
dicono alcuni autori . Ci sembra 
più certo die terminasse la pro- 
cellosa sua vita a Nander, stille ri- 
ve del Godavery, nel ieo8. Non la- 
sciò figli maschi I Sicbi erano sta- 
ti docili e pacifici fino all’ appari- 
zione di Gosinda. il quale ebbe il 
talento di comunicar loro un’ener- 
gia ignota alle più delle nazioni 
indiane. Incominciò dal suscitarli 
alla vendetta dipingendo loro, con 
indignazione, il quadro schifoso di 
tutte le vessazioni, degli oltraggi e 
delle crudeltà commesse verso di 
essi dal governo mogolo. Nel bollo- 
re dell' entusiasmo , fece giurare 
alla nazione Sica, tutta intera, 
composta d’ Indiani e di Musul- 
mani apostati e fuggiaschi, odio e 
guerra agl' insolenti Musulmani; 
consacrò i suoi soldati all’ acciaro, 
come unico mezzo di ottenere i 
beni del mondo presente e del 
mondo avvenire. La prima sua ca- 
ra fu di adoperarsi più caldamente 
ancora che fatto non avesse Nanek, 
fondatore dei Sichi, per distrugge- 
re la distinzione delle caste india- 
ne. combattere Je pretensioni ed i 
priwlegj delle caste snperiori, e fi- 
nalmente costituire P uguaglianza 
tra i suoi settatori II politico Au- 
reng-Zoyb non vide senza spaven- 
to la propagazione d’ una dottrina 
capace di distruggere gli antichi 
pregi odizj in mezzo ai quali i 
principi stranieri hanno sempre 
trovato negl’ Indiani sadditi rasse- / 
gnati e pacifici. Govinda ingiunse 
a tutti i suoi discejioli di portar 
sempre l’acciaro con essi, di con- 
sacrarsi al mestiere dell’ armi, di 
essere vestiti d’azzurro, di lasciar- 
si crescere la barba ed i capelli, e 
di avere una parola di rannoda- 
mene quando s’ incontrassero : t'i- 
va il gurù (il maestro o dottore)! 
l'itloria pel paese del gurù ! Gli au- 
torizzò ad aggiungere dopo il loro 
nome il titolo di Sing ( bone), che, 
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tra gl' Indiani, è riservato alla ca- 
sta guerriera dei Radjputi : in tal 
guisa, tutti i Sichi ti trovarono no- 
bilitati. Istituì pure un’assemblea 
nazionale detta Muta gnrìi ( unione 
de’ maestri ), alla quale i capi di 
cantone hanno diritto d’interve- 
nire per deliberare sugli affari del- 
la nazione. Si può vedere, nel- 
l’eccellente memoria del generale 
Malcolm sui Sichi ( Anat. rcsear- 
chet , tomo XI, pag. aoo- 3 oi, edi- 
zione di Londra, in 8.vo, i8i5), la 
costituzione e gli usi di tale specie 
d’assemblea nazionale. Noi fare- 
mo soltanto osservare , dietro la 
scorta dello stimabile autore che 
abbiamo citato, come »sl fatta isti- 
>» tuziune è una nuova prova del- 
>» l’ ingegno vasto ed intraprenden- 
ii te di tale riformatore. Dando un 
>s governo di rappiesentanza e fe- 
» aerato ad una nazione indolente 
» ed imbevuta d’ antichi pregiudi- 
» zj, egli l’ha forzata a d«-porre le 
» sue abitudini di non curanza e 
n di assuefazione, di prendere una 
» parte attiva nel governo : da u I— 
» timo, egli stimolò l'ambizione di 
» ciascun privato che adito s’ebbe 
i> di giungere alle dignità e d in- 
>v tervenire negli affari dello sta- 
si to ”. Per tal modo Govinda tra- 
mutò in guerrièri attivi ed intra- 
prendenti, in tesiti poco vaghi di 
cereraonie religiose, i pacifici e pii 
settatori di Nanek. Ecco per qual 
ragione questi, quantunque serbi- 
no il più profundo rispetto pel loro 
fondatore, sostengono che ii gurù 
o Govinda esaltato venne anch’ es- 
so dal favore immediato e dalla 
protezione della divinità. Ci duole 
di non poter qui fare la descrizio- 
ne della cereuionia istituita da Go- 
vinda, per rendere un convertito 
Klmha, cioè membro della repub- 
blica dei Sichi. Ci limiteremo ad 
osservare che loro viene ammini- 
strato una specie di liattesimo sul 
capo e sulla liarba e che promet- 
tono di seguire la fede del maestro: 
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si fa loro promettere, fra le altre 
cose, di non avere niuna. relazione 
con certi settarj delti Kuivli mar, i 
quali uccidono le loro proprio so- 
relle, liso atroce e comune ai più 
dei radjeputi. S’ ingiunge loro al- 
tresì di uccidere un Musulmano, 
dovunque lo trovino, di battere e 
spogliare gl’ Indiani. I Sichi osser- 
vano assai volentieri . ed anche, 
quanto scrupolosamente possono, 
piecetli conformi ai loro sentimen- 
ti ed ai loro interessi ; precetti 
d nn istitutore eh’ essi riguardano 
Come la decima incarnazione atte- 
sa dagl' Indiani, che cinse la cin- 
tura della castità intorno alle sua 
reni, afferrò la spada del valore, 
proferì la parola della vittoria, di- 
strusse gli esecrabili Turchi ( i 
Musulmani), ed esaltò il nome di 
D io ..... : che confuse e convin- 
se d’ errore e d' ignoranza 1’ isla- 
mismo ed il bramismo, e fondò la 
religione dei Klialta (overi Sichi ) 
sulla purità , ec. Guru Govinda 
Singb ha composto in lingua del 
Pendj-ah. e priiir.ipalmeute eoa 
la scorta dei Sastrà, Puranà e del 
Corano, un’opera piuttosto consi- 
derabile, intitolata : llcfama pad- 
chah ka granili (il libro dei dieci 
re), riputato sacro tra i Sichi. Ta- 
le libro contiene non solo parecchi 
trattati religiosi e teologici, le fa- 
vule della religione indiana adat- 
tate alla credenza della nuova set- 
ta, ma altresì il racconto delle bat. 
taglie combattute dall'autore; i 
suoi fatti d’armi e quelli de’ suoi 
intrepidi compagni. Il valore guer- 
riero vi è rappresentato come la 
prima di tutte le virtù. Ad esem- 
pio di Maometto, v’indica il mar- 
tirio, cioè, la morte affrontata e ri- 
cevuta combattendo per la sua re- 
ligione, siccome il mezzo più sicu- 
ro di ottenere la gloria in questo 
mondo e la felicità eterna nell’ al- 
tro ■ Insiste fortemente sull’ onta 
inseparabile dall'apostasia. Tale o- 
pcra fu terminata nel 1897, cioè, 
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undici ansi prima della morta del* 
l’ autore, del quale sembra che ab- 
bia passato guesf ultima parte del- 
la sua vita, precedentemente si at- 
tiva, nella più profonda ritiratez- 
za, anzi nell’ annichilamento delle 
sue facoltà intellettuali, di cui a- 
veva abusato per la sventura de' 
suoi simili. I Sicbi, prima di lui sì 
tranquilli, sì pacifici, sono diven- 
tati turbolenti, sanguinosi c pre- 
doni. Tale bellicosa nazione che 
fa rapidi incrementi, minaccia del 
pari i principi indiani e mussul- 
mani e gli stabilimenti inglesi nel- 
le Indie. 

L — s. 

GOWER ( Giovanni ), antico 
poeta inglese, uscito, secondo Le- 
Jand, d’ una famiglia della contea 
d’ York, e nato verso il t3ao, fu 
contemporaneo di Chaucer. Nella 
società d’ Inner-Temple a Londra, 
dove risiedeva in qualità di giure- 
consulto, ebbe, per la prima volta, 
occasione di conoscere Chaucer, ri- 
guardato come il padre della poe- 
sia inglese La conformità dell in- 
dole loro, del loroainoreper le Mu- 
se, e de’ loro principj politici, non 
tardò ad unirli della più stretta a- 
micìzia. Gower divenne eminente- 
mente distinto nella professione 
delle leggi, e fu, dicesi, capo giu- 
dice della corte dei piati comuni; 
uva questa però è cosa dubbiosa. E- 
ra addetto, certamente in qualità 
di consigliere, a T. Woodstock, du- 
ca di Glocester, uno degli zii di 
Riccardo II: il suo talento per la 
poesia l’aveva messo in grazia pres- 
so quel monarca. Riccardo, essen- 
do un giorno a sollazzarsi sul Ta- 
migi, lo lece entrare nel suo bat- 
tello, e gli ordinò di esercitare il 
suo talento sopra qualche soggetto 
nuovo. Gower obbedì, e compose 
un’opera intitolata, Confeuio aman- 
tii, specie di trattato di morale in 
versi, con frammiste delle novelle 
morali, alla fine del quale prende 
occasione di dare al re alcuni sag- 



GOff 

gì consigli intorno a materie sortir 
inamente dilicate, espressi con fran- 
chezza e dignità : ma quando es- 
so principe ebbe fatto assassina* 
re a Calais il protettore di Gower 
Woodstock, questi non potè frena- 
re la sua indignazione : non rispar- 
miò ne’ suoi scritti nè il clero, nè 
la corte, nè il re stesso. La rivolu- 
zione sopravvenne a vendicarlo, de* 
ponendo quel monarca, e collocan- 
do Enrico IV sul trono. Egli diven- 
ne cieco nel primo anno del nuovo 
regno, e morì breve tempo dopo, 
nel i4oa. Fu sotterrato nella chie- 
sa conventuale di Santa Maria O- 
veria, in Southwark a Londra, chie- 
sa eh’ egli aveva fatto rifabbricare 
in gran parte a sue spese; il che fa 
supporre che godesse di molta a- 
giatezza. La tinta generale della 
sue opere gli ha fatto dare il nome 
di maral Gower (i). Si citano le se- 
guenti sue opere : I. Specularti me- 
ditanti!, trattato morale jn dieoi li- 
bri sui doveri degli sposi, in versi 
francesi: n’esistono due copie nella 
biblioteca bodlejana; II Eoi cla- 
manti t, o la Voce di colui che grida 
nel deierto , in versi Jatini: è una 
cronica, in versi elegiaci, della sol- 
levazione dei comuni sotto il regno 
di Riccardo II. Tali due opere non 
sono state stampate ; n' esistono 
manoscritti nelle biblioteche cotto- 
niatia e bodlejana, ed in quella del 
collegio d' All-Souli in Oxford; III 
Confeuio amantit, poema inglese in 
otto libri, relativo alla morale ed 
alla melafìsica dell’amore; stam- 
pato a Westminster da Canon nel 
■ 483 ( 2 ), Londra, i53a, «544 e ■ 554» 
v recentemente per la quinta vol- 
ta, nell’ultima edizione dei poeti 

( l) Un articolo inserite nell E+mpea* 
Magatine^, dicembre 1804, pa*. 4 1 2, affermo 
per aitro <;J)e Gower non potè rfser eletto giu- 
dice a motivo della licenza dell» sue novelli-. 

(a) Tal edizione, estremamente rara, ha 
questa data, a Thovtanj CCCChXXXXIII ; 
ma Dihdin ha fatto vedere che ella è errore 
di stampa* e che il libro realmente stampate 
venne o«J r 463 . 
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jnglesi. Per effetto deU’ambizio- 
ne, assai comune allora, di sfog- 
giare dovunque la poca erudizio- 
ne che si aveva, le disserlazio- 
ni sulla scienza ermetica e culla fi- 
losofia d'Aristotele sono mescolate 
in tale poema con raffinamento di 
amorosa tenerezza ; IV De rege Hen- 
ricolf', stampata, del pari che al- 
cuni altri suoi poemetti, nelle Ope- 
re di Chaurer. Tommaso Warton, 
nella sua Storia della posila inglese, 
cita come superiori a tutte le altre 
opere di Gower, alcuni sonetti con- 
tenuti in un volume della biblio- 
teca del marchese di Stallord ; e ne 
rapporta alcun frammento. Quan- 
tunque Gower abbia goduto al tem- 
po suo di grande nominanza, si cer- 
cherebbero indarno oggigiorno nel- 
le sue opere segnali d un vero in 
gegno, o il sentimento dell' armo- 
nia poetica. Tommaso Warton ri- 
conosce nondimeno in lui il merito 
di aver imitato con bastante purez- 
za lo stile elegiaco d’Ovidio. Sul 
monumento di Gower si vede la sua 
figura in piedi, e tre Vergini inco- 
ronate; la prima, la Carità, ba per 
motto : 

En tcy qui c$ fils de Dico le 
Saure »oil qui gi»t son* cesi pierre. 

La seconda, la Misericordia, ha per 
motto : 

O bone Je»u fai! ta mercy 
A r alme, doni le corpo gisl icy. 

La terza, la Pietà : 

Pour ta pile Jesu regarde. 

Et inei cesi alme en $au?e-garde. 

Ecco P epitaffio di Gower: 

Armigeri acatom nihil a modo ferì sibi to- 
tani 

Reddit immolatimi morti generale tributimi 
Spirita» exutum se gamica! e»*e sotutum 
Kstu bi » irtutum regnanti sine labe stalutum. 

G. Todd ba pubblicato nel 1810 un 
volume in 8.vo di 5 o 3 pagine, II- 
lustratioru o) lite life, ec. ( Illustra- 
zioni sulla vita e le opere di Gower 
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e di Chauccr, raccolte da documen- 
ti autentici ). 

X-s. 

GOZANI ( Il P. ), gesuita, mis- 
sionario nella China, scrisse al P. 
Suarez, sue confratello, una lettera 
in data di Cai-fong-fu, 5 di novem- 
bre 1704, la quale contiene inte- 
ressanti particolarità sull’ esistenza 
d’ una colonia di giudei stabilita 
nella China (1). Ma il padre Goza- 
ni non sapeva l’ebraico; e la sua 
lettera fece nascere il desiderio che 
missionarj. istrutti della lingua e 
della letteratura ebraica, fossero in- 
caricati di proseguire le ricerche 
da lui incominciate La commissio- 
ne ne fu data ai PP. Gaubil e Do- 
menge, i quali non poterono veri- 
ficare ebe in parte la speranza dei 
dotti, a cagione della dilficollà che 
provarono ad ottenere la comuni- 
cazione dei libri saori di quella co- 
lonia. Broutier per altro pubblici) 
un sunto in latino delle loro Me- 
morie su tale oggetto, alla fine dal 
terzo volume della sua bella edizio- 
ne di Tacito, ty-i : e la traduzione 
ne comparve, sotto il nome del P. 
Patouillet, nel trentunesimo volu- 
me della Raccolta delle Lettere edi- 
ficanti. Tali materiali sono presso- 
ché i soli di che 0 abbia giovato 
Silvestro de Sacy per la compila- 
zione della sna Notizia d’ un mano- 
scritto del Pentateuco conservata nel- 
la sinagoga de’ giudei di Cai-fong-fu, 
inserita nel tomo IV dei sunti dei 
manoscritti della Biblioteca del Re, 
pagine 5 qa a 6 z 6 . I V. Kor.OLEn ). 

W— s. 

GOZON ( Diodato de ), a^.mo 
gran maestro dell' ordine di S. Gio- 
vanni di Gerusalemme, discendeva 
da un’antica famiglia di Provenza o 
di Linguadoca. Essendo ancora sem- 
plice cavaliere, liberò l’ isola di Ro- 
di da un mostro che la desolava; e 

(1) La lei tira del P Goiani slata slam* 
pala nella Raccoita itU • Intere edificanti, to- 
mo VII dell’ aulica edizione, e tomo XVUI 
«iella nuova. 
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tale inerito eminente ha reto il sud prigione; gli tolse pure l’ abito fini» 
nome famoso per un coraggio ro- I’ ordine, che gli restituì alcuni 
manzesco, che dal tempo gU è sta- giorni dopo in un col suo favore ; e 
to confermato. Tale mostro era una Te fece anzi suo luogotenente geue- 
•pecie di serpente o di cocodrillo, rale Villeneuve morì nel i54<ì, ed 
d'uiia grandezza enorme: gli era i ca\alieri essendosi adunati per 
covile una caverna a breve distanza eleggere il suo successore, Gozovt 
dalla città, e ne usciva ogni giorno dice che avendo ginrato di non prò* 
per rapire il bestiame che era il porre che quello cui credesse piti 
suo cibo Diversi cavalieri si erano degno di tale dignità, dichiarata 
già presentati per combatterlo: tut- francamente elle dopo un matti- 
ti avevano fallito in tale impresa; ro esame, non aveva trovato nes- 
ed il gran maestro aveva loro vie- situo più capace di lui medesimo, 
tnlo d' assalirlo di nuovo, sotto pena Tale nobile alterezza non dispia- 
di essere privati dell’abito dell'or eque, e Oozon fu eletto. Egli rista-* 
dine. Oozon, risoluto di distrugge- bili il re dell' Armenia minore nel 
re il mostro, cercò l'occasioni di ve- suoi stati, e l’ajutò a cacciare i Sa- 
derlo, e, soddisfatta la sua curiosi- raceni dall’ Egitto Accrebbe altre- 
tà, chiese la permissione d’ alida- si le fortificazioni della città di llo- 
re per alcun tempo nelle sue ter- di, e fece regolamenti pel mante- 
re. Ivi fattasi fare la figura di quel- nimento dell’antica disciplina tra 
l’animale, avvezzò due alani ad i cavalieri. Sentendosi avanzato in 
atterrarlo pel ventre, sola parte età. chiese al papa la permissione 
del suo corpo che fosse nuda di di far eleggere il tuo successore ; 
acaglie, mentre egli lo percuote- ma, prima che fosse giunta, egli 
va con la lancia. Sei mesi dopo, ri- morì improvvisamente, ut dicembre 
tornò a Rodi, uscì della città coi i355. Fu scolpila sulla sna tomba 
suoi alani, e con due famigli i qua- questa breve Iscrizione : Proemili 

li dovevano restarsene ad una certa ejtinctor ( f esterminatore del dra- 
distanza; e date loro le sue istru- goti e ) Varj critici hanno cercato 
rioni, mosse incontro al terribile di spargere dubbj sul combattimeli* 
animale, il quale accorreva già per to di Gozon Si possono vedere, nel 
divorarlo. Il combattimento inro- Piziunario di Chaufepiè, le ragioni 
ininciò subito; e Gozon, poi ch’eb- che Ioto si oppongono, fratte dal-, 
be provato che cercava invano di l’esistenza di serpenti mostruosi, 
rompere con la lancia la grossa co- provata per I’ accordo degli storici 
razza di cui il serpente era coper- antichi, e pei racconti dei viaggia- 
to, pose piede a terra, ed avanzan- tori, non che dalla testimonianza 
dosi lino al mostro travagliato dai dei monumenti contemporanei, dal* 
continui morsi dei Cani, gl' immer- le croniche dell’ ordine di Malta* 
se la spada nel corpo lino all’ elsa, e finalmente anche da una tappe** 
Un sangue nero ed appcstato sgor- zeria sulla quale è rappresentata la 
gò arivi dall’ampia ferita; ed il memorabile pugna di Gozon. 
serpente, nel cadere, avrebbe eof- W-*-s. 

focato Gozon col suo peso, se i suoi GOZZADINI ( BnAttDaiici ), 
servi non fossero accorsi per libe-* Capo di partito a Bologna, nel Xlv 
rarlo. Gozon, rientrando in città, secolo, era d' una famiglia antica e 
fu accolto dalle acclamazioni di tut- considerata di Bologna. Aveva gran- 
to il popolo; ma il gran maestro, di ricchezze ; ed i suoi talenti lo 
Elione de Villeneove, lodando il facevano riguardate come il ca- 
lilo coraggio, lo biasimò della di»- po della fazione soprannominata 
obbedienza , • lo fece condurre ìiallraieria . Allorché Bologna fu 
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assoggettata dal cardinale Bertran- 
do du Puiet, i suoi compatrioti ri- 
corsero a lui perchè li liberasse dal- 
la tirannide. Brandaligi si uiise di 
fatto alla direzione d’ una congiura 
tramata nel 1 354 contro il legato. 
Egli sorprese, ai t 7 di marzo, le sue 
guardie ed i suoi soldati guasconi : 
('assediò nella cittadella, dove Ber- 
trando du l’oiet ai era ritirato; e lo 
costrinse a sottoscrivere una capi» 
toluzione per la quale la libertà fu 
restituita alla repubblica di Bolo- 
gna. 

8. S— i. 

** GOZZADINI ( Battista ) , fi- 
glia di Amatore Goz/.adini Bolo- 
gnese, e donna distinta per nasci- 
ta, e per letteratura nel secolo 
XIII. Lesse pubblicamente giuris- 
prudenza nell’ uniiersità della sua 
patria nel t i 5 G, e fece due Ora- 
zioni latine, l’nna nel 1232 , in 
morte di Lodovico Fratta vescovo 
di 'Bologna da lei ^citata nella 
chiesa maggiore di quella città , 
J’altra in lode d'funocenzo IV pon- 
tefice, e dei cardinali da lui creati 
l’anno 1224. Lo storico Ghirardac- 
ci racconta. gran cose di una donna 
al valorosa, le quali trovansi regi- 
strate in uti calendario antichissi- 
mo di quella università. Di lei si 
fa pure onorevole menzione dal 
Bonamici, De Claris Pontif. Episto- 
lannn Scriptorilius pag. 2^9. 

D 8. B. 

«♦GOZZADINI (Mortaio. As- 
siolo), nacque dalla stessa nobi- 
lissima, ed antichissima famiglia 
jn Bologna, un ramo della quale 
sin dal 1248, si era traslerito nel- 
l’isola dell’ Arcipelago, detta Na- 
jria, da cui uscirono molti uomini 
illustri. Nel 1 6( 4 > il Gozzadini fu 
da Paolo V, creato arcivescovo di 
Nixia, e di Paro indi suffragane!? 
di mousig. Lodovico Ludovisi, ni- 
pote di Gregorio XV, arcivescovo 
allora di Bologna. Questo pontefice 
promosse poi il Gozzadini a ' 25 ot- 
tpbre i6»i, ai vescovadi di Orte, e 



6 O Z ,6r 

di Civita Castellana, insieme uni- 
ti sin dal 1437» da Eugenio IV. 
Nell" una e nell’ altra cattedrale 
fondò un canonicato di giuspatro- 
nato della sagra congrega/ione di 
Propaganda fide, che istituì sua e- 
rede. Questo dotto e pio prelato 
mori in Civita Castellana a’ag mar- 
zo del tfi 55 , e fu ivi sepolto cou o- 
uorifica iscrizione, ebe riportasi 
nell’Italia Sacra dell’ Ughelli ac- 
cresciuta, e illustrata dal Coleti. 
Abbiamo di lui: I. Angeli Gozzadi- 
ni Civitatis Castellane episcopi con - 
stitutiunes, et decreta edita in prima 
Synotio, Roncilioui 1625; II Syno- 
dus Hortana ; Ili Ordinazioni diverse 
fatte pel governa della diocesi di Bo- 
logna-, IV Visitai io pasturala cecie - 
siurum cieilatis Dononiae. 

D. S. B. 

** GOZZADINI (Ulisse Giu- 
seppe}, cardinale, nacque della 
stessa illustre famiglia in Bologna 
l’armo itì'o. Fu segretario de’Mo- 
moriali d’Innocenzo XII, e segre- 
tario de’brevi e delle lettere a’prin- 
cipi di Clemente XI, che a’ t 5 a- 
pj-ile 1709, lo creò cardinale, po- 
scia vescovo d' Imola, o legalo ad- 
iti Bomagna. Molto operò il Gozza- 
dini in prò della religione, delle 
scienze, e de’ letterati, e cessò di 
vivere in Imola a’ 20 marzo del 
1728. Il celebre P. Giuseppe Cre- 
mona delle scuole pie celebrò cou 
praziou finitan e i pregi del defun- 
to porporato, la qual con alcuni 
componi menti poetici fu pubbli- 
cata in Firenze nel 1729. Abbiamo 
ili questo cardinale: 1 . Orazione re- 
citata in Campidoglio per l'accade- 
mia del d'uigno, Roma ino 5 ; Il S-y- 
nodus Imolensis; f J ( Af agistratui, 
consulihus, et populo lini eri noe allu- 
cinili de ascenda inunilatiune fiumi- 
mini adiacentinm, Faveutiae 1717; 
(V Oratio in funere Iheronymi Don- 
compagni cardinola Dononiae archie- 
piscopi. Questa si conserva MS. nel- 
la biblioteca dell’istituto di Bolo» 
gua Giambattista Rondani stampò 
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la vita dal Cardinal Gozzadini. Al- 
tro elogio del Gozzadini si conser- 
va MS. nella libreria Imperiali di 
Roma, come può vedersi n II ope- 
ra del Bonanuci He clarìs pontifi- 
Ciarum epistolarum scriptoribus p ;, g 
j.fn. dove anche si ha altro Elogio 
di lui, e di sua eccellenza Ulisse 
Gozzadini nipote del suddetto car- 
dinale, senatore raggirante' olissi- 
mo. : e attuale arnhasciadore della 
patria presso la Santa Sede, che, 
come ivi si dice, ob politioris dottri- 
nar praestantiam, morumqué macita- 
tem delibatili Bnnoniemis fiat nobili- 
tati! vere est appellando!. Oi altri 
uomini illustri della famiglia G or- 
zatimi. trainali del Cardinal Mar- 
cantonio morto di 49 anni in Ro- 
ma i6a5, di Scipione celebre giu- 
reconsulto del secolo XV, di Lodo- 
vico altro celebre giureconsulto del 
secolo XVI, e d’altri ponno veder- 
ti le Notizie depti scrittori Bolognesi 
del eh. conte Fantuzzi. 

D. 9. B. 

GOZZI ( Gaseabf ), celebre let- 
terato, poeta e critico veneziano del 
secolo XVIII, era d’ una fnmiglia 
che risale senza lacuna al princi- 
pio del secolo XIV. Il ramo prin- 
cipale, stabilito a Bergamo, vi ten- 
ne alti impieghi: altri due rami, 
trasportati a Venezia verso il i5oo, 
vi furono considerati siccome aven- 
ti i diritti ed il titolai di cittadini 
originar}, ed il modo con cui si 
mantenevano dinotava una condi- 
zione d’opulenza. Uno degli ante- 
nati di Gaspare Comperò «felle ter- 
re fendali di buon prodotto nel 
Frinii a 5 leghe di distanza da Por 
denone: per il che vende nella lo- 
ro famiglia il titolò di conte, cui 
ebbero sempre dappoi II padre, «li 
Gaspare, Giacomo Antonio Gozzi 
figlio unico, diventò erede troppo 
per tempo d’nn ricco patrimonio. 
La sua passione pel Insso n per 
quanto manifesta un ricco signore, 
fa secondata dalla debolezza di sua 
madre: siccome non volle imparen- 
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tarsi che con una famiglia patrizia, 
egli sposò unaTiepolo, la «piale gli 
recò per dote nuove sorgenti di spe- 
sa, e gli partorì undici figli, di cui 
Gaspare, il primogenito, era nato 
nel 171 5. Il disordine che presto 
s’ introdusse ne’ suoi affari, non 
gl impedi di dare a’ suoi figli i 
principe d' una brillante educazio- 
ne: ma non potè so-tenere tali spe- 
se. e si fatta educazione restò im- 
perfetta. Spingendo oltreinodo l’a- 
more allora pressoché comune a 
Venezia per gii spettacoli, fece co- 
struire in casa sua un teatro ; ed i 
snoi tìgli di ambo i sessi, i quali a- 
vevano quasi tutti del talento per 
la commedia, erano i snoi attori. 
In breve suo figlio primogenito Ga- 
spare, e Carlo che era il terzo, fu- 
rono in pari tempo attori e poeti. 
Gaspare d' un’ indole dolce, ma a- 
stratto, taciturno e meilitabondo, 
lasciandosi interamente dominare 
dalle inclinazioni letterarie che sì 
erano sviluppate in Ini, si segregò 
da quanto concerneva gli affari e 
l'amministrazione ec«>nomica: la 
sua ammirazione per Petrarca, e 
l’abitudine d'imitare -i suoi versi, 
lo trassero più lungi : egli divenne 
amante di Luigia Bergalli, poetes- 
sa sommamente spiritosa e gentile, 
ma che aveva dieci anni più di Ini. 
Malgrado tate sproporzione, ella si 
condusse tanto accortamente, ch’e- 
li alla fine la sposò con l’assenso 
el padre . ( Fedi Bergalm Lui- 
gia ) fi). Tate nuovo elemento, in- 
trodotto nella famiglia, era tanto 
attivo, tanto mobile quanto i più 
degli altri F erano poco. Tutto vi 

(l) Rimaniliamo a tale articolo per cor. 
r *8J? rr, * errori che vi abbiamo scoperti 
occupandoci della famiglia (inni. Suo maritò 
non era nobile veneto, siccome è, detto alla ra- 
re Bergami, ma soltanto cittadino, col filo- 
lo dì conte Non fu desso, ma suo fratello 
Carlo eh** si fere distinguere per varie comme- 
die d' un genere singolare ; finalmente il prò* 
sente articolo in progresso fari vedere se sia 
vero che dopo il matrimonio di Luigia Ber* 
galli, T educatone de tuoi figli fosse la suo 
prima atra. 
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fu presto in movimento: ma i ca- 
ratteri, lo volontà, gl’ interessi si 
urtarono; e dal movimento non tar- 
dò a nascere la contusione. L’ u- 
nione di Gaspare fu 'feconda ; ogni 
anno aumentava il numero dei tìgli 
ed i pesi della casa. Un accidente 
inopinato vi mise il colmo ; il padre 
di tutti questi Gozzi fu colpito d’a- 
poplessia: egli visse ancora sei anni, 
ma muto, paralitico e senza mezzo 
alcuno di manifestare i suoi pen- 
sieri, quantunque si conservasse 
perfettamente sano di mente. Ga- 
spare divenne iu tal guisa capo del- 
la famìglia, o piuttosto, siccome fu 
impossibile di deviarlo da’ suoi stu- 
di e di farlo uscire del suo gabinet- 
to, sua moglie il diventò in sua ve- 
ce. La casa che la famiglia abitava 
in comune era stata un palazzo, e 
ve ne avea ancora l’immagine ne- 
gli ornamenti esterni; ma dentro 
era pressoché tutto in mina. Ven- 
ne fatto' dì assettare in quella casa 
rovinosa un picciolo appartamento 
abbastanza comodo per Gaspare 
Gozzi e sua moglie, con un gabi- 
netto per lui; egli non chiese di 
più, nè si prese cura d’altro. Tre 
anni scorsi in tale jiosizione ne ac- 
crebbero gl’imbarazzi e le difticol- 
tà La Gozzi, paga dellaspecie d’im- 
pero che esercitava, si prendeva po- 
co fastidio dello stato malagevole a 
cui la famiglia era ridotta, ed usa- 
va d’ogni diligenza per non parer- 
ne dessa la causa. Ella si lasciò cir- 
convenire da avidi creditori, tra gli 
altri da un mercatante veneto, il 
quale propose di comprare la ca- 
sa paterna, a condizione clic fosse 
sgombrata subito, e che si passasse 
ad abitarne lina assai cattiva, posta 
in un quartiere lontano. Ottenuto 
si era il consenso di tutta la fami- 
glia, anche quello dell’infelice pa- 
dre, qnando Carlo Gozzi, il S.zodei 
tìgli, cessando la milizia, cui intra- 
presa aveva da tre anni, ritornò di 
Dalmazia, si oppose apertamente 
a tale mercato vergognoso, ne fece 
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sospendere la conclusione se stori 
potè tarlo annullare, ma suscitò con- 
tro di sè implacabili risentimenti. 
Le dissensioni non facevano che ac- 
crescere gl’ imbarazzi, e rendevano 
1 rimedj più difficili, allorché Goz- 
zi il padre fu rapiionel 1745 da un 
secondo assalto d' apoplessia ; fu 
d’ uopo, ciò che indica in poche pa- 
role lo stato iti cui lasciava tale fa- 
miglia florida un tempo, che uno 
de’ suoi figli ( lo stesso Carlo ) to- 
gliesse in prestito, in suopropriono- 
ine, una somma di danaro per far- 
gli un funerale alquanto convenien- 
te. Per tale morte fu sciolto inte- 
ramente il contrattò di vendita del- 
la casa: ella fu altresì occasione o 
prima causa d una separazione li- 
bera e volontaria delle persone, e 
d’ una divisione amichevole dei be- 
ni. Gaspare Gozzi, senza uscire dil- 
la sua indolenza, dopo la separazio- 
ne di tre de suoi fràtelli, rimase ca- 
po d una famigliò tanto agitata e 
più indebitala che prima Sua mo- 
glie piu agitata ella sola che tutti 
gli altri, gli fece abbracciare in ta- 
li circostanze il partito che conve- 
niva meno; essa lo indusse ad assu- 
mersi la direzione di uno dei tre 
teatri di. Venezia e di Terraferma, 
quello di Sant’Angelo, a sottoscri- 
vere un contratto con gl’ intrapren- 
ditori ed nna moltitudine di con- 
tratti particolari con gli attori e con 
tutte le persone che vi erano ad- 
dette. Mediocre argomento di di- 
sturbo fu nondimeno questo per 
lui, però che dopo i primi momen- 
ti egli non se ne occupò affatto più; 
e la Gozzi, malgrado si terribili im- 
barazzi. trovò grande soggetto di 
godimento in nna direzione, in una 
impresa, ed in un’autorità, che po- 
tevano soddisfare tutti i bisogni del- 
la sua attività e del suo amor pro- 
prio. Tale attività per altro diven- 
ne sì romorosa e si tumultuaria, il 
desiderio del muoversi e del muta- 
re fece tante volte sloggiare di casa 
in casa, di quartiere in quartiere 
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tutta la famiglia , che Cozzò , il 
quale non sapeva contrariar a nul- 
la, ma che voleva assolutamente es- 
sere tranquillo, prese, senza meno- 
mamente disgustarsi con la moglie, 
una picciola abitazione a parte, do 
ve si piantò solo in mezzo alle sue 
carte ed a’ suoi libri. Tali pertur- 
bazioni interne non menomavano 
inori in niuua parte la stima che 
li avevano acquistata la regolarità 
e’ suoi costumi, la sua probità, il 
suo disinteresse, il suo carattere 
tempre uguale, il suo sapere ed i 
suoi talenti. Da oltre dieci anni, a- 
veva pubblicato varie opere, io cui 
.si ammirava la sodezza de' princi- 

S j, quella de’ pensieri, l’eleganza 
ellostil^ ed un’erudizione varia- 
ta, congiunta al gusto più dilicato 
e più sicuro. Si era in sulle prime 
provato uella tragedia e nella com- 
media la mercè di drammi quasi 
tutti tradotti dal francese : essi riu- 
scirono poco; cd egli non si ostinò 
in tale genere a cui la natura non 
(o aveva chiamato. Fondamento fu- 
rono alla sua lama opere di morale 
e di critica ; ed egli non tardò ad 
•ssere tenuto per uno de’ migliori 
giudici in letteratura, in pari lem- 
10 che per uno degli scrittori più 
indi e più pari. Una delle opere 
•he gli lece più onore, fu la sua di- 
fesa di Dante contro le leggerezze 
che 1 ’ ex gesuita Bettinelli si era 
permesse netlesue supposte Lettere 
Virgiliane. Dante e gli altri autori 
del buon secolo erano per Gozzi 
argomento d' una specie di culto ; 
alla fonte dei quali attinto aveva 
quello stile veramente italiano, tan- 
to più notabile ne' suoi scritti ed in 
quelli di suo fratello Carlo, quan- 
to che incominciava a diventar più 
raro. Del rimanente, non erano i 
soli in Venezia che si op|>one&srro 
al torrente del cattivo gusto. Una 
società iuteia di chiari ingegni si 
era formata con tale idea, e mette- 
va in opera ad un tempo le discus- 
sioni serie c le critiche leggiero. 
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talvolta anche delle satire d’ un sa- 
le più acie, e fino facezio d’un bur- 
lesco un po’ triv iale, per combatte- 
re le pretensioni e turione i suc- 
cessi dei corruttori della lingua e 
del gusto. Tale singolare accade- 
mia. considerata sotto altro aspetto 
che quellvedella letteratura, è una 
prova delle cose di lieve momento 
di cui i più dei governi d’ Italia, 
ma particolarmente quello di Ve- 
nezia, bramavano che gli nomini di 
sommo merito, dati agli studj più 
gravi, paressero occupaci Le argu- 
zie della gioja bassa. He pazze alle- 
grie, e talvolta più che popolari, al- 
le quali si davano, sembravano una 
specie di garanzia, e facevano en- 
trare (ino dotte associazioni nel si- 
stema di sollazzò eterni e di giocon- 
dità infaticabile eh’ esso governo a- 
vpva si grande cura di mantenere. 

Il titolo di tale accademia era per 
sè ridicolo; si chiamava la socie- 
tà dei Grnnelleschi, cioè di quel- 
li che avevano due Granelli per ar- 
mi e per emblema. Ma che cosa e- 
rano questi Granelli? Cercando nei 
dizionari, si troverà un senso figu- 
rato di tale vocabolo che indica, 
del pari che in francese, uno scioc- 
co, un allocco, uu imbecille. In es- 
sa accademia, arrotati sotto) simile 
insegna, erano per altro, cd in buon 
dato, uomini uon meno ragguarde- 
voli pel loro grado, per la gravità 
del loro carattere, per In profondi- 
tà e l'estensione elei le loro cogni- » 
rioni, che pei loro talenti e per vi- 
vacità di spirito. Tali erano, tra gli 
altri, i due fratelli Ginscppe e Da- 
niele Farsetti, patrizj. ricchi, splen- 
didi amatori delle arti, e di cui il 
secondo principalmente, bailo del- 
F ordine di Malta, si era già reso 
celebre per varie poesie latine ed 
italiane del miglior saporef V. Far- 
s Tri, Gitrsms e Daxieik ): un 
Grotta, un Balbi, patrizj ancli’es- 
si ; il dotto abbate Natale I.astrsio o 
dalle Laste. «ino dei luminari deli- 
l'erndizione e del vero sapere, iq 
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quell’ epoca nell'Italia ( V. Laste- 
mo); i tre fratelli Marsili; il conte 
Campo san Pietro; il dotto Forcel li- 
ni ( V. Marco Forcellini ); i due 
fratelli Gozzi e parecchi altri. In o- 
gni unione di questi ingegni supe- 
riori, essi incominciavano da cose 
che si potrebbero chiamare bordate 
di composizioni le più ridicole che 
potessero immaginare, sia in prosa 
sia in versi, e le più analoghe al lo 
ro titolo: la vera accademica adu- 
nanza si apriva dappoi ; e le lettu- 
re che vi facevano, i principi let- 
terari che vi sviluppavano, desta- 
vano l’ammirazione, ed alimenta- 
vano in Venezia il fuoco sacro del 
buon gusto. Malgrado la cura che 
aveva il loro presidente di non dir 
nulla da principio che non avesse 
quel carattere d’ imbecillità che 
era conforme agli Statuti, poteva 
pur dimenticare il dover suo qual- 
che volta; ma una scoperta cui fe- 
ce l’accademia la mise in salso da 
tale pericolo: le venne fatto cono- 
scere un uomo perfettamente stu- 
pido, e, per colmo della sua balor- 
daggine, con grandi pretensioni di 
scienza e di talenti lelterarj, il qua 
le compieva ogni giorno varie pa- 

f ine di bestialità le più madorna- 
i, leggendole a tutti, e credendo 
«egnali d’approvazione le risa egli 
scherni di coloro che si facevano 
giuoco della sua eccessiva sempli- 
cità. SI chiamava Giuseppe Sec- 
chellari ; la società gl’inviò una de- 
putazione, lo accolse nel suo seno, 
lo elesse, allo strepito di scrosci di 
risa universali e di unanime con- 
senso, principe o presidente del- 
1* accademia dei Granelleiclii , di- 
gnità già istituita dianzi; ma col 
titolo d'A'cipranellone creato per 
lui. Si volle con molta solennità 
celebrare la cerimonia per cui il 
nuovo presidente entrava in cari- 
ca : gli fu messa per corona una 
ghirlanda di prone; gli furono in- 
dirizzati discorsi e poesie, d’ una 
serietà la più comica, piene di elo- 
36, 
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gj ironici di cui egli andava super 
ho quanto della sua corona. Aveva 
per trono un seggiolone antico al- 
tissimo. sul quale egli, che ora na- 
no di statura, non poteva sedersi, 
che mediante due o tre salti vera- 
mente burleschi. Colà si pavoneg- 
giava. perchè gli avevano detto elio 
era stata la sedia del celebre scrit- 
tore ed illustre cardinale Pietro 
Uembo. Sul dorso del seggiolone 
sorgeva un barbagianni il quale 
impugnava nell’ artiglio dritto due 
d t, Granelli di cui I’ accademia por- 
tava il nome. L ’ 11 rcigra ne /Ione non 
mancava mai di aprire le adunan- 
ze con una di quelle composizio- 
ni d‘ un ridicolo da non potersi fi- 
gurare, di cui esibito aveva forse 
il primo il modello. Veniva inter- 
rotto ogni momento a forza d'ap- 
plausi : si decretava I’ inserzione 
del capolavoro negli atti dell’acca- 
demia, ed egli consegnava con tut- 
ta gravità il suo manoscritto al se- 
gretario. L’esistenza dell'accade- 
mia risaliva fin verso l’anno i^4°: 
e que’ gioviali dotti non si erano 
raffreddati nè per le loro sciocchez- 
ze strepitose e scempiate, nè pei la- 
vori di grande squisitezza e distile 
eccellente, che uscivano di conti- 
nno dalle loro adunanze, e diveni- 
vano per mezzo della stampa, sor- 
genti di godimento e d’istruzione 
al pubblico. Vi usavano talvolta d’ 
un estrema libertà, cui la costanza 
loro sul primo articolo, non poco 
contribuiva a far loro perdonare. 
Gaspare Gozzi, uomo d’animo più 
riservato e più saggio, aveva meno 
sovente bisogno di tale indulgenza 
che suo fratello: ottenutoaveva da 
molto tempo contrassegni di fidu- 
cia per parte del governo. Era re- 
visore dei libri e soprai n tendente 
della stampa, impieghi di medio- 
cre provento si ma non disprezza- 
bile nello stato di fortnna a cui fn 
lunga pezza ridotto. I riformatori 
dello studio di Padova gliene pro- 
ferirò uno più lucroso e più 
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onorifico: essi l’incaricarono d’ un 
grande lavoro sulla riforma di quel- 
la celebre università, sul rifaci- 
mento delle sue costruzioni, e so- 
pra un nuovo progetto ili studj cui 
il senato veneto ideava d’introdur- 
vi. Per tale importante occupazio- 
ne gli fu assegnato uno stipendio 
annuo di seicento ducati; e gli cor- 
risposero più d' una volta in ag- 
giunta rimunerazioni straordina- 
rie. Da più anni era fuori degl’im- 
barazzi in cui la direzione d’ una 
compagnia comica lo aveva immer- 
so. Tale vortice burrascoso si era, 
in certa guisa, dissipato da sè stes- 
so, stante la mina totale della com- 
pagnia, nella quale ebbe un bel fa- 
re a non essere implicato: aveva 
poi perduta la contorte ; e malgra- 
do tutti i tormenti che gli aveva 
cagionati, l’aveva pianta con la- 
grime sincere. Era divenuto sog- 
getto a malattie dolorose che au- 
mentavano con gli anni. Termina- 
to il suo lavoro per 1 ’ università di 
Padova, ritornò a Venezia, dove 
dal senato gli fu continuata la mag- 
gior parte de’ suoi onorarj. In bre- 
ve le sue infermità raddoppiarono: 
l’aria salubre e la vita tranquilla 
di Padova lo richiamarono colà. E- 
gli provò un sollievo non tenue, 
ma che non fu di lnnga durata. 
Aveva con Ini un’antica amica, 
per nome Madama Cenet, la quale 
gli aveva prodigalizzato in tutte le 
sue malattie le cure più assidue e 
più affettuose. Gozzi non vide al- 
tro mezzo di ricompensamela, e di 
assicurarle una sussistenza dopo la 
di lui morte, che quello di sposar- 
la. Mori poco tempo appresso, ai 
a6 di dicembre 1786, in età di an- 
ni 73. Nel gran numero di opere e 
di opuscoli che ha lasciato, si di- 
stingue soprattutto: I. Osservatore 
veneto periodico. Tale opera fu uni- 
ta soltanto nel 1768 in un volume 
in n: ma era comparsa varj anni 
prima in fogli staccati , come lo 
Spettatore inglese, cui aveva preso 
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per modello, e di cui imita talvol- 
ta l’arte di dipingerò i costumi ed 
i caratteri, quella Hi mettere in a- 
zione i grandi principj della lette- 
ratura e della morale, la giocondi- 
tà regolata dalla decenza, e la sag- 
gezzacondita d’urbanità; II Lettere 
famigliar i, Venezia, 1755, a volu- 
metti in 8 .vo. Ne comparve, fino 
dal 1756, una seconda edizione, in 
due volumi pure, ma di cui il se- 
condo era diviso in due parti. Nul- 
la v’ ha di più spiritoso, di più cu- 
rioso, di piu elegante, che tale Rao» 
colta di epistole famigliari : l’auto- 
re vi propone a’ suoi amici, o pro- 
pone a sè stesso , varj quesiti ai 
quali risponde ora in forma di dia- 
logo, ora con quella d’una suppo- 
sta traduzione d’ un autore anti- 
co, ed ora sotto altra gradevole 
foggia. Il buon gusto vi è sgombro 
di pedanteria, e la ragione d’au- 
sterità. Pressoché tutta l’ ultima 
parte è composta di poesie, d’ epi- 
stole, di capitoli d’un sale di rado 
acre, ma sempre piccante. In pa- 
recchie si riconoscono letture fatto 
nell’ accademia de’ Granelleschi ; e 
l’autore in una dello sue lettere si 
estende alquanto snU’origine e la 
natura di tale società singolare; III 
Giudizio degli antichi poeti sopra la 
moderna censura di Dosile, attribuita 
ingiustamente a Virgilio , coi principj 
di buon gusto, ec. , Venezia, 1758, 
in 4 -to. Questa è forse la miglioro 
e la più preziosa opera dell’auto- 
re. Critica solida senza durezza, 
vivace senza acrimonia; ammira- 
zione senza eccesso, ma guidata da 
nn’estimazione giudiziosa ed elo- 
quentemente espressa; definizioni 
chiare e naturali de’ principi fon- 
damentali deila poesia e della let- 
teratura; esempj scelti si bene, 
sì variati, si numerosi e sì belli, 
che formerebbero da sè soli una 
lettura interessante ; tutte que- 
ste cose vestite dello stile più pu- 
ro c veramente più italiano nel 
quale alcun libro fosse stato scritto 
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da birtgo tempo, anche in Toscana: 
tale tu ta sentenza in che tutte le 
persone di fino sentire convenne- 
ro. tl censore di Dante, di Petrarca 
e di Boccaccio aittore delle suppo- 
ste lettere di Virgilio l’ impruden- 
te Bettinelli, si tenne in silenzio; 
che è quanto esso poteva far di me- 
glio; IV Opere in verri ed in prora 
del conte Carpare Gozzi. Venezia, 
trt 1 ’9, 6 volumi in 8.vo. Quasi tut- 
te le composizioni unite in tale e- 
dizione erano da principio venute 
alla luce separatamente in epoche 
diserse: sono desse tragedie ecom* 
inedie, te più tradotte dal trance 
se. In tali traduzioni, come nei 
drammi originali dell'autore, non 
si osserva altro merito che l’ele- 
ganza dello stile: vi si trovano al- 
tresì cantale ed altre poesie liriche, 
riine, le Uno serie e lenltre burle- 
sche; epistole; miscellanee per ul- 
timo di cui il pregio principale è 
la varietà. Tale rai-colta vale me- 
glio che un’ altra in un sol volume, 
cui Gozzi pubblicò vent’anni do- 
po con questo titolo; V Alcuni rom » 
ponimenti in prora e in verri, Vene- 
zia, 1770- L’autore vi si abbando- 
na al sentimento delle sue pene; 
vi trattiene soverchio il pubhliro 
de’ suoi affari e de’ suoi risenti- 
menti; VI Mondo morale , Venezia, 
1-60. 3 voi. in 8.vo, opera che spi- 
ra una filosofia religiosa, quale fu 
scmprequella dell'autore. Impren- 
de a dimostrarvi sotto forme corpo- 
ree e sensibili, come là natura 11- 
niversale siasi alterata per gladi , 
tenta di scoprire i primi germi dei 
vizj e delle virtù, e d'insegnare 
come ai potrebbe rimetterla sulla 
buona via; VII II trionfo dell' umil- 
tà, canti IV, pel gloriato ingretro di , 
S. E il «gnor cavaliere Rezzonico ut- 
ili dignità di procuratore di S. Marco , 
Venezia, 1739. Tale poema è uno 
di quelli che l'autore amava con 
particolar predilezione: aveva ra- 
gione, quanto alla saggia distribu- 
zione dello diverse parti del sog- 
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getto, ai tratti d’ invenzione per cui 
ha tolto a riscaldare la freddezza 
di esso, allo stile poetico, e d'eccel- 
lente sapore in cui I’ ha scritto; 
ma non ha mai potuto fare che la 
freddezza inerente all' argomento 
non vi sussistesse , che I’ ingresso 
d’ un procuratore di 8. Marco non 
sembrasse in ogni altro luogo fuor 
che a Venezia un argomento un 
po’ magro per un poema di cinque 
canti; e malgrado tutte le pei le- 
zioni e le virtù di cui un cavalier 
Rezzonico presentava in sè l'unio- 
ne. era des-o un eioe piuttosto o- 
scuro, se un suo congiunto non iòs- 
se diventato papa. 

G — é. 

GOZZI (In conte Carlo), fra- 
tello minore di Gaspare, si dedicò 
di buon’ora anch’egli al coltiva- 
mento delle lettere ; ma ebbe meno 
avversione agli affari ; vi trovò an- 
zi una specie di diletto : mostrò più 
vigore ed attività di mente. L' ar- 
ticolo che precede ha sufficiente- 
mente fatto conoscere lu famiglia 
Gozzi, le turbolenze da cui fu,agi- 
tata, e le cause della stia ruina . 
L’esempio di Gaspare, e la sua pro- 
pria inclinazione, distolsero Car- 
lo dal formare, venendo grande , 
nessun progetto per l’elezione d’u- 
no stato : lo studio 0 la società dei 
buoni libri gli parvero la sua desti- 
nazione naturale. Il primo fine 
delle ponderate letture o delle pro- 
fonde ricerche alle quali si diede, 
fu la conoscenza perfetta dell’ori- 
gine, dei progressi, de’ principi 
fondamentali dell'indole |>eculiare 
della lingua italiana. Prima di con- 
seguire il fine che si era proposto, 
non si può immaginare quante bri- 
ghe sì prese per estrarre, analizza- 
re, tradurre, imitare tutt’ i buoni 
autori ; Gaspare faceva pressoché 
altrettanto per parte sua. 11 loro 
stile il diede a divedere; nè vi ha 
forse altro autore veneziano elio 
ne abbia acquistato uno più puro, 
più elegante, in cui si senta meno 
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lo Starilo, e che sia più copioso dei 
modi di dire liberi ed originali 
dell’idioma fiorentino. Carlo era 
v ici do a far uso di quanto adunava 
in tale guisa do più anni. Varj sog- 
getti volgeva iti mente : i più era- 
no poemi del genere burlesco; pe- 
rò che la serietà che aveva da pri- 
ma annunciato il suo carattere, si 
era molto diradata : era anzi di- 
venuto laceto- equa" 1 sempre dal 
iato ridicolo egli si .ihituava ognora 
più a riguardare gli uomini e le co 
se. late era egli, e non aveva più 
di sedici aiiui, quando il primo as- 
salto d* apoplessia che colpi suo pa- 
dre, e la situazione delia sua fa- 
miglia, lo determinarono ad ab- 
bracciare il mestiere dell’ armi, ed 
a partire per la Dalmazia Le di- 
strazioni di tale coudirione alie- 
narono interamente il suo animo 
dai suoi Studj e dai suoi progetti. 
Alcune poesie liriche, ora satiriche, 
ora galanti, furono i suoi primi 
saggi. Ritornò in capo a tre anni, 
n»a per trovarsi in mezzo ad imba- 
razzi ui quali non aveva ancora pre- 
so parte por «ledicarvisi con la cal- 
dezza dei suo carattere e del suo 
zelo pel bene comune ( E. I* artico- 
lo precedente). Le d scissioni ani- 
mate che tennero dietro «dia mor- 
te di suo padre il pi Co conto che 
Vi fece de' suoi consigli, a quanto 
sembra n;< Ito ."aggi cui suggerì 
per vedete di rassettare gli atlari, 
pi udissero una s» para ione ami- 
chevole. Come la dividono dei be- 
ni tu fatta di buon* a« moina. Carlo 
pigi ò una casa a ji.ate con due 
d>-*suoi fratelli. l*uoo maggiore 
di lui d* Mirtini anni l'altro a«**ai 
più giovane, e die non, a\evaan 
coca finiti gli et ii<l) . I due rami 
di Ila iaiuLlia continuarono a visi 
tarsi; ed il pubblico, per quan- 
to fu pò*» bile, non seppe di tali 
contese . Discu sioni d 5 intere**» 
suire-ecuzioue d* alcuni articoli 
della divisione ed «Ut ri motivi an- 
cora, fui uno per altro occasione di 
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liti; Carlo le sostenne eoa calma , 
ma con fermezza : gli fu d’uupo, 
non meno che a' suoi fratelli, di 
chiamare avvocati ; allora due cose 
divennero difficili la segretezza e 
la fine di tali questioni : esse non 
lo distrassero da* suoi studj lette- 
rari , dall* esecuzione lenta, ma 
continua, de'disegni che si era fat- 
ti, nè dal rapido comporre di qual- 
che poe»ia, condita del sale più pio- 
caute della critica, e che era in ma* 
raviglioso contrasto coi pensieri abi- 
tuali di cui sembrava occupato. 
Non passiva quasi giorno die non 
corresse alcun suo nuovo componi- 
mento di tal fatta. Era membro 
della società dotta, sollazzevole e 
bizzarra dei Gran*4/eschi . Burbero 
risoluto, com'era, quantunque dal 
suo appetto, abitualmente malin- 
conico, e dall’ estrema sua magrez- 
za, apparisse onninamente il con* 
trario, provvedeva fa mercé di let- 
tere spiriio-e e piccanti, di tratte* 
lomento la maggior parte delle a- 
dunanze di quell’accademia. So 
1* aveva presa persoualmente col 
caltiv o gusto e lo perseguitava dap- 
pertutto cou furore Gli applausi 
che nella drammatica riscuoteva 
l'abbate Chiari gli concitarono la 
bile, ed egli assali senza posa quel 
poeta fiacco ed enfatico ad un tem- 
po ( V P. Chiari ) Quelli di Gol- 
doni non lo irritarono meno non 
volle vedere in lui che itti uomo il 
quale attristava la commedia e la 
rendeva pesante e languida, da vi- 
vace e leggera ch'ella era sempre 
stata ; che voleva togliere agl' Ita-. 
Ii«ni un genere originale, ed iu al- 
cuna guisa primitivo, il quale era 
loro proprie e peculiare per sosti- 
tuirne uno cui bisognava lasciare 
agli -tranieri. suoi tristi inventori; 
un nonio in hne, che scriveva in 
uno stile triviale, senza eleganza, 
e talvo'ta quasi barbaro Egli assa- 
li di fronte Girl doni, nel ine' zo del- 
la sua gloria na«cen'e . Quando 
questi e l’abbaio Chiari, prim% 
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taemici. ebbero fatto pace per ve- 
dere di resistere insieme a si for- 
midabile avversano, Gozzi gli ag- 
gredì entrambi in una volta, e gli 
oppresse ogni giorno di motteggi , 
che loro noti lasciavano requie. 
Goldoni volle far testa, come si ve 
de in uno dei due volumi delle /ti- 
ni -, stampate in Seguito al suuaiea- 
tro; ma non potè mai acquistare 
quella finezza nè quell elegante 
rapidità del frizzo die colpisce ri- 
dendo « facendo ridete. Non sa- 
rebbe da stupire se tale guerra, 
troppo disuguale, non fosse siila 
uno d>-i motivi die indussero Gui- 
doni ad abbracciare, per passare in 
trancia, le prime proposizioni che 
gli furono fatte; non lascia trape- 
lar nulla di ciò nelle sue Memorie; 
ina vi si scorgono ben altre reticen- 
ze ; e siccome l'epoca più animata 
di tale contesa collima con quella 
della sua partenza dall’Italia, è 
permesso tale sospetto ( V. Goldo- 
i»i). Tre auni prima, era comparsa 
lina delle Composizioni più spirito 
le e più mordaci di tale guerra tra 
i Granelleichi. di cui Gozzi non in- 
tendeva di essere che l’organo, ed 
i nemici della purità della lingua 
te del buon gusto, di cui riguarda- 
va Goldoni siccome il rappresen- 
tante ed il capo. Era dessa una sa- 
tira in due canti intitolata: La 
Tartara dt-trP influiti per V arma hi - 
tettile 1757. Nell’ accademia fu ac- 
colta con entusiasmo Gozzi la de- 
dicò al suo amico Daniele Farsetti, 
e gliene diede il manoscritto . sen- 
za serbarne nemmeno copia. Far- 
setti non volle tenere occulto si lat- 
to componimento: inviò a stam- 
pare a Parigi la Tartana, ne lece 
trarre soltanto un ristretto nume- 
ro di esemplari, e procurar volle al- 
P antere una sorpresa spargendo 
per Venezia l’edizione, Scandalo 
grande , guerra di giornali prò e 
Contro, di opuscoli, di prose e di 
versi . Gobioni tenne di dovervi 
Jij’rnder parte, ed ebbe tolto, lu una 
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lunga composizione in terzi ne, scrit- 
ta in lode del patrizio Venier, cad- 
de con poco buon garlio sul propo- 
sito della Tartana . Gozzi asseriva 
che Goldoni, il quale era stato av- 
vocato , aveva conservato nel suo 
stile maggior copia di forme del l'o- 
ro rhe di quelle della Crusca. Fin- 
se eh esso autore gl’ inviasse ad e- 
samiuare le sue terzine, e la sua 
critica della Tartana. aggiungendo 
a tale trasmissione Una lettera di 
cui tutte le espressioni sembrava- 
no tratte da lincinone o scritture 
d’avvocati. Egli venne in breve a 
combattimenti più serj ; concepì 
un nuovo genere di commedie che 
poteva piacere, o non essere elle 
d' immaginazione , o armarsi degli 
Strali della satira. IV eccellente 
compagnia di commedianti con ma- 
schere, ed improvvisatori, che ave- 
va per capo Sacchi, il migliore Ar- 
lecchino che a\ esse ancora avuto 
l’Italia, era rovinata dal gusto che 
nel pubblico aveva allignato per In 
commedie di Goldoni. Gozzi rac- 
colse tale compagnia in pai te di- 
spersa, campione si fece della sua 
causa e della sua fortuna, vi dedi- 
cò ogni sua cura e Consiglio, e com- 
pose senza pagamento per essa, dal 
clic gli derivarono vantaggi che 
noti (tanno mai un direttore nè un 
autore salariati; alla fine, il suo 
primo coiii|ioniinento. che era un 
semplice prologo d'apertura, e che 
J'11 recitato nel carnovale del 1761, 
ebbe una riuscita si strepitosa sì 
giuliva, a spese della compagnia 
rivale, elio la commedia regolare 
parve già e-sere in pericolo. Sareb- 
be impossibile di dar qui un’ idea 
anche la più succinta di tale genere 
bizzarro, di rui non si sarebbe mai 
creduto che avesse potuto piaeere 
ad un popolo che pareva ognora 
più gustare spettacoli ragionevoli 
edinteressariti ; se non elle essi cri- 
no un po' monotoni ed un po’lristi; 
quo' del nuovo gerirle ■ taiio l’ima 
varietà inesausta, d un ailegr .idie 
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andava liberamente tino a que'ter- 
mini dove il pubblico stesso voleva 
che si fermasse, all'ultimo, in ve- 
ce d’ una rappresentazione esatta 
delle scene domestiche della vita 
civile, l'autore aveva attinto i suoi 
argomenti nelle favole delle fate, in 
que’ racconti ingeniti e puerili, con 
cui in Italia, come in trancia, e 
dappertutto, le nutrici eleajecul- 
lane e divertono i bambini. .Non si 
saprebbe immaginate come avesse 
fatto, della più triviale di tali Iòle, 
intitolata I Amore delle tre melaran- 
ce, il prologo d’apertura d’ un tea- 
tro, ed una sorgente inessiccabile 
di tratti satirici contro i comme- 
dianti i quali non hanno spirito che 
per recitare le cose spiritose di al- 
tri, contro gli autori che non han- 
no nè invenzione, nè fuoco, nè in- 
gegno, che vogliono scrivere sem- 
pre, e scrivono sempre male ec. ; e 
queste cose durante tre atti non po- 
co Iti ngbi, che paiono corti: nonno 
resta che lo schizzo e l’esposizio- 
ne ,' ma tale esposizione basta per 
far comprendere come tanto pia- 
cesse. Nè si capisce tampoco come 
la fiaba del Corvo gli somministri 
un dramma in cinque atti, scritta 
quasi tutto, eoo mescolarvi sceue 
patetiche. Turandola, principessa 
della China, non riuscì meno che 
i primi due drammi, quantunque 
d’ un genere più romanzesco che 
maraviglioso, o d’un luaraviglioso 
meno popolare e meno dilettevole. 
Il Quarto dramma intitolato II He 
cerco, recitato in gennajo 1762, a- 
dempie meglio tutte le condizioni 
di tale nuovo genere. E' un argo- 
mento stravagante come lo sono tut- 
ti, ma ohe presenta aneli' esso varj 
tratti di vero comico ed altri d’ un 
vero interesse. Aveva in oltre il 
vantaggio di far operare, con tutta 
l’originaiiia del loro talento, alcu- 
ne delle maschere cito improvvisa- 
vano, le quali erano la parte forte 
di quell’ eccellente compagnia. Il 
dramma non è scritto che iu parte; 
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il rimanente è abbozzato. Altre 
sei commedie o fiabe come l’auto- 
re le chiamata, successero lo stes- 
so anno o nei tre anni susseguenti : 
la Dama serpente,' Zobeide, ch’egli 
intitola Tragedia fiabesca, e di cui, 
*®. effetto, 1’ argomento e lo stila 
s innalzano talvolta fino al tragi- 
co: é Mostra turchino-, i ritocchi for- 
tunati, de' quali, dal solo titolo, par- 
rebbe cito dovessero essere di quel 
comico basso e triviale cui l'autore 
rinfacciava a Goldoni; ma tale pri- 
mo titolo è illustrato dal secondo, 
fiabe tragicomica, e dal trasporto 
«iella scena nella citta di Samar- 
canda ; I Augelli!! bel verde, favola 
filosofica in tre atti, dramma il più 
ardito, per propria confessione deli 
1 autore, noi diremmo invece il più 
stravagante che sia uscito dalla sua 
penna ; ed il Re de’ Genj, favola se- 
rio-comica in cinque atti L’ du- 
gellin bel verde è sì poco filosofico, 

che è precisamente tutto il contra- 
rio. E' una malta imitazione d’ al- 
cuni drammi francesi scritti, si sa 
con qual esito, contro la filosofia ed 
» Il losofi del secolo XVIII. Si preten- 
de mostrarvi le conseguenze dei si- 
stemi d’ Elvezio, di Gian-Giacomo 
Kousseau. di Voltaire, nella depra- 
M ZI0ne 1,1,1 sfronla, a della morale. 
Malgrado il grande applauso cita 
I autore afferma di aver ottenuto, 
è probabile che in Italia non s* 
giudichi ora più, d’ Elvezio, di Vol- 
taire e di Kousseau dal suo dram- 
ma, che non si giudicano in Fran- 
cia gli stessi filosofi dalla comme- 
dia di Palissot, commedia che al- 
tronde non intendiamo iu nessun 
modo di paragonare, con un mostro 
drammatico, siccome tale Uccello 
verde. Tale è adunque il genere di 
spettacolo cui Carlo Gozzi volle op- 
porre alla riforma di Goldoni. Mal- 
grado lo spirito, l’ immaginazione, 
lo stile puro e piccante, che vi bril- 
lano, malgrado la libertà che in es- 
si era sovente permessa ai migliori 
commedianti improvvisatori che. 
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abbia avuto l'Italia, sì fatto genera 
non poteva avere una voga durevo- 
le; mentre, malgrado i difetti gra- 
vi di che si possono tacciare le com- 
medie di Goldoni, il genere sensa- 
to, naturale e vero da lui introdot- 
to non poteva che venire di giorno 
in “iorno più in favore: questo è 
uanto, pochi anni dopo la morte 
ei due poeti rivali, accadde fino 
in Venezia, dove il genere tanta- 
stico di Gozzi non ha lasciato trac- 
cia nessuna, e dove la vera comme- 
dia, trattata come dev’ esserlo da 
poeti buoni osservatori quanto 
Goldoni, ma di lui migliori scrit- 
tori, riuscì a vincere, come in tutto 
il restante dell'Italia. La composi- 
zione di tali drammi, la cura Hi 
farli mettere in iscen;:, il tempo 
che Gozzi concedeva agli affari ed 
alle picciole contese della compa- 
gnia che egli proteggeva e che era 
divenuta pressoché 1’ unica sua so- 
cietà, le letture piccanti e variate 
che faceva sempre di tratto in trat- 
to alla sua accademia, erano appe- 
na bastanti alla sua attività: tene- 
va dietro altresì a litigj per sé e 
pe’snoi fratelli, contro potenti av- 
versari; visitava giudici, avvocati, 
gente d’affari; ed i suoi soniti let- 
terari, sempre gai, spiritosi e bril- 
lanti, non si risentivano menoma- 
mente dei disgusti, delle tatiche, e 
sovente anche delle inquietudini 
che gli cagionavano le interminabi- 
li faccende. Insorsero turbolenze 
nellacoinpagnia Sacelli ; essa otten- 
ne un altro teatro: la compagnia 
espulsa, per vendicarsi sviò da lei 
alcuni attori Gozzi volle invano 
intromettersi: vi gettò la fatica, li- 
na nuova prima attrice, che ne ave- 
va più il titolo che il talento, entrò 
nella compagnia nel 1771, e s’ im- 
padronì talmente dell animo di 
Gozzi, ch’egli la prese sotto la sua 
più intima protezione. Fece per la 
signora Ricci nuovi sterzi: tradus- 
se alcun dramma dal francese per- 
chè vi fossero parti tragiche pelle 
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qnali ella pretendeva di essere ec- 
cellente. Una delle sne rivali era 
stala molto applaudita nel perso- 
naggio di Gabriella di Vergy nella 
traduzione della tragedia di tal no- 
me, di Delielloy: Gozzi tradusso il 
Fayel di d'Arnaud, e diede la stes- 
sa parte alla sua protetta. Le affi- 
dò pure la prima parte nella tra- 
duzione del Conte di £s,ex,di Tom- 
maso Gorneille : egli non potè pro- 
curarle un vero trionfo. Ella n'eb- 
be uno alla fine nel Cullavo t'ala 
di Firon, ch’egli tradusse ugual- 
mente per lei. A tale trionfo tenue 
dietro un altro eli’ ella ebbe nel 
1771, in un dramma nuovo di Goz- 
zi, intitolato la l'nncipctsa filotofa, 
tratto dal teatro spaglinolo; e ila 
quel momento fu, grazie alla tena- 
cità del suo protettore, in possesso 
dello prime parti nellacoinpagnia, 
e degli applausi del pubblico. La 
cosa più utile alla sua propria glo- 
ria che Gozzi facesse in quell’epo- 
ca slessa, fu un'assai buona edizio- 
ne delle sue opere in 8 volumi in 
8 » o, Venezia, presso Colomhani, 
stampatore dell’accademia dei Gra- 
neltnclù. Il suo teatro empie i pri- 
mi cinque volumi, di cui il pri- 
mo incomincia con un lungo avver- 
timento, noi quale racconta ciò che 
gli ha suggerito l’idea di tale tea- 
tro e tutte le sue contese coi due 
autori comici, Chiari e Goldoni, 
particolari ai quali rimandò in se- 
guito quando scrisse lo Memorie 
della sua vita, invece di narrarli. 
Oltre le commedie, o fiabe, di cui 
abbiamo ragionato, ne contiene al- 
tre d’ un genere più serio e più in- 
teressante, siccome il Cavaliere a- 
mico o il Trionfo dell amicizia, tra- 
gicommedia in versi, di oui la sce- 
na è a Varsavia; la Donna vendica- 
tiva, tragicommedia in parte scrit- 
ta, ed in parte improvvisata dalla 
compagnia Sacelli, nel 1767; la Ca- 
duta di donni Elvira regina di Na- 
\arra, tragicommedia in tre alti ed 
inversi, preceduta da un lungo 
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prologo; tutto e quattro imitate 
dallo spagnuolo; il Segreto pubblico, 
commedia in tre atti, in parte im- 
provvisata, e tratta dallo spagnuo- 
lo di Calderon. recitata nel 1769; 
le Due notti affannale, tragicomme- 
dia tratta dallo stesso Calderon, 
nella quale Gozzi, che la fece re- 
citare in gennaio 1771, aggiungo 
alle bizzarrie sovente forti ed e- 
levate del poeta spagnuolo quel- 
le del genere da lui creato, le ar- 
lecchinate, le pantalonaie ed il 
balbettare ridicolo di Tartaglia; 
alla fine , i Due fratelli nemici, tra- 
gicommedia in tTe atti ed in versi, 
tratte dallo spagnuolo di Morcto, 
data in gennaio 1773 , sempre per 
la compagnia Sacchi, e sempre, per 
conseguente, con le quattro masche- 
re che improvvisavano. Il sesto vo- 
lume è pressoché interamente em- 
piuto da una traduzione elegante 
e fedele, in versi sciolti, di tutte le 
satire di Boilean, con annotazioni, 
e preceduta da un’apologià dell'au- 
tore francese e del suo traduttore, 
col titolo singolare di Ululati apolo- 
getici, quantunque tale squisita scrit- 
tura letteraria contenga di assai 
buone ragioni e nessun ululato; ma 
bisogna sempre che si scopra per 
qualche bizzarria, la tempra di esso 
cervello originale. Tra l'apologià e 
le satire si trova un poema murale 
e satirico di circa settecento versi, 
i nt itolato A stradone. La filosofia del- 
I' autore vi è quale si è veduta più 
sopra, vale a dire, aliena da quella 
o piuttosto opposta a quella del se- 
colo XVIII : egli denunzia, per co- 
si dire, a Dio, il gusto rbe gli uo- 
mini hanno preso per le scienze fi- 
siche e metafisiche; c fa un delit- 
to alla generazione d’aliora, di tale 
nobile passione di voler conoscere 
lutto. Nè egli nè suo fratello volle- 
ro mai andare più innanzi, nem- 
meno tanto iunno 7 .i quanto si an- 
dava prima di essi. Un’epopea ro- 
manzesca occupa tutto il settimo 
volume ; è la Marfiia bizzarra, por- 
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ma faceto in ottava rima di Xft nato- 
ti, cui aveva terminato nel 1760; 
nuove follie intorno Carlomagno, 
alla sua corte, ai suoi paladini Rug- 
gero, Marfisa, ec. , argomento sem- 
pre cavato dal libroantico, che non 
lia mai esistito, di cui si fa autore 
l’arcivescovo Turpino. Tale poe- 
ma, pieno delle follie le più strane 
e talvolta le più gaje, è distinto 
principalmente per fa purezza del- 
io stile e l’elegante facilità, della 
versificazione. L’S.vo volume è un 
miscuglio di componimenti critici, 
accademici e satirici ; alcuni in pro- 
sa, ma quasi tutti in versi. Incomin- 
cia dalla ristampa di quella Tartco - 
na che aveva menato tanto romors 
nel 1736: vengono poi dne canti 
d’ 011 poema in ottava rima, intito- 
lato, IL ratto delle fanciulle Cartellar- 
ne, in cui un argomento non poco 
libero è trattato decentemente ; poi 
un' introduzione agli atti dell’ ac- 
cademia dei Granelieschi per l’an- 
no 1760, scritto frizzante inculai 
mostra lo spirito di critica sana, ma 
maligna, e. sovente anzi mordace di 
quella società armata in favor del 
gusto. Delle diverse composizioni 
satiriche e piacevoli che seguono, 
la massima parte è contro Chiarì e 
Goldoni : sono poche quelle che 
passano il segno, ina molte che in 
esso colgono; alla fine un Saggio di 
XI novelle o favole in prosa, delle 
quali i soggetti sono, gli uni fonda- 
ti sopra aneddoti allora conosciuti, 
gli altri immaginati dall’autore. 
Pel corso di cinque osei anni, Car- 
lo Gozzi continuò a vivere nella 
più grande, ma, egli ha sempre as- 
serito, nella più onesta famigliarità 
con la commediante Ricei- Ella e- 
ra maritata, e viveva con sno mari- 
to e co’ suoi figli, ed egli con tut- 
ti. Ella si stancò forse di tale rela- 
zione disinteressata ; e ne risultaro- 
no spiacevoli tuibolenze. Gozzi eb- 
be nel 1775 una malattia gravissi- 
ma ; nella convalescenza, intrapre- 
se per primo lavoro ('imitazione 
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d’ una commedia tpagnuola, inli* 
tolata: Le Droghe d’ amore, in cin- 
que atti ed in versi. (Quando egli 
ebbe terminato I’ abliozzo, lo les- 
se ad alcuni amici, i quali lo con- 
sigliarono a darvi, tosto cbe potes- 
se, I’ ultima mano. Egli ferma tale 
epoca, e con ragione, di si fatta pri- 
ma lettura, per difendersi dall'ac- 
cusa di cbe fu aggravato, dopo nuo- 
ve letture, d’ aver esposto sul tea- 
tro uno sciocco, un damerino, che 
aveva nome Grattarol, ed al quale 
fu dato ad intendere che Gozzi di 
lui si ridesse nel personaggio di don 
Zeffiro nel suo dramma . La Ric- 
ci, a cui quello sciocco faceva la 
corte, vi prestò tede, e ne parlò a 
Gozzi. Grattarol gittò fuoco e fiam- 
me contro di lui. Gozzi non volle 
più che si rappresentasse il suo 
dramma, che stava per andare in 
iscena. La compagnia Sacelli, pre- 
vedendo molto strepito, e per con- 
seguente buone serate, volle assolu- 
(aulente recitarlo, f'n estorto a Goz- 
zi il manoscritto ed il suo tacito 
consenso. Gli schiamazzi fuor di 
proposito di Grattarol fecero che 
al pubblico parve di riconoscerlo 
sotto sembianze cbe non gli somi- 
gliavano in nulla. Cadde su di esso, 
contro l’ intenzione e malgrado le 
proteste di Gozzi, il ridicolo che at- 
tirato si aveva egli stesso: si tenne 
obbligato di partire da Venezia, an- 
dò a Stucolm con una missione del 
senato, pubblicò fin da Stocolm 
un’apologià contro Gozzi, e morì 
breve tempo dojio in tena stranie- 
ra. Gozzi rispose al morto, sempre 
sulla questione se don Zeffiro dino- 
tasse Grntarol, o se non lo dinotas- 
se. Egli ha fatto stampare il suo 
dramma ; nò vi si scorge altra affi- 
nità. tra i due personaggi, cbe quel- 
la che si trova inevitabilmente tra 
uno sciocco ed un altro sciocco. L’o- 
pera di non poco lunga lena che 
Gozzi intraprese dopo la sua edi- 
zione e la sua commedia nuo» a fu 
la compilazione delle Memorie dol- 
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la sua vita. Per non ismentirsi nel 
titolo cui pose loro, le chiamò Me- 
morie inutili della vita di Carlo Goz- 
zi: sgraziatamente in più parti del- 
l’opera, non giustificò forse eh* 
troppo sì fatto titolo. Esse sono in 
generale scritte con facilità, con gra- 
zia sostenuta e con molto candore. 
Le prime particolarità intorno alia 
sua famiglia, a sè stesso, alla sua e- 
diicazioue. le gradazioni successive 
della ruina comune, sono piene dì 
verità e d’interesse: ina dove scen- 
de alla sua vita pressoché dumo- 
si ica con la compagnia di bac- 
chi, ai loro disgusti, alle loro ri- 
conciliazioni, ai raggiri della Ric- 
ci, alla frenesia di Grattami, ed a 
tutta la storia della sua commedia 
delle Droghe d'amore liavvi un vo- 
lume quasi intero di tali super- 
fluità, cbe la uoja assale ed in vece 
di non essere che inutile, tale let- 
tura diventa anzi pregiudiziale al- 
l’idea che si desiderava di conser- 
vare di uno degli spiriti più sotti- 
li , pfù penetranti, di uno degli 
scrittori più originali e più vera- 
mente italiani di questi ultimi tem- 
pi. Nel 1780 solamente sospese di 
scrivere le sue memorie, le ripigliò 
nel 1797. sempre con lo stesso tito- 
lo. Gozz.i proteggeva da z 5 anni i 
commedianti improvvisatori di fiac- 
chi ; ma egli invecchiava; Sacelli 
ancora più; gli altri attori in pror- 
porzione. La compagnia all’ultimo 
si disciolse. Intanto aveva composto 
nel i-8z un dramma tragicomico 
in cinque atti ed in versi, tratto pu- 
re dallo spagnuolo, ed intitolato, 
Cimene Pardo, nome d’una famiglia 
anticamente illustre di là de’ Pire- 
nei. Stette lungo tempo senza po- 
ter essere recitato tale dramma a 
cagione delle gravi spese che esige- 
vano la ricchezza degli abili, par- 
te Spagnuoli, e parte musulmani, 
la magnificenza delle decora «ioni, 
e le loro mutazioni numerose alia 
fine tutta la pompa d* una tale rap- 
presentazione. Essa oomparve cup 
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molto applauso nel 1 786 sul teatro 
di San Gio. Grisostomo, dove era 
di fresco entrata quella Ilicei si 
lungamente sua protetta. Nel car- 
novale dello stesso anno, rappresen- 
tar fece sopra sin altro teatro la Fi- 
glia dell' aria, dramma favoloso ed 
allegorico in treatli ed in versi. Ta- 
le Figlia dell’ aria è Semiramide, 
esposta al suo nascere, nudrita dal- 
le colombe di Venere, allevata in 
un antro selvaggio fino a quindici 
anni, già imbevuta dei principj 
di voluttà che Venere le ha ispi- 
rati, ma difesa da Minerva che ha 
commesso a Tiresia la custodia di 
quell’antro. L’autore abbraccia 
ne’ suoi cinque atti tutta la parte 
mitologica di tale favola, lasciando 
ai poeti tragici l’incominciare pre- 
cisamente nello stesso punto la par- 
te cupa e terribile, e facendo sol- 
tanto annunziare da Tiresia, in no- 
me di Minerva, tale oscuro ed ine- 
vitabile avvenire. Gozzi fece stam- 
pare i prefati due drammi nel 
1791, in a volumi in 8 vo, con al- 
cuni altri, composti in varj tem- 
pi, siccome il Moro di corpo bioti- 
co , e Bianca di Melfi, argomen- 
to tratto dalla storia degli avven- 
tnrieri normanni, e lo stesso quan- 
to alla sostanza che quello di Bian- 
ca e Guiscardo. La morte di diver- 
si suoi amici, e segnatamente quel- 
la di suo fratello Gaspare, gli ave- 
vano fatto perdere quell’ estro a- 
bitnale d’allegria che aveva con- 
servato fino in vecohiaja : due ma- 
lattie pericolose, pressoché l’una 
subito dopo 1’ altra , Iq ridussero 
all’estremo stato di debolezza. Si 
riebbe per altro ancora, ripigliò 
anzi in parte il suo buon umore, 
e si mise a scrivere la fine delle 
Memorie inutili della sua vita. Ne 
aveva consegnato allo stampatore 
le prime parti, e si fermò quando 
al terzo volume non mancava più, 
per essere messo sotto il torchio, 
che I’ ultimo foglio del suo mano- 
scritto. Questo fu, siccome ba cura 
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d’ avvertirne, ai 18 di marzo 1798. 
Vi aggiunse le Droghe d' amore, 
quella commedia in tre atti ed iq 
versi, che aveva fatto tanto romore, 
ed aveva costretto il misero Grat- 
tami a dover andare a morire di 
cordoglio nella Svezia. E' evidente 
che D. Zeffiro non aveva con esso 
che le somiglianze generali di cui 
abbiamo toccato; non aggiungere- 
mo che vi era dunque soggetto di 
riderne in vece che di attristarse- 
ne; vi é poco argomento di ridere 
in tutta tale commedia, la quale é 
troppo lunga, ed in cui le corti in 
generale, e particolarmente le da- 
me di corte, non sono tanto fedel- 
mente dipinte quanto sembra che 
l’autore il creda: tale dramma 
che ha nerbo abbastanza nell’ in- 
treccio, ma è debolmente trat- 
tato, mostra gli effetti meno che 
non li produca; è forse il meno 
dilettevole di tale raccolta, la qua- 
le in generale lo ò molto. È opi- 
nione che Carlo Gozzi sia soprav- 
vissuto di pochi anni alla pubbli- 
cazione delle sue Memorie, e che 
morisse in uno dei primi anni del 
secolo XIX , senza else si sappia 
positivamente la data della sua 
morte. Suo fratello ed egli tengo- 
no un seggio sommamente distinto 
nella letteratura Veneziana del se- 
colo XVIII. 

G — i. 

GRAAF ( RAmtznt de ) , celebro 
medico olandese, nato a Schoon- 
liove nel 1 64 ( , d’un architetto di- 
stinto, inori a Delft ai 17 d’agosto 
i 6 - 3 . Studiò nell’università di Lei- 
da, e si applicò più particolarmen- 
te alla medicina sotto Dnliois ( IJe 
le Boé ) , più noto sotto il nome di 
Silvio, di cui abbracciò la dottrina. 
I suoi progressi sotto si abile mae- 
stro furano tanto rapidi, che sareb- 
be stato unanimamente scelto per 
tenere la cattedra che la morte di 
quest'ultimo, avvenuta nel 16-12, 
lasciò vacante nell’ università di 
Leida, se la religione cattolica. 
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alla quale fu costantemente 1 i "io , 
non vi avesse posto ostacolo. Il fa- 
moso Trattato lui succo pancreatico, 
cui pubblicò fino dall'età di venti- 
due anni, l'aveva già reso celebre, 
e fu il fondamento della sua ripu- 
tazione. Alcuni anni dopo, fece un 
viaggio in Francia, fu dottorato in 
Angers, indi si trasferì a Parigi, 
dove si cattivò in breve la stima di 
tutti i dotti. Reduce in Olanda, ed 
avendo fermato stanza a Ocift pre- 
se moglie in essa città, e vi si ap- 
plicò non ardore alle dotte ricerche 
che l’hanno illustrato. Haller rap- 
porta che la sua morte fu cagionata 
da un accesso di collera dal quale 
si lasciò sopraffare nel calore della 
disputa contro Swaiuinerdum. (gua- 
sti, con cui ebbe vive discussioni , 
gli disputava la gloria cui pareva 
che gli meritassero le sue scoperte 
su gli organi della generazione. 
L accusò anzi di plagio dinanzi 
alla sooietà reale di Londra: ma 
de Graaf si scolpò da tale accusa, 
in uno scritto che lo fece uscire 
vittorioso da tale lotta letteraria. 
Oltre varie osservazioni che questo 
medico notomista ha pubblicate 
nelle Memorie dei Cnriosi della na 
tura sopra una \ iolcnta cefalalgia 
ch'egli attribuisce a concrezioni 
della gianduia pineale ed all'ossi- 
ficazione delle arterie; sopra uno 
scirro mostruoso dell'utero, e sopra 
parecohi altri fatti d'anatomia e di 
patologia, è antore delle op.-re se- 
guenti : I. Disputato medica de na- 
tura et usa Succi pancrea'ici, Leida, 
I6(i4, in il Tale dissertazione, di 
molto aumentata in seguito, fu ri- 
stampata con questo titolo: Tracia- 
tut anatoaiico-m'rdirus de succi pan- 
creatici natura et usu : accessit Epi- 
stola de partibus frenila lihus mulie- 
rum, ivi, 1651, din 4, in K.vo, trad. 
in francese, Parigi ifitifi. in 12. Im- 
bevuto dei principi del suo mae- 
stro de Graaf asserisce che il succo 
pancreatico è acidu, e clic pel 'suo 
piiseuglio con la bile nel duodeno. 



© R A ^5 

succede una fermentazione o effer- 
vescenza, dalla quale dipende la 
perfezione del chilo. Attribuisce 
quasi tutte le malattie, le febbri 
intermittenti sopra tutto, alle al- 
terazioni diverse del liquore pan- 
creatico, ed indica gli stromenti ed 
i metodi che ha messi in opera per 
ottenere taleliquore; II Devirorum 
organis, gen-rarioni inserì ientibut, de 
clysteribus, et de uni syphnnis in ana- 
tomia, Leida e Rotterdam, 1668, 
1870, 1673. in 8.vo. Se de Graaf, 
siccome gli rinfacciano alcuni no- 
tomisti, non ha sempre veduto be- 
ne. nè osservato primo, gli oggetti 
di cui tratta in tale opera, non si 
può rapirgli la gloria di essere l’in- 
ventore della siringa da iujezione, 
che dischiuse I’ adito a parecchie 
scoperte anatomiche moderne, ed 
hu in tal guisa aperta una nuova 
strada alle ricerche dei dotti Ri- 
guardo ai clisteri, tratta delle di- 
verse specie di serviziali nutritivi, 
febbrifughi ed altri, e parla d’una 
specie di cannello eoi quale si pos- 
sono usare i clisteri senz'ajuto d’al- 
tri ; III Epistola de noni tuli ts circa 
partes genitales mwis inceri! is, Leida, 

I (ÌIÌ8, in 1 2 ; IV De muliernm orga- 
ni s genero tinnì inservientibus tractatus 
noens, demonstrans %am homines et 
ammalia caetera omnia qune vivipara 
dscuntur, ìuiud minai quam ovipara, 
ab odo origine m ducere, ivi, idea, in 
8.vo. Tale opera fu vivamente cri- 
ticata. Duverney biasima I' autore 
d’avere ammesso la possibilità di 
due matrici nella specie umana-; 
d'attribuire al liquore dell’ ainuio 
diverse sorgenti, secondo le diverse 
epoche della gravidanza ; e d’aver 
preso il lluido viscoso che si trova 
per solito nelle trombe, pel liquo- 
re seminale del maschio. Morgagni 
gli rinfaccia di non aver conosciuto 
la gianduia prostata, di mal deter- 
minare la posizione delle trombe 
di Fai loppio , d’indicare in modo 
non esatta il vero attaccamento dei 
ligainonti ritondi delti; matrice; 
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d'avere male osservato e male de- 
scritto i seni di tale organo e di 
aver dubitato della possibilità del 
suo rovesciamento. Tuttaiia, do 
Graaf ha fatta in tale trattato una 
descrizione degli organi sessuali 
della donna, molto più compiuta 
ed infinitamente più esatta che non 
si fosse fatto prima di Ini ; e sotto 
questo aspetto, tale libro ò uno de* 
suoi piùbei titoli alla gloria ; V De- 
fensto partium genitulium. ivi ifi- 5 , 
in 8.vo, scritto contro Swatnmer- 
dam. Tutte le opere di Graaf sono 
state unite col titolo di Opera o 
ernia, Ivi, 1(177 , in 8,vo. 1678, in 
8.vo, Amsterdam, 1705, in 8.to. 
Le figure che vi si trovano non so- 
no sempre molto esatte. 

Ch — t. 

GRAAF ( Nicolò de ), viaggiato- 
re olandese, era chirurgo di pro- 
fessione. Servi in tale qualità, dal 
l 63 q fino al 1687, sopra navi del 
suo paese, e fece un gran numero 
di viaggi al uord per la pesca , nel 
tuar Baltico, nel mar Mediterra- 
neo, al Brasile, e principalmeute 
alle Indie Orientali. Dopo tali Ina- 
che corse, visse tranquillamente a 
Egmonl-op-Zee nella Nord-Olan- 
da, dove esercitò I’ nfizio di sinda- 
co, e mori v«^o la fine del secolo 
XVII. Fu pubblicata dietro la scor- 
ta de’ tuoi manoscritti l’opera se- 
guente in olandese: Pingui ili Nico- 
lò <U Gran f in Aria, A fica, Ame- 
rica ed Europa, eo. , Amsterdam, 
1701, un volume in 4 t». con figu- 
re. 9 ’ intende che. tanti viaggi, per 
essere compresi in titi solo volume 
di non grossa mole, debbono essere 
raccontati succintamente. Sovente 
non vi si trovano che nomi e cose 
le mille volte ripetnte. L’autore si 
mostra altronde abbastanza giudi- 
zioso, ma non inette sempre ordine 
bastante nella sua narrazione: il 
suo terzo viaggio alle Indie è il più 
Curioso. Egli èandalo nelle sue di. 
verse gite a Bassura, al Bengala, 
alla China, al Giappone ed alle 
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Moluche. Non si diffonde però mol- 
to sii tali diversi paesi. A Baiatia 
Ita soggiornato più lungo tempo . e 
le sue osservazioni su quell 1 città 
sono (pianto vi ha di più utile nei 
suoi giornali: si deve .tanto più pre- 
starvi fede, quanto che non sono 
stale contraddette in Olanda Vi 
fono talvolta lunghi passi interpol 
lati nella sua narrazione. Tale li- 
bro ft stato tradotto in francese col 
titolo seguente : Fiuggi Ai Nicolò de 
Graaf alle lidie orientali ed in altri 
lunghi dell' Asia con una relazione In- 
no .vi della città di Bonn tu. e dei co- 
stumi e del commercio degli Olandesi 
riabiliti nelle Indie, AtucenUm, 
17 19. un volume, in 12. con figure. 
Non si trovano in tale versione i 
viaggi nelle altre parti del mondo; 
e delle figure dell’originale, non 
sono state copiate che le piante 
delle città. 

E— 1. 

GRAAN. V. Gnau. 

GRABE ( Martino Silvestro ) , 
nato nel 1 61 17 a Weissensee, in Tii- 
ringia profes-ò con distinzione, 
per un gran numero d’anni, la 
teologia e la storia nell’ università 
di Kònigsberg. Rese un servigio 
importante alle lettere, mettendo 
in ordine i libri destinali dall’elet- 
tore Alberto il vecchio a formare 
una biblioteca puhhlica . i quali 
nondimeno erano ahliandunat 1 in 
un granaio da oltre un secolo. Egli 
Collocò fa e preziosa raccolta in una 
delle fabbriche dell’univec-ilà, ne 
fece il catalogo, e si assunse d’ in- 
vigilare alla sua conservazione ; il 
che seguì con pari zelo e disinte- 
resse. Essendo sialo chiamato, nel 
1673, in Pomerania. per esercitar- 
ti le funzioni di sopraintendente 
del culto protestante le turbolenze 
di Svezia lo forzarono, sei anni do- 
po, ad abbandonare tale impiego 
onorifico, e morì a Co herg, ai 
di novembre tfi8fi. Menlr’era vel- 
tore dell’ università, fece stampare 
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alcun» DUsertazioni teologiche con- 
tro C’.r. Bnndio, riguardato coni» il 
ca|H>degli àriani moderni-, o si af- 
ferma elio il dottore IVI ■ 1 1 ha multo 
approfittato del lavoro di Grabe, 
per la compii lardone del trattato in 
cui prova l' autenticità del famoso 
passo di S. Giovanni: Tre- qui triti- 
moniam perhìb'M in coeln, ec. Si ci 
tano pure questi altri scritti suoi : 
1 . Tabular Synopticae qua'uor mo- 
tiarnìnarutn , regnorumque parallelo- 
rum , 1672; Il II Catalogo { in Ialino) 
dei libri e dei manoicritti donati alla 
biblioteca di Kònigtborg dal conte 
Bopiilao Radzivil, ivi, . 6 - 5 , in fog. 
Martino-Silvestre Chabe, suo se- 
condogenito, nato a Kónigsberg, nel 
lt> 7 4. gli successe nell’ impiego di 
conservatore della biblioteca del ca- 
stello di Kónigsberg, e lu in pari 
tempo consigliere e medico della 
persona del re Mjrl ai 9 di dicem- 
bre 1727, poi eli ebbe pubblicata 
nel 1712 un supplemento al cata- 
logo stampato da suo padre, ed una 
vita di suo fratello Gio. Ernesto, in- 
serita nel t. I. degli Acta tìonutica. 

W-s. 

GRABE ( Giovanni Ernesto ), 
dotto teologo, figlio e fratello dei 
precedenti, nacque a K.óuigsberg 
nel 1666. La lettura delle opere 
dei ss. Padri avendogli ispirato 
dubbj sopra alcuni articoli della 
sua credenEa. gli espose m inia me- 
moria indiritta ai concistoro di 
Saiubia, e parti con aniino di re- 
carsi in una città dove potesse far 
libera professione della leliginne 
cattolica L’elettore di Brandebur- 
go ordinò a Ire teologhi di esami- 
nare. ognuno in particolare, la me 
moria ìli Grabe; e. le risposte che 
essi vi aggiunsero essendogli per- 
venute, tocco dalle loro ragioni , 
chiese un salvoeondotto. che gli fu 
accordato, ed andò a Berlino per 
conferire con Spener, uno de* suoi 
avversar], Essi andarono d’accordo 
sopra alcuni punti della disputa : 
014 Grabe persistendo a sostenere 
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la necessità della successione apo- 
stolica nel ministero; e Spener, di- 
sperando di ridurlo, gli consigliò 
di andare nell’Inghilterra, dove 
l’avrebbe trovata in vigore. Grabe 
segui tale suggerimento, e, giunto 
a Londra, si lece ordinar prete se- 
condo il rito anglicano; ma non 
potè accordare la sua credenza coiy 
quella di essa chiesa, e conservò 
sempre peculiari sentimenti in- 
torno alr eucaristia ed alla consa- 
crazione. Per altro la regolarità 
della sua condotta, e i suoi utili 
lavori, gli meritarono de’ protetto- 
ri. Ottenne alcuni benenzj ; e la 
regina Anna gli accordo una pen- 
sione di cui godè fbioulla sua mor- 
te, avvenuta in Londra ai i 5 di 
settembre del 1711 ; aveva egli al- 
lora 43 aulii. Le sue opere gli ac- 
quistarono riputazione di dotto e 
laborioso, ma di critico mediocre. 
Esse sono: I. Spicilegium u.Patrum 
et haeret corum tornili post Christi 
nalam primi, . ecundi, fedii, Oxford, 
t6pd e ifipq, a voi. in 8.vo ; con 
aggiunte ivi, 1700, 1724- L’ultima 
edizione è più ricercata; H S. Ire- 
naei episcopi Lugd menni adoertu s 
ha-rete i, libri V. Oxford, 1702, in 
foglio. Grabe rivide il testo e la 
traduzione latina con non poca so- 
lerzia, e v’aggiunse delle note este- 
sissime, che non sono però sempre 
in armonia coi passi cui sono desti- 
nati a rischiarare. La prefata edi- 
zione sujierata venne da quella cui 
Massuet pubblico nel 1710, masi 
assicura clic Grabe ne preparava 
una nuova con osservazioni critiche 
intorno al lavoro del suo avversa- 
rio; III retai T stamentum iuxta 
leptuaginta interprete 1 , Oxford , to- 
mo 1 , 1707, tomoli, 17K), tomo 
111, 1720, tomo IV, 1709, in fo- 
glio. Ne venne in luce nello desso 
tempo un’edizione in otto volumi 
in U.vo (1). Grabe si valse per essa 

(1) f » Èibl. in/fl. t tomo VI, atdncv le 
ragioni rii» prrsaa't-ro »d invertire f ordine 
nella pubblicazione de* vaiami. 
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adizione, d' un manoscritto cono- 
sciuto sotto il nomo d'A btsnndri no 
perche scoperto venne in Aléssan- 
dria da Cirillo Lucar, il quale ne 
fece dono al re d' Inghilterra Car- 
lo I. G. G. Brcitinger la copiò nel- 
la sua edizione della Bibbia dei Set 
tarata , Zurigo, i ^ 5 o ed anno susse- 
guente , quattro tomi in 4-*°» IV 
Liturgia graeca . Grabe composta 
Pavea pel* suo uso . e Cr. IVI at . Plair 
la pubblicò in seguito de'ò\ Jre.naei 
fragrnenta anecdota , Aja, i^i 5 , in 
8.vo, V r De forma consecrdtionis Eu~ 
charisliae ; /toc est definito Ecc/esiue 
graccae conira romanum, Londra , 
i y 2 1 . in 8.\o; VI Delle edizioni 
della Prima apologia di san Giusti- 
ito martire ( Vcd. Gustino ) • delle 
Opere di Giorgio Bull, con prela- 
zione fc note, Londra, 1708, in fo- 
glio, e del Trattato di G. Daiibuz 
prò testimonio F la vii Josrphi de Jet. 
Chr ^ a cui precede un’erudita in- 
troduzione, ivi, 170G, in 8.vo; VII 
Dubbi presentati nel concistoro di 
Sambia, in tedesco, due scritti, in 
inglese, contro Gugl. Whiatoo, 
ecJ alcune altre cose polemiche di 
poca importanza. Ilickef pubblicò 
la Storia compendiosa del dottore Gru - 
òe, e de* suoi manoscritti (in inglese), 
in fronte all’opera sua intitolata: 
Esemjìj degli errori di W. hit fon, Lon- 
dra. ips, in B.vo. Si possono al- 
tresì consultare le Memorie di Ni- 
céron, tomo XXXV, od il Diziona- 
rio di Chaufepiè. 

IV-s. 

GRARFtoER ( Teofelo ), bio- 
grafo e filologo stimabile, nacque 
in Zschoppacn in Sassonia, ai 5 di 
novembre del i(» 85 ,. studiò la teo- 
logia nell'università di Vittembcr- 
ga, ed iusegnò per trenta nove anni, 
dapprima in Freyberg ed in se- 
gnilo nella scuola di Ateivsen, di 
cui fatto venne rettore nel 1753. 
Sfori nel giorno li d'aprile del 
t j 5 o. Grabener si rese celebre per 
la chiarezza delle sue lezioni, e per 
le opere filologiche e biografiche 
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cui pubblicò in latino ed in tede * 1 
5 co. Ve n' ha diciotio che sono no- 
te, di cui citeremo qui le princi- 
pali: I. Di... de plancia llndadrim — 
m<m ad Zoili, XII, Witlemberg, 
1709. in 4 lo; li VitaC.E. Lehman- 
rUy Chemuite, 1711; III t'ita l>. f, 
Lehmnnni, ivi, (715 Grabener pub- 
blicò pure le prefate due biografie 
in versi tedeschi ; IV Lo l'uà di C‘ 
Lehmann, Dresda, ili 4 -lo ; V 

Commenlnlio de in Ùutherani caeliu 
doctorilnu qui e nliolnnim rectorilou 
antistite! sacrorum exuterunt, 1 7 1 5 ; 
VI De Locedaintoniorum furto non 
furto, Meisten. 1758, in 4 -*°i VII 

De fahis artis physioguomiroe prin- 
cipili, ivi, 1740, in 4. lo. Indiche- 
remo qui ancora : De Anirliariit duo- 
bui ; De origine praenorninit ìVulJ ) 
De theologia Dngoberti ; De Medio- 
Inno , imp. rom. camera , Animnrleer, a 
od fVnc.hteri Glmtarium germanicum. 
Fu altresì editore dell’ Introduzione 
alla poetiti ed alC eloquenza latina e 
tedesca di C. iVeiisenborn , Dresda, 
1701, in H.vo, ivi, 1793 , in 8.vo ; e 
di Jo. Barclaii Icori, anlm or am. cum 
anima dreni oruhu 1 fluii neri, funheri, 
et Grabeneri, ivi, 1735. in 8 to. La 
vita di tale laborioso filologo, con 
un saggio delle sne opere, pubbli- 
cata .enne in latino da suo figlio 
G. G Grabener, Dresda e Lipsia, 
1711, in 4 -to. — Cristiano Gofire- 
do Gbaiiexer. figlio del precedente 
e filologo studioso quanto il padre 
suo, nacque ai 1 5 d'aprile Hel 1 7 1 4- 
Allevato venne eoi |<oeti Oellert e 
Rabener nella scuola di Meisseu ; 
studiarono parimente insieme uel- 
I’ università di Lipsia, e si legarono 
d’un’ intima amicizia che durò tut- 
ta la loro vita. Gralrener, poi che 
terminato ebbe gli studj, si dedicò 
all’ insegnamento- fu dapprima 
co-rettore nella scuola di Maissen. 
ed in seguito rettore in quella di 
Dresda ; di là passò come co-retto- 
re nella scuola di Pforta, ed eletto 
ne fu rettore nel 1761. Mori nel 
giorno 3 o di novembre del 1778, 
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poi che impiegato ebbe nell’ inse- 
gnamento quaranta anni della sua 
vita. Esso filologo pubblicò venti 
dissertazioni, di cui indicheremo 
le seguenti : I. Diuert. ad Genes. 
XII, 6, 7, Lipsia, 1737 , in 4 to ; 

II D'us. Contineiu stricluras antiqua- 
ria 1 de commentili iii actorum veterani 
in Joro litigantium, ivi, 1738, in 4‘t°> 

III Epistola de fratrihus longii, Meis- 
sen, 174*1 > n 4 . 1 ° i IV De Epimenide, 
Atlienarum lustratore, ivi, 1743, in 
4 to; V Din. I - 111 de bello Warten - 
burnenti, Dresda, in 4 lo ; VI Din. 
I-VI de libro heroico, ivi, in 4 *°- 
Le prefate dissertazioni suscitaro- 
no una guerra letteraria calda soinv 
manierile fra il loro autore ed il 
poeta Gottsched ; VII De nomine 
ac origlile pioteclorum , ivi, 1751, in 
4 -to ; Vili Oratio de Germania ante 
CC. annoi divinità! pacata, Naum- 
berg, 1755, in 4 -to. 

B — H — D. 

GRACCO (Tiberio Sempronio), 
della famiglia plebea Sempronio , 
famiglia ragguardevole per gli uo- 
ruiui illustri cui prodotti aveva, 
nacque verso l'anno di Roma 53 o 
L'avo ed il padre suo onorati am- 
bedue del consolato, bene meritato 
avevano della repubblica in cose 
importanti. Tiberio, eletto pretore 
in Jspagna, sottomise iCeltiberi: 
come tornò, depose nel tesoro pub- 
blico quaranta mila libbre di peso 
d’argento, provenienti dalle città 
cui aveva conquistate : ed ottenne 
gli onori dei trionfo. Eletto conso- 
le nel 576, trionfi una seconda vol- 
ta, perchè vinto aveva i Sardi. Crea- 
to di nuovo console nel 5 qi, sicco- 
me eia nel medesimo tempo capo 
del collegio degli auguri , dinotò 
egli stesso i suoi successori; essen- 
dosi però accorto che aveva omesse 
alcune cerimonie, ne fece consape- 
vole il senato, e questi annullò l’e- 
lezione. Egli era passato per tut- 
te le magistrature e tenute le a- 
veva tutte da cittadino zelante 
per la felicità e la gloria del suo 
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paese. Durante il suo tribunato, 
quantunque nemico dei due Sci- 
pioni, assunse la loro difesa contro 
i suoi colleglli, ed impedi che si 
procedesse nelle accuse intentate 
contro di essi. Tale condotta gene- 
rosa produsse la sua riconciliazio- 
ne con Scipione ( l’Africano ) , il 
quale gli diede in matrimonio sua 
figlia Cornelia ( Ved. Cornelia), ila 
cui ebbe dodici figli che morirono 
quasi tutti giovanissimi. Plutarco 
narra, » che Tiberio trovato aven- 
ti do in letto due serpenti, consultò 
» sopra tale presagio gl'indovini, i 
>1 quali gl’ inibirono di lasciarli fug- 
tt gire, o di ucciderli ambidue, as- 
ti smurandolo che, so facesse mo- 
ti rire il maschio, ciò arrecherebbe 
>> morte a lui stesso, e te uccidesse 
n la femmina, a Cornelia. Tiberio 
11 adunque, amando sua moglie , 
i> uccise il maschio, e lasciò scam- 
n pare la femmina ; ma (soggiunge 
11 Plutarco), mori egli pure poco 
11 dopo ti. Cicerone, nel suo tratta- 
to De natura deor ; lib. II, cap. I l r , 
dice che Tiberio era uomo di gran 
senno e forse il più eccellente uo- 
mo del suo tempo, e Plutarco, poi 
che fatta ha l'enumerazione de* 
suoi titoli, degli 11(17; cui tenuti 
aveva e de’ suoi trionfi, aggiunge, 
11 che nondimeno maggiori dignità 
ti e più gloria, gli venivano dalla 
it sola sua virtù. nTal era il padre 
di Tiberio e di Caio Gracco, cui la 
storia rappresenta come sediziosi , 
perchè tentarono di rimettere in 
vigore una legge favorevole al po- 
polo; nondimeno sarehbe ingiusto 
di confonderli con gli uomini per- 
versi che, per venticinque anni, fu- 
nestarono di turbolenze l'infelice 
Francia. 

W— *. 

GRACCO (Tiberio), famoso tri- 
buno del popolo, nacque l’anno di 
Roma 5 pt. La madre sua, Corne- 
lia, prese grandissima cura del- 
la sua educazione, e di quella 
di Caio; assegnò loro i migliori 
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maestri, e non contribuì poco anch’ 
ella a formarli con le sue lezioni 
nell’eloquenza e nella virtù. Ti- 
berio, in età di sedici anni, accom- 
pagnò in Africa Scipione il giova- 
ne, suo cognato ; e comunque pros- 
simo parente del generale, viven- 
do seco famigiiarmente, e dormen- 
do nella medesima tenda, diede a- 
gli altri costantemente l’e’empio 
dell’obbedienza agli ordini suoi, e 
del rispetto per la disciplina. Si 
segnalò nella presa di Cartagine, e 
fu anche, a detta di Fannio testi- 
monio oculare, il primo che ascen- 
desse le mura. Ritornato da quel- 
la spedizione, ammesso venne nel 
collegio degli auguri ; e ciò avven- 
ne, jdice uno storico, per la virtù 
sua anzi che per la sua nobiltà . 
Alena tempo dopo, Appio Clau- 
dio, personaggio consolare, gli esi- 
bì in matrimonio l'unica sua figlia, 
ricercata da tutti i giovani Roma- 
ni. Plutarco, volendo dare un’idea 
della riputazione di cui Tiberio 
godeva, aggiunge che Claudio, ri-, 
tornando a casa, avverti stia moglie 
come aveva allora allor conchiuso 
il matrimonio della loro figlia, per 
cui la moglie attonita gli disse: 
Uopo t’ era adunque d' affrettarti 
tanto? Che avresti fatto se le a- 
vesti trovato per marito Tiberio 
Gracco? (i) Eletto questore nel 
617, accompagnò il oonsole Caio 
Mancino, incaricato di continua- 
re la guerra contro i Nuinantini. 
Mancino fu sconfitto in più batta- 
glie ; e più non osando uscire dal 
campo, approfittò della notte per 
fare una ritirata: ma raggiunto 
nella fuga dal nemico, e chiuso in 
una stretta da cui non poteva scam- 
pare, costretta venne a chiedere i 
patti . I Numautini dichiararono 
ehe trattato non avrebbero con al- 
tri che con Tiberio, » in parte per 

( 1) Plntareo conviene che altri storici, e 
tra s;li altri Tito Livio e Polibio, riferiscono 
t) fatte circolami* al matrimonio del padre 
di Tiberio con Cornelia. 
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n le virtù del giovane, avvegnaché 
» non era stato parlato che di lui 
» nell’ ultima guerra, ed in parte 
» per la memoria di suo padre". 
Tiberio fermò quindi un trattato 
che salvò la vita ad oltre venti mi- 
la cittadini romani : ma il senato 
rauniilló come indegno della mae- 
stà romana (1); e se stato non fosse 
l’amore che il popolo posto aveva 
in Tiberio, sarebbe stato dato con 
Mancino in mano ai Numantini 
( y. Mancino |. Fu quella, dicesì, 
la causa dell’odio suo contro il se- 
nato: ma l'aspetto de’ mali ehe ag- 
gravavano il popolo, doveva basta- 
re per commuvere un cuore quale 
il suo, ed indurlo a provocare del- 
le riforme cui giudicava salutari. 

1 Romani erano soliti di fare due 
parti delle terre confiscate ai vinti 
L’una si vendeva a profitto dello 
stato, onde compensarlo delle spe- 
se della guerra; l’altra data era 
a pigione a cittadini poveri, me- 
diante una tenue retribuzione. I 
senatori alzando progressivamente 
il prezzo della retribuzione, erano 
riusciti a spossessarne i poveri, di 
cui la condizione era per ciò di- 
venuta peggiore che quella degli 
schiavi. Uà legge Licinia regolò che 
ciascun patrizio non potesse posse- 
dere più di 5oo j ugeri di terre con- 
quistate, e che il soprappiù si af- 
fittasse come per lo passato. Tibe- 
rio, eletto tribuno nel tizi, chiese 
il rinnovamento di tale legge agra- 
ria di cui, siccome si scorge, scopo 
non era di statuire un nnovo spar- 
timento delle terre. Prevedendo 
gli ostaceli cui i patrie] fatti a- 
vrebbero ai suoi progetti, si assicu- 
rò dapprima de’ voti di persolo 
commendevoli per lumi e probità; 
ed al fine di non lasciare a quei 
cui la legge colpiva niuu motivo 

(1) I Padri coprini, diee 8 aint-R/-al, 
lontani da’ pericoli « dall’ inopia, giudicarono 
molto oh (tanto «ho sarebbe tornato meglio 

il lanciarli morire tutti di fame, rhe reni tr a 
patti onerosi. 
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reale di lagnalo volle che non so-' 
lo tenuti non fossero n restituire 
le somme cui avevano lino allora 
percette, ma che ricevessero ancora 
dal tesoro pubblico un compenso 
r le perdite cui provate avreb- 
ro : acconsenti fino anche che 
non si riandasse più il passato , 
purché si provvedesse per l’avve- 
nire. Ma nulla valse a persuadere 
i senatori di fare un sacrificio cui 
esigevano le circostanze : sedusse- 
ro, con le loro promesse, Ottavio, 
suo rollega nel tribunato, il quale 
si oppose al progetto di legge ; il 
che bastava per impedirne T am- 
missione: Tdierio, poich’ esaurito 
ebbe tutti i mezzi onde condurrò 
Ottavio al suo sentimento, il fece 
deporre dal popolo; cosa, dice Plu- 
tarro, che onesta non era, né legit- 
tima. La legge in seguito fn vinta, 
ma quale appunto era . stala dap- 
prima proposta. Tiberio , Claudi» 
suo suocero, e suo fratello Caio, 
furono ilei numero de’ commissarj 
incaricati di procurarne l’ esecu- 
zione. In quel torno , arenilo do* 
legati recata nuova cito Aitalo, re 
di Pergamo, costituito aveva suo 
erede il popolo romano, Tiberio 
domando che- il danaro trovato un’ 
tesori d’ Attnlo distribuito venisse 
ai cittadini più poveri, si che aves- 
sero modo in taln guisa di compe- 
rarli dogli strumenti d’ agricoltu- 
ra. Non v’ era cosa più propria ad 
irritare nuovamente i senatori; e 
fino da quel momento giurarono 
la sua rovina. L’accusarono elio 
tenesse ascoso iti sua casa il diade- 
ma d' Aitalo, e cito ambisse il tito- 
lo di re. Ta le accusa inginsta l’i- 
ttàsprl talmente , che risolse di 
deprimere l'autorità del senato; 
n più, dice Plutarco, per ostinnzio- 
>s ne che per giudizio che ciò fo*-> 
» se cosa giusta e profittevole alla 
» repubblica ”. Il giorno in cui 
doveva proporre lè sue nuove leg- 
gi, avendo veduto che gli avversarj 
suoi erano più numerosi, licenziò 
36. 
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I’ adunanza, chiamandola pel gior- 
no dopo. Fgli v’andò uno de’ pri- 
mi, in abito di lutto, e lece iuta 
pittura .sì viva de’ floricoli cui cor- 
reva. elio parecchi piantarono ten- 
de intorno alla sua 1 i-a evi passa- 
rono la notte. La mattina ‘inistri 
presagi spaventarono gli amici suoi; 
nondimeno ugli si recò nel foro, 
dove ucnolto venne con grida di 
gioja. Mentre stava sulla ringhie- 
ra, Fulvio Fiacco l’ avvertì elio i 
primarj senatori erano venuti In 
determinazione d' assassinarlo; al- 
lora alzò le mani al capo, per in- 
dicare clic tor gli si roleva la vita: 
ma gli avversar) suoi fingendo d' in- 
gannarsi sull' intenzione di tale ge- 
sto, gtidarono elle domandava la 
corona. In quel momento, essendo 
arrivati i senatori con Scipione Na- 
sica alla loro guida, insorse un tu- 
multo si granile, che Tiberio, dis- 
perando di tornare le genti in cal- 
ma, si ritirò con gli amici suoi In- 
tanto i cittadini atterriti fuggivano 
scompigliati : Tiberio, obbligato a 
lasciai si lr.tr dalla folla, cadile im- 
barazzatosi nella Ioga; e mentre 
adoperavi di rialzarsi, Publio Sa- 
tureie, suo collega nel tribunato, 
lo colpi nella testa col piedo d' un 
seggio, e Tiberio venne subito ac- 
coppato a colpi di bastone. Più di 
trecento persone perirono in quel- 
la sedizione, la prima, dice Plu- 
tarco, che in Hom.i avesse line con 
uccisioni e spargimento di sangue, 
dall' espulsione dei re in poi. Ti- 
berio era in età di 5c anni : il suo 
corpo ricusato veuue alla famiglia 
che lo chiedeva ondo onorarlo de- 
gli ultimi ulfi/j. e fu gettato nel 
Tevere con quelli de' suoi compii- 
ci. Un numero grande de’ suoi a- 
mici vennero banditi senza elio 
fossero' stali giudicati; altri moriro- 
no ne' tormenti. Caio Dilli. > o Fil- 
lio, uno di quei che avevano più 
aostennlo i suoi progetti, fu chiu- 
so entro una botte con serpenti o 
vipere* Tale orribile supplizio, 
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esclama Marmontel , fu inventato 
per gastigo d’ un uomo il quale vo- 
leva che provveduto fosse ai biso- 
gni de’ poveri. Gli storici si accor- 
darono tutti a lodare le qualità di 
Tiberio, la sua grandezza d'animo, 
la prodezza, e l’eloquenza sua dol- 
ce e persuasiva : ma non si può ne- 
gare altresì che troppo fosse aman- 
te dell’ innovare, e troppo tenace 
de’ partiti cui aveva fermi in men- 
te ; con ragione gli si rimprovera 
ch’abbia dato il segnale delle dis- 
unioni che sempre esisterono dap- 
poi in Poma, tra il senato ed il 
popolo, e produssero finalmente la 
dissoluzione del governo. 

W — s. 

GRACCO (Caio), nato l’anno 
di Roma 600, aveva nove anni me- 
no di suo fratello; e Plutarco con- 
sidera come principale causa della 
non riuscita di Tiberio, tale diffe- 
renza d’età che non permise lo- 
ro d’ operare congiunti Egli era 
all’assedio di Numanzia quando 
commesso gli venue il ripartimen- 
to delle terre cui la legge Licinia 
faceva rientrare nel pubblico pa- 
trimonio. La morte eli Tiberio il 
fece venire in determinazione di 
rinunziare agli affari pubbtici, in 
guisa elle passò più anni nel ritiro, 
unicamente occupato a perfezio- 
narsi nell’ arte dell'eloquenza; ne 
possedeva sì bene tutti i segreti, 
che Cicerone stesso dine come non 
conosceva oratore il quale l’avesse 
adeguato. Comparve la prima vol- 
ta in ringhiera per difendere Vet- 
tio, uno degli amici di sito fratel- 
lo. Prima che parlalo avesse, il po- 
polo dimostrò, con applausi, il pia- 
cere cui provava di vederlo. Dopo 
il suo discorso, raddoppiarono gli 
applausi, ed il suo cliente fu assol- 
to; i patrizj, sgomentati dalle pro- 
ve d’ affetto cui riceveva Ha tntte 
le parti, si unirono per impedire 
che conferito gli Tenisse I’ anno 
susseguente il tribunale. Ma egli 
non pensava allora a brigare per ta- 
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le carica; persisteva a vi refe isola- 
to e lontano dagli affari, quando una 
notte tenne di vedere suo fratello, 
che gl’ indirizzasse le seguenti pa- 
role : «Caio, perchè sì a lungo dif- 
«ferisci? E' impossibile chet’in- 
» voli alla sorte che t’attende. U- 
r na medesima vita ed una mede- 
» siina morte ni furono segnate dal 
destino : egli ha detto che ci sa- 
zi criticassimo pel popolo". Caio 
accettò la carica di questore nel 
637, e fu mandato in Sardegna. La 
sua virtù ed il suo coraggio gli cat- 
tivarono presto l’ affezione del po- 
polo é de’soldati. Il senato, temen- 
do l' influenza cui esercitava sul- 
l’ animo de' guerrieri, ordinò che 
alle legioni di Sardegna altre ve- 
nissero sostituite. Tale atto illega- 
le irritò Caio, il quale tornò a Ro- 
ma, senza attendere che a ciò ve- 
nisse autorizzato. Accusato venne 
che mancato avesse alla disciplina; 
ma si scolpò provando ch’era ri- 
masto nell’ esercito più tempo di 
quello cui la legge esigeva. Onde 
vendicarsi de’ suoi nemici, chiese il 
tribunato, ed eletto venne l’anno di 
Roma f> 5 o ( li( avanti l’era nostra ). 
Ricordati in prima al popolo i me- 
riti di suo fratello e la morte che 
n’ era stato premio, propose due 
leggi alle quali dar fece un effetto 
retroattivo, per colpire il tribuno 
Ottavio che si ora opposto a Tibe- 
rio, ePopilio che bandito aveva da 
, Roma gli amici suoi, senza giudi- 
zio; il primo dichiarato venne in- 
capace di esercitare mai più niun 
uffizio, e Popi! io si condannò vo- 
lontariamente all’ esilio. Gracco si 
rese accetto al popolo, diminuendo 
il prezzo del frumento, e distri- 
buendo danaro ai poveri cittadini. 
Al fine di procacciare lavoro a quei 
che n’erano privi, fece ristaurare 
le vecchie strade ed altre nuove 
ne fece fabbricare; egli fu il pri- 
mo che indicò le distanze con le 
colonne migliati. Il senato, in cui 
la crescente popolarità di Caio 
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treiceva timore, cominciò ad ti'argli 
più riguardo. L’audacia del tribu- 
no jierciò si accrebbe; e con una 
logge, mise ai sellatoti il diritto ili 
giudicare le liti, per attribuirlo ai 
cavalieri (i)t Caio Fu continuato 
nell’esercizio del suo uffizio; ma 
Liv io Druso, suo collega, geloso del- 
la sua jMipolarità, o forse soltanto 
paventandone gli effetti, si collegò 
coi senatori onde far si che la per- 
desse. Caio mandato «enne in A - 
frioa, per rifabbricare Cartagine, 
però i li’era stalo allor allora ordi- 
nato di riedificarla, (.furante la sua 
assenza, 1 Iroso discreditò le sue o- 
pcrazioiii ed i suoi partigiani, -e fe- 
ce in pari tempo al pi polo conces- 
sioni che gli riuscivano gradite, av- 
vertendolo che provenivano dal se- 
nato. Caio, informalo dell’ operare 
di Druso, si affrettò di tornare in 
Roma, e sollecitò un terzo tribu- 
nato; nòli l'ottenne, per frode, di- 
tesi, delle persone incaricale Hi rnc- 
Corre i voti. Il nuovo console Opi- 
in io Cercò, d’allora in pòi, d’ina- 
sprire Caio con ogni manieradi af- 
fronti, al fine che gli desse prete- 
sto di bandirlo. Caio si mostrò 
dapprima ihdiflprente agli oltrag- 
gi del console; ma finalmente ec- 
citato dagli amici, ed anche, ag- 
giungasi, dalla hiadre Sua (ome- 
lia, risolse d’opporsi al disegno coi 
aveva tì pini io di fare annullare 
tulle le leggi fatte durante il suo 
tribunato. Raccolse adunque i suoi 
partigiani, e Con essi andò in Cam- 
pidoglio il giorno prefisso per l adit 
nanz.a l'n littore, chiamato Quin- 
to A nlillio vedendoli, Iracur-e in 
lilla parola insultante. Ne risultò 
Mia rissa, nella quale il littore ri- 
mase ucciso Caio dimostrò somma 
afflizione di tale avvenimento ; tua 

( 0 „ Qnnn lo > Gracchi, elifrr Mbni#- 
„ Mjuitu, privarono i «è’ «turi tifila (folcili 
i» ili jjimlicatr, il g ffalrt non Uolb pili mi- 
y. Il rtr al popolo: Iftrfo dunque la lib'T* 

y •* dfll» i Oftt>tozii>nr per l ai or ire la li 
de cittadini | ma qu< t(a *i perdfc «pi* !• 

}1 la M r 
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il console Opiinio licenziò l’adu- 
nanza, ed autorizzò i patrizj ed i 
Cavalieri a recarvisi il giorno dopo 
armati. Informato degli apparec- 
chi de' Suoi nemici, Caio si conten- 
tò di prendere una spada corta, 
citi celò sotto il manto; e poiché 
dato ebbe 1’ ultimo addio a sua 
moglie, la quale svenne di dolore, 
se ne andò presso a Fulvio, uno 
de' suoi amici. Che già occupava il 
monte Avenlino, con Una mano di 
contadini armati. Di là mandò 
proposizioni di pace al console ; tua 
Opiinio ricusò u ascoltarle se pri- 
ma Càio ed i suoi primarj parti- 
giani non gli si arrendessero pri- 
gionieri. Il Console mosse Stello 
stesso tempo coi soldati suoi; facil- 
mente fugò Fulvio ed i suoi con- 
tadini poco agguerriti ; ed appena 
fatto ebbe pubblicare il pernotto 
per lutti quei che Abbandonassero 
le parli di Caio, rimise questi in 
tin attinto presso Che solo. Caio si 
ritirò in un tempii» di Diana, e di 
là. noù senza stentò, in un bosco 
consacrato alle furie, dove ordinò 
ad uno schiavo che (uccidesse. 
Venne taglialo il sito capò, e por- 
tato sulla punta d’una picca ad O- 
pimio, il quale promesso a'ea di 
darne il peso in oro; pesava 15 
libbre c mezzi,' perchè gli assassi- 
ni empiuto (ave vailo di piombò» ' 
Il Corpo di Gaio fu gettato nel Te- 
vere, con quelli d’ oltre Jre mila 
Cittadini eh’ erano pinti iti qbel 
giorno. Gli amici e i partigiani 
suoi furonb, gli Uni banditi, e gli 
altri uccisi, i loro fieni vennero 
confiscati, e fu prnili’o alle loro 
vedove di vestir graniglia | t'. O- 
l'iMio). Non tardò a sorgere nel po- 
polo desiderio dei Gradili . ven- 
nero loro erette statue, ed i luoghi 
in mi erano morti furono consa- 
crati. Pltttarro, comparati Tiberio 
e Caio ad Agble e. t leotnene, de- 
cide che Tiberio Tu il più virtuo- 
so dei quattro. Il medesimo Storico 
vJvliueo il ritratto dei due Fratelli 
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Tiberio, egli dice, era dolce e 
quieto; Caio, veemente e colleri- 
co ; il primo era semplice nelle ve- 
sti e di sobrietà somma ; il secondo 
possedeva le virtù medesime, ma 
non nel medesimo grado (i). Si 
possono consultare, per più parti- 
colarità, le Vite d*gli uomini illustri, 
di Plutarco; la Congiura de' Gracchi, 
di Saiut-Réal ; le Rivoluzioni ro- 
mane, dell’ abate deVertot; e fi- 
nalmente il Dizionario di Cliaul- 
i'epié. G tùberi composto aveva un 
Gracco, tragedia rimasta mano- 
scritta ; e Ghenier ne pubblicò 
una in tre atti, intitolala Caro Grac- 
co, nella quale ha inserito i varj 

(r) L’antichità non è piena che del gri- 
do dell'eloquenza d*»’ Gracchi f ,, Dote andrò? 
„ Da quale parte mi volgerò io infelicissimo 
„ nomo? Anurò ceno il Campidoglio? Ma è 
„ tinto ancora del' sangue di mio (rateilo. Ki. 
„ t ornerò in casa, per vedervi ilwularsi mia 
it madre nella piena a Antiope tutta soffusa ili 
pianto ?” Chi non ai ricorda tali parole d* un 
discorso cui temi* H giovane Gracco topo la 
morte deplorabile di suo fratello? ,, Mentre le 
„ proferirà lutto par-ava in lui ,** dice Ciré, 
rone, gli occhi, la voce, il gesto, in guisa che 
i suoi nemici atessi non poterono trattenere 
le lagrime : ed ii grande oratore trovo tali 
detti, si cabli e commoventi, che degni li ri- 
putò di essere usati nella peroraaiooe della 
sua aringa per Murena. Considerando i Grac, 
chi come oratori, non sarebbe forse cosa in- 
teressante 1* avvertire all’ influenza mi s ebbe- 
ro sci progressi dell* arte oratoria in Doma . 
Furono, dopo Catone il Censore, i primi che 
si mostrarono veramente eloquenti, «d i soli, 
con Scipione Emiliano, che si fecero distin- 
guer** per 1’ attrattiva della parola in un lem. 
po in eui la gloria di operar bene sembrava 
supcriore al talento di ben dire Le tradizioni 
dell* antichità ii rappresentano dotati d’ a ir in. 
d'ile ec etileni* , e d’ un maraviglioto corredo 
d ingegno ; avevano, dicevi, molta ordine ne’ 
loro discorsi, lor*a utile prove, solidità ne* 
pensieri, energia nelle espressioni ; ma Bino? 
arte, ni una delicatezza, ninna grazia, nin- 
no studio nella disposizioni! delle parole , 
niuna cognizione del numero e dell' armonia, 
torre da vano quei doni naturali. Il carattere 
della loro eloquenti era maschio e vigoroso, 
ma pntii di ornamenti. l a luto dizione bril- 
lava per Iurta c tratti d’ ingegno ; le manca- 
va |»crò, per vaierei dell’ espressione d’ un an. 
tiro, mi cerio fiore di stile ed una vivacità di 
colori che non erano per anco in uso . C^uin- 
ti.iai.o definì perfettamente la maniera de’ 
Gracchi ed ii geliate di talento che li faceva 
distinguere: ,,X i giovani, egli dica in un pas- 
„ so della sua opera, evitar debbono «lue grau- 
„ di difetti. Il primb è mi' ammirarono «c* 
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brani die vennero dimenati de* 
discorsi di essi due oratori. 

VV— i. 

GRACE (Tommaso Francisco 
de), censore reaie, nato ne) i e i j , 
era tìglio d un ea|>itano nel reggi- 
mento irlandese di Giare, e militò 
alcun tempo nel medesimo corpo, 
ma ninna inclinazione avendo per 
la milizia, la ce^sò, termo dimora a 
Parigi, ed ivi aprì una scuola par- 
ticolare. Freret conobbe il giovane 
deG race, apprezzò il sin merito, 
e gli fece ollenere il grado di sotto 
segretario nell* accademia delle 
iscrizioni . Tale modesto impiego 
bastava ad un uomo tanto sempli- 
ce quanto laborioso. Poi olle adem- 
piuto aveva i «noi doveri, divideva 
il mio tempo tra lo studio e la col- 
tivazione de* fiori cui amava con 

„ cessi?* degli antichi la quale farebbe loro. 
,, prendere a modelli le aringhe di Gitone n 
,, d**’ Gracchi ; imitandoli si formerebbero uno 
,, stile arido, duro, aspro ed irto”. C. Grac- 
co, nondimeno, d’ un smgohsr cullo onorava 
Eufonia, poiché sempre aveva alialo un liber- 
to il quale, col suono del flauto, f avvertiva 
quando doveva alzare o abbassare il tuono di 
voce. Non ostante i difetti cui ii gusto non 
poteva astenersi di apporre alle aringhe de* 
Gracchi, si conservarono esse in grande cre- 
dilo ; e la voga della lori* riputazione duro fi- 
no alle ultime epurile della letteratura latina. 
S. Girolamo, il quale scriveva negli ultimi no- 
ni della sua vita, e che mori nel /jao, vuole 
che gli oratori ai e. inchino all’ eloquenza iu 
quella studiando de* Gracchi e di Cicerone. Ab- 
biamo nondimeno argomento di credere eh© 
quelle opere si vantate non abbiano indillo 
conservarsi j»er tanti secoli senza alterazione ; 
però che Aulo.Geliio conservò due frammenti 
de’ discorsi de' Gracchi, i quali, in uu sogget- 
to nobile ed anche imponente, non hanno che 
una fredda eleganza opposta al carsi (ere noto 
di essi oratori, e no’ quali altronde occorre so- 
verchia squisitezza e troppo spinto nello stile 
perchè da noi si possa supporre che fossero 
scritti in un’epoca in eui 1* ingegno non era 
ancora raffinato . Ci permetteremo di notare 
d’ ugual rimprovero alcuni discorsi cui Ver- 
tot, elegante storico, pone in boera de figli 
di Cornelia Dicesi che ai piedi d'essa illustre 
Domarla i due figli, suoi impararono a ben par- 
lare ; nè v' iia difficoltà di credere che un mae- 
stro tanto dilìcato avesse a cuna parte in quei 
discorsi celebri, i qual», s.* uopo è giudicarne 
da alcune lìnee, non dnvevano, a delta del- 
r autorevole Kulàn , cedere in nulla ai piu 
belli .dei discorsi di Cicerone. , 
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passione. La rivoluzione sola potè- 1754, e tontinuato da Graoe, dal 
va turbare la tranquillità d’nna vi- 1^85 fino al 1796, in ia; ed in se- 
ta da lungo tempo sì pacifica; essa guito da Mordant Delaunay; V 
lo privò deli’ impiego nel mommi- Quadri storici e cronologici della no- 
to in cui stava per ot tenere la pen- ria antica e del medio eoo de princi- 
piane di ritiro, premio di quaran- pali paesi dell' Asia dell' Africa e de l- 



taipiattro anni <1 assiduità e di ze- 
lo nell’esercizio del ano uffizio. I 
membri dell’ accademia in sulle 
pruno lo soccorsero, ma, nell'epoca 
della loro dispersione, egli cadile 
nell indigenza. -Perde la vista nel 
medesimo tem|»o; e sarebbe infal- 
libilmente rimasto soccombente a 
tale nuova disgrazia, se il ministro 
dell'interno, istrutto della sua si- 
tuazione, iiou gli avesse fatto pa- 
gare un'annua gratificazione, a ti- 
tolo d’antico censore, <,luest’ uomo 
rispettabile morì a Parigi il dì 29 
di dicembre del 1709 in età d’ ot- 
tantacinque anni. Kgli scrisse; I. 
Una nuova edizione dell Intruditi 
cione alla storia generale dell' univer- 
so, di Putfendorfio, continuata fino 
al 17^0, Parigi. 175H-.59, 8 voi. in 
4 . tu Ai supplimenti di Bruzen de 
la Mattiniere . altri ne aggiunge 
numerosi, tratti, in grande parte, 
dalle Memorie dell accademia delle 
iscrizioni, e disposti coti molto in- 
tendimento; ma, dice con ragione 
Lenglet Dufresnoy, rincresce che 
un'opera destinata ad essere intro- 
duzione alla storia, abbia un esten- 
sione che la rende inutile a tale 
scopo. La prelato edizione, la sola 
che venga per anco ricercata del- 
l’opera di PutTendorfio, è bella ma 
la sconcia ori numero grande di er- 
rori tiflografie»; Il Le itera sull' o- 
rig'ne < iella monarchia francese Mer- 
curio di maggio del 17 65 , III Scuo- 
la d* agricoltura pratica su principi 
di Sarcey de Sutieres, Parigi, 1770, 
1799, in ri. Non à propriamente, 
dice de Musset (Bibliogr. agronomi- 
ca), che una nuova edizione dell* 
Agricoltura pratica di Sutiòres ; ma 
de Grace aumentò molto sì falla 
opera;IV L’ Almanacco de! buon giar- 
diniere, incominciato da Allei/, nel 



i Europa ; con un compendio della mi- 
tologia greca , spiegata secondo Esio- 
do ; ed un quadro de principi genera- 
li della lingua francete, ivi, 17H9, in 
8.vo; i suoi Principi della lingua 
francese furono stampati l’anno me- 
desimo, in (2 Sono a lui dovuti 
altresì i tomi 11 e 111 degl* Iridici 
delle Memorie deiV a< endemia delle 
iscrizioni . Somministrò un grande 
numero di buoni articoli al Gior- 
nale di Verdun e pel Giornale di me- 
dicina, dal f 7<*(i in poi ; finalmen- 
te. fu principale compilatore della 
Gazzetta d agrii altura, commercio 9 
urti e finanze , 1-70 ed anni susse- 
guenti, 7 voi. in 4. lo. 

W— 3. 

GRAOE ( db). V. Grasse. 

ORACI AN (Girolamo), carme- 
litano scalzo, nato in Vagbadolid 
nel i 545 , era figlio di Diego Gra- 
cian. uno de’segretarj dell’impe- 
ratore Carlo V, e noto per tradu- 
zioni ispagnaole della Storia greca 
di Senofonte e di varj Trattati di 
Plutarco (1). Poi che compiuto eb- 
be i primi studj fu mandato nel- 
I’ università d Alcalà, in cui si fe- 
ce distinguere per la rapidità dei 
suoi progressi, non solo nelle lette- 
re, ma nelle matematiche e nella 
medicina ancora . Terminati gli 
studj, ottenne la laurea dottorale 
nelle facoltà di filosofia e teologia ; 
si fece in seguito ecclesiastico, e 
non essendo ancora che diacono , 
predicò con molto applauso . Pro- 
mosso finalmente al sacerdozio, en- 
trò nell’ordine de’cgrmelitani del- 
la riforma di Santa Teresa, e, pocq 

(l) A tp» paro fra lotto il Trattato d'-jjll 
uflì/j di St Ambinolo in iiuqua r-nlig Una, 
riti filati» «li tot ..ffl.iot d* S, Ambrosio , Lio- 
ur, I&5-4, in 1». 



Digitized by Googli 




8C ORA 

tempo dopo, eletto venne commis- 
sario apostolico pei regni di Casti- 
lia e d’ Andalusia, ài occupò su- 
llo, con molto zelo, a diffondere 
la regola di Santa Teresa nelle pro- 
micio di cui gli era affidata la di- 
rezione spirituale ma a poco a po- 
co si allontanò dallo spirito della 
fondatrice; e spinse presto tanto 
innanzi il genio dell' innovare, che 
venne pubblicamente ammonito 
nel Capitolo del i 5 M. Invece d’ar- 
rendersi agli avvertimenti carita- 
tevoli de' suoi superiori mutando 
condotta, pubblicò, col titolo d A- 
pulngiu. un libello in cui i primarj 
membri della congregazione erano 
mal trattati. Sguainando così la 
spada accrebbe i( numero de’ suoi 
rmersarj ; si moltiplicarono gli 
scritti satirici da una parte e dal- 
)’ altra; ed i capi dell' ordine altro 
mezzo non trovarono di ristabilire 
la pace die ipiello di licenziaro 
Graciaiv Egb »• ravvide allora, e 
si reci) a Roma nel i **i ) 2 , per ette- 
mere la sua reintegrazione; ma iu- 
vauo ; la corte di Spagna vi si op- 
pose, e gli altri ordini religiosi ri- 
cusato avendo d ammettere un uo- 
mo famigerato per mancanza di 
subordinazione, si vide obbligalo 
di recarsi a Napoli, e di là in (Sici- 
lia , ma la fama lo precedeva, e ve- 
niva dappertutto rispiuto- S’im- 
barcò per ritornare in lloma : nel 
viaggio fu preso dai pirati, e oou- 
dotto venne a Tunisi, dove per tre 
anui rimase sediiavo, esposto ad o- 
gni sorta di cattivi trattamenti. Ri- 
scattato nel tòt) 1 ), si affrettò a tor- 
nare iti Ruma e gli ri Usci filial- 
mente, per l’autorità del papa, di 
essere accolto in una casa dell or- 
dine suo. Uiturnò in seguito a à a- 
gliadolid per vedere sua madre, e 
passò di la ne Paesi Bassi, dove fat- 
to veuneconfessore de II 'arciduches- 
sa Isabella. Mori a Ufussellei , nel 
ifiiij, lasciando di sè grido di pre- 
dicatore eloquente. Egli scrisse un 
grande numero di opero > àeologi- 
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che ed ascetiche le più. Il P. Mar- 
ziale di San Gio. Battista, nella ili- 
blio'eca de' carmelitani scalzi, ne ci- 
ta trentadue stampate , e trentuni 
manoscritta. Nioola Antonio, nella 
sua liibl. hiifMin. , ue indica altro 
cui aveva composte durante il suo 
sugammo in Fiandra. Gi basterà 
citare le principali ; f. Traccatui do 
Jabilaeo et anno sasicto, itioo, iuti.vo, 
trad. in italiauo da Giacomo Boni; 
Il Fifa et muri pai riardete Joseph, 
Valenza, 1602. 111 S.vo ; in italiano, 
Venezia, itili, ed in francese, Pa- 
rigi, 1IJ19; III Vita del alma , libro 
que Irata de la imitacion de Chri — 
sto, ec. . Bruxelles, itjoi), in 4 *o; 
tr.idoltu in francese, Lione, 161S, 
in 4.10. Le più delie opere asceti- 
che latine di Graciari tradotte ven- 
nero in ispagnuolo, e furono rao- 
colte in un volume in foglio; IV 
Tractatus de melaiicfiolia; V Abeceda • 
riusn quinque linqaarum , qr. he.br. arar 
biette, ec. De'hibliogruH attribuiro- 
no a torto a questo buon religioso 
una traduzione m ispagnuolo dell’ 
architettura di Vitruvio. L’errore 
provenne dall’essere tale versione, 
latta da Michele de Urrea, 1602, in 
foglio, stampata in Alcaia, Compiisi 
ti, ftpn-l Juannrmijrratiunum. Un'al- 
tra traduzione spaglinola , anterio- 
re all'anno i 54 b, può meno anco- 
ra appartenergli (1). Andrea de 
Marmo! ha scritta la Vita di Giro- 
lamo Gracian in latiuo, Vagliado- 
lid, itili), in 4.10. — Luca Gha- 
ciah, suo fratello, compose El Giu- 
luteo es/eignol , Vagliadulid, itioa , 
in 12 imitato, dal Galateo di G. 
della Casa. 

W— s. 

GRACIAN (Bvldassabe), gesui- 
ta spaglinolo ed nno degli soiittorf 
piu celebri del suo tempo, nacque 
io Calalayud, nel marzo del i 5 S 4 - 
Studiò nell'università d’Huevca, 
e vesti l’ abito della compagnia di 

(1) Poi-ai , Exetxitetloars tis ruviamm , 
pig- Sa e |)ll. 
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Gesù nel >599. Le sue cognizioni 
e l’abilità aua nella predicazione 
gli acquistarono presto granile ri- 
putazione. Essendo stato fatto ret- 
tore del collegio di Tarragoua, ivi 
morì in età non poco avanzata, ai 
6 di diaembre del i(> 58 . Gracian 
avrebbe potuto essere un eccellen- 
te scrittore, se non avesse voluto 
divenire uno scrittore straordina- 
rio . Dotato di vasta erudizione , 
d’ ingegno fino, di talento profon- 
do d osservazione, era nato per il- 
luminare il suo secolo; tua la va- 
nità di divenire novatore corruppo 
il suo gusto, induceudolo ad intr.s- 
durre nella prosa quella favella ri- 
cercata, quelle espressioni studia- 
te, cui Gongora introdotti aveva 
ne’ versi. Cercarono I’ uno e l’altro 
di battere una nuova via, e di far- 
si proseliti ; e se quei ohe adopera- 
rono d’ imitare lo stile di Gongora 
chiamati vennero Gongurùli, i par- 
tigiani di Gracian meritano, per la 
Stessa ragione, il soprannome di 
Gracianiiti . I primi, è vero, nel 
commentare le opere del loro mae- 
stro, avevano già incominciato ad 
infettare la prosa di concetti, e di 
quanto essi chiamavano itile colto 
( y. Gom.oba); ma Gracian fu il 
primo autore, di vero merito, ohe 
lurido co’ suoi scritti e precetti ta- 
le scuola del cattivo gusto. Per 
buona sorte non fece tanto rapidi 
progressi quanto quella di Gongo- 
ra, in grazia della nobile semplici- 
tà e della maschia eleganza di So- 
li*, suo contemporaneo, il qua- 
le potè servire coinè di argine al 
torrente. Le opere di Gracian ven 
nero, lui vivo, in molta voga, e fu 
Tono tradotte in più lingue . Esso 
trattano in generale della morale 
del gran mondo, della poetica e 
della retlorica. Sembra nondime- 
no che l’autore volesse involarsi 
alla sua riputazione letteraria poi- 
ché in tutte (tranne in quelle di 
divozione) è posto il nome ili Lo- 
renzo suo fratello, il quale non è 
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conosciuto che per sì fatta partico- 
larità. Le opero sue più notabi- 
li sono : I. El Criticali, in Irò par- 
ti, Madrid, i(J 58 , in 8.vo, tradotto 
venne in francese da Mannoy col 
titolo del i Limiti dii ngannata , Aja 
(Uouen ), 1705-17, 5 voi. in la. E' 
un quadro allegorico e morale del- 
la vita umana, diviso in periodi 
cui l'autore chiama crisi oitag ioni, 
cioè la primavera, la stato, I’ au- 
tunno e>J il verno dell’ uomo. In— 
dependeutemeuta dallo stile, tal- 
volta terso ed elegante, ma elio ab- 
banda di locuzioni rioercate, sì fatto 
libro è comnien Jevole per lo scope 
cui l' autore si propone, però che 
tratta in esse delie relazioni essen- 
ziali dell' uomo ool suo autore. Si 
può in oltre considerarlo come ri- 
sultameuto delle lunghe medita- 
zioni dìui filosofo illuminato, il 
quale conosce tutte la produzioni 
delle passioni ed i più segreti na- 
scondigli del cuore umano: Il El 
Heroe, (Inesca, 1 di'], tradotto in 
francese daGorvaise, Parigi, 1643 ; 
Amsterdam, ibip, iuti.vo, e dal P. 
Courbe ville, Parigi, « 7^5 ; Rotter- 
dam, 1719, <n la, In tale opera ap- 
punto, Gracian, lasciando tiual- 
luaiite liberissimo il varco alla sua 
ricercatezza e bizzarria di fraseg- 
giare, riuscì a farsi quasi inintel- 
ligibile al lettore più perspicace; 
111 Agmiezn y urte de ingioiai, ec, 
( finezza d' ingegno, ec.), Madrid, 
iti.} a, in 8.vo. 11 prelato libro che 
trutta dell’arte di pensare e di 
scrivere con ingegno, è utile coinè 
documento nella storia critica del- 
la letteratura; ma l’autore si fer- 
ma un fioco troppo sopra le distin- 
zioni sottili, sopra le antitesi, ec. 
Insegna lo stile cui adoperò, ri- 
schiarando i suoi precetti con esem- 
pi tratti da Marini, da Gongora, da’ 
suoi settatori, ec.: e non si 1 ratta in 
tutta l’opera che di termi ni slruor- 
dinarj. di ligure brillami, e di con- 
cetti o modi spiritosi (co nrrfitot). 
V autore spiega ciò che iuleude 
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per concepivi, e particolari?.** le 
combinazioni proprie a produrre 
de’ bei pensieri d' ogni specie , co- 
me pensieri sentenziosi , teneri, e- 
roici, ec. ; esamina in seguito le li- 
gure poetiche una dopo I altra, e 
stabilisce finalmente, secondo i me- 
desimi principi, lo stile di quella 
cui chiama reta eloquenza; I V El 
Ditetelo ( l’Uomo avvertito e spiri- 
toso ), Huesca, ifijfi, in 16, tradot- 
to in francese dal P. Courbeville, 
col titolo dell’ Uomo unii ertale, Pa- 
rigi, 1 ^ 23 , in 12. L’autore a» iluppa 
in tale opera la sua teoria delle fa- 
coltà intellettuali . cui riduce a due 
facoltà principali, el genio e i’ inge- 
nio, che sono, secondo lui, i due as- 
sidei vero merito, od il piti sicuromez- 
zo d'acquistare fama nel mondo. Es- 
sendo l’uomo » un mondo in minia- 
tura ( microcosmos ), l’anima è il suo 
firmamento; il genio e l’ ingenui (1) 
sono ciò eh’ erano nella favola At- 
lante ed Alcide e per essi soli pos- 
sono rifulgere tutti gli altri talen- 
ti, Chi possiede l’uno senza l’al- 
tro, non aggiunge il suo scopo. 
» Non ostante una metafìsica scru- 
polosa e studiata, occorrono soven- 
te in esso libro osservazioni giustis- 
sime, ed espresse con eleganza e 
chiarezza ; V El politico don Fernan- 
do el Cntholico, Saragossa, 1 (ì<j 1 , in 
ta; tradotto in francese da Silho- 
uette, Parigi, io 3 t. L’ anno susse- 
guente, il P. Courbeville ne pub- 
blicò anch" egli una traduzione ( V. 
Couiibf.ville ). Tale libro contiene 
riflessioni politiche, sovente giuste 
e profonde, sopra i più grandi re, 
ed applicate specialmente a Ferdi- 
nando il Cattolico; VI Oraculo Ma- 
lusai y arte de prudeneia tacuda de 
los ajorismos que se diirurren en las 
obras de Lorenzo Gradali ; pubblica- 
ti) Non r Isolo ZiCrif. i] Irstlorrp I<* 
prefatr due dislintinni tjii.inio lo r il rullare 
la tare franmM esprit. Avvinarli!* genio mo- 
na un’ inriinatioiir. Un* aHilntlinr, una tli.'j o- 
sizione organica; ingeniOj l’Ingegno, la ta* 
facili, ccl il talento.; 
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to da V. G*. de Lastanosa, Hncsdu 
iti-fa, in 4 -f°! trod. da Amelot de 
la lloussaie, col titolo dell’ Uomo di 
corte, Parigi, 1684. in 4 -to(i); edal 
P. Conrbeville. con quello di Mas- 
sime di Gradua, Parigi, iqòo, in 12. 
Vcuiva molto letta altre volte la 
prefuta opera, la qual è una specie 
di raccolta di massime utili, miste 
con sana ragione e con sottigliezze 
sofistiche. L’ autore ostenta in essa 
specialmente il suo grande princi- 
pio di morale pratica, hacerse'a to- 
dos ( accomodarsi a tutto), e la su» 
massima favorita di non essere vol- 
gare in cosa ninna ( no seas vulcar est 
nada ). Le prefate opere vennero u- 
nite in 2 voi. in 4-to, col titolo d’O- 
bras de Lorenzo Gracula, Madrid, 
1664; l’edizione di Barcellona, 
1700, contiene di più quattroidillj 
( Selvas del ano ), sulle quattro sta- 
gioni. Parlando delle opere di que- 
st’ autore, l’abate Uesfontaines di- 
ce che cercando sempre il vigoroso ed 
il sublime, diviene ampolloso e vi per- 
de nelle nubi. Gradali è pei buoni mo- 
ralisti, quello di' è don Chisciotte pei 
veri eroi. Hanno V uno e l’ altea un 
falso aspetto di grandezza che impone 
agli sciocchi e fa risiere i savi. Que- 
ste ultime parole sanno alquanto 
dello spirito mordace e della tem- 
pra difficile di quel giornalista, il 
quale, dotato altronde di molto ta- 
lento, criticava talvolta opere cui 
non conosceva, e soltanto per licer- 
ne udito favellate ( Fedi Uestontai- 
nzs). Senza ch’esaminiamo qui fi- 
no a quale punto la sua critica sia 
giusta, non dobbiamo esitare ad ac- 
cordare a Gracian un merito poco 
ordinario ; e per quanti siansi i di- 
fetti di cui si piacque di corrompe- 
re il suo stile, la sostanza della più 

1 . i * • 

(0 Sembra cl<c Amclot, nella sua tratta, 
zinne, invece ili risthiarare I passi più osruri 
Ht ir originai/*, abbia voluto renderli ancora 
n<f‘no;iiU4tJJigibili ; c volendo imitare lo siile 
di (è racia% riuscì a dare al suo un fare «n* 
rorà jdh affettato éhe^qncllo dall'autore apa- 
6 'ruolo. t 
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parte delle sue opere il mostra in- 
telletto giudizioso, giusto e<i osser- 
vatore. Una sola considerazione, sot- 
to tale aspetto, basta a loro elogio: 
furono conosciute in trancia, even- 
nero ili gustate uel secolo di Lui- 
gi XIV. 

b B— s. 

GRADENIGO ( Pieno ), doge 
di Venezia, dal 12H9 al i5i i, è au- 
tore della risoluzione che rese ere- 
ditaria I' aristocrazia, o chiuse il 
maggior consiglio. Allorché il doge 
Giovanni Dandolo mori nel radi), 
il popolo di Venezia, il quale inqu- 
minciava ad inquietarsi per le usur- 
pazioni lente e tacite del maggior 
consiglio, si raccolse nella piazza di 
S. Marco, e ricusò ai quarantnno e- 
lettori scelti dalla parte aristocra- 
tica. il diritto d’eleggere un nuovo 
doge, acclamò in seguito Giacomo, 
figlio di Lorenzo Tiepolo, il quale 
era stato doge dal 1372 al 1282: ma 
Giacomo, che acquistata aveva gran- 
de popolarità per le sue virtù pri- 
vate, non volle-abiisarne per viola- 
re la costituzione. Dissipò il tumul- 
to eccitato in suo favore, e parti se- 
gretamente per Treviso, al line di 
involarsi al zelo de’ suoi partigiani. 
Gli elettori aristocratici approfitta- 
rono della sua lontananza pereleg- 
gere, in capo a dieci giorni, doge 
Pietro Gradenigo, il quale era al- 
lora podestà di Capo d’ Istria. Egli 
era preoccupalo da passioni e ven- 
dicativo, mostralo aveva iti ogni 
tempo zelo per l'aristocrazia, e si 
latte disposizioni raffermava in es- 
so l’opposizione fattasi alla sua e- 
leziune . Il nuovo doge s’impac- 
ciò presto in mia guerra pericolosa 
contro i Genovesi, guerra che. dal 
1 ar )3 al 1 299. mise in forse I" esisten- 
za della repubblica di Venezia. Pri- 
ma anche che fosse terminata, si 
occupò de' mezzi di torre al popolo 
tutte le prerogative che gli rima- 
nevano. L’ ultimo giorno di febbra- 
io del 129-. fu vinto il decioto, che 
essendo fondamento al potere dei- 
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!’ aristocrazia veneta, é divenuto fa- 
moso sotto il nome di Serrai u del 
muppior connglio. Gradenigo, con 
tale legge, rapi al popolo il diritto 
di nuova elezione, onde attribuirlo 
al tribunale criminale, nominato 
<Juara ntia. Con parecchi decreti elio 
successero gli uni agli altri ne’ ven- 
ti anni susseguenti, tale diritto di 
nuova elezione venne ridotto ad li- 
na vana formalità che fu da ultimo 
soppressa affatto; e per essere am- 
messo nel maggior consiglio di Ve- 
nezia, uopo non fu più elio di pro- 
vare il possesso ereditario e l'età 
riquisila di venticinque anni. Ma 
il popolo di Venezia non si lasciò 
pazientemente spogliare della so- 
vranità cui Gradenigo trastnso nei 
nobili. Due congiure, mia di Ma- 
rin Bocconio, nel 1299, e l’ultra di 
Bajamontc Tiepolo nel i5io ( V. 
Bocconio), misero dne volte il do- 
ge e la nobiltà in sommo pericolo. 
Gradenigo mostrò grande vigore evi 
abilità molta per difendere l'ope- 
ra sua : l'aristocrazia fu mantenu- 
ta; ma egli rimase oggetto d’ odio 
11I popolo. Mori nei mese d’agosto 
dell’anno i 5 n. Mario Zorzi gli fu 
successore. 

S. S — r. 

GRADENIGO ( Bartolomeo ), 
doge di Venezia, successe, ai 9 di 
novembre del i 55 g, a Francesco 
Dandolo: il suo regno non fu no- 
tabile che per la sollevazione dei 
Greci in Candia, onde i primarj 
tra essi perirono sul patibolo, e per 
un’ inondazione che, nel di a 5 di 
febbrajo del i 54 o, minacciò di som- 
mergere Venezia. Egli mori ai 4 di 
genuajo del i 545 , ed ebbe a succes- 
sore Andrea Dandolo. — Giovanni 
Gradenigo, doge di Venezia, suc- 
cesse, ni 31 d’aprile del i 555 , a 
Marin Falier; era in età di settan- 
tasei anni, ed era tenuto siccome 
versatissimo nella teologia e nelle 
belle lettere. La prima tua occupa- 
zione fu di punire i complici del 
tuo predecessore, cerne altresì di 
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ricompensare Bertrando Veudra- 
inino. che rivelata avea la »ua con- 
giura ;ma questi avendo aspirato a 
ricompense esagerate, ed avendo 
dato ad intendere che, se accordate 
non gli venivano, avrebbe saputo 
costringere a dargliele, tu condan- 
nato all' esìlio, il giorno i.mo di 
giugno del t 555 . Veneria [tose fine 
alla terza sua guerra con Genova, 
mediante un trattato di pace; era 
però sempre impacciata in una 

I uerra più funesta ancora col re 
•odorico d’ Ungheria, il quale, al- 
la testa d’ un immenso esercito, 
invasa avea la Dalmazia e lo stato 
di Treviso. Giovanni Gradenigo 
non vide il termine di tale guerra; 
morì nel giorno 8 d' agosto del | 556 , 
•d ebbe per successore Giovanni 
Dottino. 

8. S— i. 

»* GRADENIGO ( Jacopo ). Bo- 
ri nel XIV secolo, e nacque di u- 
na antichissima famiglia veneziana 
delle tribunizie, le quali sole nel 
secolo VII ebbero stabili i lor co- 
gnomi nel tempo appunto, che [ro- 
che, o veruna cosi in Italia, che 
inori, poteano di ciò vantarsi, co- 
me nota il Montanini nelle sue 
Vmdicie Diplomatiche. Fu proposto 
a diversi magistrati , ed esercitò 
molte ouorevoli cariche nella re- 
pubblica sempre con lode; e mori 
mica il i 4 ao. Lasciò esposta la Sto- 
ria Evangelica in terze rime italia- 
ne tosa.; una copia della quale si 
conservava nella libreria di Apo- 
stolo Zeno. 

D. S B. 

GRADENIGO ( Giovanni Ago- 
stino), nacque in Venezia nel 1720, 
del senatore Girolamo Gradeuigo. 
Una grave malattia lasciato aven- 
dolo centra (latto, entrò, ai iq di 
marzo del 1^44» nel convento di 8. 
Giorgio Maggiore in Venezia, del- 
l’ordine di S. Benedetto; e prese 
allora i nomi di Giovanni Adottino, 
coi quali è dinotato: rioevuto ave- 
va nel battesimo quello di Filippo. 
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Frequentò le lezioni di valenti pro- 
fessori, e si applicò sotto la loro di- 
rezione alla filosofia, alla teologia 
ed al diritto canonico. Fatto venne 
professore di morale nel i e fu 
in segnilo professore di filosofia; 
indi gli fu conferita la cattedra di 
diritto canonico in $. Benedetto di 
Mantova. Gradenigo si prese in es- 
so monastero di molto genio per la 
diplomatica ;e siccome affidata gli 
venne la custodia degli archivj » 
de’ manoscritti, potè aggiungere ti- 
gna Intente nuore cognizioni a quel- 
le cui aveva già acquistate. Richia- 
malo in Venezia nel 1 7 56 , occupò 
i medesimi impieghi nellabibliote- 
ca di San Giorgio Maggiore. Appli- 
cò il suo spirito ad ogni genere d’e- 
rudizione; ma siccome le scienze sa- 
ere orano per lui di più importanza 
che le altre, attese ad esse più spe- 
cialmente, e formò nel 1 762 un’ Ac- 
cademia di itorui eccletiaitioa, com- 
posta degli nomini più dotti fra i 
varj ordini religiosi. Tale istituzio- 
ne premetteva molto; ognuno at- 
tendeva da essa una grande raccol- 
ta di antichità sacre e di storia ec- 
clesiastica ; ma si fatte speranze 
svanirono presto, siccome avviene 
sovente di tali istituzioni. Le virtù 
ed il sapere di Gradenigo gli fece- 
ro conferire, dal senato di Venezia, 
il vescovado di Chioggia nel 176». 
Clemente XIII risoluto aveva di 
promoverlo nel fjt >5 all’ arcivesco- 
vado di Corfù ; ma il degno prela- 
to non volle abbandonare la sua 
picciola chiesa : vi fu pertanto co- 
stretto nel 1768 dal medesimo pa- 
pa, che il trasferì a Cenedn. Gra- 
denigo non potè per altro andarvi 
che nel mese di marzo ilei 1770. 
Continuò ad essere esempio di vir- 
tù sacerdotali, fece della sua oasa 
un’accademia ili dotti, formò una 
grande biblioteca di libri assai scel- 
ti, di rare edizioni del secoloXY o 
di curiosi mano-oritti : adunò mt 1 
ampia raccolta di medaglie di uo- 
mini illustri, di monete delle città 
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d'Italia, e specialmente di quella 
di Venezia nel medio evo ; di bolle 
di piombo, e principalmente di 
quelle de’ papi. Tali ricchezze pas- 
sarono nel museo del senatore Gin 
Como Gradenigo, suo (rateilo. Il 
rispettabile [prelato rapito tenne al- 
le lettere, ed alla patria il giorno 
iti di marzo del « 774 - Welle fune- 
bri orazioni, recitate nella sua chie- 
da e nell'accademia degli Amstami- 
ci in geli uno dal canonico Lucio 
J)oglioni ( Belluno 1774 in 8 ,vo ), 
tesero sacra la rimembranza dei 
suoi talenti e delle virtù sue. Oltre 
ad un grande numero di lettere e 
di memorie inserite nello Memorie 
di Valvaseuse (i) e nella Raccolta 
di Calogeri! (2), Gradenigo scrisse 
ancora: I. Calendario Polironiano 

dal X {1 recedo, Venezia, 1 ■j'ip. in 
8.vo; II Dui ■ lettere nella prima del- 
le qiuili si prava /* Uso dei monasteri 
doppi in Venezia : nella seconda si 
dimostra che li conti che tlominavano 
Padova nel XI secolo , erano della fa- 
mìglia Caniimna de’ d"gi di V euezia, 
Venezia, 1760, in8vo; 111 l'itadel 
Cea. servo di Dio d. Ciò. Battista Ram 
patrizio veneto e monaco beimi. Ca- 
sin. di S. Giorgio maggiore. Vonezia, 
1781, in fogl.; IV Serie de Podeità 
di Cliioggia, Venezia, 1767 in 4 -*o; 

V Epistolae partorales et Sermones 
familiare s, ad rlerum et populista C!u- 
giensem, ec. Venezia, 1770, in 4 -toj 

VI Rime di monsignor Gabriele Fiam - 

( 1 ) Lo prefate Memorie sono, «opra una 
{noneta del principato dì Dombet ; — •opra 
.Augusto d'Udine soprannominato t Indovino ; 
• opra un diploma del i4<>4i relativo a Giovali* 
ni Quirini, arcidiacono di Tortello ; — sopra 
quattro monete di Vienna in Francia, di Sa* 
Voua, e de' conti di Gaioldo ; — sopra i poeti 
laureali sopra i manoscritti del monaitcro 
di Polirono ; — sopra i diplomi del maitaslerct 
di 6. Giorgio. 

(a) Memorie sopra 1' abate Giovanni Co* 
fonato ; — intorno alla vita ed agli scritti d'Ar- 
naldo Wion, di Dionigi Fam licr, d' Iimoo-nzo 
Cesi, benedettino della congregasi*»* di Mon- 
te Cassino; — sopra i SS. Felice e Fortunato, 
protettori di Chioggi* sulla chiesa di S. 

, Uio, Rallista de* Camaldoiensi in Casal Mag- 
giore;— sopra una lampada aulirà. > 
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ma, Traviso, 1771 ; ad esse aggiun- 
se la vita dell’ autore. Egli ebbe 
parte nell' edizione di Mantov.uiel 
poema maccheronico di Merlino 
Concaio ( V. Teofilo Folengo ), 
1771, a voi. in 4-to. 

A. L. M. 

GRADENIGO ( Giovanni Gi- 
rolamo ), «lotto prelato italiano, 
nacque iri Venezia il giorno iq di 
febbrajo del 1708; entrò giovanis- 
simo nell' ordine de' Teatini, in cui 
occupò le prime cariche con gran- 
de onore, nel seminario di Brescia. 
La riputazione cui gli acquistarono 
la sua condotta ed i suoi talenti, lo 
lece in breve eleggere procuratore 
generale del suo ordine: ed il se- 
nato di Venezia gli conferì, ai 27 
di gennajo del 1786, il titolo d'ar- 
civescovo d' Udine, Ivi meritò la 
stima generale, e mori ai Sodi giu- 
gno del 1788, di 78 anni, li conte 
Gaspare di Sbraglio recitò in tale 
occasione una bella urazione fune- 
bre, clic venne stampata in Udine 
nel 1787 ; ed il conto di Belgrado, 
canonico nella cattedrale d’ Udine, 
ne recitò un'altra nella sua ohiesa, 
parimente stampata in Udine, nel 
1780. Girolamo Gradenigo lasciò 
parecchi scritti eruditi: L Ragio- 
namenti intorno alla letteratura gre- 
co-italiana, Brescia, 1769, in 8.vo; 
fa in essi vedere che, anche ne’ bas- 
si tempi, l'Italia ita posseduto de- 
gli uomini i quali conoscevano la 
lingua greca ; le sue ricerche non 
risalgono, è vero, cheall’uudocimo 
secolo, e iìniscono nel deoimoqnar- 
tq, Il Brixui lucra, Brescia. 1755, in 
4.to: descrive in essa la serie de’ ve- 
scovi di Brescia, con ragguagli in- 
torno alla loro vita; 111 Tiara et 
purpura veneta, ivi, 1761, in 4-to; in 
essa descrive la vita di cinque papi 
e di 80 cardinali veneti, e vendica 
la memoria de’ pontefici Gregorio 
XII ed Eugenio IV dagli attacchi di 
Fr. de Bruys; IV Da Stelo argenteo 
hi braeoxum, etiti io altera con ectior f 
Roma, t'66; V Frese altresì parte 
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nella famosa controversia lettera- 
ria, relativa ai Cenomani dell’ Ita- 
lia; e scrisse, nel giornale di Roma 
del 1 7 *>a e del 1 ^ 53 , una lettera 
sulla bella edizione D>dle Memorie 
istoriciì-crit ielle dell' antico stato dei 
Cenomani, pubblicata dal marche- 
se della Sambuca. La prelata let- 
tera venne altresì ristampata nella 
Storia letteraria tf Italia , tomo XI. 
VI Prima di quell' epoca, si era 
messo nella polemica teologica, ed 
assunse la difesa del suo confratel- 
lo, il padre Antonino Diana in uno 
scritto intitolato. Lettera istorica cri- 
tica d un sacerdote sopra tre punti cori’ 
cernenti la questione del probabilismo 
e prolnslnliorismo, Brescia, i^5o, in 
4-to; VII Combattè con violenza 
Casimiro Oudin, il quale, ne* suoi 
commenti sopra gli scrittori e le 
opere ecclesiastiche, insultato avea 
la memoria di Gregorio il Grande, 
e denigrati i suoi scritti. L’ opera 
di Gradenigo è intitolata: S.Gre- 
gorius M. Pontifex maxi in us a arimi - 
nationibus Casimiri Onduli v indica- 
ta.^ Roma, 1 ^ 53 ; ristampata nel 
torno XVI dell* edizione ai Vene- 
zia delle opere di S. Gregorio ; Vili 
Le Cure pastorali di Gio. Girolamo 
Gradenigo, Udine, 1^56, a voi. in 
fogl. , contengono le sue omelie, ed 
i suoi sermoni, in italiano ed in la- 
tino; hanno tutti l’impronta dell’e- 
loquenza grave che tanto si addice 
ad un vescovo; le sho decisioni, e 
circolari eh’ empiono il secondo \ o- 
lume, sono prova de* suoi talenti 
nell’ amministrazione. 

A L. M. 

GRADI ( Giovanni ) , o de Gra - 
dibus , professore di diritto civile e 
canonico, fioriva nella fine del se- 
colo deciinoquinto. e nel principio 
del decimose>to. Non è noto che 

{ >er le opere da Ini lasciate, le qna- 
i sono di bastante importanza , 
perchè ncn possa venire scasata la 
negligenza de’ biografi contempo- 
rauei verso di lui. Argelati fa che 
nato sia, o ch’abbia per lo meno 
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esercitata la sua professione in Mi- 
lano: ma Pio-pero M irchand tiene 
che fosse nato francese; e le ragio- 
ni alle quali appoggia il suo senti- 
mento, parvero sì convincenti .t Ti- 
ra boschi. ch’egli non &«ita a dichia- 
rarsi del 8 no parere. Si può sup- 
porre che Gradi abitasse in Lione; 
città che presentava fino d'allora 
molti mezzi ai dotti i quali ama- 
vano, com’egli, di moltiplicar vo- 
lumi. Ecco il catalogo delle o- 
pere sue, secondo March* nd : I. 
Opus chroniaarum D. Antonini, la- 
boriosa limntione em^ndatum, neces - 
sariiqun annotationihus ac aliornm 
historiogtaph. concordantùs ìli mira - 
tum t Basilea, 1491 , tre volumi in 
foglio; Il Jlluitratiunet in /. Fahri 
diati Fubri Gallici super ìibrot imti— 
tutionum commentarla , Lione, i5ov, 
l545, iu log.; Ili La Somma rurale 
di G. Boutiller , aumentata delle più 
notabili autorità degli antichi giu- 
reconsulti, ivi, »5o3. in fogl. ( Ved. 
Boutiller ) ; IV Bibita latina cum 
concordantùs veteris et nsni Testamen - 
ti atque iuris canonici^ ivi, i 6 f 5 , in 
fogl. ed itiS.vo: da quell’anno fino 
al fatte ne vennero altre sei 

edizioni in foglio, e parecchie in 
8 .vo ; sono esse aumentate di con- 
cordanze tratte dalle Antichità di 
Giosefib: io non so, dice Marchand, 
che tali concordanze siano state 
dappoi conservate in ni un' altra 
edizione, e ciò non contribuisco 
poco a rendere quelle commende- 
voli , V I Commenti di Baldo sop’-a 
il Digesto , riveduti e corretti, 
e i5i8, due volumi in foglio; VI 
Consilia d’ Aless. Tartagli! , con 
aggiunte e note in margine, ivi , 
i5i^, 1 5 18 , sei voi in foglio; VII 
Un’ edizione corretta del Commen- 
to di Guido de Bave intorno alle 
Decretali ; Vili Delle aggiunte alle 
note di Giovanni de Platea, sopra 
gli ultimi tre libri del Codice, ivi . 
1 5a8, in fog. ; IX Altre Aggiunte 
ai asm menti di Gioi-anni d’ Imola, a 
quei del cardinale Zabarefla, di 
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Domenico di San Geminiano, ec. , 
sopra le decretali e sopra le Clementi- 
ne. Si può consultare per più parti 
colat ila l'articolo pieno di ricerche 
cui Marchand scrisse per esso giu- 
reconsulto, nel suo Dizionario, sot- 
to il nome di Giovanni de Degrés. 

W— s. 

GRADI( Stefano ), filologo e 
poeta, nato a Ragusi, nel secolo 
deci inoset timo, d’una famiglia no- 
bile, si fece ecclesiastico provve- 
duto venne dell' abbazia di San 
Cosino e Damiano, e successe ad 
Allacci, nel ititìi, nell’ uffizio di 
conservatore della biblioteca del 
Vaticano. Egli era istruttissimo, di 
carattere dolce ed affabile, e pieno 
di zelo pei progressi delle lettere. 
Il senato di Ragusi lo deputò pres- 
so a Luigi XIV, onde chiedergli 
soccorsi contro i Turchi: ma i ge- 
suiti, chesi ricordai ano la sua con- 
tesa contro il padre Ouorato Fa- 
bri, crederono e seppero persuade- 
re al re che fosse scojio segreto del 
suo viaggio il concertarsi cui capi 
del partito de’gianseuisti : quindi 
gli fu ordinato di partire da Pari- 
gi, il giorno medesimo che gli era 
stato prefìsso per I’ udienza Gradi 
inori a Roma uel lt> 83 , in età a- 
vanzata. Scri-se parecchie operet- 
te, fra le quali citeremo le seguen- 
ti : I. Festina tio lì Pirginu Elisa - 
betliam ini tienili, lat. gr., oratorie ac 
podice, pertractata, i( 55 i. Due suoi 
amici, Ottavio Cuinni e Fr. Maria 
Rlio, di Milano, ebbero alcuna 
parte in tale raccolta: Il Orario ile 
eligendo sommo pontifice : recitò esso 
discorso, il giorno primo di giugno 
del ititi-, dinanzi ai cardinali adu- 
nati per eleggere il successore di 
Alessandro VII ; III fa funere Cae- 
snru Raspimi cardinalis oratio, Ro- 
ma, itìco, in 4 -toi IV De taudibus 
terenissisnae. reipnblicae Venetae et 
eludibili patriae sane ourmen, Vene- 
zia, itijj, in 4 -to. Ciucili dice die 
la poesia di Gradi ha una tinta an- 
tica, e ch’egli non è meno buon 
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oratore che buon poeta ; V Dii po- 
ta ito ile opinione probabili cum Hon. 
Fabro, Roma, itì;8 in 4 -»o. Esiste 
altresì una sua Rita d’ Allacci ma- 
noscritta; ed lina Dissertazione, sot- 
to il nume di Manno Stallilo, con- 
cernente un frammento di Petrolio, 
nuovamente scoperto, e di oui si 
sforza di provare l'autenticità. Fi- 
nalmente Ferdinando de Furslero- 
berg, die I’ onorava della sua ami- 
cizia, lia raccolte le sue poesie la- 
tine, e le ha inserite nella raccolta 
intitolata : leptem ilìo'tr. virorum 
poemata ( V . Furste.wiero ). — È 
opinione che un altroSiefanoGRA- 
m o de Gradibus sia autore : 1 . delle 
Dissertationes plsysico - matliematicae 
quatuor, Amsterdam, Elzevir, lòdo, 
iri ta ; della Dissertatio de directio- 
ne navi s ope % oberila tuli rie stelli» , 
ec, , ivi, itì8o, in 1 1. Adelung non 

11 distingue, e rimanda per parti- 
colarità maggiori, a Seb Dolce, 
Fatti Ungusii litterar., pag. 5 p. 

VV— s. 

** GRADO (Filippo de), napo- 
letano. Intagliò a bulino li ritratti 
nell’opera. File de' Pittori scritte 
da Gio. Pietro Bellori, ristampata 
in Roma l'anno 1728, e fu uno de’ 
prescelti ad intagliare le celebri 
pitture ritrovate nella dissotterra- 
ta città di Ercolano, puhlicate in 
Naftoli nei tre primi voi. in fogl. 
l'anno 1707, 1760 e 17(12. Lo fa- 
mose tavole Eracieesi riportale nel- 
l’ ammirai»! Commentario fatto alle 
medesime dall’ eruditissimo sig. 
canonico Alessio Simmaco Mazzoc- 
chi, c politicato iti Napoli nel 1755 
iti 2 voi. iu fogl. sono le migliori 
opere di questo valente incisore. 
Morì circa il 1770. 

D. 8. B., 

GRAEFE. V . Grevio. 

G R A EF ENH A L N ( Wolfc aho 
L nci, filologo laborioso, nacque a 
Wilbermldiorf, nella Fraucouia, ai 

12 di aprile 1718. Studiò prima la 
teologia, iodi la legge. Nel 1742 fu 
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eletto vice rettore nel ginnasio rii 
Baireuth, dove insegno la filosofìa 
e le materna' iche. La facoltà filo* 
sufica dell'università d'Erlang gli 
Conferì nel t ^’)5 il titolo di profes- 
sore. Da quell’epoca in poi, Grae- 
ientialn fu successivamente consi- 
gliere della corte, bibliotecario e 
consigliere del concistoro. Morì ai 
5 di maggio 1767- Questo profes- 
serà ba pubblicato, tanto in tede- 
sco, quanto in latino, una quaran- 
tina d'opere, le più sono Disserta- 
zioni e Programmi sopra diverse ma- 
terie scientifiche. Ecco i titoli d'al- 
ctine : I. De mathematica no fiorir 
(sol moni ! inter umnes principibus , 
Uairenlb, 1 7 i 4 s ' n f°gl. ; Il De ce- 
bratissimis nominibtss Germnnorum in 
oplices studio, ivi, 1 ^ 45 , in fog. ; III 
De meriti 1 ac incentis Germnnorum 
in Malheii applicata, ivi, 1747. m 
fog. ; IV Do immortali tato animae 
philosophortun graecotum et latino- 
rum asserto, ivi, 1764, in log.; V 
De sideribus Brandenburgicis , ivi, 
l^Sg, in log. , VI De Venere sub So- 
le videnda, ivi, 1760* in fog.; VII 
Naturare non facere saltum, ivi, 1762, 
in fog.) Vili De Thaletis effalo ; 
A tx* t iSr erttvTuv uSvf, super Diog. 
Laert.., I, 17, itti, 1765, in fog. ; IX 
De orjctogrnphui Bargnwiatus Notici 
Superiori s, ivi, a "fi 4— 1 765, in due 
programmi, in fog. Le Notizie stori- 
elle di Baireuth del 1766. pag 91- 
loo, ne hanno pubblicato mia tra- 
duzione in tedesco. Il giornale pe- 
riodino intitolato, Saggi tulle pro- 
duzioni del buon gistto, Erlang, 17.47, 
in 8.V0, ed il foglio settimanale lo 
Specchio, contengono pure molti 
articoli di questo autore. 

8 — 11 — n. 

GRAÉS ( Órtwi:» de) V. Guaito. 

GTlAF ( Giovativi GinoLAvto ) , 
professore di musica, nacque a Saz- 
bacli, ai 19 di novembre i6J8. Vi- 
sitò in gioventù molle scuole, tan- 
to in patria, quanto fuori ; andò poi 
a Leida , dove studiò la giurispru- 
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denza pel corso di tre anni. t,'à- 
niore che portava alla musica gli 
fece abbandonare la grave scienza 
del diritto e guari non andò che 
si rese assai valente nell arte del- 
l’armonia. Si mostrò pure di ani- 
mo coraggioso; però die, quandd 
nel 1(17* i France-i vollero -orpreti- 
dere la Città di Leida, gli studenti 
di quella università li respinsero, - 
e Graf era dei numero dei com- 
battenti. Gli stati generali fecero 
battere e distribuire una gran me- 
daglia d’argento, in memoria di 
tale tratloeroico j ed ogni esempla- 
re di tale medaglia porta il nome 
dello studente al quale è stata con- 
ferita. con un’ iscrizione latina. 
Terminati gli studj , fu nel 1677 , 
chiamalo a Prema iu qualità di 
cantone e collega di scuola nel gin- 
nasio accademico di quella città. 
Graf vi restò per 3 o anni, esso era 
assai amato. In seguito ottenne lo 
stesso impiego a Berlino. Aveva 
profondissime cognizioni in musi- 
ca, tanto vocale quanto instrumen- 
tale; componeva con facilità, e sa- 
peva suonare la maggior parie de- 
gli stranienti. Il re Federico L" fol- 
le crearlo maestro della sua cap- 
pella: ina egli ricnsó tale carica, e 
si contentò di far eseguire le sue 
composizioni nella chie-a riforma- 
ta, e nelle accademie cui dava in 
casa propria. Graf meri ai 12 di 
maggio 1729. Ha pubblicato tanto 
in tedesco quanto in latino, le ope- 
re seguenti ; I. Descrizione della 
tromba marina , Brema, 1681 ; II 
Canzoni spirituali, a due soprani , cort 
ti C., ivi, 1682, in 8.V0 ; HI Lezio- 
ni di canto in dialoga, ivi, 1702 irt 
8.vo; IV Rudimento mtls'icae pra- 
cticae, ivi, 1685 , in 8,vO. 

B — h — ni.- 

GttAF ( Antonio ), narque a 
^Vinterthur nella Svizzera, l'anno 
< 756 , e morì a Dresda, in giugno 
i 8 i 5 . Ùn pittore non poco medio- 
ere della sua città natia. Giovanni 
Ulrico Scbellotiberg, gl' insegnò gli 
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teleutenti della pittura; ma i suoi, 
veri ed unici maestri furono il suo 
ingegno, la sua applicazione, e le 
migliori opere dell’arte, che desta- 
rono la sua emulazione. Il suo ta- 
lento pel ritratto si sviluppò du- 
rante un soggiorno di otto anni cui 
fece in Angusta. Nel i'66. fu chia- 
mato a Dresda in qualità di pittore 
della corte. Egli vi fermò stanza 
permanente, quantunque soggior- 
nasse per intervalli a Lipsia, e<l a 
Berlino, dove sposò la figlia del suo 
compatriotla, il professore Sulzer. 
Egli è stato tenuto lunga pezza pel 
primo pittore di ritratti della Ger- 
mania; ed il nnmero delle persone 
cni ha dipinleduranle la sua lun- 
ga e laboriosa corsa, è immenso. 
Gl’ intagliatori dell' Alleinagna , 
liause. IJerger, Geyser, Haid, Sin- 
zenich, Koril. Haas, ec., hanno in- 
ciso più di tao de’ suoi ritratti, di 
t ui i più stimati sono quelli che 
liause fin intagliati dal t^G8nl 1 7 <> 4 » 
e ohe presentano una serie dei dot- 
ti più ragguardevoli tra’ suoi con- 
temporanei. in Germania. 1 linea 
menti e la fisonomia che scoprono 
il carattere dell’ individuo, si tro- 
vano espressi col tocco più sicuro e 
più felice nel quadri di Graf, di 
cui parecchi sono storici. Non ci- 
teremo di questi che il principe 
Enrico di Prutùa a rapai lo, inciso da 
Berger; l’attrice Brande», nel per- 
sonaggio d’Arianna a Nasse, inta- 
gliata da Siu/enich; il professore 
Sulzrr attorniato da' tuoi nipoti , in- 
ciso da Rieler. Stimabile pel suo 
talento, Graf lo fu ugualmente per 
lesile virtù, pel suo intelletto pie- 
no di coltura, per la solidità del suo 
carattere c per ramatole sua com- 
pagnia. — Gn.tr (Orso), intaglia- 
tore in legno, ed orefice di Basilea. 
La biblioteca di quella città con- 
serva un buon numero de’ suoi di- 
segni, che hanno del merito. Si 
trovano varj tuoi intagli con I’ in- 
dicazione dell’anno 1 485. 

U— ». 
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** GR VFFICO (Catonu-o), del 
Friuli. Per bene intagliare a buli- 
no, ed in diverse foggie s’inge- 
gnava di usare ogn’arte di questo 
mestiere. Intaglio unitamente con 
Francesco Villamena le i5i figuro 
del pontificale romano di pa|>a Cle- 
mente Vili stampato nel rji)5. Si 
dilettò di fabbricare certe fonta- 
ne di rame con diversi caprine], e 
giuochi d’acque, che duravano 
ore> servendo sempre l’acqua me- 
desima con ingegnoso ritorno fatto 
a forza di mote, e di suste; e di 
queste macchine servì molti prin- 
cipi per adornare le gallerie, e per 
imbandire lo tavole, e credenze . 
Morì in Roma in fresca età. 

D. S B. 

GRAFFIONY (Frawcesca d'L- 
sr.MBOuac — * n' ArrowcouHr Dama 
uè), nacque n Nanci, nel i(xt4-Sno 
padre era dell' antico ed illustre 
casato d’ Issembonrg, e sua madre 
era pronipote del famoso intaglia- 
tore Callot (i). Ella sposò Ugo di 
Grafìigny, ci^mherlano del duca iti 
Lorena, uomo violento ed iracon- 
do. Dopo parecchi anni d’ un’ in- 
felice unione, in cui corse più di 
una volta pericolo della vita, venne 
separata per sentenza dei giudici 
da quell'uorno sì disadatto per essa. 
I tìgli die aveva avuti di lui mori- 
rono in tenore età; ed il loro padre 
finì i suoi giorni in una prigione , 
dove la sua mala condotta I’ aveva 
fatto rinserrare. La Gralfignr ac- 
compagnò a Parigi Madamigella di 
Guisa, che vi nudava per isposarsi 
col duca di Richelieu. Fu allora 
solamente ohe si sviluppò in essa il 
gusto della lettere. Fila incomin- 
ciò la sua corsa con una Novella, 



( 1} la J- Grsffiunv raccontava di prò- 
pria borea un frutto curioso dell’ ignoranza di 
sii4 madre. 2Voj.il a d’a»< rc in rasa una (pian- 
tici di 1 asole di rame intaniate da Calfnt, 
rhiarnb un giorno un raldt rajo perrht Irrori ’ 
»*rtluc in utensili di «-urina. Si pah infrrimtf 
eh* ella contribuì poco ad ispirare arila 
I' amore dell' istruzione. 



9 ff GHA 

stampata nella Raccolta deces Me j- 
t te uri, nel Talecomjiosizioue, 
intitolata Nomila spngnuula : llcat - 
t 'wo esempio produce tante virili quan- 
ti vizi , aveva, come si vede, una 
falsa massima per titolo; ed un a- i 
buso di massima guastava il corso 
della narrazione, quantunque coni- 
misti vi lusserò de’ tratti in cui vi 
aveva sentimento : ella fu criticata. 
La Graffigna rispose alle critiche 
con le Lettere peruviane, le quali 
1' hanno levata in grido. L' idea ed 
il quadro di tale opera sono ugual- 
mente ingegnosi : sentimenti veri, 
schietti, non meno che ap|>assio- 
nati; descrizioni amene, una de- 
strezza non comune ad abbellire 
gli oggetti di minor conto, ed a 
giovarsi dalla situazione bizzarra 
della giovane Peruviana Zilia, tras- 
portata ad un tratto in mezzo ad 
un mondo di cui i costumi e gli 
usi le sono totalmente stranieri (de- 
strezza che ringiovanisce agli occhi 
del lettore gli oggetti più famiglia- 
ri, per la pittura che Zilia ne fa, 
e le impressioni ch'ella ne riceve); 
ecco i vantaggi che ottennero plauso 
alle Lettere peruviane in quei tem- 
po, e per sempre- Ecco del pari le 
critiche a cui andò soggetta la Graf- 
. iìgiiy : lo scioglimento non Appaga- 
va; I’ illusione, è talvolta distrutta 
dagli anacronismi deli autrice so- 
pra usi che appartengono al suo 
tempo; e che erano ignorati in 
quello in cui pone il viaggio della 
Peruviana in Francia. Al suo stilo 
elegante e naturale troppi sovente 
miuorauo le, vaghezze, i tratti di 
metafìsica ch’ olla v i sparge a piene 
mani; e tale difetto, già di non 
poco moineuto, in un opera tutta 
affetto non è perdonabile a Zilia, 
cui I autrice la parlare, nè conce- 
pibile in un’autrice di 55 anni : è 
propriamente diletto dell’ età gio- 
vanile. L’esperienza ed un gusto 
depurato riconducono alla natura. 
La gioventù, piena d’esaltazione, ha 
dovuto cercare oltre ai termini del 
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vero nna favella che possa soddis- ♦ 
fare a tale esaltazione: l’età ma— t 
tura nou conosce di lidio che il i 
vero ; e lo stile del pari che lo spi* i 
rito danno a divedere l'uomo dls-i 
ingannato. Le mende di cui si dis-.l 
se qui sopra, cd alcuni abbagli di 
nomi e di termini peruviani, per-st 
douubili ad ui^a donna, non iol sero u 
die il pubblico faceto giustizia 
all'autrice dello Lettere perù via- - 
ne (i). Lo stesso Fréron fu primo . i 
a farle tale giustizia, uell\d *mo laMt 
terario , torno 1. La de Graffignar » 
pubblicò in seguito Cenin, cornine- I 
dia in 5 atti ed in prosa, la quale , 
è, siccome disse allora il medesimo 
Fréron, un modello nel genere geo- , 
tile e patetico. Tal© dramma, mes- 
so come tale dopo Melaniti e e coi ) 
migliori di la Chati9*ée, piacque 
compiutamente: fu criticata ai- 
quanto la favola, sotto 1’ aspetto 
della verosimiglianza: la purezza, 
la grazia dello stile, la dilicatezza 
di sentimento, qualità sostenute nei 
cinque atti di tale grazioso coutpo^ • 
ni mento, fecero dimenticare sì fatti 
rimproveri, e quello d’ una sover- 
chia somiglianza con la Governante,. 
di la Chaiissée. La de Graffigny 
fece ancora pel teatro la Figlia d 
ristale, di mima in cinque atti ed 
in prosa, che nou riuscì. Ella feco 
recitare in casi sua una hreve rap- 
presentazione di nna tàvola in cui. 
entrano le fate intitolata Azor, e 
compose pei figli dell' imperatore 
d Austria tre o quattro di-animi in 
un atto. Elia morìa Parigi ai n 
di dicembre i y5H, in età di (jf an- 
ni circa.- I )* indole seria, mostrava 
poco il suo spirito nella conversa- 
zione ; un conversare dolce, piano, 
un giudizio solido, un cuore tene- 
ro, le avevano acquistato più d un 

. /iU i i.p ù- _4k1 

(r) l F« T.ttt 'rt <T Aia o ri* ilei Ptrnpt.%. 
no, clte furono pn§tr in <s.*gn<lo alle lettere- 
d un* V*niii>fna, sono <!’ un • •♦rio /t«* In Vlar- 
cl»r- r ourmonf,. antico cianiti. -rUno del mar- 
gravio oi Bareilh ^ »otio d***w* un romanzo 
as^ai uojo,t», «jiiai>tun(|uc aliai lmi«, 
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amico fino da’ suoi anni giovanili, 
e sovente la sua modestia dava loro 
il diritto di correggere e guastare 
quanto aveva scritto. Provò altresì, 
come ogni donna autrice, il dispia- 
cere di veder attribuire ad altri 
quanto ella aveva Fatto di migliore; 
ma tale opinione fn soltanto sparsa 
da alcuni critici, oscuri non meno 
die ingiusti. L’accademia di Fi- 
renze l'annoverava tra i suoi mem- 
bri. La Famiglia imperiale l’onora- 
va d’ una protezione particolare; e 
varj principi dell’augusta casa di 
Lorena erano in carteggio con lei. 
Per altro la de Gral'tigny, cir- 
condata d’ appoggi', in mezzo ai 
trionfi letterari, sofferse vivi affan- 
ni, e non fu felice nella maggior 

F arle della sua vita. Fu attribuita 
ultiiga sua malattia al dolore che 
le cagionò la mala riuscita della 
Figlia d' AriitUle. Sovente una cat- 
tiva riuscita, un rovescio, anche 
momentaneo, feriscono il cuore di 
una donna ( troppo suscettiva per- 
chè si possa commettere nelle vi- 
cende burrascose della vita lette- 
raria) e gli tolgono più felicità di 
quella che un grande applauso 
possa darle. Le opere della Graf- 
fìgny hanno avuto numerose edi- 
zioni: la più compiuta è quella del 
1788, 4 voi. in 12. Cerila fu messa 
in versi da Longcharaps, e tradotta 
in italiano da iJeodati. Le Lettere 
Peruviane furono tradotte in lingua 
inglese da Robert ( Londra, Cadell, 
i --5 ); ma tale traduzione era me-' 
diocrissiraa. W. Mudford ne ha 
pubblicato una nuova nel i8oq 
( Londra, in 12), in cui liavvi pu- 
re la traduzione della continuazio- 
ne delle Lettere di Aza, e delle no- 
tizie biografiche sull’autrice e sul 
continuatore. Tali lettere sottosta- 
te tradotte anche in italiano da 
Deodati, 2 voi. iu 12. Si fatta tra- 
duzione elegante, e spessissimo ri- 
stampata. ha il merito di essere 
libro da studio, mercè la cura che 
ebbe 1’ autore d' indicarvi tutte 
2(j. 
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le gradazioni della prosodia ita- 
liana . 

V— z. 

GIUFTO.N (Riccardo), stam- 
patore e storico inglese, nato a Lon- 
dra, visse sotto i regni di Enrico 
Vili, di Eduardo J I , di Maria e di 
Elisabetta. Pubblicò, nel i 548 , li- 
na secouda edizione della Cronica 
di Hall, intitolata l’ Unione delle due 
nobili ed illuitri famiglie di Lancait e 
e d'York, ec.; egli l’aveva continua- 
ta, a quanto sembra, dietro la scor- 
ta del manoscritto stesso di Hall, 
dall'anno i 552 . dove si fermava I’ 
edizione del 1 5(2, fino al termine 
del regno di Enrico Vili. Grafton 
ha pubblicato un Compendio delie 
croniche di Inghilterra, stampato da 
K. Tottyl nel t5(>2, ristampato i 
due anni seguenti, e di nuovo nel 
i 5^2. Pubblicò in seguito un ri- 
stretto di tale compendio, col tito- 
lo di Manuale degli affari di Inghil- 
terra, per rivaleggiare con alcune 
opere dello stesso genere pubblica- 
te da Stowe. Fece comparire , nel 
1 "ititi , la sua Cronaca compiuta, e 
grande storia degli affari d’Inghil- 
terra ( Chronicle of thè at large and 
meere Hiilory of thè affairt of Bu- 
gi and) . Sotto il regno Hi Enrico 
Vili, e poco tempo dopo la morte 
del lord Cromwell, fu chiuso per 
sei settimane nella prigione a San 
Fleetl, per avere stampato la Bibbia, 
di Mattear's, e quella che era chia- 
mata la erande Bibbia, senza note. 
Alcuni anni dopo, fu fatto stampa- 
tore del principe Eduardo e, con- 
giuntansente non Whit church, fu 
patentato per la stampa dei li- 
bri d’ offi/.io divino e dei libri ele- 
mentari ( primeri ), in latino ed 
in inglese. Fin dal primo anno del 
regno di Eduardo VI, ottenne un 
privilegio con esclusiva per Stam- 
pare tutt’ i libri di statuti, oatti 
del parlamento . Non sappiamo 
pressoché nessuna particolanta in- 
torno agli ultimi suoi anni, nè tam- 
poco l’epoca della sua morte. Si sa 

7 
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che si ruppe una gamba in una 
caduta, nel e Strvpe suppo- 

ne che morisse in povertà. Oli si 
deblxmo molte delle stampe ingle- 
si più antiche, più corrette e più 
ricche, della Bibt>ia. La sua Cromica 
non si è mantenuta nel suo primo 
grido. Per altro venne ristampata 
nel 1809, a Londra, a voi. in 4-*o, 
con la sua tavola dei liaili , seri tfì e 

r idesta della città di Londra, dal- 
anno 1180 al 1 558 incluso. 

L. 

GRAFTON { Augusto Ewbico- 
F itzbot, duca di ), nacque nel 1 ^35 
o 36 , e studiò nell’ università di 
Cambridge. Aveva appena venti 
anni, quando la morte di suoavolo 
lo mise in possesso dei tieni e degli 
onori della sua famiglia. Il suo pri- 
mo o piuttosto l’unico suo pensie- 
ro fa allora di darsi a tutte le dis- 
sipazioni ordinarie ne’ gioì ani del- 
la sua nascita. Ma più tardi, all’ a- 
tnore dei piaceri sottentrata essen- 
do l’ambizione, il duca di Grafton 
volle correre l’aringo de’ pubblici 
impieghi. Ottenne nel te 05 una 
carica di segretario di stato, di cni 
si spogliò 1’ anno dopo per essere 
creato primo lord della tesoreria . 
Ma non ne godeva lunga pezza. 
Vivamente assalito nel parlamen- 
to da VVilkes, idolo del popolo, e 
perseguitato dalle formidabili let- 
tere di Giunio, fu obbligato ad ab- 
bandonare il ministero nel princi- 
pio del 1570. Nondimeno . fioco 
tempo dopo, accettò la custodia del 
piccolo sigillo, cui tenne fino al 
1775. A quelPepoca, chiarito es- 
sendosi altamente conlrario ai pro- 
getti del lord North, il quale vole- 
va imporre nuove tasse all’Ameri- 
ca inglese, ebbe ordine di rinun- 
ziare alla sua carica. Fin da quel 
momento, cessò in lui qualunque 
ritegno, e durante tutto il corso 
della guerra dell'independenza de- 
gli Stati Uniti, d’accordo col par- 
tito dell’ opposizione, combatteva 
a tutta possa un ministero di cui 
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le operazioni furono si disastrose 
per ia Gran Brettagna. Allorché I’ 
opposizione nel parlamento si vide 
alla fine trionfante, il duca di Graf- 
tou fu reintegrato nella sua carica 
di lord del piccolo sigillo. Ma poi 
che n’ebbe esercitato alcuu tempo 
le funzioni, risolse di ritirarsi da- 
gli affari, e di passare il restante 
de’ suoi giorni nella più profonda 
ritiratezza. Se dopo, il suo amore 
verso la patria lo tolse talvolta alle 
dolcezze della vita privata per ri- 
condurlo in seno della camera dei 
pari, ciò accadde soltanto nelle oc- 
casioni solenni in cui si agitavano 
questioni politiche della più al- 
ta importanza . Venne annovera- 
to tra quelli che si opposero con 
maggior rigore, nel i 8 o 5 , alla nuo- 
va guerra contro la Francia. Non 
sembra che i talenti ed il carattere 
pubblico del lord Grafton fossero 
molto notabili. Egli potè certamen- 
te possedere qualità stimabili ; ma 
vi accoppiava gusti bizzarri. Si af- 
ferma che fu amatore passionato 
dei libri rari e curiosi ; e che in 
vecchiezza s’ infatuò talmente di 
controversia e di teologia, che tra- 
viato da argomenti troppo sottili , 
abbjurò la religione de suoi padri 
per abbracciare i principj degli u- 
nitarj . Affettava anzi, quando si 
trovava a Londra, d'andare rego- 
larmente ad ascoltare l’ uffizio di- 
vino nella cappella che quei setta- 
rj avevano in Essex-slreet. Con a- 
nimo d’incoraggiare lo studio del- 
la Sacra Scrittura, fece stamperò 
con grandi spese un’edizione del 
nuovo Te-tainento gri-co di Grie- 
s bacii, cui diffuse dappertutto. L’ 
università di Cambridge avendolo 
eletto suo cancelliere, quando era 
ministro, tale avvenimento ò stato 
celebrato dalla musa di Gray. 11 
duca di Grafton mori ai t 4 di mar- 
zo 1811, in mezzo ad una giovane 
e numerosa posterità, di cui si pia- 
ceva a dirigere egli stesso {'educa- 
zione. N — K„ 
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GRAFUNltER ( Davide), teo- 
logo e dotto orientai ista tedesco, 
dei XVII secolo, originario della 
Marca di Brandrburgo . fu prima 
rettore nella tettola di Custrin ina 
la dottrina del sincretismo, allora 
vivamente agitala, gli attirò alcu- 
no |iersecuzioni per parte dei cal- 
vinisti, i' quali lo spogliarono del 
sno impiego nel i tìnti, perchè non 
volle far cantare dagli alunni del 
ginnasio i salmi di David giusta 
la versione di Lobwasser. Grafun- 
der fu in seguito successivamente 
pastore a Salgnst, a Lticknu ed a 
Mersebnrg, dove mori di peste ai 
34 di dicembre itìho. Ecco le sue 
opere : I. CalUgranhin hebraira, seti 
de eleganti sermone hebr . , Colonia, 
itìtìS, inS.vo; Il Grammatica Sy- 
rinca rum Syntaxi et lexico breoiui- 
mo, Wittemberg, ifctìS, in tì.ro; 
Ili Grnmmatira 1 halllaica ; IV O' fi- 
ttone! 1 socratis: V Plutarchui rum 
Itoti! ; VI &rarium poethum gr.ie- 
cum . 

B — n — d 

G It A H A M ( Gioimmo ), orologia jo 
inglese e meccanico distinto, nac- 
que nel ttìeó a Horsgilli, parroc- 
chia di Kirklinton, nella contea di 
Cnmberland. Essendo andato a 
Londra nel itìbd, sì mise per im- 
parare da un orologiajo, divenne 
presto si valente, e mostrò mi in- 
gegno sì prima) ccio. che Tompion, 
uno de'più celebri orologiai ingle- 
si di quel tempo, concepì per es-o 
un vivo interesse, l’ammise in ca- 
sa sna, e lo trattò sempre da poi 
come figlio. Graham accoppiava al 
dono dell’ invenzione, una diligen- 
za scrupolosa nel lavoro delle mac- 
chine e degl' istrumenti diligenza 
per la quale gli è riuscito di dare 
a tutte le sue opere un’ esattezza 
ed una precisione somma . Aveva 
una profonda conoscenza dell’a- 
stronomia; ed ha applicato princi- 
palmente al progresso di quella 
scienza i diversi strumenti e meto- 
di che ha immaginati o perlczio- 
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nati. Tra gli altri preziosi oggetti 
gli si deve il superbo murale che 
lece pel dottore Hlalley nell’osser- 
vatorio di Greenvrich ; dietro ad 
esso murale sono stati lavorati i 
migliori stranienti di tal genere: 
la mercè d’un settore inventato e 
costrutto da lui, il dottore Bradley 
scoperse via principio due movi- 
menti nuovi nelle stelle fisse. Il 
planetario cni fece pel conte d’Orre- 
ry (F.Boyle), ha lungamente servi- 
to per modello alle macchine di tal 
fatta, costrutte nel secolo XVIII. 
Allorché gli accademici francesi si 
allestirono pel loro viaggio nel nord, 
onde determinare la figura della 
terra, Graham fu scelto per muni- 
re que’ viaggiatori degli stranienti 
che erano loro necessari ; e la ma- 
niera con cui corri-pose a tale fi- 
ducia, facilitò molto l'oggetto del- 
la spedizione. L’orivolena gli è de- 
bitrice dell’ invenzione dello scap- 
pamento a cilindro, che ha fatto 
avanzare d’ un gran passo la pre- 
cisione dei penduti astronomici. 
Egli ha arricchito le Transazioni 
filosofo Ise, dal volume 3i fino al 
4z uio, della comunicazione di mul- 
te scoperte ingegnose ed importan- 
ti, principalmente in fisica ed in 
astronomia, siccome quelle d’ una 
specie d’ alterazione oraria dell’a- 
go calamitato. d’un penduto di mer- 
curio (t), e di diverse particolarità 
curiose relative alla vera lunghezza 
del penduto semplice, sul qtiala 
continuò a far esperienze fino nel- 
I’ ultimo anno della ina vita. Mori 
a Londra ai di novembre i-5i, 
e fu sotterrato nell’abbazia di We- 
stininster , in uno stesso sepolcro 
con Tompion. Sincero, confidente, 
generoso, volto aveva ogni sno sfor- 
zo al progresso della scienza ed al. 
la felicità de’suoi limili. Fu mem- 
bro della società reale di Londra, 
ed era della setta dei Quacheri • 

(1) Vedi F«»tcntL Di*. de gii crtisti , T, 

654 . 
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L aneddoto seguente potrà dar una 
idea del grado d esattezza cui da- 
va alle opere che uscivano dalle 
sue inani. I n uomo elle gli aveva 
commesso un orologio, nell'atto in 
cui gli fa consegnato gli disse, che 
dovendo andare a stare per circa 
sette anni uelic Indie, desiderava 
di sapere lino a qual punto potesse 
calcolare sulla regolarità del suo 
niov imento. «Signore, ri»puse Ora- 
si liani, questo è un oiologio che io 
V ho tatlo e regolato con le mie ma- 
» ni partatelo dovunque volete; 
» se in capo a selle anni ritorne- 
»> rete, e jioliete dirmi che ha va- 
si riato di cinque minuti io vi re- 
si sl.tuiro il danaro ” . Il compra- 
tore dopo un assenza di oltre set- 
te anni, ritorno di latto dall ondo- 
giajo, ed affettando serietà gli disse: 
« Signore, io vi do indietro il vo- 
li «Irò orologio — Mi ricordo il pat- 
ji to, rispose Graham vediamo I o- 
» lologio. Su via di che vi lagnate? 
» — Di che mi lagno! Da sette an- 
si ni che I’ ho, ha varialo più di 
>1 cinque minuti. — Veramente; in 
n questo caso, io vi restituisco il vo- 
« stro danaio. — Cile cosa inten- 
si dete di dire? — Voglio munte- 
si nere la mia promessa. — Parla- 
si te sul serio? — Non mai alt ri— 
ss menti. — Io non cederò il mio 
si orologio per dieci volle tanto 
» quanto ve 1 ho pagato. — Ed io 
si non vorrei mancare alla mia pa- 
li loia a nessun conto Una promes- 
si sa mia e sacra . lo lui promesso, 
« a certe condizioni, di ripigliare 
Il l’orologio. In conseguenza di ta- 
si le promessa, voi me I’ avete dato 
ss indietro; e nessun potere sulla 
« terra mi sforzerà a rinunziare al 
ss mio patto”. Egli mantenne la 
parole; e tale orologio, fino alla sua 
morte, gli servì per regolatore. Si 
aggiunge che divertiva talvolta i 
suoi amici raccomando loro tale 
tratto quantunque egli fosse tul- 
t’ altro che faceto. 

Is- 
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GRÌIIAM. Pedi Macsulat s 

MoNinoiK. 

GRAHAME ( Giacomo ), poeta „ 
descrittivo, nato nella Scozia, ave- 
va abbracciato la professione d'av- 
vocato, e la esercitava ancora nel 
itjub, nel suo paese; ma la delio- 
lez.za della sua salute, e le sue in- 
clinazioni pacifiche e solitarie, a- 
veudolo indotto iu seguito a rinun* 
ziarvi, andò nell’Inghilterra pre- 
se gii ordini nella chiesa anglica- 
na, ed ottenne una parrocchia d’u- 
na tenue rendita nei dintorni di 
Durhatn. La dolcezza del suo ca- 
rattere. e la sua disposizione ad 
essere utile, lo fecero generalmen- 
te amare. Non mancava d'eloquen- 
za; e diverse opere che ha pubbli- 
cate, provano un talento non poco 
distinto in poesia. Grahame è mor- 
to a Glascovv . ai 5 o di novembre 
iBii. I suoi poemi, tutti in versi 
sciolti, sono: 1 . La Domenica (The 
Sabba! h ), 180^, in la, stampato 
per la terza volta nel i8o5, in 8 vo, 
con correzioni ed aggiunte ; gli sus- 
segiiitaoo le Pasirggiate (iella Do- 
munirai II Gli Uccelli della Scozia , 
ed altre poesie, Edimburgo, iHob, 
in 8.vo. 1 componimenti elle ven- 
gono dopo tale poema, sono prin- 
cipalmente Quadri trulli dalla Bib- 
bia : I opera è corredata di note ; 
III Le lìewgiche ingbti, 1810, in 
4 -lo, stampate con lusso Tale poe- 
ma, che .he reblie piuttosto avere 
per titolo le Georgiche scozzesi ò 
diviso in dodici canti, de* quali a 
ciascuno è teina un mese dell’an- 
no. L autore non ha saputo rende- 
re poetici i precelli ed i metodi di 
agricoltura, cui raccomanda; ma le 
descrizioni che fa dei sili e dei co- 
stumi della Scozia , provano uno 
spirito originale, un osservatore at- 
tento ed un pittore fedele ; i suoi 
episodj presentano un interesse toc- 
cante: il suo stile, ne* suoi diversi 
poemi, è naturale, chiaro, energico 
e conciso, piuttosto che elegante. 
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Ì1 carattere generale delle sue o* 
pere è inorale e religioso. 

• L 

GRA1LLY ( Giovanni de ) noto 
sotto il nome di Captai do Rudi, 
fu uno de’ più grandi capitani de! 
secolo XIV. Il titolo di Capto f veni- 
va dalla parola rapitati * , capo privi* 
eipale; ed apparteneva, nell’Aqui- 
lama, ad alcuni de* più illusi ri si- 
gnori. ( V . il Glossario di Du ('au- 
ge alla voce Capitali s ). Sotto il re*- 
gno di Carlo V, non si conosceva 
pili in Francia clic il captai di Buch 
ed il captai eli Trento. Il primo co- 
mandava nel i3G5. con la qualità 
di luogotenente di Carlo il Malva- 
gio, re di Navarra. L’anno segnen 
te, trovandosi iti Normandia, alla 
lesta dei Navarresi, osò marciare 
incottilo all’esercito francese, co- 
mandato da Du Guesrlin : vero è 
elle tale esercito componevano sol* 
tanto ii in 1200 uomini; ma qnel- 
lo del captai non era più conside- 
rabile. Dii Giteseli»! era accampato 
presso Codierei, sulla sinistra del- 
r Enre, e mancava di viveri. 1 1 cap 
tal gli mandò un araldo ad offrir- 
gli del vino e provvisioni da bocca, 
v (ventile araldo, rispose l’intrepi- 
n do brettone, voi sapete egregia- 
» mente ariugare; quindi pel vo* 
>> atro discorso, vi dono un corsiero 
di cento fiorini : ma dite al rap- 
tal ohe voglio combattere, e die 
9» s* egli non viene a ine io andrò 
u a lui : prima die brusca il giorno, 
5' io mangerò un quarto del captai 
Con queste ultime parole Du Gue 
sebo voleva dare ad intendere die 
latto avrebbe il captai prigioniero, 
e die avuta s* avrebbe la quarta par- 
te del valore de suoi beni per suo 
riscatto Gl’ inviò pertanto un aral- 
do per proporgli rii scendere al pia- 
no e di accettare la Attaglia; ma 
come ebbe veduto die I* araldo 
tornava senza risposta, immaginò 
lino stratagemma: fa suonare la ri- 
tirata, e tìnge di levare il campo I 
Navarresi vogliono tosto scagliarsi 
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ad inseguire i Francesi ; invano il 
captai cerca di ratteuerli, gridan- 
do : » Non ho mai ud.to dire che 
ti Du Guesrlin siasi degnato di le- 
» var il campo; questa è un’ astu- 
ti zia di guerra * . La sua voce si 
perde uel tumulto; ed egli steso 
e strascinato co’ suoi. Come Du 
Gnesclin li vede*nel piano: » lo 
ty spero, dice, di dare il captai ai 
» re, come regalo degno della sua 
v nobile dignità rade **• Ferma e 
cambia il movimento della sua 
truppa: >» Per Dio amici, grida, 
ti sovvengavi die abbiamo un nuovo 
re di franca ( Carlo V die fu 
a incoronalo tre giorni dopo tale 
tt battaglia ); fate che la sua c< ro- 
J' na s'abbia oggi ima strenna da 
voi . 1 due eserciti tanno prodi- 
gj ; la vittoria è lungamente dispu- 
tata. Ma trenta cavalieri gua-Coui, 
die hanno formalo I ardito pro- 
getto di rapire il captai, marciano 
st lettamente uniti gli uni con gh 
altri, penetrano nel battaglione do- 
ve combatte esso guerriero, cerca- 
no lui solo, 1’aggiungono. lo rapi- 
scono malgrado tutti gli sforzi fatti 
per liberarlo, ed i Navarresi sono 
vinti. Il captai fu affidato alla cu- 
stodia di Orlando Hodin, semplice 
scudiero, il quale lo consegnò a Car- 
lo V ; e questo principe lo mandò 
al mercato di Meaux, per rimaner- 
vi prigioniero sulla sua parola. Nel 
i3(>% il captai intervenne, pel re 
di Navarta, fila conchiusioue del 
trattato di pa'e, clic fu sottoscritto 
a S. Dionigi, e di cui uno degli ar 
ticoli era die il captai di Buch fosse 
libero senza riscatto. Carlo V die 
desiderava d’avere tale prode capi- 
tami al suo servigio, gli donò la si- 
gnoria di Nemours, ed egli divenne 
in tal guisa vassallo del redi Fran~ 
eia 51 a estendo i ito» nato in Guien- 
na, non potò resistere alle rampo- 
gne eli Eduardo di Galles, detto il 
Principe nero. Inviò il suo scudie- 
ro alla corte di Francia, con ordine 
di consegnare al re l'originale della. 
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donazióne, e di rinunziare, in ino accolto con molta distinzione, ed 
nume, all’ omaggio che avera fatto, onorato di varie cariche miiuicipa- 
Nel 1371, il duca di Lanrastre, che li- Contava nel numero de' «£oi a- 
comandava in Guienna dopo la ma- mici il celebre Uezio, vescovo d'A- 
lattia di Eduardo ed il »uo ritorno 'ranche», il quale gli dedicò il tuo 
nell’Inghilterra, ripassò aneli’ egli libro De interpretaziune. Alcuni me- 
in quell’isola, e lasciò al captai il si prima della sua morte, cadde in 
comando della prò» iticia. Questi, uua Specie di delirio, che si mani- 
creato contestabile d’Aquitania, e- festava la notte solamente, e con 
ra allora il solo guerriero che gl’ In* circostanze assai singolari; alla tì- 
glesi potessero opporre a Du Cue- ne si spiegò la febbre, ed egli mo- 
sclin, il quale era stato creato con- f* ai (3 di gennajo 1676, di anni 
testabile di Francia; ma il captai, sessanta. Le sue opere sono : I A - 
non avendo truppe sufficienti per nimade. in Figlili exercitaiionem de 
resistere ai Francesi, fu fatto una principiti faetui, Narbona, i 658 , in 
seconda volta prigioniero nel Ó72, n.vo; li Diuertatio de natura ignii, 
presso il castello di Soubise, con- lucii etcolorum, Caen, itgtf, in 4. lo; 
dotto a Parigi, e chiuso nel Tetn- HI Trattato dell' origine tirile fola- 
pio, dove mori dopo cinque anni dato in luce da Tommaso Ma- 

di prigionia. Carlo V aveva fatto louin, Caen, ibHo, in 8 vo ; opera 
contare i 5 oo lire allo scudiero che rara e curiosa, ristampata col Trat- 
il fece prigioniero. Egli ricusò mai tato 'teli’ adianto, di P. Formi ( F. 
sempre di restituirlo al re dTtigtiii- Fornai), per cura di Buclioz, eoa 
terra, il quale propose il più gros- questo titolo: Tiattali rarissimi con- 
io riscatto. Il mouarca francese eb- cernenti la storia naturale, Parigi, 
be timore di liberare un nemico 1780, in u. Era opinione comune 
troppo formidabile. Egli tentò mio- allora che le folaghe nascessero ca- 
vamente di condurlo a’ suoi stipeti- tro conchiglie ( dette per questo 
dj : ma il captai aveva I’ anima trop- conche anali fere ), o fossero prodotte 
po elevata per comprare la libertà da legname marcito. Graindorge 
a tal prezzo; e preterì un’onorevu- confutò vittoriosamente tale assur- 
le cattività ed una morte immatii- do. Lasoiò manoscritte due opere, 
ra, ad uua liberazione la quale non 1 una intitolata. Staterà aetit, el’al- 
polcva altrimenti ottenere die sa- tra. De origine /armatura ; e, dice 
grifi cando il suo dovere ed i suoi Uezio, aveva disegni più grandi 
giuramenti. quando morì. — Grainuorgs: ( Gia- 

V — vjc. conio JL signore di Prémont, frate!- 

GRAIN. Fedi LborAin. lo del precedente, nato a Caen nel 

• tìi4, si applicò particolarmente al- 
GRAINDORGE) Andrea), me- h> studio delle medaglie e delle an- 
dico, nato a Caen nel iGi6, com’el»- tiebità romane : coltivò altresì la 
be terminato il corso itegli studj letteratura con buon successo; lo 
nell’ università di Montpellier, vi migliori opere italiane, e spagnnole 
fu dottorato. M.r de Rcbé. arcive- gli erano famigliar!, e, negli ulti— 
scovo di Narhonna, lo chiamò in se- ini anni della sua vita, imparò il 
guito in quella città, dove rimase greco unicamente per leggere nel— 
vent’anni. Divideva il tempo tra l’ originale i poemi d’Omero. Ue- 
]’ esercizio dell arte sua e lo studio zio, suo amico, dice che era meno 
della filosofia. Epicuro e Gassendi stimabile ancora per le sue oono- 
erano gli autori cui gustava meglio; scenze, che per la dllicatezza del 
e compilò diversi scritti giusta 1 lo- suo gusto e la solidità del suo cri— 
ro prìncipj. Ritornato in patria, fu feria, la quale era di tal fatta cha 
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•i avrebbe potuto credere più sicu- 
ramente alla finezza della sua cri- 
tica, che a quella di un’accademia 
intera ; ma, soggiunge, la' sua pol- 
troneria, travestita da filosofia e da 
disprezzo della nominanza, rende 
inutili tutti i snoi talenti. Grain- 
dorge mori d’idropisia, malattia di 
cui aveva avuto sempre un gran.ti- 
more, nel itì’ig, in età di 43 anni 
circa . — Gbaindorge ( Giacomo ), 
benedettino, parente dei preceden 
ti, aveva studiato i principi dell’a- 
stronomia, sotto l’avvocato Egidio 
Macé; e si applicò a tale scienza 
con più ardore che profitto. Imma- 
ginandosi d’ aver trovato un modo 
di determinare la longitudine in 
mare, pubblicò un manifesto nel 
quale annunciava tale preziosa sco- 
perta, di etri si riserbava per altro 
al segreto. Nel 1669 ebbe ordine di 
recarsi a Parigi per comunicare il 
suo segreto all’ accademia delle 
scienze ; ma si conobbe presto che 
tutti i suoi calcoli fondati erano 
sull’ astrologia giudiziaria, ed ave- 
vano per conseguente una base chi- 
merica. Ritornò alquanto confuso 
all’ abbazia di Fontenai. dove morì 
ai a 5 di maggio 1680, di anni set- 
tantotto. Graindorge era priore di 
Culey ; è nota una sola sua opera : 
Mercurius invititi . sed tamen prope 
lol-m obtervatus, Caen, 1 1)^4 , in <f.*o. 
— Gbai.vdoHce ( Andrea), tessitore, 
nato a Caen nel secolo XVI, è il 
primo che abbia immaginato di fi- 

§ urare sulla tela quadrelli e fiori. 

uo figlio Riccardo, abilissimo ope- 
rajo, perfezionò tale invenzione, e 
vi disegnò non solo uccelli e pian- 
te, ma altresì scene estremamente 
complicate, siccome feste e combat- 
timenti. Fu incaricato dalla città 
di Caen di presentare alla regina 
Maria de Medici, una pezza di te- 
la sulla quale egli aveva rappre- 
sentato una delle vittorie dell’an- 
gusto suo sposo; e mentre Enrico 
IV lodava la bellezza dell’ opera, 
Riccardo non cessò di ripetere in- 
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genuamente : Sire, eppure sono mio 
lavoro. Michele, figlio di Riccardo, 
uguagliò il padre nell’ esercizio del- 
la stessa professione, e stabilì in 
Francia varie manifatture di tela 
d’alto liccio, che furono anche chia- 
mate tele damascate, a cagione del- 
la loro somiglianza col damasco 
bianco. 

W — s. 

GRAINGER (Jaoovo). V. Ghax- 

CER. 

OR AINVILLE ( Njcola de), 
gesuita nato in Normandia nel se- 
colo XVII, si applicò con molto 
profitto allo stadio dello medaglie, 
e gli riuscì di formarne una raccol- 
ta sommamente curiosa. Era biblio- 
tecario del collegio del suo ordine 
a Rouen, e morì in essa città verso 
il i^z 5 . Esistono varie sue dotte 
dissertazioni, nelle quali imprende 
soprattutto a confutare paradossi 
del stio confratello il P. Ardnino, 
le quali tendevano ad indurre in- 
certezza in diversi punti delia sto- 
ria Si conoscono di questo dotto e 
modesto religioso: I. Lettera sopra 
una medaglia di Masiimino, Memo- 
rie di Trévo u x marzo 170$; in la- 
tino nelle Electarei numerine di Cr. 
Woltereck; ed in italiano nel tomo 
IV della Galleria di Minerva ; II Let- 
tera a Moissnnier, sopra una meda- 
glia di V 'itellio, con V iscrizione: Ad- 
ventus Augusti, ivi, aprile iyo 3 ; 
ed in latino nelle Electa rei nutria - 
ritte ; III Osservazioni sopra una disser- 
tazione di de la Chattsse, riguardante 
una colonna ( la colonna Antonina ) 
trovata di recente nel Campo Marzio 
a Roma , ivi, settembre 1704 ; IV 
Rirporta a de la Chattsse ; sopra una 
medaglia di Faustina madre, e sopra 
la tua consacrazione con Antonino 
pio, ivi, dicembre lyoS; V lettera 
sopra una medaglia di Severo, ivi, ot- 
tobre, 1709; VI Riiporta alla Let- 
tera sopra un tesoro di medaglie, inse- 
rita nelle Memorie di TY>'voux, *709, 
ivi, marzo 1710; YII Umettazione 
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sopra alcune medaglie satiriche di 
Gallieno scoperte di recente, ivi, 
gingilo, 1712; VIU Lettera sulla 
scoqierta di varie medaglie curiose , 
ivi, luglio « 7 1 4 i IX Lettera sull’u- 
so che si può fare delle medaglie , ri— 
guirdo alla religione, ivi, agosto, 
i e i 5 ; Giorn dei dotti, maggio 1716; 
X Spiegazione d' una medaglia di Ne- 
rone, ivi, novembre 1718; XI Let- 
tere sulle medaglie del suo gabinetto, 
che mancano a quello del Anseimo 
Bundun. Mere di Francia giugno, 
ottobre e dicembre, ita 3 ; XII Dis- 
sertazione sulla verità della visione di 
Costantino, Mem. di Trévoux, gi Vi- 
glio 1 — Carlo-Giuseppe di Le- 

spine di Grainville, consigliere del 
parlamento di Parigi, nato in essa 
città verso la fine del secolo XVII, 
meritò il nome di giudice istrutto 
e laborioso, e morì ai 16 di dicem- 
bre Le sue opere sono: I. 

liaccolta di sentenze pronunciate nel- 
la quarta camera delle cause if ap- 
pellazione , Parigi, 17*10, in 4 -to; II 
Memorie sulla vita di Pibrac, con gli 
alti giustificanti le sue lettere umoro- 
se e le sue quartine, Amsterdam ( Pa- 
rigi ), 1708, 1761, in 12. L'abbate 
Sòpher, noto agli amatori per la 
sua ricca biblioteca, fu editore di 
tale opera, e vi fece alcune ag- 
giunte. 

W— s. 

GRAINVILLE ( Giambattista 
Francesco Saverio Cousin ni ) , 
nacque all'Havre ai 5 di aprile 
174G. Ebbe una sorella maritata 
nel celebre Bernardino di Saint- 
Pierre. ed un fratello primogenito, 
attualmente vescovo di Cahors. Sa- 
verio di Grainville, destinato an- 
eli 'egli allo stato ecclesiastico, fece 
atudj distinti, prima nel collegio di 
Gaen, indi a Parigi, nel collegio di 
Luigi il Grande. Fu, con l'abbate 
Siejres, uno degli alunni più ri- 
gmirdevoli del seminario di S. Sul • 
piz.io: ma inclinazioni assai diverse 
traevano l’ uno alle astrazioni della 
metafisica, e l’altro all’ eloquenza 
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ed alle lettere. Un discorso del gio- 
vane Grainvillecoronatodall'aoca- 
deinia di Besanzone, sul quesito : 
Quale sia stala l’ influenza della filo- 
sofia sul secolo XV III, il fece cono- 
scere vantaggiosamente. In quell’e- 
poca appunto discussioni del piu 
allo interesse insorgevano tra il 
clero ed i filosofi; eu una terribile 
rivoluzione morale si preparava pel 
I abuso delle scienze matematiche 
e fisiche, le quali avevano avvez- 
zato gli animi ad assoggettare al ra- 
gionamento ed al calcolo tuttofino 
la politica e la religione. Grainvil- 
le mostrò, con maggiore aggiusta- 
tezza che fatto nou aveva Gian- 
Giacomo Rousseau assalendo di- 
rettamente le scienze e le arti, che 
da quella filosofia ragionatrice, la 
quale presuppone un ordine mo- 
rale senza principi religiosi, risul- 
tavano soltanto errori dannosi e 
sistemi pericolosi ed assurdi. Ma la 
prosa eloquente di Grainville, ben- 
ché opposta ai sofismi del metafisi- 
co Sieyes, non fu più potente che 
la musa energica di Gilbert, per 
prevenire la rivoluzione prodotta, 
dal filosofiimo. L’oratore ed il poeta 
furono entrambi perseguitati ed 
infelici ( V. Gilbert ). Grainville, 
dall'alto del pergamo, in varj scr- 
monirimasli manoscritti, continuò 
a tuonare contro i costumi e la fi- 
losofia del secolo. Ad un esteriore 
nobile, ad una voce toccante ed e- 
spressiva, accoppiava un gran cor- 
redo di pensieri, una maniera nuo- 
va di svilupparli, uno stile lumi- 
noso c pieno di calore : tali qualità, 
che ora debbono far desiderare la 
pubblicazione de’ suoi discorsi, gli 
mossero vive oontraddizioni, al l'av- 
vicinarsi delle turbolenze della ri- 
voluzione. Abbandonò allora tale 
aringo: e, per deluderci suoi per- 
secutori, si provò in un genere let- 
terario assai diverso, l'aringo dram- 
matico. Il Giudizio di Vari le, tra gli 
altri, era stato ricevuto dal Tea- 
tro Francese, e stava per essere 
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rappresentato, quando avvenne la 
rivol urione. Nondimeno, malgrado 
I' attrattiva che ha la scena per 
un' immaginazione ardente, l’au- 
tore era ricondotto dal ino carattere 
ad un genere più grave. Dopo la 
scissione del clero, parve che una 
nuova organizzazione offrisse tnez 
zo aGrainsille di ripigliare util- 
mente il suo ministero : ad istanza 
del vescovo d Aniien*,andòiiiquel- 
la città, dove i suoi talenti nell ar- 
te oratoria gli procurarono nuovi 
trionfi, e pareva che promet lessero 
alcun frutto felice, quando inco- 
minciarono i disordini della mo- 
narchia. Le sue opinioni religiose, 
quautunqàe ugualmente lontane 
dal fanatismoe da Ila superstizione, 
divennero, per animi preoccupali, 
un pretesto ed un titolo contro di 
lui. Perseguitalo, maltrattato pri- 
vato della liberta, della pensione, 
fu dall’ ufizio suo divelto, anziché 
io lasciasse spontaneamente. Re- 
stituito finalmente alla società, ma 
non a funzioni da cui la sua situa- 
zione lo allontanava si vide ridot 
to ad occuparsi dell’ educazione 
de’ fanciulli : ma i regolamenti ti- 
rannici che inciampavano l’istru- 
zione privata, resero vane le cure 
del maestro e gli lasciarono troppo 
pochi allievi. Durante i brevi in- 
tervalli ed anche nel mezzo di tali 
traversie, compose il suo Ultimo 
uomo, opera di cui il soggetto pini 
sembrare cupo e tristo o analogo 
alla situazione dell'autore, mudi 
cui l'invenzione mostra un inge- 
gno originale, quantunque singo- 
lare, e l’esecuzione un talento su- 
periore, quantunque disuguale: i 
difetti che vi s’incontrano dipen- 
dono dallecircostanze in cui si tro- 
vava Io scrittore; ma le bellezze 
che contiene sono di tutti i tempi. 
Se l’autore la concepì di sedici an- 
ni, siccome afferma il suo editore, 
allora probabi (mente sol tanto gl ie- 
ne traluceva in mente l'idea. Si 
vede, da quanto rapporta, non sen- 
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za esagerazione, dei grandi pro- 
gressi delle scienze e delle arti 
prima della fine dei secoli, ch'egli 
ha scritto il suo libro dopo l'in- 
venzione degli aerostati, di cui sup- 
pone che trovala siasi la direzione; 
si vede anzi, da varj passi , tra gli 
altri quello in cui l’ultimo uomo 
riconosce, in mezzo alle mine del 
mondo, gli avanzi d una statua di 
un capo tropjHj famoso che l’au- 
tore componeva In sua favola nel- 
l’atto della creazione dall' impero 
francese. Troppo sdegnoso per im- 
plorare bastantemente l’appoggio 
di tale nuovo governo, Grainville 
non poteva aspettarne impiego, (ès- 
sendo passato per tutti i gradi della 
sciagura, allorché l’attività del suo 
spirito non fu più sostenuta dalla 
composizione del suo libro, cadde 
in una malattia malinconica, a cui 
tenne dietro una febbre con deli- 
rio. Ma siccome proposto vi era neh 
l’esecuzione del suo lavoro, ed egli 
il dice espressamente, di non di- 
sperar mai di se stesso, e che al- 
tronde le consolazioni religiose e 
domestiche non gli mancavano; è 
all'alto verisimile che uon volonta- 
riamente, ina in uno de’ suoi ac- 
cessi, il primo di febbrajo i8o5 , 
alle ore «lue del mattino, spirando 
il vento più impetuoso, ed essendo, 
il freddo ri gi diasi mo.si precipitasse 
nel canale della Somme, che ba- 
gnava la sua casa, e ivi perì (t). Si 
deve saper grado alle persone di 
lettere che non hanno potuto pre- 
venire la sua misera sorte, d’essersi 
affrettate almeno a raccomandare 
la vua memoria, contribuendo a far 
conoscere il suo libro postumo, 
1’ Ultimo uomo, stampato a Parigi , 
nel i8«>5, due volumi in ti. Fn 
Bernardi no di Saint Pierre che, col- 
pito dai punti notabili cui contiene 

(l) E 1 L. JouHam, d’ A mirti*. che ri ’n 
procurato la rontunirasione di rarie partirà 
ìjrità tornile, per qu-ifa notisi.*, da Natali* 
J.a BforJière, auch’ egli d'Amieus, il quale h» 
Affloscialo molto de Graiurill*. 
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tale opera, la quale interessa le 
immaginazioni sensibili quanto il 
romanzo più dilettevole, indusse il 
librajo Deterville a darlo in luce. 
Nondimeno 1 ' edizione rimasta i- 
guota ai giornalisti ed al pubblico, 
s’ebbe uno spaccio lento quanto 
oscuro. Un dotto Inglese fu il pri- 
mo che destò l’attenzione de Fran- 
cesi sull’autore, nel 1810, nelle sue 
Osservazioni sopra Orazio, a pro- 
posito dell’ Ode 2.da del i libro, 
in cui il poeta latino esprime sì 
bene il terrore cui fa provare ai 
mortali 1’ idea delle ultime scene 
del mondo. L'entusiasmo del ca- 
valiere Croft, il quale vedeva, in 
quella specie di poema in prosa, 
l’abbozzo sublime d’ un’ epopea, 
iù fatta secondo lui, per vivere 
no all’ ultimo uomo che quella 
d’ Omero o di Milton, non fu ef- 
fetto d'amicizia; giacché , quando 
quell'inglese andò a soggiornare 
in Amiens, la morte aveva alloral- 
lora percosso Grainville, cui gli 
rincrebbe di noti avere potuto co- 
noscere, perchè forse, egli disse, 
mediante alcune miserabili ghi- 
nee, salvato I’ avrebbe dalia dispe- 
razione ( 1 ). Poco dopo comparve 
una seconda edizione dell’ Ultimo 
uomo, pubblicata da Nodier nel 
1811. 1 giornalisti ne parlarono co- 
me d uri grande e stupendo con- 
cepimento: lo spirito de’ giornali 
(maggio del 1811 ), ne fece un’e- 
sposizione particolarizzata. Il nuo- 
vo editore aggiunto ai eva all’opera 
delle osservazioni preliminari; si 
fa manifesto per esse che I' autore 
si stava lavorando a verseggiare il 

(1) Postiamo qui ricordar* altresì eh* il 
cavaliere Croft, pubblicando nel tuo libro in* 
titolato ; A mere » Fn.'lio f Love and Jlfad • 
nere ), le prime particolarità che siano stale 
•crillc intorno al giovane sventurato Chat Ir r* 
loti, additò alla pubblica ammii azione un ve. 
ro fenomeno letterario. I? questa una circo* 
stanca che sarebbe stato riatto di non omet- 
tere nell' articolo della preseiile Biografia in 
cui parlato velino di Tommaso Chatterton ; 
suora co i<jut, 

X— «. 
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suo poema come avvenne la cata- 
strofe che finì i suoi giorni ; ne a- 
veva anche già verseggiato il primo 
canto; l'editore l’ebbe nelle mani, 
ma non ne ha pubblicato nessun 
brano. Egli tiene che l’autore 
collocar si dovrebbe in un grado 
forse non di molto inferiore a quel- 
lo di Klopstock. L’ esposizione del 
soggetto, in un racconto fatto da 
Omegare o l'ultimo uomo al padre 
di tutta la sua razza, quantunque 
comprenda cinque dei dieci canti 
che compongono il poema, è cer- 
tamente una beila invenzione epi- 
ca. Da un cauto l’ eloquenza ed il 
patetico delle persuasioni con cui 
Adamo adopera d’ impedire che 
suo nipote perpetui una razza col- 
evole cui da tanti secoli dal Gon- 
ne in cui è stato messo entro un’ 
isola tenebrosa è condannato per 
la sua condiscendenza verso Èva a 
vedere entrare nell’ inferno (fin- 
zione degna di Michelangelo e di 
Dante ) ; i prodigiosi accorgimenti 
cni da un altro canto usa il Genio 
della Terra.interessato nel la conser- 
vazione de’ suoi abitatori di cui la 
distruzione deve seco trarre quella 
del globo al- quale la sua propria 
esistenza è inerente; i diversi con-, 
flitli cui prova finalmente l’ultimo 
uomo, diviso tra I’ amore che l’u- 
nisce a Sideria sotto gli auspizj del 
Genio terrestre, ed il desiderio di 
salvare il genere umano e suo pa- 
dre terminando le disgrazie del 
mondo, sono le cose principali del- 
l’ intreccio dell’ azione def poema. 
Fra le circostanze secondarie ed 
acces.-orie, si può notare il contra- 
sto dello stato di decadenza, oppo- 
sto allo svilupparsi delle scienze e 
delle arti, cui la perfettibilità il- 
lusila chiaritasi vera condotte ave- 
va al più alto grado, non ostante 
la supposizione di alcune scoperte 
chimeriche, come per esempio le 
navigazioni aeree, e la panacea 11- 
niversale, di cui la sostanza crasi 
pure esaurita. Agli sforzi medesimi 
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fatti dall’ industria dogli nomini 
per fecondare la terra, succedala 
era la sterilità. L’alveo de’ fiumi 
era stato rimosso per vantaggiare la 
coltivazione <l#l suolo ; idea meno 
colossale clic quella dell’ impresa 
formata pel riinoviuieuto da’ mari. 
Tra i diversi accidenti relativi alla 
fine delle età, I’ estinzione dell* a- 
stro delie notti cui uu vasto in- 
cendio ha consumato, è argomento 
d’un toccante episodio. Final mente 
il fenomeno dell’ espulsioni «Ielle 
ceneri umane fuori «Ielle viscere 
della terra, e quello d’uria resur- 
rezione incominciata da due spo- 
si, indicano il limite tra il tempo 
e l'eternità: ivi cessa la storia o la 
visione descritta dall' autore del 
poema. Nondimeno non si può ne- 
gare che a canto al sublime ed al 
prodigioso cui fecero nascere i gran- 
di fenomeni della natura e 1' in- 
tervento della Divinità, occorra tal- 
volta il romanzesco o il gigantesco, 
che viene dall' impotenza «le’ mez- 
zi umani onde pro«lnrre il m ara- 
vi" lioso. Comparando, in sostanza. 
1 Ultimo uomo con la Messiad* di 
Kiopstock non si avvertiva ad un 
punto capitale, che ne lo dilferen- 
zia sommamente, ed òche l'autore, 
nella sua finzione poetica, e tutta 
ideale, non nominò altri personag- 
gi de’ libri sacri che Adamo ed Èva, 
e quasi altro non attinse nella ri- 
velazione che l’idea della loro col- 
pa; che non fece neppure una so- 
la volta menzione del Redentore, nè 
dipinse il giudizio finale, operato 
in presenza di Dio dalle coscienze 
degli uomini, che in un sogno di 
Sideria. Rincresce che data non 
abbia al suo disegno una tinta più 
viva di cristianesimo, come piu un- 
zione allo stile. Il poema, di fatto, 
non è semplicemente un romanzo 
morale : il soggetto, nel principio 
e nel fine, n’ è eminentemente re- 
ligioso; ed. altronde, non mancano 
in essa tratti di sentimento puro e 
di espressione veramente antica ; 
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tal è, tra le altre, la comparazione 
clell'atllizione cui prova Adamo al- 
l’aspetto della Terra, allora si can- 
giata e già un tempo sì hella, col 
dolore d un figlio » cui una lunga 
» assenza tenne grande tempo so- 
li parato dalla sua madre giovane 
» ancora, ed il quale, ritrovandola 
li curva sotto il peso degli aulii, sen- 
» te a tale vista stringergli il cifo- 
li re da tristezza , e 1* abbraccia, 
» nascondendole il suo pianto (1)”. 

G— U. 

GRV IN VILLE (Giovanni Bat- 
tista Cristoforo^, nato a Lisieux. 
ai i 5 di marzo del 1760, morto nel- 
la medesima città il giorno iq di 
dicembre del 180.). era avvocato 
nel parlamento di Rouen , in cui 
esercitò poco tempo la professione; 
subito attere con esclusiva alla let- 
teratura ed atta caccia. Era mem- 
bro dui ^accademie di Rouen, di 
Caeu, «ii’Alenoon, di Bordeaux, e 
«legli Arcadi di Roma. Univa alla 
cognizione «Jél latino e d' alquanto 
del grepo, quella delle lingue ita- 
liana e spaguuola. Il desiderio di 
consolare, nelle pene della vedo- 
vanza, una madre cui teneramente 
amava, lo svebe dalla capitale nel 
1790, e fermare stanza gli fece a 
Lisieux, dove non tardò ad ammo- 
gliarsi. Divenuto vedovo pochi anni 
dopo, attere all’ educazione de’suoi 
figli, e divise il suo tempo tra i la- 
vori letterarj, la caccia, e l’eserci- 
zio d’un uffizio municipale. Attac- 
cato, giovane ancora, da una ma- 
lattia incurabile la sopportò con 
coraggio, e vide con serenità ap- 
pressategli la morte, di cui l’idea 
non alterò la tempera dolce ed lin- 
guale del suo carattere, nò sospese 

( 1 ) lauto più rincrea>'*rt* rh* do 

Goinvillc non abbia pollilo darò 1* ultima ma- 
no al su<> poema, quanto che armra una vera 
abilità noli' arto di far versi, s- poro eg i è 
quol Grainvilio autore di paroerhio poesie, e 
Ira io altro, d* Qua "raziuta favola allegorica, 
il Piacere, la Sperante ed il Pudore, stampa- 
ta nella Corri tp, di Grimnt, l 3.*a palle, tomo 
V, pa £. p3 >. 
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tampoco i suoi studj. Lasciò nello 
sue cartelle, tra le mani di suo fi- 
glio, più opere manoscritte, ira le 
quali si osservano: 1 .La cocchi, poe- 
ma in prosa, in quattro canti o li- 
bri ; il Una traduzione d« ‘W A mu- 
co na. poema spaglinolo «J* A lonzo 
d Emilia : stampato ne verme un 
frammento^ V. Lucilla) : III L'i- 
tolta liberata dai Goti , tradotta dal* 
I" italiano del Trissino; IV Gli Ar- 
gonauti , poema tradotto dal latino 
di Valerio Fiacco; lavori, tranne 
la Caccia, terminati tutti nel prin- 
cipio della rivoluzione, e corredati 
di erudite note; V Gli Ertici idi , 
opera, ec. Le sue opere sampate 
pubblicate vennero nell* ordine se- 
guente: I 11 Carnet al* di Pajo, poe- 
ma, Parigi 1784 ; Il hmene. e Tarsi, 
romanzo poetico, a cui susseguita- 
no alcune poesie di Metastasio, tra- 
dotte in prosa, Parigi* 178% in 12; 
IH Strenne del Parnaso, anni 1788 
e 1789 in 12; IV ^rfentors d' una 
girine selvaggia, tradotte dall’ ita- 
liano, Parigi, 1789, 5 voi. in 12 ; 
Y'La Fatalità, romanzo allegorico, 
1791, in 12 ; VI II Vendemmiatore, 
oerna tradotto dall’ italiano di 
'ausilio, Parigi, 1792. in 12; VII 
Inni di Saffo , opera sotto nome di 
finto autore, tradotta dall* italiano, 
Parigi, anno V, in 1 S ; Vili II 
Rimi dio (famore, di Ovidio, Parigi, 
anno V, un volume in 18; IX La 
Musica , poema tradotto dallo spa- 
gnuolo u lriarte, a cui susseguita 
un poema sul medesimo soggetto, 
tradotto dal latino di Lefevre. Pa- 
rigi, anno Vili, un voi. in 12. Pre- 
teso venne eh’ essa traduzione non 
fosse esente da controsensi; le note 
sono di Langlé. Oltre le prefate 
opere, (irai rivi Ile a\ ea pubblicato 
cori 8. Mar. ( Silvanio Mareebai ) 
Il Pantheon, o gli Dei della fàvola , 
rappresentati da belle figure , Pa- 
rigi, *790, in 8.vo ed in ^.to. Ave- 
va altresì nel 1789, dato in luce i 
due primi fascicoli de’ Monumenti 
inediti : tradutti dall'italiano di Win* 
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ckelman. in 4 -to. di cui la rivolu- 
zione impedì che continuasse la 
pubblicazione. Somministrò in se- 
guito molto numero di dissertazio- 
ni, di articoli letterarj, di squarci 
tradotti, al Giornale encicloftf dier, al 
Magazzino enciclopedico al AFfCU- 
rio, al Giornale letterario di ( le— 
inent, al Corriere d>*>U » pettaadi ec. 
Vennero a lui attribuite ra«P a 
proposito alcune opere che potreb- 
bero essere di Colisi n de Graia- 
ville. 

D — B— s. 

GRAM (Giovanni), uno de dot- 
ti che onorarono più la llanimar- 
ca nel secolo passato, nacque nel 
168 », in un villaggio del Jutland, 
di cui suo padre era pastore. Poi- 
ché fatto ebbe sotto di lui i primi 
studj, andò, nel iro 5 . a continuar- 
li nell’ università di Copenaghen.* 
Dal 1706 al 1710 pubblicò delle 
di'sert.iaioui Ialine sopra l’origine 
della geometria fra gli Egiziani} 
sopra I epoca «Iella vita d’ Archita, 
ed il frammento in cui viene indi- 
cato il suo nome : osservazioni trat- 
te dagli autori antichi, ed uno sfo- 
cimeli di osservazioni intorno ai 
Fenomeni « 1 * Arato. Incoraggiato 
dagli applausi che ottenevano i 
prefati lavori, rinunciò alla vita 
ecclesiastica , alla quale era dap- 
prima desinalo, e si dedicò agli 
studj biologici, e ad essi associò in 
seguito quelli della storia che di- 
venne lilialmente la principale sua 
occupazione. Fatto venne, nel 1711, 
correttore della scuola latina, o 
collegio in Copenaghen ; indi, nel 
1714, professore di lingua greca 
nell' università, e successivamente 
storiografo di Danimarca, archivi- 
sta e bibliotecario del re, col titolo 
onorifico di consigliere di stato. 
Morì nel 174®» senza lasciare figli: 
sposato aveva una ve«lova, cui la 
morte gli rapì in capo a sei mesi, e 
che aveva de’ figli, del primo letto, 
ai «filali egli fece «la padre. Non a- 
\ ondo scritto nessun’ opera grand* 
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noto *; for-e meno die noi merita: 
ma i trotti del suo sapere sono 
sparsi ne' libri di parecchi dotti, 
ai quali era sempre pronto a co* 
inimicare i tesori della sua vasta 
erudì/ ione. In tale guisa sommini- 
stro a Fabricio parecchi brani pre- 
ziosi della sua Biblioteca greca; 
ed in segno di gratitudine ^illu- 
stre biologo gli dedicò il terzo vo- 
lume della sua Biblioteca della 
media e bassa latinità. Reimiro 
pubblicò, nella vita di Fahricio, 
de’ ristretti interessanti del car- 
teggio di essi due dotti. G. Cri- 
stiano Volilo dedicò a Grani, pel 
motivo medesimo che Fabricio, i 
suoi frammenti delle potesse gre- 
che. Sit i t ratei lo G. Cristof. Vol- 
ilo, Avercatnpio, Dnker, gli edito- 
ri inglesi delia Stona di Tbou, e 
molti altri, riconobbero altamente 
le obbligazioni cui avevano in tale 
genere a Giani . Egli visse in com- 
mercio di lettere con un grande 
numero di uomini i più ragguar- 
devoli in tutte le parti dell* Euro- 
pa : tiQn viaggiò inai fuori della 
Danimarca; e nondimeno conosce- 
va a fondo gli esteri paesi, sapeva 
le principali lingue vive, e con fa- 
cilità nc parlava e scriveva alcune. 
Fu editore di più opere importan- 
ti, o per lo meno ebbe, parte nella 
loro pubblicazione . contribuì mol- 
to a propagare il buon gusto della 
letteratura antica , formò non con 
lezioni soltanto, ma coi consigli, e 
con incoraggiamenti e soccorsi d’o- 
gni genere, allievi celebri, di cui 
alcuni divennero in seguito I’ ono- 
re della Danimarca. Pieno di zelo 
per T utile del suo paese, unendo 
ad uua grande facilità pel lavoro 
un'attività istauralo !e , associò il 
tuo nome alle più delle utili isti- 
tuzioni o de' miglioramenti che 
fatti vennero nel suo tempo: per 
esempio, all’ organizzazione della 
Società reale delle Scienze fonda- 
ta net i?4^ *°tto gli auspicj del 
conte d’Hol&tein, ed alla riforma 
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degli studj nell* università e nelle 
scuole. La bella biblioteca del re 
fu debitrice di nuove ricchezze al- 
le sue cure: mise ordine nel depo- 
sito degli archivj, ed incominciò 
l’esecuzione d’ uua grande raccol- 
ta diplomatica, alla quale si conti- 
nuò a lavorare dopo di lui; per ul- 
timo s'imuiortalò specialmente per 
avere in eminente modo giovato 
alla storia del suo paese sulla qua- 
le egli alzi) primo la fiaccola cl ima 
critica rigorosa, e schiuse quel l’a- 
ringo in cui si resero illustri dopo 
di lui, premendo le sue vestigio, i 
Langebeck, i Subin, gli Schaening, 
ec. Se aggiungiamo a tanti titoli e 
meriti le lodi in cui i contempo- 
ranei di Gram sono concordi sul 
conto del suo carattere morale, ciò 
che dicono della dolcezza ed one- 
stà de’ suoi costumi, del nobile uso 
cui fece della fortuna e elei credi- 
to che il suo merito acquistato gli 
avea, e della sua pietà illuminata; 
ninno si stupirà eh’ abbia avuto, 
durante la sua vita, numerosi ami- 
ci in tutte le classi, che la sua mor- 
te sembrasse un lutto generale, e 
che lasciato abbia nel suo paese 
un i memoria rispettata. La Socie- 
tà d-»lle scienze fece coniare, dopo 
lajua morte, una medaglia in di 
Ini onore. Meneken lo chiamò il 
Pei reso della Danimarca. Un buon 
gi (i lice. Ruhnkenio, scriveva ad 
Ernesti : w In tutti gli opuscoli di 
o Graui che mi sono pervenuti, 
»> ammiro il buon gusto, il senno, 
» ed una cognizione squisita della 
n Ungili greca: mandatemi quanti 
i» mai vi verrà fattq di procacciar- 
li mene ; vorrei pubblicarne una 
» raccolta ( Ruhnkenii Efùitolae, 
Lipsia, iHri, in tt.vo). Subin sti- 
ma che la Danimarca non abbia a- 
vnto uomo più grande; ed il suo 
sapere, egli dice era inferiore an- 
cora alle sue virtù. ( SamUde Sknf- 
tt>r p V .te D»’el). Le principali opere 
di Gram sono, oltre gli opuscoli di 
cui parlato abbiamo, ed alcuni altri 

/ 
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poco importanti : I. tintoria ileo- 
rum ex Xenophonte f seti .-I nliquita- 
tum Xenoplionrearum Prodrnmus : etti 
accedst s [tee liti' a supplementi lexico- 
rum ex X-nuplionte, Copenaghen , 
iti j, in 4-10 Si proponeva di trar 
re da Senofonte tutto ciò che ha 
relazione con la mitologia e le an- 
tichità ; la prefata prima parte fa 
rincrescere che non abbia compiu- 
to tale disegno; Il Castigntianes ad 
tchoha tu Tluirydsdis libriti, ivi, 1721, 
in 4 -to; 111 Di sputa! sones Vili de 
veteris Testamenti versioni! proficue 
in noivi Testamento allegotione, ivi, 
1722-1755, in 4 -to ; IV Notizia ve- 
terum graecae litigane scriptorum con- 
tractinr, ivi, 1729 e 1752, ili 4-to, 
in due parti; opera rimasta imper- 
fetta. Scrisse (felle note diffusissi- 
me sopra la Storia della Danimar- 
ca di Nleursio, per l’edizione delle 
opere di quest* ultimo, cui Laini 
pubblicò a Firenze nel 1746. Tali 
note sono il capolavoro di Grato, e 
formarono, d' un libro poco degno 
del suo autore, un’opera impor- 
tantissima per la storia della Da- 
nimarca . 1 cinque primi volumi 
delle Memorie della società reale 
delle scienze in Copenaghen ne 
contengono sedioi di Grani, tutte 
piene di scelta erudizione, e sopra 
ogni sorta di soggetti. Esistono al- 
cuni suoi scritti in altre raccolte, 
e tra gir altri : Commentata > de fida 
Uenrici Aucupis expeditionr Danica, 
nelle Nova miscellanea Lipsientia , 
tol. II ; ed Oratio de origine et statu 
rei litterariue in Dania et Norve- 
gia, usqise ad fundatam universitatem 
Ha/nietisem, nella Daenisclte Biblio- 
tìsek, tomo VII. Fra le opere di cui 
fu editore, indicheremo: i.« La 
Baccalta delle lettere d’Olao Wor- 
mio ( 1728 in 8.vo), che rimase di- 
strutta nell’ incendio di Copena- 
ghen , nel 1728, ad eccezione di 
otto esemplari ; ella venne ristam- 
pata nel 1751. — a do Le Poesie 
di Bording con prefazione, Cope- 
naghen, 1755; — 5 .zo j Vie. Oragli 
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Anna/in tn libri VI, ivi, 1756, in fi>« 
glio; — 4 -to Joh. Moderi C indir la in- 
finita, ivi, 1 744 » * n foglio. Le pre- 
fazioni cui pose in fronte alle pre- 
fate due opere, e principalmente 
dell’ultima, fanno conoscere qua- 
le spirito lo guidava nello studio 
della storia, e qual aita idea si for- 
mava de’ doveri d’uno storico; — 
ilo La Storia di Cristiano IV, com- 
pilata da Slange, la quale venne in 
luce dopo la morte di Gram, 1749. 
in foglio Preparata aveva un’edi- 
zione del KaytHnga-Saga, che non 
fu pubblicata. Le più delle prela- 
te particolarità sono tratte da un’ 
ottima Memoria intorno alla vita ed 



agli scritti di Grata, letta in Cope- 
naghen dinanzi alla Società di lette- 
ratura scandinava , da G Mailer , 
professore di teologia, e stampata a 
Copenaghen, 1810. in 8.vo { in da- 
nese ). — Giovanni Gram ebbe un 
fratello, Lorenzo, il quale scrisse 
alcuni opuscoli che sono stampati, 
ed una vita di suo fratello, mano- 
scritta. 
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GRAMAYE {Giovanni Batti- 
sta); nato in Anversa, nella line 
del secolo XVI, morto in Lubecca 
nel ib 55 , coltivò con alcuna lode 
la poesia latina, ma si feoe princi- 
palmente conoscere per ricerche 
storiche, relative alla storia della 
sua patria. Studiato avendo la leg- 
ge in Lovanio, ivi l’insegnò in se- 
guito, e vi professò ugualmente l'e- 
loquenza. Creato storiografo, rovi- 
stò con solerzia gli antichi archiv). 
Avea passione pei viaggi; visitò 
l’Olanda, la Germania, l’ Italia e 
la Spagna, e fatto venne prigionie- 
re dai Barbareschi; il che gli fece 
conoscere una parte dell’Afriea. 
Colmato di onori lusinghieri come 
ritornò in patria, non resistette al 
desiderio di visitare la Moravia e 
la Slesia ; ed impiegato venne dal 
vescovo d’Olmùtz, Francesco di 
Dietrichstein, nel collegio d'essa 
città. Chiamato avendolo gli affari 
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tuoi nel Belgio, fece in esso un 
viaggio, da cui ritornando trovò 
la morte in Luhecca. Egli scrisse : 
1 . Poesie latine, successivamente 
stampale, fra cui vengono distinti 
alcuni conipouimenti teatrali, se- 
condo il gusto di quel tempo; Il 
Alcune raccolte di discorsi, di ar- 
ringhe accademiche, di frasi e di 
epistole ; III Asia rive bistorta uni- 
versali s Asiislicarism gentium, Colo- 
nia, 1 5 gi , in 4 • Anversa, i(k> 4 , in 

4 lo ; reimpressa, col titolo d' fly- 
purnw muta live illustriti /oda gen- 
titim asiatica rum. Fraucfort, con la 
data del 161 1 ; le edizioni del t'iaq 
e 10.(0, citate in alcuni cataloghi, 
sono immaginarle ; IV Africae illu- 
stratile libri X, in quibiu Barbarla 
gentesque ejus ut ehm et nunc, de- 
scribuntur , Tournai, il>22, in 4-to ; 
Colonia, ltja 3 ; V Diarium rerurh 
Argelae gestarum, ab anno 1 6 [ q, noe 
Speculum miserine serio rum t areica - 
rum , Ath, i(Ì22, in H.vo; Colonia, 
in tt.vo ; VI fintarla Braban - 
tica, Lovanio itiofi, in 8. vo , VI ( An- 
tiquitates ilucatus Brabuntiae, Brus- 
selles, 1606, in 4 -to; Anversa, itìtoj 
in 4 .to; Vili Antiqui'ntes comitalus 
Flandricse , Anversa, 1611, in 4 -to; 
IX Namurcum, in tre parli ; Anver- 
sa e Lovanio, 1607, in 4 -to; X An 
tiquitntts urbis et provinc'iae Merlili - 
n ùmili, Brusselles, i(jo-, in 4 -to ; 
XI Histuruie et antiquitutum ur- 
bis Cnmeriiceruis stimma rapila, ivi, 
1608. iri 4 *0, XII Antiquitates Bre- 
dauae, opera postuma, pubblicata 
in Lovanio nel 1708. Le prefate 
ultime sette opere, ed alile q-iat- 
tro, concernenti ugualmente la sto- 
ria de’ Paesi Fassi, vennero unite 
in un volume in foglio a Lovanio 
ed a Brusselles, nel 1708, col tito- 
lo d’ Antiquitates Belgicue ; egli e- 
ditori aggiunsero in esso la Storia 
di Mani, ili Niccolò di Guisa, e 
quella di Tenremonda di Davide 
Vati der Linilen ( Lindanus ) ; XIII 
Hnsbaniae illustratile libri X, in qui- 
bus ducatui unius, ptitu ipatuuni duo- 
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rara, comitaluum XII, ec. id est mi- 
liari! partir diluirti! Leodiruie et Bros- 
Iantine antiquitates, ornamenta, ini - 
tia, et qnicquitl Incornili aiclsiviis per 
auctorem ex fole nnrrnntur. Colonia, 
Egmont, l 6 a 5 ; XIV Thesaurus li- 
terarius de literis et linguis universi 
orbis , ivi, itìa 3 , in 8.vo. Marsden 
lo cita col titolo di Specimen litte- 
rarum et lingnarum universi! orbis , 
Ath (1621), in 4 -to; XV Lexicon 
Mnuncum. Jòcher, il quale cita 
quest* ultima opera, non dice se 
fu stampata. Oltre uno stile poco 
correttoci rimprovera a Grainaye, 
nelle sue opere storiche, una man- 
canza assoluta di critica; ammette 
senza esame le tradizioni più favo- 
lose intorno all’origine di alcu- 
ne città 

M — or. 

GRAMMATICO ( Nicasio), ge- 
suita, nato in Trento verso la fine 
del secolo XVII, si applicò con mol- 
to ardore all'astronomia, e fece os- 
servazioni successi va meli te a Fri- 
burgo, in Brisgovia, in lugolstadt, 
a Madrid, e nella sua città nativa. 
Mori a Katisbona ai 28 di settem- 
bre del I e 56 . Egli scrisse: I. Me- 
thodus run a salii et liuiae eclipsium in 
plano urgnnice delineandarum, Fri- 
burgo, 1720, in 4 -tO 1 11 Problema 
grugr ipliìcum de longitu-Jine lororum 
terrai ■ per ncum nautivam ind ignuda, 
lugolstadt, i-aà, in 4 -to. Il P.Sch- 
rcier, suo confratello, ebbe molla 
parte iri si fatta opera; III Etere i- 
tat'io ile cometa anni 1923, ivi, 1924, 
in 4 -to; IV Planetolabium novnm prò 
salii rrliquorumque planetnrum posi- 
la accurate designami), ivi, 1923, in 
foglio; V Explicatio et usui pianeta- 
labii novi, ivi, 1926, in 4 -to; VI V- 
ranophili e soc. Jesu tabulile lunare 4 
ex theoria et mensuris lutaci Afevrto- 
ni in grntiam cultorum astronomia a 
concinnatile , addito usu tubulnrum, 
ivi. 1926, in 4 -to; VII Dissertatio a- 
stronomica de ratione corrigendi ty- 
pos et calculos et lipsium sola et Ia- 
line , mapparumque geographicai um 
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eonstrurt'iones, ab altronom'u et gro- 
graphis hactenus adhibilai,'in hy/eitlie- 
ti telluri! sphaericae, curii ista teapte 
sii fili urne sphaero viali*, IV i, i "A4, in 
4.to. L aatore supponeva, con Cas- 
sini, la terra allungata terso i {voli-. 
Vili De vera e/xsclia emuliti et per 
Chriitum re parati orbii dissertatili , ivi, 
in 4.to IX Dissertatici astro- 
nomica de cometa annorum 1 ^ar, et 
i^3o, Tyrnau iy3(j. in ta. E altre- 
sì dovuta al P. Grammatico una 
nnnva edizione delle Ta cole astrono- 
miche di Lahire, con aggiunte, In- 
golstadt, r -yii, in 4-to. 

W — s. 

GRAMMONT, o GRAMONO 
( Gabriele di Barthèlemi, signore 
ut ), in latino Gramurulus , storico, 
discendeva da una famiglia del Ro- 
nergue. nota nella magistratura dal 
regno di Carlo Vili in poi. Desti- 
nato a correre il medesimo arrin- 
go. fatto venne dapprima consiglie- 
re nel grande consiglio, successe al 
padre suo nel grado di presidente 
ilei tribunale del parlamento di 
Tolosa, ed ottenne per ultimo il di- 
ploma di consigliere distato. Gram- 
mont morì a Tolosa noi ib5.{. Era, 
dice Patin, un buon vecchio, ma 
d’animo debole e divoto. La voga 
in cui renne la Storio del presiden- 
te De Thou gl’ inspirò 1’ idea di 
continuarla, e il lusingava la spe- 
ranza di aver adeguato il suo mo- 
dello j ma niuno altro fuvvi che ciò 
pensasse: il suo stile è oscuro ed in- 
tralciato; ed aitroude quasi aitro 
non fece che latinizzare il Mercu- 
rio di Cayet ( V. Vitt. Palma Ca- 
v r i ): tiensi altresì che abbia soven- 
te alterata la verità, e desta è la 
principale causa del discredilo nel 
quale le opere sue sono cadute. E- 
gli scrisse : I. Histona proitratae a 
Ludi* irò XIII sectariorum in Gallia 
rebellionis, Tolosa, l6a3 in 4to. Con- 
cita la maniera con citi parla in es- 
sa della strage del giorno di San 
Bartolomeo. Descritti gli apparec- 
chi pel matrimonio d'Enrico IV cui 
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i protestanti si disponevano a cele- 
brare con pompa, » al segnale, e- 
gli dire, dato dal palazzo nella ca- 
pitale, e di là per tutta la Francia, 
i protestanti vennero trucidati, non 
tutti, però che avevano in ciascuna 
città ritiri sicuri, ma lutti quei che 
caddero nelle mani del popolo, il 
quale, onde vendicare gli oltraggi 
fatti ai suoi re da una gente perfi- 
da, 11 si bagnava con gioja nel san- 
» gue II Histotiarism Gaìl'iae ab 
exeessu Henrici IV , lib. XVIII, ivi, 

1 Ci.'l 5, in foglio. Pubblicata pe avea 
la prima parte dueanni prima; tale 
maniera di S/iecimen è al sommo 
rara. E’ una storia, dice Lenglet 
Dulresnoy, poco esatta e poco giu- 
diziosa : ha nondimeno la sua uti- 
lità: ella finisce all’anno 1628, e 
1’ autore divisava di continuarla fi- 
no alla morte di Luigi Xlll; ma il 
cardinale Mazarini vi si oppose sen- 
za che se ne sappiano i motivi. La 
Storia di Grainmont venne ristam- 
pata, Amsterdam, Luigi Elzevir, 
>655, in 8.vo. Tale edizione, la qual 
ò rara e bella, fu copiata a Magon- 
za, i6y5, in 8 vo, e secondo alcuni 
bibliografi, a Lipsia, t6^4< > n S.vo. 

W — s. 

GRAMONT ( Gabiui ledi ), car- 
dinale, d’una casa antica ed illu- 
stre dì Navarra, era figlio di Rug- 
giero di Gramqnt, signore di Bria- 
che, ambasciatore di Francia in Ro- 
ma sotto il regno di Luigi XII. De- 
stinato a farsi ecclesiastico, Gabrie- 
le successe ad tino de’ suoi fratelli 
nel vescovado di Couserans. e prov- 
veduto venne di quello di Tarbes 
nel ifiai. Godeva in corte riputa- 
zione d’ abile negoziatore; e Fran- 
cesco I l’ incaricò più volto di com- 
missioni delicate, cui adempiè con 
molta accortezza. Mandato in Ispa- 
gna, nel i5'a(ì, onde si adoperasse 
per la liberazione del prefato prin- 
cipe. vi rimase, dopo la sua parten- 
za da Madrid, per l’ esecuzione del 
trattalo. Ma Carlo V, risaputo a- 
vendo che Francesco I aveva alior 
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«dora fatta lega contro «li lui con 
Enrico Vili, fece arrestare Gra- 
moli!, il quale non ricoviò la liber- 
tà se non perché usale vennero rap- 
presaglie i ertogli ambasciatori spa- 
gnuoli. Ritornato in Francia, Gra- 
uiont fu subito invialo in Inghil- 
terra. Istruzioni segrete gli com- 
mettevano il’ approfittare dell’alie- 
nazione il 'Enrico Vili per la sua 
aposa ('.aterina d’Aragona, al fine 
di persuaderlo a porre gli ocelli 
aopra la duchessa dAleiieoii. Il ve- 
scovo di Tarbes propose dunque il 
divorzio, che avvenne: ma Enrico 
«posò Anna BolenaAii cui era viva- 
mente invaghito; ed il prelato fran- 
cese ebbe il dolore di avere consi- 
gliato un alto contrario alla disci- 
plina ecclesiastira, senza ritrarne 
il vantaggio a cui mirava. La sua 
condotta, vivamente censurata da 
scritti ri che non ne valutarono i 
motivi, non disgustò per altro con 
esso la corte di Roma, uè gli fece 
perdere la stima de' suoi confratel- 
li. La sua elezioue all’arcivescova- 
do di Bordeaux, nel i Ó 2 p, fu, è 
vero, annullala dal papa, siccome 
contraria al concordalo: ma il pon- 
tefice la rinnovò subito, ed il nuo- 
vo prelato ri nunzio volontariamen- 
te cinque mesi dopo in favore di suo 
fratello Garlo di Giamont ( I erti 
Xai’fi Giuseppe ). il re l’elesse allo- 
ra suo ambasciatore a Roma ; c Cle 
mente VJI lo creò carili naie nel 
l55o Gramont trattò il matrimo- 
nio del duca d’ Orleans ( Enrico II ) 
con Caterina de Medici, nipote del 
papa, e persuase quest’ ull imo di 
recarsi a Marsiglia, dov’ ebbe con- 
ferenza con Francesco I nel mero 
d'ottobre del s 555. L’anno prece- 
dente, gli era stato conferito il ve- 
scovado di Foitiers : i suoi menti 
rimunerati vennero con l'arcive- 
scovado di Tolosa, ed andò a pren- 
derne possesso; nia I’ eccesso delle 
fatiche gli avea cagionata una feb- 
bre leuta che riGni le sue forze. Ei 
si soccombeva, il gioco') 16 di niar- 
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p.o del i 554, nel suo castello di 
Balnia pre.-so a Tolosa. Trasportato 
ne venne il corpo a Bidacha, e :u 
sepolto nella tomba della sua fa- 
miglia. hi conserva nella bibliote- 
ca del re la Raccolta delle lettere 
relative alle varie sue ambascerie. 

\V— j. 

GRA3I0NT (Scipione ni), in 
Ialino de Grandimonte , signore di 
S. Germa in, nato in I’rovenz.a nel 
secolo XVI, divenne segretario di 
gabinetto del re Luigi XIII, ed o- 
noruto venne della confidenza del 
cardinale di Ricbelien il quale gli 
commise di scrivere la Storiti • Ielle, 
spedizioni rhejatte vennero in mure . 
Non sappiamo se egli adempiesse 
tale commissione; ma il suo lavoro 
non giunse almeno fino a noi. Egli 
andò più volte in Italia : era in Ve- 
nezia nel i (> i 7. : intervenne nel itì5- 
all’ esequie che furono celebrate 
in doma per Feiresc suo comp.i- 
triotla. Se lo trova di nuovo in se- 
guito a Venezia; e -si crede ch’ivi 
morisse ver.-o il lOjH. Si conoscono 
le seguenti sue opere; 1 . llcompen- 
dio degli artifizi, che. tratta di parec- 
chie incenzinni nuoce, e specialmente 
d un segreto e mezzo ecrellen'e per in - 
tendere e cornp elidere qu Isiasi lin- 
gua in un anno, anche la latina e la 
greca che sono più accentine , Aix , 
itoti in il; opera curiosa, ma di 
cui la lettura riesce penosa, non es- 
sendovi divisioni ne’frontispizj o 
note in margine, e quasi niun para- 
grafo. V'Jia in essa alcun poco di 
ciarlataneria e di credulità, aneddo- 
ti abbastanza piccanti, ed idee giu- 
stissime intorno alla teoria dell' in- 
segnamento delle lingue. L’autore 
non rivela tutti i suoi pretesi se- 
greti : si scaglia specialmente con- 
tro le grammatiche latine in versi 
Ialini; abuso che più non esiste 
da lungo tempo in poi ; li Ser. princ. 
Marco- Ant. Memttuj prò felici ejur in 
Venetiarum ducerti inaugurai ione car- 
nieri, Venezia, 1612 , in 4-to; III La 
Razionale, o l’arte delle conseguenze. 
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Parigi, l 6 i 4 > * n 8.vo; IV Relazione 
del g ni nde ballo del re, danzato nella 
sala del Lont re, il giorno 31 di feb- 
braio del itilo, sopra ! accentata di 
Tancredi nella foresta incantata, ivi, 
in 8.vo ; V Discorro del ballo della 
regina, tratto dalla favola di Psiche 
(coi versi), ivi, itili), in 8.vo; VI 
Epithalamium in nuptiis Caesaris de 
Cambout de Coislin et Mariae Se- 
pueriae, Parigi, i 034 , in 4 *0; VII 
Trattato della natura, ilelle qualità e 
prerogative de' punti, in cui si veggono 
jrarei ente belle ed ammirabili curiosi- 
tà. ivi. 1619, in 8.vo. E’ un'opera 
di geometria; Vili II danaio reale; 
trattato curioso dell ’ oro e dell'argen- 
to, ivi. itilo, in 8.vo, è citato con 
lede nella Bibliographia politica di 
Xaudé. cap. XIII. l'autore cerca 
in esso di provare, contro I’ opinio- 
ne di Malestroit e di alcuni altri 
scrittori, che le derrate in Francia 
non erano a più alto prezzo sotto 
Luigi XHI. che in niun altra epo- 
ca della monarchia, poiché la dif- 
ferenza apparente de' prezzi non 
era che il risultamento della mag- 
gior abbondanza del numerario. 
Passa in seguito alle imposizioni ; 
e prova che, quantunque fossero a 
grado a grado cresciute, da Car- 
io V in poi, dai trecentoinila fran- 
chi a trentadue milioni, erano 
nondimeno diminuite anzi che au- 
mentate, però che, senza parlare 
dell’ accrescimento dell’ industria 
e del commercio che rendeva più 
facile il pagamento delle pubbli- 
che gravezze, è certo, egli dice, che 
5 oo,ooo franchi erano realmente u- 
na somma più eccessiva, nel mez- 
zo del secolo XIV, che 5 a, 000.000, 
nel decimosettimo ; IX Kupella ca- 
pta, ivi, itia8, in 4-to, poema dedi- 
catosi cardinale di Aichelieu. Gra- 
mola pubblicò altresì alcune poe- 
sie nel Sacrifizio delle Muse ( Vedi 
Boishoeket ) ; e dei e essere conside- 
rato come editore di due altre Rac- 
colte pubblicate nel iti r >4, una in- 
titolata; Palma» regia e infidissimo 
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Lwloeico XIII, in 4 -to ;e l'altra /■> 
pinicus SI usar um ernia, cardinali ( di 
Richelieu ). in 4 lo. 

W-s. 

GRAMONT (Filiberto, conto 
ni ), figlio d’Antonio li, e fratello 
del maresciallo di tale nome, mili- 
tò per tempo, come volontario, sot- 
to Condé e Turenna. Dopo estero 
stato presente a più battaglie ed 
assedj memorabili, e specialmente 
nella giornata delle linee d’Arras, 

f rese parte nella conquista della 
ranra Contea, non che nella guer- 
ra dell’Olanda. Si segnalò dapper- 
tutto per prodezza, sovente caval- 
leresca ; ma non comandò mai gli 
eserciti, enon venne impiegato nel- 
le negoziazioni. Divenne successi- 
vamente governatore del paese d’ 
Auuis, luogotenente generale di 
Bearn, cavaliere degli ordini del 
re, co Conosciuto dapprima come 
cavaliere di Gramont , egli é del- 
l'avolo suo, marito dellaoclla Co- 
risandra d’ Andouins, che parla, 
o si crede che parli, a Matta nelle 
sue Memorie compilate da Anto- 
nio Hamilton, suo cognato, quando 
dice : » Io non so forse come non 
» dipendeva che da mio padre d'es- 

» seré tìglio d’ Enrico IV ! 11 re 

» voleva a viva forza riconoscerlo, o 
» mai quei mal uomo non volle ac- 
»> consentirvi. Vedi che cosa sareb- 
» bero i Gramont se stata non fos- 
si se tale bizzarria ! Avrebbero es- 
» si la precedenza sopra i Cesari di 
r> Vcndóme ”, Si legge in una let- 
tera della Scvigné, ch'egli rinnovò 
un giorno tale scherzo nelle stanze 
del gran delfino, in presenza dello 
stesso Luigi XIV, cui prendeva a 
testimonio delle possibilità ch’egli 
aveva avute diappartenerealla ca- 
sa reale. Avendo osato contendere 
ad esso monarca il cuore di mada- 
migella Lamette Houdancour, or- 
dinato gii fu di allontanarsi, e si 
recò in Inghilterra, due anni in 
circa dopo il ristabilimento di Car- 
lo li. Se uopo é credere all» 



Digitized by Google 




SRA 

bfìcraoric già citate, la curiosità di 
conoscere Crotnwell fatto gli aveva 
intraprendere un primo viaggio 
sulle rive del Tamigi, da cui non 
area riportato che ni’ idea del me 
v rito d’ uno scellerato, e l* amtni- 
razione di alcune bellezze occul- 
» te, cui nonn'ea tralasciato di sco- 
♦> prire ” . Egli doveva piacere e 
riuscire nella corte dissoluta «lei fi- 
glio di Carlo I. : recando in essa n- 
no somma scioltezza di costumi , 
molto brio ed amore pei piaceri, 
uno spinto vivo, adorno, tutto gra- 
zie, la riputazione rii narratore gru- 
zittissimo, e di continuo dicitore 
di cose spiritose; lilialmente, mol- 
ta fortuna, e forse anche più de- 
strezza nel giuoco, ma di <]uclla 
destrezza die non dovrebbe essere 
tollerata nelle corti, e che tollera- 
ta era pertanto nella medesima e- 
poca nella corte grande, nobile e 
generosa di Luigi XIV. Saint E v re- 
moti t, il quale formato a\ea di Ora- 
mont il s un eroe, Bus*y Hnbuiin, 
ed Hamilton per ultimo, si accor- 
dano in dire che negli amori suoi 
era ancora più intraprendente che 
felice, e sempre temuto. Nondime- 
no, lasciando nuche da canto la nom- 
ina liberalità con cui spendeva, ac- 
coglieva in sè molti mezzi di catti- 
vare le donne che non esigono pri- 
ma di ogni altra le qualità del cuo 
re. Parecchie Inglesi tentarono di 
fermarlo . ma. secondo le espressio- 
ni d'Hamilton: ?■» Il cavaliere di 
)' Gramonf, in premio d’ una co- 
» stanza cui non aveva conosciuta 
» mai prima, uà ha praticata più 
» mai dappoi, trovò imene e fa- 
» moie d’ accorilo in suo favore, e 
»> si vide iinalniente possessore «li 
?» Madamigella Hamilton ’* . La 
contessa «li Gramont fu dama di 
palazzo della regina Maria Teresa 
d’Austria Generalmente non pia- 
cque nella corte ili Francia. La 
Caylus, nelle sue Memorie, la pre- 
senta anche sotto un aspetto molto 
sfavorevole. Viene detto alt re-ì mol« 
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to «li lei nel carteggio «Iella Sev i- 
gné con sua figlia. Fu sovente com- 
parata l'esistenza di Gramont nel 
secolo XVII, e quella del mare- 
sciallo di Kichelieu nel decimotta- 
vo. Gerto è che possedevano le me- 
desime graz.ie, il medesimo spiri- 
to la medesima leggerezza «li ca- 
rattere ; che, con mezzi presso che 
simili, l'uno e I’ altro riuscirono 
grandemente ; per ultimo, che die- 
dero, sotto due regni differenti, e- 
sempi laminosissimi e molto peri- 
colosi d' immoralità . il c«»nte «li 
Gramont, poi eh’ ebbe quanto più 
gli fu più possibile prolunga- 
ta sì fatta vita da epicureo, di cui 
Saint Evremont date gli aveva le- 
zioni. non avendo che pochissimo 
ascoltato ì pii consigli di sua mo- 
glie. provò una grave malattia in 
età di ^5 anni. Si ristabilì nondi- 
meno e corrispose allora alquanto 
.meglio agli sforz.i che venivano fat- 
ti per convertirlo ; ttd è almeno la 
testimonianza dello rcrittorc, del- 
l'aulico or ora citato, ed altresì «li 
Ninon l' Euclo». Egli aveva 8(ì an- 
ni quando morì, nel giorno 10 di 
gennajo del *707, lasciando d»l suo 
matrimonio due tìglio, di cui una 
divenne sposa d'Enrico Howard , 
contedi Straf forti, «letto il lord Ha- 
milton . ella somigliava a suo padre 
per lo spirito e visse molto legata 
con la lady Wortley-Montague ; 1* 
altra fu abbadessA di Poussay in 
Lurona. 

L — P— E. 

GRAMONT (Beatrice db Cuoi- 
sbul- Stai r ville, dncheva de), na- 
ta in Luneville nel 1730, dappri- 
ma canonichessa in Remrremout , 
sposò nel 1750 il dura di Gramont, 
il «piale s* intitolava s«ivrano <ii Bi- 
dache, nella Ba«sa Navarro, ed era 
«li più governatore del l’Alta e Bas- 
sa Navarra e «lei Bearti. Era sorella 
del «luca di Ghoiseitl ministro, sul 
quale aveva molto ascomlente . e 
H«*l maresciallo di Staiuville Qpan 
lunqne som ma mente «i piace*.** 
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del suo- grado e del credilo cui 
ie t>rocura\a I esistenza di suo fra- 
tello maggiore, persona nou ora- 
vi che atesse più nobiltà, e disin- 
teresse, nè più fosse affezionata a- 
gii amici, nè più capace di dare 
proie d alfeziovie, quanto l'infeli- 
ce duchessa di Gramont. Fu deca- 
pitata sotto Robespierre. e mori con 
coraggio, con un contegno di gian- 
dezza e con un sangue freddo ma- 
lavigliosi. Condotta con l’amica 
sua, la duchessa da Cliastelet, di- 
nanzi all’orribile tribunale di san- 
gue, ed interrogata dal feroce Fon- 
quier Thinville, ella rispose »Che 
•< siasi deliberato di darmi morte, 
*> non mi sorprende; Jio , in certa 
» guisa, occupata l’attenzione del 
» pubblico; e quantunque non mi 
» sia mai iugeiita in nessuna fac- 
» cenda dal principio della ritoln- 
» «ione in poi, le mie massime e 
» la mia maniera di pensare sono 
«note: ma (diceva mostrando la 
J> sua amica ), quanto a qu ‘st auge 
>* lo, in cosa vi ha ella offesi, ella 
» che itoli fece mai danno a nissu- 
>< no, e di cni la sita intera non è 
" che un quadro di virtù e di be- 
>• neliceiiza ? ” Tratte vennero am- 
bedue dai tribunale sul patibolo, il 
giorno 17 d’aprile del i-i> 4 - 

I- — p — R. 

GRAN (Olao Stefano), missio- 
nario svedese in Lapponia, viveva 
nel secolo XVII. Il governo lo ri- 
compensò delle sue fatiche, eleg- 
gendolo pastore nella città di Pi- 
tea in Norlandia. Il prefato eccle- 
siastico pubblicò alcune opere com- 
poste per istruzione de’ Lapponi 
nella lingua di esso popolo, cui 
Gran aveva con solerzia imparata • 
Compilò pure una descrizione del- 
la Lapponia in ialino, rimasta ma- 
noscritta, ma di cui G Schefferod 
altri approfi I tarano. — NieolaGran, 
nato ugualmente in Isvezia, diven- 
no professore in Helmstadt, o vi 
pubblicò parecchie dissertazioni 
latine, e discorsi nella medesima 
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lingua, di cui uno con questo tifo» 

10 ; Oralio de Ciiuui rubarti ac indolii 
belltcotae genitura borealium , flelm- 

stadt, i G 1 5. — Un altro Svedese, 
Pietro Gran, è noto per una dis- 
sertazione sopra il rangilero, inti- 
tolata : Exercitnlio de rangt/ero, U- 
psal, ttìSS, con figure. 

C — All. 

GRANATA (Linci i>a ), chia- 
mato cosi dal nome della città do- 
ve nacque, domenicano celebre per 
le sue predicazioni, evi uno de’ più. 
grandi scrittori ascetici della Spa- 
gna, nacque nel i:">o5, di genitoi? 
d’oscura condizione; mostrò non- 
dimeno assai di buon’ora felici dis- 
posizioni, cui il marchese di Mon- 
riejar riconobbe e prese cura di col- 
tivare. I suoi progressi negli studj 
e nella pietà furono tali, che appe- 
na di veiit’anni. fu ammesso a pro- 
nunciare i voti ed a similare la fi- 
losofia nel convento di Santa Croce 
p (ira nata ; e non tardò ad essere 
mandato al ginnasio Gregoriano di 
Vagliadolid, per frequentarvi- le le- 
zioni di teologia. Oltre la Scrittura 
ed 1 Padri, vi lesse e meditò, dice 

11 P. Tohron, i migliori autori clas- 
sici. c si preparò in tal guisa ad ar- 
ricchire di quanto I’ antichità ave- 
va di più giudizioso e di più per- 
fetto, i anni discorsi ed isuoi scrit- 
ti religiosi. Ritornato a Granata 
nel i55.(. la varietà e l’estensione 
delle sue conoscenze nelle lettere 
divine ed umane fecero che dive- 
nisse in breve un predicatore ec- 
cellente, dotato d'un’ istruzione pa- 
ri alla pietà, e di tutte le qualità 
clic contraddistinguono ad un tem- 
po l'oratore e lo scrittore. Sotto 
questi riguardi, è superiore di mol- 
to al suo maestro spirituale il B, 
Giovanni d’Avila li grido in ebe 
era venuto il fece proporre nel 
|544 al convento della Scala-Ceti, 
presso Cprdova. Colà diviso le sue 
ore tra il mini*>iero della predica- 
zione in essa città, ed il racco- 
glimento della meditazione nella 
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Solitudine. Fu incaricato, nel i554, 
di presiedere ad una mwiva rasa a 
Badajoz. La fama del suo merito e 
delle sue virtù si sparse nella corte 
di Portogallo, dove hieliiainalod.il 
cardinale infante, don Furino, fra- 
tello di Giovanni IH. Egli si recò 
in Evora, e, per volo degli stessi 
nazionali, vi fu eletto provinciale 
del suo ordine. Caterina, rimasta 
vedova di Giovanni 111. e reggente 
di Portogallo, chiamò Luigi da Gra- 
ttata a Lisbona, e lo scelse per sud 
direttore e suo consigliere Ella gli 
proferse l’ arcivescovado di Braga, 
dui egli si astenne di accettare. In- 
vitato ad indicare uu soggetto più 
capace, propose il suo euntio in ze- 
lo e nella scienza, il P. Bartolomeo 
dei Martiri, siccome il più idonea 
a quella dignità, ed il più acconcia 
a servire la Chiesa. Quindi l’ ec- 
cellenza di tale scelta, fu pienamen- 
te giustificata. Ricusò altresì il cara 
dinalato ; e riti iniziò anzi, dopo al- 
cuni anni, ad ogni uffìzio, al find 
di attendere più liberamente al 
comporre ed al predicare, senza 
cessar per altro di soddisfare le bra- 
me dei personaggi più eminenti che 
lo consultavano. Da quell' epoca in 
poi, nessuno distribuì più regolar- 
mente 1' uso del suo tempo: egli 
pregava, meditava, leggeva, detta- 
va ascriveva in ore regolate. Se- 
guendo mai sempre : tale regola, 
conservò la mente sana, e morì, ai 
3i di dicembre «588, in età di 84 
anni. Nel corso d’ una vita sì bene 
impiegata. Luigi da Granata ha 
composto un numero granile di o- 
pere, tutte stimate, e di cui Nicolò 
Antonio, nella tìihlior Itera Hitpana, 
ed il P. Echard, ne’ suoi Scrip’ores 
praedic. , hanno dato un ragguaglio, 
al quale noi rimandiamo. Impren- 
deremo soltanto ad indicarne le 
principali, nonché le prime edizio- 
ni ; I. Sermoni de tempore et urna ir, 
pubblicati a Lisbona, òn5; in An- 
versa, 1 577 ; a Roma, iSnS : sei vo- 
lumi inbYtsj parecchi di tali s«r- 



Giti 

moni sembra che siano stati scritti 
originariamente in lingua volgare; 
e f edizione latina delle opere c|el- 
I’ autore, pubblicata da Andrea 
Schott, cou la sua vita, in tre volu- 
mi in fogl., Colonia, 1(128, annun- 
zia che sono stati tradotti in latino 
da AI. .Vlartinez. I sermoni di Lui- 
gi via Granata, citali frequente- 
mente da S. Cario Borromeo, da 
Martino di iNavarra, oc. , uniscono 
alla forza della ragione quella del- 
l’eloquenza; eBailiet. che, nell’e- 
poca de’ suoi giudizj sugli oratori, 
non, ha potuto parlare dei discorsi 
stampati di Massillon, dice che 
Granata è forse di tutti i predica- 
tori, quegli di che i sermoni han- 
no conservato nella lettura nua 
maggior parte di quel fuoco che 
gli animava nel perguno. Sono sta- 
ti tradotti, fin da quando viveva 
l’autore, in italiano ed in france- 
se ; li Opere dogmatiche . L’ opera 
più considerabile in tale genere ò 
il sua Catechismo, a Introduzione al 
simbolo della fede, in cinque parti ; 
l'ultima è il compendio delle al- 
tre quattro: Anversa, ifija, cinque 
volumi in8.ro; Salamanca i58a, 
iu fogl. Il metodo, la chiarezza, 
l’aggiustatezza, caratterizzano tale 
opera teologica, che è stata tradot- 
ta in diverse lingue, ed anche iu 
persiano, secondo la relazione d' Am 
tomo de Gouvéa; III Opere murali: 

I .tuo Trattai ' > deli' orazione e della 
meditazione, Salamànca, 1 5f>- , Me- 
dimi del Campo, i5~S, in H.vo. E' 
la prima opera che abbia compo- 
sto Granata nella sua solitudine 
di Cordova. Ma quand’ anche 1’ au- 
tore non avesse fatlo che sviluppa- 
re il disegno di quella di Pietro 
d’Alcantara sull’ Orazione menta- 
le, di cui si suppose anzi che fosse 
il ristretto del primo, è uno dei li- 
bri i più acconci per essere medi- 
tati utilmente da clù pratica le 
vie della pietà interna. — 2. do Me- 
moriale della vita cristiana, Lisbona 
e Salamanca. tStti» — 3. 7.0 Guida 
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dei peccatori , composta a Badajoz 
nel i 5 r > 5 , e pubblicata verso la stes- 
sa epoca senza indicazione di luogo 
nè U arino; indi a balani. luca, tòro, 
in b.vo, 1/ autore lo preterirà a 
buon dritto agli altri suoi scritti ; 
e rileggendolo ancora I* ultimo an- 
no della sua sita, si stupiva, dicesi, 
d’ averlo potuto coni porre, e grida- 
va con una ingenuità spiritosa, che, 
in un altro sarebbe stala tenuta 
per vanità spagnuola: » Guanto do 
vera essere puro e salubre l'acre 
d' una ritta dove Iva potuto cresce- 
re un tal prodotto? ” S. Francesco 
di Sales consigliava caldamente la 
lettura delle opere spirituali di 
Granata, e principalmone quella 
di quest’ ultimo libro, che è stalo 
altresi il più spesso pubblicato e 
tradotto. Le pretate opere souo ve- 
nirle in luce in Anversa, presso 
Flantin, nel i 5 cz, nove voi. in b.vo. 
Furono tradotte dallo spagnuolo in 
francese col Catechismo, sotto il 
nomo di Guglielmo Girard, Pari- 
gi, i(J 58 , ibbz; edizione riveduta, 
1667, ec. , dieci volumi, in 8.vo; 
1688, v(jqo, due volumi infogl. ( y. 
Girard ). Tale versione, sovente ri- 
stampata, ha offuscato quella di Si- 
mone Martin, e non è stata sorpas- 
sata ; • IV Parecchie File, tra le al- 
tre quelle di Giovanni d’Aviln e dei 
P. Bartolomeo dei Martiri. La pri- 
ma non è stata di poca utilità per 
qnellache ha pubblicata, dopo Mar- 
tino de Ruiz, Arn. d’Andilìy; e la 
seconda, per l’altra stampata da le 
Maistre-de-Sacy ; V Traduzioni ; 
l.ma La Scala santa di S. Giovanni 
Climaco , con osservazioni, i 56 {; 
-Al cala. 1596, in 1 a — 2. do Con- 
templa mundi ( Menotprecio del mon- 
do ) : 3 il libro dell’ Imitatone di G. 
C. Ecliard che particolarieza le e- 
dizioni .delle opere di Granata, 
non cita di più antioa di tale ver-, 
s io ue (1) che quella di Madrid, 

(1) F.or«p *ar!i un Lilio di stampa, non 
corretto nell’ Err.i/a, J r indirarn chi» fa una **• 
duione di Le ti dii, i 5 14, iu iti, per 1G14. 
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1567, in ,6 - Pe r alleo l’ Imitazioni» 
stampata ir Lisbona nel i 54 ^ «> at- 
tnhiiita <la Valerio André al nostro 
autore: Nicolò Antonio dice a rin- 
contro che Granata ha soltanto fu- 
so nella sua versione quella che era 
comparsa nel ij(j« a Cagliari ia 
Sardegna. Comunque sia, la sua 
traduzione dell Imitazione, e quel** 
la della SmIu santa, iscritte con 
granile purezza, nou hanno meno 
contribuito che le opere ascetiche 
del! autore a collocarlo nel grado 
degli scrittori classici della sua na- 
zione. Don Lariceto!, nella preti»-* 
zione della grammatica «pigimela 
del Porto Reale. dire che tale ver- 
sione ilei libro de Contempli mundi' 
accoppia I unzione all' eleganza. Si' 
può aggiungere che porge un* in J 
terpreta/.ione tanto fedele quan«* 
to spiritosa del testo; e, a tal ri«* 
guardo., può essere tenuta per 
una delle migliori che esistano in 
qualunque siasi lingua. Luigi da 
Granata, di cui le opere principali* 
sono state tradotte- iti molti degl’ i- 
diomi antichi e moderni europei * 
stranieri, era certamente I* nomo 
pia capace d’ interpretare degna- 
mente li lihru del I Imitazione, tra—* 
dotto un sì gran numero di .volte,! 
e che Granata ha saputo sì ben* 
prezzare nel prologo della suaver-n 
sione, il quale per sé stèsso è urt 
modello e tradotto venne o ristretti 
to, in italiatsa ed in francese, da- 
gl’ interpreti, di tale libro i pii» 
distinti. Dionigi Sancbez Ila pub- 
blicato in lingua spagnuola 4* edi- 
zione più. corn pinta di questo cele*- 
bre ascetico, L11 tre tomi in faglio* 
Madrid ili^cy Dei diversi biografi 
di Luigi eia Granata, L. Mnnos ò 
quegli che ha scritto la sua vita cot\ 
più esattezza e diffusione, Madrid, 
tOJQ, iu 4 to. oh*.* » n. : nifi 

G— ce. 

GRANBY ( Giovanni WAMrW, 
marchese de), tìglio maggiore- dèi 
duca di Rullami nacque ai l ì dr 
geunajo dei 1721, & pori nel giorni* 
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*9 d’ottobre delfico. Allorché 
fatta venne, nel i^4^> * a deplora- 
bile spedizione di Carlo Eduardo 
Stuardo, nella Grande Bretagna, 
si rese celebre pel suo zelo per la 
casa d’ Annover, levando a proprie 
spese un reggimento di fanteria, 
cui menò contro i sollevati. Tale 
prova di fedeltà gli meritò, alcuni 
anni più tardi, il grado di maggio- 
re generale ed il reggimento delle 
guardie a cavallo. Verso il mezzo 
della famosa guerra de’ sette anni, 
nel 1759, ottenne il titolo di luo- 
gotenente generale, ed il comando 
in capo delle truppe britanniche 
sotto gli ordini del principe Fer- 
dinando di Brunswick , al quale 
nell’ anno medesimo presentò la 
decorazioue della Giarrettiera, in 
qualità di primo plenipotenziario 
del re Giorgio II. In tutta la du- 
rata del suo comando, il generale 
Granby non si segnalò meno per 
valore, elle distinguere si facesse 
per attenzione paterna in provve- 
dere ai bisogni dell’esercito suo. 
Tenue costati temente aperte lesile 
mense agli ulliziali inglesi ; e so- 
vente i soldati furono mantenuti 
ed alimentati a di lui spese. Co- 
me ritornò in Inghilterra, Gran 
! by eletto venne membro del consi- 
glio privato, e nell’anno 1764, lord 
luogotenente della contea di Der- 
by. Questo signore non si limitò a 
correre l’arringo militare: volle 
altresì partecipare gli onori della 
.rappresentanza nazionale . In tre 
diversi parlamenti, eletto venne 
deputato della città di Grantliam ; 
ed in quelli del 1754, 1761 e 1768, 
rappresentò la contea di Cam- 
bridge . 

N— E. 

GRANCOLAS (Giovanni), dot- 
to e laborioso dottore della Sorbo- 
na, nato a Parigi, studiò in essa 
città. Essendosi fatto ecclesiastico, 
frequentò le scuole di teologia e 
fece gli studj per la licenziatura 
ju maniera distinta . Ottenne la 
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laurea dottorale nel 1681. e diven- 
ne cappellano di Monsignore, fra- 
tello di Luigi XIV, uffizio cui con- 
servò lino alla morte di esso prin- 
cipe. Fu osservato ohe tutti gli uf-> 
liziali i quali componevano la di 
lui rasa, essendo passati agli isti— 
pemlj del duca d' Orléans, figlio 
di Monsignore. Graticola» solo non 
venne conservato. Egli era di ca- 
rattere austero, ed avea ne’ suoi 
costumi una specie di rozzezza che 
alienava da lui anche i suoi cou- 
Iratelli. Negli esami di teologia e 
nelle altre prove imposte ondo 
giungerò ai gradi accademici iu 
essa facoltà, usava una severità che 
metteva terrore in tutti gli aspi- 
ranti. Virtuoso altronde e zelante, 
nemico delle nuove dottrine ohe, 
ai suoi tempi, aftliggevano la Chie- 
sa, sostituendo qualità solide alle 
qualità gentili cui la natura gli a- 
veva negate, fece onore alla Sor- 
lama cou la sua erudizione, e gio- 
vò alla religione con gli scritti suoi. 
Si era particolarmente applicato al- 
lo studio delle antichità ecclesia- 
stiche e delle liturgie; e lasciò so- 
pra tale materia dotte e hello ope- 
re . Dicesi che ottimamente par- 
lasse il Ialino, e con molta facilità, 
nelle adunanze della Sorbona. Col- 
tivato avea con minore diligenza la 
sua lingua nativa; e se le opero cui 
pubblicò in francese sono com- 
meodevoli (ter la profondità delle 
cognizioni) non si può dar loro la 
medesima lode nelle parti dello 
stile: sarebbe altresì da desidera- 
re, dice Dupin, che vi fosse in esse 
più ordine e metodo. Graucolas 
morì cappellano di S. Benedetto, 
il giorno 1.™° d'agosto del 173», in 
età avanzata. Scrisse: I Trattato 
dell' tmlichilà delle cerimonie de' sa- 
errimeli ti. Parigi. 1691; II Dell’ In- 
tenzione! O del costume U intipnere , \l 
pane consacrato nel vino. itìi) 3 . Tale 
era 1 ’ uso de' Greci verso il X sd- 
colo; e veniva comunicato il popolo 
con un cucchiajo; Ili il Quietismo 
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contrario alla dottrina de 9 sacramen- 
ti, Parigi, i(k)5, in 13. Vi si leg- 
ge una storia della vita di Moli» 
nos, della sua dottrina, e della sua 
condanna, con particolarità curio- 
se intorno alla sua persona Gran- 
Cola? confuta gli errori del prete 
spegnitoio, e mostra quanto i suoi 
piiucipj sono contrar] sacra 

Scrittura; IV istruzioni sopra la re- 
ligione, tratte dalla sacra Scrittura, 
Parigi, ita ,5, in la; V La Scienza 
da' Confusosi, o la maniera d' ammi- 
nistrare il sacramento delia peniten- 
za, iti, ita ;(i; VI Storia della co- 
ni unione sotto uria sola specie, con un 
trattato della concomitanza, o delta 
preieiiz/S del corpo e del sangue sotto 
finsi una specie, ivi, i6q6; VII L’an- 
tica disciplina della Chiesa intorno 
alla ronjessione ed alle pratiche pile 
importanti della penitenze » ivi, 1697 ; 
Vili L’ Antico Penitenziere della 
Chiesa, o le Penitenze che vellicano 
altra colta imposte per eia ir un pecca- 
to, ed i doceri di tutte le condizioni 
prescritte dai santi Padri e dai concì- 
li, ivi, 1698; IX Ore sacre, o Eser- 
cizio del cristiano per ascoltare hi mes- 
sa e per accostarsi ai sacramenti, hal- 
lo stalla suaa Scrittura, iti, 1(197; 
X La Tradizione della Chiesa sul 
peccato originale, e sopra la re- 
probazione de' fanciulli morti senza 
battesimo, ivi, 1698; XI Trattato 
delle liturgie o la maniera con cui 
renne detta la messa in ciascun seco- 
lo nelle t furie fi Oriente e fi Occiden 
te, ivi, 1(197 : XII Antico libro de'sa- 
crumenti della ( hiesa, in cui vi sono 
tutte le pratiche che si alienai una 
nell 1 amministrazione de ’ sacramenti 
fra i Greci ed i Latini, ivi, 1698 o 
1(199. Dupin fa, delle ultime due 
opere, le più importanti fra quel- 
le di Grancolas, un ampia ed esat- 
ta esposizione ; uopo fu per com- 
pirle, eh' esso teologo esaminasse i 
Padri, i canoni de’ concilj, i varj 
libri di liturgia, gli autori ecclesia- 
stici, ed un’infinità di monumenti 
di tutti i secoli ; XIII Trattato del 
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la messd e dell’ uffizio divino, Parigi^ 
l’jlì, in 12; XIV Traduzione ut 
francese di tutte le catechesi di S. Ci- 
rillo di Genssalemme, ivi, 1716; XV 
Critica compendiosa delle opere degli 
autori ecclesiastici, Parigi, 1716, 3 
voi. in 13; opera buona, tradotta e 
stampata in latino, a Venezia, nel 
1754, in 4.to. li' una bibliografia 
de’ Padri e de’ princi|iali scrittori 
ecclesiastici, per ordine cronologi- 
co, in cui esiste il catalogo delle 
loro ojiere autentiche, e l'indica- 
zione ragionata di quelle che loro 
vennero falsamente uitrihuite. Co- 
munque superficiali, si fatte noti- 
zie si consultano ancora con frutto 
da quei che non hanno le opera 
grandi di Ceillicr o di Dupin ; 
XVI Commento storico sul brvcmrUs 
romano ; XVII Un Trattato di mo- 
rule con forma di dialogo, 3 voi. in 
1 3 ; XVII I Istruzioni sopra il Giubi- 
leo, Parigi, 1734, in 13; XIX Sto* 
ria compendiosa della chiesa e dell’ u- 
nrt tersità della città di Parigi, a voi. 
in 13, Parigi, 1738; l’opera fu 
soppressa, perchè il cardinale di 
Noailles era in essa trattalo cod 
troppo poca misura; XX Orazione 
funebre ds Filippo di Francia, fratel- 
lo di Luigi XIV . Piacque poco; XXi 
Una Traduzione dell’ Imitazione di 
G. C., a cui preside una Dissertazio- 
ne sopra l autore di esso libro, Pari- 
gi, 1739, iu 13. E' una delle pili 
rare fra le numerose versioni fran- 
cesi dei libro dell’ Imitazione. Essa 
traduzione è male scritta, »nè fa 
ristampala. Nella Dissertazione, 
che occupa 17 pagine, l’autore di- 
scute con sagacità le diverse opi- 
nioni de’ suoi predecessori e sem- 
bra che penda per quella che at- 
tribuisce l’ Imitazione al francesca- 
no Ubertino di Casale. Ecoo le cir- 
costanze che hanno potuto dar ori- 
gine a quest’ ultima opinione. In 
certe Conferenze (ad fiat tes Tolo- 
sanos) attribuite a 8. Bonaventura, 
si cita un passo dell’ Arbor vita e 
crucifizae, d’Cbertiiio, ed un lungo- 
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frammento del i.« libro dell’ I- 
mitaz ione di G. C. Ciò fatto aveva 
dapprima immaginare che l 'Imita- 
zione fosse anteriore al secolo XV 
ed anche al XIV. Ma le prefate 
Conferenze, siccome osserva Geo- 
de nelle sue Consitlerazioni sopra 
l’autore dell' Imitazione, non com- 
parse in niuu manoscritto prima 
delia menzione cui ne fece nel 
i486 la Cronaca di Al ariano Fio- 
rentino, e l’opera d’ Ubertino non 
essendo stata terminata, secondo lo 
stesso Ubertino, elle nel i3o5, uo- 
po fu di credere che le Conferen- 
ze e per conseguente le citazioni 
cni contengono, fossero posteriori 
ai tempi di S. Bonaventura (mor- 
to nel I3jt4 ) e, l ■! libro d’ Uberti- 
no di Casale. Nondimeno, siccome 
esso libro è d’ uno spiritualista 
Consumato, benché si debba leg- 
gere con cautela, a detta di Ger- 
son ; siccome in esso occorrono, 
sotto l’aspetto mìstico, analogie 
d’ espressione con l ’ Imitazione di 
G. C . , il che gli è comune con 
S. Bonaventura, ed altri scrittori ; 
siccome finalmente l’autore del- 
l ’ Imitazione cita una massima di S. 
Francesco, che nulla scrisse, quan- 
tnnque del rimanente S. Bonaven- 
tura addotta l’abbia nella vita del 
prefato santo, il dottore Granco- 
las s’ indusse a credere che l’au- 
tore dell’ Imitazioni, se non era lo 
stesso 8. Bonaventura, potea esse- 
re Ubertino di Casale, a cui, se- 
condo Cavi ed i suoi continuatori, 
alcuni attribuirono i tre primi li- 
. bri di tale opera. Altri non cono- 
sciamo che il vescovo di Vaisott, 
Sua ré», confutato da Papehrochio, 
negli Atta sanctorum, che abbia at- 
tribuito ad Uliertino di Casale, 
dapprima francescano, indi tiene- 
dettino, e per ultimo certosino, 
una parte de' libri dell’ Imitazione, 
reclamati da varie società religiose 
come produzione dell’orditie loro. 
Tenuto abbiamo di dovere entrare 
in tali particolarità, per raminoti- 
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tare le circostanze di sì fatta par* 
ticolare attribuzione, omessa nel- 
l’articolo d’ Ubertino. (Ued. Ca- 
sali ). 

L — r. 

GRAND(Giacomole)o GRANT, 
religioso agostiniano, più noto sottrf 
il suonoine latino, Jacobus Magnisi 

0 Magni, nacque, verso il mezzo 
del secolo XIV, in Tolosa, siccome 
narra Elssius, bibliotecario del sno 
ordine ; quindi senza fondamento 
fu asserito ch’egli fosse di Toledo. 
Dotata di felici disposizioni, si ap- 
plicò allo studio con molto ardore, 
ed acquistò presto iq tutte le scien- 
ze coltivate in quel tempo, cogni- 
zioni diffuse quanto il permette- 
vano le poche funti a cui potevano 
attignere gli uomini laboriosi. Pro- 
fessò la filosofia e la teologia in Pa- 
dova; ivi scrisse de* Commenti so- 
pra la filosofia d’ Aristotele, e si 
rese celebre per le sue interpreta- 
7. ion i della Scrittura. La stia fama 
chiamar lo fece a Parigi; e non 
tardò a farsi conoscere in corte per 

1 talenti suoi pel pulpito. Il duca 
d’ Orléans, eletto luogotenente ge- 
nerale del regno durante la ma- 
lattia di Carlo VI, avea veduto 
sorgere contro di lui un partito 
formidabile; ma sostenuto dalla 
regina Isabella di Baviera, riuscito 
era ad escludere gli altri principi 
del consiglio, e governava lo stato 
da padrone assolato. Tale condotta 
aumentò il numero de’ snoi nemi- 
ci e Grand acconsentì di secondare 
i disegni loro con la sua eloquen- 
za. Ri-olsc d’atlacoare dapprima la 
regina, la quale si era resa odiosa 
per le sue concussioni e scelse, 
per l’esecuzione del suo proposto, 
il giorno della festa dell’ Ascensio- 
ne, i.joó, in cui la principessa era 
in chiesa con tutto il suo seguito. 
Le rimproverò senza ninna osser- 
vanza, la dissolutezza de’ suoi co- 
stumi, il sno gusto pel fasto e per 
la mollezza; l’accusò che impie- 
gasse le somme cui estorceva dal 
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popolo noi corrompere i snoi uffi- 
y.inli, divenuti troppo delicati per 
sopportare le fatiche della guerra, 
o troppo vili per esporsi alla sorte 
de’ combattenti, perchè vi correva- 
no risohio di ricevere ferite che 
facessero loro perdere alcuno dei 
ine//. i di piacere. Tale discorso 
produsso tutto l'effetto che se n’era 
sperato ; e poco mancò che la re- 
gina non venisse insultata. Nel tor- 
narsene a casa, dice Giovenale de- 
gli Orsini, Grand si avvenne in al- 
cuni cortigiani i quali gli dissero 
che assai stupivano come avesse o- 
saio parlare in tale guisa; ed io an- 
cora più, rispose, come si osi com- 
metterà i falli ed i peccati cui di- 
chiarai. Lino degli uditori, nell'ec- 
cesso della collera, esclamò che 
uopo era d’ annegarlo; al che si 
contentò di dire: basterebbe un 
altro solo di tale volontà, quale è 
la tua, e tu, per fare un grande 
male. Il re tenue informato del- 
l’ardire del predicatore, e dimostrò 
desiderio decollarlo. Si recò: a- 
dunqufe in chiesa il giorno della 
Pentecoste susseguente, e Grand, 
il quale n era stato avvertito, prese 
per testo del suo discorso lo se- 
gnanti parole ; Spirititi lanctui tiu- 
crtbit voi umnrrn veritalcm. Lo spie- 
gò, stabilendo che i principi uun 
essendo circondati che da adulato- 
ri, spettava ai ministri della reli- 
gione il fare loro intendere la ve- 
rità; fece in seguito un quadra 
spaventevole du r disordini della 
corte, e terminò con un'apostrofo 
al re, uella quale l' invitava a faro 
che cessassero i mali che opprime- 
vano il suo popolo. Il re, lungi dal 
comparire malcontento della le- 
siono cui aveva ricevuta, gli fece 
dire ch’era di lui contento e gli 
mandò mi presente considerabile. 
Si assicura altresì che gli esibisse 
l’arcivescovado di Bordeaux, e elio 
Grand lo ricusasse per modestia. 
Breve tempo dopo, il duca d\ Or- 
igani fu assassinato ; ed 4 dpea di 
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Borgogna, primo autore di tale de- 
litto, a lui sottcntrò presso a Car- 
lo VI. Il nuovo favorita pose il 
pìed» nelle orine del suu prede- 
cessore, e contò presto altrettanti 
nemici. 1 principi, collegati con- 
tro di lui, risolsero di chiedere soo- 
corsi dall'Inghilterra; ed incari- 
calo venne Grand di sì latta ne- 
goziasi one. Egli s' imbarcò a Bolo- 
gna a mare, ma con tanta fretta, 
che obbliò nella «uà camera alcune 
cario lo quali destarono l’attenzio- 
ne del re sopra un progetto tanto 
criminoso. Acoolto venne in Lon- 
dra come se fosse stato mi amba- 
sciatore dello stesso re, ed ottenne 
la promessa d una prossima spedi- 
zione di truppe ( K. Caolo Vi ). 
Carlo la ritardo facendo ad Enrico 
V proposizioni vantaggiosissime; 
ma finalmente gl' Inglesi approfit- 
tarono delle discordia elio conti- 
nuavano, onde penetrare in Fran- 
cia ed impadronirsi delle più belle 
provincie della stessa. Non si scorge 
die Graud da quel momento in 
poi, niuna parte efficace piùavesse 
nella guerra civile ; ina non è pos- 
sibile di giustificarlo e scolparlo to- 
talmente dal delitto d'avere pre- 
paralo i trionfi d’ una nazione ri- 
vale. S’ ignora la data della sua 
morie; nondimeno si crede che 
vivesse per anco nel i^az : siccome 
era allora moltissimo avanzalo in 
età, è presumibile che non soprav- 
vivesse di molto» tale epoca. Isuoi 
scritti sono: I. Il Libro tir- buoni co- 
muni, Cbablies, Pietro le Rougc , 
il primo giorno d'aprile del 
in fogl. di cinquantun fogli, raris- 
simo, ed in fogl. gol., senza data e 
luogo di stampa. La prefata opera 
tradotta venne in inglese da Wil- 
liam Caxton, Westniinster , 1487, 
in fogl. gut., ugualmente rarissima. 
La biblioteca del re ne possiede 
nove manoscritti, di cui imo I11 la 
sottoscrizione di Giovanni duca di 
Beni, al quale l'opera è dedicata. 
Non è, siccome venne creduto, una 
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traduzione del Sophologium, di cui 
-parleremo qui appresso : « Cristina 
de l’isau nuli il è I murice: poi- 
ché Grand avverte, nella dedica- 
toria, die il deli ieriosl essere uti- 
le alle persene die vogliono vivere 
cristianamente, l’ induce a scri- 
vere in lingua comune alcuni ime- 
guomenti ; II Suphohgiam ex unti- 
quorum poeturum. oratola n ntque 
pliilontphururn grucibut seiUentiii col 
L cium Parigi, Oranti, Ulrico Ge- 
riti# e Michele Fribnrg'-r. i |^5, in 
foglio, ivi, i.]y} iti pio got. Le 
pre'ate due edizioni sono più ri- 
cercate dai raccoglitori, N’esistono 
tioii<iimeuo pireccliie altre del se- 
colo XV, di cui alcune senza data, 
sono tenute per anteriori a quelle 
cui abbiamo ora citate. Il Sopitolo- 
gium è dedicato a Michel vescovo 
d A uxerre, confessore del re, e di 
cui Jacobut Magni, s i dice umile 
cappellano. Tale grande raccolta, 
divisa in dieci libri, è fatta con 
buona scella e bel l'ordine : ella ha 
meritato di ussere citata ancora ai 
giorni nostri da dotti biologi, per 
passi di autori poco noli che sono 
ip essa riferiti, mentre altre com- 
pilazioni, la Summa de cxemplit 
del domenicano Giovanni di S. Ge 
miniano, col quale il Suphologium 
è talvolta unito, ed il Liber rnunili- 
talum del religioso carinelitaiioM.it- 
tia Farinator, poi che goduto eb- 
bero di alcuna stima, sono da luu- 

§ u tempo io poi caduti in ohblio. 

'ra le massime morali degli scrit- 
tori de’ secoli XlIfeXIV, nè il 
Sopliologiam, nè il Liber moralita- 
twn, ninna ne citano dell* Imita- 
zione di G. C,-, il che è una delle 
più forti prove negative che tale 
libro, sì celebre fino da principio, 
non sia anteriore al secolo XV ( 1 ); 

(1) Secondo un catalogo d«‘ libri del!» bi- 
blioteca d* \ ugnata, pubblicalo nel 16.13, «ti- 
fica* in r%sa un manoacritto contenente pa- 
recchi libri deli’ Imitazioni p di altri trattati 
in acuito, Crateri Mi ila Mattia Farinator nei 
l 47 a - Pn« 4 ue»ti cqpib 1 * Imitoziom «, conio 
flou ne in*er\ delle inatti me mjlla covipiiazio- 
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III f,' Arcìàloge Sophie. N'esiste un 
manoscritto nella biblioteca del 
re. F la traduzione di una parta 
dtill’opera precedente , cui Grand 
intraprese a richiesta del duca 
d' Orléans. L'autore tratta in essa, 
in dodioi libri, ili tutte le scienze 
divine ed umane, di tutte le virtù 
c di tutte le condizioni della vita. 
Lu scritture, dice Sallier, non era 
privo di lumi, uè di lettura. Si 
scorge che non ignorava. uè gli au- 
tori greci né i latini, guanto dice 
i istorilo alla logica ed all' aritme- 
tica contiene i medesimi principi 
cui leggiamo ne? buoni libri fran- 
cesi d oggigiorno. Si puòconsulta J 
re, per più partioolarità, sopra le 
opere di le Grami, la curiosa Me- 
moria doU’abate Sailicr, intorno ad 
alcuni tettili di autori francesi che 
fiorirono nel secolo XI’., Ut-,1 turno X 
della lUiccolta dell accademia delle, 
iiCriziotll. -V . , 

W—i 

GRAND. V. Lf.oraito. 

GR VNIlAMI (Giacomo), gesui- 
ta. nato in Nantes nel I "idei, entrò 
nella società in età di diciannove 
attui, e, poi di', insegnato ebbe le 
helle lettere, U filosofia e la teolo- 
gia per più anni, eletto venne suc- 
cessivamente rettore de? collegi di 
Biurges, di Renues. di Tour», de 
la Fléche, ed in ultimo ili Llouen. 
La pie(à, la dolcezza, la modestia 
ed i su ,i talenti lo resero modello 
ai suoi confratelli, dai quali era 
amato quante rispettati). Flotto vi- 
sitatore generale delle case cui la 
società po-sedeva iu Frauda, non 

nsm. ,*.k'. .1 I (. ,■■ .1 ’ • 

n«* cui pubblicò? f.a cagione nib.ch'Mo teo- 
logo, di Virritia in Au«iria, liuti ' «• propria- 
OMittr autor**, ma editori* del tìhef moralità 
lum, 'tampatn da Antonio Sorj in Augusta, 
iu fo^l. . nel *477, p ofyamatd io origino lu. 
taen oait/u i* da Giovanni XXII, dctiomli»**io- 
ne la' quali* fa rredere che 1 * autor** «uppoàto 
di lati: i»piC:i' d “i in. luce col «old nomo di 
Fatiualor^ .appartengo al incoio XIV, e per 
>fiL* V /nutazioni a hu fo»*« an- 
teriore. 

.: ! G—CZ. 
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accollò die con dispiacere sì fatto 
uffizio, e da esso prontamente si 
dimise, al fine di potere sema ri* 
tegno darsi al suo gusto per lo stu- 
dio. Si applicò più particolarmente 
alla fisica ed all'astronoinia, ed ot- 
tenne lodi iti esse due scienze. Mo- 
rì a Parigi ai 12 di felilirajo del 
16^2, in età d’otlantaquattro anni, 
di cui passati ne aveva cessantatre 
in religione. Egli scrisse: I. Noca 
Uemonstratio immobilitutis terrae pe- 
li (« exvirtrste magnetica, la Fiòche^ 

I ò.j i, in 4 -to. Tale dimostrazione, 
dice Montitela, è cattiva quanto 
quella cui Gilbert pretendeva di 
faredet sent i mento contrario,! t .ren- 
do!. 1 dalle proprietà magnetiche 
delle quali sembra dotata la terra; 

I I Traclatus eatngi liciti de lumina 
Dei gloria in diritto Jetu, Parigi, 

1 6(1.4, * n 4 -to ; III Tabulile ruttano * 
inirae, ivi, itìfió, in 4 -to ; IV licore 
so della cometa che compane ceno la 
fine dell’ anno 1 6fi4, con un trattato 
della sua natura, del suo movimento 

b de' suoi effetti, ivi, ib(i5, in 4-*°; 

V Paralello di due comete che com- 
porr ero negli anni 1664 e ititìó, due 
opuscoli in 4.to, corredati, il pri- 
mo di una tamia grande, ed il se- 
condo di due; VI Due ecclisii nel 
periodo di quindici giorni diciferate , 
ivi, 1666, in 4 - lo; VII D'usertatio 
de ec/ipti solit notata a Pacliyniere , 
inserita nell’edizione di Pacliime- 
ro, pubblicata dal P. Possiti, Ro- 
ma, 1666, in foglio; Vili Ratio 
Suppistandriruin eclipsinm solit , Pa- 
rigi ili68, in .J.to; IX Chronulogia 
rhriit'mna ; De Christo nato, et rebus 
gestii onte et po<l Naticitatem, ivi, 
ifibb, 5 voi. in 4 -to- Lo .Specimen 
di tale opera era stato pubblicato 
net ibtii, in 4-to. 

W— s. 

ORANDFT (Giuseppe ), agio- 
grafo, nato in Angers nel 1 G 4 G, si 
fere ecclesiastico, e, poi che passa- 
lo ebbe alcuni anni nel seminario 
tli S. Stilpizio in Parigi, venne or- 
dinalo prete dal tuo vescovo, En* 
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rico Amauld. Il suo zelo per la di,t 
sciplina e la sua carità verso i po- 
veri lo resero presto il modello di 
tutti i suoi confratelli. Parecchi tra 
essi esibirono di dimettere i lord 
bendi/, j in suo favore: ma egli li 
ricusò tutti ; ed uopo tu ti ' mi ordi- 
ne espresso di Aruauld onde per- 
suaderlo ad accettare la parrocchia 
di Santa Croce d’Augers nel it&j. 
Non cessò nondimeno d abitare il 
seminario, di cui era già superio-* 
re: e non ostante le cure cui esi- 
geva la sua parrocchia, continuò 
sempre a vegliare sopra un istitu- 
to di cui poteva venire considerato 
come il sercndo fondatore. Verso 
la fine della sua vita, cesse In par- 
rocchia. e si preparò alla morte 
moltiplicando le sue opere linone. 
Tale pio e dotto ecclesiastico morì 
in Angers, il giorno primo di di* 
cemhre del 1724, nel suo settanta- 
novesimo anno. Egli scrisse: I. La 
l'ita d' Anna de Melensi ( e non Me- 
lilo ) , fondatrice delle ospitaliere di 
Baugé, Parigi, 1687, in IS.vu. Noti 
essendo piaciuta l’opera alla prin- 
cipessa dEspinoy. ne ritirò gli e 
seuiplari, e ristampare la fece con 
correzioni : la prima edizione ò al 
sommo rara ; Il La Vita d' un soli- 
tario incognito, di cui venne creduto 
che stato foste il conte di More t, ivi , 
itiqt), in 12. L’opinione di Gran- 
det intorno ad esso solitario, mor- 
to ai 24 di dicembre del itìql 
nell’ eremo delle Gardelle» (1), 
trovò contradditori. Il padre Grif* 
fet, nel suo Trottato delle proce del- 
la storia, discute con molta sagaci* 
tà sì fatto punto storico, e senza 
che pretenda sciorre assolutamen- 
te il problema, risulta dalle sue ri- 
cerche una grande vcrisiiniglinnza 

(1) Tale tTàmo, •ilaaltf nelle terre del. 

1* abitari? d* .lanière», parrocchia del (’otiJra^ . 
Iti aroti arJ, dittante due Irghe da Montrenil- 
Bellfi , e quattro da Sanmtir, diocesi d* Anger», 
è chiamalo per errore delle (iardettes nella 
aore Fourmont, in cui per altro errore tipo- 
grafico ai legge , ì’ed. Ghankt, intece di 
UaAxokt. 
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jh favore del sistema di Grandet, 
di cui il libro è altronde curiosis- 
simo, anche sotto altri aspetti ; III 
Vita ili Cabriti? Dubois de la Ferlé , 
cavaliere di Multa, ivi, 171 2, in la ; 
IV Vita di Cretey, parroco di Durati • 
thon , diocesi d' Avranches , Rnuen, 
1712, in ta; V Vita di Luigi Maria 
Grignion di Montfort, missionario apo- 
stolico, Nantes 1724, in ta; VI Pa- 
recchie opere ascetiche poco im- 
portanti, di cui si troverà il catalo- 
go nel Dizionario di Moreri, edizio 
ne del 17ÌK). Venivano conservate 
manoscritte nel seminario d’Angers 
le Memorie di Grandet. per servire 
alla storia ecclesiastica della provincia 
d' Angiò. 

W— s. 

GRANDFONTAINE ( Reca- 
to Filippo Lutei Bisrrmrr di), na- 
to in Besanzone ai ab d'agosto del 
t7a5, d una buona famiglia di ma- 
gistratura, mo«trò (ino dalla gioven- 
tù felici disposizioni per le let- 
tere. Poi che terminato ebbe gli 
gtudj delle scuole, imparò l’in- 
glese e l’ italiano , e si rese pre- 
sto famigliari i migliori autori che 
sfrissero in esse due lingue. Desti- 
nalo a correre l’arringo del foro, 
mosse con lode per esso i suoi pri- 
mi passi. La stima ^]i cui godeva, 
gli lece conferire I' uffizio di pode- 
stà ; ed essendo stata dal re confer- 
mata l’elezione, si applicò a pro- 
curare ai suoi concittadini i bene- 
fizj d’ un’ ainminist raziono pater- 
na, fece introdurre savj regolamen- 
ti, e progetti di generale utilità, e 
cessando il suo uffizio, seco portò i 
rammarichi degli abitanti di tutte 
le classi. Fatto consigliere nella 
«orto de’ sussidj , andò ad abitare 
Parigi, ed ivi dimorò fino al 1 789 , 
dividendo il tempo tra i suoi dove- 
ri e la coltura delle lettere. I pri- 
mi sintorai della rivoluzione lo spa- 
ventarono; si affrettò quindi a ri- 
tornare in famiglia, sperando di 
scampare in e-sa dai mali cui pre- 
vedeva: ma le leggi disastrose che 



ORA taS 

presto quell’ epoca contraddistinse- 
ro, lo raggiunsero nel suo ritiro; po- 
sto venne in una prigione, da dove 
non usci ohe dopo il giorno 9 f/ier- 
midor ( 28 di luglio del 179À). Da 
quel momento in poi, non fece più 
che languire, una malattia, di cui 
il germe s’era in lui posto durante 
la prigionia, non tardò a svilup- 
parsi, e morì in Besanzone, ai a di 
dicembre del 179S, di 73 anni . 
Era membro dell'accademia di es- 
sa città. dalla sua fondazione (1762) 
in poi ; e ne fu segretario dal 1 762 
al 1771. I registri di quella com- 
pagnia contengono nn grande nu- 
mero di suoi scritti, e tra gli altri 
gli Elogi di Clevans, Titon Dutil- 
let. Yard, matematico, del marche- 
se Dumesnil, del presidente de 
Courbouzon, e dell’abate d’Olivet; 
delle Memorie per servire alla storia 
delle negoziazioni d’Ant. Brun ; pa- 
recchi Discorsi, di cui uno sopra l’e- 
mulazione, eo. Gli altri manoscritti 
dell’ autore sono tra le mani d'isa- 
bey, suo nipote, il qual ebbe la 
condescendenza di comunicarli al 
compilatore del presente articolo: 
sono essi Dissertazioni sopra alcuni 
punticuriosi dellastoria doli 1 Fran- 
ca Contea ; col titolo di Cliiffletiana , 
ricerche di rilievo sopra la fami- 
glia di Chilflet, dalla quale venne 
tanto onore a quella provincia ; 
Memorie sopra varie parti dell’am- 
ministrazione 4 E’pniizinne delle 
principali opere de’ filosofi greci e 
latini: e finalmente poesie, imitate 
le più dagli autori antichi. Grand- 
fontaine viveva in commercio di 
lettere con molti dotti, ed annove- 
rava fra i suoi amici Fevret de Fon- 
tette, a cui somministrò utili ma- 
teriali per la nuiv a edizione della 
Biblioteca di Francia, Schoepflin, 
Querlon, d’Olivet, l’ahite Bullet, 
Droz, e l’aliate Talbert. 

W— s. 

GRANDI (Jacopo(, medico e 
naturalista italiano , nacque in 
Gijato, nel ducato di Modena, nel 
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1 646 . T?oichè fatto ebbe intimi 
stndj 'iit' Bologna, andò a Vòrtivia, 
dove il z.io suo malerno. Valente 
Gauilolfi , canonico nella cliìe.-a di 
8. Marco, gl insegnò il greco ed il 
latino. Imparò nell’ nniversilà di 
Padova la medicina ; e come vi fn 
dottorato, tornò a Venezia, dove In 
per soii anni prosettore nell’anfi- 
teatro anatomico e fatto venne ih 
seguito -peofesJore di nototnia. Pub- 
blicò in tale intervallo un Elogio 
di Sartorio, ifjji, in 4 *ò- *d nna 
Lettera nell' occasione rhè fa trill ato 
un serpente vivo in un uovo fresco di 
gallina. I suoi colleglli gli affidaro- 
no parecchi impieghi onorevoli, 
come per esempio quello di sinda- 
co nel collegio de’ ftlotofi mediti, e 
di consigliere nel collegio de’ me- 
dioi chirurghi ; tale titolo è prova 
che i giudiziosi Veneziani non cre- 
dono che le prefate due professioni 
debbano essere essenzialmente se- 
parate. Grandi uno fn de' fonda- 
tori dell’ Accademia Dudnnea , la 
quale si adunava presso al procu- 
ratore Angelo Morosini ; egli ne 
compose la divisa ; ammesso venne 
altresi nell’accademia de' Odati di 
Bologna. Pubblicò alcune altre 
opere di medicina e di storia na- 
turale, e specialmente un trattato 
sopra la verità del diluvio universale, 
e. sull'origine de’ testacei che si trova- 
no lungi dal mare , Venezia, 1676, 
in 4 *o; ed un altro. De stibio: No- 
rimberga 1688: compose questo 
per l’accademia de’ Curiosi di tale 
città, società alla quale era stato 
aggregato col nome di Seneca strat- 
ta in esso dell’uso dell' antimonio, 
dell’ impiego cui gli antichi ne fa- 
cevano come cosmetico ; discute 
quanto ue viene detto nelle sacre 
Scritture, e parla della materia di 
varie specie ìli belletto, e jiflr oc- 
casione delle proprietà dell’acqua 
del Nilo. E a lui dovuta altre-i la 
prefazione dell edizione delle Ope- 
re di Labaro Itwiera, clic pubblicata 
venne in Venezia nel ijj 5 . Gran- 
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di non era istrutto solfatilo nelfd 
matematiche, ilell’anotomia e nelld 
medicina; avexa pure acquistati 
un erudiziene solida, <*d era Ittioli 
letterato I suoi discorsi accademia 
ci sono prova eh egl incolli va ta l’ar- 
te oratoria . o ia sua musa cantò iti 
versi latini la Liberai. torte di Vienna 
e la Vittoria Hi Gi< vanni St-b>eski so- 
pra i Tur* hi ; tale poema stampato 
venne a Venezia nel i 6 -S 3 , in ij.to. 
filiate nna prova delta sua erudì* 
rione nella Risposta (li padre. Pinij 
relativamente alle qtùittdni erti propo- 
ste aveva intorno a Santa lYTanra è 
Prema ( ratifica Nicòpoli nell Vi- 
llania), Venezia, 16Kb. in i r.. Tal6 
lettera di cui sembra che il Sog- 
getto non sia di molta importanza, 
è piena ili osservazioni curiose in- 
torno alla storia ed alla geografia 
antica del Peloponneso. Si 1 ggofto 
in fronte della seconda parte detta 
Difesa di Dante di Mazzoni, due 
Lettere di Grandi sulle lacune dir vi 
sono nel manoscritto d'esut commen- 
tatore ; egli spiega in esse altresì 
alcune difficoltà che ti occorrono, 
ed in tale occasione, discute nn 
passo d’ Omero, iti cut tale grande 
poeta parla della brina e del fred- 
do che produce, il quale ò parrago*- 
nahile a quello della néve. Attri- 
buite a fui vennero h* Osservazioni 
sopra il vocabolario ridia Crusca , 
pubblicate da Apostolo Zeno Ve* 
nezia. i(k>8. sotto il nome d Ales- 
sandro Tassoni ; il nome di Grandi 
esisteva nel manoscritto nercliò 
gli aveva appartenuto; è indubita- 
to però che tali osservazioni sono 
di Giulio Ortouelli. Venne altre*» 
al tutto falsamente attribuita a 
Grandi la compilazione della Vita 
di Magliabecchi e di Cinedi, scrit- 
ta in latino, e piena di tratti mor- 
daci e satirici, fi dottore Saneas- 
sani lo giustificò da tale rimpro- 
vero facendo conoscere il vero au- 
tore del prefato opuscolo. Non è 
vero tampoco che l’apologià del dot- 
tore Cecilie Fuoii sia sua. Grandi, 
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affezionato alla città di Venezia, 
in cui aveva ammiratori ed ami- 
ci, ricusò le cattedre, che pro- 
fferte gli vennero a Padova ed a 
Pisa: veniva da tutte le parti con- 
sultato sopra materie di scienza e 
d'erudizione, e tenne commercio 
continuato di lettere con Pedi, 
Malpigli!, Paliate del Miro, Boyle, 
Ludolto, Bondrand e Volcltarner : 
non aveva per altro che quaranta - 
quattro anni ancora, quando morì 
a Venezia, il giorno 1 1 di febbrajo 
del itigt. t 

A. L M. 

GRANDI ( Guido ), religioso ca- 
nai dolente, ed uno de’ huoni ma- 
tematici che onorino P Italia, na- 
cque a Cremona il dì primo d'ot- 
tobre del 1671, da genitori rag- 
guardevoli per fortuna, e pei loro 
impieghi. Bicevnto aveva nel bat- 
tesimo i nomi di Francesco Luigi, 
cui rinunziò per quello di Guido, 
Parendo i voli. I suoi primi mae- 
stri aievano sviluppato in lui il 
gusto per le scienze e l’amore del- 
la fama; quindi Sembrò che non 
avesse rinunziato al inondo se non 
per attendere più tranquillamente 
allo studio. Egli istituì pel con- 
vento una specie d accademia, alla 
quale pose il titolo di Cenanti, che 
fu, per così dire, presagio alle con- 
tese letterarie, nelle quali doveva 
presto segnalarsi. Aristotele era 

{ ier anco il solo oracolo delle scuo 
e dell'Italia; studiando le sue 
opere, Grandi ne scoperse gli er- 
rori; e, per combatterli Con più 
vantaggio, sollecitò ima cattedra di 
filosofia. I partigiani delle vecchie 
dottrine si unirono contro un uo- 
mo che avuta avea l’imprudenza 
di dichiarartene nemico; uia Gran- 
di premise ad essi, e fatto renne 
professore in Firenze. Facile gli 
riuscì il dimostrare la debolezza 
e la falsità de’ principi del pcripa- 
tetismo; agli errori però d' Aristo- 
tele sostituì quei ili Gartesio, sen- 
za prevedere che tale nuovo sistc- 
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ma doveva venire quanto prima 
rovesciato. La lettura de’ libri di 
Cartesio gl' ispirò genio per la geo- 
metria: i suoi progressi in tale 
scienza furono rapidissimi; ed egli 
andò oltre nel farne le applicazio- 
ni più che niuno avesse per anco 
osato, però che se ne valse per di- 
mostrare l’esistenza di Dio e la 
verità del cristianesimo. Era stato 
allor allora proposto dai suoi su- 
periori per insegnare la teologia 
in Roma: la pubblicazione d' im’ 
opera nella quale faceva una solu- 
zione nuova de’ problemi di Vi- 
viani sopra la costruzione delle 
volte, fermò sopra di lui l’atten- 
zione del granduca di Toscana Co- 
simo III, mi esso principe il trat- 
tenne ne’ suoi stati, conferendogli 
nel 1702 la cattedra di filosofìa 
nelF università di Pisa. Egli si ap- 
plicò d’allora in poi con nuovo ar- 
dore alle matematiche, prese parte 
in tutte le discussioni di cui esso 
erano soggetto, ed entrò in com- 
mercio di lettere con Leihnizio, 
Newton, Bernotilli, e Baglivi, che 
lutti gli diedero prove di stima e 
d’affetto. N'-l tempo in cni pareva 
più occupato dell’esame de’ nnovi 
problemi di geometria, trovò agio 
di dare un'occhiata alla storia del- 
l’ordine suo, e dimostrò facilmente 
la falsità dei più de’ fatti raccolti 
dai leggendarj. Tale ardire spia- 
cque ai suoi confratelli, di modo 
bile lo deposero dalla carica d’aba- 
te di S. Michele in Pisa, ed anche 

10 scacciarono da quella casa : ma 

11 gran duca intervenne in tale af- 
fare, e quei che erano stati più 
caldi contro di lui, furono i primi 
a proporre una riconciliazione. 
Grandi si limitò dappoi unica- 
mente alle matematiche, di cni era 
stato allor allora fatto professore; 
e niuno dubita che, se stato non 
fosse quell’ardore per la dispntadi 
cui abbiamo già parlato, avrebbe 
lasciate sopra tale scienza opera 
più importanti. Nondimeno uopo 



/ 



I»s ORA 

è convenire che non fu sempre ag- 
gressore: ma era diffìcile il pla- 
carlo ; o la morie sola degli avver- 
sari suoi termiuò le sue contese 
con Tirali Giordani >ul moto della 
terra, e con Marchetti e Varignon, 
aulì’ infinito. Grandi, di cui la la- 
ma si era diffusa per tutta l’Italia, 
incaricato venne ili avvisare ai mo- 
di per cui riparare alle innonda- 
ciani del Reno. Divenne 1 ’ arbitro 
delle differenze che insorte erano 
intorno a ciò tra gli abitanti di Bo- 
logna e di Ferrara ; ed essendo ri- 
uscito ad accomodarle, ne venne 
ricompensato con l’abbar.ia di San 
Michele, cui il papa gli rese, e con 
la carica d' intendente generale 
delle arque in Toscana. Nato di 
tempra robusta, goduto avea co- 
stantemente d’ una buona salute; 
ella cadde ad un tratto come rifi- 
nita da fatiche; passò Grandi due 
anni in uno stato di debolezza, pre- 
sagio della sua prossima fine , e 
morì finalmente ai 4 di luglio del 
1742. Si troverà il catalogo delle 
tue numerose' opere in seguilo al 
suo Elogio scritto da Bandini ( Me- 
morine Italor tira , tomo VI I, e più 
compiuto aucora in Fahroni, Pitae 
Italorum, tomo Vili. Le principali 
sono; I. Geometrica demonitratio \ r i- 
viannrntn problemntum , Firenze, 
italo, in 4 .to. Tale scritto, dice 
Moni ucla. contiene assai più che 
non promette il titolo, ed è quello 
die gli meritò ia benevolenza del 
granduca di Toscana; Il Geometri- 
i n demonstratio theorrmatum Hnge - 
nianorum circa loguticam. cam epi- 
stola ad l’at. Cuevam, ivi, 1701, in 
4-to, e nella raccolta delle opere 
d’ Huygens. E’ , dice lo stesso au- 
tore, un br.1110 stimabilissimo del 
sapere di Grandi in geometria , 
lauto più che sembra non valesse 
de' metodi nuovi, mediante i quali 
per vero, in tali co«e si procede 
con grande facilità. Havvi altronde 
in esso libro di molle considera- 
zioni enriosae nuove y III Qaadra- 
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tura circuii et hyperbokte per infini- 
ta 1 hyperbolai geometrie? exhibita, 
Pisa, 1703, in 8.vo, 1710, in 4 tu- 
Sosieneva in essa che 0.1.0 o 
continuato in infinito, dà ima quan- 
tità finita. Marchetti, suo censore, 
ricusò d approvargli sì latta idea, 
pretendendo che sia irreligiosa ; e 
tanto più avea torto, dice Muutu- 
cla, in quanto clic altri crederono 
di trovare in essa la spiegazione del 
mistero della creazione Fu dessa 
il soggetto di contese che dorarono 
per due anni, e finirono soltanto 
come avvenne la morte di Alar- 
ohetti ; IV Dinertntiorwi Camaldu- 
lentet in qu \bai n girar de institutione . 
Canialdulemit or lini 1, Lucca, 1707, 
in 4-tUjV Hicerche intorno alla natu- 
ra ed alle proprietà del uono, nel 1 e 
Trauma. filai., n. 5 iq, anno i7oq. 
Tale opera gli meritò una sede 
nella società reale di Londra ; VI 
Ile infiniti! infinitorum infiniteqnc 
parooritm ordinibut, Pisa, 1720, iti 
4 .to. Assume in essa con asprezza , 
contro Varignon la difesa dei più 
che infiniti di Wallis ; ma tutti i 
geometri sono d'acoordooggigiorno 
che gli spnzj pretesi più che infi- 
nitij non sono che spazj finiti, mi 
negativi, o presi in senso contrario; 
VII Siitemailel mondo terraqueo geo- 
graficamente deicritto, Venezia, 1716, 
2 tomi in 4 -*°ì Vili Trattato delle 
esiitenze, nel tomo 11 delle Opere di 
Galileo, Firenze, 1618: quell* edi- 
zione contiene alcuni scritti di 
Grandi; IX Del movimento delle 
ncque, trattato geometrico, inserito 
nella Raccolta iC, nitori che trattano 
1 Ul motodelle arqae, Firenze, 1725, 
5 voi. in 4 -to. Vi sono nella prefata 
raccolta alcuni altri scritti di Gran- 
di; X Compendio delle lezioni coniche 
d’ Apollonio, Firenze. 1722; XI E- 
pittola de Paiulectii, Pisa, 1724, in 
4-to; seconda edizione, numcutala, 
Firenze, 1727, in 4 -to. ('indiciae 
prò Epiitolà. ivi, 1728, in 4 -to- Vuo- 
ilo diramino della itoria delle Pani let- 
te Pilone e di riti prima la ramenltwa a 
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Faenza, i^ 3 o, in 4 - to - Delle tre 
prefitte opere è scopo il provare che 
la città di Pisa possiede il celebro 
manoscritto delle Pandette, sco- 
perto nella presa d’ Amalfi nel 
■ i 3 ^ , ina l’opinione contraria pre- 
valse, ed in Firenze conservasi tale 
prezioso monumento d'antichità, 
di cui Pisa non ha che una copia ; 
XII Flores geometrici ex rhotlonea- 
rum, et Claeliarum curcartsm descri - 
pilone resultantes ; una cum noci ex- 
peditissimi Mesolabii auctario, l "7.8, 
in 4 -to. Il Mesolabio, inventato da 
Grandi, basterebbe, a delta di Ci- 
nelli, per assicurare la sua riputa- 
zione avvenire. Le curve di cui si 
tratta nella prefata upera sono no- 
minate, le une rodonee, a motivo 
della loro somiglianza ad una rosa; 
le altre delie, in onore alla contes- 
sa Clelia Borromei, di cui l’autore 
dice che fosse a bastanza versata 
in geometria perchè ad essa olisse 
l’odore di quel mozzetto ; XIII Ele- 
menti geometrici pumi e io lidi, Ve- 
nezia, 1^5 cf, in 8.vo. Grandi era 
non solo geometra, ma teologo, 
biografo, antiquario ed anche poe- 
ta. Lasciò un numero grande di 
Biografie, di Dissertazioui e di O- 
puscoli, nelle raccolte di quel tem- 
po, e principalmente in quella di 
Calogerà. Le sue opere, raccolte 
dal suo confratello Ambrogio Sol- 
daui, formano quarantaquattro vo- 
lumi, che si conservavano in Pisa 
nella biblioteca do' Camaldolensi, 
e che debbono oggigiorno tuttavia 
esistere in quella della città. 

W— s. 

GRANDIDIER ( Filippo An- 
drea ), dotto storico, canonico del 
gran coro di Strasburgo, nato in 
essa città il giorno 9 di novembre 
del i^ 5 a, da parenti che occupa- 
vano impieghi onorevoli, manifestò 
per tempo una vivissima inclina- 
zione per lo studio. In età di dieci 
anni appena, composto avea per 
suo uso un trattato di mitologia 
ed un compendio della storia ro- 

26. 
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tnana. che meritarono i suffragi de’ 
suoi maestri, e gli ottennero alili 
incoraggiamenti. Di tredici anni, 
avea terminati gli studj delle scuo- 
le. Il cardinale di Rahan, il qnale 
si era dichiarato suo pfotettore, gli 
fece la prima tonsura; ed, intanto 
che attendeva l'età d’essere ammes- 
so agli ordini sacri, il giovane aba- 
te si occupò a disporre e diciferare 
i titoli del vescovado di Strasbur- 
go, di cui era stato allor allora fat- 
to archivista. Pubblicò, di venti- 
ualti'o anni, i due primi volumi 
ella sua Storia ecclesiastica dell' Ai- 
sazia. Tale opera, la quale gli me- 
ritò una lusinghiera distinzione 
dal sommo pontefice ( Pio VI ), gli 
sollevò contro i più de’ snfti con- 
fratelli. che non potevano perdo- 
nargli d’avere dimostrata la falsità 
di parecchie iscrizioni, e la sup- 
posizione di varie bolle, sopra le 
quali posava una parte de’ loro di- 
ritti, ( attaccarono con alcuni scrit- 
ti che spiravano furore, c cercaro- 
no soprattutto di spargere duhbj 
intorno.ai suoi sentimenti religio- 
si. L’abate Grandidier cadile am- 
malato di rammarico, e venne nel- 
la determinazione di rinunziare 
per sempre al genere della storia ; 
ma non potendo resistere all’incli- 
nazione che il vinceva, non tardò 
ad incominciare di nuovo gli studj 
che formato avevano la delizia del- 
la gioventù sua, ed attese ad essi 
con un ardore cui sembrava elio 
accresciuto avessero le contrarietà 
che provate aveva. Un lavoro ec- 
cessivo e prolungato distrusse pre- 
sto la sua salute. Egli morì d’ una 
malattia infiammatoria nell’abba- 
zia di Lucelle, il giorno 11 d'otto- 
bre del 1787, di tréhtaquattro an- 
ni. Numerosi benefizj, cd il titolo 
di storiografo di Francia, erano sta- 
ti la ricompensa degli utili suoi 
lavori : fino dall’età di venticinque 
anni, era membro di vcntun’acca- 
demie letterarie o di fisica in F ran- 
cia ed in Germania. Egli scrisse; 

9 
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I. Storia del vescovado e do’ vescovi 

di Straiburgo, tomo I., Strasburgo, 

*777 > t° mo 1 I> 1778, ■'* 4 »°. l'alo 
opera erudita doveva essere di 8 
volumi ; ma i due primi sono i soli 
che venuti siano in luce; Il Saggi 
storici e topografici sopra la china 
cattedrale di Strasburgo, ivi, 1781, 
in 8 vo ; tale volumetto è di molta 
e rudi rione ; III Vedute pittoresche 
dell' Alsazia, intagliate da Walter, 
e corredate d’un testo storico, ivi, 
1785, in 4*o> sette distribuzioni; 
IV Storia ecclesiastica, militare, civi- 
le e letteraria della provincia d' Alsa- 
zia, ivi, 1787, in 4to, tomo I., è il 
solo che sia stato pubblicato (1); V 
Ragguaglio intorno alia vita ed alle 
opere h'Otl/rid, poeta tedesco del se- 
colo nono, nella Biblioteca del fiord, 
1778; VI Memoria jser servire alla 
storia de' poeti del secolo Xlll, cono- 
sciuti sotto il nome di Minnesiogern : 
VII Un grande numero di Disser- 
tazioni sopra soggetti curiosi o di 
rilievo, ne’ giornali di Francia e 
di Germania ( V. Bbaivot ). Som- 
ministrò delle Note all’abate Go- 
descard, per una nnova edizione 
delle Vite de' Santi, ed uno fu de’ 
più zelanti cooperatori della Ger- 
mania sacra ( V. GebbebiJ. Final- 
mente, lasciò in manoscritto, delle 
Memorie sopra l’origine ed i progressi 
della lebbra ; un .Breviario art uso del- 
la diocesi di Strasburgo ; un Necro- 
logo degli uomini illustri e dotti del- 
l’ Alsazia, ec. Grappin, cauonico di 
Besanzone, pubblicò V Elogio stori, 
co dell’abate Grandidier, Strasbur- 
go ( 1788), in 8.vo di a8 pagine. 



GRANDIER ( Ubicano), prete 
nella diocesi di Mani e parroco di 
I.oudun, abbruciato vita per de- 
litto di magia, nacque in Hnvère, 
presso a Sablé, in cui suo padre 
era notajo regio, e stimata la sua 
famiglia : studiò iti Bordeaux, con 



(1) Gli alti cinti «filatili Ji>l tomo II, io 
numero di aia carte o volto (iure 

alampa li . 
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non poca lode presso ai gesuiti, e 
si inerito l’applauso de’ suoi pre- 
cettori. Semnra che da e-si tenes- 
se la parrocchia di S Pietro del 
mercato di Loudun. Hoio dopo fu 
provveduto d' un canonicato nella 
chiesa di S. Croce, della medesi- 
ma città. L’unione de’ prefati due 
bmiefizj, nelle mani d’ un eccle- 
siastico straniero nella diocesi, ec- 
citò l’invidia. Forse con modestia, 
il parroco di Loudun riuscito sa- 
rebbe a calmare quel primo fer- 
mento d’animosità ; ma Grandier 
era altero, e d’ una mordacità che 
non perdonava a ninno. Non si 
parlava che de’ suoi motteggi pic- 
canti ; v’era in Loudun una casa 
di carmelitani ; egli disgustò quei 
religiosi attaccando i loro privile- 
gi Proruppe ne’ suoi sermoni con- 
tro le confraternite e contro altre 
pratiche religiose delle quali si pia- 
cevano quelle genti. Mostrò trop- 
pa benevolenza ai protestanti; fece 
lilialmente quanto era necessario 
per attirarsi numerosi nemici. Da 
un altro canto, la sua vita, come 
ecclesiastico, non era immune da 
rimproveri. Ricerrava con sover- 
chio studio la compagnia delle 
donne, tenevasi che gli piacessero 
più che non conveniva ad un uo- 
mo della sua condizione. Si parla- 
va nel pubblico delle sue galante- 
rie, ed apposto anche gli veniva 
che della chiesa sua il teatro fa- 
cesse do’ suoi disordini. Attaccato 
in tale guisa ne’ costumi, operò in 
modo che vantaggiarsi troppo po- 
terono sopra di lui quelli di cui si 
era attirato l’odio ; usurpò impru- 
dentemente l’autorità episcopale, 
accordando dispense, o astenendo- 
si dai chiederne. Fatte vennero la- 
gnanze contro una condotta si po- 
co regolare a M. de la Rochepozai, 
vescovo di Poilier9; I’ ufliziilità 
t’informò. Grandier fu arrestato e 
posto in prigione; fatto gli venne 
il processo ;e per scuten: a del gior- 
no ì di giuguo del ibis, fu con- 
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dannato a digiyuare a pane ed ac- 
qua lutti i venerdì, per Ire mesi; 
interdetto tenue a divinu per cin- 
que anni nella diocesi, e nella 
città di Loudun per sempre, Egli 
appellò da si latto giudizio al ine- 
tiupolitauo | d’Escoulileau de Sonr- 
dis ), e tenne assolto non che dal 
tribunale di Poitiers. dinanzi al 
quale il parlamento di Parigi acni 
toltilo ai etano devolvere tale fac- 
cenda, ratea rimandato. Sourdis 
atea giudicato il carattere di Gran- 
dier : gli consigliò saviamente di 
permutare i suoi benefizj, e di par- 
lire dalla diocesi, in Cui, dopo un 
tale rumore, non poteva più stare 
bene. Gramfter non era a ciò in 
modo niuno disposto: tornò per lo 
contrario a Loudun trionfante, en- 
trò in città con un alloro in mano; 
ed in vece di adoperarsi a raddol- 
cire le persone cui fatte si era av- 
verse, le bravò, e terminò d’ irri- 
tarle col suo orgoglio. Un conten- 
to di Orsoline, composto in gran 
parte di donzelle di qualità, era 
stato da poco istituito iu Loudun. 
Essendo morto il loro direttore, si 
pretende che Grandier, il quale 
però tino allora ninna comunica- 
zione avuta aveta con esse, deside- 
rasse di succedergli: o die la sua 
riputazione gli nuocesse, opertut- 
t' altro motivo, le monache gli pre- 
ferirono uno chiamato Mignon, ca 
non ico di Santa Croce, con cui 
Grandier aveta avute già alcune 
contese ; e tale concorrenza non 
fece che più invelenirli ambedue 
l’uno contro l'altro. Era scorso po- 
co tempo da che e.-so nuovo diret- 
tore esercitava tale u Hi zio, quando 
nel cont euto accaddero cose slraor 
dinarie. Detto tenne «li spettri e 
di fantasmi che appartano, poi di 
sintomi che agitarono una grande 
parte delle religiose, alcune edu- 
cande, ed anello la superiora. Dap- 
prima sì considerarono come eliti 
ti naturali: ma presto presero un 
Carattere più vivo, e fu creduto di 
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scorgere in essi i segni di vere os- 
sesse. Se uè sparse la voce nella 
città : già erano stati usati gli esor- 
cismi ; ed il diavolo, interrogato in- 
torno all' autore del malefìcio, ri- 
sposto aveva, per bocca delle reli- 
giose, ch’era Urhano Grandi-r, eolie 
il sortilegio era stato operato me- 
diante un ramoscello di rosajo fio- 
rito, gettato nel convento, si che 
tutte quelle che fiutato avevano le 
rose , erano rimaste indozzate . 
Grandier. vedendosi attaccato per- 
sonalmente intentò querela di ca- 
lunnia diuanzi ai giudici ed al v e- 
scovo di Poitiers, il quale non vol- 
le allora meschiarai in tale affare: 
mal arcivescovo di Bordeaux Sonr- 
dis, essendo andato nella sua ab- 
bazia di Saint-Jouin, la quale non 
era lontana da Loudun, accolse le 
lagnanze di Grandier. e diede or- 
dini, ehe per alcun teuip > assopi- 
rono alquanto il rumore cui face- 
vano gl’indetnoniamenti Erano le 
cose in tale stato, quando Luigi 
XIII, avendo dehberat di far de- 
molire tutti I castelli delle città 
dell’interno il consigliere di stato 
Laubardeinont. incaricato della de- 
molizione di quello di Loudun an- 
dò in essa città. Prese contezza ili 
quanto era avvenuto nel convento 
delle tlrsoline. di cui la snperio-a 
era sua parente; e ritornato a Pa- 
rigi, ne re«e conto al re ed al car- 
dinale di nichelimi. Non tardò a 
ritornare in Loudun con nua com- 
missione reale, in data del giorno 
5o di novembre del 1053, che l'au- 
torizzava a processare Grandier. 
Fino dal giorno 17 di dicembre, 
questi venne arrestato, e condotto 
nel castello d’Angers : le sue carte 
erano stale sequestrate ; ed il solo 
atto che in esse fu trovato a suo 
svantaggio, era un manoscritto con- 
tro il celihato de' preti compo- 
sto appositamente per soffocare gli 
scrupoli d* una donna sedotta, l-'u 
immediatamente proceduto all’e- 
same de - testi. noni : dii - femmine 
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confessarono un commercio pecca- 
minoso conGrandier, ed una di 
esse disse che proposto le avea di 
tarla principena de' maghi. Altre 
sei donne, e sessanta testimoni, de- 
posero di adulte'}. d'incesti, di sa- 
crilegi commossi da Grandier. Le 
Granirne faccu-arono d essersi in- 
trodotto di giorno e di notte nel lo- 
ro eou> euto, senso die peraltro, tue 
dissero. Va blùniio mai veduto entrare ; 
e gli storici di quel tempo conven- 
gono eh egli non area mai vedute 
quelle religiose. Gli esorcismi rico- 
minciaiono con più frequenza che 
mai; e Grandier fu in essi rostan- 
temente accusato di avere latte put- 
ti col diaiolo, ed un sortilegio nel 
coniento. late strana processura 
diiiò selle mesi. Lauhardemont ne 
reco gli atti alla corte, in rni fatti 
vennero esaminare. Si tenne che 
vi fossero bastanti prove per fare 
il processo a Grandier ; e, rnn let- 
tere patenti del giorno 8 di luglio 
del i654i u na giunta di quattor- 
dici magistrati, presi in varie giu- 
risdizioni, fu eletta per giudicarlo 
invia finale. Ai 18 d’agosto del- 
l'anno medesimo, ella il dichiarò 
» accusata c convinto del delitto di 
» magia, maleficio ed ossessione, 
» avvenuta per fatto suo nella per- 
» sona di alcune religiose orsoline, 
»> e di altre secolari, c condannato 
» a fare ritrattazione, col capo mi- 
ss do, e ad essere i I suo corpo ahbru- 
» ciato vivocoi patti e caratteri ma- 
sigici rimasti nella cancelleria, ec.”. 
L’ infelice Grandìer.prima del sup- 
plizio. fu posto alla più dura tor- 
tura ondo obbligarlo a dichiarare 
isuoi complici. Protestò che non ne 
aveva e che non era mago, confes- 
sando altronde che commesso aiea 
grandi delitti, ma soltanto di fra- 
gilità umana, de* quali si diceva pen- 
tito: chiese per confessore il guar- 
diano de' Francescani che gli ven- 
ne negato, ed in vece gli fu propo- 
sto un cappuccino, cui non volle, al- 
legando ch’era uno de'suoi nemici. 
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Condotto al luogo del supplìzio, 
persìstè nelle negative. Era sta- 
ta preparata una corda onde stran- 
golarlo, nel momento, in cui sareb- 
be staio posto nel rogo : o per acci- 
dente, o che fosse stata pei malevo- 
lenza annodata siccome alcuni assi- 
curano, nou fu possibile di valerse- 
ne, e Grandier fu abbruciato vivo. 
Diversamente tennero dell’ invasa- 
mento in Loudun, e molti scrissero 
in favore e contro. Un protestante, 
chiamato Aubin. fece la Storia dei 
diaenli di Loudun ( i ) ; in essa ride 
l’ invasamento, e nulla omette di 
quanto può dimostrarlo una soper- 
chieria. De la Menardaye rispose 
al libro d'Aubin con un altro li- 
bro (a), in cui stabilisce dapprima 
il fatto che il potere degli spiriti 
maligni sopra gli uomini fa parte 
della dottrina della Chiesa, e che, 
da temjio immemorabile, fino al- 
f edittodi Luigi XIV, la giurispru- 
denza del regno ammise il delitto 
di stregoneria, e giudicò quei che 
n erano accusati. Cerca in seguito 
di mostrare che, in quanto avven- 
ne alle Orsoline di Londun, si tro- 
vano tutti i caratteri d'uu vero in- 
vasamento; elle fu come tale rico- 
nosciuto da eminenti personaggi e 
da uomini illuminati, testimoni de- 
gli esorcismi, finalmente, che per- 
sone le quali non erano in ninna 
guisa disposti a credere anche alle 
verità della religione, ne rimasero 
talmente colpite, che ne avvenne 
la loro conversione (5). Nondimeno 

(l) Un voi. ini», \m si (Tetani, 1716. Al- 
rutti ari sono intitolali : Crudeli effetti 

della vendetta de/ cardinale di RicMiem. 

I 2Ì Esame e discussione critica delia sto - 
ria de' diavoli di Loudun , dell invalamento d i - 
U religiose orsoline , e della condanna &Urbo+ 
no liranditr, 1 voi. in 12, Parigi, 1747. V» Ita 
nella pnfationr, pa*. XV c susseg. , un rag- 
guaglio baslanl-mente diffuso delle 0 |vrr •Um- 
pal,. c manoscritte in favore c contro I* invai 
•amento. 

t Quella del signor tic Qnrrlolet, con» 
•iglirrc nel parlamento di Renne», del lorrf 
3 tfoniaign % d’ un giovane avvocato che vi fere 
cappuccino con parecchi suoi amici, re. J'*d. 
4*cr Qucriolct, il grande Peccatore converti*^ 
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prevalse il sentimento contraria 
Monagio e Teofrasto Renati dot , 
contemporanei «lell’avventura, trat- 
Ihii da chimerico I* invasamento di 
Loudiiti, p danno lodi a Grandier. 
1 piò degli storici che scrissero dap- 
poi ed anclie 1 autore moderno «Iel- 
la Storia del ministero del cardi- 
nale di Ridiglieli ( Jav), non vedo- 
no nelle religiose di Loudnn elio 
giovani rese fanatiche, di cui e- 
ru stata esaltata 1" immaginazione 
perchè facessero tale parte; ed, in 
tutti quelli che presero parte nel 
processo, scorgono genti animate da 
passione, o strumenti della ven- 
detta del cardinale ministro, of- 
feso, secondo essi, dall' essersi ve- 
duto in gioventù disputare «la 
Grandier alcuni diritti onorifici fi 
irritato da un libello pubblicato 
Contro di lui, ed attribuito ad es- 
so ecclesiastico, n Nondimeno, di- 
ce molto giudiziosamente, ci sem- 
bra, il padre Griftet (i), v’ha o- 
gni argomenti di credere che F in- 
vasamento o vero o preteso incomin- 
ciò senza che il cardinale ne avesse 
contezza ; che non ne fu avvertito 
se non quandi» divenne pubblico, 
e che, se elesse una giunta, non si 
saprebbe dedurne che cercati» ab- 
bia di suscitare accusatori contro 
Grandier 5> . Altronde, supponentlo 
in Richelieu la volontà di rovinare 
tu» prete oscuro e già implicato in 
male brighe, potentissimo siccome 
era esso ministro, non aveva egli 
mille altri mezzi più facili e più 
pronti d appagarsi, senza ricorrere 
perciò ad ima farsa sacrilega? »» Non 
si può negare per altro, dice anco- 
ra il padre Griffot, che il cardina- 
le nón siasi dichiarato per quei che 
credevano nell’ invasamento, e che 
continuato non abbia di marciare 
a Lomlun, a spese del re, religiosi 
di varj ordini, onde vi facessero 

|M*I P. Domeniro di S^a C aterina, religioso 

trarinclitann, ter. Parigi, iti»»#, in 8 *o. 

(i) ZT IV voi. drlla Storia di Francia «ti 
Eanicl, Storia di Luigi XIII, i»*g.53a * 
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l'uffizio di esorcisti, o clic credesse 
all* invasameli lo. o che immaginas- 
se di giustificare con ciò il giudizio 
de'com in issarj, cui aveva scelti per 
fare il processo a Grandier E' 

cerio elle in quell’ epoca, la cre- 
denza tic’ sortilegj. e nel potere di 
certe persone per farli, era per an- 
co pressoché generale nel pubbli- 
co. I’ affare di Ganfridi era recen- 
te. Cinque mesi prima che giusti- 
ziato fosse Grandier, il giorno H di 
aprilo del iba/J nn Adriano Rnu- 
cliard e Gargan, imo de’ suoi com- 
plici soggiaciuto avevano al mede- 
simo supplizio nel bel mezzodì Pa- 
rigi, senza che tale cosa sembrala 
fosse straordinaria, e. nel iG-o, il 
parlamento di Roiren, appoggian- 
do-! a tutte In sentenze fatte contro 
tale delitto, in certe sne riinosi ran- 
ze a Luigi XIV, lo supplicava a non 
mutare intorno a ciò la giurispru- 
denza de'trlbunali. ed a permettere 
che continuata venisse la tonunzio- 
ne de’ processi per sortilegi*. L' e- 
ditto con cui esso principe proibisco 
di ricevere le semplici accuse di 
stregoneria non avvenne che due 
anni dopo ( Ved GvDPBinr). Gli 
scritti di Grandier sono : I. L’ Ora- 
si' ore funebre ili Seriola di S.le Mor- 
tile , stampata nelle opere d’ esso 
dotto, Parigi, i6ip: era stata reci- 
tata nella chiesa di S. Pietro di 
Londun, agli ri di settembre del 
i6z5; li Allegazione di Grandier per 
ma dì fem. Secondo un’osservazione 
di Bayle, non sarebbe sicuro che 
Grandier fosse autore del manoscrit- 
to contro il celibato de’ preti. 

L— r. 

GRAND1N ( Martino), erudito 
dottore della casa e società della 
Sorboua, nato in S. Quintino nel 
1604 , fece i primi sludj in Noyon 
ed in Amiens. Poi che fu dottora- 
to. esercitò per alouui anniT uffi- 
zio pastorale; ma nel iti58, rima-' 
sta essendo vacante una delle cat- 
tedre di .Sorbona, venne a Ini prof- 
ferta; ed egli l'occupò e più non 
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parti (la quella ca-a Morì nel i6nt 
nel suo 8- ino anno, dopo oltre 5 o 
anni di professorato, esercitato con 
«elo e con approvazione genera- 
le. Egli era pio, di vastissima dot- 
trina, -parla'» bene e con facili- 
tà. ed egli educò un grande nu- 
mero di allievi che furono utili 
allo Stato ed alla Chiesa. Scrisse 
una teologia, col titolo di iUnr/i— 
ni C.iantUm dùpu'otiones ihtvlngi- 
ci te. Parigi, I - 1 t> voi in S.vo. E 
scritta con metodo; il latino n è 
puro, lo stile chiaro e con ragione 
è tenuta per una delle migliori o- 
pere in tale cenere i fu pubblicata 
dall'abate d'Argentré, dappoi ve- 
scovo di Tulle, valente teologo an- 
eli’ egli, e buon giudice in simile 
materia ( V>"i. ABcr.vrius ). — Un 
altro Ghanoin, baccelliere in teo- 
logia della facoltà di Parigi, e pro- 
fessore di filosofia nel collegio di 
Navarra, lece nel una nnova 

edizione delle /in reazioni muttmu— 
fiche d* O/anam , di cui ritorco lo 
stile in più passi, togliendo altresì 
da esse pare'chie proposizioni poco 
degne d un filosofo. V aggiunse in 
oltre i problemi di musica. Tale e- 
dizione si andò spacciando per qua- 
ranta anni finché Montucla ne pub- 
blicò mi' altra talmente superiore 
che può essere tenuta per un ope- 
ra nuova ( E ed. Monti cla ). Lo 
stesso Grandi u altresì scrisse un di- 
scorso D> Ila natura del /fioro, e del 
la sua profiagntione. presentato al- 
P accademia delle scienze pel pre- 
mio del 1718. e di cui si può leg- 
gere il compendio nel Giornale dei 
dotti del 1739. 

L— T 

GRANDTS ( Giovane France- 
sco ), scrittore cui Morofio chiama 
Vir era liti tsi mas, nacque a Parigi 
nel principio del secolo XV U, e si 
applicò particolarmente allo studio 
della Glosofia. Scrisse Diuertationes 
philosophiqe et criticar, i.mo in Epi~ 
cuream philosophinm Gastendi ; a. do 
de rerum communi 1 rivendi rat io ne ; 
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5 .zo devariis Dei nominila* , et 4 .to 
de solutione aenigmat um duorum Hip- 
pocratis et Capelae y Parigi, i(i 58 , in 
4 -to. Aveva altresì annunziato un 
trattato De Orphei antiquissima phi - 
losophia et theologia, di cui MoroGo 
dice ch’era terminato, ma non com- 
parve ; e Demonst ratio philosophica 
qua ftatet hellenUmi et tolius ferme 
grammaticae graecae rationem, ipsam - 
que anomuliam tam nominum quarti 
verbnrum , in tuia litterarurn , twe a/- 
phabeù cognilìone y constare, 

W — s. 

GRaNDJEAN. V. Fovghy. 

GRANUMÉNIL ( Giovanni 
Battista Fauchard de) attore nel 
Teatro Francese, e prossimo pa- 
rente del coinuieihanle Duchemin, 
nacque a Parigi nel 1757, da Pie- 
tro Fauchard. chirurgo, noto per 
un tiattato fieli’ arte del cavadenti 
( V . Fauchard ). Destinato al fora 
da suo padre il giovane Grandmò- 
ni I ammesto venne avvocato nel 
parlamento di Parigi, ed ebbe oc - 
casione di difendere alcuue causo 
notabili, e specialmente quella del 
famoso Ramponneau (1), nellaqua- 
le fece prova almeno di spirito e di 
brio. Poco tempo dopo onorato veli- 
ne del t itolo di consigliere dell* am- 
miragliato. Sembrava che i suoi ta- 
lenti naturali uniti ai vantaggi cui 
da seni [ire la ricchezza, dovessero 
procacciargli un avanzamento più 
rapido ancora nella magistratura, 
allorché diverse circostanze lo dis- 
gustarono di quell' onorevole arin- 
go. Con tutta l’ imprudenza d’ un 
giovane essendosi oli ia rito contrae 
rio al parlamento Maupeou, ed a- 
vendo provato nello stesso tempo, 
nella sua famiglia contrarietà cui 
stimava ingiuste, repentinamente 

(lì Tnremsjo della Coariille. la sua lite 
col nominalo Camion, iroprrsa.iio dì 
coli forcai, fu alcun tempo in Parigi 1' argo- 
mento di tulle le conversazioni. Voltaire stes- 
so non disdegnò di pubblicare in quell' occ-V 
aionc alcuni scritti fateti. 
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determini) di partire dalla Fran- 
cia. Genio avea ila lungo tempo di 
recitare. Andò, seguito da sua mo- 
glie, ad ingaggiarsi pel teatro di 
Brusselles, dove dimorò più anni ; 
indi passò sui grandi teatri di Bor- 
deaux e di Marsiglia. Giù da luogo 
tempo l'abilità sua per le parti di 
servidori lo rendeva celebre nelle 
provinole, quando chiamato venne 
a Parigi. Costretto dall'eia sua al- 
quanto avanzata ( 55 anni ) di ri- 
nunziare a rappresentare si fatti 
personaggi per cui ricbiedesi gio- 
ventù, s a-sunse di fare le parti a 
manteau, e si produsse nella com- 
media francese, ai 5 i d’agosto del 
1 700, coi personaggi d' Arnolfo (nel- 
la Scuola delle mogli ),di Francale» 

( nella Metromania ) e del com- 
mendatore ( nel Padre di tamiglia J. 
Gli applausi cui ottenne, lo fecero 
ammettere, ma per così dire come 
subalterno; e forse, limitato all'in- 
grato uffìzio di supplente, non a- 
vrebbe avuto mai in Parigi una ce- 
lebrità proporziouata al suo meri- 
to, se l’ istituzione d'un secondo tea 
tro francese procurato non gli aves- 
se il vantaggio di divenire primo 
personaggio. Indifferente a tulle le 
questioni che divisero in quell e- 
poca i commedianti francesi, e ter- 
minarono con una scissione scanda 
Iosa, Grandménil usò d’ un diritto 
che niuno gli contese passando nel 
teatri) francese della via Richelieu, 
il quale, poco tempo dopo, ricevè 
il nome di teatro della repubbli- 
ca. Sono conosciuti i diversi cam- 
biamenti cheavvennero alcuni an- 
ni più tardi, nell' organizzazione 
de’grqndi spettacoli della capita- 
le. Come i suoi compagni del tea- 
tro della repubblica, Grandménil si 
unì nel 1798 a quegli antichi com 
medienti francesi che posti si era- 
no allor allora nel teatro Fcydeau; 
e, nel 1799, fu compreso nella riu- 
nione compiuta e diffiniliva del 
teatro francese, di cui rimase atto- 
re socio fino al giorno primo d’ a- 
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prile del 181 1. La sua terra patri- 
moni ile di Grandménil, il frutto 
delle sue economie, e le pensioni 
cui ottenne ritirandosi dal teatro, 
componendogli una rendita ba» 
stami-mente’ considerabile , visse 
tranquillo e telice fino all'epoca in 
cui gli avvenimenti d una guerra 
disastrosa condussero nel suo quieto 
ritiro soldati di tutte le nazioni 
europee. Il rammarico cui ne con- 
cepì fu profondo; ed, in parte, a 
tale causa violenta i medici attri- 
buiscono la febbre nervosa da cui 
mori in l’arigi, ai 24 di maggio del 
i8i(i, in età di 7qanni. Grandmé- 
nil, di complessione magra e di 
statura superiore alla mediocre, a- 
veva molla espressione nella fiso- 
iiomia, e principalmente negli oc- 
chi. Le sue ciglia erano negre e 
mobili, e nel suo sguardo folgorava 
lo spirilo. Ad una cognizione per- 
fetta, univa un dir caldo s) che so- 
praffaceva ma negli ultimi tempi 
della sua vita teatrale, siccome non 
corrisponde' ano sempre le forze fi 
siche al suo ardore, gli avveniva di 
fare sforzi clic gli rendevano aspra 
e stridula la voce. Talvolta anche 
delle sino! fu- involontarie gli dava- 
no nu aspetto di caricatura quan- 
do faceva la controscena muta. I 
personaggi di finanziere de’ quali 
sembra che richiedano corpulenza 
ed una certa uguaglianza di ma- 
niere, gli addicevano meno che le 
parti à manteau -, ma la giustizia esi- 
ge che si dica come non aveva ugua- 
li in queste nltime. Forse l 'Avaro 
non fu mai più ammirabilmente 
rappresentato che da esso attore. 
Gli abitanti del teatro non posso- 
no tampoco obbliare tutti gli ac- 
corgimenti comici con cui Grand- 
nténil sapeva rappresentare Geren- 
te nel Dissipatore , e Odialo nella 
Donne letterate. Ammesso nelle 
più brillanti società della capitale, 
aveva le doti tutte necessaria per 
farvisi stimare. Si pretese che per 
fare tiene le parti d'avaro, ài .tigno 
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non avesse di contraffarsi. Tali paro- 
le, troppo sovente ripetute, erano 
una calunnia inventata da alcuni 
suoi compagni, di cui non ricerca- 
va mollo la società Tutte le perso- 
ne cui ammetteva nella sua casa, e 
qua,i altre non ammetteva die 
quelle cut stimava, attestano dell’ 
accoglienza onorevole ch’egli non 
mancava mai di fare. ” Ninno mai, 
u tratto dalla passione dell’ arte 
» nell’ arri Ugo doppiamente pericolo- 
si so del teatro, lo corse con più 
» lungo applauso , ne raccolse più 
u nobilmente il premio, e più te- 
si licemente n’ evitò i pericoli. Niu- 
tv no fece più onorata tale profes- 
» sione per la decenza de’ suoi co- 
li sfumi, e per la generosità del suo 
» carattere e delle sue maniere ; 
ti poche persone finalmente, nel 
«commercio della vita sociale, si 
» fecero più eli’ egli distinguere 
>> per quella dolce abitudine di 
>> benevolenza che cattiva i cuori , 
>> e per la combinazione dei doni 
ss felici che fanno gentile l'uomo, 
» e delle qualità solide che costi- 
si tuiscono l’uomo onesto ed il cit- 
u tadino”. Tale elogio,fondato sul- 
l’esatta verità, è tratto dal discor- 
so cui Quatremère de ^uincy , se- 
gretario perpetuo dell’accademia 
delle belle arti, recitò in nome di 
quel l’ adunanza , dopo i funerali 
di Grandménil . Raoul Rochet te, 
membro dell’accademia reale del- 
le iscrizioni, pagò altresì con elo- 
quenza il tributo dell’amicizia sul- 
la tomba di esso attore, veramente 
artista, di cui le reliquie venne- 
ro deposte nella terra signorile di 
Grandménil, nel villaggio di Bure 
presso a Versailles. Grandménil 
era stato, sotto il governo impe- 
riale, professore di declamazione 
nel Conservatorio, e membro della 
quarta classe dell'Istituto , Com- 
preso nella nuova organizzazione 
di quest’ ultimo corpo, in virtù di 
un’ordinanza reale , divenne, nel 
i Si 6, membro dell'accademia rea- 



G 11 A 

le delle belle arti ; ma non potò go- 
dere che alcune settimane di tale 
favore del governo legittimo. Grand- 
niénil scrisse il Ciabattino giocondo, 
opera bulla in un atto ( non rap- 
presentata), Parigi, Prault, tjóg, 
in 8.vo di 47 pagine ( Ved. il Gior- 
nale della libreria, del t8i6, pag. 

4S8). 

p P— T 

GRANDMONT, famoso flib’u- 
atiero, nato in Parigi, d’una buona 
famiglia, perdè per tempo il padre 
suo. Essendosi la madre rimaritata, 
ed avendolo un uftiziale, il qua- 
le corteggiava sua sorella, tratta- 
to in una certa circostanza come 
un fanciullo, Grandinont, quan- 
tunque giovanissimo ancora, co- 
strinse quell’ ulfiziale a mettere 
mano alla spada e lo ferì mortal- 
mente. Ottenuta avendo la grazia 
per sollecitazione delio stesso mo- 
ribondo, venne ammesso nella ma- 
rineria, in cui si fece distinguere 
per bravura ed intelligenza. Co- 
mandante d’ un bastimento arma- 
to per corseggiare, s’ impadronì, ne' 
mari della Martinicca, d’una fiuta 
( bastimento da trasporto) olandese 
del valore di 4oo,ooo fr. ; avendo 
però speso, nel giuoco, o negli stra- 
vizzi, non il quinto soltanto della 
prefata somma, che gli toccava dì 
sua parte, ma la totalità ancora, 
fuggì a San Domingo, dove si uni 
coi flihust ieri . La sua bella sem- 
bianza, l’educazione, le sue ma- 
niere generose e la sua audacia più 
die tulio, gli meritarono presto la 
fiducia e l’amicizia de' suoi nuovi 
commilitoni. Essendosi posto alia 
guida d’un certo numero di essi, 
fatto gli venne d‘ impadronirsi, nel 
■ 6Sj, della città di Campeggio nel- 
la Nuova Spagna, in cui lece un 
considerabilebottino. Onde ottene- 
re la libertà di due suoi compagni, 
eh’ erano stati fatti prigionieri dal 
comandante di Merida, gli esibì in 
cambio di restituire, non solo il go- 
vernatore di Campeggio, ma altresi 
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tutta la guarnigione . Il prefato 
comandante non avendo voluto ac- 
consentirvi, ed avendo anche rispo- 
sto alla minaccia che gli venne fat- 
ta di distruggere la città e truci- 
darne tutti gii abitanti, che aveva 
danaro per rifabbricarla ed uomini 
per nuovamente popolarla, Grand- 
nriout fece tagliare il capo a cinque 
Spagnuoli, abbruciò la città, ne di- 
strusse con le mine le forlificazio- 
» ni, e consumò il giorno di San Lui- 
gi, in onore del re, per 200,000 scu- 
di di legno di Campeggio. Luigi 
XIV, il quale, per rimunerare il 
suo raro coraggio ed i suoi talenti 
militari, fatto I avea luogotenente 
di Ite, volle eleggerlo governatore 
della banda meridionale di Sau 
Domingo ma l’ intrepido marinaio 
desiderando, onde rendersi più de- 
gno de’ favori del re, di fare una 
nuota campagna parli nell'ottobre 
del i(i8ti con centotlanta uomini 
imbarcati in una sola nave, la qua- 
le verisiinilmente perì, poiché non 
se ne udì più novella daquell’epo- 
ca in poi. Graudmont crudele, ed 
anche irreligioso e dissoluto come 
quasi tutti i fli busi ieri, era auda- 
ce e intrepido a tutte prove: ave- 
va elevatezza d'animo, nonché ge- 
nerosità; e se non fosse jierito sì 
giovane, avrebbe spinta piuoltrela 
sua fortuna nel fai ri rigo delle armi. 

P— E. 

GRaNDPIIE ( Federico Vin- 
cenzo Damct i>f.), nacque in Val- 
réas ai 22 di gennajo del i^ 58 . La 
sua famiglia nota pei talenti e pei 
servigi de’ suoi fratelli morti, uno 
maresciallo di campo, e l’altro, 
luogotenente generale degli e-erci- 
ti del re, teneva un grado distinto 
nel Contado Venosi no. Il giovane 
Grandpré andò a maturare nel se- 
minario di San Sulpizio, in Pari- 
gi, i frulli d’ un’educazione accu- 
ratjrr'tJscito da quel ritiro, fatto 
vitine grande vicario del vescovo di 
Vaison ; e fino d’ allora divise il 
ito tempo tra gli affari della dio- 
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cesi e le scienze: le matematiche, 
la storia, la geografia e l’economia 
rurale avevano, specialmente, at- 
trattive per lui. La rivoluzione, che 
aveva allor allora rovesciata la mo- 
narchia francese, guadagnò il Con- 
tado, nel 1792; e l'abate de Grand- 
pré. che la considerò dapprima con 
tutte le illusioni d’un filosofo eser- 
citato nello studio de' libri più olia 
in quello degli uomini, si arrese ai 
voti de’suoi concittadini, e presie- 
dè I’ assemblea rappresentativa di 
Carpentras. Ebbe più d' una volta 
a gemere dei traviamenti dellR mol- 
titudine: ina fu almeno una conso- 
lazione per lui il rientrare nella vi- 
ta privata, prima dell’epoca in cui 
i consigli della saviezza non aveva- 
no più uiun potere sopra le passio- 
ni in tumulto d’ un popolo sfrena- 
to. Dopo il giorno 18 brmnaire (1 c 
di novembre del 1 709 ) accettò l'uf- 
fizio di membro del con-iglio gene- 
rale e quello di presidente del can- 
tone dì Va I réis . Incessantemente 
occupato del pnbhlico bene, com- 
pilò sopra varj oggetti d’economia 
politica memorie nolabili sì per la 
profondità delle idee che per la 
chiarezza e la precisione dello sti- 
le. Ve ne Ita alcune nelle Memorie 
dell’Ateneo di Valchinsa di cui e- 
ra membro, come anche di altro 
parecchie società dotte e letterarie. 
Possessore d’ una fortuna indepen- 
dente, esente da ambizione, non a» 
vendo che gusti moderati, coltivan- 
do le lettere nel seno dell’amici- 
zia, stimato da tutti quei che loeo- 
noscevano, benedetto dal povero a 
cui era consiglio e sostegno, l'abate 
di Grandpré visse da savio. Morì in 
Valréas, agli 11 di dicembre del 
1809, lasciando nell’atto che con- 
tiene le ultime sue volontà, una 
prova toccante delle qualità più 
commendevoli . Vennero trovati, 
fra le sue carte, de’ manoscritti «li 
rilievo sopra la storia e le scienze 
esatte. Non furono fino adora pub- 
blicati per anco, ma lo saianno, 
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senza dubbio un giorno — G iu^d 
j»ki; (Francesco Giuseppe Dariit , 
barone de), luogotenente generale 
degli eserciti del re, nato in Val- 
réas nel i-iti, morto in Charleville 
verso il i-qa, è autore delle Memo 
rie «opra « mesci di giungere alla per- 
fezione di cui il militare in Francia 
b suscettivo, in b.vo ; 1789, 3 

■sol. in 8.vo. 

St — T. 

GRANDVAL ( Nicola Racot 
i>e ), padre del celebre attore di 
tale nome, nacque in Parigi nel 
iti^ti, e fu addetto iu gioventù ad 
una compagnia di commedianti 
ambulanti, per la quale compone- 
va piccioli intermezzi di cui tace- 
va la musica. Stanco di menare 
una vita errante, tornò a Parigi, 
ebbe l’impiego d'organista in una 
delle parrocchie di essa città, e vi 
morì il giorno 16 di novembre del 
di -o anni. Graudval non era 
privo di spirito nè di giocondità; 
ina niun uso aveva della buona so- 
cietà, nè scrisse quasi in altro ge- 
nere che in un burlesco, il quale 
per buona sorte conta pochi parti- 
giani . Gli vengono attribuite lo 
seguenti opere teatrali: I. Il quar- 
tiere <i’ int erno, commedia in un at- 
to ed in prosa, rappresentata in 
Lione nel 1696, l[ Il reno astrolo- 
go , rappresentalo in Rouen nel 
1697; 111 II camfHj di Porclsefontni- 
ne, rappresentato nel 1722. Si cre- 
de che Fnzelier, 1 egrand e Qui- 
nault v’avessero parte; IV Persi- 
fleur, tragedia in cinque alti, i"4^> 
recitata nel teatro particolare del- 
la Diunesnil. Graudval scrisse al- 
tresì: l.“ Cattoliche o il vizio puni- 
to, con una lettera critica e l'esa- 
me dell’opera, Anversa (Parigi), 
iqa 5 , iti 8.vo. Egli si vanta, nella 
prefazione, vi’ avere in essa inserito 
i più bei versi dell'Enriode. Al pre- 
fato poema susseguita nn picciolo 
dizionario di gergo ucioè, del liri— 
?> guaggio cui i mendiei ed i ma- 
uri uoli parlano tra essi"; 2. do 
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Saggio sopra il buon gusto in musica, 
ln 3 i, in 12. 

W— s. 

GRANDVAL ( Carlo Fra vce- 
cesco Kacot de), celebre attore nel 
teatro Francese, nato in Parigi nel 
1711, si produsse in età di 18 anni 
con la parte d’ Andronico nella 
trag dia di Cainpistron, con ap- 
plauso stiaordinario. Uri biasciar 
delle parole non poro forte, al qua- 
le però facilmente la gente si abi- 
tuava, era il solo difetto che sia 
stato possibile di apporre ad esso 
attore inimitabile. Poiché sostenu- 
te ebbe per alcuni anni le seconde 
parti, successe a Otifresne, e fece 
d' allora in poi il primo personag- 
gio nella tragedia, con un inten- 
dimento, una nobiltà ed un calore 
che non vennero superati, neppur 
da Lekain : recitava in pari tempo 
nella commedia le parti de’ dame- 
rini ed i caratteri con abilità rara. 
Grandvai rinunziò al teatro di 5o 
anni; ma la tenuità della sua for- 
tuna I’ obbligò a comparirvi di 
nuovo alcuni anni dopo : si ripro- 
dusse col Misantropo, cui rappre- 
sentò con una perfezione di cui 
ni uno più aveva idea I comme- 
dianti gelosi della sua superiorità, 
l’astrinsero a prendere una parte 
neH'« 4 /iira, persuasi che qnel suo 
hiasciare farebbe, in tragedia, un 
effetto spiacevole negli spettatori 
che piu non v'erano avvezzi; appo- 
starono, in pari tempo, nella pla- 
tea. uomini pagati i quali, (ino dai 
primi versi, interruppero Grand- 
vai con fischiate: la cabala preval- 
se; Grandvai rinunziò per sempre 
al teatro. Andò ad abitare la me- 
de-ima campagna cui abitava la 
Dumesnil.con la quale era da lun- 
go tempo legato, e visse in quel ri- 
tiro, teneramente amato dagli a- 
mici cui meritato gli avevano i 
suoi talenti e più di tutto la bontà 
del suo carattere Moti a Parigi, il 
di 24 di settembre del 1784. La 
Jlarpe parla nel seguente tuodo di 
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questo grande attore nelle ette Let- 
tera : ■' Bellecourt successe «Grand 
r> vai ; gli mancava però molto per 
»> approssiin arglisi . Non ne avea 
n nè la finezza, né la grazia, nè le 
ji maniere dilicate, ne s,.ecialmen- 
v te quella nobiltà naturale che 
n lece distinguere Grandvai, il solo 
>< di tutti i cominedianti che, sulla 
I, scena, avuto abbia contegno di 
» uomo di mondo Egli coltiva- 
va la poesia per solile u ; ed attri- 
buite gli vengono alcune composi- 
zioni di società, alquanto licenzio- 
se ina, per giudizio di Laplace, 
tutte di spinto e tine arguzie; e 
sono ; L' Eunuco o la friele infedel- 
tà, rappresentazione burlesca, 1 700, 
in H vo; Agata, 1 dw Bitcatti (l), 
tragedie burlesche; Leandro Eìanet 
fa, o il doppio quiftr qu>t \ rappre- 
sentazione burlesca ie 56 , in H.vo ; 
il Temf levamento , et. : le tre prime 
formano parte del Teatro di cam- 
yeigria, o Raccolta di rapprtnentazio- 
in bar lenite le più dilettevoli, Parigi, 
1- 8, in 810, ristampata più vol- 
te , e di cui Grandvai figlio de- 
ve essere stalo editore. — Un de 
GBAirovAL, consigliere nel consi- 
glio d’Artois, fece inserire, nella 
prima raccolta dell'accademia di 
Montaubau, una Memoria intito- 
lata, Riflessioni topici fu 10 delle fà- 
vole ne' poemi di cui gli enti tono tri- 
llar : , l’avvocato Lacombe ne tol- 
te parecchie idee pel suo Spettacolo 
delle belle arti , ie 5 e, in la. 

W—s. 

GRANELLI (Cario), gesuita 
italiano, nato nel principio del se- 
colo XVIII, insegnò le belle let- 
tere in più collegi della società 
con motto grido. Chiamato a Vien- 
na onde vi professasse la storia legò 

f retto stretta amicizia qui dotto P. 

roelich suo confratello, e si ap- 
plicò d’ allora in poi quasi unica- 

(i) I due Biscotti y tragedia tradotta dal- 
la lingua c/u 1 si parlava una volta nel regno 
Ì Astracan, t da poco in qua verseggiata in 
j rance ss^ in 8.vo, fa. ed 
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mente allo studio della numisma- 
tica. Il suo titolo di confessore del- 
l’ imperatrice ( Gugiielntina Ama- 
lia) gli diede acce-so nella corte; 
approfittò egli del favore di cui go- 
deva, per fare degli scavi in varie 
pro'incie, e si procacciò per tal 
in odo una quantità non poco con- 
siderabile di medaglie, ignote le 
più agli antiquarj , le quali gli 
somministrarono argomento a pa- 
recchie Dissertazioni . Il padre 
Granelli mori a Vienna nel 1^0. 
Egli scrisse: I. Appendtcula ad no- 
mo» coloniarum, per A . Vaillantium 
editor , e cimelio Èimiobonensi cu/utd. 
e toc. Jetu \ il A [ipen,licu la ad numot 
Anguttamm et Caeutrum ah urbibus 
gruec.e loquentibus cui o», quo» A. 
y aillantiiii collegerat, concinnata e 

cimelio la ridali olenti cui II ciani e , 10 - 
cietate Jesu ( F. FnofXiCH ) ; 111 To- 
pogntphta Germaniae auttriacae. Ta- 
le descrizione dell’Ausiria è stima- 
ta : l'edizione più compiuta è quel- 
la di Vienna, 1 

W— «. 

GRANELLI (Giovanni), gesui- 
ta, teologo, oratore e poeta italiano 
non poco distinto, nacque a Geno- 
va nel i"<ò, ed allevato venne in 
Venezia, dove 1 suoi genitori Iras 
ferito avevano il loro domicilio. R- 
lelto professore di belle lettere nel- 
I* università di Padova, gli acqui- 
sto tanto grido la sua eloquenza, 
che non solo i professori delle al- 
tre facoltà. ma i priinarj abitanti 
ancora della città etano solleciti 
ad intervenire ai suoi discorsi so- 
lenni, od agli esercizi accademici a 
cui presiedeva. Avendolo in segui- 
to i suoi superiori mandato a Bo- 
logna. onde ivi studiasse la teolo- 
gia, la vivacità del suo spirito non 
gii consentiva di fermarsi con e- 
tclu.-iva addino studio lauto serio; 
quindi da esso si sollevava col culto 
delle muse. Compose, per gli eser- 
cizi pubblici de’collegi de’ gesuiti, 
delle tragedie elle ottennero gran- 
dissimo applauso. Quantunque, 
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secondo ii costumo del suo ordi- 
ne. escluse ne avesse le parti di 
donne, il che lo privava d' uno de’ 
mezzi più espedienti per sostene- 
re il calore di tale maniera di com- 
posizioni; le scene sono nondimeno 
si bene condotte, ed i caratteri si 
bene sostenuti ; si scorge in esse 
tanta cognizione del cuore umano, 
ed una si perfetta intelligenza del* 
le regole del teatro; lo stile so- 
prattutto, esente del pari dall’am- 
pollosità e dai modi triviali, è d’ 
un’ eleganza si continua, che il dot- 
to Andrei non esita ad annoverarle 
fra le prime tragedie italiane. Il 
padre Granelli , avendo nel 1756 
terminato di correre il suo arringo 
teologico, fu destinato ad esercita- 
re il ministero del pnlpito, in cui 
si trovò come nel suo centro ; e la 
fama in cui venne siccome oratore 
sacro, superò ancora quella che si 
era acquistata come professore. 
Poiché brillato ebbe ne’ primi pul- 
piti d’ Italia, fu chiamato a Vien- 
na nel 1761 : l’imperatrice Maria 
Teresa, volendo nuovamente isti- 
tuirò in quella capitale l’uso de’ 
sermoni italiani, già interrotto da 
alcun tempo, desiderò d’approfit- 
tare, per tale circostanza, de’ ta- 
lenti il’ un predicatore tanto cele- 
bre. Egli riportò grandissima lo- 
de. Ammirata venne specialmente 
l’arte con cui sapeva riprendere il 
filo del suo discorso quando era 
stato obbligato ad interromperlo 
per complimentare alcun grande 
personaggio , arrivato durante il 
sermone. Le sue transizioni, in 
tale caso, parevano si naturali, che 
niuno le. avrebbe mai crednte im- 
provvisate. Il padre Granelli divi- 
se gli ubimi venti anni della sua 
vita tra il ministero del pulpito e 
P insegnamento della teologia, di 
cui fatto venne professore iti Mo- 
dena. Era rettore nel collegio d’es- 
sa città, bibliotecario e teologo del 
duca Francesco IH, il quale si pia- 
ceva molto ne’ suoi trattenimenti. 
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quando fu rapito da una breve ma* 
lattia, il giorno 5 di marzo del 
1770, rendendo grazie a Dio elio 
moriva con abito di gesuita, e pri- 
ma della soppres-ione deironhue. 
Ecco ilc.talogo delleopere sue: I. 
Lezioni monili , storiche, critiche e 
cronologiche sullo Genesi, sull' Esodo, 
de Numeri, del Deuteronomio, di 
Giosuè, eie Giudici, dei Re ; l’arma, 
1766; Modena, 1768, 1770; que- 
st ultima edizione, pubblicata da 
Bettinelli, viene aumentata d’ un 
elogio dell’ autore, e di commenti 
sopra gli altri libri della Bibbia, i 
quali ne formano un cor-o Com- 
piuto sopra la sacra Scrittura; II 
Quaresima e panegirici (in italiano), 
Modena, 1771 ; III Discorsi e poesie 
(idem), ivi. 1771, in 4 -to. Esistono 
in esso voi. le quattro celebri tra- 
gedie dell’autore, intitolale, Sede - 
eia, Manasse, Dione e Sella. 1:1)' era- 
no già state stampate separatamen- 
te, e tradotte in diverse lingue. Il 
suo elogio, scritto da Bettinelli, 
antico suo confratello"^ inserito in 
seguito alle tragedie di quest' ulti- 
mo. (F. BETriiVELti ). 

C. M. P 

GRANET (Francisco ) leite- 
rato, nacque in Brignoles. nel 
da genitori che facevano un com- 
mercio poco esteso. Poi eh’ ebbe 
con molta lode terminalo di stu- 
diare, si fece ecclesiastico, ricev J il 
diaconato, od andò a Parigi con la 
inira d’impiegare i suoi talenti in 
un modo utile alla sua fortuna. 
Lavorò dapprima nelle Nocelle let- 
terarie. giornale che non piacque, 
e nella Biblioteca francese elle veni- 
va stampata in Olanda ( F. CaMU- 
sat). Scriveva nello stesso tempo 
pel Novellista del l'arnaso. L’abate 
Desfoutaines se l'associò in seguito 
nella compilazione delle Oneri-a- 
zioni sopra gli scritti moderni. Tali 
lavori contribuirono meno di quel- 
lo che speralo avesse alla sua ripu- 
tazione. In seguitogli rincrebbe di 
uon avere meglio impiegato i suoi 
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talenti ; e li alluperò per ottenere 
un lienefìzio che, rendendolo inde- 
pendente, gli permettesse d’occu- 
parsi di opere più importanti. Sta- 
ra attendendo l'effetlo delle pro- 
messe degli amici suoi, quando fu 
colto da una malattia di cui, in 
cinque giorni, inori in Parigi, ai 2 
d’aprile del 1 ^ 4 ‘ » nel suo 49-° an- 
no tigli scrisse: I. Lo Spettatori 1 in 
cognito, Parigi, 1724, in 12; II Rs- 
f lemuri! sopra le opere di letteratura, 
Parigi, 1736-17.10, 12 voi. in 12. 
Sono onninamente di Granet, tran- 
ne il primo volume. Per tale ope- 
ra principalmente , dice I' aliate 
Desfontaines, si può giudicare del- 
la sua erudizione, del suo stile e 
del suo buon gusto; III La Crono- 
logia degli antichi regni , corretta, 
trad. da Newton, Parigi, 1728, in 
4 .to. Fu coadiuvato in tale tradu- 
zione da un Inglese, chiamato Mar 
kan. Nella prefazione loda inolio 
il P. Souciet e Fréret; mentre nel 
compendio cui ne somministrò e- 
gli stesso alla Biblioteca francete, 
deprime que’ due dotti, per innal- 
zare Lanauze, loro avversario. Si 
scusava di tale contraddizione con 
dire che non gli sarebbe stato per- 
messo di pubblicare in Francia 
una critica tanto calda di due uo- 
mini si celebri. Il lettore apprez- 
zerà il valore di una simile ragio- 
ne ; IV Raccolta di Dissertazioni so- 
pra parecchie tragedie di Corneille e 
di Racme, con riflessioni in favore e 
Contro la critica delle opere d’inge- 

f no ; e giudizj sopratali dissertazioni, 
’arigi, 174°) 2 voi. in [2. Non e- 
siste in essa raccolta la Criticarli 
Britannico, fatta da Boursault; ma 
Granet riparò sì fatto obblio che 
gli venue rimproverato, inserendo- 
la nel tomo Xl delle sue Riflessioni 
sopra le opere di letteratura. Sono 
altresì dovute al l’abate Granet del- 
le nuove edizioni con buone pre- 
fazioni, de’ Costumi de' Romani, di 
Lefehvre de Morsa ns ; della tradu- 
zione della Storia de’ flagellanti, di 
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Giacomo Boileau, delle Opere di- 
verse di P. Corneille ; de’ Discorsi 
intorno alla commedia, del P. lo 
Brun ; del Trattato delle pratiche su- 
per, tizio, e , del medesimo autore, 
al quale aggiunse inseguito un 4-to 
volume, composto di scritti rari e 
singolari, deile Opere compiute di 
Launoy, aumentate della Vita del- 
l’autore, e d una Launoiana ; scrit- 
to curioso, dice Goujet, e di cui lo 
stile mostra che Granet era buon 
umanista. Per ultimo, ebbe parte 
ne’ Ragionamenti sopra i viaggi di 
Ciro, scritti da Desfoutaines ; e pub- 
blicò col P. Desmoiets : Raccolta 
di scritti di storia e letteratura, Pa- 
rigi, 1731, 4 volumi in 12, odi pri- 
mi volumi della Continuazione delle 
Memorie di letteratura di Sallengre, 
Gli viene altresì attribuita la tra- 
duzione del Saggio sopra le guerre 
civili, di Voltaire, 1731, in 8:vo, e 
si afferma che stesse preparando 
un’ Edizione compiuta delle opere di 
Tliiers. Si troveranno alcune parti- 
colarità intorno ad esso stimabile 
scrittore nelle 0 <serv. sopra gli scritti 
moderni, tomo XXIV, e nelle Me- 
morie di Trévoux, maggio del 1 7 4 7 * 
C. Fr. Garnier pubblicò il suo E- 
logio in latino, in 12. Per errore 
nella Biblioteca storica di Francia 
venne egli confuso con GttArrzr 
(Giovanili Giuseppe), avvocato nel 
consiglio e censore reale, nato in 
Aix nel i 685 , morto in Parigi ai 
26 di gcnnajo del ■ di 74 anni. 
Questi è autore della Storni della 
ewa reale degli Invaiali , Parigi , 

1 726, in fogl., fìg., opera di rilievo, 
di cui l’abate Perau fece un’ edi- 
zione migliore nel 1726. 

W— s. 

GRANGE. V. Lagrance. 

GR VNGENEUVE ( Oiaoomo 
Antonio), deputato nell'assem- 
blea legislativa ed in seguito nella 
Convenzione dal dipartimento del- 
laGironda; uno fu de’membri delle 
due prefate adunanze che si fecero 
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più discernere per le esngcraziò- 
ni e per le stravaganze. Egli era 
avvocalo a Bordeaux, e sostituto 
del procuratore della comune in 
essa città, come «vienile lavili ele- 
zione nell' assemblea detta legisla- 
tiva, in cui per altro non recava 
di gran lunga que' talenti con cui 
vi apparivano i suoi tre colleglli 
Consoline, Guadet e Y'ergniaux . 
Se state non fossero le bizzarrie 
della sua condotta, qui non te ne 
parlerebbe. Sembra clic, come i 
deputali suoi compagni, egli aves- 
se latto giuramento, quando venne 
eletto, di rovesciare, il trono e 
fondare una repubblica: arrivato 
appena, di fatto, nell'assemblea, si 
accinse ad eseguire tale proposto. 
Chiese, fino dalla prima adunanza, 
di concerto con Conthon ( f. Cou- 
thon), che nelle sue coinuuioazioni 
col re l’assemblea sopprimesse la 
detiomiuazione di Maestà ; in se- 
guito tolse a perseguitare tutti i 
migrati, i preti, e i membri della 
famiglia reale, in una parola tutti 
quei che ciedeva affezionati alla 
monarchia ; mosse querelo conti- 
nue ai ministri , si dichiarò di- 
fensore di Jourdan, soprannomi- 
nato coilpe-létc, ribaldo che insan- 
guinato avea la città d'Avignone. 
Perorò del pari la causa de’ soldati 
svizzeri del reggimento di Cbà- 
teau-Vieux, di' erano stati con- 
dannati alla galera per avere po- 
sta a sacco la cassa del loro corpo 
a Natici, preso parte nella solleva- 
zione ch'era avvenuta in essa cit- 
tà, e cagionata la morte del gio- 
vane Désille. In tal epoca, e senza 
dubbio per onorare quei galeotti 
acni era stato perdonato, i rivolo- 
zio.iarj giacobini incominciarono a 
portare la berretta rossa nel loro 
crocchio, un non osavano ancora 
comparire pubblicamente con tale 
schifoso arnese sul c<i|k>. Or.inge- 
tieuve fu il primo che depose su 
ciò qualunque pudore, ed osò com- 
parire nella sala delle adunanze 
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dell'assemblèa con la berretta ros- 
sa sul capo: gli venne fischiato die- 
tro n fu obbligato ad uscirne; ma 
ciò non tolse che facesse popolare 
la berretta, e si vide poco dopo il 
generale Diiinmirtez sostituirla, nel 
club, al suoelino militare Da quel 
momento in poi niun giacobino po- 
teva presentarsi in ringhiera nel 
club, senza che avesse il capo co- 
perto con la berretta rossa, dive- 
nula in seguito si orribilmente fi- 
mo?*. Non ostante l’audacia sua 
rivoluzionaria, aUraugeneuve man- 
cava il coraggio: ricevè dal suo col- 
lega Jouaneau, deputato savio cui 
aveva insultato, un buon numero 
di bastonate, de’calci e degli schiaf- 
fi, senza trarne altra vendetta che 
dolersi di tale avventura all’assem- 
blea, la quale mand i il datore de- 
gli schiaffi all’ Abbazia. Gr.nge- 
neuve era intimamente legato col 
cappuccino Chabot , e con I avvo- 
cato Bazire, altro deputato fanati- 
co quanto essi. In uu momento di 
delirio avevano immaginato di farsi 
assassinare onde sollevare il po|>oIo 
contro la corte, la quale sarebbe 
stata accusata di aver fatto còm- 
mettere tale delitto: nondimeno, 
quando si trattò d'eseguire si latto 
proposto, pensarono che una solle- 
vazione. comperata in tale guisa , 
sarebbe riuscita alquanto di caro 
prezzo; ed il patriottico proget'o 
fu posto da cauto. Grangeueuva , 
coi discorsi e con le esort izioni , 
contribuì per quanto fu da Ini alla 
rivoluzione del giorno io d’agostn, 
ma non osò com parile fra quei che 
assediarono il palazzo: per altro 
non apparve quello stesso di pria 
nella Convenzione ; esso deputato, 
naturalmente poco coraggioso, sic- 
come or ora abbiamo detto, era nn 
audace gridatore in ringhiera, ti- 
mido altrove dappertutto, e fatto 
avevano molta impressione in Ini 
le scene ch’erano allora avvenute; 
e tutti rimasero attoniti in veder- 
lo molto più moderato che i suoi 
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colleglli, cui lasciati si era addietro eia. Entrò di là nella Palestina e 
assai nella precedente assemblea, nella Siria, cui corse fino ad Alep- 
II suo voto non fu come quello di po, ed andò iti Persia. Tornando 
essi per la morte del re, ma soltan- da [spallati, mori distante due gior- 
to per la prigionia fino alla pace, ni ila Bi-sora uel rj34. Egli aveva. 
Proscritto dopo il giorno Di di mag in tutti i prelati viaggi, tenuto un 
gio del t"q3, scampò da Parigi, po- giornale delle sue osservazioni, 
sto venne fuori della leggedui vin- Tratta dal suo manoscritto venne 
citori, fu arrestato e giustiziato in in luce l’opera seguente: Relosio 
Bordeaux ai Dt di dicembre del ne del viaggio fiuto in Egitto dnlii- 
j-y3. Egli nato era in quella città gnor Granger nel i^3o, in cui si leg- 
ed al ea l’età dì 3 anni. g“ qruinto v ho di piii notulnle, par* 

B — U. tirolarmentc sopra la stariiL naturale, 

GRàNGER (Tourtechot), viag- Parigi, te'|5, in n. Tale libro, po- 
giatore francese, nacque iti Digio- co voluminoso, comprende l' il i na- 
ne. La lama cui si acquistò prati* rario di Granger da Ale-sandria 
eando la chirurgia in parecchie al Cairo, e da essa città in varie 
città del regno, lo fece chiamare, parti dell’Egitto. La guerra cui si 
nel i^at, a .Marsiglia ed a Tolosa facevano gli àrabi, impedì che ri- 
in cui infuriava la peste. Iti .itte-a salisse il Nilo al di là d' Utfon. 
con instancabile zelo al sollievo ile- Visitò i di tersi monasteri, de’quali 
gli ammalati, ed i lieti successi cui dipinge i religiosi come generai- 
ottenne gli meritarono elogi che mente ignoranti , superstiziosi e 
diffusero ancora più la sua riputa- dati alla ricerca della pietra filo- 
zinne. Per invilo de’ religiosi tri- sofale : essi non vollero mai lasciar- 
nitarj spagnuoli, pirli dalla Fran- lo entrare uelle loro biblioteche, 
eia per esercitare in Tunisi I’ uflì- fn un viaggio cui fece nel Faioinn 
zio di chirurgo maggiore del loro lesse in lina colonna il nome di 
ospitale; ina, non avendo trovato Paolo Lucas, cui accusa d’avere 
in tale impiego le soddisfazioni nè commesso un errore volendo cor- 
i vantaggi che gli erano stati fatti reggere Plinio. Fu un giorno so - 
sperare, vi rinnnziò nel i~a4, e pralT.itto da quattro àrabi de’qua- 
rimase nondimeno in Tunisi, dove li ciascuno portava un sacco, cui si 
le persuasioni del consoledi Fran- speravano di empiere con l’oro 
eia, amico suo, lo trattennero an- ch’egli era, dicevano, andato a 
cora alcun tempo Tornò in Fran- prendere in un vecchio castello; 
eia nel perchè promesso gli però che si era sparsa la voce nella 

veniva un grado di chirurgo inag- provincia ch’era un famoso mago, 
giore in un reggimento: era già Altri quattro Arabi si unirono ai 
conferito quando arrivò, di modo primi ; di modo che fatto non gli 
elle potè impiegare tutto il suo venne di spacciarsi dalle loro im- 
tempo nello studio della storia na- portunità che andando dal Cadì, 
turale. Il medesimo console che Comunque il titolo della relaziono 
cono’sciuto Pareva in Tunisi, invia- di Granger annnnziclie in essa oc- 
to venne console al Cairo, e seco il corre particolarmente quanto con* 
condusse in Egitto nel 1730 . iti- cerne la storia naturale, non v’ ha 
tornarono insieme due anni dopo, nondimeno che una semplice enu- 
e nuovamente partirono, nel icd 3, «aerazione delle produzioni dell» 
per l’antica Cirenaica. Granger finì natura II libroèpiù specialmeme 
rimanendovi solo, passò di là in dedicato alla descrizione del paese 
Caudia indi in Egitto, da cui partì e de'suoi monumenti. Granger è ca- 
per P isola di Cipro e per la Caratila- seivatore giudizioso: agevolmente 
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ci riconosce che non parla 9e 
non se di quanto ha veduto, e che 
descrive gli oggetti avendoli sot- 
t 'occhio. Non si lascia mai impor- 
re da ciò che gli altri narrato ave- 
vano prima di lui, espone la sua 
opinione con la franchezza d’ un 
uomo penetrato della verità di 
quanto dice, ni dà in niuna con- 
ghiettura. Le persone tutte che 
fecero parte della spedizione d’ E- 
gitto chiarirono giusta I' esattezza 
e veracità sua. Ma, o die non si 
fosse gran fatto addomesticato coi 
caratteri greci onde copiarli esat- 
tamente, o che i monumenti dai 
quali copiò le iscrizioni fossero di 
soverchio alterati dalla vetustà, 
quelle cui cita sembrano si difet- 
tose, che riesce presso che impos- 
sibile di trarne niun profitto. E' il 
solo rimprovero cui merita la sua 
relazione, la quale fa vivamente 
rincrescere che nulla sia stato pub- 
blicato degli alyri suoi viaggi nei 
Levante. 

E-s. 

GIUNGER o GRAINGER 
( Giacomo ), medico e poeta, nato 
verso il ini 5 in Dunse, nel mezzo 
giorno della Scozia, incotqinciò dal- 
l'essere chirurgo in un reggimento 
dell’esercito inglese sotto iicoman 
do del conte de Stair. Avendo ven- 
duta nel 1 748 la sita commissione 
come avvenne la pace d’Aquisgra- 
»a, andò a dimorare in Londra, 
dove ottenne il grado di dottore in 
medicina: praticò tale professione 
con poco buon successo, per quan- 
to sembra, però che si vede in se- 
guito accettare l’uffizio d' ajo d’ un 
iovane d’opulente famiglia, Pub- 
iicò, nel il risultamento del- 

la sua pratica, in un volume inti- 
tolato, Hisloria febris anoriutlae B«- 
tacae annorum 1 7 4 7 > 1 ec. , 

in N.vo, per cui venne in lui cono- 
sciuto il talento d’osservazione in 
medicina: mala pubblicazione re- 
cente dell’ opera di sir John Prin- 
gle sopra le malattie negli eserciti 
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scemò molto l’ importanza di quel- 
la di Grainger. Quest’ultimo si le- 
gò in Londra coi letterati inglesi 
più celebri in quell’epoca. Si fece 
conoscere come poeta con un’ Ode 
soi>ia la solitudine, che viene per an- 
co ammirata. Lavorava da lungo 
tempo ad una traduzione in versi 
delle Elegie di Tibullo, cui pubbli- 
cò nel 17580 1739. corredata del 
testo latino e di note erudite. II 
dottore Smollett, persuaso a torto 
che Grainger cooperasse nel Mon- 
tlily revinv, opera periodica, che era 
in una specie di rivalità con quel- 
la di cui Smollett era principale 
compilatore, il Criticai revien. cen- 
surò la nuova traduzione di Tibul- 
lo con molto rigore, e talvolta con 
grande ingiustizia. Il traduttore 
gli rispose in un opuscolo pieno 
d’asprezza e d'ingiurie. Del rima- 
nente, si accorda a Grainger il me- 
rito d’avere voltate con non poca 
eleganza le tenere effusioni dell’e- 
legiaco latino: confessa egli stesso 
che una passione tenera prepara- 
to l'aveva in certa guisa a tale in- 
traprendimento. Accettato avendo 
l’invito d’andare come medico a 
dimorare nell'isola di San Cristo- 
foro, ebbe la buona sorte, nel suo 
passaggio, di guarire da un vacuo- 
lo pericoloso una dama, di cui la 
figlia ispirato gli aveva amore, e la 
quale era moglie del governatore 
dell'isola. Sposò quella giovane, 
dopo il suo arrivo nella Bassa Ter- 
ra. Tale parentado gli giovò molto 
nell’esercizio della sua professio- 
ne; ma egli non trascurò per altro 
la letteratura; ed ivi compose la 
più nota delle sue opere, la Canna 
da zucchero, poema in quattro can- 
ti, ed in versi sciolti. In un viaggio 
cui fece in Inghilterra, lo diede al- 
la stampa, poi che sottoposto I’ eb- 
be al giudizio degli amici suoi. L'o- 
cra venne in luce nel 1764* in 
.to, con note diffusissime, e rela- 
tive le più alla storia naturale del- 
l’ isola . In esso poema occorrono 
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alcuni episodj che interessano, e pit- 
ture ammirabili delle bufere e dei 
terremoti; ma, in tale argomento 
al nuovo per la poesia, l’abilità del 
poeta non seppe nascondete la bas- 
sezza delle particolarità nella de- 
scrizione de' metodi dell'arte. Pub- 
blicò, I’ anno medesimo, senza por- 
vi il suo nome, un Saggio sopra le 
malattie pili comuni tirile /mite occi- 
dentali, e lui rimedi cui produce quel- 
la regione, a cui susseguitami al- 
cune idee sopra il governo de’ ne- 
gri. Una febbre epidemica, la qua- 
le regnava nella Bassa Terra, in 
cui era ritornato, lo rapi nel gior- 
no a4 di dicembre del 1767. 1 suoi 
compatriotti I’ annoverano fra i lo- 
ro poeti di secondo ordine. Il sen- 
timento d' umanità spira da tutti i 
tuoi scritti, com* era nell' anima 
sua: Grainger era, per relazione di 
Samuele Johnson, uno de’ più cor- 
tesi e migliori uomini ch’avesse e- 
gli conosciuti. 

X-s. 

GRANGER ( Giacomo ), biogra- 
fo inglese del secolo XVIK, studiò 
nell università d’ Oxford, ed es- 
sendo stato ammesso agli ordini sa- 
cri, fatto venne vicario di Shiplake 
nella contea d’ Oxford, il suo ge- 
nio per la ricerca de’ ritratti degli 
uomini celebri, trovò una grande 
facilità per attendere ad essa con 
vantaggio nella protezione d' Ora- 
zio Walpole e di alcune altre per- 
sone, che possedevano ricche rac- 
colte in tale genere. Siccome in pa- 
ri tempo intese a conoscere la sto- 
ria de’ personaggi cui rappresenta- 
vano quei ritratti, intraprese di 
comporre su tale argomento un’o- 
pera in cui i ritratti dovevano es- 
sere oorredati di notizie biograti- 
che. Essa opera pubblicata venne 
nel 1769, in quattro volumi in4.to, 
col titolo di Storia biografico d' In- 
ghilterra, da Egberto il Grande fino 
alla rivoluzione. I personaggi che vis- 
sero sino alla line del regno d’ En- 
rico VII, sono dapprima uniti in 
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un primo articolo; ma dopo quel- 
l’epoca , l’autore fece una distribu- 
zione rigorosa in dodici sezioni, di 
cui la prima comprende i re egli 
altri, membri delie famiglie reali, 
e 1' ultima gl'individui delle ulti- 
me classi del |>opolo. il merito di 
tale opera consiste principalmente 
nell’imparzialità, esattezza e con- 
cisione con le quali sono in essa ca- 
ratterizzati i diversi soggetti delle 
sue notizie: ma siccome Granger 
non si occupò che de’ personaggi di 
cui potò procacciarsi i ritraili , è 
risultato da tale stretto disegno, 
ohe frequentemente v’ introdusse 
individui che non meritavano si 
fatto onore ; e che. in fatto d’arte,, 
vi ammise opere inferiori anche al- 
la mediocrità. Orazio Walpole dis- 
se intorno a ciò che Granger anne- 
gato aveva il suo gusto pei ritratti 
nell’ oceano della biografìa: e che 
poi ch’ebbe incomincialo dal com- 
mentare gl’ intagli, più non aveva 
in seguilo ricercalo intagli che al 
line di scrivere la vita di quei cui 
rappresentavano. La prefaia opera 
ottenne sulle prime poco grido al 
suo autore, e meno profitto ancora. 
Egli non ricevè dal librajo Davies, 
autore d’ una Vita di Garrick, ohe 
cento lire di steriini pel suo lavoro 
lino al tempo di Carlo I ; e dopo 
più anni soltanto il merito di tale 
opera incominciò ad essere gene- 
ralmente apprezzato. L’autore ag- 
giunse ad essa, nel 177.5, un i to voi 
in 4-to, e fece, l’anno medesimo, 
una seconda edizione dell’ opera 
compiuta in quattro volumi ind.vo; 
ed una terza edizione uscì in luce 
durante la sua vita : ma dopo la sua 
morte tale libro s’ ebbe piena ripu- 
tazione, ed è oggigiorno ricercato, e 
pagato a grandissimo prezzo. For- 
tunatamente per Granger, il suo 
carattere si accomodava abbastan- 
za alla situazione oscura in cui vi- 
veva, nella quale trovava almeno 
l’independcnzacni amava. Ebbi un’ 
amb'iz ione, dice nella sua dedicatoria, 
io 
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tV essere cioè , un uomo onesto ed un 
degno prete . Adempieva i doveri 
della sua condizione con esattezza 
scrupolosa ; e non acconsentì mai a 
leggere le prove del suo libro la do 
menica, non ostante le istanze del- 
lo stampatore il quale si adoperava 
di persuaderlo eh’ era un’opera di 
necessità. Pubblicò, nel 1772, una 
Difesa degli animali ( thè brute crea- 
tion ), o Censura decollivi trattamen- 
ti esercitati contro di essi. Era un ser- 
mone cui area predicato, ma che, 
per confessione sua propria, non e 
ra stato gustato : » L’ attenzione cui 
ridata ai cani ed ai cavalli, era 
si sembrata inferiore alla dignità 
» del pulpito, e fu tenuta indizio 
si che l’ autore impazzasse Lo de- 
» dirò ad un certo T. B. Drayman, 
siccome all’uomo, egli dice, cui a- 
veva veduto dare le sferzate con più 
furore, ed a quello fra tutti i suoi 
confratelli della sferza in Londra, 
cni sentito aveva bestemmiare con 
più impeto e forza. Drayman non 
tenne conto delle rimostranze e de- 
gli avvertimenti del predicatore: c- 
gli morì inconseguenza d’un calcio 
che gli scagliò un suo cavallo cui si 
piaceva di tormentare, e Granger 
non perdette tale occasione per di- 
mostrare ai suoi parrocchiani che 
la giustizia arriva finalmente an- 
che in questa vita. Fece stampare 
nel 1775 un altro sermone sopra la 
natura ed estensione dell industria. 
Nel 17730 icj j, accompagnò il lord 
Mountstuart, chiamalo dappoi il 
lord Buie, in un viaggio cui esso 
signore intrapreso aveva in Olanda 
ondo formarsi una raccolta di ri- 
tratti. Granger, colpito da un as- 
salto d’ apoplessia la domenica '4 
d’aprile del 1776, nella sua chie- 
sa, nel momento stesso in cni am- 
ministrava la comunione, morì la 
mattina dopo, in età di 60 anni in 
circa. Pubblicata venne, uel 1804, 
una quarta edizione della Biografia 
storica di Granger, in quattro volu- 
mi in 8.vo col ritratto dell’ autore 
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Raccolto area numerosi materiali! 
per una continuazione, la quale fu 
eseguita da Mark-Nohle, che la 
condusse sino alla fine del regno di 
Giorgio L, tale continuazione ven- 
ne in luce nel 1809, Londra, 5 voi. 
in 8.vo. Malcolui, nipote ili Granger, 
pubblicò nel i 8 o 5 , ind.vo. una rac- 
colta di Lettere scritte tra G. Gran- 
ger e parecchi letterati più celebri del 
suo tempo, che formano la storia e gli 
schieramenti della Biografia storica 
d’ Inghil'erra, con miscellanee e note 
di viaggi in Francia , Olanda e Spa- 
gna, del medesimo Tale raccolta ven- 
ne giudicata troppo voluminosa; 
quanto in essa occorre di pili rilie- 
vo, sono delle lettere di Davies, cui 
riesce sommamente dilettevoli di 
leggere. E’ singolare che Granger, 
biografo ragguardevole, non ab- 
bia un articolo nelle più delle bio- 
grafie generali, pubblicate fino al 
presente. Nella sua raccolta di ri- 
tratti, che venne pubblicamente 
venduta nel 1778, n esistevano ol- 
tre 1 4,ooo. 

L. 

GRANGES. y. Descrances 

GRANGIER f Baldassarv. ), na- 
to nel secolo XV I, si fece ecclesia- 
stico, divenne elemosiniere del re, 
ottenne l’abbazia di S. Bartolomeo 
di Noyon, un canonicato nella cat- 
tedrale di Parigi, e per ultimo il 
titolo di consigliere di stato. Tali 
sono i ragguagli molto imperfetti 
che fatto ci venne di raccòrrò in- 
torno a Ila sua persona, ma B. Gran- 
gier è più noto per la sua tradu- 
zione di Dante, la prima che sia 
venuta in luce in lingua francese. 
Ell’è intitolata: La Commedia di 
Dante, delf Inferno, del Purgatorio e 
del Paradiso, posta in rima francese e 
commentata Parigi, 1S96. 3 voi. in 
la. Gli esemplari in cui è indicata 
la data del iScty non sono dissi- 
mili dai primi che pel nuovofron- 
tispizio e per l’aggiunta d’una de- 
dicatoria ad Enrico IV ; nella quale 
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Grangier con ingenuità dice, nco- 
» me quelli che intraprenderan- 
ii no dopo di lui il medesimo la- 
ti voro potranno far testimonianza, 
» come non potrebbe venir fatto 
n senza molta difficoltà e molta fa- 
ti tica, e senza rosicchiarsi le un- 
ti ghie più d’una volta Tale tra- 
duzione, la sola che i Francesi ab- 
biano in versi, è divenuta quasi 
inintelligibile , perchè dice Ar- 
taud, Grangier non volle adopera» 
re che il medesimo numero di ter- 
si ch’esistono nel testo, e s'ingegnò 
sempre di tradurlo Verso per ver- 
so ed espressione per espressione, 
senza che badasse a dare la ben- 
ché menoma chiarezza al sno sti- 
le : è quindi oscuro, quando è o- 
scuro Dante, e troppo sovente an- 
cora lo é quando Dante è facile da 
comprendersi. La traduzione è cor- 
redata di note istruttive, molto in- 
telligibili. Artaud conviene d* a- 
veriir- sovente fatto uso. In gene- 
rale, aggiunge, esse note fanno rin- 
crescere che Grangier non abbia 
tradotto Dante in prosa soltanto. 
La sua opera avrebbe tanto piil 
pregio agli occhi nostri, che il suo 
stile si approssima al francese d’og- 
gigiorno alquanto più che quello 
di Amyot, il quale ha nondimeno 
tante attrattive. Si conoscè altresì 
di Grangier, una traduzione de’ 
Cesari , di Giuliano, con annotazioni 
e con la vita del suildetto imperatore , 
Parigi, t58o, in 8 .vo. 

W — s. 

GRANGIER ( Giovanni ), nato 
a't'halons-sur-Marne verso il i5y6, 
forse anche alcuni anni più pre- 
sto, andò pet tempo a Parigi, si 
fece ecclesiastico, e venne ordinato 
diacono; ebbe per alcun tempo la 
prebenda teologale di Oeauvais, e 
si dimise da essa nel i6o5, quando 
entrò nel collegio d' Harcourt, in 
cui divenne principale e professo- 
re di rettorica. Nel ibi i, fu retto- 
re dell’università: divenne, nel 
i6t5, principale e professore di 
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rettorica nel collegio di Dormans 
o altrimente di Beauvais; ma sic- ' 
come per quella cattedra uopo era 
che fosse prete, e della diocesi di 

Soissons, ottenne le dispense. Nel 
ttìly, successe a T. Marcile nella 
cattedra d’eloquenza latina, nel 
Collegio di Francia. Nel t65l se- 
condo alcuni, e nel t635 secondo 
altri, si ammogliò, per isgravio di 
coscienza, con la sua fantesca, del- 
la quale, dice Guido Patin, aveva 
già alcuni figli ; e, siccome era dia- 
cono, uopo gli tu di nuove dispen- 
se. Urbano Viti il quale cono- 
sciuto 1’ aveva, gliele accordò. Es- 
sendoglisi menomato il talento ver- 
so la hne della vita, si dimise dal 
suo uffizio nel collegio reale nel 
it>4a, e morì nel i(i43. Egli era 
Valentissimo nel parlare in pubbli- 
co, e u è pnna il distico seguente: 

(ìrSugcrius dici! ; Ieri ti il Borbeiiint 1 unii» 
MarciJius doceat : cantera turba taccU 

Sembra però clic avesse una dose 
straordinaria di pedanteria: Cira- 
no di Bergerac, allievo suo di ret- 
torica, il prese di mira nella sua 
commedia intitolata II Pedante bur- 
li to, di cui il primo personaggio è 
precisamente chiamato G ranger , e ' 
viene qualificato principale del col- 
legio di Beauaaii ; ella nòti venne 
almeno rappresentata che nel it>54, 
lungo tempo dopo la morte di Gran- 
gier. Esiste il catalogo delle sne o- 
pere nella Memoria storica e lettera- 
ria del Collegio reale di Gonjet, If, 
3Sq e susseg., ed in grande parte 
nella Biblioteca storica delta Fran- 
cia, 1 due opuscoli più notabili di 
Grangier sono: I' Oe Francia ab 
Henr'ici IP interitu vindicata exerc.i- 
taiio rcltolastica, t 6 it, in 8 .vo, in 
versi ed in prosa ; It De loco ubi 
tir ha Attila fuil olim, dissertati) , 
164 > > in 8 .V 0 . Tale scritto figura 
come raro nelle bibliografie di Be- 
yer, di Davide Glement, di Vogt, 
e di Lenglet Dufresnoy ( Metodo per 
' studiare la storia), La rarità ne 
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formava in quel tempo tutto il pre- 
gio; latta ue venne nondimeno una 
ristampa con note, Lipsia, 
in B.vo. Grangier pretende che la 
battaglia nella quale rimase scon- 
fino Attila avvenne in vicinanza dj 
Cli-ilons. presso al villaggio di Oa- 
jhtIì : sembra per lo contrario che 
si desse ( nel 541 ) nella pianura di 
M< ry sulla Senna ( citta celebre 
pei suoi disastri nel arti 4 ) ; tal è 
l’opinione di Gregorio de Toma, 
di Valois, di Guignes, e di Gra- 
sley . 

A. B— r. 

GRANJON (Robebto), uno de’ 
più valenti fonditori ed intagliato- 
li di caratteri nel secolo XVI, si 
'acquistò nome disiiuto negli anna- 
li della tipogiafia. Poi cb esercita- 
ta ebbe l’abilità sua in Parigi, in 
cui suo padre era stampatore e li- 
braio, e dove stampò anch’egli nel 
ifiSi la traduzione delle salite d’O- 
razio, fatta da l É ranresco Habert, 
si recò a Lioue; ed ivi stampò nei 
i55H l’A etmndreide, iu 4-*° ( ^ ' 
Gu utll ) . ed intagliò punzoni 
per la slampa della musica verso il 
(*>73. Passato in Italia, si applicò 
all'intaglio de’ caratteri orientali ; 
lavorò dapprima in Ruma per Do- 
menico Ila -a. di cui la tipografia 
araba ò pochissimo conosciuta dai 
bibliografi. Laire ( nel suo Spediti, 
h st. typ rutti- .V V tane. ) non conob- 
be che un libro di preghiere di ta- 
le artista iu lingua araba scritta iu 
caratteri siriaci, ad uso de' Maro- 
niti del monte Libano, Ó84, in 
8.vo; Assemgni però indica aprora 
la Geografia araba d’ Alzalecbi , 
Roma, |584, in Avo, ed attribui- 
sce allo stesso Roberto Graujoti la 
versione scritta a penna Ira le pa- 
gine del testo (Ai/n. Atf -m. Cai. end. 
Mu. bibl. Watt., pag. t5a ). I Me- 
dici, i quali ponevano allora le fon- 
damenta della loro tipografia orien- 
tale, e nulla risparmiavano per at- 
tirare in essa 1 più celebri artirti, 
nou tardarono a scoprire i talenti 
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deli’ intagliatore parigino, e cerca- 
rono di affezionarselo coi loro be- 
nefizj. Oltre dieci scudi al mese « 

• alloggio, il cardinale Ferdinando 
de Medici gli pagava uuo scudo 
d’oro per ciascuna lettera di cut 
intagliava il punzone in accia]»; il 
papa Gregorio XI II gli <louava3oo 
scudi per ogni alfabeto, e proibì 
severamente di portare fuori tali 
punzoni ; sapeva che alcuni prin- 
cipi di Germania latto avevano a 
Graujon profferte vantaggiose, o 
temeva che l’abilità sua venisse 
impiegata in servigio de’ luterani 
onde stampare testi orientali alte- 
rati e tavorevoli alle loro opinioni. 

Il primo alfabeto orientale ch’essa 
valente artista esegui pei Medici, 
è il picciolo arabo, di cui l'intaglio 
venne terminato il giorno o di set- 
tembre del t586, e col quale fu 
stampato 1’ Avicenna arabo del 
i5q3. in fogl. Il sirio-calden , che 
intagliò in seguito, non venne ter- 
minato che nel l58q. La spesa cui 
fecero i Medici per istituire talo 
tipografia orientale, ascese in tutta 
a qoooo scudi. Si crede ebe la pri- 
ma opera stampata cui prodotta 
abbia con le sue quattro raccolto 
di caratteri, sia l'alfabeto arabo 
del iSqa, in G4 pagine in 4->o. Ma 
fino dal tSqt ella pubblicò due e- 
dizioui in foglio degli tCmngelia 
quatwir, una tutta in aralm, l’altra 
con tuia versione latina interlinea- 
re. Quest’ ultima riprodotta venne 
nel tùiq con no nuovo frontispi- 
zio { l/ed. Ua u di ni. Lettera sopra i 
pr/tiiipj della biblioteca Lo ureo zi a no, 
1775, in 1 1 ). Roberto Graujon tor- 
nò a Parigi, e vi si applicò special- 
mente a perfezionare i caratteri 
greci l tre alfahe'i preci di Gara- 
mond e quello di Granjon, nelle 
loro analogie con la scrittura de’ 
manoscritti, sono ancora dopo due 
secoli, quanto v’ha di più bello in 
tale genere. Veniva altresì fatto; 
molto capitale de’ caratteri corsivi 
di quest’ ultimo. Egli aveva per 
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impreca una palude, nella quale 
allignavano de grandi jonci. 

C. M. P. 

GRANT. V. Graont. 

GR ANOCCI ( Nicola ). nóvel* 
ISere italiano, nato a Lucca versò 
il i )5o pubblicò le opere seguen- 
ti : I. L’ Eremita, la carcere e il di- 
porta, opera nella x/uaìe ri contengo- 
no novelle , ed altre cote morali , èfc., 
Lucca, i5bc>, in 8. ve, rara. Esstt 
volume contiene quattordici No- 
velle, dì cui i soggetti sono di gran- 
dissimo rilievo. Occorre in segui- 
to l'Epitome delle azioni più me* 
morahili fatte dai Turchi nell’ an- 
no i5t>6; le Vite di TamelHano e 
di Scanderbeg ; l’origine de’ cava- 
lieri di S. Giovanni di Gerusalem- 
me, e la descrizione dell’ isola di 
Malta; li La piacenti notte e il lieto 
giorno, opera morale, Venezia, l 5j4* 
in 8.vo. E una seconda raccolta di 
undici Novelle che non sono dilet- 
tevoli meno che le precedenti . 
llaiin ne cita un’edizione di Luc- 
ca, )566, in 8.vo. Granucci voltò 
iu prosa la Teseide di Boccaccio, a 
cui fece precedere un picciolo dia- 
logo, Lucra, in 8 vo. Aveva 

già pubblicata un’edizione stima* 
ta dell' Uiltano del medesimo auto- 
re, ivi, i óòa, iu 8.vo. 

W— s. 

GR ANVELLE ( Niccolò Fer- 
Bengt de ), cancelliere (i) del l'im- 
peratore Carlo V, non era, sicco- 
me assicurarono Strada cd alcuni 
altri storici suoi copisti, figlio d’un 
maniscalco. Titoli autentici fanno 
prova che Giovanni Perrenot, aio- 
lo suo. occupava, prima del 
la carica di giudice castellano in 
Oruans, e che in quell’epoca batta 
famiglia era imparentata con più 
case nobili di Borgogna. Niccolò, 
nato iu Ornans, uel i486, studiò 

j(l) Tutti gli storisi drlls contea pii dau- 
co il titolo di canoe lierc ; ma temlira rtie 
roo l'abiiia avolo, e rb esso titolo fesse Sojv. 
(trevso do)io la morte di Gallinaio. 
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nell’università di Dole, in cui eb- 
be professore di legge il dotto Mer» 
curino Arborio di Gattinara ( V. 
Arborio ), il quale iudoviuò i suoi 
talenti, e contribuì in seguito al 
suo innalzametito. Poiché ottenu- 
to ebbe il dottorato, Granvelle e- 
sereitò aleuti tempo l’uffizio d’ av- 
vocato del re net baliaggio d’Or- 
nans. Nel t5i8, fatto Venne consi- 
gliere nel parlamento di Dole, e 
I anno Susseguente, referendario 
del palazzo dell’Imperatore. De- 
putato nel i5it, alia conferenza di 
Calais, mostrò iu essa tanta abili- 
tà ebe, fimi d» quel m.,mentb, l'un 
peratortt gli accordò tntta la sua 
ti-liicia. Durante la prigionia di 
Francesco I, innato venne in Fran- 
cia, Onde scandagliasse le disposi- 
zioni della reggente; mà’fu ivi ar- 
restato, e non ricovrii la libertà che 
dopo il ritorno del re. Successe, 
nel i55», al Cancelliere Gattinara. 
Due anni dopo, ebbe commissione 
di persuadere il duca di Sassonia 
a rientrare nella comunione roma- 
na e quantunque non vi rinscisse, 
l’imperatore gli fece questa giusti- 
zia che adoperato aveva in tale cir- 
costanza quanto si poteva a-petta- 
re dall'uomo di stato più Consti ina- 
lo. Presiedeva, nel t54o, le dieta 
di Worms e di Uatisboua , inter- 
venne. nel i5j5, all'apertura del 
concilio di Trento, In cui recitò 
un’aringa eloquente. Era riuscito 
a sospendere le dissensioni religio- 
se in Germania, ed adoperava a ri- 
conciliare le parti Con mutue con- 
cessioni, quando mOrl in Angusta, 
mentre vi si teneva la dieta ai i5 
d agosto dei l55o, di sessautaqiiat- 
trn anni. Carlo V scrisse allora a 
Filippo II : i> Figlio inio, sono af- 
w finto al sommo per la morie di 
IV Granvelle; però che perduto ab- 
>» Inaino, voi ed io, un buon letto 
a di ripo-o Il solo rimprovero 
che sia stato fallo al cancelliere è 
d’e-sersi troppo occupato ad innal- 
zai» ed arricchire la *ua famiglia 
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Ma tale torlo veniva compensato 

da qualità grandi e da rari talenti. 

Il suo corpo fu trasportato a Be- 
sanzone, e sepolto venne in una 
cappella della chiesa de’ Carmeli- 
tani. La sua tomba era decorata 
d'un epitaffio che viene attribuito 
allo storico de Thou. Egli aveva 
fondato in Besanzone un collegio 
per l’ insegnamento della teologia 
e delle belle lettere; e, cercando 
d’iutrodurre il gusto delle arti nel- 
la sua patria, fece fabbricare il pa- 
lazzo Granvelle. in cui formò una 
raccolta di quadri, la prima e piu 
preziosa che sia stata veduta in 
quella provincia. Ebbe dal suo ma- 
trimonio con Nicoletta, sorella di 
Francesco Bonvalot, ambasciatore 
di Spagna in Francia, ondici figli, 
de' quali cinque maschi, i quali 
tutti occuparono impieghi, o pos- 
sederono ricchi henefizj. Il più ce- 
lebre di tutti è il cardinale di 
Granvelle. Si può consultare, in- 
torno ad essa famiglia, estinta in 
quella di la Bauine, la Storia della 
conferì di florgogna, di Dunod, to- 
mo III e le n/emorie di Granvelle, 
compilate dal). Levesque. tomo I 
W— s. 

GRANVELLE ( Amtonio Per- 

remot, cardinale di), ministro di 
Carlo V e di Filippo II, ed uno 
de’ più valenti politici del secolo 
XVL figlio del precedente, nacque 
il giorno 20 d’agosto del i5i^ in 
Ornans, picchila città della contea 
di Borgogna . Fece i primi studj 
nell’ università di Padova, con lo- 
de tanto grande da meritare 1’ at- 
tenzione del celebre Bembo, riti- 
rato in essa città. L’eccesso del la- 
voro alterata avendo la sna salute, 
il padre suo si aflfrettòa richiamar 
lo presso di lui, e non volendo più 
da esso separarsi gli fece studiare 
la teologia in Lovanio, e l’iniziò 
in seguilo negli affari del governa- 
mento. Il giovane Granvelle, di 
venti anni, possedeva sette lingue, 
e con uguale facilità le parlava • 
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Dotato d una rara perspicacia., e' 
d'ima pazienza instancabile, uni- 
va a si fatte qualità tutti i vantag- 
gi esteriori, e seduceva, con le sue 
maniere, quei che non aveva po- 
tuto riuscire a convincere: ma, te- 
stimonio della fortuna rapida del 
padre suo, sentì crescere la sua na- 
turale ambizione, e non vedeva ca- 
rica tanto eminente nello stato al- 
la quale non credesse di potere a- 
spirare. Temendo che la sua [loca 
nascita fosse ostacolo al suo avan- 
zamento, e per meglio ingannare 
quei che avrebbero fatto valere ta- 
le mezzo contro di lui, sollecitò un 
canonicato dal capitolo di Liegi, 
uno di quei eh’ erano più difficili 
intorno alle prove di nobiltà, e 
supposto avendo la perdita de’suoi 
titoli, fece ebe ammesso venisse a 
supplirvi con testimoni . Fatto ve- 
scovo d’Arras, di ventitré anni, ac- 
compagnò il padre suo nelle diete 
di Worms e di llatisbona ( Vedi G . 
CorrrAHiivr ), in cui i due negozia- 
tori cercarono invano di soffocare 
le turbolenze religiose eh’ erano 
allor allora scoppiate. Intervenne 
pure all'apertura del concilio di 
Trento, ed in esso recitò un di- 
scorso nel quale parve che si occu- 
passe meno del soggetto di quell’ 
adunanza che della guerra contro 
la Francia, a cui avrebbe voluto 
che prendesse parte il mondo cri- 
stiano. I primi lieti suocesti di 
Francesco I. persuasero i padri del 
concilio a separarsi ; e Granvelle 
ritornò ne’ Paesi Bassi. Il tiattata 
di Crespy ( «544 ) permise che Gar- 
in V unisse le sue forze contro i 

Ì innestanti di Germania. Vinti a 
Uiihlherg. domandarono essi la 
pare; e Granvelle incaricato di 
metterne in iscritto le condizioni, 
ingannò, dicesi, il langravio d’ As- 
sia , il quale rimase prigioniere, 
quantunque gli fosse stato pronte?, 
so di non attentare alla sua liber- 
tà. Nel medesimo tempo Granvcl-, 
le tolse Costarla ai protestanti , 
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per «or presa. Un primo tentativo, 
fatto per ordine suo, contro la cit- 
tà, andò fallito. Un uifiziale chia- 
mato Vivés, il quale comandava la 
spedizione, venne ucciso con suo 
figlio: ma Granvelle, fermo nel 
suo proposto, si procurò nuove 
pratiche nella città, e fece in essa 
entrare forze tanto considerabili 
da torre agli abitanti ogui mezzo 
di resistenza. Nel i55o, successe al 
padre suo nella carica di consiglie- 
re di stato, e fu fatto guardasigilli 
dell’impero; non aveva allora che 
trentadue anni. La dieta d' Augu- 
sta, convocata per porre un termi- 
ne alle dissensioni religiose, non 
aggiunse tale scopo La necessità 
in cui era Carlo V di ritirore le sue 
trappe dalla Germania, l'obbliga- 
va a trattare con favore i protestan- 
ti, i quali impiegavano i momenti 
di calma a rinforzare il loro par- 
tito; in guisa che un’alternativa 
di perdite e di lieti successi lascia- 
va quel vasto paese in preda a tur- 
bolenze di continuo rinascenti. Gli 
alleati, nel i55a, dopo una vitto- 
ria mossero contro Inspruk, in cui 
era l’imperatore; e se tale spedi- 
zione fosse stata più segreta, si sa- 
rebbero impadroniti del principe , 
il quale si salvò col favordella not- 
te. Granvelle stasasi a cavallo, di- 
cesi, accanto alla sua lettiga, arma- 
to da capo a piedi, e con la lancia 
in resta; ed, aggiunge Chourehe- 
tet, tale fatto non è inverisimile . 
Il trattato di Passavia, conchiuso 
alcuni mesi dopo, salvò laGermania, 
e fece grandissimo onore a Gran- 
velie. Egli negoziò, nel • 553, il ma 
trimonio di don Filippo con Maria 
d’Inghilterra. Tale unione, secon- 
do lui, doveva alzare al più sommo 
grado la potenza della Spagna. Il 
parlamento inglese vide in esso la 
possibilità d’ unire i Paesi Bassi al- 
l’Inghilterra. Maria mori senza fi- 
gli, e svanirono tutti i calcoli d’una 
politica ambiziosa; ma il zelo cui 
mostrato aveva Granvelle contribuì 
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ad assicurargli il favore di Filippo 
II. Esso principe gli diede una pri- 
ma prova della sua stima commet- 
tendogli di rispondere all’aringa re- 
citata da Carlo V, in presenza degli 
stati di Fiandra, il giorno della sua 
rinunzia. Campo più vasto non era 
mai stato schiuso all eloquenza. Il 
discorso di Granvelle fu ricono- 
sciuto degno del soggetto; è impos- 
sibile di fame un più grand’elo- 
gio. Filippo volle dimorare alcun 
tempo ne' Paesi Bassi pnde ivi as- 
sodare l'autorità sua. Avea da pa- 
ventare, in una volta, il disgusto 
de' popoli ed i progetti della Fran- 
cia. La tregua di Vaucelles, con- 
chiusa per cinque anui, non dove- 
va durare che il tempo necessario 
a ciascun partito per riparare le 
sue perdite. Enrico II la ruppe il 
primo. Granvelle propose di non 
istare sulle difese. Venne assediato 
S. Quintino (tfiij); e sembrava 
che la battaglia vinta sottole mora 
di essa citta promettesse nuovi lie- 
ti successi agli Spaglinoli. La for- 
tuna decisa altrimente. e Granvel- 
le ricominciò le negozi azioni per 
la pace, di cui la Spagna non ave- 
va meno bisogno che la Francia . 
Fu ess i fermata nel i55ga Cateau- 
Cambresis; e Filippo si apparec- 
chiò subito a ritornare in Ispagoa. 
Affidò il governo de’ Paesi Bassi a 
Margarita d'Austria, duchessa di 
Parma, accordandole Granvelle per 
ministro. La severità somma di Fi- 
lippo alienato gli aveva il cuore dei 
Fiamminghi. 1 grandi vedevano con 
pena che l'autorità passasse tra le 
mani d’ una donna e di Grauvelle, 
cui consideravano come uno stra- 
niero. La presenza del re non potè 
reprimere i loro clamori, che scop- 
piarono quando egli fece loro chie- 
dere da' suoi ministri una som- 
ma onde pagare le truppe spa- 
gnuole. Gli stati non l’accorda- 
rono che con patti cui non osò il 
re di disdegnare. Egli affrettò la 
sua partenza; e Granvelle rimase 
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solo, obbligato a lottare contro nn 
popolo indocile, con soli quattro 
toila uomini incirca di cui lo sti- 
pendio non era assicuralo , e che 
erano privi d’ un comandante capa- 
ce di condurli. 1 nemici del mini- 
stro cercarono di cattivarsi l’affet- 
to della governatrice, con una som- 
incisione apparente alle sue volon- 
tà : resero, nello stesso tempo Gran- 
velie odioso al popolo, incolpando 
lui di tutte le provvisioni di rigore. 
Apposto gli venne che provocato a- 
vesse l' istituzione dc'nuovi vescova- 
di |>er appagare l’odio suo contro i 
protestanti ; e mentre veniva a que- 
sti additato come un persecutore fe- 
roce, era rappresentatoa Filippo co- 
me uomo di cui la dappocaggine in- 
coraggiava i progreni dell'eresia. Il re, 
lungi dall’ ascoltare tali falsi rap- 
porti, gli conferì l’arcivescovado di 
Malines; ed il suo zelo per l’am- 
missione del concilio di Trento e 
l’estinzione del Bajanismo [Vedi 
Baso), ricompensato venne col cap- 
pello di cardinale. SI fatti nuovi 
onori aumentarono il numero dei 
suoi nemici. Il principe d'Oranges 
n era capo; domandò il titolo di 
protettore del Brabante, assicuran- 
do che con tale mezzo manterreb- 
be in esso più facilmente la tran- 
quillità. Granvelle discopri il suo 
disegno, e glielo fece andar fallito : 
il principe irritato dalla resistenza 
del ministro non cercò che con più 
ardore l’occasione di nuocergli: 
quanto l’odio più furioso può im- 
maginare, venne posto in opera on- 
de riuscirvi. Margarita, natural- 
mente debole, si stancò di difende- 
re un ministro di cui la pubblica 
voce chiedeva il congedo; lo solle- 
citò da Filippo, il quale negò il suo 
consenso: ina gli awersarj ebbero 
l’arte d’interessare la vanità del 
principe, ed a Granvelle ordinato 
venne, nel i56{. di ritornare nella 
Franca Contea. Margarita riconob- 
be l’errore cui fatto aveva di pri- 
varsi d’ un servitore sì zelante ; e 
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scrisse a Granvelle onde persuader- 
lo ad assumere di nuovo il suo uf- 
fìzio presso di iei : ma egli la sup- 
plicò chea ciò non lo sollecitasse: 
ed il ducad’Alba, eletto insila ve- 
ce, fece presto pentire i Fiammin- 
ghi di non avere meglio apprezza- 
te le virtù del ministro cui aveva- 
no perduto ( V. Alba). Granvelle, 
ritornalo in patria, si ricreava dui» 
le durate fatiche con la coltura del- 
le lettere. Aveva in essa condotto 
Giusto Lipsio. suo segretario, e Suf- 
frido Petri , valente ellenista. Il 
suo palazzo era altronde apertosem- 
pre ai dotti ; e nella loro società 
passò cinque anni, cui avrebbe, se 
minore l’ambizione stata in lui 
fosse, considerati come i più felici 
della sua vita. Egli era intervenu- 
to al conclave in cui Pio V eletto 
venne sommo pontelice. Filippo lo 
mandò nuovamente a Roma nel 
i5eo, onde negoziasse un trattato 
col papa e coi Veneziani , contro i 
Turchi. La lentezza di Filippo im- 
pedì gli effetti della lega. I Tur- 
chi, padroni dell’isola di Cipro, 
minacciavano d'un’invasione il re- 
gno di Napoli: in tali circostanze 
Granvelle ne venne eletto viceré . 
Succedeva al duca d’Alcala, amato 
per la dolcezza del suo governa- 
inento ; poteva egli sperare di far- 
lo porre in obblio? Si occupò dap- 
prima a mettere il litorale in sicu- 
ro dagl’insulti de’ pirati, assicurò 
con savj regolamenti la tranquil- 
lità interna del regno, e represso 
l’audacia de’nuovi eresiarchi i qua- 
li si erano in esso introdotti; ma, 
nello stesso tempo in cui provava 
l’attaccamento suo sincero alla fede, 
seppe, quantunque principe della 
Chiesa. guarentirsi da uuacieca con- 
discendenza alle volontà della cor- 
te di Roma, e ricusò d’ammettere 
ninna dellesue pretensioni che po- 
tesse offendere i diritti de’sovraui . 
La guardia del regno di Napoli era 
affidata alle truppe straniere ; fece 
rendere le armi agli abitanti, ne 
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formò milizie regolate, e 9ef>pe trar- 
ne grandi «occorsi. Proscrisse il 
giuoco e l’usura, due tonti della 
miseria pubblica, proibì che niun 
ecclesiastico s’ ingerisse in urtizj ci- 
vili, impedì il tratti co vergognóso 
de’ benefi/j. regolò il premo delle 
derrate, e fece rinascere l'abbon- 
danza in un paese da lungo tempo 
infelice. Si attendevano, dice Gian- 
none, vantaggi più grandi ancora 
dall’abilità ed integrità del cardi- 
nale de Grauvelle, quando venne 
chiamato, nel i5t5, nel consiglio 
di Spagna. Filippo, geloso della ri- 
putazione, di governare da sé stes- 
so, si contento di conferire a Gran- 
velie i titoli di presidente del con- 
siglio supremo d’ Italia e di Casti- 
glia; in guisa che senza avere il 
nome di primo ministro, e.-so car- 
dinale u’ ebbe gli onori e I’ uffizio. 
Egli trattò, con più accortezza che 
buona fede, I’ unione del Portogal- 
lo alla Spagna ; fu testimonio del- 
la sollevazione de' Paesi Bassi, cui 
aveva preveduta e non potè impe- 
dire. econchiuse il matrimonio «lei 
l’ infante Caterina col dora di Sa- 
voia; parentado giustamente con- 
siderato allora come capolavoro di 
politica, poiché poneva un ostacolo 
quasi insuperabile alle mire cui la 
Francia conservava sul Milanese. 
Granvelle eletto venne, nel t‘i84, 
arcivescovo di Besanzone dal capi- 
tolo d’ essa città : egli tu tocco da 
tale prova d’affetto de’ suoi com- 
patrioti, si dimise dall’arcivesco- 
vado di Malines, e sollecitò la per- 
missione d’andare a finire i suoi 
giorni in seno della sna famiglia; 
ina non potè ottenerla e morìdi ti- 
si, a Madrid, ai ai di settembre del 
i586. Il suo corpo trasportato ven- 
ne a Besanzone, e fu sepolti! nella 
tomba di tuo padre. Qualunque sia 
1’ opinione della condotta di Gran- 
velle, uopo è convenife ch’egli a- 
veva parecchie delle qualità che for- 
mano i grandi ministri. Operoso, 
fermo, di spirito retto ed elevato, 
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costante ne* proposti, integro nel- 
I’ ammistrazione. moderato anche 
verso i suoi nemici mentre poteva 
vendicarsene, tutte le sue mire fu- 
rono costan temente ri voi te alla pro- 
sperità della Spagna ed a rafferma- 
re la fede. Gli scrittori protestanti, 
accusandolo d' essere stato caute 
delle turbolenze de’ Paesi Bassi, 
cercarono di scusare gli eccessi ed 
i disordini di cui si macchiarono 
allora i partigiani della riforma; 
ornai da lungo tempo i Fiammin- 
ghi fanno più giustizia alla sua am- 
ministrazione (■). Ma Granvelle era 
ambizioso, altero, orgoglioso e seve- 
ro; e l’approvazione cui accordò 
alla strage del giorno di S. Barto- 
lomeo dicendo che a torto soltanto 
era stata differita, è prova come sa- 
rebbe staio capace di consigliar» 
quella spaventevole giornata. Gron- 
v elle era studioso delle lettere; pro- 
tesse un grande numero di dotti, e 
loro assegnò pensioni; sostenne con 
le sue liberalità la stamperia di 
Plantin in Anversa, e fece una 
porte delle spese per la stampo 
della Bibbia |>oliglotta, uscita dai 
torchi del prefato artista celebro 
I V. Plaktin ) (z). Ingrandì le fab- 
briche del collegio fondato in Be- 
sanzone dal padre suo, ed in esso 
attirò tra gli altri i I lustri professo- 
ri Alciati e Dumoulin. Arricchì la 
sua galleria d' un grande numero 
di dipinti de' più valenti artisti, 
come Alberto Durer, Martino De- 
vos. Michelangelo, Raffaele, ec. , • 
formò una raccolta di libri e mano- 
scritti di cui una parte che l' aliata 

(l) ,, t Pa-ti Baiti, diceva nel j; -5 H 
„ Pont** ri* Kerri, cancelliere dell' imperatore 
in Brusselles, i Paesi Bassi non Jcbbuuo mai 
)t dimenticare dì quanto sono debitori ai Per* 
,, reno! ; il loro ministero fa Uri' eli deir oro 
ss |w«‘ quelle provi ne ie ”* (Mtm. stot., di Gro- 
n |»«n 57. 

(a) Fra le opere di mi la pabldicatione 
► dovuta al cardinale de Grana ehe,yiopo è di- 
stinguere la sannite: T bermi** iiocietimmi 

de script* * a Secasi, ab (>ra \ deli*, et i.t aes 
inci sae ab Htrr. Cocelo y ee. , Anversa, i55i # 
in fogl. grande, volume rarissimo e preti».**. 
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Boisot acquistò dai di lui eredi, fa 
oguigioruo il fondo più ricco della 
biblioteca della città. Le ceneri di 
questo grande uomo non furono in 
salvo dagli oltraggi di quei della 
rivoluzione. La sua tomba fu vio- 
lata nel la cassa di piombo e 

la pietra che la conteneva, furono, 
per piùanni, un abbevera tojo pub- 
blico. Le sue Lettere e Memone ven- 
nero raccolte dell’abate Boisot, in 
trentacinque voi. in fogl. Borthod 
ne pubblicò I' Esposizione* in due 
• volumi in 4 *°- Onde far un’idea 
giusta di tale raccolta coi Boisot 
chiamava il Tesoro di Granvelle, uo- 
po è leggere la sua Lettera a Pel'u- 
son, contenente un progetto della 
Vita del cardinale di Granvelle 
( Continuazione delle Mem. di lette- 
rat. di Desmolets, tomo IV, i.ma 
parte). Si può altresì consultare : 
l.mo Memorie per servire alla storia 
del cardinale di Graneelle, d’ un be- 
nedettino ( don Prospero Leves- 
que ), Parigi, 1^53, a voi. in la; es- 
se contengono molti errori, e sono 
scritte in modo non dilettevole : 
a. do Sforò» del cardinale di Granvel- 
le. di Courchetet d’ Esnans, Parigi, 
1761, in 12. Nobile e corretto n’ è 

10 stile; ma vengono apposte al- 
1’ autore digressioni estranee al suo 
soggetto, e parzialità soverchia in 
favore del suo eroe. 5 .zo Osservazio- 
ni critiche sopra la storia del cardina- 
le di Granvelle ( Giornale enciclope- 
dico, 1761, tomo V ). 4 - lo Memoria 
storica in cui si cerca di piovare che 

11 cardinale di Granvelle non ehlse 
parte nelle turbolenze de’ Paesi Bassi 
nel secolo XI' I, di Grappin, Besan- 
zone, 1787, in 8.vo. Palle lettere 
stesse del cardinale, l’autore trae 
la prora ch’egli non venne consul 
tato intorno all’ erezione de' nuovi 
vescovadi, e che si oppose costante- 
niente alle provvisioni di rigore u- 
sate contro popoli traviati, cui una 
severità somma terminò di solle- 
vare. 

W—s 
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GRANVILLE(Giorcio), viscon- 
te Lansdown, poeta e ministro in- 
glese. il quale fu debitore in parte 
della sua celebrità alle grazie del 
suo spirito, nacque, nel 1(167, d’ li- 
na famiglia ragguardevole pel suo 
attaccauientoalla causa degli Stuar- 
di. Poiché passato ebbe alcuni an- 
ni nelle scuole francesi, andò, nel 
1677, a compiere gli studj nell’u- 
niversità di Cambridge; e prima 
del suo duodecimo anno, lesse di- 
nanzi alla duchessa di York, dap- 
poi regina d'Inghilterra, de’ rersà 
cui composti aveva in onore di quel- 
la principessa. I talenti primaticci 
del giovane Granville gli meritaro- 
no, di tredici anni, di ottenere il 
grado accademico necessario per 
professare; ed allora venne tenuto 
eh* uopo fosse di farlo uscire dal 
collegio. Nell’ anno medesimo, fe- 
ce I* opera degl ' Incantatori brettoni, 
la quale, in seguito, essendo venu- 
ta per caso alle mani del celebre 
attore Betterton, venne posta in ■- 
scena, ed ottenne (ino quaranta rap- 
presentazioni consecutive. Granvil- 
le entrò appena nell’ adolescenza, 
che, sedotto dal grido della gloria 
militare, mostrò idea di fare, a tale 
passione nascente, il sacrificio del- 
la sua inclinazione per la poesia 
La ribellione del duca di Mon- 
mouth, e lo sbarco del principe 
d’Oranges, che la susseguitò molto 
dappresso, posero in colmo l’entu- 
siasmo di tale giovatie immagina- 
zione. Avendo però la sua famiglia 
opposti ostacoli insuperabili ai suoi 
progetti guerrieri egli si consolò 
di si fatta contrarietà tornando ai 
suoi studj diletti. In tutta la dura- 
ta del regno di Guglielmo III, si 
tenne costantemente lontano dal 
teatro degli affari ; e, per mitigar 
si le noje, risolse, ad esempio di 
Wall er, di cantare le attrattive del- 
le bellezze più famose delsuotem 
po. La contessa di Newburg. sotto il 
nome di Mira, specialmente diven- 
ne l’oggetto del suo culto poetico; 
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ma ré la sua tenerezza, nè gli o- 
uiaggi della sua musa, gli ottenne- 
ro ricamino, e tu <[uesto un nuo- 
vo tratto della conformità cui ebbe 
col jioeta che tolto aveva a model- 
lo. Comunque Granville niostrato 
si fosse uno de’ più ardenti nemici 
della rivoluzione del tf>88, nondi- 
meno, quando la regina Anna a- 
scese al trono, non potè resistere 
alla brama di ottenere i favori del- 
la nuova corte. Con tale mira, co- 
me avvenne la prima rappresenta- 
zione degl’ Incantatori brettoni, ag- 
giunse, in forma d'epilogo, una 
scena profetica, nella quale uno dei 
personaggi dell’opera presagiva i 
trionfi più gloriosi pel regnochea- 
veva allor allora incominciato. Vo- 
lendo secondare le intenzioni del 
governo, il quale, in quell’epo- 
ca, con ogni suo sforzo adoperava 
di esaltare l’odio della nazione bri- 
tannica contro la I‘ rancia, intra- 
prese la traduzione della seconda 
Olimpica di Demostene, cui diede 
in luce nel 1702. Tale opera, ed il 
credilo degli amici suoi, gli procu- 
rarono ammissione nella camera dei 
comuni, nel primo parlamento di 
quel regno come deputato di Fovvey 
in Cornovaglia. In tale sede non si 
mostrò iudegno della fiducia dei 
suoi commettenti. Affezionato però 
per inclinazione e per principj al- 
la fazione dei Toris, uopo gli fu tor- 
nare all’oscurità della vita privata, 
come nel 1708, il partito dei VVigh 
rovesciato ebbe il ministero d’ Har- 
ley. Durante sì fatta epoca cbe fu 
di breve durata, visse in mezzo ad 
uua società scelta di uomini illumi- 
nati; ed il suo amore per le lettere 
gl ispirò alcune buone azioni, che 
onorarono la sua memoria. Egl’ in- 
trodusse Pope e Wiclterley presso 
a Buliugbroke. Quando il ministe- 
ro Wigh soccombeva alla sua volta 
sotto gli sforzi dei Toris, Granville 
si fece nuovamente eleggere depu- 
tato de* < ornimi ; ed, il giorno fi di 
Ottobre del 1910, fatto venne ;egre- 
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tario di stato nel dipartimento del- 
la gnerra, in vece di Ruberto Wal- 
pole. Alcuni scrittori inglesi dico- 
no che si illustrò degno d’ un im- 
piego sì eminente. Sembrava che 
i incostante fortuna volasse allora 
incontro ai suoi desiderj . Ai io di 
febbrajo del 1911, innalzato venne 
al grado di pari della Grande Bret- 
tagna, col titolo di lord Lausdowne, 
barone di Bideford, nel Devonshi- 
re; e l’anno susseguente, la regina 
che particolare alletto gli portava, 
1’ elesse membro del suo Consiglio 
privato, e subito dopo tesoriere del- 
ia sua cava. Finalmente, dice il dot- 
tore Johnson, Pope tutti i prefati 
onori accrebbe, clberendogli la de- 
dicatoria dei suo poema della /•ò- 
retta diìVmdtor. Ma il corso di tan- 
te prosperità non tardò ad avere un 
termine. L’innalzamento di Gior- 
gio I al trono della Grande Bretta- 
gna costrinse Granville a riedere 
alle prime occupazioni della gio- 
ventùsua. Aon ostante i colpi della 
sorte non rimase meno fedele ai suoi 
principj. Il calore con cui si adoperò 
in difendere Bolingbroke ed il duca 
d’ Ormoiid contro la fazione elio li 
proscrisse ( 1915), ed alcuni passi, 
forse imprudenti, indulsero a so- 
spettare cbe avesse avuto parte in 
una cospirazione di cui era scopo il 
secondare lo sbarco del pretenden- 
te, eccitando una sollevazione nel- 
le provincie occidentali dell’ In- 
ghilterra. Venne in conseguenza 
arrestalo ; e. dopo un anno in cima 
di prigionia nella torre di Londra, 
fu liberato senza niuna forma di 
processo. Tale atto di severità la- 
sciò nell' anima sua una profonda 
impressione. Da quell’ epoca iu poi, 
attentamente evitò di dar ombra 
all' autorità ; e la sua condotta non 
oessò più un volo istante d' essere 
direna dalla moderazione la più 
circospetta. Ma quando nel |-?2J 
nuove persecuzioni suscitate ven- 
nero contro gli amici suoi, giudicò 
prudente di passare ut Francia, non 
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volendo esporsi ai perìcoli d’ una 
seconda prigionia. Impiegò il suo 
soggiorno in quella regione nel com- 
pilare alcuni scritti in favore dei 
generali Monk e Riccardo Granul- 
ie, di cui la memoria veniva attac- 
cata da Burnet, Echard e Claren- 
don ; e come ritornò in Inghilterra, 
nel pubblicò la raccolta com- 

piuta delle sue opere, 2 voi. in 4-to, 
cui aveva avuto cnra di Correggere 
con molta attenzione, mentre sta- 
va alle dimore di Parigi. Nel rima- 
nente della sua vita non occorre 
più niun avvenimento notabile : e- 
gli si ritirò in seno della sua fami- 
glia, e morì il giorno io di febbra- 
jo del 1735. Il carattere gentile del 
lord Granville, e la protezione cui 
sempre accordìi ai letterati (1) con- 
tribuirono a diffondere la sua ripu- 
tazione più ohe le opere sue poe- 
tiche, le quali, per relazione di 
Johnson, non sono che una debole 
imitazione delle cose mediocri di 
Waller. La sua prosa è general- 
mente migliore ; ed il dottore War- 
ton cita come eccellenti scritti, le 
sue Otteroationi topra Burnet, la sua 
Difesa della giuitificazione di tir Ric- 
cardo Granville , ec. Le principali 
produzioni di tale bóllo spirito, ol- 
tre quelle di cui abbiamo or ora 
parlato, sono l' Ebreo di Venezia, 
Commedia imitata da quella di Sha- 
kespeare, e l’Amore eroico, tragedia 
rappresentata con applausonel 1 6qtì, 
e di cui l'argomento, tratto dall’I- 
liade è condotto conformemente al- 
le regole d'Aristoteie. 

N— te. 

GRAPALDI ( Francesco Ma- 

fi) Popv, urlìi ««ira al daftorr Arbath- 
ftot/ eli»* venn* tanto brut* tradotta in francese 
da Delill*, rimprii*«*ra al lord Granfili?, in 
modo aitai lusinghiero, d’ ris-rt* sfato, r ol sfinì 
in rorageiamrn ti, mio di quei chr il tramerò 
nell* arringo letterario, divenuto per lui ao r- 
gentr di tanti disgusti : 

Eh qui n ' aurati ite teduit alati tfi te mal? 

’H'alth , ce fin connaisteur , le délicat Gran- 
fine, 

Jtf ani dii ; ,, Tona charmerei et la oour 
r,et la ville , ec,” 



ÓRA 

uro ), dotto italiano, nato in Pàf* 
ma verso il i.{ 63 , eletto venne se-* 
gretario dell’ambasceria cui i Par- 
tnegiani inviarono al papa Giulio 
II, ondeseco si congratulassero de’ 
vantaggi cui aveva ottenuti contro 
i Francesi ( 1 5 1 2) Grapaldi colti- 
vato avea con alquanta lode la let- 
telatura; e desiderando approfit- 
tare di tale circostanza per ottene- 
re la corona poetica, recitò dinanzi 
al papa una poesia che, diCesi, non 
era senza merito. Ma, per mala 
sorte, dava lodi in essa alle divi- 
nità pagane; e Paride de Grassi, 
maestro di cerimonie, uomo d' in- 
gegno non poco limitato, defcise> 
che il papa non poteva coronare 
una sì fatta opera Intanto alcuni 
giorni dopo, avendo il papa dato 
agli ambasciatori un grande con- 
vito , Grapaldi introdotto venne 
nella sala del banchetto, e recitò 
un discorso in prosa, a cui snsse- 
guitarono alcuni versi intorno alla 
Hherazione dell’ Italia. A linea Gia- 
llo Il fece appressare 1 ’ ambascia- 
tore dell’imperatore ; ed, ambedue 
prendendo una delle corone eh’ er- 
rano state recate, la posero sulla 
fronte di Grapaldi (1), che fn nel- 
lo stesso tempo creato cavaliere. 
Grapaldi era in età di quarantasei 
anni almeno, poiché Paolo Giovi» 
dice che ne aveva oltre cinquanta 
nel * 5 1 5- Morì in quell’ anno, in 
Parma, d ima ritenzione d' urina. 
L'opera sua principiale è intitola- 
ta ; De parlibui aeflinm , Dictìnnn-* 
riut Inane lepiditiimut nei- elioni frù- 
ctuosus. La prima edizione, eh’ ò 
al sonimi rara, venne stampata a 
Parma da Angiolo Ugolefto, 1 4 nf< 
in 4-to: uscì di nuovo in Ince nella 
città medesima, con aumenti nel 
i 5 ot, i 3 o<>e 1 5 1 6 ; fatte ne ven- 
nero altre edizioni parecchie, Cai 

(f) Si frot*»ran»To le particolari fi di tale 
furiosa cerimonia ori Giornale di Paridi* de 
Giani, di rui Dréqiiigny pubblicò un ristret- 
to interessante rifilo Notirio de* .Maliose ritti 
tirila biblici, del re, tom. il, 
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è inutile però di citare, poiché non 
«uno elle ristampe di quelle che 
abbiamo ora indicate. L edizione 
del 1 5 iti merita l’attenzione de'cu* 
riosi : è desia, a detta di Davide 
Clément, la più bella e più com- 
piuta di tutte, li frontispizio è 
adorno d’ un ritratto dell'antore; 
vengono in aegnito alcuni epigram- 
mi in sua lode, e la sua vita, scrìt- 
ta da Giovanni Andrea Albio, ami- 
co sno : ella contiene in oltre una 
seconda parte, con questo titolo , 
De verborum explanat ione qnae in li- 
bro aedium conlinenlur. Tale indice 
Venne compilato con molta negli- 
enza, e comunque le voci siano 
i.-poste per ordine d’alfabeto, uopo 
è talvolta scorrere più pagine pri- 
ma che si trovi quella dì cui cer- 
cata viene la spiegazione. La pre- 
fitta seconda parte non fu ripro- 
dotta in tutte le edizioni posterio- 
ri ; e quelle che ne sono prive, non 
godono di nìuna stima Vengono 
nltresi citati i seguenti scritti di 
Grapaldi : I. Noie sopra le com- 
medie di Plauto, inserite nell’edi- 
zione di Venezia, i5ad, in foglio ; 
Il I Seti* Salmi penitenziali, imitati 
da quei di Davide; III Un libro di 
Rime dwene, che dette vengono o- 
legantissime. 

W— s. 

GR APH AEUS (Cornelio), chia- 
mato altresì Svriboniur, in fiammin- 
go Srhryi «r, nato, nel ifHa, in Alost 
in Fiandra, acquistò, pel suo me- 
rito, il dirittodi cittadinanza nella 
città d’ Anversa, di cui fu in se- 
guito fatto cancelliere o segretario, 
ed ivi morì nel i558, in età di set- 
tantasei anni. Egli era celebre , al 
suo tempo, come poeta , aratore, 
storico, ed altresì per la musica 
vocale. Oltre varie poesie e com- 
posizioni in prosa latina, relative 
agli avvenimenti del suo tempo, le 
quali raccolte vennero le più nelle 
Delie. pnet. Belg. lasciò; 1. Sacrorum 
Bacolicorum Eclogae III . Anversa, 
|55(>, in 8,vo; U Conjugandi et de- 
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clinandi regnine , ivi, i5iq, in 8.vo; 
111 Finteli U ex Terenlii comoediit , 
Parigi i553, in 13; IV Tradusse 
in latino, compendiandola però, 
con pochissimo buon gusto la Sto- 
ria de' populi tettentrionali, d’ Olio 
Magno, Anversa, i56a, in ta. Gra- 
phaeus aveva gustata la dottrina 
di Lutero, ma T’ abbjorò solenne- 
mente il giorno 6 di maggio del 
i5aa, giorno in cui gli scritti di es- 
so riformatore abbruciati vennero 
pubblicamente per ordine del ma- 
gistrato d’ Anversa. Pubblicò un 
poema in versi eroici, contro l’ere- 
sia degli anabattisti, net 1 535 in ta. 
Si crede eh’ esso autore sia lo stes- 
so che Cipria no Cornelio Graphaeut, 
il quale fece stampare in Parigi, 
da Badio d’Asche o Asoenzio, una 
picciola raccolta di Formata, ed una 
Pila di S. Guglielmo , parimente in 
versi latini, indiritta al cardinale 
de Croy. — Alessandro Grapiiaeus, 
figlio di Cornelio, avea le medesi- 
me inolinazioni ed esercitò l’istes- 
so uffizio cui esercitato aveva sue 
padre. Delle sue poesie latine spar- 
se, la più considerabile è un com- 
ponimento d’ oltre (ioo versi , in 
fronte al l'heatrum urbium, di Gior- 
gio Brnyn. 

IVI— OTf . 

GRAPIUS (Zaccaria), celebre 
filologo tedesco, nacque in Rostock 
il giornob d’ottobre del ifiyi. D’ot- 
to anni perdè il padre sno, dotto 
teologo, soprintendente delle chie- 
se del Mekleinburgo, e rimase ab- 
bandonato alle cure di sua madre, 
la quale per sua buona sorte 00- 
uo-ceudo tutto il pregio d’ una 
buona educazione, l’ a Ili dò ad abili 
maestri. Poi ohe terminato ebbe i 
primi studj con lodo, si recò nel 
1690 a Greifswald, e frequentò, 
per due anni, le lezioni dell’uni- 
versità. Bitumato a Rostock, con- 
tinuò ad applicarsi con ardore all* 
varie scienze; e per assicurarsi de’ 
progressi cui poteva fare, si sot- 
toponeva, ogni settimana , ad un 
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esame. Venne dottorato in filosofia 
con rare distinzioni, e corse in se- 
guito la Germania onde fare cono- 
scenza con gli nomini più istrutti. 
Visitò in tale modo Lubecca ( in 
cui si legò con A. Pfeitler), Berli- 
no, Wittetniterg, Jena, e Lipsia, 
dove sostenne parecchie tesi , e tra 
le altre : De Talmude Hierotolymi- 
tano , De Talmude cremando Rien- 
trato in patria, per la secunda vol- 
ta, nel 1696, attese in essa all' am- 
maestramento della gioventù nelle 
scuole pubbliche. Alcun tempodo- 
po, si presentò pel grado di dotto- 
re in teologia. Scelse per soggetto 
dalla sua tesi, Recentiores de versione 
Lutheri germanica Controvertine, ed 
in essa sviluppò tale varietà di co- 
gnizioni, che conferita gli venne, 
senza concorso, la cattedra di filo- 
sofia, alla quale ani poco dopo quel- 
la di teologia. Egli occupò l’uua e 
l’altra con raro talento, e venne 
altresi fatto pastore della chiesa di 
S. Giacomo, in Rostock Varj scrit- 
ti, cui pubblicò nel medesimo tem- 
po, accrebbero ancora la stia ripu- 
tazione; ed impieghi più impor- 
tanti erano per divenire ricompen- 
sa de’ suoi lavori, quando una mor- 
te immatura lo rapi alle scienze ed 
ai numerosi amici suoi, il giorno 
11 di lebbrajo del 1713, di qua- 
rantadue anni Egli era stato am- 
mogliato due volte, e lasciò figli 
delle sue due mogli. Tra le opere 
di Grapius, ci basterà citare I 
Hitloria letteraria Taimudit Ra'uylo- 
u d et Hierasolymitani . Rostock , 
1696, in 4 to; 11 Hitloria luterana 
Alcorani, ivi, 1701, in 4 -to; IH 
Specimen metaphysicet biblicae, ivi, 
170», in 4 -to; IV De Sinetisium 
neologia, ivi, 1708, in 4 *o; V Si- 
stema nuoutimarum contwcertiarum. 
seu theologia recens controcerta , ivi , 
1719, in 4-to; tale edizione è la 
quarta. La parte polemica dell’o- 
pera stimano i protestanti meno 
che la parte storica, ed altronde 
non è compiuta: VI EotlocltUim 
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eoangeticuin ; VII Riga litternld 
Vili Alunet ben Abdalae, maininone - 
doni, Epittola de articulii quibusdant 
fblei, cubi notii et refutatione, et ejiu- 
( lem Eputola thmlog'ica de libero ar- 
bitrio. L' originale arabo era stalo 
composto verso l’anno 161 a, e mo- 
strava piò cognizioni di quellecho 
si sogliono supporre nei dottori mu- 
sulmani ; IX De concionibas artifi— 
ciutit et alamodicit. E’ una critica 
de' predicatori alla moda; X De 
mennei, et menologtit Graecorum. 
Continuò dal cap. Vili in poi la 
Spoiixùine esegetica rii Zaccaria . 
compilata da Sain. Bohlius. Vedi 
per più particolarità, I’ elogio di 
Grapius, negli Acta erudUorum di 
Lipsia. 1713. 

W-s. 

GRAS ( Claudio Lupicino ) , 
chirurgo, nato nel 1788 in Mov- 
rans, borgo della Franca Contea , 
studiò a Dole con onore. Si recò in 
segu.to a Parigi , dove frequentò 
per più anni le lezioni de’ maestri 
più valenti nell’arte di guarire. 
Poi che terminato ebbe gli «tudj , 
tornò in Provincia ; ed essendosi 
fatto aggregare al collegio di chi- 
rurgia ili Besanzone, incominciò a 
praticare con buon successo I’ arte 
sua. Eletto chirurgo in capo nel- 
l'ospizio de’Fauciulli esposti, in- 
trodusse nel governo di quella casa 
cambiamenti vantaggiosi, e si appli- 
cò acomhattere le malattie cui por- 
tano nascendo le più di quelle in- 
nocenti vittime della dissolutezza. 
Provveduto della cattedra di chi- 
rurgia nel collegio reale, la tenne 
con fiari zelo e disinteresse, tolse a 
formare buoni allievi, e quantun- 
que non fosse ricco, assisteva so- 
vente col suo denaro que* che a 
felici disposizioni non univano la 
fortuna necessaria per coltivarle 
Si fece ammettere, nel 1776, li- 
cenziato in medicina; ed in tale 
circostanza i suoi confratelli gli 
diedero una prova della loro stima, 
dispensandolo da una grandissima 
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parte delle formalità d’uso. Fat- 
to venne alcun tempo dopo, me- 
dico delle prigioni ; e contribuì 
con ogni suo mezzo a migliorare la 
sorte de’ carcerati , procacciando 
loro alimenti più sani e la permis- 
sione di rimanere più ore per gior- 
no all’aria a|ierta. La rivoluzione 
lo privò de’snoi impieghi ; ina egli 
non continuò perciò meno ad ac- 
cordare tutte le sue cure ai poveri: 
solo sno sollievo era il ripetere al- 
cuni utili sperimenti in un terre- 
no*cui possedeva poco distante da 
Besanzone. Morì in essa città, ai 17 
di marzo del i 8 v> 5 . Lasciò mano- 
scritti, oltre i suoi Coni di chirur- 
gia, numerose Osservazioni pratiche; 
cui sno figlio divisa di mettere in 
assetto e di pubblicare. Il suo Elo- 
gio, recitato da Bouchey , venne 
stampato nel tomo VI delle Memo- 
rie della Società d' agricoltura del 
Dipartimento del Doubs, di cui era 
membro. Droz, segretario dell’acca- 
demia di Uesanzone, compilò un 
Ragguaglio molto particolarizzato 
intorno questo chirurgo stimabile, 
ma rimase inedito. 

W-s. 

** GRAS ( Cablo Fbancesco ), 
dottore in Teologia, canonico della 
santa ('.appella, poi Proposto di S. 
Luigi del Louvre, e Abate di A- 
chevil nato a Parigi, e morto nel 
1791. Fu impiegato in molti affari, 
e fu membro dell] assemblea del 
Clero nel 1760. E autore della 
Analiii delle opere di G. G. Rousseau 
e di Court de Gebelin, 1785; dell'A- 
nalisi, ed esame dell’antichità sprinta; 
del Despotismo Orientale, e del Cri- 
stìanesìmo scelato , attribuito a Sou- 
langer, 1788; deli' Analisi, ed esame 
del sistema dei filosofi economisti, 
1787. Tutte queste opere compar- 
vero sotto il nome di un Solitario. 
Gras fu altresì autore di altri opu- 
scoli concernenti questioni reli- 
giose. 

L. M — rt 

GRAS (Le) V Lkgras 
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GRASSE ( Francesco Giuseppe 
Paolo conte di), marchese di Gras- 
se Tilly, luogotenente delle arma- 
te navali, nato nel taiS, passò suc- 
cessivamente per tutti i gradi del- 
la marineria. Fatto caposquadra, 
parti da Brest, nel 1779, con quat- 
tro vascelli da fila e parecchie fre- 
gate, onde raggiungere il conto 
d’Estaing nella Martinicca, e si tro- 
vò, il giorno fi di luglio dell’anno 
medesimo, nel combattimento na- 
vale della Granata. Permesso non 
avendo la mancanza di vento che 
la sqa divisione si mettesse in linea 
prima della fine dell’ azione, tale 
circostanza preservò l’ammiraglio 
Biron da una sconfitta totale. De 
Grasse intervenne l’ anno susse- 
guente ne’ medesimi mari, ai com- 
battimenti cui de Guichen pre- 
sentò all’ ammiraglio Rodney, Il 
giorni 17 d’aprile e t 5 e 19 di mag- 
gio. Ritornalo a Brest, come fitti 
quella campagna, ne parti nuova- 
mente ai za di marzo dei 1781, con 
venti vascelli da linea, avendo sot- 
to la sua scorta la squadra di Suf- 
I rea, destinata per l’india, ed una 
flotta di bastimenti da trasporto e 
di commercio : incontrò . affer- 

rando alfa Martinicca, I’ ammira- 
glio Hood, il quale bloccava la ra- 
da del Forte Reale con diciassette 
vascelli da fila. Avendo a se unita 
la squadra di d’Albert S.t Ippoli- 
to composta di quattro vascelli , 
Grasse attaccò la flotta nemica: ma 
l’ammiraglio inglese fece mosse di 
tanta abilità che non fu possibile 
che venisse posto in rotta. Quel- 
l’anno medesimo, de Grasse con- 
tribuì alla presa di Tabago, di cui 
Bouillé fece la conquista ai a di 
giugno Avendo inseguito fatto ve- 
la per la baja di Cbesapeack, secon- 
dò le operazioni de’ generali Was- 
hington, Rochambeau e La Fayet- 
»e, i quali astrinsero, ai 19 d ot- 
tobre, il generale Còzptvallis, trin- 
ceratosi in Yot litown, a deporre le 
armi. A tale gloriosa capitolazione 
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preceduto aveva, il giorno 5 di 
settembre, un combattimento con* 
tro ( ammiraglio Grave», il qua- 
le andava in soccorso del generale 
inglese, con un grosso corpo di 
tTuppe imbarcato in ottanta legni 
da trasporto, scortati da venti va- 
scelli da linea. L'ammiraglio in- 
glese non avendo potuto penetrare 
nella baja di Cbesapeack, difesa 
dal coute di Grasse coti 24 vascelli 
da linea, si vide costretto di ritor- 
nare alla Nuova York, troppo for- 
tunato di trarsi d’ impaccio con la 
perdita d’ un vascello di settanta- 
qnattro cannoni, cui fu obbligato 
ad abbruciare per timore che i 
Francesi se ne impadronissero. Do- 
po il lieto successo di tale spedi- 
zione, l’ammiraglio francese ritor- 
nò nelle isole del Vento. Vettova- 
gliata la sua flotta nella Martinic- 
ca, e presi a bordo 6000 uomini 
da sbarco, comandati da Bouillé, 
fece vela verso la Barbada onde 
rendersene padrone : contrariati pe- 
rò dai venti, i due generali si vi- 
dero astretti di rinunziare a tale 
impresa. Essendo nuovamente usci- 
ti dalla rada del Forte Beale della 
Martinicca.ai 5 di gennajo del 1782, 
arrivarono il giorno 1 1 a vista tlel- 
l’ isola di 8. Cristoforo, in cui l’e- 
sercito fu sbarcato ed investita ven- 
ne la fortezza di Brimstomhill . L’ 
ammiraglio Hood essendo stato ve- 
duto il giorno a 5 , il conte di Gras- 
se salpò dalla rada della Bassa Ter- 
ra, dove stava ancorato con trenta- 
due vascelli da linea, onde presen- 
tare il combattimento al uemico, 
il quale non ne aveva che 23 . L’ 
ammiraglio inglese, con uria mossa 
ardila andò ad occupare la rada da 
cui il suo nemico partiva, ed in es- 
sa si collocò. 11 conte di Grasse as- 
salito avendolo la mattina dopa sot- 
to vela, non poco debolmente, non 
gli riuscì il tentativo, nè quello cui 
rinnovò dopo il mezzogiorno: bia- 
simato venite generalmente che 
non si tosse ancorato dirimpetto 



GRA 

al nemico onde combatterlo bor- 
do a bordo, o che rotta non gli a- 
vesse la linea, siccome Nelson fece 
dappoi in Aboukir ; mosse di guerra 
cui gli permettevano la sna gran- 
de superiorità, e la certezza di non 
venire molestato dalie batterie del- 
la spiaggia, essendone l'ancoraggio 
troppo lontano. Nondimeno essen- 
do stata presa l’ isola per buone di- 
sposizioni del marchese di Rouil- 
ié, ed i i 3 oo uomini cui gl’ Inglesi 
messi avevano a terra, avendo avu- 
to fortuna di rimbarcarsi, l'ammi- 
raglio inglese fu allora in una po- 
sizione difficile, da cui pertanto 
seppe trarsi felicemente quanto 
dalla precedente. Alla conquista 
dell'isola di S. Cristoforo sussegui- 
to quella di Nevis e di Monserrato. 
Nel principio d'aprile di quell’an- 
no medesimo, de Grasse, incarica- 
to di condurre ua corpo di truppe 
francesi a 8. Domingo, e d’ivi unir- 
si con la flotta spagnuola onde ten- 
tare di concerto una spedizione con- 
tro la Giamaica, fece vela dalla 
Marlinioca. Avendo avuta contezza 
della flotta inglese comandata al- 
lora dall’ ammiraglio Rodney, eb- 
be il vantaggio d'assalire con qua- 
si tutta la sua flotta, 1’ antiguardo 
della nemica, non avendo potuto 
il rimaneute dell’ armata prendere 
parte nel oombattiuiento per man- 
canza di vento. De Grasse non tras- 
se profitto da tale felice posizione, 
e fu alla sua volta, il giorno ta 
dello stesso mese, in una critica si- 
tuazione di cui Rodney seppe abil- 
mente approfittare. Mandato aveva 
innanzi il suo convoglio, scortato 
da alcuni vascelli, nè già più il po- 
teva aggiungere il nemico. La sua 
flotta vantaggiata considerabilmen- 
te si era nel cammino sopra quella 
di Rodney; e sembrava che uulla 
potesse allora impedire la sua unio- 
ne con gli Spagnuoli, quando uno 
de’ suoi vascelli, il Zelante, urta- 
to essendosi in un altro durante 
la notte, ne fu danneggiato nel 
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sartiame si elio più non era in gra- 
do di seguitare l’armata. Invece di 
farlo approdare in una delle isole 
francesi, a cui era moltissimo dap- 
presso, o anche d'abbruciarlo poi 
che fatto avesse raccorre le ciurme 
dalle sue fregate, determinò di re- 
carsi in suo soccorso con tutta la 
flotta. Rodney, il quale aveva tren- 
totto vascelli da linea, seppe met- 
tere a profitto la superiorità sua , 
ed attaccò vigorosamente doGrasse, 
il quale non ne aveva più di tren- 
ta. Dopo un combattimento vivis- 
simo e molto sanguinoso, la flotta 
francese rimase sconfitta, e l’am- 
miraglio fatto venne prigioniero so- 
pra il suo vascello la Città di Pari- 
gi di cento cannoni. Tale combat- 
timento funesto e le sue conseguen- 
ze costarono ai Francesi sette va- 
scelli da fila. Uopo è confessare che 
se de Grasse mostrò poco ardire e 
talenti mediocri in alcuni de’ com- 
battimenti cui abbiamo rammen- 
tati, fece prova di grande coraggio 
nella siiddetta ‘fatale giornata , nè 
ammainò la bandiera se non dopo 
pile la metà delle sue ciurme era- 
no state messe nell' impossibilità di 
più combattere. Il vascello in cui 
era imbarcato -fu si malconcio in 
quell’occasione, ebe affondò per 
via, nè afferrar poteva ai porti d’ 
Inghilterra. Arrivato in Londra, de 
Grasse accolto vi fu con molte cor- 
tesie; e gl'inglesi seppero onorare 
il suo coraggio. Esso uffìziale ge- 
nerale si dolse amaramente di al- 
cuni suoi capitani ; pubblicò anche 
una memoria giustificante: ma la 
faccenda nou s’ ebbe conseguenza. 
Il conte di Grasse mori a Parigi il 
di u di gennajo del 1788. 

P — F 

GRASSET nc SAINT-SaU- 
VECR (Giacomo), nato in Monreale 
nel Canada il giorno iG d'aprile del 
lefi^, fu condotto per tempo a Pa- 
rigi, ed ivi studiò nel collegio di S. 
Barbara. Come terminalo ebbe di 
studiare, entrò nell’ arringo della 

?G- 
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diplomazia, e fu per lungo tempo 
viceconsole di Francia in Unghe- 
ria, e nelle Scale del Levante. Egli 
mori a Parigi, ai 5 di maggio del 
1810. E' autore delle opere seguen- 
ti: I. ( Con Silv. Mareclial ), Costa- 
mi civili attuali di tutti i popoli co- 
nosciuti, 17S4 e susseg. , !\ voi. in 
4- topico., adorni di 5 oj stampe ; 
ve n’ha un'edizione in 8.vo; II 
( Col mede.simo), Quadri della Fa- 
vola rappresentati da figure, e corre- 
dati di spiegazioni, in 85 , in 4 -to; IH 
Quadri cosmografici dell’ Europa, A- 
sia. Africa ed America, 1 787, in 4 -to, 

I V L antica Roma, o Descrizione stori- 
ca e pittoresca di tutto ciò che concer- 
ne il popolo romano ne’ costumi civili, 
militari e religiosi, ne’ costumi pubbli- 
ci e privati, da Romolo fino ad Augu- 
stola, 1795, in 4-to, in cinquanta 
quadri; V Enciclopedia de viaggi, 

■ jflS-gb, cinque volumi in 4-to con 
45 ; Stampe ; VI Gli amori del famo- 
so conte di Rannerai, bassa di due co- 
de. conosciuto sotto il nome d'Osmano 
compilati con la scorta di alcune me- 
morie particolari , 1796, in 18; VII 
Il Serraglio, o Storia degl’ intrighi 
segreti ed amorosi del gran Signore , 

1 2 voi.; Vili Fasti del popolo 

francese, o Quadri ragionati eli tutte 
le azioni eroiche e civiche del soldato 
e (lei cittadino francese, 1796, in 4-to; 
IX Warejulio e Zdmira, storia vera 
trad. dall’ inglese, 1796, in 12; X A- 
liti e vestimenti de' rappresentanti ilei 
po/solo, de’ membri dei due consigli , 
del direttorio esecutivo, de’ ministri e 
de tribunali, 1796, in 8 vo XI I t:e 
manuali, opera morule, scritta sul gu- 
sto di quella d Epittelo : Manuale, del- 
gli sventurati; Manuale degl'indi- 
genti ; Manuale dell’uomo onesto, 

1 796, in 18 ; XII Spirito degli Aned- 
doti, o di tutto un poco, 1801, 2 voi. 
in 12; XIII Viaggi pittoreschi nella 
uuttro porti del mondo, 180G, in 
.to ; occorrono in essi parecchie 
stampe dell’ Enciclopedia de’ viaggi ; 
XIV Museo della gioventù, o Quadri 
storici delle scienze e delle arti, 1812, 
1 1 
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in 4 to, in 24 distribuzioni , opera 
postuma, di cui l’autore non avea 
pubblicato ohe sei fascicoli; i susse- 
guenti lo furono da Babié ; XV Ar- 
chici dell’ onore, o Ragguaglio intor- 
no alla vita militare de’ generali di 
brigata, aiutanti co mandanti, ec. ; o- 
pera che doveva forse avere Svolti- 
mi, ma di cui non vennero in luce 
che quattro, tS« 5 . in S.vo ; Babié 
cooperò ad essa; XVI (Con Giu- 
seppe Roques ), Piante untali indige- 
ne ed eiotiche, 1807, 3 voi. in 4-to. 

4 A B T 

»* GRASSETTI (jAcoro), mo- 
denese, delia compagnia di Gesù. 
Si distinse pel suo sapere, e per 
V insigne sua pietà. Morì in Ralli- 
ni, ove era lettore, nel 165^ in età 
di 80 anni. Di lui abbiamo: I. Vi- 
ta del B. Luigi Gonzaga, Mantova, 
1608 ; li Manuale degli et ercizj spi- 
rituali del P. Villacastin tradotto dal- 
lo spaglinolo, Modena, ibàb; III Vi- 
ta di S. Caterina da Bologna, Bolo- 
gna, 1630. Questa compendiala, e 
tradotta in latino fu anche inserita 
da’ bollandisti' nel tomo II degli 
Atti de’Santi di marzo pag 44 "“ 
Non si dee confondere col P. Ip- 
polito Grassetti pur modenese, e 
gesuita, ch’ebbe fama di valoroso 
teologo, e che fini di vivere in Pia- 
cenza a’ ta gennajo del ib' 65 , di 
eui abbiamo alla luce: I. Anatome 
necit proditoriae, Lugdnni, 1G60, in 
fogl.; II Epigrammatnm liber pri- 
mu 1, Piacenza, 1660. Alcuni suoi 
mss. si conservano nella libreria e- 
stense. La Genealogia e la Cronaca 
della nobil famiglia Grassetti, se. i Ita 
già da Francesco di questo cogno- 
me circa il i 56 o, si conserva nel- 
l’ archivio della famiglia Moroni 
di Modena. In essa, oltre gli auten- 
tici monumenti dal i3oi fino al suo 
tempo, sono unite anche molte no- 
tizie concernenti la città di Mo- 
dena . 

D. 9 . B 

GRASSI (Achille d*), dotto ca- 
nonista, nato in Bologna nel 1 4 l> 3 , 
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si applicò con molta lode allo stu- 
dio del diritto ecclesiastico, e presi 
avendo gli ordini sacri, fatto venne 
uditore di rota, ed in seguito ve- 
scovo di Civita Castello . Il papa 
Giulio II l’incaricò di negoziazio- 
ni importanti in Francia ed in Ger- 
mania, ed, a ricompensarlo de’snoi 
meriti, lo creò cardinale nel 1S11. 
Alcun tempo dopo. Grassi permu- 
tò il vescovado di Castello con quel- 
lo di Bologna: il suo arrivo in pa- 
tria venne celebrato con feste ed 
allegrie straordinarie . Leone X 
mostrò molta cordialità a Grassi , 
ed il fece tesoriere del conclave . 
Esso prelato morì in Roma ai 33 
di novembre del i 5 i 3 in età di 60 
anni. Lasciò manoscritta una Rac- 
colta delle decisioni del tribunale di 
rota. — Grassi ( Achille de), nipo- 
te del precedente e figlio d’un se- 
natore di Bologna, si fece ecclesia- 
stico, si aggregò al collegio de’ dot- 
tori di legge, ed alcun tempo dopo 
chiamato venne a Roma. Fatto ve- 
scovo di Montefiascone, fu deputa- 
to al re di Napoli dalla Santa Se- 
de, onde indurre quel principe ad 
operare pel ristabilimento della 
pace in Italia. Adempiè tale mis- 
sione con molta prudenza, ritorna- 
to a Roma, fatto venne uditore di 
rota, e morì agli 8 di marzo del 
1 558 . Aumentò la Raccolta di deci- 
sioni, incominciata da suo zio; ma 
non ebbe tempo di pubblicarla sic- 
come ne aveva I* idea . — Grassi 
(Cesare de), della famiglia mede- 
sima de’ precedenti, seguì l’esem- 
pio loro applicandosi allo studiode! 
diritto canonico, provveduto venne 
d’ un canonicato in S. Pietro dì 
Bologna, e d’un altro in Roma, so- 
stenne in seguito l'uffizio di pro- 
tonotnrio apostolico e d' uditore 
di rota; e morì a Roma il giorno 
t 4 d'aprile del l 58 o. Le Derisioni 
del tribunale di iota, raccolte dai 
prefati tre giureconsulti, pubbli- 
cate vennero in Roma, nel iboi, 
in 4.to. W-». 
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Glt ASSI (Paride de), fratello 
del cardinale Achille, nacque in 
Bologna nel secolo XV, e poiché 
ottenuto ebbe i gradi accademici 
in legge, si fece ecclesiastico. Breve 
tempo dopo, fallo venne governa- 
tore d’ Orvieto; ed in tale carica si 
rese sì gradito agli abitanti, eh' es- 
si vollero dargli un contrassegno 
delia loro gratitudine, facendo eri- 
gere a loro spese il suo stemma nel- 
la piazza pubblica. Il papa Pio II 

10 fece in seguito suo famigliare ;e 
morto esso pontefice. Grassi diven- 
ne secondo cerimoniere nella cap- 
pella papale, per dimessione di 
Bernardino Gualtiero. Intervenne 
in tale qualità nel conclave che si 
tenne nel t5o4, per l’elezione di 
Giulio II ; successe due anni dopo 
a Barcardo, primo cerimoniere, e 
si applicò a conciliarsi la grazia di 
Giulio Hi ina non potè riuscirvi, 
e non ne riceveva quasi ninn favo- 
re. Venne meglio trattato da Leo- 
ne X, e ne ottenne la conferma 
della promessa, che gli era stata 
fatta dal sacro collegio, del ve-oo- 
vado di Pesaro con l'abbazia di 
8 fa Croce. Suo fratello A eli i I le il 
consacrò vescovo il giorno fi di mag- 
gio del 1 5 1 5 : poco tempo dopo, 
Paride de Grassi eletto venne pre- 
lato di palazzo, ed ottenne la per- 
missione di conservare la sua cari- 
ca di cerimoniere, con condizione 
di farla esercitare da tino de’ suoi 
nipoti. Esso prelato morì in Roma, 

11 giorno io di giugno del t5a8. 
Cli venne a torto attribuito il Ce- 
rimoniale della chiesa rumarla, starn- 
iate in Venezia, i5t<> in fogl. Ta- 
e compilazione è d' Ag. Patrìzi 

( Vedi tale voce ) ; e Grassi fu tanto 
indispettito che fosse stata pubbli- 
cata, che ne presentò doglianza al 
papa, chiedendo che l'autore e 
l’opera venissero insieme abbrucia- 
ti (t). Orlandi attribuisce a Grassi 
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un'altra compilazione, intitolata. 
De Caeremoniis Cardinal tum et epi— 
icopnrum in tuii dioecesibus, Roma, 
i5ti4, in fogl.; ed è certamente 
autore d’ una terza opera, di cui 
esistono due manoscritti in 4-t° 
nella biblioteca del re, la quale 
tratta del le Cerimonie che il papa ed 
i cardinali debbono praticare negli 
uffizi solenni La più importante 
delle opere di Grassi è il suo Gior- 
nale di quanto accadde nella corte 
di Roma dal i5o4 fino alla morte 
di Leone X: non venne stampato; 
ma Oderico Rainaldi ne inserì de’ 
lunghi brani ne’ suoi Annali eccle- 
siastici. Lo stile n’ è poco elegante, 
ma v'ha naturalezza; ed in essa 
opera, di mezzo a cose comuni ed 
a ripetizioni fastidiose, occorrono 
aneddoti che interessano e partico- 
larità che fanno conoscere lo spi- 
rilo di quel secolo. Bréquigny ne 
pubblicò due buoni coiupendj nel 
tomo II delle Notizie de * itfnnuicrit- 
ti della biblioteca del re: e vi ag- 
giunse^ modo di supplimento, un 
lungo frammento tratto dalla bi- 
blioteca del Vaticano, il quale com- 
pie i manoscritti di cui egli fatto 
aveva uso. Borie narra nel suo di- 
zionario, che Grassi gabbarsi volle 
della credulità degli antiquarj , 
componendo I’ epitaffio della sua 
mula, cui pubblicò in seguito sic- 
come Uno scritto curioso. Tale tio- 
riella, pochissimo verisimile, non 
ostante le autorità sulle quali Bay- 
le appoggia il suo racconto è prova 
in Grassi d’ilarità piu die di mala 
fede, e non doveva attirargli la 
qualificazione odiosa d' impostore 
cui gli dà il filologo francese. 

W— 

GRASSI ( OtvAz.to |, gesuita, no- 
to meno pei suoi talenti come a- 
stroiiomo che per la stia contesa 
con l'illustre Galileo, nacque nel 
i58s, in Savana nel litorale di 



(i) La Memoria cui Omni prewntb al Giornale , fu ttampata noli' 4 f>p e ridica dd Ma- 
papa, per lale faccenda, e che fa parie 4*1 *ur> itallcnm di Mahillu». 
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Genova. Fu ammesso nella società 
in i-iii di 18 anni, e professò con lo- 
lle ie matematiche, a Genova ed in 
ltunui. per io anni. Poco pago del- 
la ripula/.ione cui poteva ottenere 
nelle scienze, coltivò pure le belle 
arti, e comparve disioso di mostra- 
re grandi cognizioni in architet- 
tura. 11 P. Alegambio. suo confra- 
tello, gli attribuisce il disegno del- 
la vasta basilica di St. Ignazio iu 
]{,mia: ma Grassi è accusalo d’ a- 
verlo rubalo, al Domenichino, e 
d’avere in seguito contribuito ad 
allontanare quel grande artista, 
per timore cbe reclamasse il suo 
lavoio. l'alto rettore del collegio 
di Savona, tornò a Roma verso la 
fine della sua vita. e<l ivi, inori nel 
giorno j 5 di luglio «lei t tì c >4 • F’th- 
lilicò, sotto il velo dell’anonimo, 
le opere s> guenli : I. Distertatio o- 
ptictt de iride, Roma, lt>>8, in 4 ^0, 
J1 ninni alio astronomie a ile trihus 
comeiis antii 1618, ivi, ifiip; Bolo- 
gna, i 655 , io 4 -to. Grassi sostiene 
in essa tesi, conformemente all o- 
pi.oione di Ticone Bralié geneial- 
mente ammessa oggigiorno, che le 
comete sono veri pianeti, i quali 
ricevono, come gli altri, la loro lu- 
ce dal sole e di cui le rivoluzioni 
possono venire predette iu modo, 
certo. Maria Gniducci, discepola 
«li Galileo, combatteva tale senti- 
mento in una dissertazione cui. 
lesse nell'accademia di Firenze; 
ma Grassi, sospettando che il filo- 
sofo si fosse tenuto celato sotto il 
some dell’allievo, gli rispose di- 
lettamente con l’opern seguente; 
HI Libra astronomica et philosophita, 
qua Galilati opiniones de cometis re - 
fu/antur^ Parma, 1629, in 4 -to. Pre- 
$0 aveva il nome di Lotario Sarsi , 
* uno de suoi discepoli; ma Galileo 
indovinò facilmente il vero autore, 
e gli replicò cqI Saggiatore (1), ca- 
ci) Gl» autori del Dizionario tnivtrsaìt 
commim-ro un riTorp anni «ingoiare, prenden- 
do la prrfat» parola pel nome d' uno «rritlo- 
re. jj Galileo, dicono, d’accordo con Saggiato- 
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polavoro di critica e d’eloquen-» 
za ( V. Galileo), il suo avversario, 
non si tenne per vinto, e diede in 
luce, sempre sotto il nome di Sar- 
si-, IV Ratio ponderimi librae et lim- 
bellae ( La Misura ) in qua quid e- 
Gulilnei siiabellatore de cometu sta- 
tuendola sit proponila ! , Parigi, i G26; 
Napoli, 1627 e 1(1:29, in 4 -to. La 
Gniducci continuò là contesa usila 
quale Galileo non prese più niuna 
parte: nondimeno Grassi non gli 
perdonò che cercato avesse di far- 
io ridicolo; e, dice Moutucla, si 
pretende ch’easo religioso oon con- 
tribuisse poco ad animare gl’ in- 
quisitori contro il suo avversario ; 
V Discorsi iu latino, di cui uno re- 
cilato venne dinanzi al papa Ur- 
bano Vili, il giorno di Pasqua uet 
i 65 t, Roma, itùji, ' n ,2 - 

W— s. 

GR ASWJNC.KEL (Teodoro), 
giureconsulto e pubblicista de* piti, 
celebri del suo tempo, nacque in. 
Delti nel 1600, di famiglia patri- 
zia. Poiché terminato ebbe gli stu- 
dj nell’ università di Leida, si fece, 
distinguere nel foro. Viaggiò in. 
Francia, e fu a Parigi nel i 6 r 4 
presso all'illustre Grozio suo pa- 
rente e concittadino. Ivi si occupa- 
va nel porre in netto per lui l’ im- 
mortale suo trattato De ju-re belli et- 
pacis . L’arringo degli onori non 
poteva non ischiudersi per un uo- 
mo di sì fatto merito. Egli fu suc- 
cessi vameute avvocalo fiscale ne’ 
d.otninj degli stati d’ Olanda, e 
cancelliere e segretario della ca- 
mera bipartita per parte degli sta- 
ti generali. Nou accettò l'eiezione 
di lui fatta all’ uffizio di segreta- 
rio della deputazione degli stati, 
generali uel trattato di pace di 
Munster; ma non si rese meno u- 
tiie in quell' importante negozia- 
zione. Giovanni de Witt faceva di 

,, rt, rispore al P. Gra»«i, c quest' ultimo gli 
,, somministrò le migliori armi per attaccar. 
„ lo”. (Dition, univ. art. Gaassj, ioni, V11L 

V»S- 33 V- 
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%3ào grandissimo capitale, come 
d’ uno de’ difensori più retanti 
della sovranità degli stati d’ Olan- 
da. La repubblica di Venezia, ver- 
so la quale ave& meriti legnatati, 

10 creò càvaliere di S. Marco. Ad 
bua vasta lettnrà Graswiuckel uni 
V i una memoria prodigiosa e sala- 
cità granile. Aveva altezza nel ca- 
rattere, costumi dolci, cortese era 
ed ospitàle. F u religioso seti/a intòl- 
lernnza, benefici) senza ostentazio- 
ne. Sorpreso in Malincs da una pa- 
ra ligia, vi mori nel tfjbb. Il suo cor- 
po venne trasferito all’ Aja, dove 
la sua sposa, Gellrude Van L0O11, 
dedicò alla sua memoria un mo- 
numento, costrutto da Rumholdò 
Verhulst, nella chiesa principale. 
Egli scrisse: 1. Libcrtas tenera, live 
Pcnetoriirh in se oc silos itnpernUtH 
jiu u.'serfiiin Leida, ibTj. in 4 ■ t O ; 

11 Disse' torio de ime praec èdenline 
inter rempubltcaln Fenelam et ducerti 

Sabaudiae, ivi, i644> In H.vo. Con- 
futa in essa uttà memoria pubbli- 
tata in favore del duca di Savoja ; 
HI Disserrati <> de jure maiestatis , 
Ajà, itìfa, ih 4 *o. Ne venne in 
luce litui traduzione 'olandese in 
Rotterdam, nel 1667, in4*o» IV 
Vindiciae tnaris Uberi, adeersus P. B. 
Suepuni, rei publicne CenUensis in ma- 
re Liguslicum domini i assertore™ , Aj a, 
i(jja, in 4 lo; V Pindiciue mani li- 
beri,*. di ersus Dui, WeUsnsrluSn, Uri - 
tannici domimi nsiertonm, ili, r() r >5, 
in 4*°- L’autore ditende nelle 
prefate due opere il sistema di 
Grazio sulla libertà de’ mari, con- 
tro le pretensioni hril tanniche e 
genovési; VI Grnswinckel difese 
àtlcora la medesima can-a contro 
Un più formidabile avvetsafio, nel- 
le sue Ctricturae adeersus .V hirmirn 
fie'deno opposto aveva il sno Urne 
r/misum al Alare liberata di Grozio; 
VII Sirici urae all censuram Johanrris 
a Felden in libros Grotii De jure bete 
li et pacis, Amsterdam, l65(, in 
4to. È una buona apologia di Cro- 
cio contro un profestore d' Helm- 
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stadi, il quale attaccato I’ aveva 
l’anno precedente. Vili Disserta -* 
tio tfe praeludiis justitiae et iuris, ad- 
versus Frnnciscum Hebellum , Dor- 
drecht, 1660. L’avversario dell’au- 
tore in essa opera era un gesuita 
portoghese. Esiste in segnilo Una 
dissertazione De fide huereticis et 
rebellibus servo rida’, IX Psalmi Davi » 
dir jrarnphrasi lurnici versi, Aja, 
1(1(3, in 4 to. E un monumento 
di pietà figliale dell' autore verso 
ina madre. Essa donna pia racco- 
mandato gli uvea di non mettersi 
m.u al lavoro la mattina .-e pCima 
letto non avesse alcun salmo. Fi- 
glio docile, egli fece più; li tra- 
dusse tutti in versi latini eroici, e 
dedicò tale lavoro all’antico suo 
maestro, Daniele Einsio ; X Tòo- 
mne a Kempis de Imilatione diri ri 
libri III , lutino cannine exprestr , 
Rotterdam, i6(ii. in H.vo(t); XI 
Un Poema latino in versi esametri, 
in onore d’ Andrea Canter. fratel- 
lo di Guglielmo e di Teodoro ( V. 
Canteb ), è prodigio d erudizione, 
mietuto nel Gote dell'eia sua ; XII 
Cofnmenlarius ad Sallurtii Catilinam, 

Leida, t64z, in t(ì; XIII principi 
pacis, Aja, i6^5, in -jto; XIV Dtr- 
sertatio apologetica atlvertu$ Som. \hl 
rfjmm, prò disserta tion*> M. Z. /?or- 
honiii rie Tropi ziti* ; XV Excursus 
politici in Pì ut archi Cassium et lini* 
furti. Aja, iG&o, in :f.to E' una tra* 
dnzione dallo spagnolo di Fran* 
cesro t^luerodo; XVI Graswinclcel 
scrisse in olandese, un trattato del* 

I Arte di viver Vene* XVII Una rac- 
colta di editti (Placateti) «opra i 
Commestibili, con nn Commento; 
X\ 111 Dite Meritorie sulla sovranità 

( 1 ) Tale frati tnione r»’ motivo » rant- 
mftitar qui quell.* cui aire.) «crino, iti versi 
fiamminghi, un uiiro avvocato olandese, di mi 
noti b «tata falla mansioni*; corone il titolo 5 
Libri IV de Jmit f‘hr. in rhrtnios tefgìcns 
versi à Boeyo, fisci advncato et procuratore 
generali Uollandiie^ ; essa ?■ altresì ni» 

notala da Enrico Brctver, teologo nd ducato 
di Juiier», nella «uà lìiograpbla l ‘hnnae a 
Kempity Colonia, itrdtc 

0-w. 



Digitized by Google 




iliG ORA 

degli Itati itola ruta. Tante produ- 
zioni letterarie chiariscono assai 
giusto il motto cui eletto si era: 
JV <-mo ìgnai ia Jàctui immortalu. 

M — ON 

GRATAROLI ( Guglielmo ), 
uno ile più celebri medici del se- 
colo XVI, nacque in Bergamo nel 
i «> 1 0 . e studiò nell’universilà di 
Padova. Ivi arrivò nel momento in 
cui Pouiponar.io spargeva fra i gio- 
vani studenti, avidi di novità, la 
dottrina di Lutero, la quale in- 
cominciava ad inliodursi in Italia 
pel grande numero di truppe stra- 
niere cui vi attirava la guerra ca- 
gionata dalla lega di Cambrai. Gra- 
taroli fece tali progressi negli stu- 
rlj, cbe in capo a sei anni (nel 1 55y), 
incaricato venne di spiegare il ter- 
zo libro d'Avicenua; ma non con- 
servò lungo tempo tale cattedra, 
però che lo troviamo nel i55t|, 
scritto ne’ ruoli de’ medici nella 
sua patria. Non dimorò in essa per 
altro abitualmente ; e, nel suo li- 
bro sopra la sanità de' viaggiatori, 
egli narra che piiuia dell età di 
quarantacinque anni, fatto avea, 
per terra e per mare, viaggi lun- 
ghi e difficili, e vedute l'Italia, la 
Svizzera, la Savoja e la Borgogna. 
Moreri, Bayle. Teissier, Manget, 
Allodio (i), ed altri parecchi bio- 
grafi scrissero elle Grataroli pro- 
fessava la dottrina della riforma, e 
elle usci d' Italia per timore del- 
l’ Inquisizione. Ma ninna prova fu 
prodotta dell’ abbjurazione cui si 
pretese cbe facesse; ed all opposto 
n' esistono molle in favore dell’o- 
pinione contraria: la più forte è 
che dopo I’ epoca in cui venne 
detto che professò la dottrina di 
Lutero, dimorò undici anui in Ber- 
gamo. dove l’inquisizione non l’a- 
vrebbe ■ ertamente sofferto : nè lam- 

(i) Si po'" •ggiungrrv »ll« prefatc autori- 
tà I» l<*»timoniaoz» di P. ^vigililo, profc»*ore 
in Marporg», morto nel i&83, il c|uale nel mo- 
do «fluente ini- orumcia lavila o l'tpilafio del 
ano roller* Gr*iaro||. Doctrinam papa» Gra- 
fo rv/as frrdr pereto». 
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poco succede di trovare ne’ nume- 
rosi suoi scritti un solo passo il 
quale provi ohe Grataroli rinegata 
abbia la religione cattolica. La sua 
costante amicizia per Zanclii e per 
Teodoro Be/a accreditò più si fatta 
opinione. Sembra che il genio na- 
turale nei letterati della tranquil- 
lità, sia il solo motivo che persuaso 
abbia Grataroli a partire dall’ Ita- 
lia: quel paese più non era che 
stanza di contese e di tumulti; la 
Svizzera, per lo contrario, era pa- 
cifica, edera divenuta asilo di quei 
cbe desideravano parlare con li- 
bertà. Grataroli andò a fermare 
stanza in Basilea ; ivi praticò la 
medicina, fece cure celebri, e pub- 
blicò più opere : acquistò si gran- 
ile lama , che dopo la morte di 
Corrado Kuvner gli abitanti di 
Alarpnrgo il chiamarono onde oc- 
cupasse la cattedra che quegli la- 
sciava vacante. Grataroli non ri- 
mase che un anno in Marpurgo , 
di cui il clima era troppo rigido 
per la sua salute: ritornò a Basi- 
lea, dove dimorò lino alla sua mor- 
te, avvenuta il giorno 17 d’ aprile 
del i5tì8. Grataroli avea costumi 
puri, una probità severa, e grande 
amore pel lavoro. Pubblicò parec- 
chi scritti sopra i pronostici delle 
malattie, sopra quelli de cambia- 
menti del tempo, sulla natura del 
vino, sull' igiene [De cunn-n unda 
vulrtwline) ; sulla regola da tenersi 
dai viaggiatori ( De regimine omnium 
iter ngen/iurn, vel equitum, ce/ pi di- 
lani, v fi nani, vel curri* , vel rlieda, 
Parigi, i56i, in 8 .vo), ec. Avverti 
primo alle cause delle malattie 
particolari ai letterati , nel suo 
Imitato, De litteruturum et corion 
q 11 mngiilratibui funguntur conser- 
vando prurservandnque vnb tudìnc , 

Basilea, 1 555, in 8 .vo ; 1 5«jl , in 10 ; 
t rad. in inglese, Londra, i5y4, in 
12 . Volle trarre altresi conseguen- 
ze dal l'osservazione rielle dillcrenti 
parli del corpo dell’tiomo, per giu» 
dicale delle sue facoltà morali, n*-l 
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tuo scritto : De praedictione morum 
natura rumi] ite homintun facili ex in- 
spectiune partami carparli, Basilea, 
l 554 , in 8.vo. Una delle sue opere 
più notabili è il trattato De medi- 
cinae et rei herbariae origine, progres • 
su et militate, Strasburgo, i 564 , >‘i 
8.vo. Si ricerca pur anche la se- 
guente sua opera : De memoria re- 
paranda, augenda servandaque liber 
unui ; de locali vel artificiosa memo- 
ria liber alter, Zurigo, 1 553 i Basi- 
lea, i 554 , in 8.vo, Roma, 1 555 , in 
8.vo. In alcuni esemplari è indi- 
cata nel frontispizio la data de) 
i 5 f> 8 . In esso trattato di memoria 
artificiale altro quasi non occorre 
che cose generali e triviali ; ve ne 
avea già di multo migliori in quel- 
l’epoca. Se ne cita un'edizione, 
senza dubbio aumentata, di Frane- 
fort, 1622, in 8 vo, intitolata: Artis 
memorine partei qualuor. L’ opera 
tradotta venne in francese da Ste- 
fano Coppe, col titolo di Discorso 
notabile jser conservare ed aumentare 
la memoria ; con la fisonomia, ec. , 
Lione, i 55 t>, i 586 , in 16. Esiste, 
non che i due precedenti ed alcu- 
ni altri meno importanti , negli 
Opuscula Grataroli, ab ipso aiu tare 
denuo correda, Lione, i 558 , in 16. 
Grataroli pubblicò pure una Rac- 
colta degli scritti di Pomponazio, 
Basilea, i 565 , in 8.vo. Egli era sta- 
to suo allievo; e si crede che am- 
mettesse alcune delle di lui opi- 
nioni. Grataroli si gettò per alcun 
tempo nelle controversie; e com- 
pose, intorno all* Anticristo, tuia 
cattiva opera dettata da un assur- 
do fanatismo. In somma, non v’ ha 
cosa tino all'alchimia sulla quale 
scritto non abbia alcun trattato. Il 
catalogo delle opere sue esiste in 
Niceron, tomo XXXI. e più esat- 
tamente atsU'Alhenne Rauricae, ma 
specialmente nella fine dell' eccel- 
lente biografìa che fu scritta dal 
conte Giovanni Battista Gallizio- 
li. Della vita e degli scritti di Gu- 
glielmo Grataroli, Bergamo, 1788, 
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in 8.vo, col suo ritratto copiato da 
Boissard. 

A. L. M. 

GRATAROLI ( Boncianni J, 
parente del precedente , viveva 
presso che nel tempo medesimo in 
cui quegli visse ; compose in itali», 
no una topografia della Riviera di 
Salò, nel paese di Brescia, sua pa- 
tria. Egli era altresì poeta dram- 
matico, e scrisse alcune tragedie : 
Ati, Aitianatte, Polissena. Qneit'ul- 
tiina tragedia stampata venne a 
Brescia nel 1728 ; e Maffei la cita 
nel suo Teatro italiano. 

' A. L. M. 

** GRATI (Girolamo), nobile 
bolognese, e celebre giureconsulto. 
Dopo avere in patria ricevuta la 
laurea nel «527, e dopo avere per 
alcuni anni spiegate pubicamente 
le leggi, passò nel tàjo a Valenza 
nel Dclfiuato, ove e insegnando e 
consigliando ottenne gran nome, 
finché nel 1S44 per comando del 
senato di Bologna fu costretto a 
far ritorno alla patria. Il Sadoleto, 
che allora era ju Garpeutras, rac- 
coinandollo con sua lettera de’ 25 
giugno del detto anno al Cardinal 
Morone legato di Bologna, facen- 
do del Grati un bollissimo elogio 
( Vedi Epi.t Fornii, voi III pag. 
S75). Ma giunto appena a Bologna 
il Grati fini di vivere a’ 28 ottobre 
dello stesso anno 1574, e fu sepol- 
to nella chiesa de’ Servi. Clemente 
vili r ’avea creato cavaliere Aurato, 
e Paolo 111 dichiarato conte pala- 
tino co’ suoi figli maschi in perpe- 
tuo, come ricavasi dal privilegio 
dato in Bologna li i 5 settembre 
i 557 presso la famiglia. Abbiamo 
di lui alle stampe: I. Uieronymi 
Grati Bononiensis J. C. et Conriliurii 
Begli Responsorum, voi. I. II et III 
Lunedi, i 544 , in. fogl. con dedica 
a Francesco I. re di Francia. Que- 
sta edizione è assai rara; Il C unsi- 
imm Matrimoniale, Francfort, i 58 o. 
Del Grati, e d’altri di questa an- 
tica, e senatoria famiglia bolognese 
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ponno aversi copiose e appurate 
notizie tra quelle degli Scrittori bo- 
lognesi del Cb. Fuutuzzi. 

D. S. B 

GRATIANI. V . Graziane 

GRAU (Cristiano-Teofh.o), fi- 
lologo tedesco, nacque in Allen- 
dort nell' Assia, l’anno i 656 . Poi 
eli’ ebbe studiato in sei università 
tedesche, accettò un impiego di 
professore di teologia iu Herborn, e 
vi sostenne altresì* alcuni anni più 
tardi, l'uffizio di ministro del Van- 
gelo nella chiesa dei riformati : ma 
parti non molto dopo dalla città di 
Herborn, e divenne pastore a [les- 
sa in Assia, dove mori nel 1715, 
avendo pubblicato : Demonstratio 
pnradoxa do nastrile linguae ver naca - 
Ine in docendis discendisque artibus 
et sdentiti possibili usu doctiore et pu- 
blico, Herborn, 1692, in { to. Tale 
scritto è stato anche pubblicato in 
tedesco. — Giovanni Davide Grau, 
medico tedesco, nacque nel 1529 
a Volkstadt, presso Rudolstadt ; 
studiò le scienze mediche a Jena, 
e ve le insegnò fino al i" 65 . I)a 
quell’epoca in poi fu professore a 
Gottinga , dove mori nel 1 -G8. 
Matt. Van Geans aveva sostenuto 
contro Wliytt che I’ anima non 
prende una parte immediata nei 
movimenti vitali ; Grau, dietro di 
lui, insegnò nel Specimen de ci vita- 
li, che la forza elementare del cor- 
po è generale ed identica in tutte 
le parti, perchè, egli dice, non n'e- 
siste nessuna che non contenga tes- 
suto cellulare, e tutte anzi nascono 
da quello. Questo professore ha 
pubblicato diverse opere in tede- 
sco ed in latino, sopra tutto un gran 
numero di Dissertazioni. Ecco i ti- 
toli di alcuni de’ suoi scritti: f. De 
plethorae causis et effii : libisi , Jena, 
1 ^ 56 , in 4 .to ; De mutationibus ex 
oeris calore diverso in Carpare humano 
oriundis, ivi, 1 ^ 58 . in 4-*o; HI De 
ichnographia puthologiae ivi, 1560, 
in 4 -to; IV De vi citali, Gottinga, 
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t^58, 1 - 65 , in 4 -to-, V Elementi dets 
l'arte di locare i parti, ivi, 1784, in 
8.vo; VI Degli ammollienti, ivi, 
1 ^ 65 , in 8.VO. Queste ultime duo 
opere sono in tedesco. La Storia 
letteraria di Gottinga di Pùtter , 
pag. 261, si diffonde siti lavori scien- 
tifici di Grau. — A bramo Gnau, 
matematico olandese , nacque a 
Wanswerd nella Frisia nel i652, 
studiò le matematiche nelle uni- 
versità di Franeker e di Groninga, 
e le insegnò nella prima dal i65q 
in poi. Quando il numero degù 
studiosi delle scienze matematiche 
diminuì, Gran ottenne la permis- 
sione d’aprire altresì un corso di 
lezioni di filosofia. Mori agli 8 di 
settembre 1681. Ha pubblicato va- 
rie opere in latino ed in olandese; 
lapin importante è la sua Hiitoria 
pliiìoiophiae, Franeker, 1674. Tale 
storia arriva soltanto ai tempi d’A- 
ristotele. Grau è pure autore di 
un’Algebra scritta in Ialino, o di 
un’opera elementare sull'aritmeti- 
ca, in olandese. 

B H D. 

GRAUMANN ( Giovanni Fi- 
lippo), dotto finanziere prussiano 
sotto il regno del re Federico II, 
prima commissario del commercio 
u Brunswick-Luneburg, indi, do- 
po il 1 y 5 o, consigliere privato delle 
finanze e dei dominj, e direttore 
generale della zecca a Berlino. li 
suo sapere profondo neM'aritraeti- 
ca politica, ed una cognizione som- 
mamente estesa dello stato dello 
monete presso tutti i popoli euro- 
pei, lo resero il riformatore del si- 
stema delle monete in A demaglia. 
La corte di Berlino continua an- 
cora in presente il titolo conosciu- 
to sotto' il nome di piede di Grau — 
maini, istituito nel 1750, et rinno- 
vato nel 1764» che porta il marco 
di Colonia, argentofine, a i 4 scudi 
d’impero, o 21 fiorini. Varj stati 
della Germania .hanno ugualmen- 
te adottato tale titolo. Graumann 
mori nel «762. Ha pubblicate ia 
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tedesco, Sul commercio e le monete, 
diverse opere che sono ancora og- 
gidì assai stimate : 1 . Quadri esatti 
delle monete ad uso dei commerciarti i, 
Amburgo, 1734, 2 voi. in B.vo ; li 
Copia d’ una lettera concernente i si- 
stemi monetar j in uso in Germania e 
presso altri popoli , sopra tutto quello 
usato nel principato di Brunswick , 
Berlino, 1749» in 4 to » ed in fran- 
cese, ivi, 1752, in B.vo; 111 Esame 
profondo della lettera precedente sui 
sistemi monetar/ , ivi, in 5 o, in 4 *to ; 
IV La Fiaccola del negoziante , con- 
sistente in alcuni Quadri di cambio e 
di arbitrio , cor» un esatta notizia del • 
le monete effettive e di cambio delle 
principali città di commercio in Eu- 
ropa, ivi, 1754? in 4 *0; V Quadri 
per calcolare V argento e l'oro secondo 
il loro titolo, ivi, 1761, in la; VI 
Raccolta di lettere sulla moneta , sul 
cambio e suo corso, sulla proporzione 
tra Foro e l'argento , il pari delle mo- 
nete e le leggi monetarie dei diversi 
popoli , ma principalmente del siste- 
ma di monete adottalo nelV Inghil- 
terra, i\i, 1762, 2 voi. in 4 -to. Tale 
raccolta di lettere è, di tutte le o- 
pere di Graumann, quella che fa 
meglio conoscere la sua dottrina in 
materia di finanze; VII Lettera di 
Graumann, primo sulla proporzione 
tra l'oro e l'argento, 2. do sulle monete 
di Fruncia ; tradotta dal tedesco sul- 
V edizione del 1^62 ( da G. P. L. Be- 
yeslé ), Parigi, 178B, in B.vo. 

B— H — D. 

GR A LIST ( Giova Nifi ) , nacque 
a Londra nel 1620. Suo padre, che 
lo destinava al commercio, si limitò 
a fargli imparare a leggere, scrive- 
re ed a far conti. Avendo aperta 
una bottega di merci, il mio retto 
criterio, il suo animo parifico e la 
sua integrità, gl» meritarono la più 
grande considerazione tra i suoi 
confratelli, i quali lo sceglievano 
per comporre le contese che insor- 
gevano traessi Godeva certamente 
ìli molto credito, anche prima di 
essere conosciuto per l’opera che lo 
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Ita levato in grido, poiché al tenne 
nel itì'io, in età allora d’anni 5 o$ 
pel 5110 amico il dottore Petty, la 
rattedra di musica del collegio di 
Gresham a Londra, i’u eletto mem- 
bro del consiglio comune. Non pri* 
ma del ititii, ei pubblicò in j U' le 
sue famose OiservazLoni naturali e 

f tolitiche tulle Ulte mortuarie. Tale 
avoro sopra un genere di scienza 
di cui può essere riguardato come 
il padre, e che venne poi chiamato 
l'Aritmetica feditici, fu ricevuto con 
Una premura uguale alla sua im- 
portanza, non solamente nell' In* 
ghiltcrra, uni in diversi paesi del- 
l’Europa i ed egli ebbe il merito 
di destare su tale proposito l'at- 
tenzione del governo francese , 
Graunt, allora tuttavia merciajo, 
fu ammesso india società reale ad 
istanza di Carlo II, il iptale disse 
in tale occasione che se vi fossero 
altri mercatanti così illuminati , 
era d’uopo ammetterli senza esita- 
re in quella società. Pubblicò nel 
t66z uni terza edizione delle sue 
Otterv :ziuni, cessò la sua bottega, o 
fu creato nel 1666 uno dei com- 
missari pel mantenimento della 
nuova riviera. L’ incendio di Lon- 
dra avvenuto nel lòòti fu attribuito 
dal popolo all’odio dei cattolici; e 
corse voce che Graunt, nuovamen- 
te convertito alla religione cattoli- 
ca, avesse chiuso a Isella posta, i in- 
mediatamente dopo I inoendio, tut- 
te le docce che portavano acqua 
alla città. Tale voce, ebo il vescovo 
llnrnet ha rapportata, venne pie- 
namente ribattuta da Maitland, 
il quale ha provato che Graunt non 
ebbe la direzione delle acque eh* 
alcun tempo dopo I’ incendio. Era 
nato di genitori puritani ; divenne 
in seguito sociniano, e morì catto- 
lico, ai iH di aprile i6y4, età di 
anni cinquantaquattro . Lasrio i 
suoi scritti a sir Will. Petty, che 
se ne'valse per l’edizione clic pub- 
blicò nel in b.vo. dell’ opera 

del suo amico. Tal edizione, die 
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era la quinta, è di fatto molto su- 
periore alle precedenti. Chauffe- 
pié, nel suo Dizionario dà un tran- 
sunto curioso ed assai esteso di tale 
opera importante. — Gbaunt , o 
Ghakt (Eduardo), dotto precettore 
inglese, fu fatto verso il i 5 ^i mae- 
stro della celebre scuola di W est- 
ui insto r, dorè molti giovani, i qua- 
li sostennero in seguito importanti 
impieghi nel governo e nella chie- 
sa, riceverono le sue lezioni. Pub- 
blicò nel 1 5^5 a Londra in 4 to , 
Cr arcai' lingua r Spirilegium, opera 
di cui Gugl. Camden, suo succes- 
sore , fece, per uso della sua scuo- 
la, un Compendio, stampato nel 
l5<)7 con questo titolo: Imtitu'.ìo 
granar grammatica compendiaria , 
ivi, in 8.vo. Graunt, eletto nel 1577 

S rebendario della chiesa collegiale 
i Westminster, rinunziò all'ufizio 
di maestro di scuola nel 1 5 qi, e fu 
in seguito ministro di Barnet nel 
Middlesex, e rettore di Toppers- 
field in Essex. Morì ai 4 d’ agosto 
1601. Ha pubblicato mi’ edizione 
delle Lettere e Poesie di Ruggero 
Aschain, cui corredò d’nna notizia 
biografica e critica. Alcuni compo- 
nimenti poetici di Graunt provano 
che aveva del talento per la poesia 
latina. 

X— s. 

GRAVANDER ( Loben/o-Fe- 
n erico ), medico e poeta svedese, 
nacque nel 1778 a Sund. presso la 
città di Nora, nella Vestmania . 
Dottoratosi in Ups.il, fu fatto nel 
1804 medico del dislretlodi Fahlun 
in Dalecarlia. Allorché l’innesto 
del vajuolofu introdotto nella Sve- 
zia, Gravander fece i piti grandi 
sforzi per propagarlo. Dal 1 80 5 al 
1810, da cinque mila fanciulli eb- 
bero I’ innesto dalle pro]irie sue 
mani, o sotto la sua direzione. Il 
governo gli accordò una .ricompen- 
sa di tre mila franchi, e gli decre- 
tò la medaglia coniata per l’inco- 
raggiamento di quelli che propaga- 
vano l’innesto. Una malattia con- 
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tagiosa essendosi sparsa nel distret- 
to di Fahlun, Gravander si ado- 
però con tutto il zelo a fermarne 

I progressi; ma rimase vittima di 
sì nobile sagritìzio : colto anch'e- 
gli dal contagio, morì ai 7 di mar- 
zo t 8 i 5 in età di anni 07. Aveva 
pubblicato diverse memorie sull’ in- 
nesto, e sui diversi oggetti della 
polizia medica, dal 1801 al 1809. 

II suo talento per la |>oesia riportò 
più volte il premio dell’accademia 
svedese: nel 1810, quella società co- 
ronò la stia traduzione di due trat- 
ti delle Metamorfosi d’ Ovidio ; e 
nel 1811, accordò lo stesso onore 
alla sua imitazione dell’ episodio 
di Virgilio e dell’ode di Orazio sul- 
la felicità della vita campestre. Ha 
lasciato in oltre un poema d’ Erco- 
le, uu altro intitolato la Fonte della 
saggezza, e varj componimenti poe- 
tici meno considerabili, stampati 
nel Giornale della letteratura e del 
teatro che viene in luce a Stocolra. 

G — AB. 

GRAVE ( Carlo Giuseppe de ), 
nato a Ursel in Fiandra ( nel già di- 
partimento della Schelda), studiò a 
Lovanio, si applicò soprattntto alla 
giurisprudenza ed alle lingue, poi 
andò a fermar domicilio in Gand, 
dove salì in molto grido come giu- 
reconsulto. Gli fu proposto un im- 
piego di consigliere nel gran consi- 
glio di Fiandra. Grave non aveva 
l'età richiesta per tale impiego, cui 
ricusò per sì fatta ragione. Quan- 
do il Belgio fu unito alla Francia, 
Grave fu eletto, dal dipartimento 
della Schelda, deputato al consiglio 
degli anziani; e poco mancò che 
non fosse compreso nella proscrizio- 
ne dei 18 fruclidur anno V ( 4 set- 
tembre 17517 ). Si ritirò allora da- 
gli alfari politici, e riprese gli stu- 
dj che amati aveva nell'età giova- 
nile. Si occupò indefessamente d li- 
na grande opera per la quale, du- 
rante il suo soggiorno a Parigi, a- 
veva fatte molte ricerche nelle bi- 
blioteche di quella città. Tuie opera 
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era appena terminata, et] il 7 tuo 
foglio del primo volume era stam- 
pato, quando l’autore mori improv- 
visamente, agli 1 1 thermidor anno 
XIII ( io luglio i8o r > ). G. B. Lió- 
genrd, suo amico, il quale aveva 
riveduto il manoscritto riguardo 
allo stile, invigilò alla stampa del 
restante dell’ opera, e vi aggiunse 
un Avviso dell’ editore, una Notizia 
sopra de Croce, ed un Ducono pre- 
liminare. Comunque sia lungo il ti- 
tolo di tale libro, noi lo rappor- 
teremo per intero, perchè riesce 
di I medesimo un’ esposizione ; ec- 
colo : Repubblica dei Campi Elisi, o 
Morula antico, opera nella quale li 
dimoitra principalmente che i Campi 
Elisi e l’ Inferno degli antichi sono U 
nume d' un’ antica repubblica d' uo- 
mini giusti e religiosi, situata nell’ e- 
streinità settentrionale della Gallio, e 
soprattutto nelle itole del Ratto Re- 
no ; che quest* inferno è tinto il primo 
suntuario dell ’ iniziazione ne’ misteri, 
e che Uliste vi b ilota iniziato ; che 
la dea Circe è V emblema dello chiesa 
eluiana , else l’ Eliso è la culla delle 
arti , delle scienze e della mitologia ; 
che gli Eliti, nominati pare, sotto al- 
tri aspetti, Atlanti, Iperborei , Cim- 
meri ec . , hanno incivilito gli antichi 
popoli , compresivi gli Egiziani ed i 
Greci -, che gli dei della fillobi non 
sono che gli emblemi delle istituzioni 
sociali dell’ Eliso ; che la volta celeste 
b il quadro di tuli istituzioni e della 
filoso/ia dei legislatori atlanti : che 
l’ aquila celeste è l* emblema dei fon- 
datori della nazione galla ; che i poe- 
ti Omero ed Esiodo sono aiiginarj del 
Belgio, ec., Gand, P. F. di Goesin- 
Verhaeghe, i8oti, 5 voi. in 8.vo. Il 
sistema sviluppato dall'autore va- 
ie quanto molti altri di tal fatta: 
1’ amore del snolo natio ha ispirato 
de Grave, il quale tuttavia ha tro- 
vato pochi partigiani, anche tra i 
suoi compatrioti i. Per altro non sa- 
rebbe forse giusto l‘ applicare al suo 
lavoro queste parole di Voltaire: 
» Si potrebbe fare de’ volumi su 
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» questo argomento; ma tali volu- 
» mi tutti si riducono a due parole: 
» cioè che la maggior parte del ge- 
si nere umano è stata e sarà lun- 
sv ghissimo tempo insensata ed im- 
» licci Ile ; e che forse i più insen- 
ss sali di tutti sono stati quelli che 
» hanno voluto trovare un signifi- 
» cato a tali assurde favole, ed in- 
» tradurre la ragione nella follia”. 
Osserveremo con Liégeard, che 
mentre de Grave dava I’ ultima ma- 
no alla sua Repubblica dei Campi E- 
l'ssi, il dottore Eduardo Davies, pa- 
store in Olverton, pubblicava le sue 
Ricerche celtiche ( celtic researches, 
Londra, i 8 o 4 ),incui egli esce nelle 
stesse opinioni sopra i Campi Elisi, i 
Cimmerj, Orfeo, la Galazia, eo - Un 
visconte de Gravi, nato a Narbo- 
na. capitano nei reggimentodi Cam- 
bis, h i fatto stampare: I. Varon, 
tragedia, 1753, in 1 1 ; II Opere, 1777, 
in 13, contenenti, Varon, Fedima, o 
la Pietà filiale, tragedia in cinque 
atti, ed alcune poesie staccate. 

A . B — t, 

GRAVE. V . PotvcErde la Grave. 

GRAVELOT ( Uberto-Fhawce- 
sco Rohgogvove), disegnatore, fra- 
tello del celebre geografo d’Anvil- 
le. nacque a Parigi nel itiqq; suo 
ladre, negoziante di essa città, nul- 
a risparmiò per l'educazione dei 
suoi tigli. Terminali appena gli 
• tudj. Gravelot segui la tendenza 
che aveva per le arti belle. Suo pa- 
dre, per secondare le sue felici dis- 
posizioni. lo acconciò al seguito del 
duca de la Feuillade. eletto amba- 
sciatole alla corte di Roma, al fine 
di meiterlo in grado di stndiare i 
grandi modelli. Ma tale ambascia- 
ta non ebbe effetto, ed il giovane 
artista che era andato fino a Lione, 
tornò a Parigi, dove menò mia vita 
oziosa e dissipata : suo padre risolse 
allora di collocarlo nel commercio 
marittimo, e l’inviò a S. Domingo 
con la sua porzione di merci che 
era considerabile noti poco, ma che 
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a cagione di avverse circostanze gli 
andò perduta interamente. Tale ac- 
cidente influì sulla salute di Gra- 
velot : ed egli fu debitore della gua- 
rigione soltanto alla sua gioventù 
ed alla forra del suo temperamen- 
to. Hedure a Parigi, si dedicò con 
nuovo ardore ad uno studio che a- 
veva formata la delizia de’ suoi pri- 
mi anni. Poiché si fu nutrito delle 
lezioni di Resiout e de’ consigli di 
Boucher, avvistosi delle difficolta 
che provava a dipingere, ti appi- 
gliò unicamente al disegno ed alla 
composizione, passò nell’ Inghilter- 
ra, dove allora non v’ erano artisti 
di merito, ni andò guari che si vi- 
de commessi molti lavori. Il suo ta- 
lento non si limitò a comporre sog- 
getti di storia; si mise a trattare, in 
modo distinto, il genere d’orna- 
mento proprio dell’arte del gìojel- 
liere e dell’orefice; il che non gli 
impediva per altro di studiar sem- 
pre la figura, poiché diede 1’ idea, 
a vari pittori inglesi, di un’ unione 
accademica, dove si occupavano a 
disegnare dalla natura, ed a ragio- 
nare sulle arti. In quel paese egli 
intagliò ad acqua forte, con molto 
gusto, e da disegni suoi, diversi sog- 
getti dì vario genere. Dopo tredici 
anni di soggiorno a Londra, insor- 
ta la guerra tra la Francia e l’In- 
ghilterra, tornò in patria nel 1^45, 
poi eh’ ebbe visitato le più belle 
città di Olanda. Ritornato a Pari-» 
gì, gli autori ed i libra] si affretta- 
rono di mettere i suoi talenti a con- 
tribnzione. Allora compose succes- 
sivamente i disegni degl’ intagli che 
ornano la bella edizione in 4 to del- 
le Opere di Voltaire, pubblicata da 
Panckoucke, e quella di Racine, 
per Luneau de Baisjermain. 1. e- 
dizione del jtoema della Secchia ra- 
pita, per Conti, e quella della Ge- 
rusalemme. dello stesso, furono f re- 
giate anch’ esse di rami fatti dietro 
i suoi disegni: non ohe le Opere di 
Gorneille quelle di Marmoutel, ed 
una moltitudine d'altre edizioni. 
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Le composizioni di Gravelot, tjnart'- 
tunque in generale alquanto freda 
de, hanno molta nobiltà ; i campi 
de’ suoi disegni Sono ricchi, ed han^ 
no un grandioso che fa piacere, (let - - 
chè sapeva perfettamente la pro- 
spettiva, ed aveva studiata l’ archi- 
tettura ; il vestire, del pari che là 
natura dèi Vegetabili e la ferrila 
delle fabbriche sono esatte, per- 
chè era as-ai istruito : perciò Vol- 
taire, ed i più degli altri autori, si 
rimettevano interamente a lui per 
la scelta dei soggetti. Cond accodo 
una vita sedentaria, Gravelot divi- 
deva il tempo tra il disegno e la 
lettura. Non era straniero tampoco 
alla letteratura è faceva versi con 
bastante facilità. Esistè una sua 
raccolta di <)o figurine allegoriche 
sui numeri del lotto della Scuola 
Militare, corredate ciascuna d’ un 
madrigale, tra i quali ve ne ha ta-» 
luno di leggiadro. E' altresì auto- 
re del testo e delle figure d’ una 
serie di soggetti d’ iconologia, pub- 
blicata da Lattré La morte aven- 
dogli impedito di terminare tale 
opera, Occhio l’ha condotta a com- 
pimento. La prefata raccolta è quel- 
la stessa che era comparsa successi- 
vamente dopo il t--3, col titolo di 
/tìntati ureo iconologico. Quasi tutti 
i fregi delle carte di d’Anville, tuta 
te bene adattate ai climi ed ai pro- 
dotti dei paesi che rappresentano, 
ed intagliate con sapore, sono di 
matto di Gravelort. Questo artista 
non poteva soffi ire un errore di 
stampa: l’autore di questo artico- 
lo lo ha veduto piacersi di correg- 
gere da 5ooo etrori nella prima e- 
diziotie dell’opera di Raynal. sul 
commercio delle due Indie; edizio- 
ne che era stala stampata in paese 
straniero Inngi dagli occhi de!l’.'»u- 
tore. Gravelot è morto a Parigi ai 
ao d’aprile t ^^3. Si trova una No- 
tizia su questo artista pubblicata 
da suo fratello, nel Necrologio del 
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GRAVEROL (Francesco) , dot- 
tore in legge , avvocato nel pre- 
sidiale di JNimes e nella camera 
dell’ editto di Castres, nato a JNi- 
ines agli 11 di gennajo 1644 (')» 
venne in graude celebrità come 
giureconsnlto e come letterato. Si 
citava nel parlamento di Tolosa, 
siccome un'autoiità, una delle sue 
opere di giurisprudenza ; e gli sta- 
ti di Linguadoca , volendo unire 
in un corpo dì diritto tutte le leg- 
gi relative ai feudi ed allesercizia 
dei diritti signorili nella provin- 
cia, posero gli occhi su 'Graverò! 
per tale importante raccolta. Que- 
sto progetto non fu per altro messo 
in esecuzione, ma verisimiluieute 
ha suggerito l' idea della itaccolta 
che Albisson ha pubblicato lungo 
tempo dopo, col titolo di LeggiMa- 
nicipali. In un altro genere. Grave- 
rai si rese distinto per una cono- 
scenza profonda delle bugne mor- 
te e rive, della scienza numismati- 
ca, della letteratura antica e mo- 
derna, e per un talento particolare 
per comporre motti. Aveva raccol- 
to nn numero grande di medaglie 
curiose, e di manoscritti rari. Ne 
possedeva uno che conteneva in o- 
riginale tutti gli atti del processo 
degli Albigesi presso il tribunale 
dell’Inquisizione. Aveva altresì 
raccolto alcune Lettere inedite del 
cardinale Sadoleto, cui si proponeva 
di pubblicare con note. Tale lavo- 
ro fu assoggettato nel iG 8 j all’esa- 
me dell’accademia di Niuies; e tut- 
tavia non è venuto in luoe. Grave- 
rò 1 divisava pure di stampare la 
Raccolta compiuta delle lettere lati- 
ne di Giocarmi du Piu, vescovo di 
Rieux, autore della Vita di Filip- 
po di Bertoldo; e di quella di Santa 
Caterina da Siena. S’ ignora perche 
tale progetto non sia stato esegui- 
ta. La rivoluzione dell’editto di 

(1) O foro* noi principio dell* anno i 635 , 
•landò col Moreri del 1 75*4, in cai il an<» or. 
tiralo è «iato mesto da suo nipote. Graverò! 
^Ic Flogrhevar. 



Nantes gli tolse di poter terminare 
la Biblioteca di Liugnadoca, di cui 
pubblico il prospetto nel Giornale 
dei dotti di marzo i 685 , e che do- 
veva comprendere le Vite di tutti 
i dotti di quella provincia, ed il 
Catalogo ragionato delle opere lo- 
ro. Quelle che Graverai ha fatto 
stampare, sono : I. Orientazioni sui 
decreti del parlamento di Tolosa, rac- 
colti da la Roclie-FUu'in , Tolosa, 
1682; Il Miles Missicius, Nimes , 
lbj 4 (>) ; IH Dissertazione sull’ i~ 
scrizione del sepolcro di Pons figlio d' 
Idei forno, della famiglUidei Raimond, 
conti di Talosa, lti 83 ; IV Dissertai 
sione sulla statua che era un tempo 
in Arlet,e che ora è a Versailles , 168L 
Si tratta della Venere d’Arles; V 
Dissertazione sopra uria pietra antica 
ed una medaglia greci» dell' imperato- 
re Trajano, Tolosa, i(i 65 ; Parigi, 
1G87, in 4 to, e nella Sorberiana ; 
V I Memorie per la vita di Tanneguì 
Lefà. re. 1 ti8ti, 0 nelle Mem. di let- 
teraturaih Salleugre; VII Sorberiana, 
sire excerpta ex ore Samuelis Sorbi- 
re, Tolosa, itipt, in la, sovente ri- 
stampata. Vi si trovavano le Me- 
morie sulla vita di Samuele Sor- 
bire e di Michele Cotelier, che e- 
rano già stale pubblicate a Nimes 
nel 1G87, e parecchi altri scritti -, 
Vili Dissertazione contro Tullio, O- 
latvlese, net proposito d'un antico mo- 
numento ; IX Dissertazione a Guion- 
net de V ercron , istoriografo del re, sul 
nuovo suo Panteon, itìSj; X Petti 
Bone! li Tolosatis epistolae familiares, 
aim nofis, milita praefatiuncula , ec., 
Tolosa. 1 G87 ; XI Votum deae Neha- 
leniàe sulutum, live epistola de opere 
quodarp musivo nuper reperto, Nimei, 

(t) Ta> scritto ora dedicato a 5 j»on, che 
lo pubblicò di nuovo nelle sue Alitce/lane a 
erudita e antiqui tati*, del pari rhe far) altri 
opuscoli di Graterol. Sa»*io raparla che un 
certo Fred. Guihhens, trovando apparentemen- 
te il soggetto di late diMertatiuae troppo po- 
co importante per esercitare la penna d’ un 
letterato, inviò all* autore l'elogio d'un por- 
co, coi» questo titolo t In alimentum Militi: 
Min vii D. Frane, graverò/, tre ieri ci dui è- 
bei Porcus. 
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1689; XII Dissertai ione lopra ima 
medaglia dei Tir j, Aix, 1690; XIII 
Eptslae /‘ratei, lice fragmenti marmo - 
rii Neufnasini enodat io, 161.0, ed alla 
fine della Sorberìana ; XIV Disserta- 
«ione sopra una medaglia greca che 
pottri il rurme del dio Pane, con la rispo- 
sta di Ha rd, Parigi, e Tour», 1689, 
in 4 -to (V. gli Ac.ta <vuditori<m,suppl. 
I, 585 , eli, 36 g ) ; XV Notizia e 
compendio storico delle v-ntiilu- città, 
capi di diocesi della provincia di Lin- 
guai loca, Tolosa, 1696, in fogl. Ta- 
le opera non fa pubblicata (per le 
cure di G. L. Colornié») che d po 
la morte dell'autore: e di nulla ha 
accresciuto la sua fama. Barbier 
gli attribuisce la tradizione della 
vita di F ra Pàolo, del P. Fulgen- 
zio, pubblicata a Leida nel 1661 , 
con questo titolo: La l'ita del padre 
Paolo dell ’ ordine dei servi della Ver- 
gine, tradotta dall ’ italiano per F ■ C, 
C. A. P. D. B. ; e spiega queste ini- 
ziali con le seguenti parole: Fran- 
cesco Graverò!, consigliere al par- 
lamento di Bordeaux , qualificazio- 
ne di cui sembra che non gli con- 
venga. Graverò! era protestante, e 
volle partire dalla Francia dopo la 
rivocazione dell’editto di Nantes; 
tna avvenutosi a Valenza in nn 
magistrato del suo paese che so- 
spettò il suo disegno, fu arrestato, 
tradotto alla cittadella di Montpel- 
lier, spogliato de’snoi beni, stan- 
cato a’ esortazioni, spaventato con 
false notizie sul conto della sua fa- 
miglia, ed oppresso di minacce. 
Venne fatto in tal guisa di carpir- 
gli un’abbjura; ma appena rimes- 
so in libertà, ripigliò, almeno se- 
gretamente, l’esercizio del sno cul- 
to, non riguardandosi stretto da u- 
na promessa statagli estorta dalla 
violenza. Era membro dell’accade- 
mia dei Ricorrati di Padova, ed ti- 
no dei fondatori di quella di Ni- 
mes, per la qnale fece l’ ingegnoso 
motto: Aemula lauri. Essa società I’ 
aveva scelto, negli nltimi anni del- 
la sua vita, per suo segretario per- 
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petuo. Morì ai 10 di settembre 
1694. Lainonnoic, nelle sue note 
sulle opere del dotto Baillet, pone 
la morte di Graverai nel 1695, ma 
si è ingannato. 

V. S. L. 

GR A VEROL ( Giovanni ), fra- 
tello del precedente, si fece ancb* 
esso nn nome nella repubblica del- 
le lettere. Nato a Nitnes, ai 28 di 
luglio i64" (i), fu destinato al mi- 
nistero evangelico, e l’esercitò pri- 
ma nella chiesa di Lione, e quan- 
do la setta dei calvinisti fn pro- 
scritta in Francia, lo professò in 
Amsterdam ed a Londra Bayle, i 
due Spon ed altri dotti non meno 
celebri . tenevano in gran conto i 
suoi lumi ed i suoi scritti . Morì a 
Londra nel 1718. Ha pubblicato; 
I. De re/igionum conciliatoribai , Lo- 
sanna, itì 7 4, pubblicata sotto il no- 
me di Ruilegravius, anagramma di 
Graverai latinizzato; è una risposta 
all’opera d’Huisseau. ministro di 
Saurnur, sulla Unione del cristiane «■ 
simo; li La Chiesa protestante giu- 
stificata dalla Chiesa romana sopra 
alcuni punti dicontrotersia, Ginevra, 
i68a; III De Jueenilibui Theorlori 
Becae poematis, epistola ad N. C. , 
ijua Muimbnrgiui oliique Bruir nomi- 
mi obtrrctatores accurate confutar 1- 
tur, Amsterdam, i 683 , in 12. Gra- 
verai rintuzzò in tale opera gli stra- 
li lanciati dal padre Maitnbourg 
contro la memoria di Teodoro Be- 
za, in occasionò del enoe|iigrainma 
De sua in Can lvlam et Audelbertum 
brn reni enfia ; IV Motel vindicatm , 
sire asierta tintoria creationii mundi, 
aliarutnque qttalei a Mose norrantur 
veritas advenus Cl. V. T. Bumetii , 
S. T. D, Archaeohrgias philosophicas, 
ivi, 169.4, in 13. Tale libro iu fat- 
to in occasione del sistema di Bnr- 
net sulla Genesi, cui esso scrittore 
volerà che si riguardasse come un’ 
allegoria,almeno nel racconto della 

(0 0 agli 11 di rltòmbn*, secondo la 
noia somminisir.il a ai continuatori di Morori 
da Gravcroi do t'log: hctar. 
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creazione. Graverei sostiene, per lo 
contrario, che tutto è storico nella 
narrazione di Mose. La sua confuta* 
zione è dottissima, ma lostilediessa 
è disameno. L’Archeologia filosòfica 
e la Teoria della terra sacra di Hnr- 
net, sono scritte con molta imma- 
ginazione ed eleganza; e tale me- 
rito ha conservato alcuni lettori a 
qne romanzi , laddove la saggia e 
pia confutazione di Graverei non 
ne trova più ; V Dei punti fondamen- 
tali della religione cristiana, Amster- 
dam, ! tx)" ; VI Storia compendiosa 
della città di Nlmes , in cui si parla 
della sua origine, de' bei monumenti 
dell ’ antichità che vi si vedono, degli 
uomini illustri di' essa ha prodotti , 
de suoi martiri, ec. , Londra , i^o 3 , 
in 12; VII Rìjlessioni disinteressate 
sopra certi pretesi ispirati, che da qual 
che tempo »’ ingeriscono di profetizza- 
re in Londra ( V. F atio ) ; sono I re 
lettere che comparvero nel 1707; 
Vili L’Elogio di Giacomo Spon, in- 
serito nelle Nocelle della repubblica 
delle lettere, febbrajo e giugno itiqti. 
Sassio l’attribuisce male a propo- 
sito a Francesco Graverei. — Gba- 
verol | Enrico Francesco de), della 
stessa famiglia che i precedenti , 
nacque a Bernis verso il iqsH. Ha 
scritto una Dissertazione sull’ origine 
della legge Papia Poppea, 1^65 , 
in 12. 

V. S. L. 

GRAVES ( Riccardo ), scrittore 
ingle-e, nato nel I^i 5 a Mickleton 
nella contea di Gloucester, redò 
dal padre un amore deciso per lo 
studio. Siccome leggeva in Esiodo 
ed Omero di 12 anni. In mandato 
all’università di Oxford, dove si 
un) ad alcuni giovani che passava- 
no le sere insieme a leggere gli 
autori greci più dilficili che loro 
non venivano spiegati uel collegio, 
ed a bere acqua. Tale tendenza 
allo studio ed alla sobrietà fu al- 
quanto contrariala dalla relazione 
intima cui Graves strinse in breve 
con Shemtone Aveva contratto. 
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prima anche di sapere, egli dice il 
suo catechismo, un’abitudine di 
rimare a cui non poteva resistere; 
ma tale di; posizione non gli aveva 
fatto trascurare gli studj necessa- 
ri alla condizione d'ecclesiastico al 
quale era destinato. Ottenne nna 
parrocchia in vicinanza d’ Oxford. 
Il suo presbiterio uou essendo per 
anco abitabile, alloggiò in casa 
d un aRittaj nolo, poco agiatp : la 
figlia di questo gr inspirò amore, 
ed egli la sposò. Verso il 1 qho, fu 
fatto parroco di Claverton, dove a- 
perse in seguito una scuola , cui 
diresse pel cono di 5 o anni. Ag- 
giunse alla sua parrocchia , nel 
1 ^ 63 , quella di Kiluieisdon, ed il 
carico di cappellano della Udì dia- 
lara. Il fanatismo e l'intolleranza 
d’uu cal/otajo metodista, di re- 
cente stabilito a Claverton, il qua- 
le non contento di farvi molti pro- 
seliti, aveva fatto proporre a Gra- 
ve; di provare quale, con le sue 
predicazioni, avrebbe convertito 
più peccatori, gl’ inspirarono l’i- 
dea della più celebre delle sue vi- 
pere, il Don Chisciotte spirituale, ro- 
manzo che parve assai piccante nel» 
l’Inghilterra; ma in cui gli si h 
rimproverato d’aver prostituito in 
alcuna guisa la favella della Scrit- 
tura ad un oggetto di buffoneria. 
L’applicazione di mente, un eser- 
cizio quasi continuo, ed una fru- 
galità eccessiva, l’avevano ridotto 
ad uno stato di magrezza estrema. 
La brevità delle sue visite faceva 
dire a Thickness: «Graves sareb- 
» be un uomo di mondo dei più 
» gradevoli se avesse tempo di es- 
>v serio ”, Graves era di spiriti vi- 
vaci, sottili, piccanti, sì nel con- 
versare come ne’ libri ; era aneli» 
proclive al sarcasmo ed all* epi- 
gramma, quantunque altronde il 
più buon uomo della terra. Non 
solo faceva professione di pietà, 
ma teneva che dopo di avere letto 
tutto ed esaminato tutto, ogni no- 
nio dovesse necessariamente esser» 
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cristiano. Egli mori ai a 5 di no- 
vembre 1804, in età di anni 90. 
Ecco l’elenco delle sue opere, nel- 
le quali si trova sempre spirito e 
criterio, ma più naturalezza ed e- 
leganza che terza e pinfondità : 1. 
li Fettone , o Raccolta d’ epigrammi, 
con un Saggio tu tale genere di com- 
porre. Una medaglia d’argento es- 
sendo stata proposta in premio dai 
propvielarj d" un’ opera periodica, 
pel migliore scritto sulla natura 
dell’ epigramma, un garzone spe- 
ziale non si lece scrupolo d’appro- 
priarsi il saggio anonimo di Gra- 
ve?, l’ inviò come suo al concorso, e 
la medaglia gli venne conferita. 
Soltanto in una pubblicazione sus 
seguente si lece conoscere il vero 
autore; II Invito alla razza pennu- 
ta, i-tìS; uno de' più graziosi poe- 
mi di Graves ; III 11 Don Chisciot- 
te spirituale, 1571, 2 voi. in 12; IV 
ÌJrmor e d' alcune particolarità della 
esita ili Shenstone, in una serie di 
lettere a Gugl. Sqward, 1778 o 
1588. Tali lettere tendono a con- 
futare alcune critiche di Gray, di 
IMajon, e soprattutto di Johnson, 
il quale aveva affermato che Shen- 
stone non a r eva ni la mente eitesa, 
nè li gusto dell' istruzione -, V Lucu- 
hrazioni composte di saggi, sogni, ec. , 
in prosa ed inversi , 1788, in S'o, ’ 
sotto il nome di Peter ot Pounte- 
fract ; VI Galateo, o Trattato sulle 
creante, tradotto dall’ italiano di 
Della Casa, arcivescovo di Bene- 
Vento; VII Columella, o l infelice 
Anacoreta, novella in dialogo, in 2 
Volumi, in cui dipingendo gli ef- 
fetti d' una vita solitaria ed indo- 
lente per un giovane ili spirilo e 
di taleuto, si suppone che abbia 
fatto allusione alla situazione di 
Shenstone; Vili £u/«»nna , rac- 
colta di poesie in due volupù, che 
Ila avuto molte edizioni , IX Euge- 
nio o A tini luti del vallone d oro , 
Tundra, 1785, 2 volumi in ri; X 
Sogni della solitudine, contenente al- 
cuni saggi in prosa, una nuova tea- 
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dazione del Muscipula ( poema lati- 
no d' Iloldsworlh ), ed alcune poesie 
originali, 179!), in 8.vo; XI Plesip— 
po, o il Plebeo ambizioso, in 2 voi. ; 
XII II .figlio del gastaldo, novella 
morale in versi ; XIII Le tradu- 
zioni seguenti dal greco: La vita 
di Commodo per EroJiano ; e Gero- 
r se sullo stato dell' autorità reale, di 
Senofonte, t 6 i) 5 , in 12; le Medita- 
zioni d’ Antonino ; XIV La Collegan- 
za a la Ripetizione dell’ opera pasto- 
rale di Eco e Narciso, commedia in 
tre atti; XV L’Amore dell' ordine, 
poema ; XVI Sermoni sopra diversi 
soggetti, 1799, in 8.vo ; la sola del- 
lo sue opere alla quale abbia posto 
il suo nome; XVII Ricreazioni d’ un 
vecchio ( Senilities ), o Divertimenti, 
solitari, in prosa ed in versi, 1801, 
in 8.vo ; XVIII L' invalido, coi mez- 
zi probabili di godere della salute e 
d’ una lunga vita, per un nonage- 
nario, i 8 o 5 , in 12. Fu l’nltimo de* 
suoi scritti cui pubblicò; ma non 
è nè il meno utile, nè tampoco il 
meno gradevole da leggere. Venne 
pubblicata dopo la sua morte una 
Raccolta intitolata: Gli Scherzatoci, 
composto di prove scherzevoli, d’ aned- 
doti scherzevoli e di alcuni scherzi 
poetici, per un iniziato nell' arte di 
scherzare, ec. E un dilettevole mi- 
scuglio. Lo spirito delle poesie ù 
d’ una leggerezza notabile in un 
vecchio nonagenario. Tra gli aned- 
doti, se ne trovano alcuni sopra sir 
W. ,n Blackstone, di cui l'autore 
era stato amico. Graves fu uno de’ 
cooperatori della raccolta intitola- 
ta : The Olla podrida. 

X-s. 

GR AVESANDE ( Guglielmo 
Giacotibe s|, fisico, geometra e fi- 
losofo olandese, nacque a Bois-le- 
JJ11C, ai 27 di settembre 1688. Il 
nome della svia famiglia è propria - 
mente Stnrm vari ’s Gracesande. Er- 
ra un'antica famiglia patrizia d» 
Delit, che h^ dato magistrati n 
quella città fin dall’anno 1419, e 
che tu I oggetto delle persecuzioni 
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del duca d’ Alba per la sua de- 
vozione al principe d' Grange . ’s 
Gravesande discendeva per parte 
di sua avola, dal celebre medico 
Giovanni Eurnio; l’avo suo pa- 
terno e suo padre sostennero a 
Bois-le-Duc diversi ufizj munici- 
pali. Fece i primi studj nella casa 
paterna ; e fin d" allora annunziò le 
più telici disposizioni, come la pas 
fione più viva per lo studio delle 
scienze matematiche. In età d'an- 
ni 6 , fu inviato all'accademia di 
Leida per istudiare la legge: ma 
egli continuò con ardore il suo stu- 
dio favorito; e non aveva ancora 19 
anni quando pubblicò il suo Saggio 
sulla prospettila, scritto ebe fermò 
l’attenzione dei geometri, e gli me- 
ritò il suffragio del grande Ber- 
nonlli, quantunque non esente da 
alcune imperfezioni inevitabili per 
parte d' un giovane autore, cui si 
era prefisso di togliere in una nuo- 
va edizione, della quale stante la 
sua morte il pubblico è rimasto 
privo. Dottorato in legge alla line 
del 1707, espose con molto ordine 
e molta chiarezza i motivi che con- 
dannano il snicidio, in una disser- 
tazione inaugurale De autocheiria. 
Andò in seguito all’ Aja, si appli- 
cò prima, secondo le intenzioni di 
suo padre, alla pratica del foro, e 
si legò in amicizia cpi letterati che 
si trovavano uniti in quella resi- 
denza. Nel mese di maggio int 3 , 
una società di giovani, distinti per 
le loro cognizioni, intraprese, al- 
]’ Aja, la compilazione d un Gior- 
nale letterario, ohe è comparso con 
tale titolo fino al 1722, presso John- 
son; è stato ripigliato nel 1729, fi- 
no ai 3 o di giugno 1732, presso 
Gosse e Neaulme, in 19 tomi, e 
continuato venne poscia a Leida, 
presso Haake e Luclitmaos, col ti- 
tolo di Giornale della repubblica del- 
le lettere (1). ’S Gravesande fu uno 

(1) T*l«» ronfimi stion* ha crealo nel 
1733, ed è comporta di 3 volumi* 

aC. 
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dei sooperatori più zelanti di tale 
opera periodica giustamente sti- 
mata: vi si trova di cose sue mi 
numero grande di sunti di opere 
di matematiche e di fisica, eu in 
particolare, Delhi geometria iteli’ in- 
finito, di Fontenei le, che non fu 
interamente soddisfatto dell’ im- 
parzialità del compilatore . Egli 
v’ inserì pure diverse dissertazioni 
originali sopra vaij soggetti, sicco- 
me, la Costruzione delle macchine 
pneumatiche, nella quale egli fece 
molti perfezionamenti , la Teoria 
delle forze vice e dell’ urto dei corpi 
iu mocimento, dietro i principj di 
Leibuizio, teoria che fece nascere 
una lunga ed importante contro- 
versia, di cui parleremo fra poco, 
il Mocimento della terra ; la menzo- 
gna ; la libertà : I’ ultima di queste 
dissertazioni racchiude il germe 
del sistoma che il nostro filosofo 
sviluppò in progresso. Nel 1715, 
’S Gravesande accompagnò a Lon- 
dra in qualità di segretario d’am- 
basciata, i deputati degli stati ge- 
nerali, incaricali di complimenta- 
re Giorgio I. per la sua esaltazione 
al trono ; ivi strinse relazione con 
Buruet, celebre vescovo di Salis- 
hury, di cui i suoi figli erano snoi 
amici, e fu ricevuto nella società 
reale di Londra. Ritornato all' Aja 
1’ anno seguente, fu creato nel 
1717 professore ordinario di mate- 
matiche e d’astronomia nell'acca- 
demia di Leida. Nell'aringa dia 
recitò in tale occasione, intitolata: 
De Matheseos in omnibus scienti 'is , 
praecipue in physicls aiu ; necnon de 
astrnnumiae perfectione ex physica 
haurienda, dimostrò i vantaggi del 
metodo introdotto da Galileo e 
Newton, i soccorsi che l’intelletto 
riceve dallo studio della geometria, 
e l’alleanza che unisce l’astrono- 
mia con la fisica : cercava di giu- 
stificare I' estensione che si propo- 
neva di dare alle sue lezioni, ab- 
bracciando altresì la fisica, fin 
allora abbandonata alla vecchia 
12 
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pratica. Durante le vacanze del 
1721 e i 722 ’s Gravesande fece due 
viaggi a Cassel presso il langravio 
di Assia, principe che mostrava un 
gusto illuminato per la fìsica spe- 
rimentale, e che incoraggiava ge- 
nerosamente ■ suoi progressi . Il 
langravio l' aveva chiamato per u- 
dire Ja sua opinione sulla celebre 
ruota A' Or fi reo ( Ved. t tnriREo ) ; e 
’s Gravesande avendo affermato, in 
tale occasione, che il moto perpe- 
tuo non gli semhrava impossibile, 
pubblicò, per sostenere il suo pa- 
rere, le sue Osienaziurti su tale 
questione (1). Nel 1724, uscendo 
dal rettorato dell’accademia, reci- 
tò un discorso De ecidmtia (ristam- 
pato in fronte alla 3 .za edizione 
de' suoi Elementi di fisica); vi at- 
tribusce la preminenza all'eviden- 
za matematica, che sola gli sembra 
essere per sò stessa il criterio del 
Vero: esamina quali siano le scien- 
ze che ne sono suscettive, e Cerca 
la sanzione dell’ evidenza morale 
nella volontà di Dio, il quale ci 
ha fatta una legge di credere alla 
testimonianza dei sensi, a quella 
degli altri uomini ed all’analogia. 
Nel i^ 3 o, agggiunse momentanea- 
mente al suo insegnamento ordina- 
rio quello dell’architettura civile 
e militare, in olandese : nel 1734, 
funltnvsl incaricato d'insegnare fa 
filosofia ed abbracciò nel suo corso 
la logica, la metafisica e la morale. 
Aveva preso moglie nel ilio, e di 
tale unione aveva avuti due figli, 
cui perdette cop otto giorni d’ in-* 
tervallo, l’Uno dopo l’altro, uno 
in età di i 3 anni, l'altro di > 4 : il 
dolore che risenti d’ nna perdita 
si crudele, quantunque sopportata 
con la rassegnazione d’ una filo- 
sofia cristiana, condusse in breve 
anche lui al sepolcro ; e spirò ai 28 

( 0 Tali Otstrvùtioni non furono itarn- 
hi t|Bfl tempo , rhr in uno scardo nu- 
mero d’ rtrn. pian distribuiti ad amici ; ma si 
trovano ristampate nel Dizionari* storico ili 
Prospero Marci. aruf, tomo II, pag. aa5. 
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di febbrajo 1742, in età di anni 
cinqutuitarinque; dopo una lunga 
malattia, durante la quale conser- 
vò tutta la vivacità del suo spirito. 
’S Gravesande era singolarmente e- 
sercitato alla meditazione ; la sua 
mente vi adoperava con tanto vigo- 
re a tale continuità, che le sue o- 
pere erano per intero composte e 
disegnate nella sua testa, prima che 
le avesse inesse in iscritto, anche 
sopra semplici note: ond ò che con 
la sua morte se ne sono perdute pa- 
recchie che aveva preparale. Du- 
rante il suo soggiorno nell’ Inghil- 
terra, la sua camera era il convé- 
gno dei gentiluomini addetti agli 
ambasciatori ; egli continueva pa- 
cificamente i suoi calcoli in mez- 
zo ai loro discorsi, ed anche talvol- 
ta prendendovi parte. Professando 
il Culto riformato, fu sempre sin- 
ceramente devoto alta sua religione; 
il suo conversare era giocondo, il 
suo carattere condiscendente, la 
sua anima sensibile e generosa: fa 
sempre vednto fedele e scrupoloso 
osservatore de’ suoi doveri. Ebbe 
più d' un’occasione di servire il suo 
paese da buon cittadino ; fu soven- 
te consultato per le operazioni di 
finanze, ed impiegato, durante La 
guerra della successione, a dicifra- 
re i dispacci tolti ai nemici, gene- 
re di lavoro pel quale aveva 1111 par- 
ticolare talento : concorse più volte 
a perfezionare i lavori idraulici, 
che per IXllanda sono di sì altana- 
portanza. Invitato, nel 1724-, dal 
czar Pietro il Grande, a far parte 
dell’accademia reale di Pietrobur- 
go nell’epoca della sua fondazio- 
ne, e, nel 1740, dal re di Prussia 
per la composizione della nuova 
accademia di Berlino, egli rigettir 
le proferte di quei due principi, 
per non abbandonare la sua patria 
Nulla prova meglio il candore e la 
rettitudine con cui cercava la ve- 
rità, quanto il modo onde abbando- 
nò I’ opinione di Newton sulla for- 
za dei corpi, per abbracciar quella 
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4i Leibnitzio quantunque avesse 
da principio diteso la prima e pro- 
fessasse la massima Venerazione pel 
suo autore, allorché facendone una 
esperienza, cui giudicava propria a 
coulér maria, gridò ad un tratto, in 
presenza di suo fratello: Ali! io no 
io che riti tono ingannato . Primo, 
trasportò fuori dell’Inghilterra, 
insegnò, pubblicamente spiegò, pra- 
ticò, dilese la filosofia di Newton: 
egli l' adottò, siccome apparteneva 
ad un uomo emittentemente illu- 
minato, ad un intelletto indepeu- 
dente; ne colse i prinoipj, i meto- 
di, i principali resultati: ma vi ag- 
giunse viste, esperienze, dimostra- 
zioni ed Osservazioni che gli erano 
proprie; e si diede ad urta lunga 
serie di esperienze, di bui concedi 
l’ idea, e per le quali fece costrui- 
re numerosi strumenti. A quell’ e- 
poca, molte nozioni fondamentali 
erano ancora oscure o indetermi- 
tiate ; e ’s Gravesande , più abile 
nell'arte di osservare è di speri- 
mentare che profondo nelle specu- 
lazioni transcendeutali , si è più di 
Una fiata imbarazzato nelle questio- 
ni riferibili alla metafisica della 
Scienza. Tal è, per esempio, la di- 
scussione concernente la forza dei 
corpi in movimento e V urto-, discus- 
sione nella quale, abbracciando lo- 
piniotiedi Leibuitzio contro quella 
di Newton, non si è formato un i- 
dea giusta della forza, e determi- 
nando con ragione che la funzione 
chiamata forza vivo è composta del 
quadrato della velocità moltiplicalo 
per la mona, lia confuso tale fun- 
zione con la forza propriamente i let- 
ta i, alla quale è interamente etero- 
genea: tal è pure 1® discussione 
che ha ventilata sulla possibilità 
del moto perpetuo, questione cui i 
progressi ulteriori della meccanica 
hanno terminato di risolvere in 
modo irrevocabile, riducendola ai 
suoi veri termini. Ma il professore 
di Leida non ha perciò meno con- 
tribuito alla grande rivoluzione che 
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provarono allora le scienze fisiche, 
sia sv ilitppando i nuovi metodi in 
una forma ampia, sia confermando 
ili modo luminoso le nuove scoper- 
te mercé i suoi apparecchi, le sue 
macchine, i suoi uilàticabili lavo- 
ri, ed un insegnare pieno di meto- 
do e di chiarezza. Voltaire, essen- 
do andato a Leida, fece conoscen- 
za con ’s Gravesande, frequentò le 
sue lezioni, gli lesse alcuni capito- 
li de’ suoi Elementi i Iella filosofia di 
Utei vion, e desiderò raccogliere le 
sue osservazioni sopra tale scritto 
prima (li pubblicarlo. Il dotto O- 
latulese ammirò la facilità e I ele- 
ganza con cui Voltaire aveva trat- 
tato materie si aride, ina non po- 
tè prestargli il soccorro che questi 
aveva desiderato, ’s Grave-ande, ap- 
plicandosi allo stùdio ed all’ inse- 
gnamento della filosofia, vi addusse 
lo steslo metodo, la stessa chiarez- 
za, la stessa concisione, e quella 
semplicità luminosa che è la vera 
favella della scienza; ma non vi 
addusse la stessa decisione nell’an- 
damento delle idee : egli non sep- 
pie nè fare una scelta tra le dottri- 
ne di CaHesio, di Leibuitzio e di 
Locke, che si dividevano allora il 
favore degli uomini istrutti, nè 
crearsi una dottrina propria ed o- 
riginaria. Egli tolsea vicenda prin- 
cipi da ogni sistema ; ha pure ag- 
giuntò alla sua logica le regole dei 
sillogismi secondo Aristotele e la 
pratica delle scuole. Nella sua In- 
troduzione alla filosofia, fa precede- 
re la metafìsica dalla logica, ordine 
che non teneva nell' insegnare, tua 
che sarebbe per altro ragionevolis- 
simo, quanto alla porzione della 
prima di tale due scienze la quale 
non è che la storia dell’ umano in- 
telletto. Esita sulle questioni fon- 
damentali della generazione dello 
■ dee; ma dispone le stesse idee con 
ordine: non addoce nessuna nuo- 
va luce siti grandi argomenti del- 
la casualità, della realità delle cono, 
iceuzc umane e del a loro certezza . 
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ina descrive con sagaci tà le leg- 
gi dell attenzione, della memoria; 
detta eccellenti icgole sul valore 
delle test, mon anze, sull’ uso del- 
l'analogia, sulle probabilità sem- 
plici e composte, sull’ uso delle i- 
potesi ; spiega con una nitidezza 
singolare V origine de’ nostri erro- 
ri; primo, fur.-e, ha fallo conve- 
nientemente osservare quanto la 
pigrizia dell’ intelletto rechi no- 
cumento alla rettitudine de’ suoi 
giudizj. I suoi con.-igli sono sem- 
pre saggi, le sue iiouienclative e- 
satte e luminose, le sue definizioni 
piene di chiarezza; il suo stile è 
un modello di stile filosofico: teo- 
rico incerto o prudente, addita li- 
na pratica utile e sicura. Si vede 
che aveva studiato molto in Locke: 
non gli era par-o di poter adottare 
per intero la sua filosofia, senza pe- 
rò averne forse compreso i veri in- 
convenienti, ina insegnava e scrive- 
va come un uomo formalo alla sua 
scuola L’opera di ’s Gravesande , 
quantunque non abbia avanzata la 
scienza sui punti essenziali e diffi- 
cili, sarà sempre preziosa a quei 
clic la coltivano. I più dei libri sul- 
la filosofia che si mettono ancora 
oggigiurno in inaiioagli alunni, non 
equivalgono in merito a quello . 
Le sue idee sulla libertà morale 
gli hanpo attirato forti censure, 
quantunque fossero abbastanza a 
naloghe alla dottrina religiosa am- 
messa dalla comunione a cui ap- 
parteneva ( F. gli Atti del sinodo 
di Dordiecht, Annover, 1610, pag. 
tìo4 e 706 ) . Poi oli’ ehlw combat- 
tuto il fatalismo e le opinioni di 
Spinosa e di Hobbes sulla necessi- 
tà delle determinazioni ’s Grave- 
sande tenne di poter definire la li- 
bertà fisica, data all’ uomo di fare 
ciò che vuole, qualunque sia hi deter- 
minazione della tua volontà, di mo- 
do che I’ uomo cessa dall* esser li- 
bero quando è costretto di far ciò 
che non vuole, q impedito di fare 
ciò che vuole: ina, secondo Ini, 
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1' uomo vuole, perchè è determina- 
lo dalle sue idee; sceglie ciò che 
gli sembra preferibile; e siccome 
>1011 e in suo potere di non giudi- 
care preferibile ciò ohe gli sembra 
tale, vi è sempre nelle sue azioni 
una necessità inorale. i> Supporre, 
negli dice, clic potes e essere al- 
ti trimenti, sarebbe ammettere un 
» effetto senza causa ”, Si sforza di 
dimostrare non solamente che una 
tale definizione della libertà con- 
serva il merito ed il demerito delle 
nostre azioni, e tutte le condizioni 
che caratterizzano il vizio e la vir- 
tù ma ohe la libertà collocata nel- 
la scelta appunto delle determina- 
zioni avrebbe per lo Contrario le 
conseguenze che si ap|>onevano al 
suo sistema. Tale sistema, al quale 
è base una falsa nozione delle cau- 
se, clic confonde la libertà d’azio- 
ne con la liliertà della volontà, fu 
sin d'allora combattuto da G. F. 
Bernard, in lina lettera a 'sGra- 
vesnnde, stampata in Amsterdam, 
1 ^ 36 , in 4 -to. ’s Gravesande, del ri- 
manerne, non è l’autore di si falla 
ili-finizione, che Ita trovato nume- 
rosi partigiani nell’Inghilterra, ma 
che i progressi recenti della filoso- 
fia , in Germania ed in Francia, 
debbono distruggere senz.’ altro, 
ristabilendo, nel principio morale, 
la 8|K>ntaneità automatica , che lo 
Costituire causa vera, e fondando 
sulla sua attività ptnpria, la teoria 
iutiera delle cause. Si vede, nella 
dottrina adottata da ’s Gravesande, 
come in varj altri esempi, l’in- 
fluenza , sovente perniciosa, che e- 
sercita sulla filosofìa l'abitudine di 
trattare le scienze fisiche: comun- 
que egli possa dire, una cattico a- 
rione, in tale maniera di vedere non 
sarebbe ili sostanza che un errore . 
]l movimento, nella natura mate- 
riale, è sempre comunicato, ad ec- 
cezione forse dei fenomeni galvani- 
ci, elettrici ed altri simili: mal’ 
ordine morale, le determinazioni, 
hanno un’ origine ipdividuale ed 
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Vn principio independeritb anclié 
dalle decisioni dell intelletto.' Le 
principali opere di *s Gravesande 
tono Inseguenti: J. Saggio dipro- 
*[>etrica, Aja, 1711; Il Pliysices r- 
lementa mathematica,, exjterirnentis 
con firmata ; uve Introducilo ad più - 
tuxopluam Netctonionarn , 2 voi. in 
4 tu, di cui sono state latte tre edi- 
zioni all' Aja, l.i prima nel 1720 e 
1721 ;la 2. da nel 1725. la 3 . za nel 
174*; due traduzioni in inglese ed 
in francese, delle quali la più $ti- 
mata è quella di Janconrt, amico 
dell'autore, Leida, 174^» HI / 7 ii- 
loto pinne Newtunianae indir utionrs , 
in m tu acade niìcot, opera che il com- 
pendio è soltanto della preceden- 
te ; s'ebbe aneli* ella tre edizioni a 
Leida. 1723, 17280 1744» l’ultima 
è stata pubblicata da Allaniand a- 
mico e biografo di ’s Gravesande , 
ebe vi ha latto varie aggiunte cui 
questo dotto a\eva progettale; IV 
flluthesfiox nnicérsnhs elemento, qui - 
bui accedimi, specimen commentarli 
in arii hmet ini m universa lem JWvefo- 
ni, ut et de determinarvi a forma seriei 
in finita e adurmtne regulu noia, Lei- 
da, 1727, in 8.vo ; V Introdu tio ad 
philositphinm, metaphyiicam et /Ogi- 
cnwi con tirreni, trattato che ba avu- 
to anch’esso tre edizioni, le due 
prima a Leida, nel 1736 e * -^5 ; la 
o.za, nel ij 56 per cura di G . Nic. 
Seb. A llao. and, aumentata di 3 ca- 
pitoli, dietro la scorta delle lezio- 
ni dell’autore: n’ ò stata altresì 
pubblicata, sotto gli ocelli e per le 
cure dell’autore, una traduzione 
francese di mano ignota, a Leida, 
1757. ’s Gravesande è stalo in ol- 
tre editore Hi varie opere siccome 
la raccolta delle opere sii Huygeos, 
alla (piale ha aggiunto la vita di 
quel «lotto; quella delle opere del 
suo amico Keili prima fedi/tntoe: 
quella delle op re adottate dall ac- 
cademia reale delle scienze \ lima 
della sua rinnovazione libi tOV.q; 
alla fine V A ri? hrn elica unii- ertati*., 
di Newton , edizione dell Aja , 
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Si trova nel Dizionario storico 
di Prospero iMarcband una biogra- 
fia sommamente particolari/zata di 
**Gravesande per Altamand , edi- 
tore di esso dizionario, notizia aila 
quale le relazioni d'amistà che uni- 
vano, il compilatore a ’s Gravesau- 
de ed alla sua famiglia danno uu ca- 
rattere preziosissimo d’autenticità. 

D G— o. 

** GflAVF.SON ( few Azio Gia- 
cinto Amato de ), nacque nel vil- 
laggio di Greveson vicino ad Avi- 
gnone di nobili parenti. Prese l’a- 
bito di S. Domenico nel convento 
di Arti in età di iG anni. Fu man- 
dato al collegio di S. Jacopo a Pa- 
rigi, dove presela laurea di dotto- 
re, dopo d* essersi ne' suoi studi 
distinto. Il generale informato di 
quanto valesse, s’ affrettò di chia- 
marlo a Roma, c gli diede uno de* 
sei posti di teologo di Ca-anata , 
fondati dal cardinale di questo no- 
me. Il Graveson incaricalo di spie- 
gare il testo di S. Tommaso lo fece 
coti tanta solidità, elio le più sti- 
mate persone di Romi andarono 
ad udirlo. Fu molto in pregio a 
Benedetto XIII, ed ebbe parte n« # 
trattati cominciati fra il cardinale 
di Noaille», e la Santa Sede . Si 
può vedere la descrizione di que- 
st’ alTare nel \ volume del (torna- 
te dell' abate Dor&ane ediz del 
i7 r >6. Il P. Graveson si mostra in 
esso un uomo dolce e saggio, a- 
miro della pace e che rei cava di 
procurarla agli a’ tri ; e di fatti es*o 
era di un carattere dolce e conci- 
liatore. La salute di questo dotio 
religioso debilitata dalle fatiche, 
l’obbligò ad andar a respirare l’a- 
ria nat\a Mori in A rii nel i'-> 3 . 
d’ anni tiD Fra la sua pietà affet- 
tuosa, e sincera : questa lo sosten- 
ne fra le spine dello studio, e san- 
tificò le sue fatiche. Dicdesi alla 
Ime in Venezia .un’ edizione iu 
4 -to di tutte le sue opere nel 174°, 
in 7 voi. col titolo d* Opera ornavi. 
Il primo contiene la Storia dello 
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antico Testamento; il secondo il 
trattato della Vita, e de .Misteri di 
Gesù Cristo : il terzo i dodici pri- 
mi secoli della Storia Ecclesiastica 
del nuovo Testamento, il quarto il 
tredicesimo, quattordicesimo, quin- 
dicesimo, e sedicesimo secolo; il 
quinto il dicias.-ettesimo, e diciot- 
tésimo fino al i^ 3 p con alcune Ta- 
vole crono|ugiclie. Questa Storia 
Ecclesiastica venne ristampata *la 
se con questo titolo: Tintoria J?c- 
cletiQiticp tum veteris Testamenti in 
tres Tomos, tum et novi Testamenti 
varila colloquili digesto in noce/71 To- 
mo* disti iònia, in totfim .\If Volumi - 
na ad u>unt candidata! um Theologiae 
colUctn , Augusta, i^ 5 i e in 

fogl. E’ autore trasse frutto dalle 
ricerche del P. Alessandro suo con- 
iratello. Quello, die spetta al dog- 
ma, v’ è trattato con somma esat- 
tezza : ma quest’ opera fu più for- 
tunata in Italia, che in Francia. !| 
ses|o, ed il settimo volume conten- 
gono j suoi opuscoli, e fra gli altri 
un’ Epistola Te*)logica, Storica e Pole- 
mica sulla grazia efficace, e la pre- 
destinazione gratuita. Procura l ati 
foie di distinguere il tomismo dal 
giansenismo. La sua [stona del braco 
Crillon in 12, fu poco applaudita, 
poiché è cattiva- II Padre di Gra- 
veson aveva tanla modestia, quan- 
ta dottrina. Vittorio Amadeo re fii 
Sardegna gli fece offerire la sua 
prima cattedra di teologia nell'u- 
niversità di Torino con istipendio 
considerabile: ma cosi vantaggiosa 
offerta venne da Ini ricusata. Quan 
do nel 1720 uscirono alla luce i to- 
mi VI VII e Vili della Storia Ec- 
clesiastica del Graveson colle cari- 
cate approvazioni d' un certo fra 
Leone da S, Felice carmelitano 
scalzo, venner queste pubblicate a 
parte in foglio volante col motto ; 
ex lingue Leunem. Questo stesso re- 
ligioso, clic affetta 1* erudizione, 
venne poi preso facetamente di mi- 
ra dal celebre Giulio Cesare Cor- 
dala in una famosa suà satira : In 
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remm alienarum Inspcctores : vulgo 
Ficciinasi . , 

D S. B. 

GRAVIER ( Lorenzo ). antiqua- 
rio, nap> a Maieigha nel si 

applicò con molto ardore alla ri- 
cerca de|le medaglie e dei monu- 
menti antichi, e gli riuscì in tal 
guisa di formare un gabinetto ve- 
ramente curioso. Era in relaziono 
con gli archeologi pili istrutti del 
suo tempo; e varj di essi gli hanno 
dedicate diverse dissertazioni : no 
aveva composto aneli’ egli sopra 
punti interessanti della storia di 
Provenza ; ma la sua modestia lo dis- 
tolse sempre dal metterle alla pub- 
blica luce, e sospettaci che le sop- 
primesse poco prima della sua mor- 
ìe, però che non se ne trovò copia 
nel suo gabinetto. Era stato uno dei 
fondatori dell' accademia di Marsi- 
glia: e la rigidezza de’ suoi princi- 
pj impedì elle alcuna volta quella 
compagnia coronasse qualche com- 
ponimento in versi in cui eravi me- 
no rispetto pei costumi che poetico 
talento. Gravier mori a Marsiglia, 
ai p di geimàjo «717. in età di ses- 
santanni circa, lasciando un figlio 
che ha goduto anch’egli nome «IT 
colto e laborioso noino . Inai vi un 
elogio di Lorenzo Gravier, in se- 
guito ad una dissertazione di Ter- 
rin, d’Arles. sul dio Crepito , di cui 
(a figura era in originale nel gabi- 
netto di Gravier, al quale la dis- 
sertazione è dedicata. Essa è inse- 
rita nelle Memorie di letteratura 
del P. Desmolets. Vedi altresì la 
Sloriu degli uomini illustri della Pro - 
venza t i, 38 1. 

W— s. 

GRA VILLE (Bartolomeo Clau- 
dio Gii a illa no he), scrittore perio- 
dico, nato a Parigi nel 1727 morto 
in essa città'nel 17^4 di trenta set- 
te anni, ha coltivato la letteratura 
con più ardore che buon successo. 
Le sue opere sono : TI Giornale ra- 
bico, 1759, in 1 2 . di tale foglio com- 
parvero soltanto tre numeri , egli ne 



Digitized by Google 



GRA 

aveva ottenuto il privilegio sotto il 
nome supposto di G. G. Tebaldo de 
Pierrefitte ; Il II Mago di dùca, Pa- 
rigi, 17^9, in 12; Ili Intendiamoci, 
opera poUuma di Gobeinouche,ei Bou* 
levarti, in(>o, in 12. Compose tale o- 
pascolo di circostanza in società con 
Guichard; JV II Gelilo della lette- 
ratura italiana, Parigi, l "do, 2 voi. 
in 12. Aveva intrapreso tale nuota 
opera periodica in società con nn 
Italiano, per nome San Severino; 
V L’Uomo vero, ivi, 17(21, in 12; VI 
L'Amico delle fanciulle, ivi. 17U1, in 
1 2 ; edizione rinnovata nel 1 776. 
l'ale opera, dice Sabatier, è scritta 
con facilità, e contiene de' suggeri- 
menti die possono riusoire utili al 
bel sesso; VII Gravide ita avuto al- 
cuna parie nella Raccolta A. B. C. , 
dopo il terzo volume. 

W-s. 

GRAVINA (Domenico im ), sto- 
rico, così chiamato dal luogo della 
sua nascita nel regno di Napoli, 
viveva nel secolo XIV. Esercitava 
la professione di notajo ; prese par- 
te nelle turbolenze civili che agita- 
rono la sua patria, e si mostrò assai 
ligio agl’interessi del re Andrea. 
•Perciò, dopo la morte di quel mie 
sero principe, la sua casa fu sac- 
cheggiata dalla plebaglia, ed egli 
fu obbligato di fuggire, menando 
•eco suo fratello, sua sorella, e 
quattro teneri figli. Egli ha scritto 
in latino i| Giornale degli avvenimen- 
ti che nino accaduti nella Puglia dui 
i 552 fino al i 35 o. Tale scritto sto- 
rico è preziosissimo, perchè l’auto- 
re vi parlg di cose di cui è stato te- 
stimonio; e dispiace a ragione che 
non ci sia giunto intiero. I primi 
e gli ultimi logli mancano nel ma- 
noscritto di Muratori, die ha inse- 
rito tale Giornale ne’ suoi icriptor. 
rerum Italicur. tomo XII. 

W— s. 

GRAVINA (Pietro), eccellente 

F oeta latino del secoloXV. era dei- 
illustre iamiglia dei Gravina, o- 
riginaria di Capua. Catania e Na- 
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poli si disputano f onore di averlo 
prodotto ; ma egli stesso dice che 
nacque a Palermo verso il 1 453 . La 
natura lo aveva dotato d’ uno spi- 
rito vivace e fermo, d’ una memo- 
ria felice e d’ una rara intelligen- 
za; ed era altresì fregiato di tutte 
le qualità esterne, atte a dar risal- 
to a' suoi talenti. Non si era vedu- 
to mai un cavaliere di più bell'a- 
spetto; ed egli faceva ammirare la 
sua destrezza ed agilità in tutti gli 
esercizj del corpo. Amava il fasto, 
e la sua mensa era sempre imban- 
dita di cibi squisiti ; usava però con 
moderazione di tale piacere . laon- 
de conservò, fino ad un’ eia avanza- 
ta, una salute che pareva inaltera- 
bile. In qualunque aringo fosse en- 
trato, Gravina avrebbe potuto es- 
sere sicuro di ben riusoire; ma sce- 
vro d’ambizione, preferì agl'im- 
pieghi più cospicui una vita tran- 
quilla e sgombra da cure. L’aspet- 
to di un nel paese aveva per lui un 
incanto inesprimibile ; e la delizio- 
sa vallata di Sorrento, che gliene 
presentava più che qualunque al- 
tro luogo del inondo, lo tenue fer- 
mo sovente interi anni. Ebbe pre- 
cettore Aurelio Bìeqati, uomo sa- 
puto, il quale ha composto, tra le 
altre opere, un Comperuiio della 
grammatica latina di Valla. Ter- 
minati gli stud], si recò a Nola, e 
di là a Roma, dove frequentò le le- 
zioni de' più celebri maestri. Visi- 
tò poi l'Italia, bene accolto, festeg- 
giato dappertutto, e non allonta- 
nandosi da un luogo che quando 
sperava di piacere più in un altro. 
Risoluto alla fine di appigliarsi ad 
una condizione, scelse quellg del- 
l’ecclesiastico, la quale si combina- 
va meglio coi suo amore per lo stu- 
dio ; ed è noto che recitò uq discor- 
so al cospetto del papa Alessandro 
VI, >1 giorno dell'Ascensione, nel 
■ 4 q 3 . Si recò a Napoli poco dopo, 
e divenne jn breve uno de’ princi- 
pali ornamenti di quella corte, allo- 
ra la più gentile di tutta l’ Europa. 
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Si legò in amicizia con Giovanni 
Pontano, Sannazaro, Celio Rodigi- 
no ed altri uomini di raro merito. 
Il celebre Gonsalvo di Cordova vol- 
le essere suo protettore; lo colmò 
di presenti: gli assegnò una pen- 
sione sufficiente per metterlo in 
grado di continuare a procacciarsi 
tutti i godimenti de’ quali si pia- 
ceva, ed in fine gli lece ottenere 
un ricco canonicato della cattedra- 
le di Napoli. Dopo la partenza di 
Gonsalvo, Gravina trovò un nuovo 
mecenate in Prospero Colonna, di 
cui provò sovente la liberalità. Pie- 
tro di Navarra gli diede anch'esso 
prove della sua benevolenza e del- 
la sua stima : ma Napoli era dive- 
nuta il teatro di guerre sanguinose 
e di turbolenze ognora rinascenti; 
e Gravina, cbe preferiva la quiete 
a tutti i beni della fortuna, si riti- 
rò a Sorrento, dove trovava piace- 
voli distrazioni nel comjiorre le sue 
opere. Pietro Valerio ( De infel. lit- 
lerat. ), dice che morì di peste a Ro- 
ma nel t5a8: ma Motigitore ( Iìibl. 
sicula, tom. II, p. t4u), rapporta 
che Gravina essendo un giorno in 
campagna, presso Conca, si assise 
all’ ombra d' un castagno, e cbe un 
frutto spinoso di quell'albero es- 
sendogli caduto sopra una gamba, 
vi si formò un’ ulcere, cbe gli ca- 
gionò una febbre lenta, di cui mo- 
ri nel i5aj, in età di settanta quat- 
tro anni. Scrittore elegante prima- 
ticcio, Gravina aveva composto un 
numero grande di opere in versi 
cd in prosa, tanto in latino quanto 
in italiano: ma le più sono andate 
smarrite ; e ne soppresse egli stesso 
diverse, dicendo che i canti dello 
Muse non dovevano farsi udire in 
mezzo ai furori della guerra. Sci- 
pione Capece raccolse le poesie 
sparse di Gravina, e le pubblicò, 
Napoli, r53a, in 4*o Tale volume, 
che è raro, contiene la vita dell’au- 
tore, di Paolo Giovio, un libro d’e- 
pigrammi, uno di > elee, ed alcune 
altre poesie. Giovanni Grutero ba 
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inserito alcuni epigrammi di Gra-* 
vina nelle sue Deliciae poetar, ilal. ; 
e Paolo Giovio, altre ne' suoi Elogia 
bellica virtule illuitrium ; se ne tro- 
vano altresì negli Epìgrummata re— 
leda, Palermo, i(>o(i, in ta. Si han- 
no altresì di Gravina : Ep'utolae et 
orationei, Napoli. t58q, in 4-to; rac- 
colta preziosa, ristampata nel t”4^* 
Tirabusciò si rammarica olle que- 
st’ ultima edizione non sia prece- 
duta da una biografìa dell’autore, 
composta da lui stesso e nella qua- 
le parla di molte delle sue opere. 
Una, era intitolata: Lurubratiu Sur - 
reatina perchè l’aveva scritta in ti- 
no de’ suoi soggiorni a Sorrento. A- 
veva altresì commentato il Sogno di 
Scipione, e tradotto in latino i Con- 
sigli militari di Diomede Caraffa ; 
ma di tutte le opere di Gravine, 
quella ili cui si deve maggiormen- 
te deplorare la perdila è un poe- 
ma intitolato: De Colmici Conlubaa 
rebtu geitis. La raccolta di Capece 
ne contiene nn frammento Gravi- 
na, prima d’entrare negli ordini 
sacri, aveva avuto un figlio per no- 
me Tranquillo, giovane distinto per 
la varietà delle sue cognizioni, e 
che fu aneli’ esso canonico di Na- 
poli. 

W— s . 

GRAVINA | Gian- Vincenzo) è 
nno degli nomini più insigni nelle 
lettere cbe il regno di Napoli ab- 
bia prodótti. Nacque a Reggiano, 
piccola città poco distante da Co- 
senza, nella Calabria Ulteriore, ai 
ao di genuajo ibbj- I suoi genitori 
elle per la loto condizione e fortu- 
na teueiano il primo grado in quel- 
la città, ninna diligenza trascura- 
rono per la sua prima educazione. 
Ma l'ingegno primaticcio, la viva- 
cità d’ iin macinazione, l'ardoredel 
loro figlio per istruirsi, li feeero ac- 
corti in breve che gli si addicevano 
altrecnre. Gregorio Caloprese, suo 
zio, dopo di aver collisalo, con 
buon successo, in Napoli, la | oesia 
e la filosofia, si era ritiralo a Scale», 
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Stia patria, città marittima di quel- 
la parte della Calabria . L’ edu- 
cazione d’ un nipote che dava sì 
belle speranze, gli parve una gra- 
devole occupazione ; ed egli volle 
incaricarsene. Vincenzo imparò 
cesso al zio il Ialino, la rettorica, 
a storia, ed i principi della geome- 
tria : tali conoscenze gli spianarono 
la strada per io studio della filoso- 
fia, che incominciava a scuotere il 
giogo sotto cui aveva languito nelle 
scuole. Vincenzo giunse in tal gui- 
sa al sedicesimo anno : Caloprese 
riconobbe allora che bisognava 
schiudere alle disposizioni del ni- 
pote prediletto ea all’ educazione 
del quale aveva impiegate tantecu- 
re, nn aringo più vasto; volle con- 
durlo in persona a Najioli: mi al- 
cuni imbarazzi di famiglia essendo- 
si opposti a tale progetto, il buon 
congiunto gli assicurò una pensio- 
ne sufficiente per vivere onorata- 
mente, e l’inviò nella capitale, do- 
te lo raccomandò alla bene' utenza 
di Serafino Biscardi, di Cosenza, il 
quale era riguardato come il capo 
del foro napolitano, per la sua dot- 
trina ed eloquenza. Allettato dalle 
disposizioni che annunziava il gio- 
vane Gravina, Biscardi divise le 
sne cure tra Ini e Gaetano Argen- 
ti. Biscardi diresse particolarmen- 
te la tua applicazione verso lo stu- 
dio del greco, di cui Vincenzo ave- 
va ricevuto soltanto leggiere nozio- 
ni dal zio, ma di che acquistò una 
perfetta conoscenza mercè le lezio- 
ni di Gregorio Mossere, che era 
stimato il primo ellenista di Napo- 
li. Biscardi insegnò loro tutti i se- 
greti dell' arte oratoria, senza ora- 
mettere quello della declamazione. 
Gravina, che coltivava in pari tem- 
po la poesia, non I’ abbandonò per 
darsi tutto all’eloquenza ; in quei 
torno di tempo compose egli sul- 
I argomento della Passione un 
dramma intitolato: Tragedia rii Cri- 
tici. Siccome tale dramma non è sta- 
to stampato, non si può dire se fos- 
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se Interamente di sua testa, o se a- 
vesse solamente tradotto dal greco 
quello che viene attribuito a 8. 
Gregorio Nazianzeno. Non rimano 
che il titolo dell' altro dramma di 
Gravina, intitolato Sant’ Aianatio. 
I genitori di Gravina l’avevano de- 
stinato alla giurisprudenza: s’av- 
vicinava il tempo in cui uopo era 
che ne facesse un serio studio; ed 
egli aveva concepito per quella 
scienza un’avversione che pareva 
insuperabile . La barbara favella 
del cavillo gli sembrava un'offesa 
fatta al culto delle Muse, e la ric- 
chezza die il foro procaccia , nn 
mezzo sordi do di sussistenza Bi-car- 
di darò assai fatica a dimostrargli 
il divario che havvi tra la scienza 
delle leggi ed il piatire. Gli rijie- 
teva invano che a tale scienza è ba- 
se uno studio profondo dei olasici, 
e che, se i giureconsulti moih-rni 
aievano corrotto la latinità delle 
scuole, si poteva ricondurla ai Ilei 
tempi di Alciati e di Cnjacio. Alla 
fine le preoccupazioni di Gravina si 
dissiparono; si applicò fervidamen- 
te allo studio del diritto civile e 
canonico, e si rese in pari tempo 
valente nella teologia mediante la 
ponderata lettura dei SS. Padri. 
Ricerco le conversazioni erudite, 
e non cessò mai di leggere le cin- 
que opere ch’egli riguardava sicro- 
me la base delle cognizioni alle 
quali aspirava: questi libri fonda- 
mentali erano la sacra Scrittura, il 
Corpo delle leggi civili, le opere di 
Platone, quelle di Cicerone ed i 
poemi di Omero. Gravina deside- 
rava da lungo tempo d’andare a 
Roma : ma suo zio Caloprese, che 
dirigeva sempre la sua educazione, 
vi si oppose fino a che noti avessa 
finito il corso degli studj. Gravina 
si recò in quella capitale del mon- 
do nel tfifft). Paolo Coardo, di Ta- 
rino, che divenne |>oi cameriere 
d’ onore di Clemente XI, lo accol- 
se in casa sua, dove rimase più an- 
ni, e gli procurò I’ amicizia degli 
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uomini pili celebri, Ciampinì, Fa- 
bretti, Bianchini, Uuonaroli, Etna- 
miele Martino, ed il P. de Miro, 
La loroconversazione l’avvezzò a di- 
scutere le questioni più importan- 
ti. Vi si parlava sovente del rilassa- 
mento della morale: Gravina in- 
traprese di trattare tale argomento, 
applicandovi le conoscenze teologi- 
che che aveva acquistate. Fece com- 
parire un dialogo intitolato : De. cor- 
rupia morali doctrirui, Colonia ( Na- 
poli ), nel 1691, in 4-to, col nomo 
supposto di Prisco Censorirw. E" sua 
mira di mostrare che i corruttori 
della morale fanno più danno alla 
Chiesa che i più arditi eresiarchi. 
Non aveva allora più di 26 anni. 
L' eleganza dello stile, la solidità 
de' ragionamenti, procurarono una 
gran voga a tale libro, il quale de- 
stò pure un vivo malcontento tra i 
partigiani numerosi delle dottrine 
rilassate. Il padre Concina ha in- 
serito tale dialogo pressoché per in- 
tiero nel suo trattato De increduli «. 
Il gusto della bella poesia si era al- 
terato come la purità della morale: 
un solo scrittore, Alessandro Gui- 
di, amico di Gravina, lottava a Ro- 
ma contro il torrente; egli aveva 
scritto sotto il nome arcadico di £- 
rilla Ciro neo, ad inchiesta della re- 
gina Cristina di Svezia, una com- 
media intitolata: Entiimione. Tale 
dramma d lv cnue l’oggetto di sati- 
re violenti. Gratina, sotto il nome 
di Rione Craleo, intraprese la dife- 
sa del suo amico; lesse in pubblico 
la sua apologia in ttn' assemblea 
letteraria, ed ella fu stampata col 
titolo di Ducono sopra l Entiimione, 
ec., Roma, 1692, in 16. Tale opu- 
scolo, nel quale fermava eccellenti 
principi, gli attirò nuovi avversar], 
ai quali parve strano e torte che 
Gravina volesse costituirsi, in una 
volta, il riformatore della morale e 
del gusto. Una gelosia pressoché fu- 
riosa si manifestò contro il gìovaue 
Napolitano. La sua tendenza aceti- 
turare le opere altrui, la fidanza 
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che pareva avesse egli nelle pro- 
prie idee, non erano acconce per 
calmare i suoi invidiosi. Gravina 
lodava talvolta, ma biasimava più. 
spesso ; e le sue decisioni erano 
stampate in termini sprezzanti . 
Tale carattere gli fece un nume- 
ro grande di nemici. Furono spia- 
te le sue più piccole azioni per 
calunniarlo; fu oppresso di trat- 
ti maligni e d’invettive. Allora fi» 
che comparvero successivamente 
sotto il nome supposto di Quinta 
Settario (Lodovioo Sergardi), sedici 
satire contro Fdodemo. nome sotto 
cui Gravina vi era dinotato. Tali 
satire, non meno spiritose che mor- 
daci, salirono in gran voga, e fu- 
rono sparse con profusione. Gravi- 
na affettò in sulle prime molta in- 
differenza. Essa era, diceva , pecca 
del secolo, di piacersi nell’ oltrag- 
giare il merito. Ma siccome tale 
tranquillità non riduceva i tuoi 
nemici al silenzio, non potè con- 
tenere più a lungo il suo dispetto ; 
e compose per alleviarlo , alcune 
invettive nel genere delle cernite, 
ed alcuni giambi: per altro non 
ha mai pubblicalo tali scritti, cui 
giudioò probabilmente anch’ egli 
inferiori alle satire di Settano. La 
malignità de’ nemici di Gravina 
non diminuì la stima che egli ave- 
va ispirata, e non tie rallentò il zelo 
pel ristabilimento de’ buoni studj. 
Egli si tini a varj altri letterati 
che si adunavano per coltivare in 
silenzio la poesia. Essi eranoquin- 
diei : il loro numero essendosi ac- 
cresciuto, Gravina li raccolse , per 
la prima volta, in novembre i 6 q 5 , 
in una oasa che aveva destinata a 
tal uopo, sul Mante Gianinolo. Fer- 
marono una maniera di reggimen- 
to quasi a popolo, ed assunsero il 
nome di Arcadi. Le vacanze di sta- 
te e d'inverno furono scelte per 
unirsi in alcuni giardini dove in- 
vocavano le Muse, e si studiavano, 
col loro modo ili vivere, e con la 
semplicità dei loro scritti d imitare 
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pii antichi pastori senza distinzio- 
ne di fortuna, nè di grado. Cia- 
scuno ini nome pastorale s’ impose. 
Il loro numero essendosi nuova- 
mente accresciuto, fu necessario di 
dar leggi a tale società, la (piale 
scelse dei decemviri per compilar- 
le; Graviua, chiamato a si fallo u- 
fizio, rivide i regolamenti nume- 
rosi, ed incoerenti che fatti già a- 
vevano gli Arcadi, e li ridusse in 
un sol cor|>o Tali leggi, scritte in 
latino con un’eli-ganle concisione 
ed una rara proprietà di termini, 
ad imitazione di quelle delle do- 
dici Tavole, furono in breve dif- 
fuse per l’Europa, e fecero all’au- 
tore foro sommo onore. Alla fine, 
ai 20 di maggio ifiqfi, gli Ar adi 
tennero un assemblea generale sul 
Monte Palatino. Gravina, dopo un 
discorso eloquente, presentò le ta- 
vole di marmo che contenevano 
tali leggi, e le dichiarò in vigore 
con le espressioni usate nella giu- 
risprudenza romana; assunse in 
tale occasione il nome di Opizio 
Erinianteo. In quel mezzo tempo, 
Gravina aveva composto varie dis- 
sertazioni cui raccolse col titolo 
d’ Opulenta, Roma, t(jp6. Vi si tro- 
va ; I’. Specimen prisci juris ; è un 
preliminare della grande operaelte 
ha poi scritto sull’origine del di- 
ritto; II De lingua latina Oialngiu. 
Vi dimostra l’eccellenza del lati- 
no, la sua ntilità, e la necessità di 
associarne lo studio a quello del 
greco ; III Epistola ad Gabrielem 
lleignerium a Gallum. Vi fa quere- 
la della decadenza delle lettere in 
Italia ; IV De rontemptu murtis. Lo- 
da la costanza che Francesco Ca- 
rafa aveva mostrato in una grave 
malattia; V Epistola ad Trojanum 
Mirabellam. Cerca di consolarlo 
della morte di suo tiglio ; VI Pelle 
Faiole antiche. Quest’ultimo trat- 
tato, icritto in italiano, è stalo tra- 
dotto in francese da Giuseppe Re- 
gnnuld. Dopo la morte di Alessan- 
dro Vili, Antonio Pignatclli ot- 
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tenne il trono pontificio sotto il 
nome d’ Innocenzo XII. Egli volle 
innalzare Gravina ai più grandi 
onori ecclesiastici; ma questi rifiu- 
tò di farsi sacerdote: tutta la sua 
ambizione si limitava ad insegnare 
le leggi, ed il suo genio lo traeva 
verso l’erudizione profana. Otten- 
ne nel ifiqq la cattedra di diritto 
civile. Egli fece nel suo discorso 
d’apertura, la storia di tale scien- 
za ; e per far meglio conoscere il 
suo metodo d* insegnare, compose 
il trattato De instaura t ione studio- 
rum, cui dedicò al nuovo pontefice 
Clemente XI. Il discorso che reci- 
tò nel 1 700 , De Sapientia unimmo , 
è relativo allo stesso argomento. In 
quello che è intitolato: Pru I, gibus 
ad magnum Ataschnrum regem , poi 
ch'ebbe parlato della preminenza 
e dignità delle romane leggi, lecon- 
sidera sotto l’aspetto dell' influen- 
za che debbono avere sull’ incivi- 
limento degli stati del czar. Non 
(tossiamo indicare i soggetti delle 
altre dissertazioni di Gravina; esse 
vennero raccolte nelle sue opere. 
Citeremo soltanto quella sulla re- 
gola inferno, perchè fa conoscere i 
sentimenti religiosi di cui la sua 
anima era penetrata. Gravina pas- 
sò nel 1705, dalla cattedra di di- 
ritto civile a quella del diritto ca- 
nonico Aveva, fino dal suo entrare 
nell’aringo dell’ insegnamento, a- 
bolito 1’ nso dell’ argomentazione 
scolastica. Ogni anno introduceva 
utili mutamenti. Teneva che il 
solo mezzo di stabilire le buone 
dottrine era di risalire alle sorgen- 
ti. E’ questo il soggetto del suo 
trattalo: De repetendii doctrinarum 
fontihus. Tali trattateli! , cui com- 
poneva con nua facilità estrema, 
non gl’ impedirono di continuare 
la sua grande opera sulle origini 
del diritto civile, DeOrtuet progres- 
so juris cioilis, di cui il primo libro 
era comparso a Napoli nel 1701, e 
che fu stampata compiuta in tra 
libri, a Napoli ugualmente ne) 
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tji 3 . L’ Europa risuonò degli elo- 
gi die ognuno dava a tale grande 
lavoro : il celebre MalVei ne lece un 
compendio , e I originale fu ristam- 
pato più volte in differenti luoghi. 
Gii scritti di Gravina dimostrano 
1 ’ estensione del suo sapere, il suo 
ardore per l' insegnamento : ma la 
maggior prova che ne abbia pro- 
dotta, è stato il dare alle lettere 
Metastasio, il quale andò a lui de- 
bitore della sua fortuna e della sua 
educazione ( V . Metastasio), e che, 
ne’ suoi scritti e principalmente 
nella sua poetica, si piace di testi- 
ficare la riconoscenza che deve, non 
solamente alle cure, ma altresi alle 
lezioni del suo padre adottivo. L'an- 
no tjti insorse una sedizione let- 
teraria tra gli Arcadi. Si trattava 
d’una delle leggi istituite da Gra- 
vina, alla quale questi dava un si- 
gnificato affatto diverso da quello 
nel quale la maggiorità della com- 
pagnia lo intendeva: ninna legge 
tu più diligentemente esaminata. 
I più begl’ ingegni ili Roma, tra i 
giureconsulti, presero parte in tale 
disputa. Si piati diuanzi ai tri- 
bunali, e la faccenda terminò con 
una scissione dell’accademia. Gli 
amici e gli allievi di Gravina lo 
seguitarono, ed egli istituì sotto la 
protezione del cardinale Lorenzo 
Corsini l’accademia dello Quirino, la 
quale si adunava I* inverno nel suo 
palazzo, e la state nel suo giardino 
sul Monte Gianicolo. Durante fin 
tervallo che scorse dal 171 1 al 1714, 
Gravina perfezionò e pubblicò 
molte opere, i suoi Diaconi, il suo 
libro De Rumano imperio, Napoli, 
1713, in la: le sue tragedie, Pala- 
mede, Andromeda, Appio Clamilo , 
Papiniano, e Seroio Tullio, Napoli, 
1713, iu la; ed il suo trattato Del- 
la ragione poetica, ltoma, 1708 ( n’ t 
stata pubblicata una traduzione 
francese, Parigi, 173.4,3 voi. in la); 
e finalmente il trattato Della trage- 
dia, Napoli 1713, in q.to. Gregorio 
Calopiese morì a Scalea nella state 
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del 1714. Gravinaaccorsepere-cl** 
citare gli estremi iitficj ad un pa- 
rente a cui tanto doveva. Passo da 
due anni nella Calabria; e non ri- 
tornò che nel 171(1 a Roma, dova 
inori ai 6 di geimajo 1 7 1 8, lascian- 
do a sua madre Anna Lombarda i 
beili che possedeva nella Calabria, 
e, a Metastasio, quauto aveva ac- 
quistato a Roma, sostituendo tale 
parte del suo retaggio agli altri 
suoi allievi , Giuliano Pier Santi , 
Lorenzo Gori ed Orazio bianchi, i 
quali tutti si sono fatti un nome 
nelle lettere Gravina era picciolo, 
magro: il suo aspetto pensoso e me- 
lanconico taceva ablwstanza vedere 
che si curava poco di qualunque 
specie di divertimento e di piace- 
re. La sua sobrietà era estrema. 
Parlava poco, ina (a sua conversa- 
zione era piena di arguzie, talvolta 
satiriche. La sua favella era pura 
ed elegante: la sua latinità si ac- 
costò a quella del secolo d' Augusto. 
Si trova la stessa facilità nelle sue 
poesie latine ; ma nella lingua ita- 
liana. mostra più sapere che gra- 
zia : i suoi [necci 1 1 sulla poetica e 
specialmente sulla tragedia, sono 
eccellenti. 1 suoi drammi sono me- 
diocri , egli stesso li considerava 
più sotto l'aspetto della inorale che 
sotto quello della poesia : ina gli si 
deve la riforma dell'eloquenza e 
I’ introduzione della filosofia nella 
giurisprudenza. Le opere di Gra- 
vina sono state unite iri 3 voi. sotto 
il titolo di Oprre del Granila Lipsia, 
, 7- , T» *'i 4 -Ioìg Napoli, 17 TO, con 
le nule di Mascovio, che 11' è stato 
l’editore. G B. Passeri pubblicò 
una notizia sulla vita di Gravina, 
suo maestro, premessa alla tradu- 
zione ilei trattato di questo scrit- 
tore, De Dirciplina poetarnm\P .Cùi- 
logerà Raccolta nuora, ami. 1718, 
toni. XVII ). La sua vita è stata 
scritta più ampiamente e Con inolia 
eleganza, da G. Andrea Serraò. del- 
l’ordine de’Geronimini; Dr vita et 
tcriptu J. V. Craeinae commmtariut , 
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ij' 8, in 4 -to. Fabroni ne ha pub- 
blicata un’altra nelle sue l'ila? f- 
tal.rum , tom. X Queste due bio- 
grafie contengono tiu catalogo del- 
le opere pubblicate ed inedite di 
Gravina. Usuo ritratto è stato in- 
tagliato dietro la maschera che 
fu lerata dal suo volto dopo la sua 
morte. 

A. L M. 

GRAVINA ( Carlo duca di) , 
ammiraglio Spagnuolo, nacque a 
Napoli nell'aprile del 1 7^7- Sem- 
bra che non appartenesse alla fa- 
miglia de Gravina, discendenti de- 
gli Orsini di Roma, e fu generale 
opinione che fosse tìglio naturale 
del re Carlo III, il quale gli conferì 
il titolo di duca di Gravina. Egli 
lasciò Napoli nel 1708, con esso 
monarca chiamato al trono delle 
Spagne. Poi eh’ ebbe studiato le 
matematiche e l’astronomia a Oar- 
tagena nell’accademia delle guar- 
die-marine, andò la prima volta in 
armi contro gli Algerini, sotto gli 
ordini del famoso Barcel lo: giovane 
ancora, ottenne il comando di due 
fregate, con le quali gli riuscì di 
mettere le coste di Spagna in salvo 
dalle intraprese dei Barbareschi. 
Accompagnò in seguito, in diverse 
spedizioni, gli ammiragli Cordova 
e Massaredo, dando, in ogni occa- 
sione, piove non equivoche d’in- 
telligenza e di coraggio. Si segnalò 
soprattutto nella guerra contro la 
repubblica francese nel 1795. Il 
castello di Roses, situato a breve 
distanza dal mare, era assalito da 
otto mila francesi, mentre un altro 
esercito nemico moveva per avvi- 
luppare varj reggimenti spaguuoli 
che si avviavano in soccorso della 
piazza, di cui la resa avrebbe de- 
ciso della sarte della campagna. 
Graviha, che si trovava in osserva- 
zione con tre fregate, non lungi 
dalla costa, essendosi avvisto del 
pericolo, fece sltarcare le artiglie- 
rie, e drizzare in fretta sulla spiag- 
gia tre batterie, le quali incomo- 
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darono di tal guisa gli assalitori, 
che si videro costretti di rinun- 
ziare all’ offesa In pari tempo il 
fuoco delle fregate dissipò il corpo 
nemico che stava per troncare la 
ritirata agli Spagnuoli. Taleazione 
conservò dicci mila uomini alla 
Spagna, e valse a Gravina il titolo 
di contrammiraglio. Allorché Buo- 
naparte volle fare un grande sforzo 
contro gl’ Inglesi nel i 8 o 5 , e poiché 
indotto ebbe il gabinetto di Ma- 
drid a secondarlo con ogni suo 
mezzo, la flotta spagnuola coman- 
data da Gravina, si unì a quella di 
Villenenve. nel porto di Cadice. 
Forzato d’obbedire all’ainmiraglie 
francese, Gravina tentò inutilmen- 
te di rimettere il comando all’ain- 
miragtio Massaredo, che lo rifiutò 
ostinatamente ; e fu costretto d ob- 
bedire al principe della Race, il 
quale riceveva auch’esso gli ordini 
da Uuonaparte. La squadra ingle- 
se. comandata da Nelson, era alla 
vista di Cadice. Villeneuve, mal- 
grado le rappresentanze di Gravi- 
na, volle uscire per assalirlo. Cor- 
reva il mese di novembre, cioè la 
stagione più malagevole pe’ mari- 
nai, e quel giorno ( ai di novem- 
bre iHoò), il mare era travagliato 
da si furiosa tempesta, che varie 
navi mercantili traviarono fino nel 
porto Le due squadre s’ incontra- 
rono riinpetto al cnpo di Trafal- 
gar. Il combattimento fn lungo ed 
ostinato; e si pugnò dall’un 1 parte 
e dall'altra con ugual furore Mal- 
grado tutti gli sforzi degl’ inglesi, 
gli spaglinoli mantenevano la loro 
linea (1), allorché due fregate ne- 
miche, essendosi gittate sulPala 

(■) Tali particolarità vrn-0110 amnmitii- 
«Iratf ila t<-«tinioni oculari od Impartivi! ; non 
•olamenti* da' marinai «pagniioli. ma t* pri. 
pionieri ingleti »• da ufficiali franerai, I quali 
non «aprvano rome interpretare la romlolla lei 
loro ammiraglio. meno diorite J* di «pia- 
gare il rrro motivo del «nleidio di Villenenvr 
( y. ViLltRtRL'Vt ) ; e la Irlicra rbe fu pub* 
Mirata in quel tempo, «u tale propotilo, de* 
t* e««crc tenuta per apocrifa. 
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sinistra, comandala da Villeneuve, 
questi abbassò tosto la bandiera, e, 
per nn movimento inconcepibile , 
usci di linea. La squadra inglese 
formando tre corpi a Ulta di gru, 
terminò di romperla interamente, 
ed il conflitto divenne più che mai 
sanguinoso. Le navi inglesi furono 
estremamente malconce } ma gli 
ispaguuoli videro la loro marineria 
distrutta, e durarono assai fatica a 
rimorchiare Ire vascelli verso Ca- 
dice. Gli altri si erano affondati, o 
erano caduti in potere del nemico. 
Villeneuve fu fatto prigioniero: gli 
ammiragli Nelson e Gravina tro- 
varono in tale battaglia una morte 
gloriosa. Entrambi furono feriti in 
un braccio da una palla di mo- 
schetto ( V. Nelson ) Il primo mo 
ri in conseguenza del taglio, ed il 
secondo forse per non essersi fatta 
l’amputazione, nei primi di gen- 
naio i HoO. Gravina era considerato 
nella Spagna, ed anche nell' In- 
ghilterra, come un eccellente am- 
miraglio. Aveva introdotto sagge 
riforme nella marina spagnuola. 
aveva incoraggiato lo studio ditale 
scienza, e fatto aprire molte scuole 
utili di navigazione e d’artiglieria. 
Era decorato pressoché di tutti gli 
ordini di Spagna; e veniva rice- 
vuto alla corte ( dove si faceva ve- 
dere per altro assai di rado | con 
partirólare distinzione, e conforme 
ai natali che gli si attribuivano. 
Franco, leale e generoso, non in- 
censò mai il favorito Gotloy, e fu 
ngualmenle compianto pel suo ca- 
rattere e pe’suoi talenti. 

li — s. 

GItAVIO o de GRAUW ( Im- 

.ardo ), così chiamato dal nome di 
un villaggio presso Leeutvarde in 
Frisia, di cui era originario, viveva 
verso il principio del XVI secolo. 
Era stato ordinato prete, e si ap- 
plicò particolarmente allo studio 
della storia della sua patria. Le 
guerre da cui la vedeva lacerata, 
avendolo indotto a partire da essa, 
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si ritirò a Roma, ed accrebbe an- 
cora mediante uuove ricerche nel- 
la capitale del mondo cristiano i 
materiali che aveva raccolti. Vi 
scoperse tra gli altri, certi privile- 
gj accordati ai Frisoni da Carlo- 
magnn, e li premise alla sua cro- 
nica. gemendo di vedere la Frisia 
crudelmente oppressa dai Sassoni. 
La sua cronica risale all’anno i<>5, 
e si estende fino al 1 5 ■ 4- Soffrirlo 
Petro se n’è valso pe’ suoi anna- 
li, ed ha onorevolmente menzio- 
nato Gtavio uella IX. delle sue 
16 decadi De Scriploribus Fruititi, 
opera nella quale veramente fa 
piuttosto prova di applicazionecho 
di critica. 

M — o». 

GRAVIO. Vedi Gnau, Ghave e 
Gkbaves. 

GllAY ( Giovanna ). V. Gbf.t. 

GRAY (Tommaso) è dai critici 
inglesi messo nel primo grado ilei 
loro poeti del secolo XVIII. Non 
compose per altro che un brevissi- 
mo numero di versi, e la lettura 
delle sue opere non occupa due 
ore di tempo. Pressoché tutte le 
sue poesie ebbero nella loro novità 
poca voga ; esse vetmero giustamen- 
te criticate, e sono lungi dall’esse- 
re universalmente ammirate : ma 
Gray è l’autore dell' Eh-gia topra 
un cimitero di campagna ; e tale 
componimento, (T un merito supe- 
riore e non contrastato , ha reso 
immortale il suo nome. Noti esiste 
forse in nessun’ altra lingua una 
poesia che la superi per la bellez- 
za c la pienezza de’ pensieri, I’ e- 
ncrgica precisione e l'armonia imi- 
tativa dello stile, la solennità del 
soggetto, la tinta cupa, religiosa e 
toccante dei sentimenti e delle im- 
magini. Tale elegia è stata tradot- 
ta in tutte In lingue moderne, ed 
inserita in gran numero di raccol- 
te . Ne conosciamo più ^li dodici 
traduzioni in versi francesi, tra !• 
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quali si distingue quella di Chc- 
nier ( Parigi, Dabin, in 8.vo ). An- 
stejr, Roberts, Loyd-Costa, 1 ’ han- 
no tradotta in latino : Cook, Nor- 
burv, Coote, Tew, Wiston, in gre- 
co. Fra le traduzioni italiane, quel- 
le di G. Torcili e di Cesarotti sono 
state stampate insieme da Borioni 
( Parma, in 4 -*o, 1795 ), col testo a 
fronte, e la versione latina di G. 
Costa (t). Tale elegia Ita dato ori- 
gine altresì a molte imitazioni . 
li giorno ilei morti di de Fontaucs 
ò, in francese, quella che ci parve 
la più felice. L’ammirazione di 
cui tale celebre elegia è stata l’og- 
getto, riverberò sugli altri com- 
ponimenti dello stesso autore, i 
quali si vollero considerare come 
altrettanti capolavori. Fucertotale 
ammirazione superstiziosa che ha 
eccitato Johnson a criticarli con a- 
sprerza : conveniamo eh’ è giusta 
una parte delle sue' critiche, sulle 
dueodi di Gray, intitolate, i Progressi 
deliri poesia, ed il Pruda ; ma John- 
son ci sembra estremamente ingiu- 
sto in quelle che fa dell’ode sulla 
Primavera, cui Orazio non avrebbe 
disconfessatu, e che Wakefield ri- 
guarda come «il più bel modello 
» di composizione classica che ab- 
» hiano prodotto i tempi moder- 
» ni ”. Johnson ha spinto ancora 
più lungi le sue prroccu pozioni 
nelle sue critiche sull'ode scritta 
alla vista del collegio d' Eton\ essa 
è, a nostro avviso, il miglior com- 
ponimento di Gray dopo la sua e- 
legia : tale ode ci sembra anzi su- 
periore al suo inno all’ Avversità , 
cui l'Aristarco inglese trova poeti- 
co e pieno di senno, e « di cui (egli 
dice) non oso offendere la snidi- 
ti mità con leggere critiche ” Nel 
suo mal umore contro la musa di 

(i) T.a versione italiana del Torelli t ita- 
la pure stampata da Didot maggiore, in 8.vo, 
col (e«lo inglese e con la tradniione in versi 
francesi, di Fuyolle. Ve ne ha un’ altra in ita- 
liano ( di BttHara ) nel trentèlimo N.o della 
Decade, aiuto XII. Se ne conosco pure un'al- 
tra Temone latina ( F, Evangeli ). 
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Gray, Jolinspn arriva sino a dire 
che considera i suoi scritti con me- 
no piacere che la sua vita. Tale 
vita però niuna cosa presenta che 
sia notabile ; e se ha meritato elo- 
gj,. sembra che non debba andare 
scevra di biasimo. Gray nacque ai 
20 di dicembre 1716, di Filippo 
Gray, cittadino di Londra ed a- 
gente di cambio, e di Dorotea An- 
trobus. Sua madre ebbe cinqifts ti- 
gli ; quattro morirono bambini, di 
apoplessia. Tommaso Gray, nella 
tua infanzia, ne fu assalito anch’e- 
gli ; ma sua madre ebbe il corag- 
gio di aprirgli una vena, e gli sal- 
vò la vita. Ella prese cura della 
sua prima educazione ; e la tene- 
rezza che aveva per essa era vie 
più aumentata dalla compassione 
che gl’ inspiravano i mali tratta- 
menti del suo brutale sposo. Gray 
incominciò gli studj nel collegio 
d' Eton, e li terminò in quello di 
Peter-IIume, a Cambridge (1). Nel 
collegio di Eton appunto strinse 1 
vincoli d’ amicizia con Riccardo 
West, figlio del lord cancelliere 
d’ Irlanda, e con Orazio Walpole, 
poi lord Orford. Per esso risappia- 
mo che Gray fu, sino dall'età più 
tenera, serio e meditabondo, e che 
non ebbe, in certa guisa, infanzia. 
I sentimenti d’ affetto che lo uni- 
vano a West, crebliero col tempo, 
e gli resero più amara la perdita 
di quel giovane, che mori di ?.G an- 
ni, nel momento in cui Gray gli 
aveva spedita la sua prima ode, cui 

(1) Bell* uh. versili di Cambridge, C ny» 
•t legh in amicisia ron Carlo di Boiistellcii. 
poi bailo di Jfyen nel patitone di Berna, col 
quale restò in carteggio . M asoli desiderando 
raroorre tulle le lettere di Gray, non dimen- 
ticò d' indirizzarli al bailo di Xyon, il quale 
non tenne Hi dovere allora render#» pubbliche 
le lettere del mo amiro ; tale rifiuto impedì a 
31 a»on di far menzione di il Ulta relaiione, 
a«»ai intima come li può gindirarne leggendo 
tre lettere, sommamente interessanti, di Grajr 
a Bonsletten : else furono stampate ■ Zurigo 
in una raccolta di lettere indirìtle, da P. Ma- 
tliisson, a Voukopken di Maddeburgo, 
a voi. in 8.vo ; opera tradotta in bugna ingle. 
1 C da Anna Plumj.lree, I 7 <jy, in B.vo. 
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neppure riceverà II legame di 
Gray con Walpole non lu di si 
lunga durata. Gray acconsenti di 
accouqiagnare Walpole nel . suo 
viaggio d’Italia; ma, a Reggio, si 
aepa ramno, e si disgustarono per 
molli ì di cui non si venne inai 
pienamente in chiaro. Walpole 
affettala di attribuirne a se tutto 
il torto Alcuni anni dopo, una da- 
ma/loro amica comune, venne a 
capo dì riconciliarli agl» occhi del 
mondo, ma non di iar rinascere 
l’antica loro amicizia. Si metterà 
sempre in questione se un amici- 
zia che può cessare di essere, ah- 
bia mai esistito. Gray. ha scritto 
alcune lettere su tale viaggio d 1- 
talia, e su quelli che lece poscia 
nella Scozia e nelle diverse pro- 
vincic d’Inghilterra: tali lettere 
{anno desiderare che avesse speso 
una maggior parte della sua vita 
nel far viaggi e nello scriverli. Do- 
po il suo ritorno dall Italia nel 
i,4t , sno padre mori, lasciando 
una scarsissima facoltà a sua ma- 
dre. Gray. per compiacerla, si recò 
a Cambridge, onde continuarvi gli 
studj di giurisprudenza, quantun- 
quo non avesse niun& intenzione 
di esercilare la professione del Je- 
gista: prese il grado di baccellie- 
re; ma si applicò pel corso di sei 
anni a leggere in originale lutti 
gli autori classici greci, facendo 
note per illustrare i luoghi dittici- 
li, e correggendoli con la sagacità 
d’un buon critico, il suo genio per 
la poesia si era manifestalo, fin da 
quando era in collegio, per diverse 
composizioni in latino ed in lin- 
gua inglese : ina nel 1 ^ 4 ** s " a 
musa spiccò il volo: compose allo- 
ra le odi sulla Primavera, sul colle- 
gio d' Eton, 1 ' inno all' Avversità, ed 
abtiozzò la sua celebre elegia, non 
che un poema latino intitolato, Oe 
principila coglionile Nel >^44i fil- 
trasse la relazione di Mason, poeta 
di.tinto, il quale fu per lui un a- 
,uico fedele, un critico valente, un 
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panegirista zelante, ed un diligen- 
te editore Nel 1747. fece compa- 
rire, per la prima volta, in foglio, 
la sua ode al collegio d Elon. Scris- 
se, verso tal epoca, le sue stanze 
sulla morte di un gallo favorito , 
scherzo piacevole, verseggialo con 
molta maestria e grazia, e che 
Johnson ha trattalo altresì con 
troppo rigore. Poco tempo dopo, 
Gray intraprese un poema sull' 
alleanza dell' educazione e ilei gover- 
no, cui non ha terminato, e del 
quale si conservano alcuni tram- 
nienti che fauno desiderare il re- 
stante. Nel 1749 terminò la sua ce- 
lebre elegia, incominciata sette an- 
ni prima : essa circolò prima ma- 
noscritta, veune stampata poscia 
in nuo di que giornali o raccolte 
»i moltiplicate nell’Inghilterra, 
che vengono fuori ogni mese : fi- 
nalmente fu in-erita in un’edizio- 
ne delle poesie dell’autore pub- 
blicate in 4.I0. con intagli condot- 
ti sui disegni di Bentley. Nel 175^, 
Gray perde sua madre; e, fin da 
quell’epoca, risentì i primi assalti 
di quell' affezione malinconica che 
a* accrebbe con l’età, e lo condus- 
se al sepolcro ai 5 o di luglio 1771, 
in età di 55 anui. Fu sotterralo 
nel cimitero di Stoke ( nella con- 
tea di Btickingliaui) , presso sua 
madre. E’ certo che da quando el- 
la non fu più, egli dii enne in- 
capace di qualunque lavoro con- 
tinualo: aveva caldamente solleci- 
tato, ed ottenuto alla fine, la cat- 
tedra di storia moderna nell' uni- 
versità di Gamhridge; ma quan- 
tunque avesse intrapreso grandi 
lavori su tale oggetto, non potè 
mai determinarsi ad incominciare 
le lez.ioni, e non ha adempiuti i 
doveri che tale officio gl’ impone- 
va. Le due odi inlitolate il Bardo 
ed i Progressi della poesia furono 
però composte da Gray dopo la 
morte di sua madre: esse com- 
parvero con le altre sue odi in u- 
u’ edizione fatta nel 17^7 dalla 
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stamperia particolare di Strawber- 
ry-Hill . Aveva scritto per suo di- 
vertimento un Catalogo 'ielle anti- 
chità e delle case d’ Inghilterra, che, 
dopo la sua morte. In prima stato 
tirato in pochi esemplari, dati in 
presente, e stampato di nuovo per 
essere venduto nel 1787. La storia 
d’ Ely, per Bentham, contiene al- 
cune osservazioni di Gray sull' ar- 
chitettura, che sono piene di saga- 
cità . Nel 1759, »i era condotto 
a Londra per trascrivere alcune 
scritture inedite sulla storia, dai 
manoscritti deposli nella bibliote- 
ca del Museo britannico, che f ti 
allora aperta al puhblico : fu data 
in luce una sola di tali scritture 
nel a. do numero delle Miscellanee 
d’ antichità di lord Orford . Gray 
aveva poche idee originali; i più 
de’suoi più hclli pensieri sono tol- 
ti da altri autori : ma (pianto gli 
ha abbelliti con la ricchezza, l'ar- 
monia e la graz.ia dell’espressio- 
ne! Gilberto Wakefield pubblicò, 
nel 1786, in 8.vo, un’edizione delle 
Poesie di Gray, con note che prova- 
no non meno sagacità che erudi- 
zione, ma non tutto il sangue 
freddo che si esige da un critico 
imparziale. Rimerito del poeta vi 
è lòrse troppo esaltato, e soprat- 
tutto i giudizj di Johnson vi so- 
no ripresi con soverchia asprezza. 
Nullameno l’editore ha la buona 
fede d' indicare molli de’ pensieri 
che Gray ha tolti da altri poeti. 
Berdmore ne’snoi Specimen, o Sag- 
gi di rassomiglianza letteraria nelle 
Opere di Pope, Gray ed altri scritto- 
ri, ha ingrossato tali indicazioni di 
fortunate rnlierie. Gray ha lascia- 
to numerosi manoscritti di cui T, 
G. Mathias ha stampato una scel- 
ta in un’edizione che ha pubbli- 
cata delle Opere di Giay , Londra, 

1 8 1 4 > a voi. in 4 to. Gli scritti 
nuovi che vi si trovano, sono osser- 
vazioni dell’editoie sulla vita ed 
il carattere di Gray, estratti filolo- 
gici, poetici e critici. In tal edi- 
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zione si trova jmre un ritratto, 
una veduta del cimitero di Stolte, 
e della tomba di Gray, un far si- 
mile dell’elegia intiera, intagliato 
da un suo manoscritto, alcuni me- 
daglioni di Gray e di Mason tolti 
dai cernita)] loro nell’abbazia di 
Westmiuster, ec. Quanto vi è di 
nuovo in tal edizione ò stato ri- 
stampato separatamente nel i8i5, 
in 8,vo. E’ alt resi molto pregiata 
quella che Mason ha pubblicata 
in 5 voi. in 8 vo con alcune Memo- 
rie sulla vita dell’autore, e quella 
che John Mitford ha pubblicato, 
Londra, nel i8ib, a voi. in 4 -to. 
\ i si trovano, oltre lo poesie in- 
glesi e latine, con varianti e note 
critiche, lina Vita di Gray, un 
saggio sulla sna poesia, le sue Let- 
tere date in luce da Mason, quel- 
le ciie sono stampate nelle Opere 
di Walpolc, corrette in essa dietro 
la scorta dello stesso manoscritto 
di Gray. ed altre lettere che erano 
comparse nel Gentleman * s ma gazi- 
ne, e in differenti raccolte. L’edi- 
zione è ornala di due ritratti del 
poeta. Lemierre nipote ha pubbli- 
cato una traduzione francese delle 
poesie di Gray, iti 1 volume in 8.vo, 
Parigi, 1 798 ihibois, parroco d' An- 
gers , ne ha pubblicato un'altra 
nell’ Inghilterra, in ta. Gray ave- 
va un’ anima amante, e suscettiva 
d’un alletto durevole, era benefi- 
co, paziente, economo, integro, 
temperante; male sue virtù e le 
sue buone qualità non andavano 
disgiunte da più difetti. Mancava 
di costanza e d’ energia ; aveva un 
carattere debole, effeminato: gli 
affari più ordinarj ed i minori im- 
barazzi della vita l’attristavano e 
lo scoraggiavano : il suo umore era 
riservato e capriccioso; era cosa 
difficile ih piacergli : la rozzezza o 
la volgarità del tratto lo rendeva 
malaggraziato. Aveva un sentimen- 
to troppo pronto troppo vivo dei 
difetti e delle parti ridicole negli 
altri ; egli per altro non ne andava 
t 3 
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esente : studiava l'acconciarnenlo 
della sua persona sino alla fatui- 
tà; e quantunque tutto dovesse al- 
le lettere, voleva parere di colti- 
varle soltanto per suo diletto, e 
non amava di essere considerato 
come autore. Tale bizzarria, che 
èra pur quella di Congrève, è qiol 
to più comune nell’ Inghilterra 
che in Francia; nè se ne sono per 
anco spiegate le ragioni. 

W-n. 

GRAZI ANI (Anton- Maria), u- 
no degli scrittori più forbiti del se- 
colo XVI, nacque di genitori di ri- 
guardevole casato ai 25 d’ottobre 
i53e, a Borgo San Sepolcro, picco- 
la città di Toscana. Abbandonato 
da principio a sè stesso, passò i pri- 
mi suoi anni in campagna, nella 
più assoluta disoccupazione. Aveva 
ventuno anni, quando suo fratello 
lo mandò a studiare il latino in un 
collegio del Friuli. Per accidente 
capitò sotto la direzione d’un egre- 
gio umanista Giampietro Astemio, 
che gli fece fare rapidi progressi . 
Studiò in seguito la legge nell’ u- 
niversità di Padova, e finalmente 
andò a Roma, dove il cardinale 
Oo tornendone Io impiegò come se- 
gretario. Esso prelato, uomo dotto 
e giudizioso, s’avvide in breve del- 
le felici disposizioni diGra/lani, 
e si applicò a coltivarle. Gli fece 
leggere le opere di Platone e d’A- 
ristotele, gliene facilitò l’intelli- 
genza la mercè di spiegazioni adat- 
tate alla sua capacità, evenne a ca- 
po in tal guisa di rendergliele fa- 
inigliari. Cominendone,cbe doveva 
la stia fortuna al snn talento per 
la poesia, combattè l’inclinazione 
di Graziani pei versi, e l’obbligò 
ad occuparsi unicamente di studj 
che lo rendessero atto ad adempie- 
re gl’impieghi ai quali era desti- 
nato. Graziani fu riconoscente del- 
le cure del suo benefattore; l’ ac- 
compagnò nelle sue nunziature d’ 
Allemagna e di Polonia, e cercò di 
tollerarlo nelle sue, fatiche, senza 
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voler mai accettare stipendio n i ti- 
no Dopo la morte di ( '.otti meri. Io- 
ne, sostenne le funzioni di segre- 
tario di Sisto V. indi del cardìualei 
Alessandro di Monralto. Contribuì 
molto al l’elezione di Clemente VI II, 
che lo ricompensò col vescovado d’ 
Amelia nel i5gz. Il nuovo ponte- 
fice gli affidò varie negoziazioni, 
tra le altre di persuadere i prin- 
cipi italiani a collegarsi contro i 
Turchi. Eletto legato nel i5q4 pres- 
so la repubblica di Venezia, Gra- 
ziani diede, in tale uffizio, più d’ 
una prova della sua prudenza ed 
abilità. Tre anni dopo, ottenue la 
permissione di ritirarsi nella sua 
diocesi, ed impiegò ogni sua’ cura 
a farvi fiorire i buoni studj, a repri- 
mere gli abusi, a sollevare i poveri. 
Mori in Amelia ai 16 di marzo 
itìi i, in età di anni e/}- G. Vitlor. 
Rossi ( iViciuj Erj thraeut ) dice che 
Clemente Vili aveva avuto inten- 
zione di crearlo cardinale, madie 
ne fu distolto da suo nipote, il qua- 
le non avrebbe potuto soffrire l’ele- 
vazione d* un suddito del grandu- 
ca di Toscana, di cui era nemico . 
Comunque sia, dice Tiraboschi, le 
opere di Graziani bastano per assi- 
curare al tuo nome una giusta ce- 
lebrità. Sono desse: I. De Bello Cy- 
prio libri E, Roma, 1614, in f°gl- » 
Norimberga, 1661, in 12 . Suo ni- 
pote fu editore di tale storia, di 
coi si loda I’ esattezza e l'eleganza: 
essa è stata tradotta in francese da 
Lepelletier. Parigi, i685. in 4 *0 J 
II De Vita Cnmmendonir cardinalis 
libri IV, Parigi, i66c|, in 1 3. Tal e- 
dizione è dovuta alle cure di Fle- 
cbier, che ha tradotto l’opera inr 
francese ( V. Plechjer) : III De co- 
sibut virurum ilhutriuin , Parigi. i6Soì 
in 4-to. Ferdinando di Furstemberg, 
vescovo di Padcrborn e di Munster, 
ne diede il manoscritto a Plechier, 
che lo pubblicò con una prefazio- 
ne. Tale opera è stata tradotta in 
francese da Lepelletier: IV De 
icriptit invita Minava libri XX, 
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Firenze, l"i 5 , 2, voi. in 4 .fo, con 
uno prelazione e note del P. Lago- 
marsini, gesuita. Graziani aveva 
dato tale titolo singolare alla sud- 
detta opera, perchè la compose, 
tuo malgrado, ed Unicamente per 
fcotupiacere suo fratello. 1 quattro 
primi libri contengono ricerche 
sul!’ origine di Borgo San Sepolcro; 
gli otto seguenti. Memorie sulla sua 
famiglia, e la Notizia dei viaggi fat- 
ti da suo fratello in Asia ed in E- 
gilto ; finalmente gli ultimi otto, le 
Memorie della sua vita Aiio-tolo 
Zeno conservava in manoscritto due 
volumi in foglio di lettere scritte 
da Oraziani durante la sua legazio- 
ne di Venezia. Fr. Pariu ne ha in 
gerite alcune nella sna Ep'utologra- 
pliui, Roma, 178-7. Esistono pure di 
Oraziani alcuni Statari Sinodali per 
la sua diocesi, ed alcuni Opuscoli 
rimasti in manoscritto, tra gli altri 
l'Elogio di Poggio, 

W— s 

GRAZIANI (Gtàor, amo ) , poeta 
italiano, nato nel t6o{, a Pergola, 
piccola città del duciato di Urhino, 
studiò nelle università di Bologna 
e di Padova, e mostrò fin da giova 
netto, talento per la poesia. Le sue 
prime composizioni Furono accolto 
Con applauso, ed il sno poemi di 
t tleo/hitra , cui diede in luce in età 
di in anni, stàbili la sua riputazio- 
ne. Brance*co I. , duca di Modena , 
òhe Onorata della sua benevolenza 
il padre di Graziani (Antonio), per 
incoraggiare i talenti del figlio, 
chiamò quest'ultimo alla sua cor- 
te, lo creò suo segretario nel 1(07 , 
c gli donò la contea di Sarzano, 
ticco dominio negli ‘tati di Reg- 
gio Sotto gli auspicj periamo di 
quel generoso Mecenate. Girolamo 
pubblicò la maggior parte delle 
sue opere: I. Cleopatra , Bologna, 
1628, 1 655 , in 12 Tale poema, in 
sei canti ed in ottave, ottenne una 
distinzione onorevole fra tre altri 
che l’avevano preceduto in Italia,' 
«itilo stesso argomento. Lo stile n’è 
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puro; i versi sono facili ed armo- 
niosi ; ma si possono rimproverare 
all' autore alcuni giuochi di paro- 
le non meno fuor di luogo che in- 
utili: Il La concjuista di Oranata, 
cogli argomenti ilei Cal i, Modena, 
■ 65 o, in 4 -to; Venezia, Zitta 1789, 
2 voi. in 12. Nella tessitura di tale 
poema, diviso in 26 canti ed in ot- 
tave è imitato in gran parte quel- 
lo di lai Guerra 1 de Granada, di Meh- 
doza. Tale poema contiene origina- 
li bellezze ; Io stile è corretto e so- 
stenuto, ed i caratteri di Ferdinan- 
do e d’isabella di Castiglia sono di 
mano maestra. Peraltro, malgrado 
gli encomj esagerati di alcuui con- 
temporanei di Graziani questo au- 
tore, è, come poeta, molto inferio- 
re all’ Ariosto , ed anche al Ber.ii ; 
III II Cromi-elio, Bologna, 1671. La 
vóga prodigiosa che ebbe tale tra- 
gedia. fece in breve dimenticare le 
celebri Sofonishe di Bembo e del 
Trissino: e fino a che comparve la 
Merope del Maflfei. (nel 1702), il 
Cromi-elio fu considerato come 0[ie- 
ra classica nel suo genere , tanto 
per la verità dei caratteri quanto 
per l’ osservanza delle regole dell’ 
arte; IV Parie panie, Modena, 
1662, in 12. Il volume contiene fo- 
n-fri, consoni, madrigali , re., che 
hanno pressoché tutti alcun me- 
rito. Nel if >55 , Graziani fece un 
viaggio a Parigi, dove sembra ohe 
per cattivarsi il favore del Cardinal 
Mazzarino, pubblicasse il Colosso , 
Parigi, stamperia reale. i6 r >tì, in 
fogl. E' un panegirico dei talenti 
di {nel ministro, in cui Graziani 
profonde tutti gli elogj ampollosi 
che può dettare l'ambizione ad nn 
poeta cortigiano. Deluso nelle sue 
sperarire , ritornò a Modena; ed 
alonni anni dopo fece stampare, 
nel 1 673, la sua Applicazione profe- 
tica delle glorie di Luigi XIV. Le lo- 
di che dà al suo eroe, quantunque 
meglio fondate che quelle che ave- 
va prodigalizzale al cardinale mi- 
nistro, non sono senza clorazione. 
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Una malattia obbligò Oraziani ad 
abbandonare la corte di Mode- 
na. egli ti ritirò nel -no paese na- 
tio, dote mori ai io di settembre 
I (J-i •'> Nella liilrlioteca Modenese di 
1 arabeschi si trovano particolarità 
non poco estese sulla vita e le ope- 
re di Oraziani. 

B-s. 

GRAZIÀNI ( Giovanni), stori- 
co italiano, nato a Bergamo verso il 
l(jjo, ottenne successivamente la 
cattedra d’ astronomia e quella di 
tilosotìa nell’ università di Padova . 
Ebbe frequenti contrassegni della 
soddisfazione dei mngistrat i di quel- 
la città, dove mori, verso il i^So, 
iu età di circa sessant’ anni. E' au- 
tore delle opere seguenti : I. Fr. 
Mauroceni, Peloponnesiaci, Venet'sa- 
rutn priruipis, gestii ah nano natali 
iGitt ad annusa tGq 4 libisi IF , Pado 
va, 1698, in 4 *°> Il Tbermamm Pu- 
tin ina rum examen, cui accessit disses- 
tano de fonte Coelio acido Recoba- 
rii. ivi, r-01, in 8.vo; opera stima- 
ta, e di cui si trova una buona e- 
sposiziouo uegli Ad a eruditi aum Li- 
psie™. . t-oa; III Hisloriarum l'e- 
netasum libri XXXII , ivi, 1738, a 
voi. in 4.10. Il frontispizio annun- 
cia treni adue libri , ma ne sono 
comparsi soltanto ventiquattro, che 
contengono la storia di Venezia dal- 
t’auuo iGi 5 lino al 1700. E una 
continuazione dell'opera d’Andrea 
IVlorosini. 1 fatti vi sono rapportati 
con bastante esattezza e lo stile n’è 
elegante; ma si dà nota all'autore 
di essersi abbandonato a digressio- 
ni estranee al suo soggetto. 

W—s 

GRAZIANO, imperatore romano 
d’ Occidente figlio di Valentinia- 
110 1 . , e di Valeria Severa, nacque 
in Sirmio il gioruo 18 d’aprile del 
Slip. Il padre suo gli conferì il ti- 
tolo d'Augusto fino dall'età di ot- 
to anni, c lo ‘posò ad una figlia di 
Costanzo . Conte avvenne la morte 
di Valentiniano, il giovane princi- 
pe entrava nel suo 17 010 anno, e 
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lo sue virtù chiarivano giuste la 
speranze de’ popoli e de’ soldati; 
ma tranquillo nella città di Trevi- 
ri, non riseppe la fine di suo pa- 
dre, che quando i duci dell’eser- 
cito avevano già fatto acclamare 
imperatore il giovane Yalentinia 
no suo fratello, nato dalla secon- 
da moglie di Valentiniano I La 
moderazione di Graziano rispar- 
miò una guerra civile nell’ im- 
pero; e mentre Valente suo zio re- 
gnava sola nell'Oriente , egli accon- 
senti a dividere l'impero d’ Occi- 
dente col suo giovane fratello, di cui 
divenne tutore. Nel 3 jtì. Graziano, 
ingannato da false accuse , lasciò 
condannare e giustiziare, in Carta- 
gine, il conte Teodosio, padre del 
grande Teodosio, ed uno de’miglio- 
ri generali ch’abbiano difeso l' im- 
pero romano. Nel 3 - 8 , Graziano, 
che volgeva già l'attenzione sua al- 
le cose d’Orienle inondato da un 
diluvio di barbari, fu obbligato a 
difendersi anch’egli nella Gallia 
coulro un' invasione degli Aleman- 
ni ; li hatlò presso ad Argentana 
(Colmar) in Alsazia, e gli costrin- 
se a dargli in ostaggio i loro solda- 
ti più giovani e più vigorosi. Sti- 
llilo dopo tale vittoria. Graziami 
parli per l'Oriente cui devastata- 
no i Goti, e dove I imperatore Va- 
lente era allor allora perito sotto il 
ferro de’ barbari, non che due ter- 
zi dell’ esercito romano. Come udì 
tale nuova Graziano cercò un uo- 
mo rapace di rassettare le faccen- 
de quasi disperate di quella parte 
dell impero, pose egli l’occhio so- 
pra Teodosio, figlio del generalo 
decapitato in Cartagiue. Teodosio 
si mostrò degno della sua scelta; 
andò contro 1 Goti, li tagliò a pez- 
zi, tornò per fare omaggio a Gra- 
ziano delle sua vittoria, ed otten- 
ne in guiderdone lo scettro d’ fu- 
riente Pi ima che compiuto avesse 
il suo tatuo anno, Graziano acqui- 
stato avea fama uguale a quel- 
la de’ principi più celebri; tua 
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cembro che la tranquillità di cui I 
impero godeva, snervasse presto il 
eira! toro del giovane imperatore. 
I divertimenti della caccia ai qua- 
li con ardore si dava, parvero, ai 
Suoi fieri soldati, indegni del suo 
coraggio; ed il zelo col quale per- 
seguitò gli avanzi dell’ idolatria ri- 
stabilita da Giuliano, gli fece per- 
dere 1’aflelto del popolo. Le legio- 
ni della Grande Brettagna si sol- 
levarono, ed acclamarono Massimo 
imperatore. Graziano, tranquillo 
in Parigi, senti poco dopo elle i ri- 
talli passato avevano lo stretto, é 
movevano ad assalirlo: l’esercito 
delle Gallie si uni ad essi. L’im- 
peratore, ablvandonato, foggi a Lio- 
ne. dove cadde in un aguato cni gli 
tese Aodragate, uno de' generali di 
Massimo ( V. A -1 DB AG ate I. Grazia 
no fu assassinato , secondo alcuni , 
presso al Rodano, incontratosi ivi 
in Andragate; e secondoallri, nel- 
1’ uscire da una cena. Il suo corpo 
fu negato olle istanze di Valenti- 
niano suo fratello. Graziano peri 
il giorno a5 d’agosto del 585, nel 
*5 ino anno dell’età sua, poi che si 
era mostrato degno del trono e del 
l’amore de’ sudditi: Dolce, mode- 
sto, vigilante, casto, sobrio e libera- 
le. era segnalalo in guerra per atti 
A ità e per coraggio andando sempre 
primo contro il nemico, ed usan- 
do cttre paterne pe’ snidati. S. Am- 
brogio ne ha fatto il pivi magnifico 
encomio. Graziano aveva ingegno 
colto, ed era debitore del gusto e 
della cognizione delle lettere al 
poeta Ausonio suo precettore, pel 
quale conservò la piu costante gra- 
titudine: lo fece console nel 5-q. e 
gli scrisse iutorno a ciò una lettera 
tutta affetto e piena d* sentimenti 
generosi. F.’ da credersi che Gra- 
ziano fosse debitore della purità 
de’ suoi costumi alle lezioni ri Au- 
sonio anzi die alla lettura de’ suoi 
scritti. Graziano era stato sposato 
dapprima a Flavia Massima Costan- 
za, figlia postuma vii Gostanzo. «d 
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iti seguito a Leta di etti non à co-* 
nosciuta l’origine. Teodosio le as- 
segnò una pensione dopo la morte 
di Graziano: ella viveva per anco 
nel 4»8 , e si f-ese esemplare per 
beneficenza durante l’assedio di 
Roma fatto da Alarico. 8’ ignora il 
nome la sorte ed il numero de’ fi- 
gli di Graziano: la storia si limita 
a farne menzione. 

li 8 E. 

GRAZIANO, tiranno. I Romani 
quasi costantemente vittoriosi fino 
allora, erano stati finalmente ob- 
bligati a cedere agli sforzi dft’har- 
bari; la Gallia era invasa, e I’ Ita- 
lia minacciata I soldati chiedevano 
nn duce di vaglia che potesse ven- 
dicare gli affronti cui avevano ri- 
cevuto. Le legioni tenute a quar- 
tiere nella Grande Brettagna eles- 
sero imperatore, nel foj, un uttì- 
ziale chiamato Abarco, ed il Ceceri» 
perire in capo ad alcuni giorni, 
onde eleggere in sua vece Grazia- 
no Questi era già avanzato in età, 
quando s'innalzò all' impero se, 
come si assicura nel dizionario di 
Moferi. sposato avea. fino dairanno 
554, una figlia postuma dell’ impe- 
ratore Costanzo; ma ella è cosa e- 
videnle che IVIot-eri il confuse con 
quello che fu soggetto all' articolo 
precedente. Graziano non conser- 
vò l’ impero che qnattro mesi . e 
Tenne trucidato dalle sue tròppe 
le quali gli diedero Costanti no per 
successore ( V . Costanti vo ) 

\V— «, 

GRAZIANO, celebre canonista, 
nacque in Chiusi piccinla città di 
Toscana, nel térrilorio sottese, Si 
era fatto re ligi nso, secondo l’ opi- 
nione piò connine, in Bologna nel 
monastero di s. Felice e di s. Na- 
bor ( 1 ), ed in esso compose l’opera 

(l) t»’ órdine di S. R/»nrdrflri r quello de* 
Camaldolesi si deputano I' onori* il' aver**, pro- 
doflo il iU'ldollo cnMito canonisti . Salitili, uri 
primo lolumr dojrli /inn.i'l bolognesi^ preten- 
di* che Graziano non fa mai mmu.-o ; eh** 
Vincenzo de Brain .iti, il quale lima un se- 
colo dopo di lui, « N il primo cl»*- gli allribp -••c 
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a cui fu debitore della sua cele- 
brità, e la qual è conosciuta sotto 
il nome di Decreto. L’opera tu com- 
piuta nel Ii5i, e si pretende die 
gli costasse ventiquattro anui di 
lavoro, b' desia una compilazione 
che consiste in testi della sacra 
scrittura ; ne’ canoni detti degli 
Apostoli, ed in qnei di io5 conci Ij 
in circa di cui i nove primi sono 
ecumenici; nelle decretali de papi, 
quelle pur compresevi del falso 
indoro, in cose traile dai SS. Pa- 
dri, come S. Greg .rio, S. Girola- 
mo, S. Agostino, ec , ed iu altri 
couqieiidj degli autori ecclesiastici, 
de’ libri pontificj, del cod ce teo- 
dosi a no, delle costituzioni dei re 
di 1 rancia, ec ee. Graziano inti- 
tolato aiea tale libro: Concordia 
discordali! lum cunonurn ; perche to- 
glie in esso a conciliare, si perau* 
torità, e si per ragionamenti, i ca- 
tioni clic si contraddicono. Altri 
scrittori avevano prima dì lui in- 
trapreso analoghe compilazioni. Si- 
no dalla fine ilei secolo IX, o nel 
principio del X, Regimili, abate 
di Pruni, compose una raccolta di 
canoni e di regolameli! i ecclesia- 
stici. Unrchard o Bouchard, ve- 
scovo di Woruis, nell' anno 1000 , 
lece pure una raccolta di cauoni 
in 20 libri. Per ultimo, lvoue di 
Chartres, morto nel ■ 1 1 5, (ormata 
aveva una simile raccolta ( V . Ili h- 
chard, Ket.inon. ed fvorsz Di Char- 
tres ). Graziano approdilo de la- 
vori loro, talvolta è vero, con trop- 
po poca scelta, ed ebbe pertanto 
sopra di essi il vantaggio di evitare 
nella sua raccolta la contusione d.j 
cui non avevano essi saputo pre- 
servare le loro. La distribuì per 
ordine di materie, e la divise in 
tre parti: nella prima, unisce tut 
tu ciò che spelta al diritto ed ai 
ministri della chiesa; parla de’giu- 
dizj nella seconda, e, col titolo de 

Ulc A lenta nr|ijmr rifrrire intorno o 
i*ib ninna rirroalansa |>olitiv». 
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Cotuecratione, comprende nella ter- 
za quanto concerne i sacramenti e 
le cerimonie. La raccolla di Gra- 
ziano fu debitrice a tale metodo , 
d oscurare, da che venne in luce , 
le compilazioni che preceduta Pa- 
vesano, ed anche quella d lvoue 
di Chartres, la quale avea goduto 
d’ autorità grande. Sii pretende , 
senza che per altro allegale no 
vengano prove sufficienti, eh' Eu- 
genio 111 l’approvasse. E' certo al- 
meno che il Decreto accolto tu cor 
una specie d’entusiasmo nella scuo- 
la di Bologna, in seno a cui m cer- 
ta guisa era nato , e che da essa 
scuola, una delle piu famose di 
quel tempo, passò in Francia, od 
insegnalo venne in l’arigi, in Or- 
léans e nelle altre università, in 
breve divenne il solo testo cui i 
professori di diritto canonico com- 
mentavano nelle loro lezioni e nei 
loro scritti. Mancava molto nondi- 
meno perch esente fosse da itn|>cr- 
fezioui, av vegliai hè le false decre- 
tali erano iu esso miste con quanto 
Jiavvi di più autentico nell'antichi- 
tà religiosa, ed erano presentato 
come .-e avessero I' autorità mede- 
sima. A misura che i lumi si dif- 
lusero, tali diletti vennero meglio 
sentiti. I re francesi, Antonio de 
Mouc Ili, soprannominato DemocJia- 
rès, Antonio Le Conile e Pietrq 
Dumouliu adoperarono di correg- 
gere il Decreto. Antonio Agostino, 
arcivescovo di Tarragona, pubblicò 
con la medesima mira, nel princi- 
pio del secolo XVI, >| 5U0 libro De 
emendatane Graliani ( V. Antonio 
Agostino). De’ papi stessi tennero 
necessaria sì fatta correzione; Pio 
1\ e Pio V impiegarono in essa 
parecchi dotti di cui i nomi sono 
rammentati in seguito all’opera di 
Antonio Agostino: Gregorio XIII 
(Ugo Buoncoinpagno ), successore 
di Pio V , tu di tale numero, non 
essendo ancora che professore di 
diritto. Divenuto papa, fece stam- 
pare il Decreto in sì fotta guisa 
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corretto, lo pubblicò nel i 54 o, e 
l'approvò con una lxilla. Esso libro 
nondimeno non usci dalle inani de 
correttori romani nello stnto di per- 
fezione che si sarebbe desiderato. 
Non ne avevano essi bandito le de- 
cretali d’ Isidoro, nè quanto favo- 
riva il potere esorbitante de’ papi 
e le pretensioni defili oltramontani. 
Vi avevano lasciati molti canoni 
senza autorità o attribuiti talsa- 
mente a concilj ai quali non ap- 
partengono. Verso la fine del seco- 
lo XVIII soltanto il dotto C. Seb. 
Berardi, professore in Torino, pub- 
blicò in tale argomento un’opera la 

?[uaie non lascia che desiderare iu 
atto di critica : Gratuliti Canone s 
genuini ab apocryphis (increti.' cor* 
rupti ad emendatiorum codicum fidem 
exacti: difficili ore t commoda inter- 
pretatiune iUuttrati. \ enezia, t 777, 

4 volumi in 4. lo. Del libro di Gra- 
ziano fu somma lungo tempo la 
voga ; nè si attingeva che da quella 
raccolta la cognizione de’ canoni. 
L'avvocato generalelfiant, nel mez- 
zo del secolo XVI, ne raccomanda- 
va lo studio, come più profittevole 
di tutto quanto quello che veniva 
insegnato nelle scuole, e si lagna- 
va che fosse trascurato. Alcuni scrit- 
tori (1), negli ultimi tempi, [tarla- 
rono del Decreto in modo differente, 
ed accusano Graziano vii avere ras- 
sodata e diffusa l'autorità delle false 
decretali, di averle anche superate, 
asserendo che il papa non era som- 
messo ai canoni. A tale imputa- 
zione, comunque sia fondata, sce- 
ma, ci sembra, alquanto la forza, 
il considerare che Graziano era 
italiano, e che sosteneva l’opinione 
del paese suo 0 di que tempi : e 
fia più grande lo stu[>ore udendo 
che un moderno (a) qualifica da 
Monaco ignorante Graziano , cui 

IO l’ «bile liscino, Stor, ««et t. V, pag. 

as8. 

li) Dltlou itor. irgli autori tceltllolUcl, 
•>!• voce Orati 4*0. 
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Boucliaud (1) dichiara 11 uno degli 
uomini più dotti del suo secolo, 
non ostante, egli dice, il grande 
numero «li errori che apposti gli 
veugono con ragione». Se ne con- 
cluda che il Decreto è ano de’ più 
bei monumenti che siano stali e- 
retti, nel basso tempo, alla scienza 
del diritto canonico ; e che, non 
ostante la lega impura commista 
alla materia preziosa di quella ric- 
ca raccolta, il suoaulore ha diritto 
alla gratitudine della posterità. Si 
sa ohe Graziano inori in Bologna 
nel monastero di S. Felice; ma 
s* ignora in qual anno. La prima 
edizione, con data, del Decreto' di 
Graziano , è quella di Strasburgo, 
1471, in foglio, fatta da Enrico 
Eggestein ; edizione tanto più no- 
tabile, in quanto eh’ è nel mede- 
simo tempo il primo monumento 
tipografico con data di Strasburgo: 
lo slesso stampatore la produsse 
di nuovo l'anno susseguente ; e P 
Sclioyffer ne pubblicò pure nel 
■ 471 un’edizione in IVIagonza , in 
3 voi in fogl. Dappoi, l'opera ven- 
ne sovente ristampata, e forma il 
primo volume della raccolta «lei di- 
ritto canonico. 

L— Y. 

GRAZIANO (Giovanni Batti- 
sta Guglielmo ) lazarista e vesco- 
vo costituzionale, nato nel 1747 3 
Crescentiuo in Piemonte, era di- 
rettore del seminario di Cbartres, 
tenuto da’preti della eougregazio- 
ne di S. Lazaro,nel principio della 
rivoluzione. Come venne in luce la 
costituzione civile del clero, non 
solamente ad essa si sottomise, ma 
se ne lece ancora campione e scris- 
se iu suo favore. 1 suoi priucipj, 
essendo in armonia con quei cui 
professavano i dominatori d allora, 
dischiusero a Graziano la via alle 
altre dignità della chiesa costitu- 
zionale. Eletto veune vescovo della 
Senna Inferiore { Rouen ) , e fu 

( 1 ) AU# voce Grafitino, nell’ Rnficlofu4i4‘ 
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consacrato ai la di marzo del 1792. 
Sedeva nell’adunanza o concilio 
de’ costituzionali nel 1797, e mori 
a Rouen in giugno del 1799- Egli 
lasciò: I. Un Trattato ecclesiastico 
sopra i contratti usurai, in lingua 
latina, Chartree, 1790: favorevole 
è in esso alla prestanza; Il Esposi- 
zione de' suoi sentimenti sulle verità 
alle quali si pretende che la costitu- 
zione cicile del clero pregiwlichi, e 
Raccolta di autorità e di riflessioni 
cl\e la favoriscono, 1791, in 8.to ; 
III Lettera pastorale , Rouen, 1792, 
in 8.vo ; IV Istruzione pastorale sul- 
la continenza dei ministri della reli- 
gione, 1791, in 8 vo. Tale istruzio- 
ne pastorale fu denunciala all'as- 
semJilea legislativa, qualificandola 
Libello ecclesiastico, perchè stabi- 
lendo in esso l’obbligo del celibato 
pel clero, l’autore, dicevasi, viola- 
va i diritti dell’uomo, e cercava di 
fanatizzare il popolo ; V Contrasto 
della riforma anglicana fatta da 
Enrico Vili, e della riforma gallica- 
na fatta dall’assemblea costituente, 
1792, in 8.vo ; VI Lettera teologica 
sull’ approvazione dei confessori, Char- 
tres e Parigi, 1791, in 8.vo, di 43 
pagine; VII Laverità delta religione 
< ristiano, dimostrata dai miracoli di 
Gesù Cristo. 

L—r. 

GRAZ/O (soprannominato Fa- 
riseo, perché era di Faleria, capi- 
tale dei Falisci ), poeta latino, e- 
ra contemporaneo ed amico d’ Ovi- 
dio, il quale Io ricorda con lode 
nell’ ultima sua epistola del 4-'° 
libro De Ponto, verso 54 - Questa è 
pressoché la sola testimonianza che 
rimanga degli antichi in favore di 
'Grazio; però che il dotto Bari io ha 
compiutamente confutata ( Advers. , 
lib. 57, e. 17 ) l’opinione di Giu- 
seppe Scaligero, al quale pareva di 
vedere in alcuni versi di Manilio 
( lib. 2 ) un’allusione al poeta eh’ è 
soggetto di questa notizia. Rimane 
un suo Poema, in 5 .jo versi eroici, 
sulla caccia coi cani ( Cynegeticon ), 
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che probabilmente non era piti c<V 
noscinto al tempo di Nemesiano* 
poiché quest’ ultimo si vantò «l'a-» 
vere il primo celebrato la caccia 
nella lingua dei Romani. Viene 
attribuita a Sannazaro la scoperta 
del poema, o piuttosto dei frammen- 
ti di Grazio; poiché gli ultimi ver- 
si non hanno potuto essere dicifra- 
ti, tanto gnasto era il manoscritto. 
Egli il trovò, dicesi, verso il t 5 o 3 , 
in una. biblioteca di Francia, don- 
de lo portò via, del pari die il poe- 
ma di Nemesiano sullo stesso argo- 
mento, i frammenti (in 157 versi f 
degli Alieutici attribuiti ad Ovidio* 
e l'itinerario di Rutilio. La stam- 
pa ha frequentemente prodotte, a 
pressoché sempre unite tali/diverse 
opere. Grazio e Nemesiano compar- 
vero per la prima volta a Bologna nel 
i 5 » 4 , in foglio Gli Aldi li pubbli- 
carono in seguito, in 8.vo, a Vene- 
zia, i 554 ; Vlitio, con un dotto com- 
mentario, a Leida presso gli Elze- 
viri, i 645 e 1 655 , in 12; e Tommaso 
Johnson, a Londra, 1699, in 8-vov 
Ma la più bella e miglior edizione 
di tutte è quella che Pietro Bur- 
manno pubblicò a Leida, ne’ suoi 
Poetae latini minores, in 4 to, 1731. 
Independentemente da» poemi dt 
Grazio, di Nemesiano e di Catpur- 
nio, il celebre editore comprese nel- 
la sua raccolta Rutilio, Q. Serene 
Samraonico, ec. , e la satira di Sul- 
pioia. 

A. D. R. 

GRAZIO ( Ottusine ) , famose 
teologo, di cni il nome di famiglia 
era Graes, nacque nel secolo XV a 
Holtwick, nella diocesi di Munster; 
per altro egli si é detto talvolta di 
Deventer, |>ercliè era stato condot- 
to assai giovane in quel la città. Poi 
che vi ebbe terminati gli studj, ss 
recò a Colonia; e si afferma che ivi 
fu da principio correttore di prove 
nella stamperia di Queutel : pro- 
fessava le monne lettere nel t 5 oq 
nel collegio di Colonia; due anni 
dopa, ottenne la cattedra di filosofia. 
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feti alla fine fu creato prirtcipa- 
le. Si fece ecclesiastico, e mostrò 
contro i novatori un zelo lodevole, 
ma che gli fece de’ nemici, di cui 
i più pericolosi furono Keuchlin ed 
Ulrico deHutten. Essi lo misero in 
derisione con le Eputolae obscuro- 
rum virorum ( V. Udite:* e Rr.o- 
c.HLiN ), opera singolare, di cui l' i- 
dea principale è molto piacevole, e 
die contiene una difesa ironica del* 
la Chiesa romana. Le più delle let- 
tere che compongono tale opera, 
sono indiritte a Grazio; esse lo in- 
dicavano a tutta l’Europa come il 
protettore di tutti gli abusi, ed in 
pari tempo come uno scrittore sen- 
za talento, e senza cognizione, il 
che era più difficile da far cre- 
dere, de’ primi principi della lin- 
gua latina. La corte di Roma, in- 
teressata in tale disputa , tenne 
le parti di Grazio ; ma I’ opera di 
Ilutten, condannata essendo da li- 
na bolla di Leone X, non ne venne 
che in celebrità maggiore. La vita 
intera di Grazio fu divisa tra i do 
veri del suo impiego ed il compor- 
re scritti i quali hanno tutti per fi- 
ne la difesa della religione. Egli 
mori a Colonia ai za di maggio 
1 54 ■ • Le sue opere sono: I. Oratio- 
net quodhbeticac, Colonia, t 5 o 8 , in 
4 -to; II Criticomustix peregrinatio- 
nir Petti Hnvrnnalis J. V. Colonia* ilo- 
cloriti stampata in seguito aii'Al- 
phabetum juris di Pietro da Raven- 
na, Lione, 1 5 i 1, inS.vo; ivi, 
in 4 *to: HI Lamentationes obtcu- 
rorum virorum non prohibitae per se- 
derli apottolicam, Colonia, i 5 t 8 , in 
8.VO; ristampate più volte, e spe- 
cialmente nel 1629. Sono desse una 
risposta alle Epiitulae, ina non eb- 
bero la stessa voga ; IV Fatciculut 
rerum exftetendarum ac fugiendarnm . 
ivi, Colonia, i 555 , in fogl. E’ una 
raccolta di atti non poco interes- 
santi, intorno al concilio di Basilea. 
( V. Eddahoo Bbowi» ); V Triumphus 
Il Job prophetae, Colonia, 1 55 7, in 
fogl. Sono tre libri di elegie, stain* 
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paté in seguito ai Sermoni di G. Fa- 
ber, vescovo di Vienna: VI Gemma 
praenosticationum , ivi. t . iu 4 -to. 
Ha pubblicato altresì un edizione 
del libro di Werne Rolewinclc, lì*, 
laude ìVestphaliae, la prelazione del 
Trattato di Vittore di Carben con- 
tro i giudei, ed alcuni opuscoli teo- 
logici poco importanti , di cui si 
trova l'elenco nella Bibliolheca Co- 
loniemis del P. Hartzlieim. 

W— s. 

GRAZIOLI ( Pietro ), letterato, 
nato a Bologna nel 1700, fu am- 
messo nell’ ordine dei barnabiti in 
età di diecinove anni, e professi! 
primieramente con grido la filoso- 
fia a Lodi, e le belle lettere nell’u- 
niversità di Milano. Fatto in segui- 
to rettore del collegio del suo ordi- 
ne a Bologna, fu messo poco dopo, 
dal papa Benedetto XIV, alla dire- 
zione del seminario di quella città. 
Mori nell’esercizio delle sue fun- 
zioni, nel 1 ^ 55 , in un’età in cui il 
suo talento era ginnto alla piena 
sua maturità, e prometteva opere 
più importanti di quelle che aveva 
pubblicate fin allora. I suoi scritti 
sono : I. De Praeclaris Mediolani oe- 
dificiis (/ut le Enobarbi cladem anteces- 
lerunt dinertatio ; cam duplici appen- 
dice: altera de iculptnrit eiutdem ur- 
b'u ( in qua nonnulla usquehac ine- 
dita monumenta profe.runtur ; altera 
de carcere Zebrdio, ubi unric prima m 
S. Alexarvìr i Tbebes martyru acta il- 
l uttrau tur. Accessit Bylhmui de Me- 
diolano jam edilus vero emendatili et 
notit mutili, 1-755. in 4 -to; II Trat- 
tato di poetia ; Ili Vita di Carlo Giu- 
teppe Fideli proietto Barnabita -, IV 
Della vita , virtù e miracoli del B. A- 
lestandrn Sauli, Bologna. I 1 , in 
8 .*o; V Eloquentiae praeludia ; VI 
S. Alexander e Thebana legione mar- 
tyr. Bergomensium tutor, tecandis cu- 
rii ilìustratus ; VII Praestanfium viro- 
rum qui in congregatione S. Pauli vul- 
go Bnrnnbitarum memoria nostra a-* 
ruerunt. Si trova una notizia pari so- 
larizzata dalle opere tanto stamp ite 
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che manoscritte di Pietro Grazio- 
li, compilata dal P. Filippo Ma- 
ria Toselli. suo confratello, negli 
Scrittori Bolognesi di Fautuzzi, toni. 

IV, p. abf). Essa basterà per far ap- 
prezzare le ohhiigazioni di che la 
congregazione dei Barnabiti va de- 
bitrice a questo dotto professore, 
pei soggetti riguardei oli tonnati 
alla sua scuola, e l’introduzione 
del buon gusto nell’ insegnamento 
delle lettere e delle scienze, di cui 
qnell’ordiue gli è debitore in Italia. 

W— s. 

GR AZZINI (Anton Francesco). 

V . Lasca. 

GUEATRAKES ( Valentino ), 
empirico che fece molto strepito 
nell’ Inghilterra nel XVII secolo, 
nacque d’ una buona famiglia in 
Alfaue, contea di Waterford in Ir- 
landa, ai t 4 di febbrajo itìz8. Giun- 
to all’ età di tredici anni, andava a 
continuare gli studj nel collegio di 
Dublino, quando la ribellione ob- 
bligò sua madre a riparare in In- 
ghilterra. Ritornato in patria sei 
anni dopo, la trovò ancora in tanta 
confusione, che si contentò di pas- 
sare un anno intero nel castello di 
Coperquin, unicamente dato alla 
contemplazione: egli ne prese sì he 
ne l’ attuazione, che non la cessò 
mai interamente. Servi nel reggi- 
mento del conte d’ Orrery contro i 
ribelli ; ma la maggior |>arte del- 
l’ esercito essendo stata licenziata 
nel i 656 , si ritirò nel suo luogo na- 
tio, dote esercitò varj impieghi, tra 
gli altri quello di giudice di pace. 
La restaurazione glieli fece perde- 
re. L’inazione avendogli latto ri- 
pigliare le sue abitudini di contem- 
plazione, gli parve, nel 1662, di 
sentire una specie d’ ispirazione, e 
di udire una voce dirgli che aveva 
il dono di guarire le Scrofole. Tor- 
mentato più mesi di seguito da ta- 
le idea, alla fine vi si arrese. Toccò 
uno scrofoloso, e lo guari. Altri 
buoni successi gl’ ispirarono fidu- 
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eia. Tre anni dopo, una febbre e- 
polemica essendosi manifestata nel 
paese, Grealrakes si credè avverti- 
to dalla stessa voce; ed essendosi 
recato nel luogo dove gl’ infermi 
erano uniti, li toccò, e ne guarì un 
numero grande. S’immaginò in 
breve che poteva guarire ogni sorta 
di malattia; e le sue speranze fu- 
rono sovente avverate. I malati ac- 
correvano a torme presso a lui. 0 
malgrado le cure che operava, fu 
citato alla corte ecclesiastica del ve- 
scovo di Lismore, per avere prati- 
calo senza permissione, e preteso 
di operare per una ispirazione e 
con I’ ajulo dello Spirito Santo; 
una sentenza gli vietò d’ imporre le 
mani in avvenire. Tali traversie, 
ed un invito che ebbe verso lo stes- 
so tempo da lord Orrery di andare 
nell’ Inghilterra ad imprendere la 
guarigione della contessa di Con- 
way, assalita d’ un mal di capo in- 
veterato, lo determinarono ad ab- 
bandonare l' Irlanda nel 1666. La 
fama lo aveva preceduto ; i magi- 
strati di tutt’ i luoghi per dove pas- 
sava, lo pregavano di guarire i ma- 
lati. Il re lo invitò ad andare a Wlti* 
téhall; e quantunque la corte non 
sembrasse molto persuasa del suo 
potere inarnviglioso, c elle anzi va- 
rj cortigiani si fossero burlati di 
lui, non gli fu interdetto però la 
facoltà di farne uso. Andava ogni 
giorno in un quartiere di Londra, 
presso ad un ospitale: gl'infermi 
vi si raccoglievano; egli li toccava. 
Il suo metodo consisteva in appli- 
care la sua mano sulla parte infer- 
ma, ed in fare leggieri soffregauien- 
ti d’alto in giù. Toccava altresì 
gli ossessi, i quali andavano in con- 
vulsioni terribili vedendolo o uden- 
dolo parlare. Alcuni autori barino 
anzi affermato che aveva la preten- 
sione di guarire dall’ateismo. Sic» 
come non poteva convincere tutti 
della realtà dello sue cure miraco- 
lose, varj scrittori lanciarono con- 
tro di Ini dei libelli; ne comparve 
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uno, tra gli altri, con questo titolo 
JFondtn no tmracles, ec. ( / prestigi 
non tono miracoli, o Jam e del dono di 
guarire ili AJ F. Greatrakes ), Lon- 
dra, i 60 (i, in 4 -to. L'autore era il 
dottore LI. Lloyd, lettore dell’ospi- 
zio di Gharter-llouse. Greatrakes 
vi rispose con una lettera iudiritta 
al celebre Boyle, ed intitolata Espo- 
sizione luce iuta della vita di Al F. 
(rientratici e di molte cure singolari 
da lai operate, Londra, t filiti, in 4 - ( o. 
Egli aggiunse a tale scritto molti 
certificati sottoscritti da persone 
d' una probità riconosciuta, tra gli 
altri da Boyle, come presidente del- 
la società reale di Londra, e da dot- 
ti e medici che attestavano la veri- 
tà delle sue cure inaravigliose, e lo 
difendevano contro l’ imputazione 
di magia. Siccome Greatrakes era 
d' un’ indole dolce e pacifica, sem- 
bra che lo strepito cui faceva in 
Londra gli spiacosse : laonde tornò 
in Irlanda nel tWiy. S'ignora la 
data della sua morte; ma si sa che 
viveva ancora nel tliSq. Secondo la 
testimonianza degli scrittori con- 
temporanei, era buono e tenero; 
non riceveva danaro da nessuno; 
non cercava di farsi nome, ed era 
mosso dal solo desiderio di fare il 
bene. Il grido che di sò alzato ave- 
va in Irlanda prima che andasse a 
Londra, indusse Saint-Evreinont, 
allora all’Aja, a scrivere una Ro- 
vella intitolata il Profeta irlamlese, 
nella quale motteggiava e la credu- 
lità del popolo' e lo spirito di su- 
perstizione. Un medico, inglese ri- 
nomato, il dottore Si ubbe, prese la 
penna per celebrare i successi di 
Greatrakes. G. IN Reciditi si è dif- 
fuso molto sopra quest’ uomo sin- 
golare nel 5 .zo libro della sua ope- 
ra, che ha per titolo: Obse'vationurn 
physico-medicaruni libri )ll\ final- 
mente Deleuze ha, nel tomoli del- 
la sua Storia del magnetismo anima- 
le, presentato Greatrakes sotto un 
aspetto sommamente favorevole, e 
mostra la rassomiglianza delle sue 
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operazioni con quelle che praticano 
al vii d' ogg T i magnetizzatori. Sen- 
za ricorrere tampoco al magnetismo 
scnnauibolico, Chastener, negli An- 
nali politici, morali e letterari, del a 4 
maggio 1816, ha fatto parte di di- 
verse malattie locali, riconosciuta 
in uumini o anche incavalli, egua- 
rite, egli dice, col metodo di Des- 
Jou, mediante il semplice movimen- 
to delle dita, condotte a più ripre- 
se sulla parte affetta ; metodo che 
somiglia assai più ancora a quello 
del buono Irlandese. 

E— «. 

GREA.VES ( Giovanni), in lati- 
tino Gravius, dotto orientalista in- 
glese, nato nel itiea a Colatore, nel 
Hampshire, era figlio d’ un precet- 
tore. Fatte ch’ebbe le umane let- 
tere fu inviato a Oxford, dove nel 
tbit gli venne conferito il grado di 
baccellieie. Tre anni dopo, ottenne 
in concorso una cattedra nel colle- 
gio di Merton ; ed incominciò a stu- 
diare la fisica e le matematiche . 
Lesse in seguilo, con molta appli- 
cazione, le migliori opere greche e 
Ialine che trattano dell’ astrono- 
mia. ed essendosi rese famigliari lo 
lingue orientali , lesse altresì gli 
autori arabi e persiani che hanno 
scritto su tato scienza. (I suoardore 
per lo studio, e la varietà delle sue 
cognizioni, dilatarono presto il suo 
nome per tutta l’Inghilterra. Nel 
1618 ottenne il grado accademico 
che dà facoltà di professare. Due 
anni dopo, gli fu conferita la catte- 
dra di geometria del collegio di Gre- 
sliam a Londra ; e gli fu conceduto 
di cumulare tale impiego con quel- 
lo che già possedeva. Da lungo tem 
po progettato aveva di visitare l’O- 
riente, paese ricco di antichità, cui 
sperava di esplorare utilmente. Gu- 
glielmo Laud, arcivescovo di C«n- 
torbery, suo protettore gli facilitò 
i mezzi d' intraprendere tate viag- 
gio. Greaves fece, nel i 655 , un pri- 
mo viaggio in Italia, e soggiornò 
alcun tempo a Leida, a Parigi cd 
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a Roma: il conto d'Arnndel volle 
iinlurlo a seguirlo nella’Orecia; ma 
siccome esso signore non si pretig- 
geva divedere l’Egitto Greaves, 
ciie aveva sopra ogni cosa a cuore 
di visitare <|tiella interessante regio- 
ne, rig-llò le prolerte più vautag- 
gio-e, o tornò nell’ Inghilterra per 
compiere i suoi preparamenti pel 
grande viaggio. 9' imbarcò a Lon- 
dra hi giugno i65^. col dotto E- 
dnardo Pooocke, sno amico, sopra 
mia nave destinata pel Levante. 
Essa doveva dar tondo a Livorno; 
ed egli approfittò di tale circostan- 
za per rivedere alcuni degli amici 
cui aveva in Italia. Arrivato a Co- 
stantinopoli nel mese di settembre 
dello stesso anno, la protezione del 
patriarca Cirillo Lucar gli facilitò 
le ricerche che desiderava di fare 
nelle biblioteche dei monasteri del 
monte Atos: la morte funesta di 
quel patriarca, strangolato nel me- 
se di giugno dell’anno susseguen- 
te. ed altri disgusti che i viaggiato- 
ri provarono a Costantinopoli, do- 
ve non trovarono altronde, per im- 
parure I’ arabo, buoni maestri che 
vi avevano sperato, li determinaro- 
no ad imbarcarsi come passaggeri 
sulla flotta del Gran Signore, che 
parti alla volta d’ Egitto in settem- 
bre tb58. Greaves visitò, passando, 
l’isola di llodi, si fermò in Ales- 
sandria, dove incominciò le sue os- 
servazioni, di là si condusse al Cai- 
ro per misurare le Piramidi ; e poi 
ch’ebbe adunato una raccolta pre- 
ziosa di manoscritti, di pietre scol- 
pite, di medaglie ed altri oggetti 
antichi, ti rimbarcò per Livorno, 
dove ritornò in giugno ifiSq. Ven- 
ne accolto benignamente dal gran- 
duca tl i Toscana, a cni presentò nn 
poema latino, nel quale io invitava 
a purgare il Mediterraneo dai pira- 
ti che l’ infestavano: e continuò il 
sno cammino per ltoma, dove si 
proponeva di ripetere le osservazio- 
ni che fatte vi aveva nel primo sno 
soggiorno. Reduce in patria, sue- 
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•esse nel i643 al dottore Bainbrict-» 
ge, nelia cattedra d'astronomia del- 
l’università d’ Oxford, conservan- 
do quella che teneva nel collegio 
di Merton. Nell'anno itì^j spoglia- 
to venne di tutti i suoi impieghi, d 
cagione della sua nota devozione al- 
la causa reale . Fu obbligato di 
sgombrare sul momento dall’ ap- 
partamento cui occupava nel colle- 
gio: le casse contenenti i suoi li- 
bri ed i suoi manoscritti furono 
spezzale nel trasporto, da alcuni 
soldati; e Selden, suo amico, mal- 
grado ogni sua cura, non potè sal- 
varne che una picciola parie. Riti- 
ralo a Londra, Greaves vi si ammo- 
gliò, e cercò, nello studio, alcuna 
consolazione all’ avversa sna fortu- 
na. Il cordoglio e l’eccesso del lavo- 
ro alterarono la sua salute: ed egli ■ 
mori in quella citlà, agli 8 di otto- 
lire i65a, in età di cinquantanni. 
Le sue opere sono: I Pyramidogra» 
phia, o Descrizione delle piramidi 
d’ Egitto ( in lingua inglese ), Lon- 
dra. itòjtì, in 8.\o; ristampata nel 
secondo volume della Raccolta dei 
viaggi di Churchill, ed in francese* 
nella Relazione di diversi viaggi per 
Mclchisedecco Tlievenot. tomo i. 
Non dava in essa che quattrocen- 
to ottantun piedi d’ elevatezza al- 
la più grande delle piramidi ; ma, 
dietro nuovi calcoli trovò che ne ha 
realmente quattrocento novantano- 
ve; Il Trattata del piede romanà e 
del denaro, fwr servire a far conoscere 
le misure ed i peti degli antichi ( in 
. lingua inglese ), ivi, i(> 47> * n 8xo ì 
citato con lode da tutti gli antiqua- 
ri (l); III Pemonstratio orlui Sirii 
heliacì prò paralello inferiori! degvpti f 
in seguito ai Canicularia di Bain- 
bridge, Oxford, 1G48, in 8.vo: IV 
Elemento Ungane Perticar ; item a-, 
nonymut Pena de sigiti Arahum, et 

(lì Egli fa il pieJe romano agitale a ' 1 G 7 
roillrfimt del piede inglesi* ; il eh»*, dietro la 
determinazione pili rigorosa ili *|M«**l* ultimo, 
dii pel piede romano, in metri o. a;i 4 » **d 

in decimi <U linea del piede di re, i3o6. lU 
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Pertarum astronomici!, lat. et peri., con aumenti e la vita dell’ anfore- 
liotoira, itijf), in :j.to, rara; V E- Greaves ha lasciato in manoscritto 
pocluie celebrerei aitrunomis, bisturi - più opere, di cui la più interessau- 
cu rt chronologit Chataiorum , Syru- te è un Dizionario persiano , compo- 
Graemrurn , Araljum, Persarum, Clio- sto di oltre sei mila voci . T m. 
rasmiorum usihitae ; ex traditene V- Smith ha inserito la sita di G Grea- 
lug-Jìrigi, Indine principi ! ; arai), et ves nelle sue Piti le eruditali ir., vira-, 
lat. cum commentarne, ivi. itjjo, in non. Si può consultare altresì Wood, 

4 -to : suol esservi in seguito a tale Fasti Ocotiieases , e il Dizionario ili 
opera, uno scritto di settanta quat- Chauffepiè. — Tomm iso Grevi es, a 
tro pagine, intitolato, Chorasmiue et suo fratello, dottore di teologia. 

Man ralnbarae, hoc est re pianura ex- morto ai il di maggio i (>-(>, in età 
tra fluvium Oxum drscriptio in talnslis di sessautacinque anni, Ita puhbli- 
Abulfedae, amb. et lat. ■, Hudson I ha cato nella Poliglotta di Walton, ai- 
inserito nella sua raccolta de - Geo- cune note sulla versione persiana 
grafi minori del pari che la descri- del Pentateuco, e de’ Vangeli : si 
zione dell’Arabia per lo stesso, cui ricerca ancora la sua dissertazione 
Greavesdoveva pubblicare nel 1641 ), De linguae arabicae istilliate et pnie- 
se la guerra civile non avesse itnpe- stantia, Oxford, ( 65 ^, in 4 -to — E- 
dito tale impresa. Aveva tradotto duardo Grkaves, loro fratello, pro- 
la geografia intera d’Abul-F’eda ; tessere di medicina nel collegio di 
ma tale versione non si è rinvenu- Merton, divenne medico ordinario 
ta ne' suoi manoscritti; VI Astra- del re Carlo li, e mori agli 11 di 
mimica quaedam ex tradizione bah novembre 1680. E' autore dei se- 
C hai pii Versar , una rum hypothes's- guenti scritti : I. Morbus epidemirtis 
bus piane! arunt , pers. et lat . ; ivi, anni 1(140, Oxford, in 4 -to; Il Ora- 
1 65 J, in 4 -to ; VII Binne tabular geo- fio balata in aedibus Col/egii medico- 
gru piacile , una JSassir Eddini Persae-, rum Londinens. , 1665, in 4 -to. 
altera Ulug-Beigi Tartari ; ari ih. cum W— s. 

interpretat. latina, ivi, i 65 a, in 4 -to; GREBAN( Simoke), chiamato 
Vili Una traduzione latina deiLem- di Compierne, (piali Tirato per mo- 
mata d' Archimede, fatta dietro la naco di St -Riquier in Ponthieu, 
scorta d’ un manoscritto, aratro, e e segretario del conte del Maino , 
pubblicata nella Miscellanea di Sa- Carlo d'Angiò. è il principale au- 
simele Foster, i 65 p, in fogl. ; IX Al- ture del Trionfante mistero itegli atti 
cuni scritti inseriti nello Emulazioni degli Afri, tuli, messo in versi e re- 
Jiloso/ii he, tra gli altri uno Sul modo citato da personaggi. Innesto poeta 
con cui si fanno nascete i pulcini al viveva nel XV seeailo. Di tutte le 
Cairo. Il dottore Birch ha pubbli- sue composizioni, il Trionfante rat- 
eato nel 1737, le Opere mute di siero è quella che l'ha fatto tnag- 
Greaves, 1 voi. in 8.vo; vi si trova- giormeute conoscere. Per dare una 
nari n. I e lì qui sopra de’ Trattati idea di tale immensa opera, coin- 
sopra varj soggetti, de’ poemi, del- posta tutta in versi e divisa per fi- 
le osservazioni fatte da GreavCs rlu- tiri, basterà dire che vi si noverano 
fante i suor viaggi in Egitto, in Tur- più di quattrocento ottanta ptrso- 
ehia, eo. , una Descrizione del serra- naggi, tra i quali figurano Iddio , 
glio, che era comparsa nel i 65 o, fi- Gesù Cristo. Maria Vergine. I prio- 
nalmente alcune riflessioni auoni- cipali avvenimenti della vita degli 
ine satla Piramidografia , ed una apostoli sembrano il soggettodi tale 
Dissertazione di Newton sul cubi- dramma; ina vi si aggiunge una 
(u de’ Giudei e dulie altre aazioui, moltitudine d’ incidenti : ond’ è 
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che l'autore fa (tarlare in e»*o rie— 
(3I : imperatori e dei re. Nel Trion- 
fante muterò, l’ iminapinarioun «lei 
poeta è d una fecondità veramen- 
te meravigliosa. Protligj sempre 
nuovi occupano costantemente la 
scena. Vi si vedotlo matrimoni , 
morti improvvise; spiriti maligni 
escono dal corpo d’ttn ossesso; cor- 
tigiane, sovrani, buffoni triviali; 
succedono alternativamente gli uni 
agli altri; de’tnartiri sono lapi- 
dati, altri sono messi in croce sulla 
scena. Pressoché ad ogni libro, la 
terra trema, la folgore piomba, ( 
personaggi ditale dramma parlano 
tutti la lingua più inconvenien- 
te. Ad espressioni d’tina devozione 
mistica, succedono sovente parole 
ehe offenderebbero le orecchie me- 
no caste de’ giorni nostri; il che 
non ha impedito che tale opera 
non abbia goduto lunga pezza di 
una stima grande. Tale Mistero è 
stalo recitato a Bonrges nel t 536 , 
ed a Tonrs nel 1 54 ■ : L’edizione 
più compiuta è la quarta in foglio 
picc. di 778 pagine, uscita dai tipi 
dei fratelli Angeliers ; ella édivisa 
in nove libri, e differisce molto 
dalle precedenti per correzioni, 
aggiunte e mutamenti, che si cre- 
dono stati fatti da Citeret. Contie- 
ne altresì una terza parte: LV</>o- 
calirse di S. Giovanni Zebedeo. in cui 
sono comprese le visioni e rivelazioni 
che egli ebbe nell’ isola di Pntmos. 
Luigi Choquet é autore di questa 
terza parte che forma 86 pagi- 
ne (1); e va errato Bayle: il quale, 
nel suo Dizionario storico, gli attri- 
buisce la totalità dell’ opera Si- 
mone Greban ha fatto altresì varie 
Elegie, Compianti ec. V . Prospero 
Marchand , toni. I. , p. 2S0. — 
Arnoldo Grf.baw, fratello del pre- 
cedente, canonico della chiesa del 
Mans, verso l’anno 14Ì0, ha eoo- 

(1) Vedi Tari. Choqi/ìt, in puì ni le?* 
gè,* p*r err/»re di «lampa, Griban in vece di 
Greban. 
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perato alla cmujiosizione «lei Tritili • 
finte muterò . Secondo Pasquier 
( Ricerche fi. 618) , il principiò di 
tale opera è interamente suo. Ar- 
noldo Greban ha pure pubblicata 
diverse altre poesie; ina è assai 
meno conosciuto di suo fratellò 
Si mone. 

St. P-n. 

GREGtNO ( Giulio ) , filosofo 
romano, nacque a Frejus verso il 
principio dell’ era cristiana. Sud 
padre era del Tordi ne' dei cavalieri, 
e sosteneva! l'impiego d* intenden- 
te di una delle provi noie delle Gal- 
lie. Egli diede a suo tìglio un'edu- 
cazione diligente, che lo rese, al 
dire di Colnmella. uno degli uomi- 
ni più istrutti e piu eloquenti del 
suo sècolo. Grecino sposò Giulia 
Procilla, donna celebre per la sua 
virtù; e di tale matrimonio na- 
cque Giulio Agricola, di cui Ta- 
cito, suo genero ha fatto un ri- 
tratto si magnifico ( V. Agricola 
e Tacito) Ammesso nel l'ordine dei 
senatori, egli nobilitò ancora il lu- 
stro di tale dignità per una gran- 
dezza d* animo ed nn disinteresso 
straordinario. Fabio Porsi co, per- 
sonaggio consolare, avendo saputo* 
che Grecino mancava di danaro, 
gli proferse una somma conside- 
rabile per le spese della solennità 
de* giuochi pubblici: Grecino la 
rifiutò. Non voglio ei disse a’ suoi 
amici, che ne lo biasimavano, ac«* 
cettare i benefizi d'nn uomo col 
quale io rtnn vorrei trovarmi a men- 
sa. Caninio R^bilio, altro perso- 
naggio consolare, ugualmente scre- 
ditato, avendogli inviato una som- 
ma ancora più grande: Ignori dun- 
que, gli di-se, che non ho voluto! 
accettar denaro da Persico ? Gli 
veniva chiesto unr giorno a quale 
setta dì filosofi appartenesse Ari- 
none. il quale non usciva mai dal- 
la sua lettigi. Non ne posso dir 
nulla, egli rispose, perchè non 
conosco la sua andatura; motto 



Digitized by Google 



GRE 

piacevole, e che prova come gli an* 
ticlii credevano anch’essi chela fi- 
sonomia èl’ indirio del carattere,'! ). 
Caligolaaiendoordin.no a Grecino 
di farai accusatore di Marco ."'ila- 
no , uomo innocente e virtuoso, non 
potè celare l’orrore che gl’ ispira- 
va tale proposizione ; ed il tiranno 
lo fece fiorire, l’anno 4° di G C. 
Seneca là grandi elogi di Greei- 
no (a), uomo, ei dice, cui Caligola 
fece uccidere per la sola ragione 
che aveva più probità che non tor- 
na conto at tiranni di trovarne nei 
cittadini. Aveva lasciato due libri 
sulla maniera ili coltivare le ititi, o- 
pera, dicesi, superiore per I’ erudì- 
zione e lo stile aquella di Cornelio 
Celso, che gli aveva servito per rno- 
dello, n:a di cui rimangono solo i 
frammenti conservati da Plinio il 
vecchio. 

W— s. 

GRECO ( Gioachino ) , più no- 
to sotto il nome di Calabrese, fumo 
so gluocatore di Scacchi, viveva 
•otto il regno di Luigi XIV : visitò 
le diverse capitali dell' Europa, 
cercando dappertutto, egli diceva, 
un rivale degno di lui, però che si 
vantava di non aier potuto avve- 
nirsi in alcun giocatore della sua 
forza. Il Mercurio galante Hi di- 
cembre t6f)3 rapporta un madri- 
gale fatto in suo onore in occasione 
d’una partita cui guadagnò contro 
il duca di Nemours, Arnaud le 
carabin, e Chamnont, i «piali era- 
no tenuti pe’ migliori giocatori di 
Scacchi della corte. Esiste nu’opera 
di Greco intitolata : Il giunco degli 
scacchi, tradotto dall' il alio no. Pari- 
gi, Pepingué, 1669 , in 12 ! tale 

(1) Gian. Giorgio Fnlrrico Frani ha pub- 
blicato : Pkytlonomiat ve ieri* gr. et latine cum 
noti * vmrÌorum % ilfrmbnrg, 1780, in 8.*o ; e- 
dizionr assai slimala, et che nou è stala ci- 
tata neli' articolo F m n /.. Del rimanente, si 
pub tenere clic i filosofi delle diverse sette 
affettassero ognuno un* andatura particolare 
che serviva a distinguerli. 

(2) Vedili iraltato de' Benaficj lib IF, 
cap. 21 ; e le Icllen* 24 e 29 . Vedi altre») 
Tacilo, Vita «f 4 griccio. 
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libro è stato tradotto in diverse 
lingue, sovente ristampato ed in- 
serito nelle antiche edizioni deli' 
Accademia dei giuochi. (ìli è stato 
poi sostituito qùello di Philidor, 
che è assai meglio fatto, con più 
metodo, e più istruttivo per ogni 
riguardo. 

, C M. P. 

GRÉCOtJRT ( Giovanni Bat- 
tista-Gioseppe Willart he), nato 
a Tours, nel i(J84, discendeva, per 
quanto si crede, d’una nobile fa- 
miglia di Scozia. Sua madre , per 
nome Ourceaii , era parente dei 
Itomi le; e, rimasta vedova con 
molti tigli, ottenne da essi la dire- 
zione delle poste a Tours, impiego 
cui ella conservò per tutta la sita 
vita. G. B. G. Gréeourt, il più 
giovane de’suoi tìgli, destinato fino 
dall’infanzia allo stato ecclesiasti- 
co, studiò a Parigi sotto la direzio- 
ne di Germano Willart, suo zio. 
Non aveva più di i5 anni quando 
fu provieduto d’ un canonicato 
nella chiesa di S. Martino di Tours: 
non ebbe mai che tale benefizio ed 
una cappella nella chiesa di Pari- 
gi. Si fece conoscere da principio 
per alcuni sermoni ; ma gli applau- 
si che ottenne non valsero a per- 
suaderlo di correre un aringo si 
opposto alle sue incliuazioni. A- 
inante «Iella libertà e de’ piaceri, 
dava poco pensiero alla qualità di 
canonico di cui era insignito. Il 
maresciallo duca d’ Est rèe s l’aveva 
fatto suo amico, e lo condusse so- 
vente agli stati di Brettagna ; ma 
Parigi lo richiamava di continno ; 
colà poteva dar pascolo a tutti i 
suoi gusti: laonde i viaggi che vi 
faceva erano sì frequenti, che si 
potrebbe dire «Nime vi fermò la tua 
residenza. Il castello di Véret nel- 
la Turenna aveva pure inulta at- 
trattiva per lui: il duca d’ Aiguil- 
lon. a cui apparteneva tale castel- 
lo, non vi menava nna vita esem- 
plare. Esso signore ( morto ai 3 1 di 
gennajo f]5o) raccolto avaia un 
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numero grande di poesie più che 
libere; ne lece stampare la rac- 
colta nel suo castello stesso , col 
titolo di Raccolta di poesie scelle, 
per cura d' un cosmopolita, 1^55, in 
4 -to. L’abbate Grécourt, la prin- 
cipessa di Conti ed il P. Vinot , 
padre dell’oratorio, ebbero, a quali 
to si presume, molla parte in tale 
volume, del quale fortunatamente 
non furono tirati che sette o tutto 
al più dodici esemplari. Alla stessa 
aocietà \ienc attribuita la Conti- 
nuazione della nuova Ciropedia, o 
Riflessioni di Ciro sopra i suoi viaggi, 
ijuH, in 8.vo. Deliziato dalla vita 
che si menava a Véret, Grécourt 
chiamava quel sito il suo Paradiso 
terrestre. Aveva, del rimanente, un 
felicissimo carattere. Da tutta la 
tua vita, parve che avesse preso per 
motto questo ritornello d una delle 
sue canzoni: 

1/ liupuns .invile -il un sol ; 

Troavcr lout bon, c’ est le bon lot. 

Egli non pensava che ai piaceri. 
L’ambizione non aveva mai potuto 
trovare accesso nel suo cuore. In- 
vano il controllore generale delle 
finanze, Law, voi le averlo seco. Gré 
court rifiutò di arrendersi alle bra- 
me del ministro, inviandogli l’apo- 
logo intitolato : Il Solitario e la !■ or- 
fana. Grécourt lo recitava con pia- 
cere ; e, di fatto, se ne avesse com- 
posti molti in tal genere, sarebbe 
nel novero dei poeti francesi più 
graziosi : sventuratamente la mag- 
gior parte si risente, se non de'luo- 
ghi cui freqisentaca V autore, almeno 
della sua vita licenziosa. A' suoi 
componimenti liberi deve peraltro 
tutta la sua rinomanza. Pressoché 
tutti, convien dirlo, sono scritti con 
negligenza, senza poesia, senza im- 
maginazione, ma con facilità. Gré- 
conrt vers. ficava indistintamente e 
senza scelta tutte le idee che gli si 
presentavano. Come tanti altri poe- 
ti, abusava della sua facilità: più 
che altri abusò del suo spirito. Ci 
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sembra altronde molto inferiore 

alla sua fama. Le sue epistole sono 
deboli e triviali, le sue favole biz- 
zarre e più che erotiche, le sue 
novelle e le sue cauzoni male im- 
maginate cd oscene: la più celebre 
delle sue opere, il pilotano, stam- 
pato per la prima volta nel 1720,0 
che è stato tradotto in versi Ialini 
dall’abbate Bizot, non ha più salo 
alcuno oggigiorno, come le dispute 
dei giansenisti e de’ gesuiti non 
hanno più niun rilievo . Alcu- 
ni amici officiosi vollero disputare 
tale opera a Grécourt. Essi vennero 
smentiti da amici meno diligati e 
meno gelosi della sua gloria. E pos- 
sibile che molti componimenti che 
a lui si attribuiscono non siano 
suoi. Pressoché in tutte le edizio- 
ni delle sue opere, venne inserita 
la Crépinade di Voltaire, il Hwgio- 
cenimentu inutile, di Moncrif; il Sa- 
lamelec lionese, che io credo di La 
Monn.iye ; la graziosa quartina di 
Piron in onore di Grassius; i Poeti 
epici, stanza di Voltaire: l’ Episto- 
la sull’ Inverno, di Bernard: l’Epi- 
stola a Claudica dello stesso ; 1 ’ E- 
pigramma di Voltaire contro il poe- 
ta Roi { Connaissez-vous certain ri- 
meur obscur ) ; le Miserie dell'amore, 
di Piron ; l’ Immaginazione, ode di 
Chaulieu ; il Mondano, di Voltai- 
re, ec , ec., ec. L’ ignoranza o la 
negligenza degli editori, per cui 
hanno ammes.-o sotto il nome di 
Grécourt composizioni si note, può 
ugualmente aver fatto elio inserite 
ne abbiano di autori ignorati coi ò 
impossibile di riconoscere al pre- 
sente. Grécourt mori a Tours ai 2 
d’aprile 1^45, o malgrado la sua 
condotta poco edificante, fu abba- 
stanza ritenuto per non pubblica- 
re un’edizioue delle opere sue E' 
opinione che de Qncrlon soprav- 
vedesse l’edizione del 1-61, 8 [Mir- 
ti, a cui si attennero i pubblicatol i 
dell’ edizione del 1564, 4 volumi, 
in i r pico., ec. 1 tre primi volumi 
contengono i componimenti di 
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Grecom-t; nel quarto sono stati po- 
sti quelli che gli venivano attri- 
buiti. Grécourt fu altresì compi- 
latore della Mtiranzakiniana, 17 io, 
in 14 di 54 pagine, scritto di cui 
furono stampati pochi esemplari. 
Mercier de St.-Léger dice che 
tale hbricciuolo è una vera ca- 
ricatura sugli Ana -, si mostra ben 
indulgente per una facezia che 
A anche al dissotto della Polisso- 
tiiana ( V. Cherrier ). Maranzac, 
dal nome del quale è derivato il 
titolo della Maranzakiniana , era 
uno scudiero o corridore del Del- 
fino figlio di Luigi XV, e gli ser- 
viva di buffone. 

A. B— t. 

GREEN ( Roberto ) , autore in- 
glese del tempo della regina Elisa- 
betta, nacque a Norwich, verso il 
i 56 o, d’ un padre laborioso ed in- 
teressato . Viaggiò alcun tempo in 
Italia e nella Spagna, ricevè il gra- 
do.di maitre ès-arts che autorizza 
a professare, in Cambridge nel 1 585 , 
ed in Oxford nel t 588 . Si suppone 
altresì che entrasse negli ordini, e 
fosse creato, nel s 584 , ministro di 
Tollesbury nella contea d’Essex. 
Essendo andato a Londra, si legò 
in amicizia con alcuni uomini di 
buon tempo, ed abbandonò sua mo- 
glie e suo figlio per darsi alla dis- 
solutezza, indi alla crapula. Aven- 
do in breve dissipato il suo patri- 
monio, ebbe ricorso alla sua penna, 
e compose un gran numero di ope- 
re, di cui la voga non era certamen- 
te una prova di stima. Egli accu- 
mulò molto danaro; non desidera- 
va altro : ma lo spese in breve tem- 
po. Poi eli’ ebbe minate le sue fa- 
coltà intellettuali, la sua fortuna, 
la sua saliste, parve che rientrasse 
in sè stesso, e scrisse alla misera.sua 
moglie una lettera di pentimento, 
in cui si trova una pittura patetica 
della sua trista situazione, e che 
venne inserita nelle Pile dei poeti 
di Teof. Cibher, voi. I. p. 89. Hav- 
vi motivo però di dubitare della 
2 6. 
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sincerità del suo pentimento: e 
Wood rapporta che morì, ai 5 di 
settembre 1 5 ga, d’ un’ indigestione 
d’aringhe salate e di viuo del Re- 
no. E' riguardato come il primo 
poeta inglese che abbia scritto per 
un toriluio guadagno . Si ammirò 
nelle sue opere un’immaginazione 
ricca e brinante, uno stile facile; 
e vi si trova una conoscenza perfet- 
ta dei costumi del sno tempo : ma 
non si legge quasi più presentemen- 
te in esse. Delle numerose sue com- 

r sizioni citeremo solo le seguenti: 
Lo Specchio della Modestia, 1 584 ; 
Il Planelomachia, l 585 ; III I quat- 
tro soldi di spirito ili Green, compe- 
rati con un milione di pentimento , 
ifiqa, 1600, 1616, 1617, 1621, 

1629, 1657. Sir Egerton ne fece u- 
na ristampa recentemente in 61 e- 
semplari , pe suoi amici, aggiun- 
gendovi una Notizia sulla vita di 
esso poeta : IV» Ciceronis amor ( Ci- 
cerone innamorato ), 1 5 p 2 , itili, 
iti 1 5 , l6lti, 1628, itìSp; V //pen- 
timento di B. Green , 1U92; VI L’o- 
nomole storia di fra Bacone e di fra 
Bungay , commedie, i 5 g 4 , <599, 
■ 65 o, i 655 ; VII La storia di Orlan- 
do Furioio, uno dei dodici pari di 
Francia, commedia, 1 5 q 4 / * 599 ; 
VII! La storia d Al finto, re fi’ Ara- 
gona . commedia, IJ97, iSgg; IX 
La storia scozzese di Giacomo IF, uc- 
ciso a Floddon, a cui è frammischia- 
ta una piacevole commedia, ec. ■ 5 q 8 ; 
X La Tela di Penelope, 1601 ; XI /id- 
dio di Green alla follia 1617. Compose 
i versi seguenti sopra sè stesso : 

Ille ego, mi runa, rumore», fr»ta, piletta*. 
Vana libellt.njm acriplia, fila tnil : 
Prodiga» ut ridi rer, aerlalermjue furori», 
Aulimmo , atipie bermi , curii cane dico 
rale. 

logenii bnllam : plumam arti* ; fislulam a. 
mandi ; 

Ecquae non miaero pianga! avena touo ? 

— Un altro Roberto Greev, dot- 
tore collegiato di Cambridge, dove 
morì nel 1750, ha lasciato alcune 
opere di medicina e di teologia 

‘4 
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scritte in lingua inglese. Legò la 
sua biblioteca e tutti i suoi beni al 
colleg o di C Iure- hall , di cui era 
membro, sotto la condizione dì pub* 
blicarc le sue opere inedite, e di 
consonare il suo scheletro nella bi- 
blioteca: ma il collegio non giudi- 
co a proposito di mandar ad elleno 
que&t’uhinia clausola, e gli fece fa- 
re onorevoli funerali. 

L. 

GREEN ( Matteo ), poeta ingle- 
se, nato verso il 1677, d* una fami- 
glia considerata fra i quacheri, im- 
piegato era nell* amministrazione 
delle dogane, e, ugualmente che 
Glover, uno de’ suoi intimi amici, 
accoppia \ a alla capacità per gli af- 
fari un talento naturale per la poe- 
sia al quale non mancò che di es- 
sere perfezionato la mercè di studj 
regolari. Imparò soltanto iui po’ di 
latino. Aieva molto spirilo, ed il 
raro segreto di sclterzare felice- 
mente, senza però offendere nessu- 
no. Negl* intervalli delle doverose 
sue occupazioni, compose alcune 
opere di breve estensione . sia in 
versi, sia in prosa, con l'unica mi- 
ra di divertirsi co’suoi amici. Nes- 
suna di tali opere fu stampata du- 
rante la sua vita eccettuato un o- 
puscolo intitolato la Grotta , nel 1 
Un altro de’ suoi componimenti 
poetici tu talmente gradito Ha quel- 
li che n’ebbero corno umazione, che 
Glover sollecitò il suo amico a mag- 
giormente dilatarlo : il che egli fe- 
ce, e ne risultò il poema intitolato 
lo S/f/ren, tutto sfavillante di spiri- 
lo, ricco di poesia, ed ugualmente 
originale ne’ pensieri e nello stile. 
Green mori a Londra nel 17^7, in 
eia di anni quarantanno. Glover 
pubblicò lo stesso anno il poema 
dello Spleen, il quale venne in gran 
voga, e fu onorato degli «dogi di Po- 
pe c di Gray. Fu ristampato inse- 
guito, del pari che le altre poesie 
dello stesso anfore, nella Raccolta 
poetica di Dodslev, e dopo nella 
3. da edizione della Raccolta delio 
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slesso genere pubblicala da Samue- 
le Johnson. Nel i ~f)<> il dottore G. 
Aikin pubblici separatamente li- 
na nuova edizione in b.vo, dello 
Spleen ed altre l’oene di Matt. Green, 
a cui premise un Saggio biografico 
e critico, e che è adorno di vaghi 
intagli, dietro i disegni dello Slot- 
hard. Il carattere particolare del 
talento di Green se<oudo il giudi- 
zioso editore, è di » avv icinare idee 
11 lontane, in guisa da produrre ef- 
» felli nuovi e sorprendenti”. Usuo 
stile è semplice; ma è sovente tras- 
curato, prosaico e scorretto, come 
quello di tutù gli scrittori di cui 
l’ ingegno è stato privo di coltura . 
La «agacità e la vivacità del suo 
spirito non si mostravano meno nel 
suo conversare che ne’ suoi scritti. 
Tra le minute spese assegnate al- 
I’ uffizio delle dogane, si pagavano 
alcuni soldi ogni settimana per 
comprare del latte ai gatti della ca- 
sa Green, risaputo avendo che ta- 
le spesa doveva essere soppressa, si 
costituì avvocato di quegli animali, 
e compose in loro nome una peti- 
zione in versi, che ebbe l’esito cui 
egli aveva desiderato. 

X— s. 

GREEN o GRFENE (Natakib- 
le ) generale americano, figlio d’un 
qu.ichero, fabbricatore d’ ancore a 
Warwich ( Rhode-islaud nacque 
verso il 1 * • Mostrò di buon'ora 

amore per l’istruzione; ed imparò 
il latino quasi senza il soccorso di 
ninn maestro. La storia militare 
fermava particolarmente la sua at- 
tenzione . Eletto, assai giovane, 
membro deiTassemblea di Khode- 
Island, corrispose degnamente alla 
fiducia de’ suoi compatriotti. Dal 
momento stesso in cui entrò nella 
milizia, i pacifici quacheri non vol- 
lero più aver relazione con lui. E- 
gli ebbe in breve il comando di 5 
reggimenti, arrolafi a IUunle-Is- 
land, per andar a soccorrere gli a- 
hitanti di Massachnssetts. Il con- 
gresso lo creò, nel 177 6, maggior 
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Reiterate: ed egli si tese chiaro in 
|»i ii occasioni. In dicembre ijóo fu 
doti nato a succedere a Gates, nel 
Comando in capo dell'esercito del 
mezzodì nella Carolina del nord 
( V . Gates). Era quello un incari- 
co gravoso. Trovò soldati senza di- 
&< i|»iina, avvezzi alla deserzione , 
mancanti di tutto in nn pae-e de- 
vastato. Il difetto di viveri aveva 
astretta la sua truppa a dividersi 
in diversi punti. Il generale Mnr* 
gon distece a Cowpéns, ai a 5 di di- 
cembre i-Ko, gl* Inglesi comandati 
dal luogotenente colonnello Tarle- 
ton: fu raggiunto ai q di febbrajo 
seguente da Greene con la sua di- 
visione, pressoGnilford Oourt-HoU 
se; per altro, poich’ebbe cercato 
inutilmente di evitare un’ azione 
cui T inferiorità rielle sue forze ed 
il cattivo stato delle sue truppe , 
malgrado tale unione, rendevano 
>ericnloM fu disfatto da Cornwal- 
is. Tale vittoria nondimeno costò 
assai cara agl’ Inglesi, e non appor- 
ta loro nessun resultato Green, ve- 
dendo che Cornwallis voleva evita- 
te una seconda a/ione, si mise ad 
inseguirlo, raccomandando i mala- 
ti ed i feriti americani ed inglesi 
che lasciava dietro di sè. all* uma- 
nità dej ({nacheri del paese i qua- 
li non delusero la sua aspettativa. 
Ma Cornwallis aveva preso una po- 
si/ otte sommamente vantaggio-a; 
è Green, non giudicando prudente 
d' ivi assalirlo, ripassò nella Caro- 
lina «lei sud e d recò presso Cain- 
den, elle era difesa dal lord Raw- 
don : questi Tassali all' improvviso 
ai 27 d’aprile, e mise gli Altieri* 
Cani in rotta, ma non potè impedi- 
re a Greene di fare la ritirata in 
buon ordine, e di Condurre seco i 
suoi feriti , la sua artiglieria e le 
sue hagaglie. Green, in breve nuo- 
vamente sull’ avversario si vantag- 
giò: varie piazze importanti -vi sot- 
tomisero alle sue armi ; ma fu ob- 
bligato di abbandonale poscia Fo- 
ravi sì pooa fortuna da speraiecon- 
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tinnando tale guerra, che venne 
consigliato di ritirarsi nella Virgi- 
nia ; egli disdegnò con alterezza ta- 
le suggerimento : lo riconquisterò il 
pae*e, disse, o perirò nell' intrapresa . 
La sorte non tradì questa volta il 
suo coraggio. Ai 7 di settembre 
1781, assalì gl* I nglesi , comandati 
dal luogotenente colonnello Ste- 
wart, in Eutaw Springs. se-sauta 
miglia al nord lunge da Charles- 
Tuwn I due eserciti contavano cir- 
ca due inila uomini ciascuno; ma 
la disciplina delle truppe reali pa- 
reva che loro guarentisse il van- 
taggio. La pugna fu sì calda, che 
gli udì zia li dei due partiti combat- 
tevano nella mischia con le spade : 
la vittoria restò alla fine agli Ame- 
ricani; osa fu intiera, e terminò la 
guerra su quel punto del conti- 
nente. Il congresso ricompensò il 
generale vincitore, decretandogli 
uno stendardo preso alT inimico, 
non die una medaglia d\>ro Oree- 
ne ritornò allora a Rhode IsIam], 
dove i suoi concigli non furono inu- 
tili per calmare le dissensioni die 
regnavano tra i suoi concitta lini . 
Terminata eh* ebbe la sua pubbli- 
ca corsa, come T aveva incomincia- 
ta. giovando al suo pae*e co’ suoi 
lumi* si condusse in ottobre 1 ^ 85 , 
nella Georgia dove possedeva una 
sostanza considerabile presso Sa- 
vanuah: ed ivi mo’V ai io di giu- 
gno 1786. d* una solata Washing- 
ton lo pianse; ed il Congresso gli 
fece erigere nei luogo stesso delle 
adunanze «lei governo federale, un 
monumento con un’Lci izione som- 
mamente onorevole. Il generale 
Green si faceva distinguere non 
meno pel suo coraggio e per la sua 
attività die per la sua prudenza. 
Accoppiava alla costanza ed alla 
fermezza quel sentimento d* uma- 
nità che non ha mai tanto occasio- 
ne di spiccare quanto nella guerra; 
e le lettere die di lui rimangono, 
testificano quanto il suo cuore pa- 
tiva nella guerra d* este» minio, di 

/ 
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cui fu spettatore. Non prendeva 
mai posa, quando era in campagna. 
Scriveva un giorno, che da sette 
mesi non si era spogliato che per 
mutarsi di biancheria. 

L. 

GREEN E ( EnuAnno Brav vav ), 
scrittoro Inglese del secolo XVIII. 
Aggiunse il nome di Greene a quel- 
lo di Burnaby, succedendo a suo 
rio Greene, ricco fabbricatore di 
birra di Westminster. Le distrazio- 
ni che gli cagionava il suo amore 
per la letteratura, ed alcune spia- 
cevoli circostanze, imbarazzarono 
i suoi affari al punto che fu ridot- 
to nel 1779 a lasciar veudere il 
fondo e la proprietà della sua bir- 
reria. Avendo moglie e più figli , 
visse probabilmente del prodotto 
delle sue opere. Mori nel 1788 a 
Northlands, presso Kensington. Ec- 
co i titoli de’suoi principali lavori: 
I. Anatratone, tradotto in versi in- 
glesi, 17G8; II Saggio critico, 17-0, 
in 8.vo; III Saggi poetici, 177», in 
8-vopicc. ; IV Una traduzione di 
Pindaro , 1 778; V T Un’ imitazione li- 
bera delle Salire di Perno, 1779, in 
8.vo; VI Una traduzione d' Apollo- 
pio di Rodi, scritta in uno stile gon- 
fio, 1781 ; VII Alcune / tarale all' o- 
recchio (Whispers to thè ear ) dell' 
autore ( Madan ) di Theliphthora, in 
{arare della ragione e della religione 
intuitale in quell’ opera, 1781, in 8.vo. 
I suoi scritti ai distinguono pel gu- 
sto piuttosto che pel calore. Si tro- 
va fedeltà nelle sue traduzioni. E- 
ra fratello dell’aimniraglio sir Wil- 
liam Burnaby, che si segualo nella 
guerra del 1736. 

GREENVILLE (Sir Ricusano), 
navigatore inglese, reso immortale 
dnl più intrepido sacrificio, fece dal 
i 58 >al 1587 parecchi viaggi alla 
Floridaed alla Virginia, per for- 
marvi stabilimenti Era, in tali im- 
prese, socio di sir Walter Raleigh. 
JV un carattere marziale ed auda- 
ce, aveva proferto volontariamente 
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i suoi servigi alla regina, nella guer- 
ra contro gli Spaguuoli, e si era di- 
stinto per molte azioni di valore. 
Allorché Elisabetta inviò nel làqi 
una flotta di 7 vascelli, sotto il co- 
mando di sir Tommaso Howard, per 
iutercettare i gaiioni di Spagna, 
Greeuville parti in qualità di vice 
ammiraglio. Arrivati all’altezza del- 
le Azore, gl' Inglesi scorsero la flot- 
ta spagnuola, forte di cinquanta- 
cinque vele, che era stata spedita 
per iscortare i gaiioni. Greeuville, 
separato dal restante della squa- 
dra. la quale si avviò verso I' In- 
ghilterra, appiccò solo il combat- 
timento contro il nemico: egli si 
battè, dalle tre pomeridiane fino 
all’alba del di seguente, e rispinse 
quindici volte gli Spaguuoli, quan- 
tunque si presentassero nuovi va- 
scelli montati di truppe fresche. 
Alla fine, coperto di saugne e di 
ferite, distrutto vedendo alla sua 
nave totalmente il sartiame, e mol- 
ti de’suoi uccisi, propose a’ suoi 
compagni di dar fuoco alle polveri 
che restavano, e di rimettersi in 
tal guisa alla Provvidenza Divina, 
piuttosto che di fidarsi alla clemen- 
za degli Spagnuoli. Tale partito 
non fu approvata che da una por- 
zione della ciurma; il restante 
costrinse Greenvillc ad arrendersi. 
Egli fu portato ancora vivo a bordo 
della nave ammiraglia spagnuola. 
Il comandante spagnuolo non volle 
nè vederlo nò parlargli; ma tutti 
gli altri uffiziali si affrettarono di 
mostrargli la loro ammirazione del- 
la sua condotta eroica. Egli gli ac- 
colse con nobile alterezza, e mori 
tre giorni dopa Gli Spaguuoli ave- 
vano perduto in tale azione quat- 
tro navi c da mille uomini. Il ba- 
stimento di Greenvillecolò in bre- 
ve a tondo con dugerito spagnuoli 
che vi erano sopra. — Ghfi.nvu.le 
(Sir Bevil ), nipote del precedente, 
abitava la provincia di Gornwall , 
quando le turbolenze scoppiaro- 
no sotto il regno di Carlo I. ; egli 
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gatteggiò per la causa reale. T)al 
suo zelo fu indotto, d’ accordo con 
molti de’suoi compagni, a far leva di 
truppe a loro spese. Fece con lord 
Hopeton, prova di valore e d’abi- 
lità nei combattimenti che segui- 
rono a Saltash-Down, ed a Strat- 
tott. Malgrado la penuria di denaro 
e di munizioni, Greenville ed isuoi 
compagni respinsero le truppe del 
parlamento. Essi avanzarono fino 
nel Sommersetsbire, e si avvennero 
a Laudsdown, presso Bath, in un 
esercito inviato contro di essi. Do- 
po alcune scaramucce, si vennealle 
mani ai 5 di luglio i 643 La pugna 
fu sanguinosa, e la perdita di gente 
uguale riuscì dai due lati : i reali 
avendo in seguito marcialo innanzi 
reclamarono l’onore della vittoria; 
ma ella a caro prezzo fu compe- 
rata per la morte di Greenville, il 
quale ucciso venne combattendo 
valorosamente. Il suo amico IIo- 
peton tu gravemente ferito. 

E— s. 

GRF.GOIKE ( Pietro ) , dotto 
giureconsulto, insegnò la legge a 
Cahors, e poi a Tolosa. Il duca 
Carlo lo chiamò in l.orcna e gli 
conferì una cattedra di professore 
di diritto civile a Pont-à-Monsson, 
la quale ei conservò fino alla sua 
morte, avvenuta nel 1 ^ 97 . E' au- 
tore di varie opere : I. SyMagata 
juris unicprsi att/uf* ÌP^um Jtpne o- 
rnnium, ec. ec. L’ultima edizione è 
di Lione, 1606 ; Il De njmblica 
lih XXV I, ec. Compose altresì, es- 
sendo a Pont-à-Mous-on, una Con- 
futazione della consulta di Carlo 
Dumnulin, contro il concilio di 
Trento ( Lione, 1 584- in 'fi)- l' 9 " 
Je risposta , scritta bene e piena 
d’ erudizione , si trova pur an- 
che nel tomo V delle opere di Dii- 
moulin . 

L — M— c. 

GREGORA f Ntcrpotvo ) , uno 
degli autori della Starai Bizantina, 
narque in Eraclea di Ponto verso 
il 131)5. Suo zio Giovanni, metro- 
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politane di quella città, gli fu gui- 
da ne’ primi studj, passò in senni- 
to sotto la direzione di Giovanni 
Glico, patriarca di Costantinopoli, 
uno dei più valenti retori di quel 
secolo, ed imparò per ultimo le 
matematiche e F astronomia da 
Teod. Metoc Itile. Ammesso in età 
d’anni ventisette nella corte d’An- 
dronico, si cattivò talmente il fa- 
vore dell’ imperatore, eh’ esso prin- 
cipe gli proferse l’ impjego d'ar- 
chivista ( Chartophyiax) ; ma egli 
ricusò tale dignità ecclesiastica, 
allegando d’essere troppo giovane. 
Alcun tempo dopo, sor-e una di- 
scussione sul giorno in cui doveva 
e-sere celebrata la festa di Pasqua. 
Gregora provò che doveva essere 
fi.-sata ai 19 di marto ; ma quan- 
tunque gli astronomi e l’impera- 
tore stesso fossero del suo parere, 
non osarono allora tentare una ri- 
forma nel calendario; e Boivin os- 
serva ohe i mutamenti i quali alla 
fine vi furono fatti, sotto il ponti- 
ficato di Gregorio XIII ( V Giieco- 
mo XIII ),sono precisamente quelli 
che Gregora aveva consigliati tre 
secoli prima. Gregora continuò ad 
essere bene veduto in corte, fino 
al momento in cui Andronico il 
giovane precipitò dal trono suo avo 
( tS-aS); egli ebbe una sorte comu- 
ne col suo angusto protettore; spo- 
gliato desimi impieghi. Venne ban- 
dito. La morte di suo zio il me- 
tropolitano d'Eraclea sopraggiunse 
a crescere l’ infelicità della sua si- 
tuazione. In capo a due anni, eb- 
be la permissione di ritornare a 
Costantinopoli, dove diede pub- 
bliche lezioni le quali attirarono 
un numero grande «li uditori. Re- 
citò nel i53a l'orazione funebre 
d’ Andronico il vecchio, e quella 
del grande logote.te. Metochite, suo 
maestro in astronomia. L'anno se- 
guente si oppose al ricevimento 
dei prelati inviati da Giovanni 
XXII per adoperarsi alla riunione 
delle comunioni cristiane, per la 
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ragione che le materie (li fede 
debbono essere esaminate soltanto 
iu un concilio o da un assemblea di 
vescovi. Non pre-e parte ni una da 
principio alle dispute dei Palamiti 
e degli Acindiniti , persuaso che 
dannandogli eccessi dei due par- 
tili gli avrebbe uniti contro di se. 
Il sinodo del 1 54 *> avendo condan- 
nato Palauia ed i suoi aderenti, 
questi usarono del credito che a- 
vevano presso l'imperatrice Anna 
per rovi uà ro G regora ; ed egli sa- 
rebbe stato esiliato incontanente, 
se Oantacuzeno, partigiano di Pa- 
latila, ma che »erba\a a G regora 
l’ affetto d’uu antico amico, che gli 
pruferse anzi il patriarcato per se- 
durlo, opposto non si fos?e a pro- 
cedimenti di rigore contro di lui. 
Nondimeno Cantacuzeuo, per dare 
a Palatila la soddisfazione cui do- 
mandava, lece convocare un nuovo 
sinodo ; e Gregora che avrebbe vo- 
luto piuttosto un concilio ecume- 
nico, sofferse il dispiacere di essere 
obbligalo a restare nella corte del 
palazzo con gli Acindiuili, mentre 
i loro awersarj erano a mensa con 
T imperatore. (Quella volta, Pala- 
ma trionfò, come ognuno si aspet- 
tava. Gii Acindiuili furono con- 
dannati ; e si usarono loro violenze 
tali, che lo spirito di partito le può 
solo spiegare. Gregora avendo con- 
tinuato a parlare ed a scrivere con- 
tro l’alau. a, gli fu all ultimo vie- 
tato di uscire di casa. Ricuperò la 
libertà nel Ó 54 , ma il popolo acuì 
era stato roso odioso alterando al- 
cuni pa»si de" suoi libri, minaccia- 
va ad ogni istante la sua vita. Nem- 
meno la sua morte, che Boivin po- 
ne verso l’anno potè involar- 

lo al furore de’suoi implacabili ne- 
mici ; essi lasciarono il suo corpo 
privo di sepoltura per più giorni, 
ed iu preda a tutti gli oltraggi di 
una plebe sfrenata. Di tutte le o- 
pere di Gregora, la più importante 
è la sua Storia di Cottali tinopoli : 
ella A di\ isa in XXXVI l( libri, e sj 
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stende dal 1204 al 1 55 <V. Girolamo 
W olf ne pubblicò vii undici primi, 
tradotti in latino. Basilea, 1 56 a, in 
foglio. Tale versione ricomparve 
con quella degli Annali di Niceta 
e di Caleondila , Parigi, 1 5G7, 
Francfort, i 5 (> 8 , 1 58 ^, in fogl., e 
col testo greco, Ginevra, i(iij, in 
fogl. Luigi Dolce gli ha tradotti in 
italiano, Venezia, *569, in 4 .to;ed 
il presidente Cousin, in francese 
( V . Cousin ) . Ducange aveva il 
progetto di pubblicare un’edizione 
compiuta della Stona di Gregora; 
i materiali cui aveva raccolti, fu- 
rono rimessi, dopo la sua morte , a 
Boi vin , che lece comparire nel 
1702, due voi. in fogl. di tale ope- 
ra. Il pruno volume contiene gli 
undici primi libri, con la versione 
di VV«ilt , ritoccata ; ed il secondo, 
i tredici libri seguenti , che non 
erano stati per anco pubblicati ; 
gli undici primi sono tradotti da 
Boivin, e gli altri tredici da Cap- 
peronnier. 11 dotto ediiore annun- 
ziava altri due volumi,, i quali do- 
vevano contenere la conclusione 
della Storia di Gregora, ed alcune 
altre opere dello stesso amore; ma 
non sono comparsi ( V. Boivin) 

L edizione di Boivin è ricomparsa 
con gli altri scrini che formano la 
Hai colla Bizantina* Venezia, i^aq. 
Le altre «pere di Gregora soni/ as- 
sai numerose. N esistono parecchie 
in manoscritto nella biblioteca del 
re, in quelle del Vaticano, di Vien- 
na, dell' Escurial, d’ Oxford , ec. 
Boivin ne ha pubblicato l’elenco, 
cui il IL iMomfaiicon gli aveva in. 
vinto; e Fahricio I ha inseritone!- 
Iu sua Biltliolh. Grave,,, tomo VI , 
pag 5 oo ; tale elenco contiene 1’ in. 
do azione di 87 opere, le più teo- 
logiche. Citeremo soltanto quelle 
che verniero stampate : I. Un Com- 
mentario sul 1 raltatoi 1 *i rogai di Si— 
nesio. inserito nella Raccolta del- 
le opere di quello scritiore, in gre. 
co, 1 555 , e con la versione latina 
di Ani. Pichou, iGi 5 e iG 5 u; U 
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Oratio funtóri» in mortem magni 
Logothetae, alla fine degli Annali di 
Mich.Glica, ediz. di Lahbe, stam- 
peria reale, i 64 ^> HI Passio S. Cor- 
dati Corinthi , aliorurnijue rnartyrum 
A cì neo rum, gr. e lat. , negli Acta 
Sane forum , dei Bollandoti, ai io 
di marzo; IV Epistola contm obtre - 
ctatores astronomie , tractutus de a- 
strolabii fabr'icn, stampata in segui- 
to al Compendiata de usa aitrulubù , 
di Gian- Martino Pobldcion, Pari- 
gi) 1557 , in H.vo; V Fragrile ni 11 ora - 
Uonii in laudem Con stanimi Magni, 
greco e latino, inseriti nel toni. Ili 
«Ielle Amaenitat. htlerar di Schei 
borii. G regora non va esente da tac- 
cia come storico ; ina non bisogna 
per altro giudicarlo dall’autorità 
di Cautacuzeno, suo nemico e ri- 
vale, che ('accusa di menzogna odi 
calunnia, lioivin coni iene che Gre- 
gora, il quale ostentava filosofia, 
non è imparziale ; ina si prodigo 
d’ingiurie a’suoi avversar), men- 
tre loda eccessivamente i suoi par- 
tigiani, aggiunge che il suo stile 
ò gonfio, diffuso e sopraccarico «li 
ripetizioni: ma Gregora è più i- 
slrutto, e soprattutto piu esatto «li 
Cantacu/eno; u come «piesti non 
si limita a rapportare i fatti avve- 
nuti sotto gli occhi suoi, iti guisa 
che i prelati due autori si debbo- 
no leggere, correggendo I’ uno per 
mezzo dell'altro. ove si voglia co- 
noscere appieno l’epoca di cui han- 
no scritta la stona. Oltre le auto- 
rità su cui ci siamo appoggiati in 
questo articolo, si possono all reai 
consultare Martino llankius, Ut 
/iyz i tifino rum rerum scriptoribus ; 
Oiui in, e Gave, De scriptoribus ec- 
clesuut .ci», ec. 

W— s. 

* Quanto alla traduzione in ita- 
liano della Storia Bizantina di que- 
sto Scrittore fatta da Lodovico Dol- 
ce, ed impressa in Venezia, Giolito, 
i 5 ùj, in 4 -to, avvertasi che la edi- 
zione e veramente dell’anno i 568 . 
L orma questa traduzione la terza 
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parte della Storia degli Impera- 
tori Greci , consistendo la prima 
parte nella Storia scritta da Zo- 
nara, e la seconda in quella scrit- 
ta da Nicola. Agostino Ferentilli 
pubblicò il lavoro del Dolce po- 
stumo, e nel frontispizio disse di 
averlo riscontrato e migliorato. 

GREGOIUI ( Giovanni Gotof- 
frkoo), infaticabile geografie com- 
pilatore tedesco, visse nella prima 
metà del XVI 11 secolo; era verso 
l’anno 17111 pastore a Siegelbacho 
Fro-tdurf, indi a Dornheim presso 
Anistadt iti Tnriugia . Gregorii 
pubblicò in tede-co molte opere, o 
piuttosto compilazioni fatte senza 
gusto e senza critica. Quelli de'suoi 
scritti che hirouo stampati prima 
del 17 la portano il falso nome «li 
Melisìunfes. Ecco i titoli di alcune 
«li tali compilazioni : I. Gtogmphi 1 
novissima, o i Attrizione tirila terra, 
dei paeti e del e rifui Eri uri, 1708, 
troj|, teiD, in H.vo ; Il Dizionario 
Compendioso delie gazzette, ivi, | 708, 
in H.vo ; HI iVo i:.a storica della 
città di Taeruistadt, ivi, 171 1, in H.vo; 
IV Di Tarm gin oggidì in fiore y ivi, 
1711, in H.vo. V Orograia , o Destri - 
zione delle priw i/mli montagne in 
Europa , Asta. Africa eti America , 
Franokòrt e Lipsia, 171:1, in H.vo; 
VI Tesoro nuovam nte aperto della 
antichità greche , F rancieri, 1717, 
in H.vo; VII L’ Europa viia, o De- 
scrizione genealogica di tutte le cu* 
se dei sovrani regnarli /, settima o- 
«iizione, Arnstadt, 1726, 5 voi in 
H.vo . 

H — h — n. 

GREGORIO I. (S.) dettoS. Gre- 
gorio Magno , eletto papa nel ">oo, 
successe a Pelagio il Figlio ilei so- 
natore Gordiano, d* un' illustre ori- 
gine patrizia, gli fu madre santa 
Silvia, e bisavolo gli era il papa Fe- 
lice III : «anta Tar*illa e santa li- 
tulliana nacqui- io < I .- 1 1 a *te--a fami- 
glia. Ai vantaggi de' nata. i, (Jre^n- 
rio accoppiata un aspetto notule, 
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maniere affabili , talenti del pri- 
mo ordine, e virtù degne del suo 
nome. Di anni trenta, lu preto- 
re di Roma; ma gli onori di que- 
sto mondo non avevano alcun pre- 
gio per un’ anima ardente la qua- 
le aspirava solo alle grandezze del 
cielo. In capo ad alcun tempo, ri- 
ìiunziò alla magistratura ; e rima- 
sto libero per la morte del padre, 
consacrò tutti i suoi tieni, a tonda- 
re sei monasteri in Sicilia, ed un 
settimo a Roma, al quale diede il 
nome di Sant'Andrea. Quivi si riti- 
rò, e fu insignito del diaconato. Non 
tardò a trovare la felice occasione 
di esercitare il zelo di cui era ani- 
mato. Scorse un giorno, esposti in 
vendita, alcuni schiavi inglesi, di 
cui I’ avvenenza il colpì, e de’qua- 
li la sorte lo mosse a compassione, 
pensando che que’ popoli erano tut- 
tavia idolatri. Infiammato di subi- 
to dal desiderio di portare nelle re- 
gioni loro la luce del Vangelo, e 
poscia che n'ebbe ottenuto il per- 
messo dal papa Benedetto I mo, si 
pose segretamente in viaggio; ma 
il popolo di Roma gli corse dietro, 
e lo ricondusse in città. Il papa Pe- 
lagio II lo creò suo apocrisario o 
nunzio apostolico a Costantinopo- 
li. Ricevuto con distinzione dall’ 
imperatore Tiberio, il ricercaro- 
no quanti vi avevano uomini emi- 
nenti per dignità e virtù. Si legò 

E articolarmente in amicizia con S. 

.eandro, vescovo di Siviglia, paren- 
te del re Recaredo, che poscia ab- 
bjurò l’ arianesimo. Per S. Lean- 
dro appunto S. Gregorio incomin- 
ciò i suoi libri di morale sopra 
Giobbe. Maurizio che successe a 
Tiberio, non mostrò minore be- 
nevolenza a S. Gregorio : lo scel- 
te per padrino d’uno de’ principi 
suoi figli. Gregorio, richiamato a 
Roma, non tardò ad essere testimo- 
nio della morte di Pelagio II, che 
fu colto dalla peste. La scelta una- 
nime del clero, del senato cdel po- 
polo romano, cadde sopra Grego- 
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rio, che scrisse a Maurizio di non 
confermare la sua elezione. Ger- 
mano. prefetto di Roma, intercetti 
le lettere, e ne sostituì altre in un 
senso assolutamente opposto. Arri- 
vata la conferma dell’imperatore, 
Gregorio uscì di Roma, e si nasco- 
se per tre giorni; ma alla fine uon 
potè sottrarsi alle ricerche, nè ai 
voti de’ suoi concittadini; fu con- 
sacrato solennemente ai 5 di set- 
tembre 5qo, nella chiesa di S. Pie- 
tro. In tale occasione compose ii suo 
Paitorale, ch’è un trattato ammira- 
bile dei doveri d’ un vescovo. 8. 
Gregorio, nel momento della sua 
esaltazione, trovò gli affari in nno 
stalo deplorabile La peste e la fa- 
me devastavano l’ Italia, e la guer- 
ra era alle porle di Roma. Le pre- 
ghiere del santo pontefice, la sua 
vigilanza paterna, arrestarono gli 
effetti del contagio; ed i grani cui 
venir fece di Sicilia, ricondussero 
l’abbondanza nella città: egli sep- 
pe con pari abilità resistere alle ar- 
mi de' Longobardi. Questi popoli, 
novellamente stabiliti nell’Alta I- 
talia, non avevano concesso agl’ im- 
peratori d’Oriente di godersi a lun- 
go il frutto delle vittorie di Belisa- 
rio e di Narsete. Gli esarchi con- 
tenti di mantenersi in Ravenna, 
lasciavano Roma e tutto il restante 
dell’ Italia senza mezzi sufficienti 
di resistenza . Gregorio, divenuto 
per la forza delle circostanze il ca- 
po temporale del governo, uopo fu 
d’intender anche alla difesa mili- 
tare de’ paesi minacciati dal nemi- 
co. La sua fermezza, la sua previ- 
denza, bastarono a tutto; egli prov- 
vide alla sicurezza delle città, ed 
ordinò agli ecclesiastici stessi di fa- 
re la gnardia giorno e notte, del 
pari che gli altri abitatiti, malgra- 
do le immunità del chiericato ( let- 
tera jo, lib. VII ). Inviò a Napoli 
il tribuno Costuntino, per assume- 
re il comando delle truppe ( lette- 
re a 2 e a5, lib. XII ) : acmperò eoa 
miglior esito le armi della religione. 
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Teodei inda, regina dei Longobar- 
di, e vedova d’Autari, poich'ebbe 
dato la sua inano e la sua corona 
al dura di Torino Agilnlfo, li era 
occupata, d'accordo con S. Gregorio, 
d’estirpare gli avanzi dell' arianesi- 
mo. 11 pontefice risolse di negoziare 
cou essa. La venerazione di quella 
pia regina per le virtù di S. Grego- 
rio, fu di gran peso nel trattalo; ina 
fu questo soltanto una tregua di bre- 
ve durata. L’esarca, malcontento 
d' una pace che non era opera sua, 
cerco di turbarla usando il mezzo 
ordinario dei deboli, il tradimento; 
egli sedusse il governatore lombar- 
do di Perugia, e s’ impadronì di 
quella piazza, non cbe di alcune al- 
tre, col favore delle stesse perfidie. 
Agilulfo, irritato, ripigliò le armi : 
in breve riconquistò egli quanto 
l’esarca aveva per sorpresa ottenu- 
to; passò il Tevere, ed andò a cin- 
gere Roma d’assedio; cbe fu in 
breve tempo ridotta agli estremi. 
Il santo pontefice negoziò una se- 
conda volta col nemico. Agilulfo, 
cbe non confondeva nel suo odio 
l’esarca ed il vescovo di Roma, ac- 
consentiva di trattare sotto condi- 
zioni moderate, e nel caso che non 
fossero accettate, offriva una pace 
particolare ai Romani Gregorio non 
dissimulò all esarca lo stato «Ielle 
cose, e gli rappresentò francamen- 
te che una pace parziale per Itoma 
cagionerebbe l’ intera perdita dell’1- 
taiia. L'esarca trasmise tali comuni- 
cazioni all imperatore, aggiungen- 
do certamente riflessioni pocu favo- 
revoli al papa; poiché l'imperato- 
re, nella sua risposta, disapprovò 
Gregorio, e lo dileggiò, con alcun 
disprezzo, della semplicità che gli 
faceva dar fedealle parole d'AgiluI- 
fo. Gregorio risenti al vivo tale in- 
giuria; e senza mancare uè all’ u- 
miltà cristiana, nè al rispetto al 
«no principe dovuto, fece a Mauri- 
zio una risposta tutta dignità c for- 
za. ( Lettera 4°, lib. V, indiz. i5, 
di giugno 5q5 ). Fu abbastanza for- 
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tonato per disarmare ancora i Lon- 
gobardi; ma non potè conservare 
l’ affetto dell’ imperatore. Il raflred- 
damento tra essi crebbe sempre più 
fino alla funesta catastrofe cbe in- 
nalzò Foca all’ impero. Maurizio fu 
rovesciato da una di quelle rivolu- 
zioni violenti, ma presso cbe inevi- 
tabili in un governo in cui la suc- 
cessione del la famiglia regnante non 
è garantita dalla costituzione dello 
stato, e comunissima nell’impero 
d Oriente, dove l’ ammutinamento 
d’ una truppa indocile, i raggiri 
d una donna, o anche l'ambizione 
d’ un eunuco, disponevano frequen- 
temente della corona. Le immagi- 
ni di Foca e di Leonzia, sua mo- 
glie, furono ricevnte a Roma coi 
soliti onori; e S Gregorio scrisse 
al nuovo imperatore per riconoscere 
la sua autorità. La lettera iudiritta 
a Foca avendo servito per testo a 
certe accuse suscitate contro la me- 
moria del papa, è necessario di qui 
rapportarne le proprie espressioni . 
» Iddio, egli dice, arbitro sovrano 
ss della vita degli uomini, ne innal- 
» za talvolta mio per punire i de- 
si litti di molti, siccome noi abbia- 
li ino provalo nella nostra lunga a f- 
si flizione; e talvolta, per consolaro 
n molti afflitti, ne innalza un altro 
>• di cui la misericordia gli empie 
» di gioja, siccome noi speriamo 
» dalla vostra pietà”. L’esorta in 
seguito a far cessare i disordini del 
regno passato, i testamenti suggeri- 
ti, le donazioni estorte, ec. Certo è 
che tale lettera presenta una cen- 
sura indiretta del governo di Mau- 
rizio, il quale aveva alcuni torti 
verso Gregorio; e forse si vedrà cou 
dispiacere che tali espressioni con- 
tengano un po’di amarezza riguardo 
ad un principe infelice; ma non è ve- 
ro cbe vi abbia un’ adulazione ser- 
vile verso l'esecrabile Foca, il qua- 
le era pur certo il capo dell’ impe- 
ro, il sovrano di Roma, e di cui il 
papa era obbligato di cattivarsi la 
benevolenza per l’ interesse stessa 
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del popolo romano. Gli dà alte le- 
zioni gu 1 1* instabilità della sorte; 
non esalta le sue virtù; si limita ad 
esprimere le speranze die tonda 
sulla sua pietà. Si astiene segnata- 
meli t e di parlargli de' mezzi pei 
quali è salito al trono; attribuisce 
tutto ai decreti della Prov videuza: 
serba un silenzio assoluto sui dirit- 
ti politici del sovrano temporale. 
Comunque sia. Foca non trovò cer- 
to in tale lettera bastatile adulazio- 
ne per soddisfare il suo orgoglio; 
poiché, rispondendo al papa, gli 
dice che si stupiva come nessun 
nunzio tosse venuto per parte sua 
a Costantinopoli, e Gregorio si seti* 
sa della sua negligenza adducendo 
Ja dura necessità de’ tempi. Ingiu- 
sto sarebbe dunque il vedere nella 
condotta del pontefice altro che at- 
ti di convenienza comandati dalla 
sua situazione, e di ap|>orre alla 
sna memoria la menoma approva- 
zione, anche implicita, dei delitti 
del tiranno. Le cure importanti 
delia civile amministrazione non 
nuocevano ai doveri del governo 
della Chiesa. S. Gregorio ebbe do- 
vunque a combattere lo scisma o 
1’ eresia, I ignoranza o Ja corruzio- 
ne del clero. In Grecia, i dissidem 
ti intorno al quinto concilio di Cai- 
cedouia ed alla condanna dei tre 
capitoli ( V. Vigilio ) condusse a 
ravvedersi; in Lombardia, distrusse 
i rimasugli dell' arianesimo ; in A- 
frica, indebolì il parlilo dei dona- 
tisti ; nella Spagna, ottenne la con 
versione del monarca ; nell' Inghil- 
terra, ebbe la consolazione di mn- 
quiftare la nazione intera alle leg- 
gi del Vangelo, secondo il voto che 
ne aveva fatto nel suo ritiro di Sant’ 
Andrea. In tale occasione scrisse 
egli alla regina Brunecliilde ed ai 
suoi due nipoti. Teode berlo e Teo 
dorico, per ringraziarli delle liete 
accoglienze per essi fatte a' suoi 
missionari. Agostino, Candido ed 
_ altri. Tale carteggio con Brune- 
chi Ide, concernente solo un pun- 
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to religioso, è stato, per più oriti-* 
ci, per Bayle tra gli altri, un mo- 
tivo di rimprovero contro S. Gre- 
gorio . Circostanza per altro non 
hawi in esso ninna, la quale dinoti 
un fine politico. Tali comunicazioni 
poi erano di molto anteriori a tut- 
ti gii avvenimenti funesti che han- 
no resa sì famigerata quella prin- 
cipessa, forse più infelice che rea . 
n Abbiate cura delia vostra anima 
» e de’vostri nipoti, le scriveva, in- 
» nanzì che il Creatore alzi la ma- 
» no per colpire, ec. ” Sembrava 
che il papa prevedesse le sciagure 
da cui quella regina e la sua lami- 
glia erano minacciate. Il sistema 
del santo pontefice, per la conver- 
sione degl'infedeli, era quello del- 
la persuasione e della dolcezza. Ri- 
prese il vescovo di Terracina, che 
non voleva permettere ai giudei di 
congregarsi . » Con la dolcezza, gli 
» scriveva S. Gregorio, con labon- 
» tà. con le esortazioni, fa d’ uopo 
11 chiamare gl’ infedeli alla Teli- 
ti giune, e non allontanarli da es- 
ii sa con le minacce e col terro- 
» re .... ” Scrisse nello stesso sen- 
so ai vescovi di Sardegna, di Sici- 
lia e <ii Marsiglia. A Cagliari, fece 
restituire ai giudei una sinagoga, 
che uno di essi novellamente con- 
vertito, aveva tramutala in unachie* 
sa cristiana. In Sicilia, vuole che 
6Ì ricompensino, con tuia diminu- 
zione di lassa, quelli che abiure- 
ranno. A Marsiglia, proibisce che 
si battezzino per violenza o per so- 
perebieria. S. Gregorio combatte- 
vi con molta forza il titolo di pa- 
triarca ecumenico, cui assumeva 
Giovanni il diginnature di Costali* 
tinopoli. Biasimava tale denomina- 
zione, in (filanto che gli pareva che 
conlerisse a chi se ne prevaleva la 
•piatita di vescovo unico, o di ve- 
scovo per eccellenza . aggiungeva 
che il papa stesso aveva ricusato di 
asmi mere sì fatto titolo di ve-rov® 
universale cui il concilio di Cnloe» 
donia gli aveva proferto, e che si 
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gloriava di essere chiamato il seno 
dei servi di Dio, quatti inique la 
condotta ed il {minato di tuita la 
Chiesa fossero stati conferiti a San 
Pietro, di cui il pontefice di Roma 
è il successore. S Gregorio eseicitò 
anzi uu alto soieune di tale prima- 
to, ricevendo 1 appello d uu prete 
di Calcedouia, per nome Giovanni, 
il quale era stato condannato dal 
patriarca di Costantinopoli, e di e 
gli lece riabilitare iu un concilio 
di Roma. Giovanni il digiunatore 
persistette nondimeno a conserva- 
re il suo titolo : Maurizio lo proteg- 
geva: e tale contesa Interminata 
soltanto sotto l'oca con soddisfa- 
zione della corte di Roma ( T . Bo- 
nifazio 111 ). S. Gregorio osservala 
la maggior circospezione in tutte le 
occasioni in cui si trovava in con- 
traddizione con la volontà dell' ini* 
periture. Allorché Maurizio vie ò, 
con una legge di ricevere genti ad* 
dette alla milizia negli ordini mo- 
nastici, S. Gregorio non tralasciò 
di far pubblicare I editto del prin- 
cipe, senza attendere le modi Rea- 
zioni che gli furono in seguito ac- 
cordate, e secondo le quali i mili- 
tari furono ammessi a tonnare vo- 
ti, ma dopo tre anni di prova. A 
torto dunque Baronio In voluto 
provare con 1* esempio di S. Gre- 
gorio. che i papi potevano opporsi 
ai diritti della potenza temporale. 
Tale osservazione è stata corrobo- 
rata da citazioni di carte date da 
S. Gregorio, ai monastero di S. Me* 
dardo di Soissons, ed all’ospitale d' 
A ut un ; de’critici di una autorità 
ri'pettabi le siccome Launoy, Le- 
couite, Mabi ilon e Fleùry, hanno 
esaminato tali due atti, ed hanno 
provato ad ex idetiza che uno è sup 
posto, e die nell'altro faggiunta 
della clausola è opera d' un falsa- 
rio. S. Gregorio esercitava un au- 
torità immediata sulle elezioni dei 
vescovi io Italia ed in Sicilia, prin- 
cipalmente nella parte meridiona- 
le che era stata compresa un lem- 



G R E i 2 ii) 
po nel governo dal prefetto di Ro- 
ma, e di cui le chiese, per tale ra- 
gione, erano delle suburbscarie . La 
sua vigilanza negli altri stati della 
cristianità, la Chiesa d’Oriente ec- 
cettuata, era meno diretta, ma non 
meno attiva ; e dovunque le suede* 
cisioni erano ricevute con rispetto 
e con obbedienza. La simonia , la 
frode, la violenza, che accompagna- 
vauo la maggior parte delio elezio- 
ni, davano sovente indegni ministri 
all’ episcopato. Allorché la condot- 
ta <!’ un vescovo era denunziata ai 
papa, egli riprendeva il oolpevole 
con ammonizioni particolari , con 
minaccia di scomunicasse persiste- 
va ne’ suoi traviamenti. Laonde Si 
Gregorio ne usò special incute coi 
vescovi di Cagliari, di Marsiglia • 
di Salona ; ina il pentimento lo tro- 
vava più indulgente ancora che 
non era stato severo. Lo stesso ve- 
scovo di Salona, Massimo, che si e** 
ra messo in possesso del suo vesco- 
vado armata mano, ed aveva resi- 
stito per quattro anni alle esorta- 
zioni di S. Gregorio, si sottomise 
oli i fine, e volle andare a Roma per 
pittarsi a’ piedi del sovrano ponte- 
hce S. Gregorio gli risparmiò l’u- 
miliazione d una pubblica peni- 
tenza: non solo gli perdonò; gli 
coulerì anzi il pallio iu seguo d o- 
uore e di riconciliazione. Talvolta 
pure invia' a sui luoghi un delega 
to per esaminare i fatti e pronun- 
ciare una decisione. I ri tal guisa 
fece giudicale l’affare dei vescovi 
Spaglinoli, Stefano e Gennaro, che 
erano stati deposti, e tie avevano 
appellato al papa. Stefano era sta- 
to giudicalo, a quanto sembra, da 
uu tribunale irregolare o incompe- 
tente; l’ istruzione data al suo di- 
fensore era di questo tenore: »> Se 
» si dice che il vescovo Stefano non 
» aveva nè metropolitano nè pa- 
n inarca, si risponde che doveva 
» essere giudicato, come lo bacine* 
n sto, dalla santa Sede, la qual * è il 
v capo di tutte le cinese '* . ( Tedi la 
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storia ecclesiastica di Fleury). Ta- 
le atto prova che S. Gregorio, fa- 
cendo n>o della sua autorità supre- 
ma, riconosceva nondimeno i dirit- 
ti della giurisdizione ecclesiastica 
nei dilfereuti gradi della gerarchia. 
In mezzo alle care importanti che 
tenevano occupato il santo pontefi- 
ce non trascurò alcune particola- 
rità relative al rito ed al culto. Rac- 
colse tulle le preci che devono com* 

r irre la celebrazione della me sa e 
amministrazione dei sacramenti . 
Gli si deve altresì l'antifonario, 
cui ebbe cura di porre tatto sulle 
note, e di far diffondere in tutta la 
chiesa latina . Istituì una scuola 
particolare del canto che fa chia- 
mato Gregoriano. Non isdegnava di 
presiedervi in persona, e a' istrui- 
re sino i fanciulletti. Ne inviò pa- 
recchi allievi in Francia, e lino noi- 
l’Inghilterra di fresco convertita. 
Circa due secoli dopo di Ini, Adria 
no I. donò a Carlomagno alcuni 
cantori formati in quello stesso i- 
•tituto, che dnrò più lungo tempo 
ancora. Rassodando l’impero della 
religione. S. Gregorio non dimen- 
ticava nulla di quanto poteva esten- 
derne i benefizj. In tal guisa fran- 
cando i proprj suoi schiavi, prepa- 
rava, in nome del cielo, la rivolu- 
zione più avventurosa nelle utnane 
istituzioni . » 11 nostro divino Re- 
ss dentore, scriveva, nel farai uomo, 
» ci ha tutti liberati dalla schiavi- 
si tù, e ci ha restituiti alla nostra 
ss libertà primitiva : imitiamo il suo 
» esempio, francando dalla schia 
ss vitù politica gli nomini che sono 
si liberi per legge di natura ”, (Ep. 
XII, lib. VI, indiz. 16). Le auste- 
rità alle quali San Gregorio si era 
assoggettato in gioventù, e cui ces- 
sate non aveva, anche sul trono 
pontificio, avevano alterata la sua 
salute nel modo più doloroso. Si 
uò giudicare de' suoi patimenti 
alle sue lettere a Sant’ Elogio, a 
Venanzio, ed a Rusticiana. Con- 
sunto da malattie e da fatiche, S. 
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Gregorio mori ai 1 a di marzo Go.f, 
nel sessantesimo secondo anno del- 
l’età sua, e nel quattordicesimo del 
suo pontificato. La Chiesa, consa- 
crando la memoria di questo gran 
papa, non ha fatto che precorrere 
alla giustizia dèlia stona. L’alto 
suo ingegno ed il suo carattere ri- 
fulsero tanto splendidi quanto le 
suo virtù religiose. Chiamato dalla 
Provvidenza all' amministrazione 
temporale che aveva ricusata, sep- 
pe, per una condotta avveduta e 
provvedimenti non meno sajgi che 
generosi, preservare i suoi concit- 
tadini dal flagello dalla guerra e 
dagli orrori della fame, malgrado 
la falsa politica d' un principe de- 
ttole ed ingannato. Niuuo aveva 
meglio di lui la perspicacia neces- 
saria per abbracciare un’immensa 
estensione di doveri, e d’ interessi 
diversi; quella vigilanza infatica- 
bile che porta dovunque la luce e 
l’azione; quella flessibilità d’una 
mente superiore, che di-cende al- 
le più minate particolarità, senza 
lasciar che rallenti il movimento 
generale, o degradi la dignità del 
potere. Il suo zelo è veemente, ma 
è pieno d' affetto; la sua volontà è 
ferma, ma domina e trionfa ancora 
più per I’ ascendente «Iella virtù 
che per la forza ; usa della pleni- 
tudine de’ suoi diritti, ma ne co- 
nosce i confini. Resiste ad una po- 
tenza superiore coraggiosamente, 
ma con rispetto; perdona con una 
bontà affettuosa al pentimento che 
si umilia. Riconduce con dolcezza 
la pecora smarrita . difendi? con ca- 
lore l’innocenza che implora, è 
assai alieno dall' usare il rigore, 
quand' anche combatte pretensioni 
che ledono i suoi diritti ed i suoi 
principj. Allorché scrive al patriar- 
ca di Costantinopoli, per indurlo a 
deporre il titolo d’ ecumenico , si 
esprime in questa guisa: » siccome 
» uopo é toccare lievemente le pia- 
» ghe con la mano , anzi che a- 
» doperai e il ferro, vi prego, vi 
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il scongiuro , con tutta la dolcezza 
)t possibile, di resistere a qnc’ che 
t, vi lusingano, e vi attribuisco- 
)i no questo nome pieno di stra- 
ti vaganza e d'orgoglio”. Le a- 
hitudini della sua sita sono tan- 
to semplici quanto i pensieri del 
suo animo sono elevati; se ordi- 
na con una pompa maestosa le ce- 
reuionie pontificali, scrive in pa- 
ri tempo all’ amministratore delle 
suo rendite : t> Mi avete mandato 
t> un cattivo cavallo e cinque buo- 
» ni asini ; non posso montare il 
» cavallo, perchè è cattivo, nè gli 
ti asini, perchè sono asini Tutti 
gli storici hanno conservato questo 
tratto ingenito, che dipinge i co- 
stumi di quel tempo, e che in- 
degno non è del carattere di tale 
pontefice, veramente ammirabile, 
che adeguò i grandi modelli delle 
età precedenti, e fu anch’egli, pe’ 
secoli futuri, il più bello degli e- 
sernpi. Di tutti i papi è quello di 
che rimangono più scritti. La mi- 
glior edizione delle sue opere è 
quella di Parigi. i^o 5 , in 4 voi. in 
fogl. ; ella è dovuta alle cure di 
Donisi di Sainte-Marthe , e di 
Gugl. Bessin, della congregazione 
di S. Mauro. Il primo volume con- 
tiene i trentacinqne libri di Mo- 
rali sopra Giobbe, due libri d Onte— 
Ile sopra Ezechiele, e due sui Van- 
geli-, il secondo contiene la Pasto- 
rale, quattro libri di Dialoghi, e 
quattordici libri di Lettere -, il terzo 
è composto del Sacramentario e del- 
r Antifonario ; il quarto comprende 
la Vita di S. Gregorio, scritta tre- 
cento anni dopo ch’ei visse da Gio- 
vanni .Diacono. Il P. 3 Iaimbourg 
ha pubblicato nna storia del pon- 
tificato di S. Gregoriq, che non è 
senza merito, in un voi. in 4-to, 
Parigi, 1686. Alcuni critici hanno 
biasimato i dialoghi (1) di S. Gre- 
gorio in cui racconta i fatti mira- 
colosi di varj Santi. L’ hanno ac- 

(l) In tuli Dialoghi S. Gregorio insegna 
aneli* ogli U dottrina del Purgatorio. 
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elisalo d'artificioo di credulità d’a- 
nimo. Flettry tolse a difenderlo. 
Egli risponde a’ suoi detrattori, 
che independeiitenienle dui can- 
dore, e dalla buona fede con cui 
rapporta avvenimenti che gli sem- 
brano incontrastabili dietro le più 
autorevoli testimonianze, non po- 
teva, nel secolo in cui viveva, pro- 
durre un’ opera più utile per cat- 
tivare!’ immaginazione d una mol- 
titudine avida del meraviglioso, e 
per sostenere la fede ancora vacil- 
lante dei neofiti, sopra punti fon— 
dainentali della religione, siccome 
l' immortalità dell’anima, la risur-, 
rezione ilei corpi, I' inlerce-, ione 
dei Santi, la venerazione dovuta 
alle loro reliquie, la necessità del- 
la preghiera pei morti, e partico- 
larmente del santo sagrifioio. Lo 
stile di S. Gregorio non è sempre 
esente dal cattivo gusto del suo se- 
colo. Se lo sapeva anch’egli (1); di 
proposito trascurava I’ eleganza e 
lo stadio ne* suoi discorsi. Diceva 
che era indegna cosa l’assoggettare 
la parola di Dio alle regole dell’ar- 
te. Garrì acerbamente Desiderio, 
arcivescovo di Vienna, perché in- 
segnava la grammatica, cioè le bel- 
le lettere, dietro la guida degli au- 
tori pjgani, e mescolava in tale 
foggia le lodi di Giove con quelle 
di G. C. : comunque sia, si sono 
conservati nell' uffizio della Chiesa 
molti passi delle Omelie di S. Gre- 
gorio sui Vangeli ; e l’ultima sua 
sopra Ezechiele presenta tratti di 
una vera eloquenza. Egli la predi- 
cava al cospetto del popolo romano, 

Non bisogna interpretar* al' a lettera 
quanto gli fa dire il tuo biografo, Giovanni 
Diacono ( lib. IV, praef. ad lib. Murai. , duut. 
16) non barbarismi confusianem devilo, .... 
praepotilionum casus servare contegno , ec. 
Nessuno di questi errori capitali ocrorre nel* 
le su* opere, »• malgrado le su** negligente, il 
suo stile in generale assai preferibile a quel» 
lo de* suoi contemporanei Fino dal sesto se- 
colo la lingua latina era caduta in uno stalo 
di corrosione Torse im parabile, come fa ve- 
dere Havnouanl ne* suoi Elementi della gran s» 
malica della lingua romana. 
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nel rtiomento in cui la ritta, stret- 
ta fiali’ esercito «lei Longobar- 
di, era ridotta alle |»iù orribili e- 
etremità. Ecco le ultime Mie jiaro- 
le: ti Non vi adunate più per ti 
n dirmi ; il inio cuore è trillilo dal 
n dolore: non altro che il terrò e 
ti la morte ne circonda. I no>tri 
» cittadini ci sono rapiti dalla atra 
yy gtt o dalla schiavitù. Quelli elio 
?» rientrano in Roma non \i rad- 
jv ducono che i miseri 'avanzi de 
r* loro corpi mozzati dal terrò no- 
» mico. No, io non vi parlerò più; 
» la tnia voce si agghiaccia e nou 
99 torma che i sospiri; i miei occhi 
yy solo alle lagrime sono aperti ; la 
yy mia anima si aftligge nella olia 
99 vita Tale passo ricorderà forse 
a più d’ un lettore la commovente 
perorazione dell' elogio funebre 
del grande Condé ; nè sarebbe uno 
dei tratti meno notabili dell'alto 
intelletto di S. Gregorio, quello di 
aver ispirato I* alto intelletto di 
Bossuet(i). ITn passo alterato del 
Policrutico di Giovanni di Salisbu- 
ry ( Stirishfriensu ) aveva fatto ac- 
cusare 8 . Gregorio dell* incendio 
della biblioteca palatina fondata da 
Augusto, cioè di quantoella conte- 
neva di opere d’antica letteratu- 
ra (i). Tale errore è stato compia*» 

(i) ^ da osservare r he un patto del di. 
scorso dì S. Gregorio Nuzianicuo tuli* morie 
di S. Cesario, ha suggerilo puri 1 a Rottaci al- 
cuni traili ammirabili di quella Mia perora- 
alone dell* elogio funebre del grande Condé. 
t edi f eccellente Saggio tuli* orazione lane- 
lire, in principio delia racroila intitolala: 
Scelta di Orationi funebri , Parigi, i8i3j per 
Villemain. 

fa) Ecco tale patto ['.«ruoto, desunto dal* 
la prima edizione conforme ai più antichi ma- 
noscritti» e segnatamente a quella di Jumiè- 
gej Doctor sapientisslmut iU« (ìrtgorlus . . . 
non modo ma thè si tn jussit ab auia recedere, 
*ed. ut traditar a rnajoribus % incendio dedit 
reprobata/ iectinnis scripta PalalinuS quaceum- 
gue tenebat Apollo. Nella edizioni poster «ori 
'* legge : probatae iactivnis. l.a parola mathe- 
sis, usata iii'l principio di tal pasto, dinotava 
I* astrologia giudiciaria. Quanto ai libri repro. 
batae lectiouiSj si deve intendere di quelli che 
erano stali condannati dai Cmiciiio del 4*l4> 
sodo 8. Gelasio ; s\ fatti libri erano pura, 
mente teologici» ni avevano cosa ninna coma- 
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taniente confutalo nell’ Arte di ve -* 
rtftcar** le dal** s con la sagaci là che 
caratterizza quell eccellente ope- 
ra Parimente era stalo apporto a 
8 . Gregorio il guasto dei monu- 
menti antichi di Roma, sotto pre- 
testo di togliere alla vista dei fedeli 

ne con la letteratura antica. Del rimanente» 
nessun atto storico prova che 8. Gregorio gli 
abbia dannati alle fiamme. Lo stesso dicasi 
del preteso iucondio delia biblioteca d' Augu- 
sto. Niu « autore contemporaneo nc paria : 1 
narra per la prima vo la Giovanni di Salishu- 
ry» che scriveva (ioo anni dopo 8. Gregorio. 
* ani* Anlo iiiio, che ha rissuto 2 on anni più 
lardi ancora che Giovanni, ha ripetuto le sic*- 
se asserzioni. Entrambi ne parlano col si di- 
ce, fertur , tradi tur , di ti tur : non si stabiliscono 
ju tal guisa i fatti storici. Dopo di essi. Machia- 
vello, Vossio» Essclio, Rj lern , e finalmente 
llayle, hanno rinnovato tali accuse contro la 
memoria dì questo grande papa. Gli si appo- 
ne soprattutto di aver fallo abbrunare Tilo 
Livio, siccome aut* re che insiste sulle cere- 
moine c sui prodigi de. la religione pagana * 
E* difficile di addurre un motivo più frivolo e 
soprattutto più espresso in modo più ridicolo, 
lisi latto di Desi Imo non riesce prova niuna. 
Fra 1* avere un papa biasimato un arcivescovo 
ni attendere a studj profani, ed ii zelo vio- 
lento che si appone a 8. Gregorio di cui *« 
virtù eminenti erano la tolleranza e la dolcezza» 
la distanza è grandissima. Nel principio dei se- 
colo scorso, un dotto benedettino, il P. f.iron, 
autore dciìc Singo/aiità storiche, aveva confu- 
tato i detrattori «li S. Grpgorio. Brucherò rin- 
novò poscia tali accuse ; ma Laudi , abbre- 
viuloTc di Tirabusciò, le ha confutate in mo- 
do viltorli.sn ; c f abbate Emery ( nel suo C ri* 
stianesimo di Fr. flacone, toni. Il, pag. 332)» 
ha dato a la«c confutazione il più alto grado 
d’evidenza ( Vedi altresì l'articolo Gi.au svi. 
co )■ Essi dimostrano che la biblioteca d* Ali- 
gusto, arsa sotto Nerone, ristabilita da Do- 
miziano» e consumala di nuovo sotto Como- 
do, non esisteva per conscguente sotto 8an 
Gregorio Aggiungasi a questo che, circa due 
secoli prima di Jm, il sacco di Hoiua Tallo da 
Alarico aveva Spoglialo quella cdpila.e del 
mondo di quanto h* restava di più prezioso, e 
che i Goti, i quali erano Ariani fanatici, a- 
Vcvano l’alto m«u bassa su quanto si ritenta 
al paganesimo Dopo ilarico, Genserico c To * 
tila avevano compiuta la distruzione. Non F 
dunque meraviglia che non siasi potuto sco- 
prire un esemplare di Tito Livio se non che 
net fondo della Germania, dove certamente i 
barbari I’ avevano portalo in un con lauti al- 
tri oggetti preziosi lotti all’ Italia. Concludia- 
mo da tulio questo, che I* asserzione di Gio- 
vanni di Salishury è un errore manifesto, re- 
sultato d' un’ ignoranza assoluta, ma i prote- 
stanti non hanno mancato di far-o valere, con 
la inira di oscurare la gloria di uno de’ più 
grandi nomini che la religione cattolica abbia 
avuti per oraameuto e per appoggio. 
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Oggetti di scandalo e di profana* 
r.ioue. Plaliua osserva in tale par- 
ticolare che le inutila/.iom o cavità 
che si vedevano nella maggior par- 
te degli editizj , erano piuttosto 
opera degli stranieri, attirati a Ito- 
ma da ogni patte del mondo cri-* 
stiano Essi strappavano gli orna- 
menti e fermagli di bronzo che 
servivano per congiungere le pie- 
tre vive, o portavano via, per cer- 
carvi monete, i vasi che gli antichi 
architetti mettevano nella costru- 
zione delle loro volte, per rendorie 
più leggiere. Tale sistema di di- 
struzione era assai lontano dall'idea 
di S. Gregorio, il quale riprendeva 
a rincontro il vescovo di (Marsiglia, 
Sereno, di aver lasciato spezzare io 
immagini nella sua chiesa, e rac- 
comandava a’ suoi inissiouarj nell’ 
Inghilterra ( Mellito ed altri, lib. 
IX, epistola nt ) di non demolire 
i templi pagani, e di contentarsi di 
purihcarli. A San Gregorio succes- 
se Sahinianu. 

I) — s. 

* Della versione di alcune Ope- 
re di questo grande Pontefice si 
occuparono gl italiani del secolo 
che veneriaui per maestro del par- 
lare italiano, dandoci scritture che 
oggidì si raccolgono e si sturbano 
con profitto. In capo ad esse vanno 
ricordati i Morali volgarizzati per 
la maggior parte da Zanobi da Stra- 
fa, la cui prima edizione fatta in 
Fiienze per Niccolò H» Famiglia , 
i486, in foglio. »ut>l essere uno dei 
più ricercati libri che ornino le 
raccolte de* Tesi i citati dagli Ac- 
cademici «Iella Crusca. Non si suo- 
le fare alcun conto «i* situi ristampa 
di Venezia, i 4 «)a, in 4 to, nò è in 
molto concetto quella di Poma, 
1714- t'jOo. voi. 4, in 4- lo ; e quan- 
tunque soglia tenersi per buona 
Pultima di Napoli, voi. 

4, in 4-t°* tuttavia l'odierno raffi- 
namento vorrebbe vedere ridata a 
luce quest’opera con più attente 
cure. Le Omelie ebbero due auti- 
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che edizioni , si I* mia che I* altra 
di molta rarità, fattasi la prima iu 
Milano, Pachcl e Scinreuzcller , 
1478, in foglio, e la seconda in Fi- 
renze, óoa, in foglio, che con al- 
tra rii Venezia, Bindoui e Pasini, 
i 545 » in 8 vo si allegò nel Vocabo- 
lario Queste tre stampe non po- 
tendo essere di comun uso, ottimo 
consiglio fu quello dell’ab. Alema- 
no Parchi, il quale recentemente 
pubblicò le Quaranta Omelie di S. 
G'egorio Papa sopra gli Evangeli, 
Brescia, 1821, voi. 4 . inB.vo col te- 
sto latino a fronte, riscontrando 
la versione sopra codici della Rie* 
cardiaria, e premettendo ad ogni 
Omelia la intera evangelica lezio- 
ne a cui si riferisce. Si trovano an- 
che esemplari impressi senza il te- 
sto a fronte. I Dialoghi tradotti da 
Fr. BartoSom. Cavalca ebbero an- 
tiche edizioni in copia cioè due 
dell’anno Pnna dall’altra di- 

verse, e fattesi in Venezia in foglio, 
mia di M«)deiia, i/jdi, in foglio, al- 
tra di Venezia, 1 4^7* in 4 una di 
Firenze, i 5 i 5 , in j.to ed altra pur 
di Venezia, i 55 tì, in 8 .vo; ma trat- 
tesi le prime da testi a penna di 
copisti ignoranti, riuscirono esse, o 
le successive, talvolta sgrammatica- 
te e prive. di senso, e possono met- 
tersi in dimenticanza dopo la mo- 
derna ristampa di Roma, in 6 f, in 
8 .vo, fattasi per cura di monsignor 
Bottari ch’ebbe ricorso a varj codici 
molto pregevoli. L’opera medesima 
dei Dialoghi ebbe altro traduttore 
in Torello Fola di Poppi, il cui la- 
voro si pubblicò in Venezia, Za- 
netti, 1 57*1, in 4 -to, per cura di Gio. 
Maria Tarsia Fiorentino ; ed altre 
ristampe ebbe in appresso ma la 
versione del Fola per purità ed e— 
leganza sta molto al di sotto di 
quella «lei Cavalca; nè già il tra- 
duttore volea sagri fica re alle Gra- 
zie, dicendo al suo lettore, di ave- 
re recato l'opera in volpar molto sem- 
plice lenza altro ornamento di parole, 
non mi volendo stringere a quello che 
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la natura ed il paese senza durarci 
troppa fatica mi I sanno concesso dal 
ventre della madre mia, persuaslendo- 
mi con questa semplice facUitàdipar - 
lare, al certo di durare manco fatica, 
di dover più piacere, e di essere piu 
utile. Per sentenza del card. Orsi la 
Regola Pastorale di S. Gregorio non 
ha tra le sue opere la più nobile e più 
eccellente, ed anche di questa ab- 
itiamo una diligente versione latta- 
si da Anonimo, e pubblicatasi in 
Verona, Moroni, in66, in 8.vo, cui 
sta innanzi una dotta Prefazione 
del volgarizzatore. 

GREGORIO II (San), eletto pa- 
pa ai iq di maggio ^ 1 5, quaranta 
giorni dopo la morte di Costanli- 
no, al quale succedeva, era nativo 
di Roma e figlio di Marcello. Ri- 
nomato pel sapere e considerato 
per la sua virtù, era stato educalo 
nel palazzo Lateranense sotto la 
vigilanza del papa Sergio, ed ac- 
eompagnato aveva Costantino a Co 
stantinopoli, dove l’imperatore ef& 
stato sommamente soddisfatto del- 
la sua erudizione e della sua ma- 
niera d’esprimersi. Vi aggiungeva 
a costumi puri, grande coraggio , 
ed il zelo più ardente pei diritti 
della Chiesa. Fin dal principio del 
suo pontificato, intraprese di ripa- 
rare le mura di Roma; ma le cir- 
costanze che sopraggiunsero, gli 
impedirono di terminare. Giovan- 
ni. patriarca di Costantinopoli, gli 
scrisse una lettera sinodale a cui 
egli rispose; ma tale relazione non 
fu di lunga durata. Giovanili fu 
dimesso daU’iiuperatore Anastasio 
li, che venne presto deporto an- 
ch’egli da Teodosio Ili, al quale 
successe in pochissimo tempo, Leo- 
ne risalirò. Tali rivoluzioni fre- 
quenti crollavano il trono imperia- 
le d’Oriente, e favorivano l’ inva- 
sione dei Musulmani, i quali fin 
dal tempo d Anastasio, minaccia- 
vano le coste d' Italia, avendo alla 
loro guida Solimano, fratello e sue- 
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cessore del califfo Valid. Tale spe- 
dizione non ebbe conseguenze. L’ 
esercito che Anastasio inviava in 
soccorso di Roma era comandato 
da nn diacono, un suddiacono di- 
fese una delle principali città del 
regno di Napoli. Alcun tempo pri- 
ma, un diacono essendosi vestito 
delle armi del re Cuniberto, si era 
fatto uccidere per lui in un com- 
battimento. Tali erano i cosi nini 
del tempo d‘ allora. I Longobardi 
desolavano I’ Italia; Gregorio ave- 
va impiegato invano le preghiere 
e le minacce. La città di Clima 
fu sorpresa, ed il papa obbligato 
venne a ricomprarla a prezzo d’oro. 
Ciò non tolse che Gregorio atten- 
desse agli affari religiosi. Si occupò 
delle conversioni in Germania, ed 
ebbe in tale proposito alcune inti- 
me comunicazioni con Carlo Mar- 
tello In Italia, ristabilì il famo- 
so monastero di Monte Cassino, e 
nella stessa Roma molte chiese mi- 
nate. Nel concilio tenuto nel ^o5, 
Gregorio fece regolamenti impor- 
tanti sul matrimonio dei cristiani, 
e segnatamente su quello dei chie- 
rici. Fu proibito, sotto pena d’a- 
nateina, di sposare una pretessa, 
anche dopo la morte di suo mari- 
to. Si chiamava cosi quello di cui 
lo sjioso era stato ordinato prete. 
Gregorio sofferse violenti persecu- 
zioni per parte dell' imperatore 
Leone, protettore ardente degl’ i- 
comfclusti, il qnale inviò assassini 
per uccidere il papa ; la trama fu 
scoperta ed impedita dai Romani. 
Leone risolse allora di farlo de- 
porre, e commise la faccenda al- 
P esarca Paolo. I Longobardi si 
unirono quella volta agli abitanti 
di Roma, per far andare a vuoto il 
tentativo. Lé violenze di Leone 
suscitarono contro di lui una ri- 
volta generale in Italia. 1 Longo- 
bardi approfittarono di tale occa- 
sione per ampliare la loro potenza. 
Sorpre»ero la città di Sntri in Tosca- 
na. Nondimeno Gregorio ottenne 
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da Luitprando che sarebbe re- 
stituita all'autorità dell’ impera- 
tore, ma il re longobardo, seguen- 
do di nuovo i suoi disegni, conven- 
ne con l’esarca, di congiungere le 
loro forze, al line d' impadronirsi 
di Kouia e di cacciarne il papa. 
Gregorio si presentò alle porte del-*', 
la città. La sua eloquenza trionfò 
delle intenzioni ostili del re , il 
quale si gittò a’ suoi piedi, promi- 
se di non far male a nessuno, fece 
pace con I esarca, e persuase il pa- 
pa a riceverlo nella città. L’ impe- 
ratore, sempre irritato, proscriveva 
dovunque il culto delle immagini; 
i popoli sempre rivoltati, volevano 
scuotere il giogo di Leone, e Gre- 
gorio , costantemente generoso e 
fedele, cercava di soffocare dap- 
pertutto le fiamme della ribellione 
e di conservare I' Italia sotto la 
dominazione dell'imperatore. I suoi 
sforzi non furono sempre felici. ! 
Longobardi ripresero le armi : Ra- 
venna cadde in loro potere. Degli 
einissarj di Leone minacciavano ad 
ogni istante i giorni del papi. L’I- 
talia era divisa. Il nuovo patriarca 
di Costantinopoli. Anastasio, scris- 
se a Gregorio, il quale ricusò di 
riceverlo nella sua comunione, per- 
chè sosteneva gl' iconoclasti. In 
mezzo a tali turbolenze, Gregorio 
Il mori ai i di fcbbrajo •j'ii. dopo 
un pontificato di quindici anni ed 
otto mesi. La chiesa l’onora in quel 
giorno stesso, nel numero dei San- 
ti. Esistono diciassette lettere di 
questo papa nella Raccolta dei Con- 
cili del padre Lnbbè (tomo Vie VII); 
lina nella Ribliothecn Floriacensis di 
Do boia, ed una nell’ Italia sacra 
d' Ughelli^tomo V. 

D — t. 

GREGORIO III, Siriaco di na- 
scila, fu eletto papa 55 giorni do- 
po la morte di Gregorio II, al qua- 
le successe. Era d’ un carattere 
dolce e liberale, e d’ nna condotta 
esemplare; sapeva il greco ed il 
3(i. 
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latino, parlava bene, predicava con 
unzione e con garho. Talvolta è 
detto Gregorio il Giovane, o con- 
fuso col suo predecessore. Vero è 
che entrambi soffersero per l'ini- 
micizia dell’ imperatore Leone, il 
quale persisteva nel suo sistema di 
persecuzione contro gli adoratori 
dello immagini. Il nuovo papa gli 
scrisse, in tale proposito, una let- 
tera piena di verità, di senno, di 
coraggio, e talvolta d’ arditezza . 
Tenta di provare all’ imperatore 
che gli onori resi dai cristiani alle 
immagini di G. C. e dei Santi, 
sono assai diversi dal culto dei pa- 
gani per quelle dei loro dei ; che 
il culto cristiano non è un culto di 
latria, uia un cullo di rispetto. In- 
voca l’autorità dei santi concilj , 
ricusa di adunarne un nuovo, e 
rinfaccia all' imperatore di turba- 
re la pace della chiesa. In una se- 
conda lettera, il papa fa un omag- 
gio assoluto alla potenza dell’im- 
peratore ; ma gli fa sentire quanto 
il sacerdozio sia preferibile al po- 
tere temporale, per la maniera ca- 
ritatevole e paterna onde punisce 
quelli che si sono resi colpevoli di 
delitti. Tuli lettere furono ritenu- 
te in Sicilia per ordine dell' im- 
peratore, il qnale non permise che 
quegli che le recava giungesse fino 
a lui, e lo tenne in esilio per uu 
anno circa. Consolavano Gregorio 
di tali amarezze i progressi che fa- 
ceva la religione in Germania, gra. 
zie alle cure di San Bonifazio, al 
quale inviò il pallio, e le virtù ed 
i talenti del venerabile Beda, di 
cui la condotta e le opero onora- 
vano la chiesa d'Inghilterra. La 
Francia, invasa in parte dai Sara- 
ceni, vedeva alla fine le loro falan- 
gi fuggire dinanzi Carlo Martello, 
sotto le mura di Tours e di Poi- 
tiers. Gregorio immaginò di far- 
si un appoggio dell’eroe francese 
contro i tentativi dei Longobardi 
i quali minacciavano Roma , gli 
ti 
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mandò legati , che gli recavano 
presenti, e le chiavi della tomba 
di S. Pietro. Il papa offriva in se- 
greto a Carlo di sottomettersi alla 
sua dominazione, e di sottrarsi a 
quella dell’ imperatore d’Oriente, 
il quale abbandonava (toma in ta- 
le stato di estremità; ma riservato 
era al figlio di Ciarlo Martello, di 
compiere i voti del pontefice. Il 
vincitore dei Saraceni aveva anco- 
ra bisogno dei soccorsi del re lon- 
gobardo, per cacciare i Musulmani, 
i quali erano penetrati in Francia 
da un altro lato. Non fece dunque 
nessuna risposta positiva a Grego- 
rio, esi contentò d’ inviargli ricchi 
presenti : egli mori quando rice- 
vuta aveva appena una seconda le- 
gazione del papa ; questi non tar- 
dò a seguirlo, e terminò la sua 
corsa lo stesso anno ^4 1 ■* dopo io 
anni e 9 mesi di' pontificato Lo 
stesso anno vide altresì perire Leo- 
ne, al quale fu successore Costan- 
tino Copronimo. Zaccaria successe 
a Gregorio III. Si trovano sette let- 
tere di questo papa nella [(accol- 
ta dei concilj dei P. Labbe, tomo 
VI ; e Baluzio ne ha inserito una 
nella sua appendice al trattato De 
primatibui de Marca. 

D-s. 

GREGORIO IV, eletto papa 
nel dicembre 827, tre mesi dopo 
la morte di Valentino, fu consa- 
crato soltanto ai 5 di gennajo se- 
guente, perchè si era atteso il con- 
senso di Luigi il Buono. Gregorio 
era romano, figlio (T un patrizio di 
nome Giovanni ; il suo merito ri- 
conosciuto lo fece eleggere malgra- 
do la sua resistenza. Riparò molte 
chiese, e le arricchì di offerte. I 
Musulmani erano penetrati in Si- 
cilia, e minacciavano le coite d’ I- 
talia. Gregorio fece fortificare fi- 
stia, onde difendere l’ imboccatura 
del Tevere contro le loro scorre- 
rie. La giustizia veniva ammini- 
strata a Roma, in nome delfini- 



GRE 

paratore, e dai giudici delegati io 
sno nome. Se ne vede qui un e- 
setnpio nella restituzione alla qua- 
le il vescovo Giuseppe, ed il conte 
Leone, commissari di Luigi, con- 
dannarono il papa verso il mona- 
stero di Farla, relativamente ai 
beni di quella comunità, che era- 
no stati invasi dai predecessori di 
Gregorio . La maggior parte del 
pontificato di questo papa concer- 
ne l'interesse ch’egli prese nella 
contesa di Luigi il Buono e de' 
suoi figli, ed appartiene per con- 
seguente alla storia di Francia. Lo- 
tario, re d’Italia, e che portava 
anche il titolo d’ imperatore solle- 
citò l’appoggio di Gregorio nella 
questione scaudalosa cui ebbe con 
suo padre. Il papa andò in Fran- 
cia, sotto colore, e certamente col 
desiderio sincero di ristabilire la 
pace tra il padre ed i figli. Alcuni 
vescovi trovavano tale condotta ir- 
regolare, e se ne lamentarono a 
Gregorio, che prima ebbe voglia 
di ritornarsene: altri consigli, me- 
no saggi, lo persuasero a restare. 
Egli rispose ai vescovi con una let- 
tera nella quale innalza la potenza 
ecclesiastica al di sopra della po- 
tenza secolare : ella fu un primo 
passo mosso verso quella dottrina 
di supremazia, cui Ildebrando tan- 
to estese in progresso. Lotario se- 
dusse le truppe e la maggior parta 
dei signori ohe componevano il con- 
siglio del re di Francia : egli sepa- 
rò Gregorio da sno padre, ed im- 
pelli che si vedessero Sembra che 
il papa avesse la debolezza di ac- 
consentire alla degradazione di 
Lnigi, e che tornasse a Roma, af- 
flittissimo dell’ inutilità della sua 
mediazione. Da quell'epoca in poi, 
non occorre cosa ninna notabile 
nel suo pontificato : mori a Roma 
nel principio dell’anno 844, poi- 
ch’ebbe tenuto la 9 »nta Sede pel 
corso di 16 anni; gli fu successore 
Sergio II. Si trovanoalcune lettere 
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ili questo papa «alla Raccolta de’ 
Conci lj ( ediz. «lei F. Labbe, toui. 
VII), nelle Miscellanea di Balli- 
zio, ed in Mabillon, Saec. Il', 
Benedict. 

D-s. 

GREGORIO V, eletto papa ai 
1 -j di maggio gqfi, fu successore di 
Giovanni XV. Si chiamava Bru- 
none, era tedesco, e nipote d’ Ot- 
tone III, il quale èra tuttavia sol- 
tanto re di Germania. Esso mo- 
narca soggiornava a Pavia, quando 
il senato ed i primarj della città di 
Roma gli deputarono alcuni di essi, 
onde pregarlo di dar loro un papa 
di sua scelta. Ottone pose gli occhi 
tosto sopra Brunoue,oui fece eleg- 
gere dal' clero e dal popolo, quan- 
tunque allora non avesse più di an- 
ni 24: egli assunse il nome di Gre- 
gorin V. Era d' un naturale felice, 
e di grande sapere ; la sua condotta 
non chiarì sempre i favorevoli pre- 
sagi che se ue traevano. Ottone andò 
a Ltoma.e fu incoronato imperatore 
da Gregorio, a) a 5 di maggio. Egli 
Soleva esiliare Crescenzio, senato- 
re nobile e potente, che aveva spes- 
so maltrattato il papa precedente 5 
nia ad istanza di Gregorio, gli per- 
donò Esso Crescenzio, dipinto da 
alcuni storici come uomo stimabi- 
le, rimeritò con l’ingratitudine la 
Condotta generosa del pontefice : 
egli cacciò vii Roma il suo benefat- 
tore, e fece eleggere iti sua vece 
un Greco, per nome Filagate, cor- 
tigiano di bassa estrazione, elle si 
era destramente insinuato nell’a- 
nimo di Ottone II e del suo suc- 
cessore : egli assunte il noine di 
Giovanni XVI Ottone, a tale no- 
vella, risolse di punire Crescenzio. 
Dai cauto suo, Gregorio tenne nel- 
lo stesso anno ( 997 ) a Favia un 
concilio in cui Crescenzio e Tanti* 
papa furono successivamente sco- 
municati . Ottone , ritornando di 
Germania per recarsi alla volta di 
Roma, passò per Pavia, e prese se- 
co il papa Gregorio . Al loro awi- 
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cinarsi , Giovanni XVI fuggi, 0 
Crescenzio si chiuse nel castello 
Sant’ Angelo. L’antipapa fu arre- 
stato mentre fuggiva dalle genti 
dell’ imperatore. Temerono essi se 
glielo rendevano, che la sua cle- 
menza non lo lasciasse impunito; 
gli tagliarono la lingua ed il naso, 
gli cavarono gli occhi, e lo misero 
iu prigione in tale stato. San Nilo, 
detto il giovane, abbate di Valde- 
lusa, riverito per le sue virtù e per 
la sua pietà eminente, andò a Ro- 
ma onde intercedere per Filagate, 
e pregare T imperatore ed il j>apa 
a dargli in inano gli avanzi della 
sua deplorabile esistenza. Gitone 
fu intenerilo : Gregorio più spie- 
tato, trasse di carcere quell’ infeli- 
ce si orribilmente moz.zato, e lo fe- 
ce condurre per le vie di Roma, 
vestito d’ un aiuto sacerdotale, che 
gli era stato lacerato indosso, e 
montato a ritroso sopra un asino, 
di cui teneva la coda in mano. San 
Nilo, sdegnato, usci di Roma, poi- 
ch'ebbe fatti a Gregorio ed all’ im- 
peratore i rimproveri più forti , 
Quanto à Crescenzio, T imperato- 
re lo fece assalire nel castello San- 
t’ Angelo, ed inviò, per negoziare 
con lui, un tedesco, per noine 
Tonarne, il quale gli promise sicu- 
rezza per parte dell’imperatore e 
del papa: ma non appena Cre- 
scenzio uscito fu del castello, che 
T imperatore gli fece tagliare la 
testa; e dopo di aver gittalo il suo 
corpo dall allo della torre, venne 
appiccato pei piedi. A tali tratti di 
crudeltà e di perfidia. Ottone ag- 
giunse un aito d’ infamia, pren- 
dendosi per farne il piacer suo la 
vedova de'la sua vittima Egli ri- 
tornò in Allcmagna dove morì tre 
anni dopo. Iu Francia, UgoCape- 
to era morto di tresco; ed il sue 
successore Roberto aveva sposate 
Berta, sua cugina, senza dispensa. 
Egli desiderava di far legittimare 
il suo matrimonio : e per riuscirvi, 
inviò a Roma Abbone, abbate di 
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Fleury, con proferta di ristabili- 
re Arnoldo nell’ arcivescovado di 
Iteirus, di cui era stalo spogliato 
irregolarmente. Noma minacciava 
di porre un interdetto sul regno, 
se non si faceva giustizia ad Arnol- 
do. La proposizione del re In ag- 
gradita ed eseguila ; per altro Gre- 
gorio adunò un concilio, nel quale 
furono imposti a Rolierto sette an- 
ni di penitenza, e l’obbligo di ri- 
pudiare la sua sposa. Roberto stet- 
te due o tre anni senza obbedire a 
tale decreto, e rimase per conse- 
guente scomunicato. La storia di 
Francia rapporta le circostanze af- 
fliggenti «li tale avvenimento, in 
cui alcuni storici sospettano però 
che siavi esagerazione. Nello stesso 
concilio si osserva la deposizione 
del vescovo del Puy en Vélay. ebe 
era stato istituito da Guido, suo 
zio e piedecessore , senza it con- 
senso del clero e del popolo Vi è 
altresì statuito che il re Roberto 
proteggerà l’esecuzione di tale de- 
creto; il clte dimostra, dice Fleu- 
r\. eh’ esso monarca noti era pri- 
valo. stante la sua scomunica, dei 
diritti della sovranità Gregorio V 
mori ai iH di febbrajo 999 , dopo 
un pontificato di due anni e nove 
mesi. Ebbe per successore Silve- 
stro II. Esistono alcune lettere e 
diplomi di Gregorio V nelle Mi- 
scllniiea di Balnzio (tomo VI), 
nell’ Itaha d’Ugbelli, nello Spici- 
legio del (ladre d’ Achery ( tomo 
IX ), nella Marca di P. de Marca 
(pan. q5i ), e nelle Raccolte dei 
conci!)', tomo IX dell’ edizione di 
Labbe . 

!>- s. 

GREGORIO VI, antipapa, o 
Leohe. V . Beredetto Vili. 

GREGORIO VI, eletto papa a- 
gli 8 d’aprile io4'J, successe a Be- 
nedetto IX ; era romano di nasci- 
ta ed aveva noine Giovanni Gra- 
ziano. Era tanto stimabile per le 
sue virtù, quanto il suo predeces- 
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sore era odioso pe’ suoi vizj . La 
storia del suo pontificato è già co- 
gnita da quanto n’ è stato detto 
nell’articolo del suo predecessore 
( Vedi Behedetto IX ). V uolsi ag- 
giungere che le circostanze deplo- 
rabili nelle quali accettò la tiara, 
non permettevano all’ uomo più 
virtuoso di operare il menomo be- 
ne. La licenza dei costnmi privati 
poteva essere paragonata soltanto 
alla mostruosità de’ disordini pub- 
blici. Le strade maestre, e la città 
di Roma erano infestate da ladri e 
da assassini. Si Commettevano omi- 
cidi fino appiè degli altari. Grego- 
rio mise in opera le esortazioni, 
indi le censure; alla fine ricorse ai 
mezzi di forza. Tutto ciò non fece 
che irritare i colpevoli. Essi mor- 
morarono accusandolo di crudeltà. 
Enrico il Nero, chiamato in Italia 
da tali clamori, adunò un concilio 
a Sutri . L’elezione di Gregorio 
VI risultò non interamente simo- 
niaca. ma irregolare, perchè Be- 
nedetto IX aveva effettivamente 
ricevuto danaro per allontanarsi ; 
sagrifizio giudicato necessario per 
liberarsi di quell’ odioso pontefice. 
Sembra altronde che tale danaro 
non fosse stato dato da Gregorio. 
Comunque sia. stanco di tanti or- 
rori, disgustato di tante ingiusti- 
zie, rinnnziò verso la fine di di- 
cembre 1046 , dopo un pontificato 
di venti mesi circa. Era stato il 
primo benefattore della gioventù 
d’ Ildebrando . Gli fu successore 
Clemente II. Di Gregorio si cono- 
sce soltanto una lettera, inserita 
nell’ Italia d'IJglielli (111,84) 
D— s. 

GREGORIO VII ( S. ) eletto pa- 
pa ai ao d’aprile io^5, noto prima 
del suo pontificato sotto il nome 
d’ Ildebrando, era, dicesi, figlio d’ 
un legnaiuolo di Soano, in Tosca- 
na, per nome Bonizoue. Aveva, fin 
da giovanetto, abbracciato la vita 
monastica, dopo fatti gli studj in 
frangia, nell abbazia di Cluni, 
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'Talènti straordinarj gli procarCia- 
rouo grande plauso nella predica- 
zione. Adolescente ancora, meritò 
i beiteli» j di Gregorio VI, indi la 
stima e la benevolenza particolare 
di Leone IX. Gli venne affidato il 
monastero di S. Paolo, cui trovò in 
uno stato di disordine affliggente; 
egli venne a capo di ristabilirvi i 
costumi e la disciplina. Fu impie- 
gato in negoz.iazioni importanti 
presso l’ imperatrice Agnese, madre 
di Enrico IV*, verso la quale tu in- 
viato in ambasciata, sotto il ponti- 
ficato d’Alessandro II. Fu deputa- 
to, in qualità di legalo in Francia, 
dove ebbe a presiedere ai conci Ij di 
Lione e di Tourt. Ebbe parte nella 
riforma d' un numero grande di 
chiese, e particolarmente di quella 
di Milano, riforma che incominciò 
•otto Nicolò II, e che lo tenne oc- 
cnpato ancora dopo la sua esalta- 
zione. Il suo credito diventò som- 
mo, ed il suo potere pressoché as- 
soluto Malgrado l’ opposizione ded- 
ia corte di Germania, e la potenza 
d’ A Iberico, non che di altri capi 
del partito aristocratico in Roma, 
dispose due volte consecutive della 
tiara in favore di Nicolò II e d’ A- 
lessandro IL e fece cacciare i due 
antagonisti che loro erano stati op- 
posti. ( V. Benedetto X e Capa- 
lous antipapi ). Sotto Alessandro 
II tenne il pieno governo degli af- 
fari ; ed a lui successe il giorno 
stesso in cui esso papa fu sepolto. 
Eletto venne per una specie a ac- 
clamazióne tumultuosa. sfrondo clic 
racconta egli stesso a Desiderio, ab* 
bate di Montecassino, ed a Giliber- 
to, arcivescovo di Ravenna, nelle 
lettere che loro scrisse in questo 
particolare. Subito il giorno dopo 
la sua elezione, deputò al re Enri- 
co IV (i), per (littorio dal dargli il 
suo consenso, dichiarando che, se 

(i) R»* di Germania, che prendeva il ti- 
tolo di rr dei Romani ed ebbe quello .1* irn- 
l>c calori* «oliatilo ai 3i di inarco to#4 
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rimaneva papa, era risoluto di non 
lasciare impuniti i delitti di cui 
esso priticipe andava carco. Enrico 
inviò a Koma il conte Eberardo, 
con ordine di assumere informazio- 
ni sul modo precipitoso onde tale 
elezione era stata operata. 1 1 deliran- 
do affermò che non aveva ricercato 
la dignità pontificia, che gli era sta- 
ta fatta una specie di violenza; ma 
che altronde non aveva voluto es- 
sere ordinato nè consacrato senz’ a- 
ver ottenuto il consenso reale. En- 
rico parve solidi -fatto di tali spie- 
gazioni. ed inviò il suo assenso, 
malgrado l'opposizione dei vescovi 
tedeschi e longobardi, i quali te- 
mevano il carattere d Ildebrando. 
Tal è il racconto di Pleury risul- 
tante dagli atti più degni di fede, 
ma che è stato sfigurato da alcuni 
scrittori, e segnatamente da All**tz, 
il quale suol esserne soltanto il co- 
pista e 1* abbreviature. Comunque 
sia, tale specie di concambio di pra- 
tiche generose non tardò a trasfor- 
marsi in nimistà implacabile tra 
due caratteri ugualmente ardenti. 
Enrico, dice Fleury, era uno dei 
più cattivi fra tutti gli uomini ; e 
si può aggiungere cTie Ildebrando 
non era di tutti i sovrani il meno 
geloso della sua autorità Egli rice- 
vette l’ ordinazione e l’unzione, ed 
assunse il nome di Gregorio VII, in 
memoria di Gregorio VI, suo pri- 
mo benefattore. Era allora in età 
d’anni 6o, d’ una statura alquanto 
ni di sotto della mezzana ; ma gran- 
di qualità riparavano in lui lo svan- 
taggio dell’esteriore poco imponen- 
te. La prima cura di Gregorio VII 
fu di convocare a Roma un conci- 
lio per reprimere la simonia e l’in- 
continenza del clero. I decreti di 
quell' assemblea spiacquero forte- 
mente ai vescovi ed ai chierici te- 
deschi, ai quali si rinfacciavano so- 
prattutto tali abusi. E?si si solleva- 
rono, chiedendo al papa se voleva 
obbligarli a vivere come angioli, « 
minacciandolo di abbandonare il 



■ — -X, — 



Digitized by Google 



u 5 o GRE 

sacerdozio piuttosto che di rinun- 
ziare alle loro donne, il clero lom- 
bardo non era meno irritato di tali 
censure. Lo vedremo, per tale mo- 
tivo, tenere le parti di Enrico IV; e 
siccome Gregorio VII, quando era 
semplicemente l’arcidiacono Ilde- 
brando, ebbe la massima parte in 
tutte le commozioni, che suscitò la 
riforma del clero di Milano, è ne- 
cessario di ripigliare i latti da piu 
ulta origine. Fin dal tempo di Ni- 
colò II, erano stale fulminate cen- 
sure contro quel clero, composto, 
diceva»!, di simoniaci e di nicolaiti, 
cioè di preti ammogliali prima di 
ricevere gli ordini secondo la disci- 
plina della chiesa d'Oriente, la 
quale è soltanto tollerante pei preti, 
ma proibitiva pei vescovi. La nuo- 
va della riforma cagionò le maggio- 
ri turbolenze. Guido, arcivescovo 
di Milano, sosteneva il partito del 
l’opposizione ai decreti della corte 
di Roma. Ildebrando si concertò, 
dal canto suo, con un chierico per 
nome Landolfo e suo fratello Ai- 
leuibaldo, uomo per milizia chia- 
rissimo, con Arialdo, altro ecclesia- 
atioo non meno zelante, e col vir- 
tuoso Pietro Damiano. Le loro cu- 
re trionfarono alla fine d’una resi- 
stenza ostinata. Guido, alla testa 
del suo clero, abbiuró i suoi errori, 

Ì immise sui vangeli, in un’assein- 
ilea solenne, e dinanzi a tutto il po- 
polo di Milano, d’obbedire a tutti 
i decieti della chiesa romana. Que- 
sto accadeva nel 10^9 ( Vedi la blof. 
eccl. di Fleury ). Ma nel 1066, sot- 
to il pontificato d’Alessandro II, 
Guido, obbliando le -uè promesse, 
ti ribellò di uuovo, fece catturare 
Arialdo, che fu trucidato nel più 
barbaro modo rinunziò il suo arci- 
vescovado, e fece eleggere in vece 
tua Guidone, contro cui il pajia fu 
obbligato ad inviar truppe. Arlem- 
baldo fu incaricato da II delirando 
di taln spedizione, in cui perdè la 
vita La contessa Matilde prestò 
ii icV i-sa «occorsi a Gregorio inta- 
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le occasione. Lo scisma della chie- 
sa di Milano fu estinto soltanto lun- 
go tempo dopo il suo pontificato^ 
Non è pertanto da dubitare che il 
concilio di Roma summentovato 
non dovesse dispiacere ai vescovi 
lombardi del pari che ai tedeschi. 
Gregorio scrisse dappertutto per 
sostenere la dottrina di tale conci- 
lio, e minacciare di cenaurechiun- 
que osasse di non sottoporvisi, e 
principalmente il re di Francia, 
Filippo I mo, che era accusato di 
vendere le dignità ecclesiastiche, 
li papa, nella sua lettera ai vesco- 
vi francesi, lo dichiarava indegno 
del titolo di re, e lo trattava da ti- 
ranno. Tali minacce non ebbero 
conseguenze. Ma Gregorio si mo- 
strò piu severo verso Enrico, oui 
scomunicò , e che, in quel primo 
momento, mostrò alcun pentimen- 
to di quanto aveva fatto, soprattut- 
to a Milano, dove si riconosceva l'au- 
tore della turbolenza che vi regna- 
va ancora. Tale riconciliazione non 
ludi lunga durata. H papa, vederi, 
do che Enrico non si affrettava di 
rimediare ai disordini dioui sique- 
rolava, e giudicando che per locorv- 
trario gli autorizzasse, gl' inviò le- 
gati per ingiungergli di essere a 
Roma, per un dato giorno, con mi- 
naccia di scomunica se mancava, 
Enrico, furente per tale citazione, 
convoco un concilio a Worius, dove 
la deposizione dei papa doveva es- 
sere pronunciata, Intanto si cospi- 
rava in Roma stessa contro Grego- 
rio. Il prefetto Cencio fu l’autore 
ed il capo delia trama. Costui, che 
aveva già figurato sotto Alessandro 
II, contro il quale sostenne Cada- 
(ous, aveva fatto costruire un’alta 
torre sul |>onte di S. Pietro, donde 
esigeva dai passeggeri un pedaggio 
esorbitante; resistito egli aveva al- 
le rimostranze del pontefice, che lo 
aveva alla fine scomunicata. Cen- 
cio, ardendo di collera, si era colle- 
gato con tutti i nemici d’Hdebrau- 
do, ed aveva promesso ad Enrico 
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di condurgli il papa prigioniero. 
Nella notte di Natale, 1053, ten- 
ti egli di effettuare tale progetto. 
Gregorio ufficiata pontificalmente 
in Santa Maria Maggiore, secondo 
il suo costume. Cencio e le sue gen- 
ti invasero la chiesa, armati di spa- 
de, vestiti di cora7.7,e, percuotendo 
e ferendo quanti loro si paravano 
dinanzi. Il pontefice strappato dal- 
l’ altare, ferito nel capo, fu spoglia- 
to de' suoi ornamenti , lasciandogli 
solo il camice e la stola: egli segui- 
tò, senza proferire parola, il solda- 
to che lo conduceva in prigione. 
Allo strepito di tale violenza, il 
popolo si adunò in armi, appiè del- 
la torre doveGregorio era rinserra- 
to. Cencio, vedendosi assediato, e 
turbato dal timore, cadde a’ piedi 
del papa, chiedendogli perdono. Il 
pontefice gli ordinò di fare il viag- 
gio di Gerusalemme, e Cencio il 
promise. Allora Gregorio si affac- 
ciò ad una finestra, donde fece se- 
gno al popolo di calmarsi. Si tenne 
che domandasse soccorso, o si mon- 
tò per forza onde liberarlo. La com- 
mozione raddoppiò, quando si scor- 
se che era ancora asperso di sangue. 
Fu ricondotto alla chiesa, dove ter- 
wiuò I’ uffizio di quel giorno e die 
de la benedizione. Intanto Cencio 
fuggi con tutta la sua famiglia e 
tutti i congiurati : però che il pa- 
pa volle che si lasciasse loro la vi- 
ta. La torre fu distrutta, tutti i be- 
ni del condissero furono saccheg- 
giati, Cencio, da! canto suo, fug- 
gendo, devastò le terre della Chie- 
sa, L’ arcivescovo di Ravenna, Gili- 
berto, era aneli’ esso uno dei nemi- 
ci di Gregorio; egli sollevò contro 
di lui il duca di Calabria, Roberto 
Guiscardo, ed il re Enrico, il qua- 
le non vi era die troppo disposto. 
Il papa scrisse a questo in modo ab 
bastanza moderato, esortandolo ad 
unirsi a lui, ed a contribuire alla 
riforma della Chiesa. Ma Enrico, 
che aveva riportata una vittoria se- 
gnalata contro i Sassoni, non pensò 
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che a proseguire i disegni formali 
nell’assemblea di Worms. Grego- 
rio vi fu de posto, sulle acouse del 
cardinale Lgo il Bianco. Nelle let- 
tere violenti che Enrico indirizza- 
va al pontefice, si può notare sic- 
come opinione peculiare di quei 
tempi, che dopo di aver sostenuto 
contro il papa che noti tiene da 
lui il suo regno, ma da Dio solo, 
che sollauto Iddio debbe avere per 
giudice, aggiunge come non può 
essere deposto a meno che non ab- 
bandoni la fede . Fu intimata la 
deposizione a Gregorio da un chie- 
rico di Parma, per nome Orlando, 
in pieno concilio, in quello cioè te- 
nuto a Buina nel io~t>. Il vescovo 
di Porto, uno dei padri del conci- 
lio. gridò che bisognava arrestare 
l’inviato. Il prefetto di Roma ed 
i suoi satelliti si gettarono sopra 
Orlando, con la spada in mano; ma 
il papa gli frappose il suo corpo, e 
gli salvò la vita. Poi disse placida- 
mente che bisognava prepararsi al- 
la persecuzione, che da troppo tem- 
po la Chiesa viveva in pace, e che 
iddio voleva di nuovo innaffiare di 
sangue la messe de’ suoi santi. E- 
gli mostrò al concilio nn uovo, tro- 
vato vicino alla chiesa di S. Pietro, 
e sul quale si vedeva in rilievo nn 
serpente armato d’una spada e d’u- 
no scudo, che volendo alzarsi, era 
forzato a ripiegarsi per in giù tj O- 
>1 ra è d - uopo, aggiungeva, ado- 
» perare la spada della parola per 
«colpire il serpente ”. Tutto il 
concilio approvò tale avviso del pa- 
pa, dichiarando ognuno che pron- 
to era a morire per la buona cau- 
sa , Tu couchiuso che Eurico sa- 
rebbe privato della dignità reale, 
ed anatematizzato co’ suoi compli- 
ci . Alla scomunica contro Enrico 
tennero dietro una moltitudine 
d'altre lanciate contro alcuni ve- 
scovi d’ Allemagna e di Francia, 
e contro quelli di Lombardia. In 
appoggio degli atti di tale concilio, 
Gregorio inviò istruzioni particolari 
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a tutti quelli cui egli stimò espe- 
diente d' illuminare in tale oc- 
casione. Nella insigne sua lettera 
ad Ermanno, vescovo di Meta, so- 
prattutto sono contenuti i principi 
della dottrina sua clic riuscita sa- 
rebbe a sconvolgere gl' imperi di- 
struggendo le potenze secolari. In 
tale lettera, dopo d’aver data una 
interpretazione forzata alle parole 
di S. Pietro, alle espressioni di S. 
Gregorio, alla condotta di Sant’Aiu- 
brogio verso l’ imperatore Teodo- 
sio, a quella del papa Zaccaria ver- 
so Cbildcrico III, e ad una lettera 
di S. Clemente a S. Giacomo , egli 
confonde le censure delia Chiesa 
con la degradazione politica, e vuol 
sottoporre i regnanti ad una dop- 
pia dipendenza dai papi. La stessa 
lettera, in data dei a 5 d'agosto 
1076, è confutata in un modo poco 
però vittorioso nella Storia ecciti ta- 
ttica di Fleury. Intanto l’ arcive- 
scovadi Ravenna, Giliberto, con- 
vocò un concilio a Pavia, dove Gre- 
gorio fu di nuovo scomunicato. Da 
un altro canto, un partito consi- 
derabile di signori e di vescovi te- 
deschi si congregò a Tri bur (oTen- 
ver), presso Mngonza, risoluto di 
procedere contro Enrico, e gli of- 
ferse per ultima condizione, di an. 
dare ad Augusta il giorno della 
tossiina Purificazione, e di atten- 
ervi il giudizio del papa, che sa- 
rebbe stato invitato a recarvisi per 
assolverlo o condannarlo definiti- 
vamente. Enrico, sbigottito da tale 
risoluzione, vide che non bisogna- 
va attendere il momento della sua 
scomunica, e che parlilo migliore 
era quello di presentarsi al papa, 
prima ch’egli jwnesse il piede in 
Germania. Si preparò dunque a 
passare in Italia, accompagnalo sol- 
tanto da sua moglie da suo figlio, 
ancora fanciullo, e da un signore 
della sua corte. Cercò strade fuor 
di inano per evitare gli ostacoli che 
gli tendevano alcuni principi del- 
la Svevia, onde impedirgli di vali- 
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care le Alpi. Egli si trasferì in Bor* 
gogna, poscia in Savoja; di là pas- 
sò in Lombardia, dove trovò un 
partito numeroso che lo accolse con 
gioja. Intanto Gregorio, che era 
partito da Roma, sotto gli antpizj 
della contessa Matilde, con animo 
di recarsi in Augusta, non era lon- 
tano dall’ incontrarsi con Enrico. 
Ma era inquieto di non sapere so 
questi venisse con l’ idea di ricon- 
ciliarsi con lui, o di trame vendet- 
ta. La contessa consigliò Gregorio 
a ritirarsi nella fortezza di Canos- 
sa, di cui ella era proprietaria nel- 
la Lombardia, vicino a Reggio. Al- 
cuni vescovi tedeschi vi si erano già 
condotti, con la speranza di ottene- 
re la loro assoluzione dal papa . 
Gregorio avendo loro fatto dire da 
ri nei pio che una si lunga disub- 
ìdieuza esigeva una lunga espia- 
zione, gli aveva separati in procel- 
le, dove gli assoggettava alla legge 
d’un silenzio rigoroso e d’ un’esat- 
ta astinenza. Dopo d’ averli in tal 
guisa sperimentati per molti gior- 
ni , loro permise di comparire al 
suo cospetto, indirizzò ad essi una 
dolce riprensione, e loro accordò I’ 
assoluzione, raccomandando però 
che non comunicassero con Enrico, 
fino a che non fosse assol to. Grego- 
rio ricusò in sulle prime d’ ascolta- 
re Enrico : ma questo principe mi- 
se in opera le sollecitazioni più vi- 
ve presso la contessa Matilde , che 
gli ottenne alla fine dal papa il fa- 
vore di essere ammesso alla peni- 
tenza. Enrico andò dunque a Ca- 
nossa; t: lasciando fuori tutto il suo 
seguito, entrò itella fortezza , che 
aveva tre ricinti di mura. Fu fatto 
rimanere nel secondo di tali ricinti, 
senza alcun distintivo della sua di- 
gnità, coi piedi scalzi, vestito di la- 
na sulla carne, e senza mangiare fi- 
no a sera. Egli restò tre giorni in 
tale stato; il quarto ammesso ven- 
ne all' udienza del pqia. Dopo 
un colloquio non poco lungo, fu 
convenuto che Enrivo si sarebbe 
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presentalo all’assemblea dei signori 
tedeschi, per rispondere alle accu- 
se mosse contro di lui, e delle qua- 
li il papa sarebbe giudice, s’agii 
voleva ; che se fosse giudicato inno- 
cente, conserverebbe la podestà rea- 
le, e sarebbe sempre sommesso ed 
obbediente al papa ; che, nel caso 
contrario, quelli che gli avevano 
fatto giura mento, nesarebliero fran- 
cati dinanzi Dio e dinanzi gli uo- 
mini ; che lino al giudizio, non por- 
terebbe niun contra-segno della di- 
gnità reale, che per altro potrebbe 
esigere i servigj e canoni necessarj 
al mantenimento della sua casa, ec. 
Enrico accettò tali condizioni con 
giuramento, e ricusò l'assoluzione. 
Gregorio celebrò in seguito la mes- 
sa. Dopo la consacrazione, fece ac- 
costare il re all* altare, e, tenendo 
l’ostia nelle mani, chiamò in testi- 
monio della sua innocenza il corpo 
di G. C. , chedoveva ricevere scon- 
giurando Iddio di colpirlo di mor- 
te improvvisa, se fosse reo. Prese in 
pari tempo una parte dell’ ostia, la 
consumò, ed invitò il re a prende- 
re l’altra in prova della falsità del- 
le accuse intentate contro di Ini . 
Enrico, molto imbarazzato dalla 
terribile prova che gli si propone- 
va. si trasse alquanto in disparte 
con le persene dei suo seguito, e, 
come n’ebbe deliberato, supplicò 
il papa di rimettere tale affare ad 
un concilio generale. Gregorio vi 
acconsenti, e tuttavia non tralasciò 
di dargli la comunione. Lo trattò 
poi a pranzo, e lo rimandò non 
senza avergli rinnovate lesive esor- 
tazioni . I Lombardi testificarono 
ad Enrico il disprezzo che loro i- 
spirava per la sua persona il tratta 
mento umiliante al quale si era as- 
soggettato. Per riaversi nella loro 
stima, non vide altro partito che di 
rompere i suoi impegni col papa; 
il che effettuò quindici giorni do- 
po. Da un altro cauto, i signori te- 
deschi si adunarono a Fort/lieim 
iti Franconia ; a sotto pretesto che 
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Gregorio avesse restituito ad Enri- 
co la comunione e non la corona, 
elessero in sua vece Rodolfo, duca 
di Svcvia, il quale accollò con ri- 
pugnanza. e fu consacrato iu capo 
a dieci giorni. Enrico tentò , ma in 
vano d’impadronirsi della perso- 
na del papa : questi andò dubiterà 
della sua salvezza alla contessa Ma- 
tilde, la quale lo nascose in monta- 
gne ben fortificate. In tal epoca 
ella fece la donazione alla chiesa 
de’ suoi stati, i quali comprendeva- 
no la Toscana ed una gran parte 
della Lombardia. Gregorio rinnovò 
la scomunica contro Enrico, gli tol- 
se i regni di Germania e il’ Italia, 
e diede il regno Teutonico a Ro- 
dolfo. Quando tale novella fu co- 
nosciuta alla corte di Enrico, un’ 
assemblea di signori e di vescori a 
Bressanone nel Tirolo, depo,e Gre- 
gorio VII, e scelse per papa I’ ar- 
civescovo di Ravenna , Giliberto, 
che assunse il nome di Clemente 
III. In pari tempo, Enrico perde- 
va una grande battaglia ooutro i 
Sassoni, ma la vittoria fu inutile ai 
vincitori per la morte del re Ro- 
dolfo. elle fu ucciso in quella gior- 
nata Intanto Enrico risolse d'in- 
tronizzare il suo antipapa, e mar- 
ciò con Ini alla volta di Roma. Gre- 
gorio si difese coi soccorsi della 
contessa Matilde, la quale non ri- 
sparmiò nò i suoi vassalli, nè le sua 
ricchezze. Un primo tentativo in- 
fruttuoso obbligò Enrico a ritorna- 
re in Lombardia. L’antipapa era 
alla guida degli assediami . Enri- 
co si presentò una seconda vol- 
ta dinanzi Roma: quella volta i’ 
Romani stanchi gli consegnaro- 
no la città, e Gregorio rifuggi nel 
castello Sant’Angelo. Il pojKilo, 
sommesso o compro, lasciò esegui- 
re l’intronizzazione di Guiberto, 
il quale diede ad Enrico la corona 
imperiale. Gregorio, stretto nella 
sua fortezza, ricorse a Guiscardo, 
duca di Calabria, ed a’ suoi Nor- 
manni, cui egli poco tempo prima 
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acomunicati aveva per devastazioni 
fatto nelle terre della Chiesa. il 
duca entrò in Roma, e la saccheg- 
giò ed arse in parte, a cagione del- 
ia resistenza che i Romani gli ave- 
vano opposta. Ma egli ristabilì il 
papa nel palazzo Laterànense , e 
ridusse diverse città e castella all’ 
obbedienza del pontefice. Gregorio, 
ristabilito in Roma, reiterò la sco- 
munica contro l'antipapa, che n e- 
ra stato cacciato, e che si era riti- 
rato in Lombardia presso il suo pro- 
tettore Enrico. Il papa, alcun tem- 
po dopo, passò a Salerno, dove mo- 
rì ai 24 di maggio io 85 , tenuta a- 
rendo la santa Sede pel oorso di 12 
anni. Morendo, levò tutte le sco- 
muniche che aveva pronunciate , 
eccetto quelle che riguardavano 
Enrico, l’antipapa Guiberlo, ed i 
loro fautori ed aderenti . 1 successi 
procellosi della sua contesa con En- 
rico non avevano impedito Grego- 
rio di vegliare con sollecitudine so- 
pra tutti gli altri stati cristiani. E- 
gli estese le sue cure sulla Fran- 
cia, l' Inghilterra, l'Ungheria, la 
Polonia, la Norvegia, la Dalmazia, 
l’Africa, l’Armenia. Adoperòaltre- 
»ì a diffondere dappertutto i suoi 
principi di supremazia universale. 
Dovunque trovò docilità e so annes- 
sione, eccetto che in Guglielmo il 
Conquistatore, cui fu sempre co- 
stretto di trattare con rignardo. 
Gregorio VII fu il primo papa che 
parlò del progetto delle crociate 
armate; il provala lettera che scris- 
se ad Ehrico, ai e di dicembre 10*4, 
per dipingergli le persecuzioni che 
1 oristiani d’oltremare provavano 
per parte dei pagani, la miseria in 
cui erano ridotti: gli annunzia la 
risoluzione da lui fatta di marcia- 
re in persona alla testa di cinquan- 
tamila uomini, i quali erano già 
pronti ad unirsi per combattere i 
nemici della fede, e penetrare film 
al sepolcro di N. S. Fu altresì il 
primo ad ordinare che il nome 
di Papa sarebbe attribuito al solo 
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vescovo di Roma ; e Dupin afferma 
che impose primo agli arcivescovi 
('obbligo d'andare o d’inviare a 
Roma perricevereil pallio. La me- 
moria di Gregorio VII ha trovato 
zelanti apologisti e violenti detrat- 
tori. Tra i primi, si conta Paolo, 
canonico regolare di Bernried, in 
Baviera, il quale racconta fatti mi- 
racolosi e tendenti a dimostrare la 
santità di esso papa ; Anastasio IV, 
che lo fece dipingere in una chie- 
sa nel numero dei santi; Marc'An- 
tonio Colonna , arcivescovo di Sa- 
lerno, che trovò le sue reliquie in- 
tiere co’ suoi ornamenti pontificali, 
e gli compose un epitaffio ; Grego- 
rio XIII, che inserì il suo nome 
nel Martirologio romano; Paolo V , 
che permise all 1 arcivescovo di Sa- 
lerno di onorarlo come santo ; final- 
mente, Benedetto XIII, che tentò 
di far adottare la sua leggenda in 
Francia ed in Germania ( K. Be- 
nedetto XIII ). Gli scismatici , per 
lo contrario, si sono studiati di scre- 
ditarlo. Tra essi havvi Belinoti , 
cardinale del partito di Guiberto, 
Egli racconta, come fatto certo, che 
Gregorio, nell’intronizzazione di 
Nicoolò li, gli mise sul capo due 
corone, di cui l’una era l’emble- 
ma della supremazia spirituale, e 
I’ altra quello della supremazia 
temporale . Tale aneddoto è stato 
conf utato da Garampi , nell’ Jllu- 
1 trazione <1 un antico sigillo della 
Onrfagnana , in cui prova che fu 
Bonifazio Vili, che circa tre secoli 
dopo, portò il primo la doppia co- 
rona . Uonnon rinfaccia poscia a 
Gregorio VII di essersi fatto elegge- 
re in una maniera irregolare e vio- 
lenta ; afferma che nell’atto in cui 
pronunciò la scomunica di Enrico, 
la sua cattedra si spaccò iu due, il 
che annunziava lo scisma prossimo 
a divampare. Alla fine lo accusa di 
negromanzia , e narra in tale pro- 
posito una favola ridicola, con la 
stupidità d'uno spirito debole e 
maligna, che nou sa come spiegare 
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un nomo straordinario Fleury os- 
serva che Bennon non dice neppu- 
re una parola della contessa Matil 
de , e che per conseguente non 
muove alcun sospetto sulla castità 
di Gregorio. Di l’atto, la calunnia 
ha invano voluto denigrare i moti- 
vi di tale relazione. 1 nostri costu- 
mi d’ oggigiorno non presentano 1 
immagine d’nn’ affezione tanto in- 
nocente. 9embra nulladimeno che 
tale ella si fosse onninamente ; e le 
persone più rigide ne giudicano 
ancora in tal torma , malgrado le 
indagini più scrupolose e più seve- 
re di cui la malignità siasi avvisata. 
Considerando Gregorio VII, sotto 
l’ aspetto' d’ uomo distato, di so- 
vrano temporale, non gli si può ne- 
gare nè l’alto ingegno che conce- 
pisce disegni vasti, nè I’ alto inge- 
gno che presiede all’esecuzione: 
ebbe pure quella fermezza d ani- 
mo che affronta fieramente ('avver- 
sità , quella calma del coraggio cui 
nessun pericolo sgomenta ; e che sa 
anzi trarre vantaggio dalle più ar- 
due circostanze. Come capo del- 
ia religione, è stato giudicato me- 
no favorevolmente. La sua con- 
dotta altiera verso Enrico, i prin- 
cipj della supremazia assoluta, di 
cui volle primo estendere le con- 
seguenze fin sui doveri della fe- 
deltà dei sudditi verso il loro so- 
vrano, hanno suscitale vive censu- 
re contro la sua memoria. Dimen- 
ticare però non deesi che procac- 
ciò grandi vantaggi alla religione, 
ristabilendo sul trono pontificio 
quella dignità, quella severità di 
costami che, più d’ un secolo pri- 
ma di lui, ri erano state bandite 
per effetto de’ più vergognosi rag- 
giri. Tra le sue idee sistematiche 
di dominazione universale, si os- 
serva il progetto che aveva conce- 
pito d’obbligare tutti i sovrani a 
sottomettere al papa i motivi delle 
loro dissensioni, prima di trarre la 
spada. E noto che, più secoli dopo 
di lui, fu pur questo il generoso 
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disegno dell’ immortale Enrico IV, 
il quale voleva mettere la tran- 
quillità dell' Europa sotto la sal- 
vaguardia dell’autnrità dell’ impe- 
ratore di Germania e della media- 
zione del papa. Ma è noto altresì 
quali fossero allora, e quali saran- 
no lungo tempo ancora le difficol- 
tà dell’esecuzione. Sono state rac- 
colte in uno scritto intitolato, Di- 
datta papae , ventisette massime 
che compongono una dichiarazio- 
ne compiuta della sovranità spiri- 
tuale e temporale del pontefice ro- 
mano: tale scritto è attribuito a 
Gregorio VII; ma si dubita gene- 
ralmente che sia opera sua. Vuoisi 
giudicare di questo pontefice, piut- 
tosto dal complesso della sua con- 
dotta, e dalle espressioni della mag- 
gior parte delle sue lettere, in oni 
tale sistema di dominazione è svi- 
luppato in tutta la sua estensione. 
Vi parla, in vero, a nome della 
virtù : ma, col mostrarla altera, ri- 
gida, infieritile, sembra che igno- 
ri come v’ ha un termine in cui fi- 
nisce il ris|>etto ed incomincia l’o- 
dio. Pare che Gregorio VII sia au- 
tore d' un Commentario sui Salmi 
peniteminli, che è stalo attribuito 
a 9. Gregorio Magno. Vedi su tal* 
particolare Pietro di Goussaiuvii- 
le. nella sua edizione di 9. Grego- 
rio. P. Allix nella prefazione che 
ha messa al Trattato di Giovanni 
di Parigi, De modo exittendi corpo- 
rii diritti. *c. ( V. Allix ), riguar- 
da Gregorio V II per autore d’ un 
Commentario sopra S. Matteo' 1 , è un 
errore ( F. G. Ilimeur.usdoI, Le let- 
tere di Gregorio VII sono state rac- 
colte, e divise in libri, per auni del 
suo pontificato. I noie primi (dal 
io^5 al ioUz) contengono let- 
tere: il decimo manca; I’ undeci- 
me ha due lettere sole : tali lette- 
re tutte si trovano in tutte le rac- 
colte dei coucilj. Le n'time edi- 
zioni sono aumentate di due Ap- 
pendici contenenti noFe lettere. 9» 
trovano pure lettere di queste 
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papa nella Bibl'iotheca Floriaceniu di 
G. Uubois. nell' Appendice di Ba- 
1 uzio, nel trattato di Marca De pri- 
matibus, nelle Hutorine Fninrorum 
icnptorei di Andrea Duche-ne, nel- 
le raccolte di Martène, di D’Ache- 
ry , d’Ughelli, ec. Le lettere di 
Gregorio VII portano l'impronta 
del carattere ai questo papa : ri è 
più veemenza che unzione, visi 
trota quel zelo ardente che vuole 
abbattere e sottomettere piuttosto 
che persuadere . Si è cercato di 
scusare Gregorio VII dicendo che 
bisognava un giogo di ferro agli 
uomini feroci e depravati del seco- 
lo in cui viveva ; ma tale giustifi- 
cazione non parve sufficiente ; e 
quantunque molte azioni della 
sua vita meritino ammirazione, la 
Francia gli ha ricusato gli onori 
religiosi che Roma gli aveva de- 
cretali ( V. Gilberto di Voisms). 
La vita di Gregorio VII, scritta da 
Paolo de Bernried , autore con- 
temporaneo, è stata pubblicata da 
Gretser, Iogolstadt, i6to, ed inse- 
rita nelle grandi raccolte di Ma- 
billou ( Saec. VI, Benedici.) e dei 
fiollandisti (toni. VI del mese di 
maggio, pag. n 5 ). Gli fu succes- 
sore Vittore HI, dopo una vacan- 
za d’ un anno ( V. Beji.vone, Dit- 

>1 ARO ). 

D-s. 

GREGORIO , antipapa . Vedi 
Boi; uni n ( Maurizio ). 

GREGORIO Vili, eletto papa 
ai 21 di ottobre 1187, succedette 
ad Urbano ili; sì chiamava Alber- 
to, era nativo di Benevento, cardi- 
nale e cancelliere della Chiesa ro- 
mana. Era dotto, eloquente, d'una 
vita pura, e piena di zelo; ma ten- 
ne la santa sede soltanto due me- 
si circa. Per rianimare i fedeli al- 
la ricupera della Terra Santa, pro- 
mise le indulgenze della Chie«a. e 
prescrisse astinenze, di cui volle 
ilare egli stesso l’esempio. Un au- 
tore dice che i cardinali stessi pro- 
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misero di rinunziare ad ogni spga 
eie di ricchezze, fecero voto di cro- 
ciarsi, e di andare fino in Palesti- 
na, chiedendo f elemosina alla te-s 
sta dei pellegrini. Gregorio inten- 
deva a riconciliare 1 Pisani ed i 
Genovesi, alloichè fu colto dalla 
febbre, di cui morì, a Pisa, ai 16 
di dicembre 1 181. Eblie per succes- 
sore Clemente III. Esistono tresue 
lettele nella Raccolta dei concilj. 

D — s. 

GREGORIO IX, eletto papa ai 
19 di marzo 1227, succedeva ad 
Onorio III: si chiamava Ugolino, 
era della famiglia dei conti di Se- 
gni, e prossimo parente d’ Inno- 
cenzo 111, che l’aveva prima fatto 
suo cappellano, poi cardinale, indi 
vescovo d'Ostia. Aveva una pre- 
senza imponente, un’ erudizione 
poco comune, ed una condotta e- 
semplare. Dotato delle qualità de’ 
suoi predecessori, Gregorio Vii ed 
Innocenzo HI, era ugualmente im- 
bevuto de’ loro principj. Nella sua 
incoronazione fu sommi la magni- 
ficenza; egli andò al palazzo Late- 
ranense, coperto di oro e di gioje. 
Il giorno di Pasqua, celebrò la mes- 
sa, e ritornò con la corona in testa. 
Il lunedi, avendo uffizi ito a Sao 
Pietro, usci portando due coro- 
ne (1). montato sopra un cavallo 
superbo, di cui il senatore ed il 
prefetto di Roma tenevano la bri- 
glia, camminandogli a piedi da la- 
to: una folla immensa di popola 
portava palme e fiori , e cantava 
preci e cantici di gioja, al suono 
delle trombe; i Greci ed i Giudei 
stessi facevano rimbombare l’aria 
delle lodi del papa-, il corteggio 
dei cardinali e dei giudici, vestiti 

(t) T,a storia non dir»* che fonerò Io (ine 
corone emblematiche attribuite a Gregorio VII, 
nell' esaltaxione «li Kircolb II . E' probabile 
che fossero un doppio or. lamento ili lusso u» 
■atti in quella sola cirrostaiita . Non si vede 
almeno riie i ritratti «li Gregorio IX portino 
queste due corone, le quali compariscono per 
la prima volta soltanto nelle immagini di Bo- 
nifacio Vili. 
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di porpora, d’oro e di seta, si avan- 
zavano a traverso nuvolo de’ pro- 
fumi i più rari, od in mezze} ad un 
doppio apparato di tappezzerie pre- 
ziose, che presentavano le piu bel- 
le opere dell' Egitto ed i più ric- 
chi colori dell* Indie: tale fu la 
magnificenza almeno attailo super- 
flua, che contrassegnò, in quella 
circostanza, l'assunzione al trono 
dell’iiniile vicario ili G. C. Grego- 
rio fu sollecito di far parte della 
ina elezione a tutti i principi del- 
I’ Europa, e di esortarli a marciare 
in soccorso dei cristiani nella Pa- 
lesi i na, sotto pena del le censuro ec- 
clesiastiche. Tali inviti, tali minac- 
ce riguardavano soprattutto l’impe- 
ratore Federico 11 . Gli scrittori ol- 
tramontani si lagnano amaramente 
della condotta ili esso principe ver- 
so Gregorio IX. Ma per ben giu- 
dicarli è necessario avvertire alla 
situazione d’ entrambi. Il papaera 
prossimo parente d’ Innocenzo III, 
di cui Federico aveva avuto sog- 
getto di lamentarsi. L’ imperatore 
aveva in Roma una fazione potente; 
Gregorio nou era dunque attristato 
di avere un pretesto per allontana- 
re Federico, stimolandolo a partire 
per la Terra Santa, dov’era altron- 
de chiamato dal suo voto solenne, 
e dal deplorabile stato degli affari 
dei crociati. Federico si preparava 
a partire, nel corso dell’anno 1217; 
ma infermò in Otranto, e l’ imbar- 
co non si fece. Allora Gregorio, 
persuaso che tale malattia fosse si- 
mulata. adunò un concilio in cui 
Federico fu scomunicato. Da un 
altro canto, mentre Gregorio era 
ritirato in Agnani, a cagione dell’ 
aria cattiva che regnava in ltouia, 
un particolare che si diceva vica- 
rio del papa, dava, mediante dana- 
ro, assoluz.ioni e dispense ai cro- 
ciati ohe si facevano assolvere dai 
loro voti : il che diminuiva il nu- 
mero e raffreddava il zelo de’ pel- 
legrini. Gregorio putii severamente 
(ale frode, della quale parve che 
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effi-tto fosse d’un oscuro raggiro di 
Federico. (Questo principe scrisse 
dal canto suo per giustificarsi. In- 
viò la sua apologia a tutte le po- 
tenze, e la fece leggere a Roma. 
Rammentava tutte le antiche sue 
doglianze coutro i predecessori di 
Gregorio IX. Nella sua lettera al 
re d’Inghilterra, si lamentava del- 
le concussioni della corte di Ro- 
ma, e cercava di esasperare esso 
monarca, schierandogli sotto gli oc- 
chi le ingiustizie da cui era stato 
amareggiato il re Giovanni suo pa- 
dre. Del rimanente, annunziava la 
sua prossima partenza per la Terra 
Santa, cui professava essere stata 
ritardata soltanto dalla malattia, e 
dalla rivolta de’snoi sudditi di Si- 
cilia. Gregorio dal canto suo pro- 
seguiva caldamente l’effetto delle 
censure ecclesiastiche . Federico 
corcava d’ assicurarsi della fedeltà 
dei Frangipani ed altri nobili ro- 
mani, i quali gli prestarono giura- 
mento di vassallaggio. Essi susci- 
tarono il popolo coutro Gregorio, 
che fu insultato durante la messa 
che celebrava il lunedi di Pasqua 
(1228), obbligato ad uscire di Ro- 
ma, ed a rifirggire prima a Rieti, 
poi a Spoleto ed alla fine a Peru- 
gia. Intanto l’imperatore, poi ohe 
ebbe regolati gli affari del regno di 
Sicilia, dove lasciò per governatore 
il duca di Spoleti, Rainaldo, s’im- 
barcò a Otranto nel mese di giu- 
gno (1228), ed arrivò felicemente 
iu Siria. Il papa gii aveva fatto si- 
gnificare di nou passare il mare 
come crocialo, fino a ohe non fosse 
assolto dalle censure. Federico non 
termo conto alcuno di tale divieto. 
Prima rf imbarcarsi, aveva lasciato 
pieno potere a Rainaldo di trat- 
tare della pace col papa, mi tali 
negoziazioni non avendo prodotto 
niun resultato positivo, si venne 
allo anni. Rainaldo assalì il patri- 
monio di S. Pietro con un esercito 
di Siciliani e di Saraceni, i quali 
commisero ogni maniera di eccessi 
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Il papa trasse nella sua causa Gio- 
vanni di Brienne, suocero di Fe- 
derico. ma allora disgustato con 
lui, e lo creò comandante dell’e- 
sercito della chiesa congiuntamen- 
te al cardinale Colonna, llainaido 
resistendo sempre, Gregorio fece 
leva d altre truppe, a cui prepose 
Pandollo d’Agnani,sno cappellano, 
Tommaso Celano e Ruggero d'A- 
quila, e le fece entrare sulle terre 
dell’ imperatore. Alcuni autori fis- 
sano a quest’epoca l’origine delle 
due potenti fazioni, conosciute sot- 
to il nome di Guelfi e di Ghibelli- 
ni, i primi fautori del papa, ed i 
secondi dell’imperatore, senza che 
si sappia precisamente la vera ori- 
gine di tali denominazioni bizzarre 
( V. Guelfo). Intanto Federico 
era sbarcato in Palestina ai « di 
settembre 1328; ma era stato pre- 
ceduto da due eraissarj del papa , 
i quali l’avevano denunziato come 

r rginro e come scomunicato. 

imperatore , trovando in tal 
guisa poca obbedienza nel paese, 
conchiuse col sultano d’ Egitto, 
una tregua, di cui uno de’ princi- 
pali articoli fece sua per altro Ge- 
rusalemme, dove si fece incoronare 
re. Il disgusto, fomentato dagli e- 
missarj del papa, prese non ostante 
nuova forza, e Federico corse pe- 
ricolo di vita. Determinò adunque 
di ripassare in Italia, dove le armi 
del papa avevano ottenuto alcuni 
vantaggi contro di lui. Come fu 
ritornato, le cose mutarono abiet- 
to : i suoi servitori ripigliarono co- 
raggio; Giovanni di Brienne passò 
a Costantinopoli, dove lo chiama- 
vano altri interessi ; e Federico ri- 
conquistò in breve quanto aveva 
peritato. Gregorio rinnovò la sco- 
munica contro il suo nemico, e »i 
aggiunse per questa volta, la di- 
spensa del giuramento di fedeltà. 
L inverno che tenne dietro a tali 
avvenimenti, fu favorevole a Gre- 
gorio appunto pei mali che inferì 
a Roma Un'allagazione straordi- 
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naria del Tevere, esalazioni maialò 
ne, e malattie che ne furono le 
conseguenze, spaventarono i Roma- 
ni a tale che inviarono a Perugia 
a pregare il papa di ritornare tra 
essi. Egli ri acconsenti; ed alla fi- 
ne di febbrajo ( 1 a 5 o), ne fn rice- 
vuto con tanta più gioja, che fece 
entrar viveri, di cui si aveva gfan- 
d* uopo. D -lle negoziazioni furono 
incominciate per oprare una ri- 
conciliazione tra il papa e I’ impe- 
ratore : ella avvenne di fatto nel 
mese di settembre dello stesso an- 
no. Fino dal mese di taglio, l’ im- 
peratore aveva giurato di sottomet- 
tersi agli ordini della Chiesa. Ai 
28 d’ agosto, sottoscrisse le condi- 
zioni che si vollero: ed il primo 
del mese seguente, il papa essendo 
venuto in Agnanicon un corteggio 
pomposo, Federi co comparve al suo 
cospetto, si levò il manto, si mise 
a’piedi del pontefice, e ricevè il 
bacio della pace. Egli ritornò tosto 
nel suo regno, dove le turbolenze 
ond'era agitato, esigevano la sua 
presenza. Intanto > Romani, sem- 
pre inchinati alla rivolta, e guada- 
gnati in segreto dalle largizioni di 
Federico, lardarono poco a far sen- 
tire di nuovo a Gregorio l’ effetto 
della loro inimicizia. Essi lo cac- 
ciarono di Roma ; ed ai 34 di ta- 
glio iz 33, egli scrisse a Federico, 
pregandolo di venire prontamente 
in soccorso della Chiesa sita ma- 
dre, cioè, nello stile di quel tem- 
po, del papa e del suo seguito. 
L’ imperatore promise il soccorso 
delle sue armi, ed inviò dna am- 
basciatori. Gregorio ne lo ringraziò 
in termini magnifici, sia che fosse 
ingannalo, sia che giudicasse ne- 
cessario di mostrarsi in lui confi- 
dente ; ma implorava da ogni parte 
soccorsi contro i Romani, i quali 
persistevano nella loro ribellione. 
Fer altro determinarono questi di 
far pace con esso nel 1335 , e Fe- 
derico validamente contribuì a 
condurli in tale risoluzione, a ciò 
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indotto da un forte motivo di suo prigionieri. Tra essi v’erano de’ve- 
personale interesse. Suo figlio En- scovi francesi, cui S. Luigi reclamò 
rico ribellato da lui aveva in Ger- dall’ imperatore, ed i quali otteune 
mania. Federico pregò il papa d in- a stento. Gregorio e Federico inon- 
gi ungere ai vescovi ed a principi davano l’ Europa de’ loro manifesti, 
delf impero di non accordare nes- Uno di quei del papa incominciava 
sun soccorso al principe ribelle. Il così • Una bestia pinna di numidi be- 
giovane re si sottomise in effetto: itemmia è sorta dal mare ; e indica» 

suo padre lo fece condurre nella va l'imperatore con tali parole del- 
Puglia, e chiudere in un castello, l'Apocalisse. Federico, dal cauto 
dove morì sette anni dopo. Dal suo, chiamava Gregorio il gran dra~ 
canto suo, il papa trattava con os- enne che seduce l’ universo, l' autieri . 



servanza l'imperatore, onde ecci- 
tarlo alla crociata, la quale era 
mollo dilficilcosa di rinnovare pri- 
ma che la tregua spirasse. Perciò 
tutte le prefate comunicazioni , 
suggerite soltanto da motivi d’ in- 
teresse particolare, non potevano 
aver resultati di lunga durata, l.a 
rottura divampò di nuovo, e seu- 
z’ altra speranza, in occasione della 
conquista dell'isola di Sardegna, 
cui l’ imperatore accordò a suo fi- 
glio naturale. Euzio o Enrico. Il 
papa pretendeva clic quell isola gli 
appartenesse in virtù della dona- 
zione di Costantino, di Luigi il 
Buono e degli altri imperatori. Fe- 
derico sosteneva che era ano smem- 
bramento del l'impero. Il papa rin- 
novò pertanto le scomuniche Con 
tro Federico; e queste concepite 
furono in termini più ampli. Gre- 
gorio, dichiarando Federico deca- 
duto da tutte le sue diguità e spo- 
gliato di tutti i suoi dominj, pro- 
ferse l'impero al re di Francia, 
per Roberto, conte d’ \rtoi< , suo 
fratello. S. Luigi rifiutò con una 
generosità, una saggezz.a, che pe- 
culiari sono ancora più alle virtù 
della religione, che alla destrezza 
della politica. Intanto Federico , 
impugnate le armi , si avanzava 
alla volta di Roma. Chiedeva di 
essere giudicato da un concilio. Il 
papa rifiutò in sulle prime, aderì 
in seguito, e Federico alla sua voi 
ta si oppose. Varj prelati si erano 
imbarcati a Genova, per recarsi a 
Roma : la fiotta di Federico li fece 



sto , usi altro Balaam, ed un principe 
di tenebre. Essi *’ ingiuriavano in 
tal modo, traendo le loro espressio- 
ni dai Libri saori. Le Cose rimasero 
in tale stato sino alla morte di 
Gregorio IX, nel momento in cui 
Federico stava per impadronirsi di 
Roma. Di mezzo a tali burrasche 
politiche, ad altre cure aveva ap- 
plicato I’ animo il pontefice. Ca- 
nonizzò S. Francesco d’ Assisi, di 
cui era stato amico, S. Domenico e 
S. Virgilio. Tentò una riunione 
con la chiesa greca, a petizione di 
Germano, patriarca di Costantino- 
poli. (Quattro Irati mendicanti, cui 
scelse per suoi nunz.j, furono rice- 
vuti con nuore dall’ imperatore 
Giovanni Vatazio, e dal clero gre- 
co. Si tennero conferenze solenni. 
La discussione si aggirò principal- 
mente sulla procedenza dello Spi- 
rito Santo, c sugli azimi nel santo 
sacrifizio. I uun/.j di Gregorio par- 
larono cou molta moderazione e 
franchezza. I greci usarono le soli- 
te ambagi e sottigliezze, e finirono 
cou atti di violenza. Prima di se- 
pararsi, ogni partito si era data, 
per iscritto, la sua professione di 
fede. I greci fecero aggredire i nun- 
z.j del papa, mentre si ritiravano, 
e tolsero loro l’atto che desidera- 
vano di riavere : ma una copia fug- 
gì alle loro ricerche. In tale guisa 
sì fatto ravvicinamento restò senza 
effetto. In Francia, i signori, adu- 
nati a S. Dionigi, si querelarono al 
papa dcM' insubordinazione degli 
ecclesiastici, i quali pretendevano 
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di sottrarsi alla supremazia del 
re, e ricusavano di rispondere nel- 
la sua corte pel loro temporale, 
cui tenevano da lui in grado di 
pari e di baroni. Il monarca bandi 
nella stessa assemblea un’ordinan- 
za la quale portava che i prelati ed 
altri ecclesiastici fossero tenuti, in 
materia civile, di sottostare al giu- 
dizio del re e de’suoi signori. Gre- 
gorio si oppone a tale ordinanza, 
allegando la doppia potenza attri- 
buita al papa. Insinui che il re 
incorso sarebbe nella scomunica, 
se persisteva nell’esecuzione degii 
statuti rontrarj alia libertà della 
Chiesa. Luigi non si lasciò convin- 
cere da tali ragionamenti, nè spa- 
ventare dalle minacce II santo re, 
dice Fleury, non rivocò la sua or- 
dinanza, e fu sempre attento a re- 
primere i tentativi del clero del 
«no regno Nell’Inghilterra, l'au- 
torità del papa fu piu potente pres- 
so il re. Enrico >aoconsent\ ad una 
leva di decime, cui il papa chie- 
deva per sostenere la sua guerra 
con l’imperatore. I signori rifiu- 
tarono tale contribuzione, i vescovi 
vi si sottomisero, per tema delle 
censure. Gregorio IX fece pubbli- 
care, nel iz 54 , una raccolta di de- 
cretali, divisa in cinque libri, di 
cui la distribuzione metodica non 
è senza merito, e che forma una 
delle principali parti del Corpo 
del diritto canonico : il numero dei 
commentar) stati scritti sopra esse 
decretali, è incalcolabile ed è una 
delle prime opere clic abbia pro- 
dotte In tipografia nel suo nascere. 
Schoiffer ne pubblicò un’edizione 
a Magonza nel e ne com- 

parvero due a Roma. I’ anno se- 
guente. Gregorio IX mori a Roma 
ai 20 d agosto 1241. in età di quaù 
cent’anni, dopo un pontificato di 
quattordici anni e cinque me«i. 
Ebbe per successore immediato Ce- 
lestino IV , e poco dopo Innocenzo 
IV. Esiste no numero grande di 
lettere di questo papa nella Rao 
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colla dei concilj, negli Annali ài 
Wadding, nell* Italia d' UghelU, ec. 

D— a. 

GREGORIO X , eletto papa il 
primo settembre 1151, si chiamava 
Tebaldo; era della famiglia dei 
Visconti, ed arcidiacono di Liegi. 
Successe a Clemente IV dopo una 
vacanza di due anni e nove mesi ; 
i cardinali, sempre adunati a Vi- 
terbo, non si erano potuti accor- 
dare. Deliberarono alla fine di 
commettere a sei di essi di termi- 
nare tale eiezione, ed eglino d’u- 
nanime consenso scelsero Tebaldo, 
che assunse il nome di Gregorio X. 
Egli era in Palestina a S. Giovanni 
d’Acri, dove riseppe la sua elezio- 
ne ai 27 di ottobre. Fu sollecito a 
condursi in Italia, e sbarcò a Brin- 
disi ai 10 di febbrajo 1272. Grego- 
rio uomo era di poche lettere; ma 
aveva abitudine negli affari, un’a- 
nima generosa e disinteressata. La 
rima sua cura fu di provvedere ai 
isogni de’ crociati : sollecitò i soc- 
corsi di Pisa, di Genova, di Mar- 
siglia, di Venezia, e del re di Fran- 
cia, Filippo l’ardito. Come si ebbe 
fatto consacrare a Roma, ai 2 7 di 
marzo, intese tosto a convocare un 
concilio generale a Lione. Tale 
concilio aveva per uopo tre oggetti; 

10 scisma dei Greci, i soccorsi per 
Terra Santa, ed i vizj e gli errori 
che si moltiplicavano nella Chiesa, 

11 papa v’ invitò tutti i sovrani 
dell’ Europa, ed anche il re d’Ar • 
meni a ed il can dei Tartari. Il suo 
soggiorno a Roma non fu di lunga 
durata : egli lasciò quella capitale 
con animo di reftituire mediai. te 
la sua presenza la pace a molte 
città fY Italia. Andò a Orvieto, in- 
di a Firenze, dove trovò gli spiriti 
divisi dalle fazioni. 1 Guelfi v’era-* 
no superiori ;e tuttavia li persuase 
a fermare la pace. 1 Ghibellini si 
presentarono per trattare: vennero 
minacciati, e<l essi furono astretti 
a ritirarsi. Gregorio sdegnato usci 
dalla città, a cui tnisel’ interdetto. 
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Le tue cure riuscirono meglio a 
Siena, dove la tranquillità fu ri- 
stabilita per la mediazione d'Am- 
brogiodi Sansedoni, il quale mosso 
dalla sua pietà a rinunziare ai van- 
taggi d una nascita illustre per far- 
si semplice frate predicatore, mori 
poi in concetto di santità, e fu i- 
scritto come beato nel martirologio 
romano. Gli affari d’ Allemagna 
fermarono poscia I' attenzione di 
Gregorio, Da vent’ anni giaceva 
l’ impero vacante, dopo la deposi- 
zione e la morte di Federico 11 , A 1 - 
fonso, re di Gattiglia, vi aveva pre- 
tensioni: Gregorio gli dichiarò che 
doveva ad esso rinunziare. Tutti 
gli elettori adunati a Francfort, 
eccettuato il re di Boemia, scelsero 
unanimi Rodolfo di Habshurg. Nel 
corso dell’anno 1273, erano state 
intavolate alcune negoziazioni a 
Costantinopoli per la riunione del- 
le due chiese. L’ imperatore Mi- 
chele Psicologo la desiderava sin- 
ceramente. Il patriarca Giuseppe 
vi si mostrava opposto. Il rimanente 
del clero greco aderiva aU'opinione 
dell’ imperatore. Nel 12^3 le con- 
ferenze, le discussioni, continuato 
avevano nello stesso modo 11 pa- 
triarca si era ritirato in nn mona- 
stero ; ed un’ ambasciata solenne 
era stata decretata per presentarsi 
al concilio di Lione. Tal era lo sta- 
to delle cose, (piando ne fu fatto 
l’aprimento ai 2 di maggio 1204- 
1 Greci vi comparvero, e ripeterono 
nel loro canto del simbolo le espres- 
sioni dei latini sul procedimento 
dello Spirito Santo Pareva che 
ogni cosa riuscisse a rassodar l’u- 
nione: ella fu distrutta da avve- 
nimenti ulteriori. Cui ci allarghe- 
remmo troppo volendo qui narra- 
re. Es>o concilio che fu coin]H>sto 
di cinquecento vescovi, settanta a- 
bati e mille altri prelati, fn nota- 
bile tra le altre disposizioni, pei 
regolamenti intorno alla tenuta del 
conclave nell’elezione dei papi. La 
olausura severa dei cardinali, l’a- 

26. 
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stinenza alla quale dovevano essere 
sottoposti gradualmente di mano 
in uiuuo che l’elezione ritardava, 
sono detenni nate in modo positivo. 
Il can de’ Tartari inviò anch’egli 
deputati al concilio, non per ab- 
bracciare la religione cristiana, ma 
per chiedere un’alleanza contro i 
Musulmani. Nondimeno tre dei 
tartari si fecero battezzare. Finito 
il concilio, il papa si recò a Beau- 
caire, dove trovò Alfonso di Casti- 
glia, Il quale aspirava ancora al- 
l' impero: il pa|>a. che proseguiva 
sempre i suoi disegni per una nuo- 
va crociata, gli aveva preferito Ro- 
dolfo, cui voleva proporre alla spe- 
dizione ; Alfonso da ultimo rinnn- 
ziò a tutti i suoi diritti, mediante 
una decima che il papa gli accor- 
dò per far la guerra ai mori (F. Al- 
fonso). Ili Beaucaire, il papa si 
trasferì a Losanna, dove trovò Ro- 
dolfo cui confermò re dei romani, 
e che prese la croce per Terra San 
ta. Affari d’altra natura tennero 
altresì occupato Gregorio: minac- 
ciò delle folgori della chiesa il re 
Giacomo d'Aragona, il quale vive- 
va pubi) icameute con uua donna 
cui rapila aveva al marito; ed Al- 
fonso III re di Portogallo, al quale 
rinfacciava enormità inaudite con- 
tro il clero ed i popoli. Fleury os- 
serva. in questo proposito, come 
provvedimenti di tal fatta doveva- 
no riuscir inefficaci :si I giuramen- 
»ti, ei dice, sono deboli rimedj 
i» per gli spergiuri, e le censure 
11 ecclesiastiche per chi le disprez- 
» za”. Riducendosi in Italia, Gre- 
gorio si fermò nella città di Mila- 
no, che lo accolse con onore, e con- 
tro la quale rinnovò non ostante le 
censure scagliate da Clemente IV: 
di là, si dispose a traversare la To- 
scana, senza entrare in Firenze, 
cui aveva già interdetta a cagione 
della sna slealtà verso i Ghibellini: 
ma nn ribocco dell’Anio l’ obbligò 
a passare per un ponte della cit- 
tà; levò allora le censure e diede 
ih 
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benedizioni alle genti nel passale. 
Ma quando tu fuori, scomunicò di 
nuovo l’ indocile città, n disse in 
collera questo versetto del saluto : 
In camo et fraeno maxìllas forum 
constringe. Di là, Gregorio X ve- 
nuto in Arezzo, vi celebrò le feste 
di Natale, n^5. Non guari dopo 
ivi cadde infermo, e mori ai io di 
gennaio ta^ 6 ,dopo un ]>ontificato 
di quattro anni e due mesi e mez- 
zo. Fu sotterrato nella cattedrale 
di quella città, dove è onorato co- 
me santo, senza che finora sia sta- 
to canonizzato nelle forme. Si tro- 
vano centodue lettere di questo 
papa nella Storia ecclesiastica di 
Piacenza, per P. M. Campi ( tom. 
a, pag. 4io-485, Piacenza, i65t , 
3 voi. in fogl.). Se ne trovano an- 
che in Ughelli,in Wadding e nelle 
Raccolte dei concilj. Gli fu suc- 
cessore Innocenzo V. 

D— s. 

GREGORIO XI, papa di cui il 
nome era Pietro Roger, nacqnenel 
1329 , nel castello di Maumont, 

r irrocehia di Iloziers, nel basto 
i tnosine, diocesi di Limoges. Sno 
padre, signore di Roziers e con- 
te di Beaufort, era in gran fa- 
vore nella corte del re di Fran- 
cia ed in quella del duca di Nor- 
mandia. elemento VI, zio di Pie- 
tre Roger , lo creò cardinale 
prima che cantasse gli anni die- 
ciotto, ed accumulò sulla sua per- 
sona nn numero grande di bene- 
fizi, di cui si giudicavano i pro- 
venti necessari per sostenere lo 
splendore della sua dignità. Nato 
oon un amore ardente per lo stu- 
dio, e con felici disposizioni per In 
scienze, fece granai progressi in 
tutte quelle ebe eranoallora in vo- 
ga. A' suoi talenti davano risalto ed 
una grande dolcezza e molta umil- 
tà e modestia. Dopo la morte dir- 
Urbano V, egli ebbe in suo favore, 
quasi per una specie d’ ispirazio- 
ne, tutti i suffragi de’ cardinali, e 
fu eletto papa nel primo giro dello 
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scrutinio, ai 5o di dicembre l5-e f 
ordinato prete, ai 4 di gennajo 1 3e 1 , 
consacrato ed incoronato il di ap- 
presso. Egli approfittò del crediti» 
che gli dava tale alta dignità, peC 
consigliare i re di Francia e d' In- 
ghilterra a sospendere le loro osti- 
lità con una tregua di quattro ah- 
ni ; per obbligare quelli di Casti- 
glia, d’ Aragona ediNavarraa ter- 
minare, con una solida pace, la 
guerra che si facevano, e per ri- 
conciliare la regina di Navarra col 
re di Sicilia. Le enre che impie- 
gava per tornare l'armonia tra'prin- 
cipi, non pregiudicarono quelle chfc 
doveva al governò della Chiesa. 
Ottenne, da Andrea Gontarini, dò- 
ge di Venezia, che non si ammet- 
tessero più, nell’ isola di Candia, 
altri preti che quelli che fossero 
stati ordinati da vescovi del Vitò 
latino, o del rito greco in comu- 
nione con la Santa Sede. Inviò a 
Lasco, duca di Moldavia, rientrato 
nel seno dell'unità, alcuni missio- 
nari pii e dotti, per ricondurvi la 
sita famiglia ed i suoi sudditi ;prtv 
tesse le missioni dei frati minori 
in Bosnia e nelle provincie adia- 
centi. Alla fine intavolò con l'ex- 
'Hnperatorc Giovanni Caritacnze- 
110 , ritirato in un monastero del 
monte Atos, e che aveva conserva* 

10 molta preponderanza sopra gli 
antichi suoi sudditi, una negozia- 
zione col fine di operare la riunione 
delle due chiese La sua sollecitu- 
dine pastorale si estese sulle fron- 
tiere di Ungheria, per far cessare 
l’abuso dei nuovi convertiti, i qua- 
li, dopo ricevuto il battesimo, ri- 
tornavano alla credenza maomet- 
tana; sull’Allemagna , per repri- 
mere Alberto, vescovo d’ Halber- 
stad, che insegnava apertamente 

11 piu assurdo fatalismo, e formati 
si era numerosi proseliti, col favore 
di alcune sottigliezze scolastiche ; 
sulla Spagna, dove Arnaldo Mon- 
tanier predicava in Catalogna, tra 
le altre stravaganze, che chiunque 
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porta l'abito di s. Francesco nou 
può essere dannato, che questo 
Santo discende in purgatorio un 
giorno ogni anno, per liberarne le 
anime ae’ frati minori, che il suo 
ordine doveva durare perpetua- 
mente; dove altri monaci anemia- 
vano pubblicamente nell’ Araaona 
proposizioni temerarie sull’ Euca- 
ristia, di cui si poteva abusare con- 
tro il dogma della presenza reale, 
e che soltanto erano alte a scan- 
dalezZare i deboli, in un' epoca so- 
prattutto incili Vielefo incomincia- 
va a combattere la sostanza mede- 
sima del mistero. Siccome questo 
eresiarca, che cercava di sollevare 
il popolo ed i grandi contro il cle- 
ro e soprattutto contro il pontefice 
romano , gli venne denunziato , 
Gregorio ordinò agli arcivescovi di 
Cantorbèri e d’York, di convocare 
de’concilj per esaminare ed ana- 
tematizzare i suoi errori. In Fran- 
cia, eccitò il zelo di Carlo V con- 
tro alcune sette turbolenti, IcqiiA- 
li non erano meno funeste alla 
quiete dello Stato che a quello 
della Chiesa, contro gli Alliigesi 
ed i Valdesi, che agitavano la Lin- 
gnadoca ed il Delfinato; contro i 
Begardi o Turlupini, i quali, per 
indecenze delle piò scandalose, 
offendevano pat-ntemcnle il pub- 
blico costume. Convinto che mez- 
zo più effìooce di rimediare a tanti 
disordini, fosse quello di ristabilire 
la disciplina ecclesiastica ed il buon 
ordine nel clero, rinnovò le anti- 
che costituzioni stilla tenuta del 
concilj provinciali, sulla residenza 
dei vescovi, ed nsò del suo credito 
sull’animo di Carlo V. per indurre 
es«o principe ad obbligare i prelati 
della sna corte a recarsi nella dio- 
cesi loro. In alcune provinole di 
Francia, spingevasi la severità ver- 
so i delinquenti fino a negar loro 
confessori nel punto della morte. 
Clemente V e varj concili avevano 
inutilmente dannato tale abuso: 
Gregorio XI ne ottenne la rifor- 



G R E 

ina. L’ Italia e soprattutto lo Stato 
ecclesiastico erano in preda ad o- 
gni sorta di disordini per le fazio- 
ni che vi sorgevano da ogni parte. 
I legati, i nunzj ed altri agenti 
dell’autorità pontificia, erano spo- 
gliati, cacciali in oscure prigioni, 
alcuni anzi assassinati. Due eser- 
citi, inviati successivamente in quol 
paese, vi avevano ristabilito soltan- 
to una Calma momentanea; ed i 
faziosi vi rinnovavano i disordini, 
tosto elle non erano più contenuti 
dalla presenza delle truppe. Gre- 
gorio tenne che il miglior modo di 
stabilirti una tranquillità durevo- 
le, fosse di portare nuovamente In 
Santa sede a Roma, donde i suoi 
predecessori l’avevano trasferita in 
Avignone, da più d’ un mezzo se- 
colo. Sordo alle istanze del re di 
Francia e dei vescovi del regno , 
partì da Avignone, ai t5 di settem- 
bre t5j6, con tutta la sua corte, 
andò ad imbarcarsi a Marsiglia , 
approdò in diversi porti d’Italia, e 
lece il solenne suo ingresso a Ro- 
ma non prima dei tj di gennajo 
dell’anno seguente (t). La sna pre- 
senza produsse I’ effetto che ne a- 
veva atteso. Conciliò tutti gl’ inte- 
ressi de’ varj Stati d’ Italia la mor- 
rà di negoziazioni destramente con- 
dotte : e la pace successe alle tur- 
bolenze che avevano agitato tale he.l 
paese. Ma ei non godeva lunga- 
mente delle sue fatiche: fino da 
giovane, era stato sempre debole e 
malaticcio, ed era allora tormen- 
tato dalla renella. In tale condi- 
zione egli morì ai in di marzo 
i5^8, dopo un pontificato di j an- 
ni, c non per anco in età di anni 
4 1 ;. t romani manifestarono una 
gioja indecente di tale morte, per- 
chè non ignoravano die meditava 

^ (il Parifica mttsnia iM papi, usi p» 
latto F al*ran»»i»»c , c»5i*n<io caduta in rninA 
dnrant» il aoRpiorno '^n« certe pontificia in 
Atisnonc , Gregorio XT andb ad abitare il 
Valicano, coi I anrceMori tuoi con tanta cu* 
ra adoppiarono d' ingrandire c d' abbellir». 



*4 \ G R E 

di trasferire di nuovo la Santa sede 
in Avignone. Ma duecent’anni do- 
po. il senato lece riparare il suo 
mau'oleo c scolpire un’iscrizione 
onorevole, in cui si davano lodi alle 
Min grandi qualità. Quésto papa ha 
nerbato eh »-logj della posterità, 
per la saggia protezione cui accor- 
dò alle scienze ed ali arti belle, e 
per la cura che avuta a\eva d’intor- 
ni. irsi di persone che le colti\a\a- 
no, e sulle quali spargeva ogni ma- 
niera di beuefizj. Venne per altro 
biasimato di aier dato, nella di- 
stribuzione delle dignità ecclesia- 
stiche, una preferenza troppo pa- 
tente a’ suoi compatriotti . Creò 
ventuno cardinali di cui otto era- 
no Limosini, e cinque congiunti 
suoi, bi può vedere il suo Testa • 
mento nello Spicilegio di D'Achery; 
e neirappe.naice del J\lu-rum itali - 
cnm si troiano le costituzioni della 
Chiesa romana, cui aveva compila' 
te mentr’era cardinale. Un nume- 
ro grande delle ane lettere ai leg- 
gono in Wadding, in Uglielli, ed 
in altre raccolte. E* I’ ultimo papa 
che la Francia abbia dato alla 
Chiesa. Uihano VI gli successe, 
senza parlare d'un concorrente cui 
una minorità scismatica fece sede- 
re in pari tempo in Avignone, sot- 
to il nome di Clemente VII. (Vedi 
Rodl rio dì Ginevra. 

T-d. 

GREGORIO XII, eletto papa 
ai 5 o di novembre 1406, era vene- 
ziano, e si chiamava Angelo Con- 
rario Era stato promosso alla por- 
pora da Innocenzo VII, suo prede- 
cessore. I cardinali lo elessero come 
uomo di santa vita, di grande seve- 
rità. alla fine, come il piùcppace di 
contribuire all’ estinzione dello sci- 
sma. La divisione che sussisteva al- 
lora tra i papi d’Avignone e quelli 
di Roma, esigeva virtù e sagrifizj. 
Si trattava onde porre un termine 
allo scisma, di procurare una ces- 
sione simultanea, per ritornare al- 
l'unità. L'antipapa Benedetto XU{ 
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aveva promesso la sua. Gregorio 
XII ne sottoscrisse una in mezzo 
al conclave, e la ratificò dopo la sua 
elezione. Il re di Francia inviò ai 
due pontefici un’ ambasciata per 
invitarli ad eseguire le loro pro- 
messe rispettive : ma intanto che 
Benedetto lanciava scomunica con- 
tro citi volesse sottrarsi alla sua ob- 
bedienza, mentre fuggiva di Savo- 
na, dove il maresciallo di Boucicaut 
aveva ordine d’ arrestarlo, Grego- 
rio. più moderato, si contentava di 
pubblicare apologie le quali non 
piodnrevano alcun effetto; ed in 
tal guisa, due competitori causava- 
no, ciascuno dal canto suo, ]’ ese- 
guimento delle loro promesse. Per 
metter fine a tale scandalo, i cardi- 
nali del partito romano si congiun- 
sero agli altri che si erano trasmu- 
tati a Livorno . Essi convocarono 
un concilio, e l'assegnarono a Pisa, 
in virtù dei poteri che tenevano al- 
lora dalle circostanze ( F. Bene- 
detto XIII, antipapa ). In tale as- 
semblea, una delle più solenni a 
delle più auguste che si fosse tenu- 
ta da lungo tempo, si confermò pri- 
ma la sottrazione d obbedienza ai 
due papi : poi, netta sedicesima tor- 
nata, si dichiarò Pietro de Luna, 
detto Benedetto XIII, ed Angela 
Coltrarlo, detto Gregorio XII, no- 
toriamente scismatici, fautori dello 
scisma, colpevoli di spergiuro, ec. , x 
ed in conseguenza, furono decadu- 
ti dii ogni dignità, separati dalla 
chiesa uno fìict o, con proibizione a 
tutti i fedeli, sotto pena di scomu- 
nica, di riconoscerli o di favorirli; 
e si venne tosto all elezione d’ un 
papa, elle fu il cardinale di Mila- 
no conosciuto sotto il nome d'Ales- 
sandro \ . Gregorio, dal canto suo, 
tentò di (ormare un concilio, oui 
tenue in Austria, presso Udine, 
nella provincia d’Aquileja, dove 
sdichiarò che era pronto a fare la 
sua rinunzia al pontificato, allor- 
ché Pietro de Luna, e Pietro di 
Caudia { non chiamava altrimenti 
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Alessandro V ), facessero allrettan* 
to dal canto loro; ed affinchè la 
difficoltà del luogo non impedisse 
J' unione della Chiesa, diede pieno 
potere a Ruperto, re dei Romani, 
a Ladislao, re di Sicilia e di Geru- 
salemme, ed a Sigismondo re d’ Un- 
gheria, di scegliere il luogo e d’as- 
segnare il termine entro cui il pa- 
pa doveva recarsi. In caso di rifiu- 
to dalla parte de’ suoi avversarj, da- 
va a que’ principi il potere di con- 
vocare un concilio, promettendo 
d’ intervenirvi e d’obbedire alle 
sue decisioni. Gregorio credeva di 
trovar favore presso i suoi compa- 
trioti!: egli s’ingannò. I Venezia- 
ni fedeli all’ ohbedienta d’Alessan- 
dro V, ed altronde irritati della de- 
posizione del loro patriarca Pan- 
ciarino, risolsero di far arrestare 
Gregorio. Istrutto di tale progetto, 
fuggi secrelamente, travestito da 
laico, salito a cavallo con due uo- 
mini a piedi, intanto che faceva 
partire dietro di Ini, con affettazio- 
ne, Paolo, suo cameriere e suo con- 
fessore, che vestito era di rosso, ac- 
compagnato da un drappello di gen- 
ti <!’ armi, e seguito da molte inu- 
le cariche di grandi bagaglie. Gli 
emissarj de’ Veneziani, posti in im- 
lioscata. lasciarono passare il primo 
cavaliere in quel semplice arnese; 
ma piombarono su Paolo, cui spo- 
gliarono e s’impadronirono ili cin- 
quecento fiorini d’oro i quali trova- 
rono cuciti nella sua giubba. Intan- 
to Gregorio, riuscito a scappare, ap- 
prodò neH’Abruzzo, c giunse fino a 
Gaeta, dove rimase sotto la prote- 
zione di Ladislao. Dopo diversi av- 
venimenti che appartengono più 
particolarmente alla storia di quel 
principe, Gregorio non potendo più 
fondare speranza su tale appoggio, 
volle almeno evitar l’onta d’una 
deposizione formale. Inviò al conci- 
lio di Costanza Carlo Malatesta, si- 
gnore di Rimini, dov’era stato co- 
stretto alla fine di riparare, co' suoi 
pieni poteri, per rinunciare al pon- 
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tificato. Tale rinuncia fu ricevuta 
con gioja dal concilio . Gregorio 
conservò il primo grado fra i car- 
dinali; e tale ricompensa gli bastò. 
Morì ai 18 di ottobre 1 4 > a Re- 
canati, nella marca d Ancona, in 
età di novantadue anni. Le circo- 
stanze in mezzo alle quali perven- 
ne al papato, gli tolsero molto del 
suo merito. Era d’animo dolco e 
moderato: i suoi costumi Girono 
sempre purissimi ; era dotto teolo- 
go : ma adoperò con poca lealtà nel- 
le sue promesse. Nondimeno con- 
servò amici nella sua disgrazia, a 
fu pianto da quelli stessi ohe gli 
erano i più opposti. La fine della 
sua vita gli restituì la quiete e la 
considerazione che aveva perdute 
nelle agitazioni della grandezza e 
del raggiro. Bzovio, Wa lding, U- 1 
ghelli, ec., hanno rapportato alcu- 
ne lettere di questo papa. 

D — ». 

GREGORIO XIII, eletto pana, 

ni t4 di maggio tò^a, succedeva a 
Pio V;era nat ivo di Bologna ed aveva 
nome Carlo o Ugo B non compagini. 
Et-a stato laureato in legge io età 
di 18 anni. Sotto Paololll, inter- 
venne al concilio di Trento Fu in- 
signito della porpora da Pio IV e 
fn elevato alla Santa Sede d'nnani- 
rne consenso, pel credito del cardi- 
nale di Grauvelle. I primi tempi 
del suo pontificato furono contras- 
segnati dalle allegrezze odiose che 
si fecero in Roma per celebrare la 
strage del s. Bartolomeo : Orego-s 
rio ordinò una processione solenne 
per rendere grazie al cielo di tale 
avvenimento, e coiice-se indulgen- 
ze plenarie per ottenere 1’ a-sistett- 
za del cielo in favore ilei re e del 
suo reame; ma la storia, sempre 
giusta, non ha imputato a Grego- 
rio l’ idea di tale orribile «vandalo. 
Il suo carattere pieno di dolcezza e 
d’ umanità era molto alieno da tali 
ecoòssi. Corse opinioneche fo-'se sta- 
to trascinato dall’ impetno-a com- 
mozione d’una plebaglia fanatica; 
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ed i suoi discorsi hanno fermi nato 
di convincere che detestava since- 
ramente gli autori di quella san- 
guinaria cospirazione. Le Memorie 
della lega e la Satira Menippea ag- 
giungono anzi che negò di lanciar 
bolle di scomunica contro Enrico 
JV ed il principe di Condé, mal- 
grado le istanze del gesuita Maldo- 
nat e del cardinale Pelle\è. De 
Thou fa di Ini una pari testimo- 
nianza. Per altro Gregorio XII 1 ra- 
tificò gl’ impegni del suo predeces- 
sore, relativamente al sostegno del- 
la lega. Inviò legati in tutta 1 Eu- 
ropa, onde eccitare i principi a rom- 
per guerra ai Turchi, i quali mi- 
nacciavano d’ u n’ invasione gene- 
rale. Adoperò con particolari cure 
nella celebrazione del giubileo del 
15^5, ebe attirò, dicono, a Roma, 
più di trecento mila pellegrini; fu 
anzi attribnita a tale aftluenza^di 
stranieri, nna peste che devastò I I- 
talia in quell’ epoca. Confermò F »— 
sti turione della congregazione del- 
l’Oratorio. ed è autore di molte al- 
tre fondazioni di tal fatta. Fondò 
pure diversi collegi a Roma, uno 
pei cattolici inglesi, uno pei Tede- 
schi, uno pei Giudei neofiti, uno 
pei Greci, nnopei Moscoviti, ee.Nel 
i 58 o, il papa fece iscrivere il nome 
di Gregorio VII nel martirologio 
romano. Nel i58a pubblicò una nuo- 
va edizione del decreto di Grazia- 
no, con note e glose dottissime ( V ■ 
Gloriano ): ma ninna cosa ha me- 
glio contribuitoad illustrare il pon- 
tificato di Gregorio XIII, che la ri- 
forma del calendario. Vi si erano 
introdotti errori >1 considerabili, 
che la festa di Pasqua sarebbe a 
j>oco a poco caduta nel solstizio 
d’estate, anzi che rimanere tra il 

f ilenilunio e 1 ’ ultimo quarto della 
una di marzo che susseguono al- 
1 ’ equinozio di primavera, siccome 
aveva ordinato il concilio diNicea. 
Levati dieci giorni dal mese di ot- 
tobre i58a, ritornò l’equinozio di 
primavera ai ai di marzo dell’ an- 
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no seguente, e quindi la festa di 
Pasqua si trova ricondotta al la stes- 
sa epoca formata nel conciliodi Nl- 
cea. Luigi Lilio, medico Calabrese, 
Cristoforo Clavio, e Pietro Chacon, 
ebbero la massima parie in tale o- 
perazione ( f. Clsvio ). La rifor- 
ma del calendario Giuliano si chia- 
ma nuovo stile o calendario Grego- 
riano. Fu adottata successivamente 
in tutti gli stali cattolici dell’Eu- 
ropa; ella incominciò in Francia, 
dal io al 20 di dicembre i58s. I 
protestanti I’ ammisero più d* un 
secolo dopo. I Russi soli l’ hanno 
rigettata; e siccome essi hanno a- 
vuto un anno bisestile nel 1800 , ne 
risulla una differenza di dodici 
giorni eoo gli altri calendarj (i). 
Poco tempo prima della sua morte, 
giunse a Gregorio un’ambasciata 
dall’ imperatore del Giappone, di 
cui il resultato non fu che un va- 
no apparato di congratulazioni : 
vennero accolti co» magnificenza 
gl’ inviati ; trassero le lagrime le e- 
spressioni contenule nelle lette- 
re loro. Il papa gridò: Nuac dimit- 
tu ienum tuum. Tutte quelle fe- 
ste erario dovute alle cure de’ ge- 
suiti; ed i loro nemici non manca- 
rono di farne argomento di scherno 
contro di essi. Ai io d’aprile i58% 
di mattina, il papa si senti ad un 
tratto indisposto. I medici, chiama- 
li subito, gli dichiararono che due 
sole ore gli rimanevano di vita. 
>» Poiché non è più tempo, egli dis- 
» se, di pensare alle faccende di 
» questo mondo, mi si dia il mio 
ii crocifisso, onde rni occupi solo 
» di lui ”, Spirò poohe ore dopo, 
in età di ottantatre anni ; aveva te- 
nuto la Santa Sede pel corso di tre- 
dici anni. Era sapiente, moderato, 
benigno, benefico ; ma gli si appo- 
ne d”aver colmato la sua famiglia 

(,) Per le partieolaritil dì tele rorr elio- 
ne, li puh ronntlt.re il Trattato itilo tjtra 
t iti caltniario . di Riiard, riredato de Lj- 
l.nde, e eopratlutto la Tito iti Santi, per 
Godeaeard, tomo X, «Ha nata X della Vii» 
di e.ta Teresa. 
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di beni, e d’ aver trasandato gli af- 
fari civili. Il suo governo non fa 
abbastanza severo; e ladronecci 
gravissimi rimasero impuniti. Fu 
sepolto a s. Pietro, nella magnifica, 
cappella Gregoriana da lui fat- 
ta fabbricare: gli fu successore Si- 
sto V. 

D-~*. 

GREGORIO XIV, eletto pa- 
pa agli 8 di ottobre i5qo, succede- 
va ad Urbano VII . Si chiamava 
Nicolò Sfoudrate, era nativo di 
Cremona, di cui divenne vescovo 
in progresso. Uà sua eiezione era 
Stata terminata soltanto dopo dne 
mesi di brogli e di fazioni, che tut- 
to avevano agitato il conclav e. Icar 
dinali cfie io componevano, erano 
in numero di cinqoantadue. Gre- 
gorio fece dare a ciascuno mille 
scudi, per risarcirli delle loro spe- 
se. Mentre ti. faceva la ceremonia. 
della sua incoronazione, non potò 
trattenersi da fri dere, sia per effet- 
to d' una mala abitudine, o d’ ano 
di que’ moti di nervi che è impos- 
sibile di reprimane. Tale circostan- 
za fu occasione adalcnne satire con. 
Irò di lui. Sparse elemosine in moU 
ti monasteri, e soccorse abbondan- 
temente la città di Roma, cui la 
penuria travagliava da lungo tem- 
po. Quantunque <f indole, dolce e 
pacifica, favori i partigiani, della le-, 
ga di Francia,, ad esempio de’ suoi 
predecessori. Il duca, ai Mainine 
Ottenne da lui nna bolla di scomu- 
nica contro Enrico IV, in, mu que- 
sto principe era chiarriSfa fautore 
d'eretici, ir I parlamenti di Tours 
e, di Chalons pronunciarono sen- 
tenze contro tale bolla; ed il clero 
adunato a Mantes dichiarò i moni- 
tor], del papa ingiusti, protestando 
nondimeno di non volersi dipartire 
dalla sua obbedienza alla Santa Se- 
de. Il pontificato di Gregorio XIV 
non durò un anno intero. Egli era 
da lungo tempo tormentato dalla 
febbre e dalla renella: soggiacque 
a’ suoi incomodi, dopo dieci n^si e 
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dieci giorni di regno. Aveva quali- 
tà lodevoli; ma gli fu rimprovera- 
to di, aver dissipato, in assai poco 
tempo per sostegno della lega, i te- 
sori ammassati da Sisto V. Questo 
papa fu quello che aocordò là ber- 
retta rossa ai cardinali regolari. Eb- 
be per successore Innocenzo IX. 

D — s. 

GREGORIO XV, eletto papa 
ai q di fabbrajo 1621, succedeva a 
Paolo V. Aveva nome Alessandro 
Ludovisio. Fu successivamente ar- 
civescovo di Bologna sua patria, e 
nunzio nella Spagna, dove pacificò, 
le contese tra esso monarca ed il du- 
ca di Savoja La sua elezione pro- 
tetta dalla fazione degli Orsini, e 
combattuta da quella dei Borghe- 
se, fu generalmente approvata. E- 
ra allora in età di nani sessantaset- 
te. In tutti gl’ impieghi da ini so- 
stenuti, aveva mostrato una grande 
rettitudine, candore, pietà, ed una 
forte inclinazione a fare il hene. 
Fece un nuovo regolamento per le 
eiezioni del conclave ; statuì che lo 
scrutinio dei cardinali fosse secreto 
in avvenire, in vece dei suffragi a d 
alta voce, che favorivano troppo a- 
pertamente le fazioni. Eresse il ve- 
scovado di Parigi in metropoli, fon- 
dò il collegio della Propaganda, e 
fece diverse canonizzazioni, tra le 
altre quella di Sant’ Ignazio di Lo- 
jola, fondatore dei gesuiti, presso 
ai quali era stato educato. Contri- 
buì con mollo, zelo alla guerra clic 
il re di Polonia e l’ imperatore so- 
stenevano,)! prime contro i Turchi, 
ed il secondo contro gli eretici di 
Germania. Nel 1622 là casa Palati- 
na dovuto avendosoccomberesotto 
le armi imperiali e bavaresi, il pa- 
pa aiutò 1’ imperatore nel disegno 
che aveva d’abbassare quella po- 
tente famiglia. Massimiliano, duca 
di Baviera, ugualmente riconoscen- 
te di tale servigio, donò a Gregorio 
XV la massima parte della biblio- 
teca palatina; ed il dotto Allacci- 
fu inviato da Roma a Eidelberga 
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er apportare tali ricchezze nella 
iblioteca del Vaticano. Nel i6a5, 
i. la corte di Francia avendo formata 
una lega contro la casa d'Austria 
per la restituzione della Valtelli- 
na, Filippo III stimolò Gregorio 
XV d’ interporre la sua mediazio- 
ne per terminare tale contesa. Si 
convenne che la Valtellina sareb- 
be messa in deposito nelle mani 
del papa ; e la faccenda restò in ta- 
le stato fino all' epoca in cui fu de- 
cisa dall’ ingegno ai Richelieu. Gre- 
gorio XV mori nel suo jo.mo anno, 
agli 8 di luglio i6a3. Aveva tenuto 
la Santa Sede solo due anni ed al- 
cuni mesi. Adoperato aveva di man- 
tenere l’abbondanza in Roma Si 
lodano le sue cure generose per i 
poveri e gl’ infermi. Èra dotto; e gli 
si deve la pubblicazione di varie 
Raccolte importanti. Ebbe succes- 
sore Urbano VII. 

D— s. 

GREGORIO ( S. ), cognominato 

7\iumnturgo o Facitore di miracoli, 
viveva nel Ill.zo secolo, ed era nato 
a Neocesarea, nel Ponto, di geni- 
tori ricchi e nobili. Portò prima il 
nome di Teodoro. Suo padre era i- 
dolatra; Gregorio aveva quattor- 
dici anni quando lo perdette. Era 
già avanzato nelle lettere umane; 
lece rapidi progressi nell’eloquen- 
za e nel latino. Alla fine, siccome 
il ano precettore aveva alcuna co- 
noscenza del diritto romano, inco- 
minciò a studiarlo sotto di lui. Vi 
era a Berito una celebre scuola di 
giurisprudenza. La sorella di Gre- 
gorio dovendosi recare a Cesarea, 
che distante molto non era da quel- 
la città, egli e suo fratello Ateno- 
doro, che dava opera agli stessi stn- 
dj, risolsero d’ approfittare di tale 
occasione, per andarsi ad istruire 
a fondo in tale scienza : ma Iddio 
aveva su d'essi altre mire. Arrivati 
n Cesarea, vi trovarono Origene, il 
quale vi aveva aperta ima scuola, 
dove il suo nome attirava un nu- 
mero grande di discepoli. Essi i'u- 
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rono si allettati delle sue lezioni, 
che rinunziarono ad ogni altro pro- 
getto. Origene gl’ iniziò ne’ precet- 
ti d’ una saggia filosofia, soprattut- 
to della morale, e ne' misteri delle 
sacre Scritture, e li condusse in tal 
guisa a poco a poco fino al lume 
della fede. Riceverono il battesimo 
in Alessandria, dove si erano riti- 
rati nel a55 quando fn mossa la 
persecuzione di Massimiano, e tor- 
narono a Cesarea allorché Origene 
vi ricominciò le sue lezioni nel a58. 
Passarono ancora con lui un anno 
o due, dopo di che tornarono pres- 
so la madre loro. Arrivato a Neo- 
cesarea, Gregorio vi mostrò tanta 
scienza, virtù e modestia, che mal- 
grado la sua giovinezza, Fedimo, 
suo metropolitano, deliberò di far- 
nelo vescovo. Gregorio fece quanto 
potè per involarsi a tate onore; ma 
convenne cedere, e ricevere 1* un- 
zione episcopale ; è opinione che 
ciò avvenisse nel a4°- R gregge “fi- 
fidato alle sue cure era composto 
appena di alquanti fedeli. Il suo 
zelo, i prodigi che operava, ne au- 
mentarono si fattamente il nume- 
ro, che fu obbligato di fabbrica- 
re una chiesa, per ricevervi tut- 
ti quelli che si convertivano. II 
nuovo vescovo non si contentò del- 
la messe che la sua diocesi gli of- 
friva ; portava la fede nelle pro- 
vinole vicine, ed istituiva pastori 
dove n’ era d’nopo. Chiamato all' 
elezione d’ un vescovo per la pro- 
vincia di Comana , determinò la 
scelta in favore d’ Alessandro il 
Carbonaio, che in tale vile condi- 
zione e sotto i suoi poveri panni 
nascondeva virtù veramente episco- 
pali. Una nuova persecuzione essen- 
do sorta sotto Decio, nel 25o, Gre- 
gorio consigliò ai cristiani della sua 
chiesa di fuggire, non volendo e- 
sporli al pericolo del conflitto. Per 
tale atto di prudenza, ebbe la oon- 
solazione di non vedere niuno di 
essi cadere nell’apostasia. Egli stes- 
so ti ritirò nel deserto, dove un 
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miracolo lo fece afuggire alle ri- 
cerche de’ suoi persecutori. L'an- 
no seguente, cessata la persecuzio- 
ne, Gregorio ritornò a Neocesarea ; 
ma poco dopo, una peste terribile 
cui predetta aveva, vi devastò il 
paese, e si diffuse in tutta la pro- 
vincia del Ponto. Tale llagello ac- 
crebbe meravigliosamente le con- 
versioni, e cessò per le preghiere 
del Santo. Gregorio intervenne, nel 
a64, al concilio d’ Antiochia, adu- 
nato contro Paolo di Samosata. Si 
attribuisce alle cure di Gregorio 
r estirpatone intera del sahellia- 
nismo nella provincia del Ponto. 
Questo gran vescovo mori, secondo 
alcuni nel 164 , ma più probabil- 
mente nel 370 o 371, ai 17 di no- 
vembre, giorno in cui il martirolo- 
gio romano ne fa menzione. Nella 
sua diocesi non erano più di 17 
cristiani quando pervenne all’epi- 
scopato. Quando mori vi restavano 
soli 17 infedeli, di cui chiese a Dio 
la conversione. S. Gregorio Nisse- 
no, e s. Basilio, suo fratello, han- 
no rapportato i suoi miracoli, che 

10 fecero riguardare qual altro Mo- 
sè, e che non si crederebbero, ove 
appoggiati non fossero da si gravi 
testimonianze. I prefati due Santi 

11 sapevano da Macrina, loro avola, 
la quale in gioventù aveva cono- 
sciuto Gregorio, e lo aveva udito 
predicare. Le sue opere sono: I. 
Discorso sii ringraziamento art Orige- 
ne, scritto di altissima eloquenza, 
ed uno de’ più belli monumenti 
litterarj dell'antichità; II Un Sim- 
bolo, di' egli afferma essergli stato 
rivelato in una visione, da s. Gio- 
vanni, ad istanza della Madonna, e 
cui scrisse immediatamente . Fu 
citato nel quarto concilio ecume- 
nico; III Una Parafrasi sull' Eccle- 
siaste, «breve ma utile”, dice s. 
Girolamo, che ne rapporta un pas- 
so. E' inserita nelle opere di s. 
Gregorio Nazianzeno, a cui anti- 
chi manoscritti l’attribuiscono; 
IV Un’ Epistola canonica, ricevuta 
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come tale dal concilio in Trullo, 6 
commentata da Zonara. Le opere 
di s. Gregorio Taumaturgo, con 
la sua vita ed alcune chiose, ven- 
nero pubblicate da Gerardo Vos- 
sio, prevosto della chiesa collegiata 
di Tongres. Magonza, 160.$, in 4-to; 
indi in una raccolta intitolata: 55. 
patrum Gregorii Thaumalurgi, Afa- 
cari» Mgyptii et Bastisi yeleuciensit 
opera grueco- latina, Parigi, itiaa, in 
fogl. L’editore vi attribuisce a S. 
Gregorio un Trattato delV anima, 
indiritto a Taziano, e quattro Ser- 
moni ;^ma tali scritti, per sentenza 
di giudiziosi critici non possono 
essere suoi. Alcuni tengonoche ta- 
li sermoni siano di Proculo, disce- 
polo e successore di s. Giovanni 
Crisostomo. 

L — r. 

GREGORIO I. (S.), primo pa- 
triarca d’ Armenia, è cognominato 
Lousacoritch , cioè, V Illuminatore , 
perchè converti I’ Armenia alla fe- 
de cristiana, nel principio del IV 
secolo. Fra uscito dalla stirpe reale 
degli Arsacidi di Persia, d'iiu) ra- 
mo detto Sureneauo: suo padre A- 
nag fu inviato in Armenia dal re 
Sassanide Ardeschir, per assassina- 
re il mio nemico Cosroe I., che 
gli faceva guerra da lungo tempo 
onde ristabilire sul trono di Persia 
i principi della sua famiglia che 
n' erano stati cacciati. Anag effet- 
tuò i disegni d’ Ardeschir, andò 
dal re d’Armenia, come un fug- 
giasco che a lui veniva per cercare 
asilo, ne fu cordialmente accolto, 
giunse a guadagnare la sua confi- 
denza, e l’ avvelenò; ma il tradito- 
re non potè godere del frutto del 
sno delitto; poiché gli Armeni lo 
trucidarono, e vollero far perire 
tutta la sua schiatta. S. Gregorio 
era ancor fanciullo: la sua nutri- 
ce, per nome Sofia, che era una 
cristiana maritata ad un Persiano 
detto Purtar, venne a capo di sot- 
trarre il suo allievo, e lo condusse a 
Cesarea di Cappadocia, sua patria. 
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S. Gregorio fu educato nella pra- 
tica delia religione cristiana. Co- 
me giunse all età della puber- 
tà, sposò Magia, figlia d uu cristiana 
piissimo, chiamalo David ; e n'eb- 
be due tìgli. Vertane ed Arisdage- 
te, che gli snccessero nella dignità 
patriarcale in Armenia. Uopo tre 
anni di matrimonio, Gregorio e 
Maria si separarono di comune ac- 
cordo, per abbracciare la vita ec- 
clesiastica. 8. Gregorio, avendo ri- 
saputo die Tiridate, tìglio del re 
Cosroe, cui suo, padre aveva, fatto 
perire, era in liomn alla, carte di. 
Ifiocleràano, andò da lui e si mise 
al suo servigio, senza manifestar- 
gli uè la sua nascita, nè la sua re- 
Ijgione, e l’ac<ompagnò quando, fe- 
ce ritorno in Oriente, con un e- 
sercitu romano, per riconquistare 
il trono de' suoi padri. Nel. siiti, 

I iridate essendo entrato da vinci?- 
ore nell’ Armenja, di ent i piinr- 
■jpi erano vetiutì a riceverlo fino a 
llesarea, offerse, nella città di Ani, 
,kresenternente Gamao, un sagrifi- 
'io alla dea Anahid, per ringra- 
ziarla de’ suoi primi lieti successi. 
•S. Gregorio non volle presentarvi 
offerta alla divinità, e fu obbligato 
.'.palesarsi per cristiano. Tiridate 
irritato gli iuta invano soffrire do- 
«lici diverse maniero di torture più, 
crudeli le uu? della altre» per far-, 
gli aljbandonare la fede. Poco ap- 
presso, riseppe che era figlio ,d 'A - 
nag, assassino di, suo. padre ; e la 
sua ira si riaccese con nuovo furo- 
re contro s. Gregorio, etti abbando- 
nò ancora a. tutto il rigore de' sup- 
plizi» e lece alla fine gittare in un 
pozzo secco, presso Arlassata, in un, 
lungo che orasi chiama Khorvizab, 
( Pozzo secco ). S. Gregorio visse peri 
entro quel pizzo quattordici an- 
ni, mercè le cure di iuta danna be- 
nefica Nell’anno 5ot, la sorella di. 
T iridate, cliiatnat-iK.bos rovi li mkhd, 
che aveva abbracciata la religione, 
cristiana, persuase suo fratello, al- 
lora tormentato da diverse malat- 
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tie i ncurabili, a far trarre ». Gre-» 
gorio dal pozzo dov’era chiuso. IL 
santo, reso alla luce, venne nella 
città di Vagharsebabad, allora ca- 
pitala dell'Ai-menU (j), guari Ti- 
rhiate della tue malattie, predicò 
la fede dinanzi a lui ed ai grandi 
dello stato, e li converti tutti. An? 
dò poco dopo, con uu seguito nu- 
meroso a Cesarea, dova fu consa- 
crato dalf arcivescovo Leonzio, pa-, 
triarca. degli ArroenL Ritornando 
in Armenia distrusse, una grande 
quantità di templi, consacrati agli 
antichi dei dell Armenia, ue cacciò 
i. sacerdoti con la forza delle armi , 
a li costrinse ad abbracciar U/ede 
cristiana : eresse chiese pressoché, 
in tutti » luoghi dove esistevano an- 
teriormente, templi del paganesi- 
mo.. Sulle » ponile dell’Eutrate, ap- 

del Nebad, battezzò il re Tiri- 
date, liuti i grandi della sua corto 
ed il suo esercito intero : andò in, 
seguito a fermare la sua. residenza 
sacerdotale a Vagharschabad, dove 
si occupò di regolar quanto concer- 
neva lo stato spirituale dell’Arme-? 
nja, fonilo sedi episcopali , ordinò, 
preti, consacrò vescovi, e fece co- 
struire nn grandissimo numero dà 
chiese, di monasteri, d'ospitali, di 
lùblioteche e di scuole; alla fitte % 
se non rese l’Armenia interamente 
cristiana, lasciò poco da fare a' suoà 
successori. Nell’ anno. 3t8 , Grego- 
rio consacrò su» figlio Arisdagete 
arcivescovo degli Aracene, e si riti- 
rò infuna solitudine, per darsi in- 
teramente alla pietà. Gli Armeni 
attenuano che allora accompagnas- 
se a Roma il re Tiridate, che vi 
andava a congratularsi con. l'impe- 
ratore Costantino della sua conver- 
sione alla religione cristiana, e per. 
fare nn’ alleanza con lui. Noi pos- 
sediamo in armeno un atto che so- 
miglia ad un trattato supposto tra 

(i.) tallo mine appunto di otta diti, vi- 
cina all’ amica Artatiata , è fabbricalo U co- 
lebee monastero di Eò>hmi*dzlm t r ©ai denta al- 
tuie del patriarca U 1 Armenia. 
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l’ imperatore Costantino, il re Ti* 
ridate, il papa Silvestro ed il pa- 
triarca s. Gregorio: pare che sia 
del XII secolo. Nel 5a5, Costanti- 
mi scrisse a Tiridate per indurlo a 
recarsi al concilio di Nicea con s. 
Gregorio : ma essi.v,’ inviarono Ari-, 
sdagete, che ^intervenne per loro, 
e recò in Armenia gli atti del con- 
cilio, cui mise in vigore in tutti i 
paesi soggetti alla sua giurisdizio- 
ne. Nel 55i s. Gregorio, si appar- 
tò interamente dal inondo; andò 
nell’ alta Armenia, deve si confinò 
nella caverna di Mani, situ ila alle 
falde del Monte Sebuh; ivi inori iu, 
capo ad alcuni anni ; un pio ere- 
mita, per nome Karhpig, trovò il 
suo corpo, che tu sotterralo nella 
cittì) di Tliorlan, dove si va ancora, 
a visitarlo con venerazione. S.Gre-, 
gorio era statp pel corso di trent’ 
anni patriarca degli Armeni : ii se- 
condo suo figlio A risdagete. che e- 
ra suo coadjutore, gli successe. E- 
sisle in armeno un buon numero 
di omelie che portano il nome di. 
Gregorio; è pressoché certo che so- 
no supposte, del pari che una Vita 
di questo santo patriarca, talvolta 
attribuita a s. Crisostomo. 

S. M— w. 

GREGORIO (S.>, Nazianzcno 
nacque nel 3z8, nel borgo d Azian- 
ze, presso la città diNariauzeinCap- 
padocia. Fatti i primi studi a Ce- 
sarea di Palestina ed in Alessan- 
dria, si recò in Atene con s. Basi- 
lio. Entrambi, nati nella stessa pro- 
vincia, si facevano distinguere dai 
loro contemporanei, per l unione, 
rara allora, dell eloquenza prota- 
na e dell’ortodossia; entrambi ai 
ritirarono con ugual devozione uei 
deserti del Ponto, cui la religione 
copriva allora di pii ritiri. Aveva- 
no entrambi rifiutato il favore di 
Giuliano P ajiostata, il qnale,^ alla 
fama del loro merito, attirarli vo- 
leva presso di lui . La ritiratezza e 
P oscurità ristretto avevano la loro 
unione : le diguità e lo splendore 
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I’ alterarono un momento. Rasilioy 
appoggiato da Gregorio, sali sulla 
sede iirciepiscopale di Cesarea ; ma 
io vece d’ impiegare i talenti eaiinj. 
del suo amico iu un posto utile e 
cospicuo, scelse per lui, tra cin- 
quanta vescovadi che dipendevano 
dalla sua diocesi, il.njiserabile vil- 
laggio di Sasima, di cui s. Grego- 
rio ha.fatto egli stesso, in versi gre- 
ci, una pittura poco seducente 
Questi si sottomise, comunq.ue con, 
ripugnanza , a tale umiliante esi- 
lio, e fu ordinato ‘vescovo di Sasi- 
ma : acconsenti in seguito a gover-, 
nare la chiesa di Nazianze come 
coadjutore di snq padre, che n’era 
vescovo; ma a condizione elle non 
gli sarebbg successo, e che dopo la. 
morte di suo padre potrebbe riti- 
rarsi dove volesse. Òi fatto, aven- 
dolo perduto nel 5^4- parli incapo 
ad alcun tempo per Seleucia, c di 
là per Costantinopoli, da dove gli 
ortodossi, oppressi dagli Ariani, sol- 
lecitavano i suoi consigli ed il suo 
appoggio. Come arrivò nalla capi- 
tale, l'anno 5j6, un parente .pio e 
caritatevole lo accolse in casa sua ; 
ne fu consacrata la stanza, più vasta 
alle ceremonie della religione, è fyi 
scelto il nome d’Anastasia per e- 
sprimere la risurrezione della feda, 
eli Nicea: in progresso quel sito di- 
venne una magnifica chiesa II per- 
gamo dell’ Anastasia fu il teatro dei- 
le fatiche e dei trionfi di s. Grego- 
rio, Gli Ariani, irritati dell’ardi- 
tezza della sua impresa, l’accusa- 
rono di predicare dogmi empj , o 
commossero contro ai lui la piu 
vile plebaglia, si sfondarono le por-, 
te dell’Anastasia, e vi si commise- 
ro i più gravi epeessi : la fermezza 
di s. Gregorio trionfò di tali assal- 
ti, e la sua eloquenza operò la con- 
versione d' nn numero grande di 
Ariani. Nondimeno vide in breve 
sorgere dissensioni nella sua chie- 
sa nascente. Uno straniero, per no- 
me Massimo il filosofo, s’insinuò 
nella sua confidenza, e ne abusa 
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per soppiantarlo, facendosi elegge* 
re segretamente vescovo di Costan- 
tinopoli dai vescovi d’Egitto. San 
Gregorio obbliava tali mortificazio- 
ni vedendo aumentarsi ogni giorno 
lo splendore della gloria della reli- 
gione cattolica ed il numero dei 
membri della sua congregazione . 
In breve Teodosio sopra: venne a 
prestare il suo appoggio al zelo dei 
cattolici di Costantinopoli : e, fin 
dal suo ingresso in quella capitale, 
si accinse ad atterrare l’arianesi- 
mo. San Gregorio fu condotto in 
trionfo fino al trono arciepiscopale 
della cattedrale, dove Teodosio lo 
collocò di propria mano. Tale as- 
sunzione non avvenne per altro sen 
za opposizione; gli Ariani manda- 
vano da tutti i lati grida di stupo- 
re, di furore e di disperazione. Nel 
38 « , Teodosio adunò il concilio di 
Costantinopoli. Gregorio, sostenu- 
to da Meiezio, vescovo d’Antiochia, 
vide da prima confermare in esso 
la sua elezione ; ma dopo la morte 
di Meiezio, le dissensioni , le caba- 
le ed i brogli agitarono quell’assem- 
blea: i vescovi d’Egitto assalirono 
di nuovo s. Gregorio. Questi, stan- 
co di tali dibattimenti, proferse 
sdegnosamente di abbandonare il 
governo di una chiesa cui aveva 
pressoché creata. Il concilio accettò 
la sua proposizione, e Teodosio vi 
sottoscrisse. Dopo tale trista espe- 
rienza dell’ingratitudine dei prin- 
cipi e dei prelati, s. Gregorio rien- 
trò pacificamente nel suo ritiro di 
Cappadocia,dove impiegò il restan- 
te della sua vita, circa 8 anni, nel- 
lo scrivere opere poetiche e di de- 
vozione, da cui spirano la dolcezza 
dell’anima sna e la bellezza del 
suo ingegno : mori verso l’anno 58 p 
Esistono cinquantacinque Discorsi 
o Sermoni di a. Gregorio Nazian- 
zeno. centoeinquantotto suoi com- 
ponimenti in versi, e dugento Iren- 
tacinque Lettere, di cui le più so- 
no interessanti . Tali opere tutte 
furono stampate a Basilea nel i 55 o. 
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L’abbate di RII ly ne ha pubblica- 
to poi una versione col lesto greco 
a fronte, Parigi, 1609- 11, a voi. in 
fogl. I benedettini della congrega- 
zione di s. Mauro ne avevano in- 
cominciata nna bella edizione gre- 
ca e latina, in 3 voi. in fogl. , di cni 
fu pubblicato soltanto il primo, Pa- 
rigi, 1788. Esso contiene i Discorsi, 
con una Vita del santo, composta 
principalmente dietro la soorta del- 
fe'sue opere. Baronio ha inserito ne’ 
suoi Annuii il testamento di s. Gre- 
gorio, corretto dal P. Sirmond. Le 
sue Invettive contro Giuliano venne- 
ro pubblicate in greco con altri 
scritti e dieci lettere inedite, per 
R. Montaign, Eton, i6to, in 4 to. 
Giac. Tollio pubblicò, sotto il no- 
me di Carmina cygnca, ne' suoi In- 
tigniti itinemrii ftalici (Otrecht, 
1696, in 4-t»), venti com|>onimenti 
poetici di s. Gregorio, che non si 
trovavano nella raccolta delle sue 
Opere ; e Muratori ha altresì pub- 
blicato dugento ventotto suoi Epi- 
grammi inediti, ne' suoi Aneaiota 
graeca, Padova, 1109, in 4 *°)> die- 
tro la scorta dei manoscritti della 
biblioteca de Medici, dell’Ambro- 
giana di Milano e della Reale di 
Parigi. Ne manca certamente an- 
cora un buon numero; poiché san 
Girolamo e Snida dicono che aveva 
composto trenta mila versi. I suoi 
Sermoni vennero tradotti in fran- 
cese (dall’abbate di Bellegarde). 
Parigi, 1698, 2 voi. in 8.V0. L’ab- 
bondanza, l’eleganza, la grazia e 
la facilità sono i caratteri distintivi 
dello stile di s. Gregorio: il suo 
gusto per la poesia domina fino ne’ 
suoi Sermoni ; vi frammischia so- 
vente tratti cavati dalla favola e 
dalla storia : la sua immaginazio- 
ne vivace e fiorita è generalment# 
naturale e feconda; ma talvolta pu- 
re si può tacciarlo d’affettazione e 
di falsi concetti . Nel sno Poema 
sulla propria vita, pel particolare 
della sua inimicizia con s. Basilio, 
v’ hanno de’ versi di grandissima 
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bellezza, de'quali sembra che par- 
tano dal cuore, e che esprimano 
fortemente il dolore dell’amicizia 
ingannata. La perorazione del suo 
trentesimo secondo discorso, nel 
quale prende commiato dalla città 
e dall' imperatore, dagli uomini e 
dagli angeli, è della più patetica e 
piu commovente tenerezza. Mot- 
teggiava con amarezza i vescovi cui 
giudicava indegni del loro ministe- 
ro. Sonovi più Vite di s. Gregorio 
Nazianzeno; la più estesa è quella 
pubblicata da Hermant, Parigi, 
i 6 t 5 , in 4-to. 

L — s — E. 

* Di pochi volgarizzamenti ita- 
liani di alcune Operette di quest’ 
illustre Padre della Chiesa vale il 
far breve cenno, siccome per la mag- 
gior parte fatti da nomini peritis- 
simi . Annibai Caro tradusse due 
Orazioni, pubblicatesi in Venezia, 
Aldo i 5 (x) in 4 to, e recentemente 
comprese nel voi. 7 ino delle Ope- 
re del Caro, Milano, 1812 in 8.vo. 
Due altre Orazioni in lode de’ santi 
Atanasio e Basilio volgarizzò il prete 
dell’ Oratorio Ippolito Bevilacqua, 
e si stamparono in Verona, 1 j 55 in 
8,vo. 11 Testamento edite Lettere del 
Nazianzeno tradusse Agostino Col- 
tellini, la cui edizione originale si 
fece in Firenze, Gio. Gugliantini, 
1677, in ta. Anche Gaspare Gozzi 
volgarizzò una Lettera , che sta nel 
voi. iS.zo delle sue Opere, ediz. di 
Padova, 1830 in 8.vo. La forma del 
perfetto Cristiano è altro Opuscolo 
tradotto da Pietro Francesco Zini , 
ed impresso unitamente alla Fifa 
di Giuseppe scritta da Filone Ebreo , 
Ven. llaiupazzetto, 1575 in 8 .vo. I 
Documenti alle Vergini, e il Canto ira 
lode della Virginità, furono tradotti 
da Matale dalle Laste, e separata- 
mente impressi in Venezia, senza 
data, in 4 - to - L’ Apologetico si recò 
di greco in toscano dal F. Anto- 
nio Cesari, Verona, Kamanzini, 
1787 in 8.vo, e ’l traduttore Inge- 
nuamente confessa nella stia deai- 
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cazione a Gio. Morosini vescovo di 
Verona d’ avere fatto questa fatica 
non m enda che appena toccate le so- 
glie dell' altissimo studio della greca 
favella. Da alcuni è attribuita al 
Nazianzeno, da altri a S. Apolli- 
nare la Tragedia Cristo paziente ; 
tuttavia ci pare opportuno di ri- 
cordare a questo luogo cho, anche 
di essa bassi nna versione italiana 
fatta da Gio. da Falgano, e stam- 
pata in V enezia.Torri, 1 555 in 8.vo. 

G— A, 

GREGORIO ( S. ), vescovo di 
Nissa e dottore della Chiesa, fu 
fratello di s. Basilio; la sua fami- 
glia era originaria del Ponto, dove 
teneva un grado considerabile ( V. 
S. Basilio). Si presume che na- 
scesse a Sebaste, verso l’anno 55 1 o 
55 a;i suoi gli fecero studiare le 
lettere umane, nelle quali fece 
grandi progressi. Contrasse matri- 
monio con una dama virtuosa, per 
nome Teosebia, di cui s. Gregorio 
Nazianzeno fa un grand’ elogio, e 
che si lece diaconessa quando sno 
marito fu ordinato Poi eh’ ebbe 
vissuto alcun tempo in tale nodo, 
Gregorio abbracciò la condizione 
ecclesiastica, prese l'ordine di let- 
tore, e ne esercitò le funzioni leg- 
gendo i libri santi ai fedeli. Rien- 
trò di nuoto nella vita secolare per 
dare a de giovani lezioni di retto- 
rioa : ma le esortazioni di s. Gre- 
gorio Nazianzeno, che gli rimpro- 
vera vivamente tale specie d’apo- 
stasia, lo ricondussero al servigi* 
degli altari. E’ opinione che, per 
fare penitenza, si ritirasse alcun 
tempo nella solitudine, presso Ma- 
crina, sua sorella, la quale vi go- 
vernava una comunità di vergini. 
S. Basilio, essendo stato nel 570 
elevato alla sede .metropolitana di 
Cesarea, chiamò Gregorio presso di 
•è per metterlo a parte delle sue 
fatiche, e giovarsene nel governo 
della sua nuova diocesi; ma, nel 
371 o 3 e», il vescovado di Nissa 
essendosi trovato vacante, Gregorio 
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fu, malgrado la sua resistènza. 
Chiamalo ad occuparlo. Aveva egli 
tempre mostrato una graude de- 
vozione alla fede di Nhcea; la Sua 
elezione non doveva "garbare agli 
Ariani, allóra assai protetti dal- 
l’ imperatore Valènte. Essi sosten- 
nero che le regole canoniche non 
vi erano state osservate, e fecero 
tanto che l’obbligarono a fuggire 
ed a tetterai nascosto. Egli deliberò 
di abbandonare il paese, e di ni- 
nirsi ai vescovi cattolici esiliati per 
la medesima cagion'e. La morte di 
Valente, avvenuta nel 3 ^ 8 , mutò 
tale sii nazione delle cose. Graziano 
richiamò tutti i vescovi esiliati, e 
Gregorio ricuperò la sna sede. Po- 
co tempo dopo, perdè 8. Basilio, 
suo fratello, morto il primodi gen- 
fiàjo 5 eq. Lo stesso anno, nel mese 
di ottobre, ti trovò .al concilio di 
Antiochia, adunato per la riforma 
degli abusi ebe si erano introdotti 
ritto il regno di Valente. Gregorio 
vi ricevè la commissione d’andare 
a visitare le chiese d’Arabia, ed 
anche quella di Gerusalemme, do- 
ve erano sorte spiacevoli dissensio- 
ni. Nel 38 i, intervenne al concilio 
di Costantinopoli, a.do ecumeni- 
co, vi recitò l’orazione funebre di 
Santa Macriua, e fu nuodei vesco- 
vi scelti per essere il centro della 
comunione cattolica nella provin- 
cia del Ponto. Intervenne pure ad 
altri due eoncilj di Costantinopoli 
nel 38 a e 385 . 8’ ignora l’epoca 
precisa della sua morte: gli uni la 
jmngono nei Sciti, altri nel 4oo, ai io 
di gennajo o ai 9 di marzo. I greci 
celebrano la sua festa nel primo di 
tali giorni, ed i latini nel secondo. 
Gli antichi hanno colmato san 
Gregorio Nisseno de’ più grandi 
elogj ; lo chiamano il degno fra- 
tello di san Basilio, la regola ed 
il modello di tutte le virtù episco- 

S ati. H.i lasciato numerose opere, 
elle quali Ceillier dà una notizia 
Esatta e fa un’ampia esposizione 
( P. torn. Vili, pag. 200 eseguenti 
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dèlia suà Storiti -fagli tenitori tàcrt 
ed eccleiiattici). Tali scritti consi- 
stono: I. In Trattati di cui i prin* 
cipali sono ; primo L’ Extmeron, o 
Libia sulla storia de' tei giorni. £T 
itna continuazione di quello di 8. 
Basilio, Con lo stesso titolo. 2. do 
Trattato della formazióne deir nomo ì 
3 .Zo Un Libro delta vita di Molò, o 
della vita perfetta. 4-to 0<*<* trattati 
dell' iscrittone dei salmi. 5 .tO Un 
Trattato sulla pitonessa. L’ opinion* 
del santo dottore è che il demonio 
fu quello che apparve a Sani sotto 
la figura di Samuele, fi.to LaGran- 
de catechesi, di cui l’oggetto è as- 
sai menoVistrur.ione dei catecume- 
ni che quella dei catechisti, -.mo 
Il Trattato della virginità-, 8,vo Tra 
trattari della perfezione cristiana » 
g.no Un Trattato stsl destinò-, Un al- 
tro delle Nozioni comuni 1 nn terzo 
de’ Fanciulli che muoiono immatura- 
mente ; un libro deH’anlma-, ec. ; Il 
Omelie, di cui otto sui tre primi 
capitoli dell’ Ecclesiaite ; quindici 
sul Cantico de’ cantici, del quale s. 
Gregorio mostra l’eccellenza e l’u- 
tilità di leggere in esso per quelli 
che il fanno con un cnure casto e 
scevro d’ogni affezione ca rnale;oin* 
que snU’Oraziofte domenicale , otto 
sulle otto beatitudini-, III Un nu- 
mero grande di Discorsi, di cui i 
principali sono sull’n/norr della po- 
vertà ; contro quelli che differiscono 
il loro battesimo , contro la fornica- 
zione : sulla penitenza e V elemosina, 
ec. ; I-V Scritti contro gli eretici , 
oioè ■ primo L’ Antirret’ico cootro 
Apollinare. L'autore vi prova che 
la divinità di Gesù Cristo è im- 
passibile; che ha un corpo ed 11 n’ 
anima, e che unisce la natura di- 
vina e la natura umana. 2.do Do- 
dici libri contro Etmomio. Egli vi 
stabilisce la divinità e la consu- 
itanzialità del Verbo. 5 .zo Dieci 
sillogismi contro i Manichei, ec.-; V 
Panegirici, quello di s. Basilio e dei 
Quaranta martiri ; Orazioni funebri, 
quella delle imperatrici Flaccida 
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'« "Fulclieria ; le Vite di san Me- 
lezio, di s. Gregorio Taumatur- 
go, di sant’Efrem, di santa Ma' 
crina, ec. ; Vi Alla line diverse 
Lettere, di cui qualtdrdici furono 
pubblicate da Zacagni, dietro la 
•corta d’un manoscritto della bi- 
blioteca del Valicano, oltre selte 
cbe furouo scoperte dopo da Gio- 
vanni Battista Caraccioii professo- 
re di filosofia nel collegio di Pisa, 
H quale le trasse da no manoscrit- 
to della biblioteca del granthrea di 
Toscana, e le fece stampare a Fi- 
renze, t^5t , in fogl. s. Gregorio 
Nisseno in tali scritti non è infe- 
riore a'hessnno degli antichi Pa- 
dri, sìa per la sostanza delle cose, 
l’aggiustatezza e la ricchezza dè' 
pensieri, sia per Iti forza del ra- 
gionare. sia alla fine per la bel- 
lezza e la purità dello stile. Le o- 
pere di s. Gregorio di Nissa hanno 
avuto un numero gibnde di edi- 
zioni ; prima esse comparvero in 
latino, Colonia, 1 55n, in fogl. : Ba- 
silea, 1567.0 1 5>j 1 -, Parigi, 157*10 
i6o3, sempre nella medesima for- 
ma. Quest’ ultima pubblicata da 
Frontone du Due, è più ampia Vi 
più esatta cbe le precedenti. Lo 
stesso Frontone du Duo pubblicò 
le opere di s. Gregorio Nisseno in 
greco ed in latino, Parigi presso 
Nivelle, 161 5, a volumi in foglio; 
nuova edizione nel 1618, con mi 
terzo volume in forma d’appendi- 
ce. contenente diversi scritti del 
santo, i quali non erano ancora 
venuti in luce; altra edizione, Pa- 
rigi, i658, ma meno corretta elle 
uella del i6i5. Venne taccialo 
’origenisitfo s. Gregorio Nisseno; 
ina è generalmente riconosciuto 
ohe la sua dottrina è pura e per- 
fettamente cattolica, e die, se nei 
suoi scritti occorrono alcune espres- 
sioni che tendessero all’errore, non 
possono esservi state introdotte che 
da nna mano eretica. 

I. — v 

GREGORIO ( San ), vescovo di 
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Tours, nacque in Alvergna f anno 
55q. La sua famiglia era illustre • 
potente; i suoi avi, da piu genera- 
zioni, figuravano tra que’ senatori 
che, sotto la ilomioarimle romana, 
esercitavano nelle Gàllie I’ autori- 
tà di governatori di provincie, di 
giudici, di magistrati supremi. A 
tale illustrazione aggiunto si era 
un altro genere di gloria. Quella 
famiglia era una delle prime che 
avesse abbracciata fa lede cristia- 
na; ed annoverava martiri e Vesco- 
vi. Gregorio era l'ultimo tìglio del 
Senatore Fiorendo ; egli aveva ri- 
cevuto nascendo i tiomi di Floreu- 
zio riio padre, e di Giorgib suo suo- 
cero; dopo la sua consacrazione a 
Vescovo soltanto, egli scelse il nume 
di Grègorio, in memòria di s. Gre- 
gorio, vescovo di Latigrea, che erti 
suo bisavo dal lato paterno e dal 
lato materno ad un tempo. Quan- 
do nacque Gregorio, 1’ Alvergna, 
che da So anni era stata tolta ai 
Visigoti da Glodòvòo, faceva parte 
del regno di Metz, dove regnava 
Teodebertò, nipote di Clodoveo . 
Gregorio perde suo padre, essendo 
assai giovane ancora, e fu educato 
presso s. Gallo, vescovo di Cler- 
mont. La sua educazione fu più 
accurata ohe non soleva esserlo in 
qne’ tempi vii barbarie in cui non 
si trovano vestigia di lettere elio 
presso i vescovi, e tra gli ecclesia- 
stici ancora assai poco numerosi in 
quell’epoca. Di anni 54, Gregorio, 
cbe era già divenuto celebre nelle 
Gallio per la sua pietà e saggezza, 
fu eletto vescovo di Tours. sotto 
l’ autorità di Sigeberto. re d’Au- 
strasio. Due anni dopo, Sigelierio 
fu assassinato lasciando suo figlio 
Cliildeberto 11, in età d’anni cin- 
que. cui il duca Gontrano suo zio 
venne a capo di far incoronare dal 
silo successore Tali non erano le 
viste di Chilperico re di Sois- 
sous, e di Fredegouda sua moglie, 
cbe avevano voluto impadronirsi 
del regno d' Austrasia. Riuscì loro 
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soltnnto di smembrarne alcune par. 
ti. Tours passò sotto la loro domi- 
nazione. Ivi tu nondimeno, nel l a- 
silo universalmente riverito della 
tomba di s. Martino, che il duca 
di Gontrano andò a riparare in 
salvo dalla vendetta di Chilperico 
e di Fredegonda: invano si richie- 
se dal santo vescovo che conse- 
gnasse Gontrano ; invano si deva- 
starono le terre del vescovado e 
della provincia : Gregorio fu irre- 
movibile. Un giorno il capitano 
inviato da Chilperico entrò nella 
chiesa di s. Martino; ma nessuno 
del suo seguito osò seguirvelo: e- 
gli fu obbligato di rispettare il 
proscritto. Pocoappresso,qnel san- 
to asilo raccolse un fuggitivo più 
illustre e più importante. Mero- 
veo, tiglio ai Chilperico, aveva ab- 
bandonato i suoi per isposare Bru- 
necliilde vedova (li Sigeberto, e di- 
venire tutore del giovane Childe- 
herto, e governatore d’ Austrasia. 
Perseguitato dalla collera di suo 
padre e di Fredegonda, riparò per 
•otlrarvisi alla tomba di s. Marti- 
no. Gregorio negò di consegnarlo. 
Il re furioso andò alla guida del 
suo esercito ad assediare Tours, 
giurando che non rispetterebbe il 
pio asilo cui gli stessi pagani rive- 
rivano. Meroveo si salvò travestito, 
e si recò presso alia sua nuova tpo 
sa. Il re e Fredegonda determina- 
rono allora di volgere la loro ven- 
detta contro Pretestato, vescovo di 
Rouen, che aveva celebrato il ma- 
trimonio di Meroveo Quarantacin- 
que vescovi furono adunati a Pari- 
gi nel per giudicarlo. Chil- 

perico si fece egli stesso suo accu- 
satore. Il suo risentimento era si 
attivo ed i torti del vescovo si ap- 
parenti, che la condanna stava per 
essere pronunciata . Gregorio as- 
sunse caldamente la difesa dell'ac- 
cusato, rianimò il coraggio dei ve- 
scovi: in più maturo esame si tra- 
mutò un gindizio che sarebbe sta- 
to soltanto l’emanazione del vole- 
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re e della collera del re. Chilpe- 
rico tentò ogni mezzo di vincere o 
di sedurre Gregorio : tutto fu inu- 
tile ; il prelato difese, senza debo- 
lezza nessuna la dignità episcopale 
ed i diritti dell’accusato. Nulladi* 
meno, in seguito a confessioni ot- 
tenute con una falsa promessa di 
perdono, Pretestato fu degradato 
e bandito, giudizio che Gregorio 
trovò assai rigoroso, ma che sod- 
disfece sì poco la vendetta di Fre- 
degonda, che più tardi fece assas- 
sinare il vescovo di Rouen. In bre- 
ve toccò a Gregorio di difender sé 
medesimo presso Chilperico: alcu- 
ni calunniatori suscitati da Fre- 
degonda accusarono il vescovo di 
Tours di discorsi ingiuriosi al re, 
e di trame contro la sua autorità. 
Malgrado il pericolo di rimettersi 
nelle mani d un re debole e d’u- 
na regina furiosa, Gregorio si recò 
all’ assemblea dei vescovi , presso 
Soissons. Chilperico, ancorché re- 
spirasse solo per Fredegonda, ser- 
bava il rispetto dovuto al santo ca- 
rattere di vescovo. Gregorio fu am- 
messo a giustificarsi soltanto giu- 
rando sugli altari : tale giustifica- 
zione era perciò appunto sì com- 
piuta, che l'assemblea dei vescovi 
fu sul punto d’ interdire al re i 
sacramenti , ed i falsi testimoni 
vennero severamente puniti. Chil- 
perico essendo stato assassinalo a 
Clielles, Gontrano, re di Borgo- 
gna, prese possesso di Tours: Gre- 
gorio giurò ad esso obbedienza, ri- 
servando tuttavia i diritti del fi- 
lio di Chilperico, e di Childe- 
erlo, re d’ Austrasia, cui di fatto 
Gontrano fere suo erede. Gregorio 
divenuto mediatore tra il zio ed il 
nipote, ne fu onorevolmente ac- 
colto A Irnni anni più tardi, il ve- 
scovo di Tours fu il principale au- 
tore del trattato ili Andelot, tra 
Cliildeherto e Gontrano: tratta 10 
celebre che diede alcun riposo alla 
Francia lacerata. Ogni giorno a 
Gregorio cresceva gloria e credito- 
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Veniva consultato in tutte le dif- 
ficoltà. Gli si attribuivano miraco- 
li. Egli proteggeva la sita diocesi ; 
ne faoeva confermare ed accresce- 
re i privilegi. Faceva restaurare 
le chiese ed i monasteri ruinati e 
devastati: ne fabbricava di nnovi. 
In line, la sua vita cifre il più bel- 
lo ed il più grande esempio di 
quella influenza santa e salutare 
esercitata dai vescovi in mezzo ai 
temili di barbarie, in cui non vi 
sarebbe stato nn solo elemento di 
ordine, di buon governo e d’ am- 
ministrazione senza l’ episcopato ; 
tempi etti bisogna diligentemente 
distinguere sul reggimento feuda- 
le, non ancora istituito, e di cni si 
scorgevano appena i primi princi- 
pi- Sembra che Gregorio, di cni la 
salate era stata sempre debole e 
vacillante, morisse nel ‘V)5, in età 
di 54 anni. Male a proposito, o al- 
meno senza verisimigliauzn alcuna 
afferma il suo biografo latino che 
andò a Roma nel 5p4 : egli vi man- 
dò a cercare reliquio, ma non si 
arti dalle Gallie, a quanto selli- 
ni. La Chiesa riverisce il vescovo 
di Tours tra i santi; le lettere lo 
annoverano tra i nostri storici più 
capitali. Senza Gregorio di Tours, 
non avremmo niuna conoscenza 
de' primi secoli della nostra storia. 
Grazie a’ suoi scritti, non v’ ha po- 
polo che abbia nozioni più parti- 
colarizzate e più certe dell’origi- 
ne sua. La sua Storia dei Franceà 
| Ilutorui Francorum ), divisa in ili 
libri, comprende un intervallo di 
1^4 anni, dall' epoca dello stabili- 
mento dei Francia nelle Gallie 
in poi. E' nn vero fenomeno il tro- 
vare sul nascere d’ una nazione, 
uno storico veridico, imparziale, 
molto più illumir^ito che tali epo- 
che non sogliono comportare. Gre- 
gorio di Tours è una guida sicura 
nella conoscenza dello stato dei 
popoli e della chiesa di Francia, 
ino al tempo in cui viveva. Se 
vuoisi considerarlo come scrittore, 
ab. 
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si troverà nella sua favella una 
trista testimonianza del termine a 
cui possono decadere le lettere e 
lo spirito umano. Non solo il lati- 
no di cni usa è grammaticalmente 
barbaro; ma è senza forza, senza 
espressione, senza colore. Gregorio 
di Tours era però nntrito della 
lettura dei Padri della Chiesa, » 
conosceva un poco la letteratura 
romana; cita Virgilio, Sallustio, 
Plinio ed Aulo Gelilo. Ma essa 
lingua, sì eloquente un tempo, ti 
era logora e guasta come la civiltà 
stessa; conformata ella si era al 
carattere degli nomini che la par- 
lavano allora. Vi era pinttosto de- 
gradamene che barbarie. Le na- 
zioni gotiche non avevano per an- 
co, mercè un intimo miscuglio, 
rinnovato le nazioni imbastardite 
sotto il giogo spezzato dell’ impero 
romano. 1 vincitori opprimevano i 
vinti, senza essersi confusi con essi. 
Lo stile di Gregorio di Tours ci 
mostra l’ ignoranza senza candort^ 
la credulità senza immaginazione: 
la pietà ha perduto il vivo calore 
de’ primi secoli della Chiesa, e ne 
ha serbato solo la vana sottigliez- 
za ; i racconti sono freddi e no j osi, 
le pitture senza vivacità, le rifles- 
sioni volgari. Alla fine non ti trova 
in tale favella ninna cosa la quale 
si abbia quel carattere jhe è pro- 
prio dell’ infanzia d’ un popolo, nè 
parte alcuna di quel vezzo sovente 
più caldo e più potente che quel- 
lo. d’nna lingua perfezionata. Un- 
uomo, per quanto chiaro ci sia, 
non può trionfare del suo secolo. 
L'ordigno manca ài l' opera jo. Non- 
dimeno Gregorio di Tours è tal- 
volta animato dalle orribili cala- 
mità di cui era testimonio; ed il 
suo stile prende allora nn pò più 
di forza. Vi si osserva poi tempra 
un carattere di buona fede, ed un 
giudizio libero e coraggioso de’ 
principi deboli o feroci che mi- 
schiavano il loro nome alle scia- 
gore della Francia. Oltre le sue 
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*torie, S. Gregorio di Tours ha la- 
sciato molti libri «ulla gloria dei 
martiri, «alla gloria dei confessori, 
«ui miracoli ai s. Martino, tulle 
vite dei Padri e sui miracoli di 
sant’ Andrea . Si è perduto un 
commentario sui salmi, un trattato 
sogli uffizi della Chiesa, una pre- 
fazione ad un libro perduto di a. 
Sidonio, ed una storia del martirio 
dei sette dormienti. Alcuni altri 
scritti gli sono pure attribuiti ; 
ma quelli ora indicati sono i soli 
ammessi dai critici. La prima edi- 
zione delle opere di s. Gregorio 
di Tours è quella pubblicata da 
Gugl. Petit (o Parvi), Parigi, i 5 ia, 
in fogl. La migliore è quella di 
don lluinArt, Parigi, ■ $99, in fogl., 
riprodotta con migiiorazioni, cor- 
rezioni e nuove note nella Raccol- 
ta degli storici di Francia, del padre 
Bouquet, tomo II. Claudio Bon- 
net, deificate, ha tradotto in fran- 
cese la Storia di Francia scritta da 
s. Gregorio di Tours, Parigi, 1610, 
in 8.vo, e l’ infaticabile abbate de 
Marolles ne ha pubblicata un’ al- 
tra traduzione, ivi, 1668, in 8.vo, 
seguita da un secondo voi. conte- 
nente la traduzione della maggior 
parte delle altre opere del santo. 
Sauvigny ha stampato una tradu- 
zione di Gregorio di Tours ne’snoi 
Saggi storiai sui costumi dei Francesi, 

1 - 85 , e seg. , io voi. in 8.vo ed in 
4 -to. ( V. altresi C. Le Coitvr* ) . 
Gregorio di Tours termina la sua 
storia all'anno 5 pi ; egli ha avuto 
diversi continuatori ( V . F*edeca- 
bio). La Vita di s. Gregorio di 
Tours, scritta in latina nel X se- 
colo ed attribuita a sant’ Odone, 
abbate di Cluni, usata venne da 
Baiilet, nelle sne Vite dei Santi. 
La Nuova vita di s. Gregorio di 
Tows, per Leveque de la Raval- 
lière ( Accademia delle iscrizioni, to- 
mo XXV I, pagina 5 p 8 ) , non la- 
scia che desiderare quanto alla di- 
scussione dei fatti. 

A. 
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GREGORIO, re di Scozia, fa 
successore di Eto noli' 87 5. Inco- 
minciò il suo regno pubblicando 
un indulto iu favore dei partigiani 
di Eto, e ristabilì in tal guisa la 
tranquillità. Cacciò in seguito dal- 
la penisola di Pile i Pitti, che an- 
darono ad accozzarsi con gli allea- 
ti loro i Danesi a Berwick. Grego- 
rio entrò per intelligenza in quel- 
la città, passò i Danesi a fil di spa- 
da, e condusse i Pitti prigionieri. 
Disfece pressoché interamente il 
grosso dell’ oste danese nel Nort- 
liumberland.ea’ impadronì di quel- 
la provincia-, poi ritolse ai Bretto- 
ni Ounbarton e la parte della Sco- 
zia di cui si erano impadroniti sot- 
to il regno di Donaldo II. Le sue 
conquiste gli furono assicurate da 
un trattato; ed egli promise di a- 
jutare i Brettoni contro i Danesi. 
Alfredo, re d’Inghilterra, mandò 
a congratularsi delle sue vittorie, 
e gli propose di fermare un’allean- 
za, di cui una condizione fu la ri- 
nunzia d’Alfredo a quanto gli Scoz- 
zasi avevano ricuperato. Termina- 
to tale affare, Gregorio andò in Ir- 
landa a trarre vendetta delle pira- 
terie commesse sulle coste di Sco- 
zia, e pacificare quell’isola. Lesile 
vittorie gli apersero le portedi Du- 
blino. Egli scelse un tutore al gio- 
vane re, tenne presidio in molte 
piazze fino alla sua maggiorità, e si 
fece dar giuramento, dagl’irlande- 
si, di non lasciar mai entrare, sen- 
za suo assenso, nè Inglesi nè Da- 
nesi nella loro isola. Morì nell’ 892, 
dopo |8 anni d’ un regno glorioso. 

E— s. 

GREGORIO MAGISDROS, fa- 
moso principe armeno, che nacque 
nel principio dell’ Xf.mo secolo, 
era uscito dalla . stirpe reale degli 
Arsacidi di Persia ; suo padre, Va- 
sag, principe di Pedchni, era ge- 
neralissimo delle truppe armena, 
sotto il regno del re Kakig I ; foce 
istruire suo figlio nella filosofia, nel- 
la teologia e nelle amene lettere, e 
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hi inv io poi a Costantinopoli, perchè 
vi acquisi asse nuove cognizioni. Nel 
i oj i , Gregorio successe a suo pa- 
rile. ucciso in una battaglia contro 
i Turchi Selgiucidi i quali, a quel- 
I’ eporo, avevano fatto un’ imasio- 
ne in Armenia- siccome egli era 
troppo giovane per esercitare I’ u- 
Fir.io di generalissimo, conferito 'en- 
ne a suo /.io Vahrani. Nell’anno 
io3o, il re d’Armenia Giovanni lo 
• hianiò «tei suo consiglio, e si valse 
utilmente di lui in più occasioni. 
Nell’anno lO^a, malgrado i raggi- 
ri di Sarkis, principe dei Siumani, 
e malgrad > le armi e le tninaccie 
dei Greci, che volevano impadro- 
nirsi dell’Annenia, contribuì po- 
tentemente con suo zio a lar eleg- 
gere, dopo due anni d’interregno, 
re d'Armenia, Kakig II, figlio d’A- 
scltod IV, die allora aveva sedici an- 
ni. In pari tempo i Turchi Selgiu- 
cidi fecero una nuova invasione in 
Armenia, valicarono i fiumi Aras- 
se ed l'rasdan, ed assalirono la fnr 
tozza di Pedchni, che appartene 
va a Gregorio; questi unì le sue 
forze con quelle del re Kakig, vin 
se compiutamente e cacciò dall'Ar- 
nienia gli stranieri. Il principe dei 
Siciliani Sarkis, e molti altri gran 
di della corte di Kakig, gelosi del 
merito di Gregorio vennero a ca|io 
«F ispirare al suo sovrano alcuna 
diffidenza per esso: questi, infor- 
malo delle loro macchinazioni, e 
temendo per la sua vita, ti ritirò, 
co’ suoi aderenti, nel paese di IJa- 
ron di cui possedeva Una parte, ed 
intese a farvi costruir chiese e mo- 
nasteri, ed a riparare quelli che ca 
di-vano in rovina Kakig non volle 
che aiutasse si vicino a lui in quel- 
la provincia ; e Gregorio fu rcstret 

to a rifuggirsi, nel io44, a Costan- 
tinopoli, dove si applicò con molto 
fervore allo studio, e passò presso- 
ché l’intero suo tempo nella com- 
pagnia degli nomini dotti che, si 
trovavano in quella capitale. Due 
Arabi, di nome Manutche ed I- 
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braiui, che avevano stretto amici- 
zia con lui, furono vinti dalla sita 
eloquenza e dalla forza de’ suoi ra- 
gionamenti, c si convertirono alla 
religione cristiana. L’imperatore 
Costantino Monomaco diede, nella 
stessa epoca, a Gregorio, il titolo di 
Magitdnu, cui tenne in tutta la sua 
vita, e che è sempre congiunto al 
suo nome dagli scrittori armeni . 
Nel io45, il regno d’Armenia fu 
distrutto dall' imperatore greco che 
liir/ó il legittimo sovranodi ceder- 
gli i suoi siati, [ter alcuni cantoni 
situati nell’Asia minore. Gregorio 
Magisdros cesse anch’egli lefortez. 
ze di Pedchni, di Gaieu e di Gaid- 
zon , che gli appartenevano nel- 
l'Armenia orientale, e prese in cam- 
bio molle città e borgate situate 
nella Mesopotainia : uni tali nuovi 
possedimeuti ad nitri cantoni di cui 
già era signore nei paesi di Damo, 
di Sasun e di Vasburagan, de’qua- 
li aveva fidata la custodia ad un 
priucijse della stirpe dei Mamigo- 
ueani, detto Torhnig, rinomato pel 
suo coraggio, e che risiedeva nella 
città d'Aschmiischad, l’antica Ar- 
samosata L' imperatore Costanti- 
no Monomaco creò in seguito Gre- 
gorio duca della Mesopotamia Nel 
io4q, congiunse le sue forze con 
quelle dei governatori greci del- 
l'Armenia, nonché con quelle di 
tutti i principi giorgiani ed arme- 
ni, che si erano collegati perri.-pin- 
gere un'invasione dei Selgiucidi: 
questi avevano invasa la maggior 
parte deli’ Armenia ; ma furano 
■amipi inamente vinti nelle vicinan- 
ze della città di Kars. L'anno se- 
guente, incominciò una violenta 
persecuzione contro alcuni settarj 
armeni che abitavano in gran nu- 
mero nei paesi soggetti alla sua po- 
tenza: conosciuti sotto il nome di 
Atnoriit, o figli del sole, questi set- 
larj avevano conservato molta par- 
te delle antiche opinioni religiose 
ricevute in Asia. Gregorio li co- 
strinse, con le armi, ad abbracciare 
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il cristianesimo : passò alla testa 
d’ un esercito nel piese d’ Abatini, 
e s’ impadronì di Thontrag, loro 
etpo luogo, dove ne fece trucidare 
un numero grande. Nel io5l, con- 
vocò un concilio in Hark* h, per 
adoperarsi alla loro conversione, e 
ne fece battezzare una quantità 
considerabile. Gregorio mori nel 
to58; fu sotterrato in un monaste- 
ro presso G ari oArzrmn. Lasciò 
quattro figli e diverse figlie. Il suo 
primogenito, Vahram, che in se- 
guito divenne patriarca d’Arme- 
nia, sotto il nome di Gregorio II, 
gli successe nella sua sovranità ; il 
secondo, deltoVasag, fu duca d’An- 
tiochia; gli altri due, Vasil, e Fi- 
lippo, ebbero comandi nelle trup- 
pe dell’ impero . Gregorio Magi- 
sdros ha composto più opere, di cui 
■le principali sono: I. Dna Cromma- 
tica armena, cui fece per suo figlio 
Vahram ; II Un Poema in mille ver- 
si, contenente quanto si racchiude 
nell’antico e nel nuovo Testamen- 
to; è stato stampato a Costantino- 
poli; 111 Una Traduzione armena 
d' Euclide; IV’ Un grandissimo nu- 
mero di Lettere sopra argomenti 
politici, storici, letterari, filosofici 
e teologici, che sono quanto rimane 
di più importante scritto da lui. 

S. M-n. 

GREGORIO II, patriarca d’Ar- 
menia figlio del precedente, fu co- 
gnominato Vgaiaser, cioè, che ama 
il martirio, o portava il nome di 
Vahram, prima di sedere sul tro- 
no patriarcale. Suo padre, che era 
assai istrutto, lo iniziò in tutte le 
scienze sacre e profane, e gli fece 
imparare la lingua greca. Il giova- 
ne Vahram, in breve tempo, diven- 
ne assai valente. Nell’anno io58, 
suo padre mori, e gli successe nel 
possesso della sua sovranità: ma, 
inclinato alle lettere ed alla pietà, 
gli vennero presto a noja le cure 
del governo: egli abbandonò i suoi 
possedimenti ai suoi congiunti, per 
dedicarti, con più tranquillità, alle 
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sue pie occupazioni. La fama delle 
sue virtù si diffuse in breve in lon- 
tane parti ; e, nel io65, gli Arme- 
ni, che erano senza patriarca da ol- 
tre mi anno, lo elessero, d' unani- 
me consenso, per succedere a Kliat— 
cliig II. Andarono a cercarlo nella 
sua solitudine; e venne assunto so- 
lennemente sul trono di s. Grego- 
rio, nella città di Dzamentav, si- 
tuata nelle montagne della Cappa- 
docia, e dove abitava un gran nu- 
mero d’Armeni, che vi si erano ri- 
fnggiti da tutte le parti dell’Ar- 
menia, dopo la distruzione della 
loro monarchia, e vi avevano un re 
di loro nazione chiamato Kakig. II 
vescovo Vahram-, insignito della 
sua nuova dignità, assunse il nome 
di Gregorio , dal suo antenato s. 
Gregorio l’ illuminatore, di cui era 
successore: intese a far rifabbrica- 
re una grande quantità di mona- 
steri, ed a far tradurre dal greco e 
dal siriaco gli atti del martirio d’un 
immenso numero di santi, di cui 
i cristiani celebravano la memoria; 
il che gli fece dare il soprannome 
di Veaiaser. Le invasioni continue 
dei Turchi, la perfidia dei Greci, 
aggravando di continuo i mali del- 
la sua patria, si disgustò delle care 
del sacerdozio, e risolse di ritirarsi 
nelle montagne per ivi darsi alla 
pietà. Comunicò- il suo disegno al 
dottore Giorgio Lorhetsi suo segre- 
tario, che volle essergli compagno- 
in tale esilio. Deliberarono pertan- 
to di abbandonare Dzamentav e di 
ritirarsi nel deserto, spargendo vo- 
ce che andavano a Roma, a visitare 
le tombe dei santi apostoli. I re de- 
gli Armeni, rifuggiti nell’Asia mi- 
nore. Kakig, Adovm Abusahl e mol- 
ti altri principi, furono informati 
della risoluzione di Gregorio, e.non 
avendo potuto dissuadernelo, s’ in- 
dirizzarono al suo segretario.il qua- 
le abbagliato dall’ offerta della di- 
gnità patriarcale, acconsenti a con- 
discendere al loro voto e ad abban- 
donare il suo amico, per occupar* 
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il grado che questi disdegnava. 
Gregorio fu obbligato di consacrar- 
lo patriarca, nel borgo di Thavplur, 
nel ioti, e si ritirò nella parte o- 
rientale del monte Tauro, chiama- 
to Montagna nera, per vivervi nella 
solitudine Molti Armeni, che mi- 
gravano da tutte le parti dell’O- 
riente, si recarono ivi pressoa Gre- 
gorio, e si raccolsero intorno ad es- 
so come presso il loro grande pa- 
triarca. Il patriarca intruso fu as- 
sai irritato ; volle suscitare una per- 
secuzione contro Gregorio, adunare 
un concilio, e spogliarlo della sua 
dignità; ma i principi vedendoche 
non eravi modo ili tornare in paco 
per mezzo suo, scrissero nel 1073, 
a Gregorio, per indurlo a risali- 
re sulla sua sede. Questi adunò to- 
sto sulla Montagna nera un conci- 
lio composto di vescovi e di dot- 
tori, e vi pronunciò la deposizio- 
ne di Giorgio; che fuggi a Tarso, 
dove morì poco tempo dopo. Gre- 
gorio uscì allora del suo ritiro, ed 
andò ad abitare a Mitdarhasutt, cit- 
tà nello vicinanze di K’besun. Nel 
10^3, un principe armeno, per no- 
me Filarete, die risiedeva a Marasc 
e che si era fatto independente dal- 
l’impero di Costantinopoli, mandò 
a chiamare il patriarca Gregorio, 
per incaricarlo di andare, da parte 
sua, a Thorhnig Mamigoneano, 
principe di Daron e di Sasun, e per- 
suaderlo a far alleanza con lui; ma 
questi non volle aderirvi, perchè 
temeva la perfidia di Filarete. Il 
cattivo esito di tale negoziazione ir- 
ritò molto il principe armeno con- 
tro il patriarca : nei ritorno da una 
spedizione contro Thorhnig, era ar 
rivato alla residenza patriarcale di 
Thauplur, e, vedendo che Grego- 
rio non vi era, gli scrisse per indur- 
lo a recarvisi : il prelato, che pa- 
ventava la collera di Filarete, non 
volle cedere al suo invito; Filarete 
gli mandò ancora essere necessario 
assolutamente che un patriarca 
stesse nella sua residenza, e che se 
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r.011 ritornale dato gli avrebbe un 
successore. Il nuovo messaggio non 
produsse maggior elicilo del primo 
sopra Gregorio, il quale non osan- 
do fidarsi a Filarete, gli rispose che 
non poteva andare da lui, e che se 
voleva assolutamente ebe la sedia 
patriarcale tosse occupata, pregava- 
lo ili far eleggere il dottore Sarllis, 
nipote di Pietro Fino, uno de’ suoi 
predecessori. Pertanto, nell’anno 
io- 3 , Filarete adunò un concilio 
nella città di Iloni, che consacrò 
Saikis patriarca d'Armenia. Grego- 
rio, che temeva sempre la perfidia 
di Filarete, abbandonò l’Asia mi- 
nore nel 10^4; ed andò nella gran- 
de Armenia a Ani, che godeva d’ li- 
na profonda pace sotto il governo 
di Manutchè, einir Turco, che la 
possedeva come vassallo dei princi- 
pi Seigiucidi. In capo ad alcuni 
mesi, Gregorio volle andare a Co- 
stantinopoli ; e creò Parsegli o Ba- 
silio, suo nipote, vescovo d’Ani, a 
suo supplente nell’ Armenia orien- 
tale. Da Costantinopoli, Gregorio 
si recò a Roma, dove fu ricevuto 
dal papa, nel modo piu. distinto, 
l'anno io^ 5 . Dopo alcuni Diesi di 
soggiorno nella capitale del monda 
erisliano andò a Gerusalemme, do- 
ve visitò i luoghi santi ; indi passò 
nel 1076, in Egitto, per iscorrero i 
deserti santificati un tempo dal sog- 
giorno di pii eremiti ; vi trovò an- 
cora molti anacoreti. Andò altresì 
al Cairo, dove fu ricevuto coi pili 
grandi onori, dagli Armeni migra- 
ti che abitavano in quella città, in 
numero di oltre trenta inila. Dimo- 
rò fra essi da un anno, e lasciò lo- 
ro, partendo, per direttore spiri- 
tuale, suo nipote Gregorio. Nel 
1077, il patriarca venne nel monto 
Tauro, ed abitò per alcun tempo 
nel monastero d' Ardii, dove si oc- 
cupò a tradurre diverse opere gre- 
che. Nel 1081, gli Armeni d’Aui 
scrissero a Gregorio invitandolo che 
andasse a fermare «laura tra essi, (\ 
a fare patriarca dell Ariueuia suo 
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santi a Gerusalemme , col lega- 
to del papa, Alberico, arcivescovo 
d’Oslia, e fu in relazione col papa 
Eugenio III, per unire la Chiesa 
d’Armenia alla Chiesa romana E- 
rano state, già da molti anni, in- 
tavolate simili negoziazioni per u- 
nire laChiesa (l’Armenia con quel- 
la dei Greci. Nel 1142, Gregorio, 
accompagnato da suo fratello Ner- 
sete, era andato in Anazarbo, di 
Cilicia, a visitare l’imperatore Gio- 
vanni Comneno , per trattarvi di 
tale unione, ma senza frutto. Nel 
■ ■47. il patriarca, assai molestato 
nella sua residenza dalle scorrerie 
degli Atabecchi di Siria nelle pro- 
vincia vicine, volle abbandonare la 
fortezza di Dzovk'h. per avvicinar- 
si ai paesi occupati dai cristiani ; 
venne allora a Hrhorngla o Rum- 
ICalaah, fortezza situata sulla riva 
deH’Eufrate, al nord della Siria, e 
riguardata come inespugnabile. El- 
la era allora in potere della moglie 
di Giosceliuo, conte di Edessa, che 
era prigioniere dei Musulmani . 
Quella principessa accolse con pre- 
mura il patriarca e suo (rateilo Ner- 
sete ; e dopo la morte di suo mari 
to, nel n 5 o, avendo fatto nn viag- 
gio in Europa, affidò la custodia 
della fortezza di Knm Kalaah al 
patriarca, con promessa di conse- 
gnarla a suo figlio, come venisse a 
domandarla. Il principe venne ef- 
fettivamente in capo ad alcuni an- 
ni; ma non piacendosi in Siria, 
vendè Rura-Kalaah al patriarca 
armeno. Questo prelato, oppresso 
dalla vecchiaja, rmunziò la digni- 
tà patriarcale in favore di silo fra- 
tello Nersete, e mori tre mesi do- 
po, nell’anno ti 66 , in età di anni 
,4 e dopo un patriarcato di cin- 
qnantatrò. Suo fratello assunse il 
nome di Nersete IV. 

S. M— iv 

GREGORIO IV, nipote del pre 
cedente, era figlio di Vasil, figlio 
d’Abirad, uscito per parte di don- 
ile dalla stirpe degli Arsacidi, e fu 
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cognominato Degha, cioè il fanciul- 
lo. Suo padre, Vasil, essendo stato 
spogliato de’ possedimenti che ave 
va nel nord della Siria, dai Sultani 
Selgiucidi, si trovava, l’anno ii^ 3 , 
negli stati dei Sultani d’ Iconio, 
presso i suoi parenti, quando Ner- 
setelV fu assalito dalla malattia di 
cui mori. Gregorio si affrettò di ri- 
tornare a Hrhorngla, dove fu consa- 
crato patriarca universale degli Ar. 
meni. Continuò, con l’imperatore 
di Costantinopoli, Manuele Conine 
no, le negoziazioni intavolate da' 
suoi predecessori per l’unione del- 
le due Chiese e convocò a tal uopo 
il primo concilio di Hrhorngla, che 
si tenne, nel 1178, nel palazzo pa- 
triarcale. Un numero grande di 
dottori, del nord della Grande Ar- 
menia scrissero ai vescovi raduna- 
ti a Hrhorngla per dissuaderli di 
unirsi coi Greci; ma questi gl’in- 
vitarono a recarsi presso ad essi 
per discutere a viva voce e per in- 
tendersi con essi. Trentuno vesco- 
vi, una grande quantità di dottori 
e di principi, col patriarca d’Alba- 
nia aderirono a tale, nuovo invito; 
essi andarono a Hrhorngla, nel 1 173, 
e vi ti formò un gran ooncilio, dó- 
ve. dopo lunghi dibattimenti, si fe- 
ce, d' unanime consenso, l'unione 
con la Chiesa greca. Gli alti di ta- 
le unione furono sottoscritti dai piu 
dei vescovi ed arcivescovi dell’Ar- 
menia e della Georgia , che erano 
presenti; ed il patriarca «i affrettò 
d’ inviarli all’imperatore greco. Ma 
i deputati incaricati di portarli, ar- 
restati dalla difficoltà delle vie, po 
terono arrivare sol lauto 6no a Ce- 
sarea di Cappadocia In questo mez- 
zo, nel n8o, l’imperatore Manue- 
le Comneno mori : e l’affare dell’ 
unione dellf* due Chiese non ebbe 
effetto. Come si riseppe neH’Arrne- 
nia orientale che il patriarca Gre- 
gorio aveva adottato le opinioni teo 
logiche dei Greci, fu tale notella il 
segnale d’nna turbolenza univer- 
sale; Gregorio Dudeorti, abbate di 
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Sanabili, uno (lei dottori più illu- 
stri della chiesa d’ Armenia acculò 
il patriarca di nestorinnesimo.e mol- 
ti prelati si separarono dalla comu- 
nione di Gregorio.e riconobbero Ba- 
sjliu, arcivescovo di Ani. per legitti- 
mo fiat riarca. Nel liH j, il patriarca 
Gregorio avendo perduto la spe- 
ranza di unirsi definitivamente coi 
Greci, risolse di sottomettersi all' 
autorità della Chiesa roman i, laon- 
de scrisse al papa Lucio III, che si 
trovava a Verona, dove aveui adu- 
nato un concilio contro l'impera- 
tore d'Allenaagtia Federico I : il suo 
inviato ne fu assai ben accollo, ed 
il pontefice rumano lo rimandò, 
nel 1 1 85, con una lettera somma- 
mente lusinghiera pel patriarca d’ 
Armenia, che si considerò fin d’al- 
Jora come soggetto alla Ghiesa ro- 
mana. Gregorio IV moti nel t Ip5 , 
poich’ebbe tenuto la dignità sa- 
cerdotale per diecinove anni ed 
undici mesi. Suo nipote Gregorio V 
gli successe. 

S. INI — n. 

GREGORIO V, patriarca d’Ar- 
menia, nipote del precedente, gli 
successe in luglio i tip. Era ancora 
assai giovane; per la qual ragione 
gli Armeni gli danno il sopranno- 
me di Maniig, cioè fanciullo . Poco 
, zelante per adempiere le funzioni 
del suo ministero, non seguì m 
nulla l'esempio de’ suoi predeces- 
sori, e si diede in braccia ad ogni 
maniera di disordini : i principi e 
gli ecclesiastici armeni, irritati del- 
la sua cattiva condotta, l’accusaro- 
no allora presso Leone II, princi- 
pe d’Armenia, che lo fece chiude- 
re nella fortezza di Gobidarh , nel 
t tq4i ed invitò i vescovi orientali e 
Nersete Latnpronatsi di andare a 
Sis|, sua capitale, per iscegliervi 
un nuovo patriarca. In pari tempo, 
il patriarca, notato della sua catti- 
vità, e cercando di fuggire della 
fortezza nella quale era tenuto, si 
uccise radendo dall’ alto delle mu- 
ra. — Gregorio VI, figlio di Scita- 
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bau, fratello del patriarca Nersete 
IV, lu scelto, nel iii)5, per succe- 
dere al suo parente Gregorio V. 
Prima della sua elezione. portai» 
il nume d'Abirad. Era allora in e- 
tà non poco avanzala. I prelati dell’ 
Armenia orientale mostrarono mol- 
ta ripugnanza per riconoscerlo, do- 
po d aver latto quantoavevano po- 
tuto per opporsi alla sua elezione: 
molli di e,si anzi riconobbero per 
patriarca Basilio o Parsegli, vesco- 
vo d’Ani. Leone II. principe di C.i- 
licia, avendo ricevuto dall' impera- 
tore Enrico VI e dal papa, il titolo 
di re, il patriarca lo cousacrò con 
grande pompa nella chiesa di San- 
ta Sofia a Tarso, ai ti di gennajo 
it«>H. Nel 1202 , intanto che il re 
Luoue era andato in Cipro a visi- 
tare il re suo suocero, il principe 
di Lampron Ilethum o llavton, 
i rateilo di Nersete Lauipronatsi, e 
varj altri signori, si ribellarono 
contro il loro soirano. Leone ritor- 
nò tosto ne’ suoi stati; e per rista- 
bilire prontamente la pace, fece 
proporre a Helhum, onde acquie- 
tarlo, di dare sua nipote in ispo,a 
n suo figlio (Ischio : sedotto da tale 
promessa, llstlium si recòpressoal 
re, il quale s’ impadronì della sua 
persona, non che de' suoi due figli 
Oschin e Costantino, e li ritenne 
prigionieri; prese inseguito la for- 
tezza di Lampron. cui diede a sua 
madre. Quando il patriarca, che era 
prossimo parente di Hrthutn, seppe 
questo, la,ciòHrhomgla suaresiden- 
za, e venne a Sis presso il re Leo- 
ne, per ottenere la libertà del prin- 
cipe cattivo: vinto dalle istanze di 
Gregorio, il re permise a Ilethum 
ed a’ suoi figli di abitare nella cit- 
tà di Sis. Il patriarca morì, poco 
tempo dopo, nel monastero d’Ark- 
hagagliin. Giovanni VII gl i succes- 
se. — Gregorio VII fu sopranno- 
minato Anavarzetzi, perchè era na- 
to nella città d’Anazarba, chiama- 
ta dagli Armeni Anavarza . Il pa- 
triarca Giacomo I. oisendj morte 
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«lei 1187. i prelati si allunarono |>er 
dargli un successore. Il ie il’ A i ale- 
nili Leone 111 li consigliò a creare 
Gregorio Anavarzetsi, cui amava 
mollo; ma essi non vollero, perchè 
era in voce di essere assai ligio alla 
dottrina della Chiesa romana. Si 
unirono tutti per scegliere Costan- 
tino II, arcivescovo di Cesarea . Il 
patriarca Stefano IV, successore di 
Costantino li, essendo stalo con- 
dotto cattivo in Egitto, dopo la 
presa di Hrhomgla, sua residen- 
za, ed essendo morto prigioniero 
degl’ infedeli nel 1294* Gregorio 
d’Anavarza fu scollo dai \escov i ar- 
meni per succedergli . Siccome la 
cillà di Hrhomgla era stala mina- 
ta dagli Egiziani Gregorio traspor- 
tò la residenza del patriarca nella 
città di Sis, capitale dell’Annonin: 
di là gli viene il soprannome di Se- 
lliti!. Questo patriarca, if un’ indo- 
le assai dolce, era coltissimo, ed a* 
vera molto talento per la poesia; 
fece un numero granile di compo- 
nimenti in versi in onore del re 
Iletlimn 11 . di suo fratello Costan- 
tino e del loro nipote Leone: com- 
pose alt resi molti inrii religiosi , e 
lece tradurre molte Vile di santi 
dal greco e dal siriaco. Gregorio u- 
doperò d’introdurre tra gli Arme- 
ni alcuni rili greci e latini; il che 
disgustò limiti de’ suoi cnmpatriot- 
ti, tra gli altri i vescovi dell Arme- 
11 in orientale, già molto preoccu- 
pati contro di lui. e che locliiama- 
vano l/orhom, cioè il Romano, a mo- 
tivo della devozione clic in lui si 
conosceva per la Chiesa r lituana 
Nel 1295, molli baroni e signori 
armeni si ribellarono contro il re 
Hethum II ; e la pace fu ristabili- 
ta soltanto per la mediazione del 
patriarca. Nel 1296, Sempnd. fra- 
tello di Hethum, s’ impadroni del 
regno; ed il patriarca, sedotto dal- 
le belle promesse di Sempad , lo 
consacrò re . Essi fecero parie di 
quanto avevano fatto al papa Boni- 
fazio Vili, che loro rispose con 
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lettere molloainichevoli. Nel iloti, 
scrisse al papa Clemente V, pre- 
gandolo a predicare una crociata, 
e ad inviare soccorsi agli Armeni 
allora vivamente stretti dai Mu- 
snlinani. Egli mori alla (ine dello 
stesso anno, ed ebbe per successore 
Costantino II che era stato depo- 
sto, e che fu allora reintegrato nel- 
la sua dignità. — GnEoomo Vili, 
soprannominato KluiivUoglinti, suc- 
cesse per violenza a Giacomo HI, 
morto nel 1 4 1 * - L ' Finir che go- 
vernala la Cilicia pel sultano dei 
Mamelucchi il’ Egitto, lo manten- 
ne sulla sua sede; ma, nel 1418, i 
suoi nemici si sollevarono contro 
di lui,«, ilo pad rondi dosi de’ la sul 
persona, lo chiusero in una fortez- 
za, dove mori poco dopo ; altri rii - 
cono che vi fu trucidato. Gli suc- 
cesse Paolo II. — Gtu'contoIX, det- 
to ;l/mapeg<>aitZ, fu eletto da alcuni 
vescovi, nel t44°, H cr succedere a 
Giuseppe HI. Non fu riconosciuto 
dagli Armeni orientali, i quali scel- 
sero, nel 14/u. per patriarca, un 
certo Vartabied, del paese di K’ 
hadctiperuiii. detto Giragos o Ci- 
riuco, che fermò la sua dimora in 
Edcliniiad/in, antica residenza dei 
patriarchi. Questi fu consacrato e 
coronato come patriarca universale 
e supremo di tutti gli Armeni; Sis 
rimase la sede (l’un patriarca par- 
ticolare di cui la giurisdizione non 
si estendeva fuori della Cilicia. 
Gregorio ed i suoi successori rico- 
nobbero la supremazia della sede 
d’ Edchmiadzin . Egli mori nel 
1 447 - Garahied.che era «lato fatto 
vescovo dal patriarca Ciriaco, gli 
successe. — Greoomo X, sopran- 
nominato Mas ni-ptii , pere tu’* era 
stalo vescovo di Magli, noi V ad 111— 
ragan fu eletto patriarca, nel 1 445 . 
pei raggiri ili Zaccaria vescovo ili 
Ilavuls Tliarba, « di molti altri 
che deposero il loro patriarca le- 
gittimo, Ciriaco, con l'approvazio- 
ne ili Jaknb Be"h. governatore del- 
l'Armenia; e l’Armenia cristiana 
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*n in proda alle più gravi dissen- 
sioni. Si vide rinascere la calma 
dopo la morte di Ciriaco il quale 
era stato confinato in un mona- 
stero ; e Gregorio si occupò a far 
ristaurare la chiesa patriarcale di 
Edchmiadzin, la quale cadeva in 
to' ina. Sotto la sua amministra- 
zione, gli Armeni, gli ecclesiastici 
soprattutto, furono oppressi da ves- 
sazioni per parte dei Musulmani. 
Nel i 454 , prese per coadjutore 
il dottore Arisdagete, che gli suc- 
cesse nel i 4 tii. — Gkecokio XI 
successenei i 536 , a Sarkis III, e 
mori, dopo un patriarcato di cin- 
que anni, nel 1 54 ■ • ebbe per suc- 
cessore Stefano V. — Gregorio 
XII successe, nel 1569, a Basilio 
II, fu patriarca quattro anni, mori 
nel 15 ^ 3 , e gli venne sostiluiloSte- 
fano VI. — Gregorio XIII. Que- 
sto patriarca portava prima il no- 
me di Serapione : era nativo di E- 
dessa , e discepolo d’ un famoso 
dottore per nome Luca Geghaietsi; 
la sua scienza e virtù gli fecero 
presto molto nome. Ebbe un nu- 
mero grande di discepoli,! quali si 
resero chiari in progresso, trai loro 
compatrioti!; alla fine Scrapione 
diventò vescovo d’Amid. Nel 1601, 
il trono patriarcale d’Armenia era 
tenuto da David V e Melchisedec, 
che governavano roiigiuntamente : 
informati del merito di Serapione, 
lo chiamarono presso di essi, per 
seco dividere le loro fatiche e di- 
gnità. Nel i6oa, Serapione lasciò 
Amid, ed andò a Dchugha o Djul- 
fah, a trovare i patriarchi, per re- 
golare le condizioni della loro unio- 
ne. In capo ad alcuni giorni Ma- 
nuele, vescovo di llavuts Tharhu , 
geloso di Serapione, ispirò duhbj 
ne’ patriarchi sulla purezza delle 
intenzioni del vescovo d Amid, e 
gli riuscì di cagionare grandi di- 
sgusti. I patriarchi spaventati fug- 
girono nel monastero di Dather, 
nel paese di Sisagan . Serapione 
restò a Dchugha, dora predicai la 
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parola divina, per più giorni, e si 
conciliò con le sue maniere l’af- 
fetto degli Armeni, i quali lo con- 
durselo per forza a Edchmiad- 
zin, dove sì radunò un concilio di 
vescovi o di dottori, che lo crea- 
rono patriarca d’ Armenia, ai i 4 
d’ agosto i 6 o 5 , e gli diedero il no- 
me di Gregorio XIII. Il suo pa- 
triarcato jfu orbato dai raggiri di 
David e di Melchisedec, che era- 
no sostenuti dai Persiani :nel > 6 o 4 , 
fucostretto a riparare a Dchugha; 
nel ifio 5 , i Persiani s’ impadroni- 
rono della sua persona, e lo espo- 
sero ad ogni maniera di torture, 
p«r cavarne danaro. Essendogli 
riuscito di liberarsi dalle loro ma- 
ni . sborsando grosse somme, si 
ritirò prima a Van, poi in A- 
mid, dove morì, ai sòdi aprile 
1606, da’ mali trattamenti che a- 
veva ricevuti. 

8. M — n. 

GREGORIO, arcivescovo di Co- 
rinto. Restano di questo dotto Gre- 
co molti scritti di poco valore: un 
Trattato della sintassi, o del sole- 
cismo e del barbarismo; un’ Intro- 
duzione allo stile della prosa, alio 
stile epistolare ed alla versificato- 
ne: un commentario sngl’innì di 
chiesa, che i Greci chiamano Co- 
no ni ( queste tre opere sono tuttora 
manoscritte ); alcuni Scolj sopra 
Ermogene, stampati, per la prima 
volta, nel tomo vili degli oratori 
di Reiske; un Trattato dei dia- 
letti, stampato assai di frequente, 
ma di cui due edizioni soltanto si 
debbono consultare in oggi, quella 
di Koen ( Leida, 1766) e quella di 
Schaefer ( Lipsia, i8i3); anzi 
l’ ultima dispensa assolutamente 
d'aver l’altra, peioliè Sohaeler ha 
conservato tutto il lavoro di Koen. 
Le note di Koen, quelle di Sohae- 
fer, e di Ba,t che gli aveva comu- 
nicato eccellenti osservazioni, han- 
no reso tale trattato di Gregorio 
d’un' utilità cui non aveva per sè 
stessa. Nella stessa guisa i dotti 
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commentar) di Hunchenio e di 
Pirrson. fanne ricerca su le deboli 
compilazioni di Timeo sulle pa- 
role di Platone , e di Meride sulle 
parole Attiche. Si è ignorato non 
poco lungo tempo il vero nome di 
Gregorio, e si trova citato sotto il 
nome di Coiintlius , rii C orytas, di 
Coritlius. Aliaci», ha primo, nella 
sna Diatriba de Gt orgia, tatto sa- 
pere che questo dotto prelato ave- 
va nome Giorgio o Gregorio, ed 
aveva il soprannome di Pardo. La 
varietà dei due nomi. (Viorgio e Gre- 
gorio, dee derivare dall' usanza dei 
Greci, i quali allorché si fanno 
monaci e diventano vescovi, assu- 
mono un nuovo prenome Perciò 
quello che nel secolo si chiamava 
Giorgio Pardo, divenuto vescovo, si 
sarà fatto chiamare Gregorio. Si 
fa vivere con verisimiglianza que- 
sto scrittore nel XII secolodell’era 
volgare. 

B— ss. 

GREGORIO DI SAN VIN- 
CENZO. V. Saint Vincent (Gre- 
gorio di )• 

GREGORIO ( Maijiu7.io tir. j , 
dotto teologo, nato a Camerata in 
Sicilia, e non a Camerata nel re- 
no di Napoli , siccome afferma 
'oppi, tratto in errore dalla so- 
miglianza ilei nomi , entrò assai 
giovane nell’ordine di s. Domeni- 
<o. Terminati gli studj e ricevuti 
i gradi accademici esercitò succes- 
sivamente le funzioni di lettore e 
di professore di teologia nel colle- 
gio di Messina. Fu poi chiamalo a 
Napoli, dove continuò ad insegna- 
re con grande concorso di uditori. 
A cognizioni sommamente varia- 
te accoppiava un’ eloquenza tacile 
ed amena. Si meritò la stima dei 
cardinali Aquaviva e Sabeili, fu 
creato gran penitenziere consultore 
del sant’ Ufficio, ed onorato di pa- 
recchie dignità importanti. Mori 
a Nàpoli ai 3 di novembre i 65 i,in 
età poco avanzata Era metqbrò 
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dell’accademia degli Oziosi di quel- 
la città. Varj scrittori hanno par- 
lato con lode del P. Gregorio. Le 
numerose sue opere si dividono iu 
quattro classi, primo scolastiche e 
dogmatiche; a.doparenetiche; 3 .zo 
canoniche, e 4 -'° storiche. Se ne 
troverà l’elenco nella Bibt. sicula 
d’ Ant. Mongitore, o negli Scripto • 
res orditi, praedicalor. del P. Echard, 
toin. Il, p. 567 e seg. Le princi- 
pali sono : I. Anatomia totiui Bibita e, 
Napoli ; II Commentarti canonici in 
IV sententiarum librai P. Lombardi, 
ivi, | 645 , in fogl.; Ili Vir'idtirìum 
omnium sententiarum, ivi, in 8.vo; 

I V Cotu lattiere de’ predicatori per 
tutte le scienze, ivi, ( 6 ( 5 , in 8.\o; 

V Rosario delle stampe di tallii poe- 
ti e poetesse antichi e mollerai di nu- 
mero cinquecento, ivi, 1614, in n ; 

VI Isola di Sicilia beata di s. Do- 
menico, cioè compendio delle vite de’ 
frati singolari beati Siciliani, ivi , 
ititi, iu 8vo; VII hlea di far le 
gnll erte, dove ii contengono le proprie- 
t àilelle gemme, delle medaglie, con le 
storie degli A tsirj , de ' Persiani, de’ 
Girci, de’ Caldei e de ’ Romani, ec. , 
Napoli 1 6.4 3. Talo volume contiene 
la descrizione delle antichità e de- 
gli oggetti curiosi di storia natu- 
rale cui raccolti aveva egli stesso 
nel convento di santa Caterina a 
Napoli. Toppi e Mongitore non 
fanno menzione, tra le sue opere, 
d'im curioso Commentario mano- 
scritto che aveva fatto sulla Geloto- 
scopiu (1) d’Aldorisi, e che il P. 
Qnetif aveva veduto nel 16*9 pres- 
so no lilirajo di Parigi. Egli vi su- 
blimava ancora più i principi d' Ai- 
dorici, e pretendeva di dimostrarvi 
chiaramente che si pnò giudicare 
del carattere degli uòmini dalla 
loro maniera di ridere. 

W — ». 

( 1 ) Por oh abbaglio «ingoiare, l'autore 
del Catalogo di falronrt ha |>o»to tale libro 
fra i trattati U’ astronomia ( ÌS\ 8b‘l t ), chi;»- 
tn.vi>lolo Ce'otoscopia. Li p.irola GtlototcopL 4 
V derivata ila ytXpt (</ rifar* ). 
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GREGORIO (Cablo), disegna- 
tore ed intagliatore, nacque a Fi- 
renze nel 17H)' Studiò l’arte sotto 
la direzione di Giacomo Frey. A- 
vendo fermato stanza nella sua 
città natia, condusse molte opere, 
principalmente sui disegni di pit- 
tori fiorentini. Tra le altre, si di- 
stinguono parecchi soggetti della 
Galleria Gerini e del Museum flo- 
rentiuum, i ritratti di Francesco 
Maria granduca di Toscana, e di 
Vincenzina Gonzaga, sua sposa, di- 
pinti da Campiglia; quello di Se- 
bastiano Bombelli, dipinto da lui 
stesso, ec. Intagliò pure una Ver- 
gine e le sante Donne al sepolcro, 
di Rafael lo; il Mausoleo della prin- 
cipessa Elis. Carlotta di Lorena, di 
Giuseppe Chamant, ed una serie 
di quattordici stampe rappresen- 
tanti soggetti tratti dalla vita di 
diversi santi. Questo artista è mor- 
to a Firenze nel 17^9. — Gbeoo- 
iuo Ferdinando) , suo figlio, nato 
nella stessa città verso ii 1740, an- 
dò a studiare a Parigi dopo la mor- 
te di suo padre, nella scuola di 
Wille. Incise questo artista il ri- 
tratto di suo padre, la Madonna ed 
il Bambino Gesù, di Carlo Ma- 
ratti ; il sonno di Venere, ed un 
s Sebastiano del Guido, una sacra 
Famiglia, di Andrea del Sarto; la 
lapidazione di santo Stefano, di 
involi, ec. 

P— z. 

** GREGORIO DI RUMINI, 
generale degli agostiniani, celebre 
teologo fra’ suoi frati. Fu professo- 
re a Parigi di qualche grido, ed eb- 
be il nome di Dottore Autentico. fi- 
gli fu posto alla testa del suo ordi- 
ne nel i 357, e si conciliò l'amore, 
e ’l rispetto de’ suoi; e morì l’anno 
dopo. Ci restano di lui : I. Com- 
mentai rj sopra ’l maestro delle senten- 
ze; li Annotazioni su 1 * Epistole di 
s. Paolo, e su la Canonica di s. Iaco- 
po; III Un Trattato delle usure , Ri- 
mini. i 5 aa, in fogl. Egli combattè 
i teologi, i quali sostenevano, che 
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Dio può permettere, che due pro- 
posizioni contradditorie sopra un 
medesimo soggetto siano vere nel 
tempo medesimo Queste varie o- 
pere mostrano ch'egli era erudito. 
Ma lo stile u’ è rugginoso. 

D. S. B. 

GREGORIO ( Publio ) o GRE- 
GORIUS, detto Tiphernas o Ti- 
phernus, perchè era di Tiferno , o di 
città di Castello in Umbria ( del 
pari che Angelus Tiphernas, editore 
d'alcuni autori latini, stampati a 
Roma sulla fine del XV secolo, e 
Lilius Tiphernas, discepolo, se non 
figlio di Gregorio), coltivò con di- 
stinzione la letteratura antica, ver- 
so la metà dello stesso secolo. Stu- 
diò primieramente la medicina , e 
l’esercitò pure alcun tempo. Il de- 
siderio di perfezionarsi nella lin- 
gua greca gli fece intraprendere 
un viaggio in Grecia ; dove sog- 
giornò più anni. Reduce in Italia, 
insegnò prima il greco a Napoli, 
e verso il t44°i v'el)l>e discepolo 
Giovio Fontano: di là passò a Mi- 
lano, ed alla fine fermò stanza a 
Roma, sotto il pontificato di Nico- 
lò V, per ordine del quale terminò 
la traduzione latina della Geogra- 
fia di Strabone, incominciata da 
Guarino, e cui questi lasciata aveva 
all’ tiudecimo libro. Fu amico in 
Roma di Teodoro Gaza. Lorenzo 
Valla, Antonio da Palermo, ec. La 
morte di Nicolò V avendo disperso 
gli uomini di lettere, ch’egli pro- 
teggeva, Gregorio risolse di riti- 
rarsi in Francia, dove fu uno dei 
primi ad introdurre lo studio della 
tingila greca, a quanto semina, 
verso il i 435 , sotto il regno di Car- 
lo VII Avendo risaputo a Parigi 
la nuova dell’elezione di Pioli 
( Enea Silvio ), col quale era stato 
amico in gioventù, gl’ indirizzò in 
tale occasione un’ elegia latina, do- 
ve implorò la protezione del nuo- 
vo papa in favore dei dotti, che 
in lui speravano. Durame il suo 
soggiorno in Francia, si era sparsa 
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]a voce in llalia della morte di 
Gregorio: egli la smentì con un’e- 
legia ad Antonio da Palermo, che 
rimane. La tenuità degli stipendj 
di cui godeva a Parigi, contribuì a 
fargli decidere in capo a quattro 
anni di ritornare in Italia. Egli 
fermò stanza a Venezia, vi profes- 
sò con distinzione, e vi morì sotto 
il pontificato di Paolo II, in età di 
cinquantanni passati, verso il 1 4 1>< * . 
Fu voce abbastanza accreditata che 
fosse stato avvelenato da alcuni in- 
vidiosi, a cui il suo merito faceva 
ombra. Le sue opere sono: I. La 
traduzione latina degli ultimi sette 
libri di Strabono; essa comparve 
coi primi io tradotti da Guarino, 
a Venezia nel 1472, in fogl. Giac. 
Ant. Marcello ve lo ristampò nel 
1480; e se convien credere al tito- 
lo, vi pose l’ultima mano; If La 
traduzione latina di Dione Criso- 
stomo de regno, falsamente attri- 
buita a Francesco Piccoloiuini, poi 
papa sotto il nomedi Paolo III. Si 
parla alla distesa di tale versione, 
nella Vita di Nicolò V , di Monsi- 
gnor Giorgi. pagiua 186, e seguen- 
ti 111 Quella di sedici omelie so- 
pra Giobbe di s. Gio. Crisostomo. 
La biblioteca del Re la possiede in 
manoscritto, sotto il n. 1770; e vi ò. 
motivo di credere che fosse la stes- 
sa che è falsamente attribuita nel 
terzo catalogo del duca della Val- 
iière, prima parte, tomo I. n. 4°o, 
a Lilio Tifernate. Ella fu stampata 
senza data e senza nome di stam- 
patore, verso il 1468, per Ulrico 
Zeli di Hanau. E' dedicata a Ni- 
colo V ; omaggio postumo, avve- 
gnaché esso papa morto era Gn dal 
t 4 ó 5 : è verisimilmente una delle 
traduzioni di cui parla Gregorio 
nella sua elegia al papa Pio II, in 
questi termini : 

▼mimo» s Grasso multo, ••rmens libello». 
Arbitrio grato* illiu* (i) atqve fu». 
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Il catalogo stampato dei mano- 
scritti latini del granduca di To- 
scana, per Bandini, ne fa conoscere 
varie altre, cioè le traduzioni dei 
Magna mnral'ia e tlei MortUia ari Ea • 
demani, d’Aristotele, e quelle di 

S a vecchi opuscoli di Teofrasto, de- 
icate a Nicolò V. Fedi |' Indice 
primo, inseguito al volume dei ma- 
noscritti italiani, col. 1 , alla parola 
Tiphernas. Paolo Giovio , ne’ suol 
Elog. part. a. nell’art. assai breve 
di Òregorius Tiphernas, narra elio la 
voce pubblica attribuiva a questo 
dotto la traduzione d’ Eroriiano , 
pubblicata sotto il nome d’ Angelo 
Poliziano, che gliel avrebbe sot- 
tratta ne’ suoi ultimi momenti ; 
furberia che Paolo Giovio giudica 
non degna di Poliziano , benché 
ove a lui si creda, non fosse questi 
troppo dilicato nel particolare del- 
la proprietà letteraria-, IV Poesio 
latine, stampate separatamente o 
con altre, a Venezia, nel 1 47 a » •' ' i 
nel 1496 ( edizione sospetta); ivi , 
nel 1.498; a Strasburgo, l 5 nq; ivi, 
t 558 , in 4 -to: quest’ullimaò senza 
data, ma de’ ravvicinamenti di e- 
poclie certe, tener fanno ohe sia 
quella che noi indichiamo ; ella 
contiene una dedica di Girolamo 
Gerhonio Tifernate a Paolo Vitel- 
li, fonte di tutte le particolarità 
biografiche cui possediamo sul no- 
stro autore. L’abate Joly, nelle sue 
Osservazioni sopra Bayle, t. II , pag. 
762, ha avuto torto di confondere 
Publio Gregorio Tifernate con Li- 
lio Tifernate. Rafaello di Volter- 
ra , ne’ suoi Commentarla urbana, 
dice espressamente, che il nostro 
autore d'ucipulum non admodum no- 
mine inferiorem relu/nit Lilium Ti- 
phernatem , qui Philonrsn judaeum 
co noertit. Fedi Tirabosclii, Star, del- 
la lett. i tal., tomo VI, part. 2, pag. 
854 - 856 , edizione del 1 790, In q.to. 
Si trova un elogio di Publio Gre- 
gorio Tifernate nella Nuova rac- 
colta di Calogeri ( toni. XI, p. 327). 

M— o s- 
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GREGORIO ( Emanuele- Fe- 
derico ), teologo e filologo tedesco, 
nacque a Camene, nell'Alta L usa- 
ti®. nel i^Jo, studiò a Gorlitz e 
Vittemberga, fu co-rettore uel li- 
ceo di Lauban, esercitò, do|io il 
i^ 5 B, r ufizio del ministero del 
pergamo, e divenne nel pri- 

mo pastore in quella città, dove 
inori, ai 9 di settembre 1800. Gre- 
gorio è autore d’ una cinquantina 
d’opere in tedesco ed in Ialino, di 
cui le più trattano di materie teo- 
logiche; alcune racchiudono notizie 
genealogiche, filologiche e biografi- 
che. Qu i indicheremo sol tanto alcu- 
ni de’ suoi scritti: I. De pruriti t 

0 vo/uttT: nrexcti in phihsoplùa, tVil- 
temberg, 1749, iu 4 -to, II De B. 
Mari. Lutheri mariyrio incruento e 
Roman icaetus monumenti* , ivi, 1 7Ó0, 
in 4 -to ; III Del merito dei grandi 
personaggi, relativamente alla lingua 
tedesca ; Memoria diretta alla società 
reale tedesca di Konigsberg, Lauban, 

1 j 5 t, in fogl. ; IV De erwlilis, quos 
Reale s vacua t ; ad ili. societat. latin. 
Jenens., ivi, l^ 5 l, in 4 to; V De Jani 
cultu apud veteres Romano 3 , ivi, 
tq 5 i in 4 ‘*o ; VI Dello spirilo pro- 
fetico di Giovanni Federico, elettore 
di Sassonia, Lnuban, iv 53 , in 4 -to; 
VII Noti via genesilogica e storica 
della famiglia Henrici a Bautzen, 
ivi, Ij 55 , in 4 *°. VII! Alcune os- 
servazioni sopra diversi passi della sa- 
cra scrittura, ivi, t^ 55 , in fogl ; IX 

al Smaz lai , ivi, cod. in 4 . tO; 
X. De Fattorino Arelatensi philoto 
pho, grecae romana' que dictionis ni- 
tidissimo exemplari comment. I e li, 
ivi, 1 7 5 r i, in 4 -to; XI Spic.ilegium 
ad histuriam Petri Rai ennatis , ivi , 
1 qrv. in 4-to Questo laborioso au- 
tore Ita pubblicato altresi lesile 
di parecchi dotti tedeschi, tra le 
altre quelle di G. S. tVeickhma mi 
e di Hai se, ed un gran numero di 
memorie e di dissertazioni lettera- 
rie che sono state inserite nella 
Continuazione 1 Ielle notizie della casa 
degli orfani u Laulmn, Lauban, 177Z- 
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I"y 4 , in 8.10; nella Raccolta Utile 
memorie d una Società letteraria del- 
l'Alta Lusazia, in cui si trota una 
sua Notizia della deicrizione del 
viaggio di Bernardo di Breitenbach 
nella Terra santa ; opera assai rara; 
una Notizia storica sopra un dotto 
di Lutezio del XVI secolo, Gaspaie 
Gianizio; un’altra, sopra lo Speco- 
luti Jaluorum di G. G-ylcr , ec. — 
nello Spicilegio dell Alta Lusazia: 
— nel Magazzino delbi Lutezio : — 
nel Giornale della Fattizia, e negli 
Annali lettera! j di Dresda. In que- 
st' ultima raccolta periodica ha 
pubblicato una Memoria sul que- 
sito ; Se la legione tebaica abbia reai * 
mente sostenuto il martirio sotto il re- 
gno di Massimiliano ? e quaranta 
notizie sopra dotti dell'Alta Lusa- 
zia cui Jocher ha obhliato d indi- 
care nel suo dizionario. Gregorio 4 
altresì autore della prefazione alla 
Bibbia stampata a Lauban — -Gio- 
vanni Federico Ghecohio o Grego- 
rius, padre del precedente, teolo- 
go e filologo tedesco, nacque a Ca- 
tuenz, nel 1697. Ritornò * n quella 
città poich’ebbe terminati gli stu- 
dj nell’ università di VVittember- 
ga, e vi fu, per più anui, alla dire- 
zione delle scuole. In tale inter- 
vallo, vi piantò una stamperia. I)al 
1730 in poi, attese all’esercizio del 
ministero del santo Vangelo, pri- 
ma a Tatthenheim, indi a Rothen- 
hurg, dove morì ai 38 di settem- 
bre 1761. Questo autore ha pub- 
blicato una ventina di programmi 
e dì dissertazioni in latino ed in 
tedesco, che più non interessano 
presentemente ad eccezione di 
quella : De nomine urbis Cameni , 
Camenz, 175-, iu fogl. 

B — a— -d. 

GRF,GORr( Giovanni), dotto 
orientalista, nato, nel 1607, in 
Amersham. nel Uucltinghatnshire, 
di genitori onesti ma poveri, fu 
ammesso, in, età di quindici anni, 
nel collegio di Christ-Church, in 
Oxford , come compagno d’ un 
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giovane gentiluomo, e non tardò 
a l'arsi distinguere per la rapidità 
de’ suoi progressi. Lavorava sedici 
ore per giorno, e non si ricreava 
cbe mutando sludj. Imparòin tal 
guisa, in breve tempo, il diritto, 
la storia e le antichità. Acquistò 
in seguito una profonda conoscen- 
ze delle lingue orientali, senz’al- 
tro soccorso che quello dei libri 
che gli venivano prestali, e le le- 
zioni d’ebraico cui gli diede Gio- 
vanni Uodd, durante le vacanze. 
11 dottore Brian- Duppa, decano di 
Christ-Church, tocco dal merito 
di esso giovane, lo fece cappellano, 
e gli procurò parecchi benefizj. 
Gregory si applicò allora a ricer- 
che critiche sul testo della Bibbia, 
ed incominciò altre opere impor- 
tanti ; ma l’eccesso del lavoro alte- 
rò la sua salute, cui una gotta ere- 
ditaria terminò di rovinare. Io pari 
tempo perde il suo benefattore : 
venne spogliato di tutti i suoi be- 
nefizi ; e ridotto allo stato di mi- 
seria, si ritirò a Hidlington, dove 
mori in una taverna di cui il pa- 
drone gli aveva accordato un asilo, 
ai 18 di marzo ■ G 4 7 * d* anni tren- 
tanove. I suoi amici, de’ quali nes- 
suno cercato aveva di mitigare i 
suoi ultimi momenti, leccro tra- 
sportare il suo corpo in Oxford, 
dove fu sepolto con pompa nel 
collegio di Christ-Church. Lesive 
opere sono: I. Alkibla o Ricerche 
sul costume di adorare verso f O- 
riente, Londra, t”*H. in 8 .vo. 
Chauilepié dice che tale discorso 
è dotto ed ingegnoso ; II Qtsad'o tiri 
tUiilto citile ed ecclesiastico del eli, 
Ridley, Oxford, 1 654- in 4 to, con 
note dell’editore, piene d’erudizio- 
ne ; III Note ed ossea oziassi sopra 
akuni i tassi della Sacra Scrittura, 
ivi, 1646 , in 4. lo, ristampale più 
volte a Londra, trad. in lai., rd in- 
serite nei Critici sacri, Amsterdam, 
ififiq : IV Opera postuma, Londra, 
i65o. tfifij, tòyt, in 4-to. Ta- 
le raccolta è stata pubblicata da 
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Giovanni Gitrgany suo amico, che 
fece ail essa precedere una vita 
dell’autore, ed alcune elegie sulla 
sua morte. Contiene una disserta- 
zione sopra i LXX interpreti e 
sul luogo dove scrissero la lord 
versione j un’ altra sull’ epoca in 
cui si è principiato a cantare il 
simbolo PÌiceno nella Chiesa; un 
discorso sulla risurrezione; E/sisco- 
pus puerorwn in die innocentiwn ; f)e 
aeris et. epochis ; la storia dell’origi- 
ne e della caduta della monarchia 
degli Assirj ; la descrizione e l’uso 
del globo terrestre. La biblioteca 
d’ Oxford possiede un manoscritto 
di Gregory, contenente le sue os- 
servazioni sopra diversi passi della 
cronografia di Giovanni Malela ; 
ed è noto che si proponeva di pub- 
blicare una traduzione latina di 
tale opera con osservazioni. Gli si 
attribuisce la traduzione di Palla- 
dio : Oe gentibiss Indine et brachma - 
uibus , pubblicata a Londra . noi 
ttì65, in 4 . lo cou alcune altre o- 
pere su 'lo stesso oggetto, per E- 
duardo Byrhe, il quale se le ap- 
propriò. (K. Palladio). 

YV— s. 

GREGORY (Giacomo), uno de’ 
più grandi geometri del XVII se- 
colo, nacque nel iC36, a New-A- 
berdeen, nella Scozia: terminati 
gli studj con profitto, fece un viag- 
gio in Italia, dove dimorò per al- 
cuni anni; si ritirò in patria verso 
il i(>8o, e fu fatto professore di ma- 
tematiche a sant’ Andrea, impiego 
cui sostenne con grande onore. La 
sua fortuna non adeguava di gran 
lunga il suo merito, ed alcuni mem- 
bri dell’accademia delle scienze di 
Parigi l'avevano indicato come uno 
dei dotti stranieri più degni de’be- 
netìz) di Luigi XIV : ma non volle 
che si proseguissero le pratiche in- 
cominciate a suo favore. »Sono 
» contento della mia situazione, 
ss scriveva a Collina, suo amico, 

» per quanto poco vantaggiosa ella 
» aia; ho conosciuto molti dotti. 
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» superiori a me di molto per ogni 
11 ùlulo, coi quali non vorrei mutare 
»> condizione”. Questo dotto utile 
e modesto morì improvvisamente 
Jiol 1671 di 5 q anni. Aveva prece- 
duto Newton nell’invenzione del 
telescopio a riflessione, e, dice Moli- 
mela, tu il primo a camminare sui- 
te pedate di quel grand'uomo, nel- 
l’aringa della geometria più subli- 
me. Le sue opere sono : I. Optica 
prometta , tea abilita radiorum refle- 
xortim et refracturum mysteria geo- 
metrica enucleata, Londra, itilo, in 
4 -to. Tale libro curioso contiene 
molte idee nuove allora, e che fu- 
rono sommamente utili ; ma Gre- 
gory perde un tempo prezioso in 
cercare i mezzi di rimediare all’in- 
curvazione delle immagini nei ve- 
tri o specchi sierici, e lasciò cosi a 
Newton la gloria di perfezionare 
l’ottica, cui gli avrebbe potuta ra- 
pire, (t^edi Storia delle Matematiche, 
tom. 1 F, pag. 5 o 5 ) ; FI Exercitotiones 
geometricae, Padova, ttìtì6, in 4 -*°- 
Vi dimostra, in un modo nuovo, la 
quadratura dell’ iperbole, di Mer- 
catore, e riduce a tale quadratura 
la figura (Felle secanti.da cui dipen- 
de I accrescimento esatto de’meri- 
diani nelle carte ridotte; III Vera 
circuii et hyperbolae quadratura , ivi, 
16117, in 4 -to. Si potrebbe presu- 
mere, da tale titolo, che Gregory 
crei'e-se di aver trovato la quadra- 
tura assoluta del circolo e dell’ i- 
perbole : ina toglie per lo contra- 
rio a provare ch’et sa è impossibile, 
e nc dà approssimazioni somma- 
mente ingegnose. La scoperta che 
vi annuncia d’uria proprietà dei 
poligoni iscritti e circoscritti alle 
sezioni coniche ( Vedi Storia delle 
Marematiche, toni. II. pag. 85 ), fu 
impugnata da Huygens, e fu oc- 
casione a diversi scritti inseriti nel 
Giornale dei dotti, e nelle Trama- io- 
ni filosofiche, anni 1667, e 16(18, ; IV 
Geometrale pan imiverialis, ivi, 1 668, 
in '.{.to. E' , dice Montitela , una 
«accolta di teoremi curiosi «d «tùli 
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per la trasformazione e la quadra- 
tura delle figure curvilinee, per la 
rettificazione delle curve, la misu- 
ra dei loro solidi di circonvoluzio- 
ne, ec. 1 più di essi sono di grande 
eleganza, e tratti a generalità in un 
modo proprio dell'autore; V Ijs 
grande e nuora arte di pesare la va- 
nità, o Scoperta dell ignoranza e 
dell’arroganza del nuovo artista ne’ 
suoi scrir'i pseudo-filosofici ( in lin- 
gua inglese), lò^a, iti 8.vo. Tale 
opera, nella quale è messo in de- 
risione Sinclare , professore poco 
istrutto e presuntuoso, detrattore 
di Boyte e di Sanders fu pubbli- 
cata sotto il nome di Patrick Ma- 
thers, arcibidello dell’ università di 
Sant’Andrea; ma si ha forte ra- 
gione di credere che Gregory ne 
sia il vero autore. 

W—s. 

OHF.GORY ( David), matema- 
tico, membro della società reale di 
Londra, nipote del precedente, nato 
in Aberdeen, nel 1661, prese il gra- 
do accademico che autorizza a pro- 
fessore nell’ università di Edinhnr- 
go, e v’insegnò in seguito le ma- 
tematiche per alcuni anni. I suoi 
nemici avendolo indotto a recarsi 
all’ Inghilterra, si fece aggrega- 
re all’ università d’ Oxford nel 
1691, e ricevuto, alcuni giorni 
dopo, dottore in medicina. Gli fu 
conferita la cattedra d’ astrono- 
mia, lo stesso anno, per la rinunzia 
fattane da Eduardo Bernard , e 
chiarì giusta bentosto tale scel- 
ta con la pubblicazione di varie o- 
pere stimabili. Morì ai io d’ ot- 
tobre 1708, a Maidcuhead , nel 
Berkshire, in un viaggio che fa- 
ceva da Londra a Baili, lasciando 
molti Agli , di cui uno, chiamato 
David aneli’ esso, morto nel 1767, 
ha professato la storia moderna in 
Oxlordcon alcun grido. David Gre- 
gory padreebhe l'onore diannove- 
rare Newton tra i suoi amioi. I suoi 
scritti sono : I. Exercitatio geometri- 
ca d* dimensione figurarmi*; sior 
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specimen methodi generalis dimetiendi 
quatt i* figurai , Edimburgo, i udf . 
in 4 _tu ; 1 1 Coptnrncae et Uioptricae 
sphesicae dementa , Oxford, l <x>), in 
8.vo; Opera stimata, tradotta in 
lingua inglese, nel i-o 5 , dal dotto- 
re lirviwue. Oe-aguliers ne pubbli- 
cò un’ edizione più compiuta Lon- 
dra i j 35 . Vi si trovano, in l'orma 
d’appendice, le lettere di Giacomo 
Gregory e di Newton sul telescopio 
a rdlesmoue, e la storia compendio 
sa dei diversi perfexiopn monti che 
ai souo latti a quello»! romenio. Da- 
vi l Gregory dava la preferenza al 
tele-cupui newtoniano, al quale il 
gregoriano ù in og_ii generaiineulo 
preterito 1 J I La Tradizione, in la- 
tino. della Teoria della luna, ili New- 
ton, Londra, 1702 in 4 - to > IV A- 
itrowimiae physicae et geometrirae e- 
le menta. Oxtord. 170», in fogl.; ri- 
stampata con aggiunte dell editori! 
Iluart, Ginevra fjilì, ivol.indvo. 
Tale trattato elementare d’astro- 
nomia è stato lungo tempo il mi- 
gliore ed il piu compiuto L’auto- 
re vi dimostra cbe gli antichi han- 
no conosciuto il principio dellagra- 
vitazione. e cbe i moderni I* hanno 
reso soltanto più sensibile con le 
scoperte loro. Vi espone e la la spie- 
gazione dei sistemi più celebri, ed 
imprende soprattutto di rendere 
quello di Newton più suscettivo 
d’ essere compreso dalle menti più 
mediocri , V E" dovuta altresì a 
Gregory un'eccellente edizione gre- 
ca e latina d'Eudide, con una dot- 
ta prelazione. Oxford, 1702, in fogl.; 
un numero grande di Dissertazioni 
nelle Transazioni filosofiche ; ed Ila 
lasciato, in manoscritto, opere con- 
siderabili, Ira le altre uu Commen- 
tario lui Principi di Newton. 

W— s. 

GRÉGORY ( Giovarmi ), modi- 
co scozzese, nato nel 17*4 in Aber- 
deen, era nipote dell’ inventore del 
telescopio di riflessione. Il suo ge- 
nio pel coltivamento delle lettere 
lo mise di buon’ora in relazione 

26. 
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con Al. Gérard e col poeta Beattie. 
Studiò la medicina successivamen- 
te in Edimburgo, a Leida ed a Pa- 
rigi, e dopo il suo ritorno, divell- 
ile professore di filosofia nel colle- 
gio del He ( d’ Aberdeen ). Andò a 
Londra nel 1 744 - dove si legò in 
amicizia col lord Giorgio Lyttelton 
ed Eduardo Montaguc. La società 
reale l’ ammise nel suo seno, l’an- 
no ijóS. L’anno seguente, dopo la 
morte di suo Iratello Giacomo Gre- 
gory, andò a succedergli come pro- 
fessore di medicina nel collegio del 
Ile. I suoi brillanti successi, come 
professore, non nocquero alla «uà 
pratica; e divenne vcr-o il i-(iG, 
primo medico del re per la Scozia, 
e profesoire di medicina pratica 
nell università di E lituluirgo. \rn- 
inogliato. nel 1762 con la figlia di 
VV - lord Forbes, la p-rdetle nel 
1701 ; e poco tempo dopo senten- 
dosi vicino alla morte, scrisse in 
favore de’ suoi figli il Irgats d’ un 
padre alle sue figlie \ ma oltre tale 
libro po-tumo il solò delle sue o- 
pere elle sia generalmente conosciu- 
to fuori d'Inghilterra Gregory ha 
pubblicato. I. Veduta dell" facoltà 
dell' uomo r tff mutate con quelle ite- 
gli animali, Londra. 1780, in 12, 
nuova edizione, abbozzo prezioso 
d’ una grand'opera cui non ebbe 
agio d’eseguire, e nella quale si era 
proposto di ricercare fino a qual 
punto la perfettibilità dell’uomo 
abbia contribuito al suo ben essere, 
fll.lla de Iterai io l’ha tradotto in 
francese, col titolo di Saggio mi mez- 
zi di rendere le facoltà dell' uomo pili 
utili alla aia felicità Parigi, 1775, 
in 1 2 ; Il Osservazioni sui /inceri e la 
professione del medico, e mila manie- 
ra di procedere nelle ricerche filosofi- 
che, 1701, in 8.V0, Irad. in franeeso 
da Verlac, 1787, in 12; 111 Elemen- 
ti di medicina pratica wl u.o degli 
studenti, 1772. Ai 10 di fehhrajo 
1773, fu trovato morto nel suo let- 
to. Suo figlio. Giacomo Gregory, gli 
successe come proiessore; e l'u devo 
18 
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che, nel 1574» pubblicò il Lega- 
to d' un padre alle tue figlie, opera 
«perissimo ristampata, piena di 
saggezza, di teneri sentimenti, di 
sollecitudine paterna, e che prova 
tante conoscenze del cuor umano 
quante della società ; ma la sua u- 
tilità, in ragione della differenza 
dei costumi, diminuisce molto fuo- 
ri dell’ Inghilterra, ed i stata giu* 
dicata assai inferiore alle opere di 
Fénélon e di M.ma de Lambert, 
sullo slesso argomento. Tale libro 
è stato tradotto in francese da Ber- 
nard, Leida, 1781, in 8.vo, e da 
Slorellet, 1174 * ' n ■ a, ristampato 
nel 1800, a Parigi, in 12, col testo, 
o separatamente ; n’esisto un’altra 
traduzione, più fedele che elegan- 
te, stampata col testo a fronte, Lon- 
dra, 1790, in 1». Le sue opere di G. 
Gregory sono state unite, precedu- 
te da una notizia sulla sua vita. E- 
dimburgo, 1788, 4 volumi in 8.vo. 
Tutte sono scritte con chiarezza, 
correzione ed eleganza. 

X — s. 

GREGORY (Giorgio), teologo 
e letterato inglese, nacque nel 17^4* 
a Edernin in Irlanda, parrocchia 
di cui suo padre era ministro. Eb- 
lie un’ istruzione variala in una 
scuola di provincia : dopo la morte 
di suo padre, la madre sua andata 
essendo a fermare stanza in Liver- 
pool, e destinandolo al commercio, 
lo collocò conformemente a tale in- 
tenzione; ma il genio del giovane 
Gregory essendosi fortemente ma- 
nifestato per gli studj letterarj. el- 
la giudicò in seguito di dover favo- 
rire tale specie di vocazione: egli 
riprese e terminò gli studj nell’u- 
niversità di Edimburgo con molto 
frutto. Avendo ricevuto gli ordini 
sacri nel 1776, fu fatto nel 1778 
ministro a Liverpool La relazione 
che formò in quella città col dotto 
Gill*erto Waliefield. rassodò la sua 
tendenza per le ocenpazioni dello 
spirito. Liverpool eia. per cosi di- 
re, il centro del commercio dei ne- 
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gri. ('olmo d'orrore, del pari che 
Wakelield e Uosroe, per tale traffi- 
co abbominevole, espresse tale sen- 
timento in varj scritti in prosa ed 
in versi, inseriti in opere periodi- 
che; e divenne nel 1787. membro 
d’ una società di filantropi, che si 
univano in casa di Wilberforce, per 
provocare i’aliolizione della tratta, 
ru fatto, nel 1782, ministro di Sant’ 
Egidio di Cripplegate, in Londra, 
dove si fece generalmente amare, e 
salì in grido come predicatore. D’or- 
dinario improvvisava le sue predi- 
che. La prima opera d’alcuna mo- 
le che pubblicò, comparve nel 1785, 
in 8 vo, senza nome d’ autore, col 
titolo di Saggi 1 forici a morali, e fu 
abbastanza ben accolta perchè ne 
facesse una seconda edizione, nei 
1788, in 2 voi. in 8.vo, dando a co- 
noscere il suo nome. Stampò Del 
1787 una traduzione, dal latino 
in lingua inglese , dell’opera del 
vescovo Lowth, Lezioni lidia /mena 
mera degli Ebrei, 2 voi. in 8.vo. Ta- 
le traduzione è corredala di note, 
specialmente di quelle di Michae- 
lis sull’edizione dell’originale pub- 
blicata a Gottinga. Diverse altre 
opeie e compilazioni utili accreb- 
bero la sua rinomanza. Citeremo 
particolarmente I’ Economia della 
natura, spiegata ed illustrata secondo 
i principi della fi lo tu fin moderna, 17 96, 
3 voi. in 8 .vo, con 48 tavole inta- 
gliate. La fama per altro cui pro- 
curata gli avevano le sue predica- 
zioni e le sue opere, non aveva po- 
tuto procurargli un grande avanza- 
mento nell'aringo ecclesiastico ; il 
che è da attribuirsi certamente al- 
l’ indole delle sue opinioni politi- 
che. Come editore del Nuoto an- 
nuario ( The pew annua! resister ), 
contrariò, per più anni della guer- 
ra della rivoluzione francese, ai 
provvedimenti del governo del suo 
pae.-e ; era in opposizione diretta, 
sotto questo aspetto, coi compilato- 
ri dell' antico Annuririo ( Annusi 
register ), -pubblicato da Dodsley- 
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Ma quando Addington ( il lori Siti 
monili ) In chiamato al ministero, 
Gregory trasformò il suo annuario 
in un’opera ministeriale ; al quale 
soccorso della sua penna andò de- 
bitore, sembra, del ricco beneficio 
di Westham, che gli In accorda- 
to nel 1804. Una prebenda nella 
cattedrale di s Paolo di Londra, 
la funzione di cappellano del vesco- 
vo di L andati', ed alcuni altri utizj 
analoghi, accrebbero la sua agiatez- 
za. Trovò nondimeno tempo ad oc- 
cuparsi di lavori letterarj; e pub- 
blicò nel 1H06. in a voi. in 4-lo. un 
Dizionari» d'ile sties ite e delle arti , 
che presenta varj buoni articoli, 
compilati da lui. [«a diversità del- 
le sue conoscenze lo rendeva emi- 
nentemente atto a dirigere una si- 
mile impresa; ma era particolar- 
mente versato nella meccanica. Era 
membro della società degli antiqua 
rj, e lo fu di diversi commissioni 
scelte dalla società umana, per giu- 
dicare le invenzioni filantropiche 
che potevano meritare pretnj. Gre 
gory inori a Weslliatn, ai 12 inarco 
1808. Ecco i titoli di qnelle delle 
«ne opere che qui sopra non abbia- 
mo citate: Un volume di Sermoni, 
preceduti da riflessioni sulla coni- 
posizione esulta maniera di dire un 
sermone, in 8.vo, 1787 — I.a vita 
di T. Chatlerton, con note critiche jo- 
pra il suo ingegno ed i suoi senili , ed 
una notizia della discussione sulle 
poesie di Rowley, i"8t), in ft.ro, 
stampata altresì nel V.to volume 
della litografia britannica, in fogl., 
e poi in fronte all’edizione delle 
Opere di Clrattrrton, pubblicala da 
Sonthey e Cottle, nel i 8 o 5 , 3 voi. 
in 8 vo. — Un’ edizione, riveduta 
da Ini, della traduzione del Tele- 
maco per Hawkesvrnrtb, con una 
nuova Vita di 7 Vni*fon, 1 jp 5 , 2 voi. 
in /j.to — Una continuazione della 
Storia d* Inghilterra, di Huine, 1 
in 8.vo. — Lezioni astronomiche e fi. 
Insafirhe per V istruzione della gioven- 
tù inglese, iyp7i in t2. — Eh menti 
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d’ urei educazione gentile, estratti con 
diligenza dalle lettere del lord Che- 
sterfield a suo figlio, 1801, in 12. 
Quando mancò di vita ti stavano 
stampando le sue Lettere sulla filo- 
sofia naturale e sperimi ntaìe, noncliò 
le sue Lettere sulla letteratura e sul 
comporre, indiritte u suo figlio. Que- 
st’ ultima opera è venuta in luce 
nel 1808, in 2 voi. in 12. 

L. 

GREIDERER (Vicino), reli- 
gioso francescano della stretta os- 
servanza , in nna delle provinole 
austriache, visse verso la mrtà del 
XVIII secolo, ed intese particolar- 
mente alla storia del suo ordine in 
Germania. Mori nel 1780, poich’eb- 
be pubblicato: Germania / sancisca - 
no seu Clironicon gengraphico hittori 
cum ordinis ». Francisci in Germa- 
nia, Insprliclv ed Angusta, 177"» 
1781, 2 voi. in fogl. Il primo volu- 
me contiene la storia dell ordine di 
s. Franceseo nelle provinole orien- 
tali dell'Austria, ed il secondo, nel- 
le provincia occidentali di esso im- 
pero. 

B — h— n. 

GREIPF ( Emcnico ), valente 
chimico, nato a Tubinga nel 1601, 
era figlio d’ uno speziale somma- 
mente accreditalo, e ch’egli supe- 
rò nella pratica dell’arte. E' ri- 
guardato Come 1 ’ inventore della 
Teriaca celeste, superiore a quella 
d'Andromaro, tua di oui non si fa 
più nessun uso prasentementp in 
medicina: altri attribuiscono tale- 
Cotnposiz, ione a Giuseppe Duchesne; 
e Greiff non avrebbe latto che per- 
fezionarla. Egli si fece ricco con la 
vendita de’ suoi rimedj, e mori ai 
20 di novembre i6t>8. Dicesi che 
comunicasse il segreto della sua te- 
riaca al duca di VVùrtèmberg suo 
sovrano. Almeno è certo eh’ esso 
principe gli accordò una pensione, 
col titolo di consigliere. Greiffè au- 
tore di diverse opere, tra le quali 
citeremo soltanto : I. Theriaca chy - 
mica, Tubinja, 16^1, in 4 - 1 ° Vi 



sfocia da vero ciarlatano le virtù 
e le proprietà del suo rimedio : ina 
si astiene dall’ indicarne la compo- 
sizione, che si trova attualmente tu 
tutti i manuali di larmacia; 11 
JJecai nobUissimorum medicamento- 

rum, ivi, in 4 -*o; ih Comì- 

gtuitio medicumenlorum tam galenica 
Àiuam. chymice prueparutorum, 
in 4 -to. E' il catalogo dei rimedj 
ohe si trovavano nella sua officina; 
JV Scelta ih medicamenti ( in tede- 
sco ), Stuttgaril, 1675, in 4 *°- 
altresì lasciato alcune poesie in te- 
desco, sopirà argomenti renosi- 

GREISEL (Gian-Giozcio), pro- 
fessore d’ anatomia nell’ università 
di Vienna sua patria dove morì ai 
18 di maggio 1684. fu medico della 
corte imperiale d’Austria e mem- 
bro dell’accademia dei Curiosi del- 
la natura. Ha pubblicalo diverse 
ossen azioni, inserite nelle Effeme- 
ridi d'Allemagna. Gli »i deve altre- 
sì l’ opera seguente : Tractatus me- 
dicai ile cura laclis in arlhritide , in 
quo, indagata natura lactii et arthrie 
tidii, tandem actionibm et experien- 
tii) alla t ù, diaeta lactea optima or- 
thritiden 1 curandi melhodu 1 proponi- 

tur. Vienna, 1670, in 1»; ~ u .» 
1681, in 11. L’autore non è il pri- 
mo che abbia riconosciuto e latta 
manifesta I’ utilità della dieta di 
latte nella cura della gotta . Ma 
quantunque tale mezzo sia uno 
dei più efficaci coutro tale malat- 
tia, vi si ricorre di rado. 

Ch — T. 

GRELOT (Gucj.mlmo-Giusw>- 
rt ), disegnatore francese, si unì al 
celebre Chardin, che lo condusse, 
a sue spese, in Persia. Sono dovute 
a Grelot le figuro che fanno risal- 
tare il merito del Viaggio di Char- 
din. Si ò affermato che da ultimo 
si fossero disgustati , e che fosse 
questa la ragione per cui Grelot 
non fa mai menzione di Chardin, 
hencbè ricordi i nomi di varj altri 
particolari. Se vero è tal fatto, bt- 
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sogna che sia molto posteriore al 
loro ritorno in Europa ; però eh» 
alcuni scrittori raccontano che a 
quell’epoca Chardin, per testifi- 
care la sua benevolenza a Grelot, 
gli lasciò in proprietà i disegni di 
Costantinopoli e dei dintorni, e vi 
aggiunse anche il testo dell’ opera 
che doveva aocompagnarli,o alme- 
no delle osservazioni preziose. Ren- 
de tale asserzione verisimile il ve- 
dere che Chardin non dice quasi 
nulla di Costantinopoli nè del 
paese circonvicino ne suoi viaggi, 
quantunque vi avesse soggiornato. 
V’ha di Grelot: Relazione nuova 
d' un viaggio di Costantinopoli, ar- 
ricchita di piante levate dall' autor » 
tui luoghi, e delle figure di quanto oi 
ha di più notabile in qwlla città, P a- 
rigi, 1680, un voi. in 4-to; 1681, 
un voi. in il, con le figure ridotte. 
N’ esiste una traduzione inglese , 
Londra, 1688, in u. Tale libro an- 
nunzia un osservatore esatto e giu- 
dizioso: la descrizione incomincia 
dai Dardanelli. Diverse persone, 
di cui Grelot ha fatto stampare le 
testimonianze, hanno attestato la 
verità di tali disegni ; e de’ viag- 
giatori più moderni fatta gli han- 
no uguale giustizia: finalmente ne 
sono state inserite copie in opere 
in cui si tratta della capitale del- 
i’ impero ottomano. 

GllENAN (Behiuwo), celebro 
professore nell’ università di Pari- 
gi, nato a Noyers in Borgogna, fe- 
ce gli studj nella capitale con tan- 
to splendore, ohe in età d’ anni 
ai, fu giudicato degno di tenero 
una cattedra di seconda nel colle- 
io d’ Harcourt. Passò, alcuni anni 
opo, a quella di rettorica nello 
stesso collegio. In ao anni ohe in- 
segnò, si fece stimare pel suo zelo 
in adempiere i doveri del suo im- 
piego, ed ammirare pel suo spirito, 
pel suo gusto, e pel suo raro ta- 
lento nella poesia latina e nell’e- 
loquenza. Un’Ode da lui compost*. 



Die 




GRE 




luiuenza su quello di Champagne, 
coni rihui alla sua celebrità, dando 
occasione tra lui ed il suo collega 
tioffin , ad una specie di conflitto 
letterario; che fece romore e di- 
verti il pubblico. Ooffin, quantun- 
que di Champagne, non si era fat- 
ta molta premura di reclamare in 
favore del vino del suo paese ; ma 
essendosi trovato a mensa dall’ ab- 
bate di Louvois, col professore Her- 
san . questi gli rimproverò, scher- 
zando, la sua indifferenza ed il 
suo poco amor di patria. Punto d'o- 
nore, Colììn rispose con nn’ ode 
piena di fuoco e di spirito a quel- 
la di Grenan ( l'eiii CoFFitv). Lo 
scherzo non ebbe fine in tali ter- 
mini. Grenan indirizzò al primo 
medico Fagon alcuni Erulecaiilla- 
bi, in forma di snpplica, onde far 
proscrii ere dalla facoltà, il vino di 
Champagne, come contrario alla 
salute; e Coftìu indirizzò, in ver- 
si, un preteso decreto, bandito nel- 
I’ isola di Coo. il qnale, mediante 
un’ingegnosa ironia, sembra che 
pronunci in favore del Borgogna, 
quantunque in sostanza lo Cham- 
pagne guadagni la causa. Nulla in 
tale lotta oltrepassò i confini d'uno 
scherzo spiritoso. L' urbanità os- 
servata fu dall’una parte e dall'al- 
tra. Non cosi avvenne d' una con- 
tesa più seria tra Grenan ed il P. 
Porée. Entrambi erano stati inca- 
ricati di recitare l’elogio funebre 
di Luigi XIV; l’uno, in nome 
dell’ università, in Sorbona, l’al- 
tro, ai Gesuiti, in nome della sua 
società. Grenan si fece lecito di 
criticare il discorso del P. Porée. 
Questi se ne dolse in una lettera 
iudiritta a Grenan, e gli rimpro- 
verò di essersi limitato, nell’elogio 
del principe, quantunque avesse 
lodato il suo zelo per l’estirpazio- 
ne dell’ eresia, a parlare del calvi- 
nismo e del quietismo, senza dire 
una sola parola del giansenismo. 
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Tale vista diede origine a diversi 
scritti, nei quali l’acerbità è fram- 
mista alle ragioni : i prefati scrit- 
ti diversi, prima stampati separa- 
tamente, vennero uniti in una rac- 
colta in il, pubblicata nel 1716. 
Grenan mori nel 1723, in età d'an- 
ni 42 • Le principali sne opere so- 
no: I Una Parnfraii in versi lati- 
ni, Sulle Lamentazioni di Geremia, 
Parigi, 1715, in 8.vo, col testo alla- 
to. Lo stesso padre Porée ne fa e- 
fogio ; Il Oncorii latini, sopra varj 
argomenti. Se ne trovano quattro 
nei Selecta carmina, oratione<qae da- 
rijiimorum m unhmitate Paruienri 
profe.mrum Trattano della neces- 
sità di leggere la Sacra Scrittura, 
del lavoro che esige l’insegnare, 
ed il vantaggio che ne risulta per 
la cosa pubblica; dell’eccellenza 
della poesia ; alla fine, della cor- 
ruzione dell’eloquenza e dei mez- 
zi di rimediarvi IH L’ Elogio fu- 
nebre di Luigi XfP, nella stessa rac- 
colta ; IV Poeire, inserite aneh’ es- 
se in tale raccolta, di cui il VII li- 
bro é interamente composto dei 
versi di Grenan. L’ Ode sul vino ili 
Borgogna, e gli scritti aecessnrj so- 
no nel VI, e vennero tradotti in 
francese. — Pietro Ghcnan, dotto 
dottrinario, e fratello primogenito 
del precedente, nato anch’esso a 
Noy ers, entrò giovane nei Padri 
dulia dottrina cristiana, nel ib'77. 
e passò molti anni ad insegnare le 
belle lettere nei collegj della sua 
congregazione. A tale occupazione 
accoppiava quella del predicare » 
del confessare. Dotato d* nn crite- 
rio giusto, d’ un gusto dilicato, 
scrivendo bene e facilmente aven- 
do letto molto, avrebbe potuto 
brillare nella letteratura come suo 
fratello, se la sua debole salute 
non vi si fosse opposta, e se altron- 
de altri doveri cui adempiere do- 
veva non avessero assorbito tutto 
il suo tempo. Ha lasciato un sag- 
gio di quanto avrebbe potuto fa- 
ro, iu un componimento poetico 
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intitolalo: Apologia dell'equivoco, 
satira piena di fiuezza e di sale, 
stampata nel 1710, 22 pag. in 12, 
ed inserita in diverse raccolte. E' 
come una continuazione di quel- 
la di Eoileau sullo stesso soggetto. 
Vennero attribuiti al P. Grenan 
alcuni scritti anonimi, e delle let- 
tere iudiritfe a M. de Cauuiartin, 
vescovo di Blois, gli uni e le altre 
iutorno alla bolla Unigenitus , ma 
nulla prova che vi abbia avuto 
parte. Godeva, nella sua congre- 
gazione, d’ima stima meritata, e 
ne fu tre volte provinciale. Mori 
ai 17 di febbrajo 1722, in età di 
circa 72 anni. 

CRENTEMESNIL. V. Paul- 

Mitn . 

GRENVILL . V- Gsicnviui. 

GREJi VILLE (Giorcio), de- 
putato al parlamento d' Inghilter- 
ra per la contea di Buckingham, 
nacque nel >702, e mori ai 24 di 
novembre 1770, poich’ ebbe eserci- 
talo successivamente gl’ impieghi 
di tesoriere della marina, di primo 
lord dell’ ammiragliato e della te- 
soreria, e finalmente quello di can- 
celliere dello scacchiere. Questo 
ministro avrebbe forse lasciato una 
fama intatta, se, meno avido di 
gloria, non avesse cercato di ac- 
crescere la sua rinomanza a spese 
de’ suoi predecessori. Ma in un’ e- 
poca in cui si trovava alla direzio- 
ne delle finanze ( nel 1764 ) aven- 
do fatto inserire imprudentemente 
nelle gazzette una magnifica apo- 
logia delle O'serv azioni del suo mi- 
nistero, si suscitò contro le censu- 
re dell’opposizione, e l’odio de’ 
suoi nemici personali. In duelibel- 
li pungentissimi, pubblicali con- 
tro di luf, si notarono errori cui 
non si ammise di esagerare ; ed il 
misero Grenville fu iu breve ob- 
bligato di rinunziare la sua carica, 
fate disgrazia non valse ad afib-tt- 
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terlo. Già fin dall' anno 1766, ri-» 
spose a’ suoi detrattori con uno 
scritto intitolato : Considerazioni sul 
commercio e sulle finanze dell’ In- 
ghilterra, e sulle provvisioni a cui 
venne il ministero dopo conchiusa la 
pace, riferibilmente a tuli grandi og- 
getti d interesse nazionale. Si fatta 
opera, nella quale inveisce cou for- 
za contro coloro che l’ hanno sop- 
piautato, è stata tradotta in fran- 
cese con questo titolo: Memoria 
sull’amministrazione delle finanze del - 
l Inghilterra, Magouza (Parigi), in 
4 -to, 1768. Uno degli atti di cui 
I autore sembra che si vanti con 
maggior compiacenza, è la sop- 
pressione del contrabbando nell’ U 
«*la di Man, cui uni alla Gran- 
Brettagna, dopo di averne compe- 
rata la sovranità per 70,000 lire di 
steri ini. Si attribuisce allo stesso 
ministro un opuscolo che compar- 
ve uel 1768 col titolo di The pre- 
sene state of thè station, e che fu 
tradotto in francese con quello di 
Quadro dell' Inghilterra, relativamen- 
te al >uo commercio ed alle tue finan - 
ze, Parigi, 1769. in 8.vo. Grenville 
era membro del consiglio privato, 
impiego cui conservò per tutta la 
sua vita : nel 1749, aveva sposato la 
figlia di William Windbera, SO- 
rella dell’ ultimo conte d’ Egre- 
mont, di cui ebbe due figli e tre 

figlia . 

N — E. 

GREPPI (Carlo), autore dram- 
matico italiano, nacque a Bologna, 
nel 17'ii . Mostrò per tempo un 
genio deciso per la poesia, che gli 
fece abbandonare la professione di 
avvocato, a cui i suoi I’ avevano da 
principio destinato. Le sue prima 
composizioni furono sommamente 
applaudite; s' aggirano quasi tutte 
sopra argomenti d amore, e sono 
scritte con eleganza e purità Grep- 
pi non aveva altra riccliezza clic il 
suo talento. A suoi amici riuscì di 
collocarlo in qualità di segretaria 
pre-so un signore riguardevole: m^ 

ì 
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il sno umore independente , ed tin 
carattere talvolta un po' troppo vi- 
vace, gli lecero in breve lasciare 
tale condizione; e si vide allora co- 
stretto a vivere dello scarso prodot- 
to della sua musa. Egli lavorò pel 
teatro, ed i suoi drammi furono as- 
sai bene accolli. In occasione d'un 
viaggio cui lece a Roma, fu pre- 
sentato al cardinale Zelada, allora 
ministro di stato, che l’onorò della 
sua protezione, lo impiegò ne’ suoi 
nffizj. e gli ottenne da PioVI il ti- 
tolo di cavaliere. Greppi, nato con 
un cuore tenerissimo, amava il l>el 
sesso con idolatria; ina non si pic- 
cava della costanza di Dante e di 
Petrarca . Invaghitosi pazzamente 
d'una principessa, prossima paren- 
te del sovrano, non si contentò di 
celebrarla ne’suoi versi, o-ò di di- 
chiararle la sua passione. Tale au- 
dacia fu tosto punita. Il cardinale 
Zelada lo privò del suo impiego, e 
lo rimandò nel suo paese natio. Co- 
là, Greppi visse più anni, dividen- 
do il suo tempo tra l’amore e la 
poesia, finché, giunto all'età di 
quarant* anni, venne in determi 
nazione di sposare una donzella d’ 
Imola ( città distante quattro leghe 
da Bologna ). Ma, trovandosi una 
sera, in compagnia d’ nn sur. ami- 
co, al teatro, dove assaporava gli 
applausi che si facevano alla sua 
Teresa e Claudio, gli venue recata 
una lettera : era questa della sna 
novizia, la quale gli faceva sapere 
che aveva in quel punto data la 
roano ad un rivale, cui i suoi, ella 
diceva, l’avevano forzata ad accet- 
tare. Greppi mutò colore da prin- 
cipio; ina riconti tosto il suo buon 
umore, e, terminata la commedia , 
invitò a cena varj de' suoi amici, 
coi quali passò parte della notte, 
non cessando di tenerli allegri con 
le sue facezie, e con le sue arguzie 
sull’incostanza delle donne. Tutti 
i suoi amici applaudirono alla sua 
rassegnazione; ma, il giorno se- 
guente, era scomparso. Si teline al- 
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lora, che, spinto da una dispera- 
zione amorosa, avesse attentato a’ 
suoi giorni, e che avesse finto una 
calma apparente onde meglio oc- 
cultare il suo progetto. Scorso era 
un anno, quando un suo amico, es- 
sendo andato in chiesa a s. -Fran- 
cesco, dove una mes°a del padre 
Mattei ( allievo del celebre Marti- 
ni ) attirava la gente, tra molti re- 
ligiosi i quali Cantarano in coro, 
riconobbe il cavalier Greppi, che 
vestilo dell’ abito serafico, gli assi- 
curò ooine pensava soltanto a fare 
penitenza de’ suoi trascorsi . Ma 
Groppi aveva poca sagneità per vi- 
vere nella società, e meno filosofia 
ancora per vedersi volentieri nel ri- 
tiro. Egli ohhliò in breve i suoi bel- 
li progetti, si disgustò coi frati; e, 
siccome non aveva per anche fatto 
professione, gli fu facile di abban- 
donare il chiostro. Quando invasa 
fu dai Francesi l'Italia, egli uno 
fu dei più caldi partigiani d’una 
libertà chimerica : ma i suoi difet- 
ti es-endo più proprj della sua 
mente che ilei suo cuore, non si 
ebbe occasiono mai di rinfacciargli 
qnu vdta, o bassezza. Egli figurò 
non poco durante l’esistenza tran- 
sitoria ilei la repubblica Cisalpina', 
passò in seguito a Milano dova 
tenne successivamente diversi im- 
pieghi, e dove inori nel geunajo del 
1811. Ha lasciato al teatro italiano 
parecchie commedie o tragedie. 
Tra le prime, si distingue Teresa e 
Clawlio, recitata per la prima vol- 
ta a Venezia, nel 1786, Trre.a ve- 
dova, recitata a Milano l’anno se- 
guente, e Teresa maritata, rappre- 
sentata a Bologna verso la tino del 
1787. Questi tre drammi che, pel 
sentimento e pel comico che vi do- 
minano a vicenda, somigliano non 
poco al Gloriato ili Destoùcho.', han- 
no, è vero, il difetto di formare un 
solo soggetto rappresentalo in Ire 
azioni; ma tale difetto è compen- 
salo da nna moltitudine di l>eilc7~ 
ze. La tessitura è saggia, lo stile 
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puro, il dialogo naturale; tfon Con- 
tundono nessuna scena inutile, ed 
interessano sempre smo alla fine, i 
caratt, ri ti sono bene delineati: 
due personaggi, adatto comici, di 
un filosofo e d’ un poeta, sono di- 
inti con pari maestria. Il primo 
i tali drammi è superiore agli al- 
tri due : essi ebbero ugn voga sor- 
prendente su tutti i teatri d'Italia; 
ne fu fatto un gran numero di e- 
dizioni a Milano, Venezia, Bolo- 
gna, ec. , dal 17H6 al 1796. Fra le 
tragedie di Greppi, viene distinta 
con ragione la sua Gertrwle d' Ara- 
gnnn, recitata e stampata per la 
prima volta a Milano nel 178S. 
Tale dramma, sotto diversi aspetti, 
ba qualche somiglianza col Macbet 
di Shakespeare, e con l’Agamen- 
none d’Alfieri; ed è riguardato co- 
me uno dei più interessanti del 
teatro italiano. Lo stile senz’avere 
la maschia precisione d’Alfieri, uè 
la rapidità di quello di Monti , i 
eminentemente tragico ;e vi si tro- 
vano de’ tratti d’ un' eloquenza su- 
blime. Sono state unite tntte le o- 
pere di Greppi, e vennero stampa- 
te a Bologna nel 1812, in due vo- 
lumi in8.vo, contenenti lesne poe- 
sie staccate, otto commedie e quat- 
tro tragedie, recitate in più volte, 
e sempre con esito felice. 

B— s. 

CRESHAM (Sib Tommaso), fon- 
datore della borsa e d'un collegio 
che porta il suo nome a Londra, 
era tìglio d’un ricco negoziante il 
quale era stato lord maire o pode- 
stà di quella capitale. Nato nel 
tStq, fu collocato presso un mer- 
ciajo, ed in pari tempo fece buoni 
stndj nelle classi a Cambridge. En- 
trato nell’ aringo del commercio, 
fu impiegato come agente del re 
Eduardo Vi, per letale somme di 
danaro sui negozianti d’Anversa, 
ed andò a risiedere in tale città nel 
1 55 1 ; ma il modo onde tale presti- 
to si trattata riuscendo assai costo- 
so alla corona, egli si adoperò con 
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frutto a renderlo assai meno one- 
roso Si narra die le faccende della 
sua agenzia, non che alcune com- 
missioni politiche di cui fu incari- 
cato, l'obbligarono, durante il re- 
gno sì breve di Eduardo a fare 
almeno quaranta viaggi dall’ In- 
ghilterra in Anversa . Il re. circa 
tre settimane prima di morire, vo- 
lendo mostrargli la sua riconoscen- 
za per importanti serrigj che ave- 
va da lui ricevuti, gli assegnò una 
pensione di mille lire di steriini, 
trasmissibile a'snoi eredi, oltre a 
parecchi poderi cui donati gli a- 
vea precedentemente . Gresham 
venne impiegato del pari sotto il 
regno d’Elisabetta, che lo creò ca-. 
ratiere, nel i 55 q. e I’ intitola sno 
agente ne’ paesi esteri. Allora egli 
fece fabbricare per sua residenza , 
un superho palazzo in Londra, il 
quale divenne dappoi, il collegio 
Gresham. Proseguì il progetto cui 
formato aveva sno padre di costrui- 
re un edilizio nel quale adunar sì 
potessero i negozianti e mercatan- 
ti di Londra, i quali fino a quel- 
l'epoea, erano stati costretti ad u- 
nirsi nelle vie, esposti a tutte le in- 
giurie del tempo, propose ai cit- 
tadini, se volevano accordargli un 
terreno convenevole, di fabbricara 
a sue spese un patazzq per la bor- 
sa, in cui i negozianti e mercanti 
d’ ogni genere avrebbero potuto 
convenire giornalmente, e trattare 
de’ loro affari in ogni tempo senza 
ostacolo ninno. Tale offerta venne 
accettata, e, nel t 5 G 6 , fu consegna- 
to il terreno a sir Tommaso. Il gior- 
no 7 di giugno egli [tose la prima 
pietra dell’ edifizio ch’eretto ven- 
ne conforme al disegno della hor- 
sa d'Anversa, ed il quale oltre l'a- 
bilità della sua destinazione, ò uno 
degli ornamenti della città di Lon- 
dra Venne esso terminato e ne fu- 
rono aperte le botteghe nel Ó6q. 
Il giorno 2q di gennaio del 1570, 
hi regina Elisabetta ivi ti recò ac- 
compagnata dalla sua nobiltà, e io 
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fere bandire Buri a reale (Tlie royal 
Lxchange) , da un trombetta e da 
un araldo. Essendo «tato nuovamen- 
te mandato duo Volte in Fiandra, 
nel t5tì(> per ottenere somme con- 
siderabili di danaro Gresham risol 
se di distorre la regina dal chiède- 
re in avvenire prestiti agli stranie- 
ri con interessi esorbitanti, men- 
tre il danaro di che abbisognava 
trar poteva dai negozianti inglesi ; 
gli riuscì pienamente di fare ap- 
provare intorno a ciò le sue idee, il 
che rendeva ormai mutile il suo 
ministero, tanto più che il commer- 
cio con la Fiandra rimaneva allora 
interrotto per la guerra col re di 
Spagna. Rei l5si, Elisabetta lo 
scelse, congiuntamente con l’arci- 
vescovo di Londra, e parecchi altri 
personaggi eminenti, perché tener- 
selo in un col lord maire il gover- 
no della città di Londra, durante 
il viaggio, cui si proponeva di fare 
nella state di quell'anno. Nel t5y8, 
la regina andò a visitarlo in un su- 
perbo castello rui fabbricato aveva 
allor allora nella contea di Mid- 
dlesex, ed -ivi trattata venne coti 
molta magnificenza. Si narra che 
Elisabetta, avendo giudicato che la 
corte di <piel castello fatto avrebbe 
migliore effetto se fosse stata divi- 
sa da un muro, sir Tommaso chia- 
mò subito degli operai i quali, du- 
rante la notte, lavorarono con tan- 
ta diligenza e con sì poco rumore, 
che il mattino dopo, era termina- 
to il muro, con grande stupore del- 
la regina e de’ cortigiani. Da più 
anni, Gresham manifestato aveva 
il disegno di fondare un collegio 
per l’ insegnamento delle scienze . 
L’università di Cambridge, di cui 
era stato nllievo, gli scrisse una 
lettera latina, di che l’eloquenza 
non valse però a fargli scegliere la 
citlà pel luogo in cui fondarlo. 
Nel giorno 5 di luglio del i5y5, e- 
gli fece un testamento addizionale 
per cui cedeva una metà della bor- 
sa al lord maire ed alla comune di 



GRE a8r 

Londra; e l’altra alla compagnia 
de’ mereiai, con patto di provvede- 
re agli stipendj di sette professori 
per la teologia , giurisprudenza , 
medicina , astronomia, geometria , 
musica e rettorica, in ragione ,di 
cinquanta lire di sieriini all’anno 
per ciascuno di essi ; destinò in pari 
tempo il bel palazzo cui fatto avea 
fabbricare in Londra, per l’allog- 
gio e le scuole di essi professori , 
F’ece altresì de’legati considerabi- 
li in favore degl’ indigenti de’pri- 
gionieri e degli ammalati. Morì al- 
l'improvviso il giorno 21 di novem- 
bre del t5^q. Conformemente ai 
suoi desiderj, dopo la morte soltan- 
to di sua moglie (a3 di novembre 
del ifiqti), le due Corporazioni di 
Londra poterono prendere possesso 
del palazzo della borsa Le lezioni 
cui fondate avea, vennero date nel- 
l’antica sua ca-a, sino alla fine del 
secolo XVIII, in cui venne demo- 
lita, per domanda degli abitanti 
della città onde eretto fosse in sul 
silo di essa K uffizio dell’assisa: lo 
lezioni si tennero d’allora in poi 
in una camera superiore dello sta- 
bile in cui ò la borsa ; e probabil- 
mente ciò lassi ancora oggigiorno. 
Uresltain conosceva bene le lingue 
antiche e parecchie lingue moder- 
ne, ed avea molte cognizioni gene- 
rali, quantunque si fosse special- 
mente dedicato ad oggetti di com- 
mercio. Il suo lungo maneggio de- 
gli afTari mercantili per Elisabetta, 
la quale, come anche il governo, 

10 consultava sovente sopra sogget- 
ti della più alta importanza, fat- 
to avea che dato gli fòsse mentre 
visse il soprannome di negoziante 
reale . Egli era considerato come 

11 più ricco cittadino dell'Inghil- 
terra. 

L. 

GRESLON (AnntAWo), gesuita, 
nato nel Périgueiix nel 1618 , en- 
trò nella società in età di dician- 
nove anni, e poi che professato eb- 
be iu varj collegi le belle lettere e 



a8a G II E 

la teologia, mandato vanne alle rais 
«ioni della China. Arrivò in <|uell’ 
impero nel ( 65 ^, e non tornò in 
Francia che nel principio dell’an- 
no 1670. Il padre Greslon mori nel 
1697. Scrisse la Storia della China 
tatto il dominio de’ Tartari, dal 1 55 1 
fino al 1669, Parigi, 1671, in 8.vo. 
Compilò sì fatta opera iu parte sui 
racconti de’ suoi confratelli ed in 
parte secondo le proprie osserva- 
zioni. Gli viene altresì attribuito. 
Vite de' santi patriarchi dell’ antico 
Testamento, con riflessioni, in lingua 
cbinesa. 

W— s. 

GRESLY (Gabaizie), pittore, 
nato nel principio del Secolo XVIII, 
jn Lisle sulla Doubs, d' una fami- 
lia originaria di Soleura, mostrò 
no dall’ infanzia singolari disposi- 
zioni pel disegno. Senza che ricevuto 
avesse nessuna lezione, disegnava, 
con nn carbone o con una penna , 
picciole scene piene di verità. Un 
pittore raediocrevide i suoi schizzi ; 
indovinò l’abilità sna, e gl’ insegnò 
a servirsi del pennello. Gresly. do- 
tato d’ immaginazione vivissima , 
ma privo d’ istruzione, si applicò a 
copiare la natura, e la rappresentò, 
ne' suoi dipinti, in modo sorpren- 
dente, ina non sapendo scegliere. 
Cesse finalmente alle istanze degli 
amici suoi, che il persuadevano ad 
andare a Parigi. Ammesso in casa 
del conte de Caylus, illustre pro- 
tettore di tutti gli artisti, rimase 
molto attonito nel vedere in essa un 
suo quadro di cui erano stati illan- 
guiditi i colori al fine di dargli un’ 
apparenza di vetustà, e che tenuto 
eia per lavoro d’uu artista celebre. 
Il dipinto rappresentala una vec- 
chia dinanzi al suo telajo da mer- 
letti. Egli se ne dichiarò autore , 
ed alcuni giorni dopo uè sommi- 
nistrò il riscontro. Fatto avendo ta- 
le aneddoto alcun rumore, Gresly 
divenne per un istante oggetto del- 
la curiosità e delle premure de «fi- 
lettanti; ma il saggiorno di Parigi 
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non si affaoeva nò alle sue abitu- 
dini, nè alla sua salute : si affrettò 
di ritornare a Besanzone, dove mo- 
rì nel 1756, in età poco avanzata , 
Le pitture dì esso artista sono nu- 
merosissime; nelle più occorrono 
scene della vita comune rappresen- 
tate con raro intendimeuto . Tal- 
volta tentò di elevarsi al genere 
della storia ; ma in questo falli pie- 
namente. Egli fece nondimeno al- 
cune copie di grandi quadri, tati 
to esatte che solo un occhio pratica 
può distinguerle dagli originali. 

VV— s. 

GRESSET ) Giovanni Battista 
Lutei ) nacque iu Amieus. nel 1 709, 
da una famiglia di buoni cittadini; 
il padre suo era in essa scafiino. Ivi 
fece i primi sludj presso ai gesui- 
ti ; ammesso venne nel loro ordine 
in età di sedici anni, e fu man- 
dato a Parigi, nel collegio di Luigi 
il Grande, onde compiesse la sua 
istruzione. Era nel suo a 4 -m o an- 
no, quando compose Ver- Vere. Tale 
poemetto corse dapprima mano- 
scritto, e stampato venne senza 
consenso dell’autore. I letterati e 
gli uomini di mondo rimasero at- 
toniti nello scorgere che il buon 
gusto, nato in un chiostro, uscisse, 
per la prima volta, dalle panche 
della scuola. Gio. Battista Rous- 
seau, nel primo impeto d'ammira- 
zione, qualificò con ragione, nel 
1755, Ver- Veri, «la fenonemo lettera- 
rio. La lingua francese non jhis- 
siede certamente uno scherzo più 
dilettevole e più elegante delle 
avventure del famoso pappagallo 
di Nevers, è un tutto, un coni- 
plesso perfetto, al quale sembra 
che nulla manchi. La Quaresima 
non preveduta, e I il Leggio viro, due 
bagattelle notabili pel talento di 
narrare e di scrivere che in esso 
brilla; la Certosa, e per ultima le 
Ombre t cimerò successivamente oc- 
cupalo il pubblico, in quella pri- 
ma epoca della vita diGresset. li- 
ra no il frutta degli ozj suoi c del 
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genio irresistibile che il traevaalla 
poesia. La Certosa specialmente era 
una produzione cui n.uuo quasi si 
aspettava di sedere uscire dalla 
polvere (l’un collegio come Ver- 
l r ert. V’ Ita in essa meno correzio- 
ne die in quest’ultimo poema; la 
fecondità d' espressione degenera 
talvolta in lusso, e per ultimo v'ha 
tanta facilità, che potrebbe essere 
tenuto per negligenza : ma la con- 
catenazione quasi sempre felice 
de’ versi e la loro dolce armonia 
compensano l' inconveniente della 
diffusione e de' lunghi periodi, di 
che notate vennero sovente le epi- 
stole di questo poeta. Elia è som- 
mamente superiore alle Ombre ed 
all’ Epiitola al padre Bnugeant, le 
quali discorrono presso ohe le me- 
desime idee. Gresset ne iudirisse 
una alla sua musa, meno uguale e 
generalmente più dettole in pen- 
sieri e nello stile. In cambio, la sua 
epistola a sua sorella , sopra una 
Convalescenza, è tenuta |>er cosa 
distinta, ed anzi da alcuni, come 
preferibile a parecchie delle brevi 
poesie di Voltaire. Si può citare 
altresì 1 ' Epistola d’ un certosino ad 
una donna cui vide comparire un 
momento nella sua solitudine, ar- 
gomento felice e fecondo. Nelle 
poesie di Gresset, quando il sog- 
getto lo comporta, ma tpecialmen 
te nelle sue epistole, occorre in ge- 
nerale quella franchezza di spirito 
e quell'effusione d'animo, che di- 
notano un uomo veritiero , buono 
e tenero, e fanno stimare ed amare 
il poeta dotato di qualità sì fatte. 
Esse spiegano forse l'effusione, o 
anzi la diffusione nell’espressione, 
a cui Gresset troppo spesso si è la- 
sciato trarre Malcontenta dol ru- 
more cui faceva Ver-Vert nella so- 
cietà, la sorella d' un ministro, 
ch’era alla direzione d'una casa 
della Visitazione, si lagnò del gio- 
vane poeta ai suoi superiori : e per 
conseguente, Gresset, il qnale pro- 
fessava le beile lettere aTours, 
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trasferito venne alla Fiòche. Là si 
provo, senza ch>- gli riuscisse gran 
fatto, di tradurre le Egloghe di 
Virgilio. Tale versione è una delle 
parti piu deboli delle sue opere; 
l'autore di spiriti vivaci, e troppo 
giovane ancora, sentiva poco le de- 
lizie della campagna, e non rap- 
preseutò la bella semplicità del suo 
modello. Nondimeno talvolta si ri- 
conosce il sentimento dell'arqionia 
nella sua imitazione in versi, delle 
Buccoliche Essendosi presto an- 
nojato del suo esilio, sollecitò per 
quasi un anno la sua libertà, nò 
l’ottenne che spogliando l’abito 
di gesuita. Aveva allora ventisei 
anni, il suo rammarico e la sua 
gratitudine pei maestri suoi espres- 
se nello scritto che ha questo tito- 
lo: Addio ai gesuiti. Accolto in Pa- 
rigi nelle grandi società, volle in 
esse sostenere la sua riputazione 
elevandosi lino alla tragedia; ma 
consultato non avea sufficiente- 
mente le sue forze ed il carattere 
del suo talento. Nel 17)0 fece rap- 
presentare Eduardo Ili, » romanzo 
» senza verisimiglianza , dice La 
» ilarpc. senza interesse e senza 
» ninni orditura da teatro”. Quau- 
to allo stile, cito trovò e meritò 
forse d'avere ammiratori ducisi, il 
nostro (Quintiliano francese, quan- 
tunque in ciò convenga, che ne’ver- 
si d Eduardo non manca nna certa 
nobiltà, estese Rito ad essi la seve- 
rità sua Si può tenere la via mez- 
za tra il soverchio suo rigore, e la 
specie d' entusiasmo d’ttn altro ac- 
cademico, Gaillard, il quale dice 
che >• sì fatta tragedia è piena di 
)’ grandissime bellezze il' ogni ge- 
li nere ”, Sidney, rappresentata nel 
1745, non era argomento molto più 
felice : eccita tristezza anzi che in- 
teresse; e certamente, il disgusto 
della vita non è un sentimento 
drammatico, a meno che non sia 
sostenuto dall’energia d’ un carat- 
tere, d’ una passione, o ila circo- 
stanze qommovenfi. Non può, del 
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rimanente, venire contesa la bel- 
lezza presso che sempre uguale 
dello stile di esso dramma. Lo spi- 
rito vivo e malizioso di Gresset do- 
veva esercitarsi con molto più van- 
taggio sopra scene comiche. che in 
pitture tetre e terribili senza le 
quali non v’ha tragedia. Il Malva- 
gio, fatto nel 1747, mise il suggello 
alla riputazione del suo autore. £' 
commedia d* intreccio alquanto 
freddo: il brio e l’interesse stanno 
nelle parti, molto più che nelle 
situazioni; si scoprono in essa con- 
cetti fini, gradazioni colte bene, e 
pensieri brillanti : quindi il Mal- 
vagio più guadagna nella lettura 
che nella rappresentazione. Come 
pittura di costumi, delineo con fe- 
deltà grande -i modi, il gergo e 
lo spirito delle persone “ilei gran 
mondo prima e dopo della reggen- 
za. Si fa specialmente distinguere 
per la superiorità de’ versi, di cni 
un buon numero sono divenuti 
proverbj : niuna opera teatrale del 
secolo passato è più perfetta, e più 
piccante nel genere di commedia; 
ma ella è termine altresì alla glo- 
ria di Gresset. Dir non vuoisi nè 
delle più delle sue odi, nè soprat- 
tutto del suo Ditcono copra l’armo- 
nia, il quale, siocome le produzioni 
di collegio in generale, parla molto 
più aH'orecchiocheaU’anima. Am- 
messo venne nel 1748, nell’ acca- 
demia francese, e si ritirò alcuni 
anni dopo, in Amiens, dove otten- 
ne dal re. la permissione di fonda- 
re un'accademia. Ne fn egli eletto 
presidente perpetuo nel 1750; ina 
rinunziò tale onore, credendolo 
contrario alla libertà eh' è neces- 
saria ai letterati. Dimorando quasi 
sempre in nna valle deliziosa vi- 
cinissima alla sua città nativa, non 
ritornava a Parigi se non quando 
era ivi chiamato dalle sue faccen- 
de, o dai doveri di membro della 
prima società letteraria di Fran- 
cia. In una risposta data da Ini, 
nel 1754, come direttore dell’ac- 
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Cademia francese, a d’AIemhertj 
cui era incaricato d' ammettervi, 
insorse con nobile coraggio contro 
i vescovi che mancavano al dovere 
di residenza. Tale tratto fu argo- 
mento di doglianze, che giunsero 
finoaX>nigi XV, il quale, ingan- 
nato, senza dubbio, dimostrò in 
modo non equivoco il suo disgusto. 
Ciò avvenne nel momento stesso in 
Cui Gresset si disponeva a presen- 
targli il sno discorso, da cui era 
stato sollecito a togliere il passo ri- 
provalo. Costernato dalla sua di- 
sgrazia. ritornò a cercare consola-* 
zioui preso al vescovo d'Amiens 
M.r de la Motte (V. Doiilcaivs), 
il quale approfittò della circostan- 
za per indurre il sno protetto a ri- 
nunciare al teatro. Nondimeno nel 
1739 soltanto Gresset diede alla 
stampa una lettera in cui abbiu- 
rava il culto diTalia, ed esprime- 
va il rimono di non potere abita - 
stanza cancellare lo- scandalo cui dato 
aveva alla religione con le tue com- 
medie ed in cui anzi faceva 

ritrattazione solenne di quanto aveva 
potuto scrivere con modi poco misu- 
rati nelle inezie rimate di cui erano 



state moltiplicate le edizioni, senza 
che di niuna avesse saputo mai ; vi 
trattava, per ultimo, la poesia da 
arte pericolosa , ec. ec. Tale ritrat- 
tazione eccitò la collera di Voltai- 
re. Si legge nelle sue lettore del 
1 j 5 q : »È cosa diremo di quel brio- 
si cone di Gresset ? Che sciocco or- 
» goglioso ! che volgare fanatico ! ” 
Per altro l’autore di Ver-Vert e 
della Certosa, *cui egli chiamava 
opere cadute, non mai offeso l’ area, 
anzi, poiché lodato ebbe molto, in 
più passi delle sue opere, quell'ilo- 
ido celebre, Gresset compose, nel 
1756, de’ bellissimi versi in rispo- 
sta agli sparlatori dell’ Attira. Ma 
il filosofo di Ferney non poteva 
perdonare ad un poeta tanto insi- 
gne nella letteratura francese d’es- 
sersi apertamente dichiarato reli- 
gioso. Ciò fn parimente occasione 
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ad un tratto piccante ed ingiu- 
sto cito si legge nel Povero diavolo, 
in cui si uega il titolo di comme- 
dia -.1 AfaA’agio, quantunque il cen- 
sore stesso, quando s’ ingerì di lare 
ciò che chiamava iu quell' incon- 
tro V opera dei Demonio, null'ahbia 
potuto offrire alla musa comica 
che si approssimi, anche da lungi, 
alla commedia di Gresset. Questi 
condannò al fuoco varie produzio- 
ni cui le sue massime religiose gli 
farevano considerare siccome col- 
pevoli; e tra le altre, parecchie com- 
medie, delle quali tre intitolate : 
Lo Spirito alla moda, il Segreto della 
commedia, ed il Mondo tale quale i. 
Non conosceremo probabilmente 
mai un altro scritto cui aveva per- 
tanto creduto, per utilità de' costumi 
di potere salvare da tale proscrizione : 
scritto di che era soggetto, egli di- 
ce, la pittura e la critica d’un carat- 
tere più alla molla die lo stesso Mal- 
vagio ; carattere che, uscito ilai suoi 
limiti, diviene ogni giorno di più in 
più un ridicolo ed uh vizio naziona- 
le I soli figli della musa di 

Gresset che abbiano avuta una spe- 
cie di pubblicità durante il suo ri- 
tiro, souo UGazzettino, poema in 4 
cauti, letto nell’accademia d’ A- 
miens nel 1967, ma non islam pa- 
lo, ed il Padrino magnifico, poema 
in dieci canti , composto verso il 
i960, che pubblicalo venne in Pa- 
rigi nel lòto. V’ ha in esso, il più 
delle volte, una garrulità brillan- 
te, talvolta spiritosa ; e vi sono qua 
e là de’ versi degni dell’autore del 
Mèchant : ma invano si cerchereb- 
be in esso la ricchezza d’ immagi- 
nazione e I* estro d’ ilarità che fan- 
no considerare Ver-Vert come il 
capolavoro dello scherzo. Gresset, 
per consiglio, ed anche per pre- 
ghiera, del vescovo d’Amiens, ri- 
cusò di dare al pubblico due nuovi 
canti cui aveva aggiunti a quest’ul- 
timo poema : uno era intitolato i 
Pensionar j, e diieniva IH canto, 
peli’ ordine da lui novellamente 
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fatto; l’altro il qualeaveva per ti- 
tolo V Onvroir o il Laboratorio delle 
nostre suore, doveva formare il IV 
canto. Si sa che recitò questo 4 -to 
canto nel 1959, in lina tornata del- 
l'accademia della città in cui era 
nato e lo ripetè in corte, nel 1994, 
allorché in qualità di direttore del- 
1 accademia francese, ebbe l’onore 
di complimentare Luigi XVI pel 
suo innalzamento al trono. Non lo 
diceva che a memoria, ed in tale 
guisa lo sentì Philipon la Made- 
laine, il quale ne parla, senza farne 
encomio, nel suo Dizionario portatile 
de' poeti francesi. Quei che deside- 
rano di raccorrà tutto ciò ohe per- 
fidie ad un autore celebre, anche 
quanto ricusò di stampare, non di- 
speravano ancora, alcuni anni or 
sono di ottenere i prefati due nuo- 
vi canti di Ver-Pert cui due otto- 
genarj, amici del poeta (morti at- 
tualmente ), avevano conservati, e 
recitavano pure a memoria, ma di 
cui non avevano mai voluto che 
goilesse se non se un picciolo nu- 
mero di uditori. Gresset chiamato 
venne di nuovo a Parigi, nel 1994» 
onde rispondesse al discorso d'am- 
missione di Suard nell'accademia 
francese; ed in tale occasione die- 
de una prova sensibile di quanto 
gli si l'ussero scorciate le idee ed 
alterato il gusto. Tutto gli era di- 
venuto estraneo nella capitale. Vol- 
le dipingere tuia volta ancora i mo- 
di peculiari del diro di quel tempo 
cui prodotti avevasì perfettamente 
nella più celebre delle sue opere 
teatrali, ma se abbastanza li cono- 
sceva per disprezzarli, troppo poco 
li possedeva per imitarli con fe- 
deltà. A proposito dell’ influenza 
de’ costumi sulla lingua, tenuto 
aveva eh’ uopo fosse di combattere, 
come una delle invasioni più pe- 
ricolose, l'ammissione di quei uo- 
mi transitorj dati dalla moda alle 
sue bizzarre creazioni. Esagerò vo- 
lendo imitare, e fece una caricatu- 
ra anzi che una pittura: caricatura 
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cui il pubblico ( dice d’ Alem- 
bert ) vide con dolore, ma con ri- 
spettoso silenzio. L’anione del vero 
talento con la pietà e col rispetto 

r ii costumi meritò a Gresset, da 
uigi XVI, accoglienze ed anche 
favori che potevano assai consolar- 
lo de' rigori di Luigi XV. Tra le 
altre prove di bontà e di sollecitu- 
diue, il nipote e successore d esso 
re accordo al cantore di Per Perl 
lettere di nobiltà compilate ne'ter- 
mini più onorevoli, ed il fece ca- 
valiere dell'ordine di san Michele; 
iinalmenle Monsieur , oggigiorno 
Luigi XVIII, aggiunse a tali gra- 
zie l'uffizio di storiografo dell'or- 
dine di s. Lazaro Gresset fu sem- 
pre teneramente amato e stimato 
da suoi concittadini. Un carattere 
irreprensibile, e le grazie del suo 
conversare facevano ancora più ri- 
saltare agli occhi loro il poeta 
giunto fino dalla gioventù alla ce- 
lebrità, il qual era venuto a cer- 
care fra essi ii riposo e la felicità. 
Se per trenta anni abbandonato 
non aveva onninamente ilcommer 
ciò delle muse, si era al areno prin- 
cipalmente ed anche quasi con 
esclusiva occupato de’ do\ eri della 
religione, unendo ad essi ■ piaceri 
pacifici della tenerezza corrugale 
e dell'amicizia. Fini senza lustro 
la vita nella città medesima in cui 
avuto avea principio e per la quale 
aveva conservato un vivo affetto. 
Morì ai 16 di giugno del 1773, con 
sentimenti di grandissima pietà. 
Non avea avuto figli dal suo matri- 
monio con la damigella Gallnnd, 
figlia d’nn negoziante e podestà 
d’Amiens ; e lasciò solo de’ nipoti. 
Tutto il corpo municipale volle 
assistere allo sue esequie. Sembra 
che Gresset, più che ninn autore 
francese, via stato soggetto all’ in- 
fluenza de luoghi edelle circostan- 
ze. Dip inse successivamente, nelle 
sue produzioni, i costumi egli usi 
lauto del collegio che del conven- 
to; in seguilo quelli del graunaou- 
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do; più tardi i capricci de’ proviti* 
ciati , per un momento , pagò il 
tributo allo spirito filosofico della 
metà del secolo XVIll ; finalmente 
la divozione l’ispirò, alla sua volta> 
secondo eh* egli fu scolaro, novi- 
zio, o professore tra i gesuiti; fre- 
quentatore del Gabinetto verde dell» 
Forca Iquier, in Parigi; accademi- 
co e cittadino d’Amiens; indi in 
ultimo luogo, amico del pio vesco- 
vo La Motte, E’, del rimanente, il 
poeta più originale del suo secolo ; 
il solo, forse, che non sia di ninna 
scuola, e che, posteriore a Voltai- 
re, iu nulla tolto l’ahbia a model- 
lo. Indepeudentemente dai rag- 
guagli che vennero pubblicati, in- 
torno a Gresset, dagli ultimi edi- 
tori delle sue opere, e della sua 
vita pubblicata dal padre Daire, 
Parigi, Berton, 1779, in iz, v’ha 
il suo elogia scritto da Ant. Dian- 
nyére ( 1784, in H.vo). N’esistono 
altri due, i quali concorsero, nel 
1785, pel premio proposto dall’ac- 
cademia d’Amiens, uno composto 
da M , avvocato nel parla- 

mento ( si crede che sia il troppo 
famoso Bobe-pierre ), e l'altro da 
Noel.Mòrard deS t-Just fecepnre 
un elogio di Gresset, nell’anno me 
desimo, 1785; per ultimo n’esiste 
uno verino da Bailly, eh’ è assai 
superiore agli altri . Pubblicate 
vennero, nel 1802, le Opere scelte di 
Gresset, Parigi, edizione stereotipa 
d’ Herhan, 1 voi. in 18. Le miglio- 
ri edizioni sono quella di Fayolle. 
Parigi, 1H02, 5 voi. in 18. stampati 
da Didot maggiore, e quella di 
Renonard, Parigi, 181 1, 3 voi.- in 
8.vo, compresovi il Padrino magni- 
fico, pubblicato l'anno prima. Per- 
Pert. tradotto venne in tedesco, da 
G. N. Qoelz, 1752, in 8 vo ; in 
portoghese da un anonimo sotto il 
nome di Pilinto Elyrin , Parigi, 1 Hi ti, 
in 8.vo ; in versi italiani da L. A. 
Vincenzi, i8o3 inS.vo (F.pure Coo- 
per ( Giovanni Gilberto ), 
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GRETRY (Anorea Ernesto Mo 
Iiesto ), uno de’ più celebri compo- 
sitori di musica francese, nato in 
Liegi il giorno 1 1 di febbrajo del 
i *74 1 » morì in lìlontmorency, ai 
di settembre del idi5 . Il padre 
suo, ch'era musico, lo fece ammet- 
tere come cantore nella collegiale 
di san Dionigi di Liegi in cui sof- 
ferse molti cattivi trattamenti dal 
maestro (fi musica. Egli era giova- 
nissimo ancora, quando poco man- 
cò che un grave accidente gli co- 
stasse la vita : una trave, del peso 
di tre in quattro cento libbre, gli 
cadde sulla testa, e gli sfondò il 
cranio; tale avventura contribuì, 
egli dice, a cangiare il suo carat- 
tere, ed a fare più nette le sue 
idee. D’ allora in )ioi il suo genio 
per la musica divenne più vivo, e 
si sviluppò ancora per la presenza 
d’ una compagnia italiana che si 
fermò a Liegi: da essa il giovane 
Gretry attinse principj di cauto, 
che recarono stupore a tutta la cit- 
tà, quando nuovamente comparve 
nella collegiale di s. Dionigi . Di 
i8anni, ottenne dai genitori la 
permissione di andare a Roma, in 
cui frequentò assiduamente le le- 
zioni di Casali. Come fatto ebbe 
sentire in alcune società di dilet- 
tanti, delle scene staccate e sinfo- 
nie, il direttore del teatro d’ Al- 
berti “li òouimise di porre in mu- 
sica due intermezzi intitolati le 
Venti emmiatriei. Verniero essi rap- 
presentati con applauso nel carne- 
vale del iyb'5, ed il celebre Picci- 
ni vi app'audì, «perchè il gioì atte 
n com|iositore non teneva la strada 
>* comune ". Intanto i parenti di 
Gretry, impazienti di godere de’ 
suoi progressi, lo pre.-saiauo di ri- 
tornare a Liegi : rimasto era allor 
allora vacante un posto di maestro 
di cappella in essa città, Gretry 
mandò un brano rii musica pel con- 
corso, ed ottenne l’impiego, ma 
non poi* decidersi a partire. Verso 
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quell epoca, una persona addetta 
alj’ambasceria di Francia in Roma 
gli prestò una partizione dell'ope-, 
ra comica di Ho, a e Cola, di cui la 
lettura gl’ inspirò desiderio di la- 
vorare per l’Opera francese : partì 
da Roma il giorno t.mo di geritiajo 
del irti-], e si fermò a Ginevra, co» 
intenzione di guadagnare in essa 
città alcun danaro, dando lezioni 
di musica, al fine d’ avere modi di 
mantenersi in Parigi. Durante il 
suo soggiorno in Ginevra, pose in 
musica l’operetta d’ ItabeUn e Gel- 
trude, di Favart, la quale era stala 
allor allora rappresentata a Parigi 
cou musica di flirtile: l'opera riu- 
scì; e Voltaire, eh egli vedeva so- 
vente in Ferney, lo stimolò che 
andasse a bar conoscere i suoi ta- 
lenti nella capitale ; ma, ne’ primi 
mesi del soggiorno cui vi fece, non 
provò che disgusti. Già di lui s’im- 
padroniva lo scoraggiamento quan- 
do Marniontel gli affidò la sua’o- 
pera dell Uiune, di cui Gretry coin- 
|>ose in poco tempo la musica : l'ec- 
cellente attore Galllot ne rimase sì 
pago, che lece quanto necessario 
era per farla accogliere. Avendo 
I opera ottenuto un compiuto ap- 
plauso, il nostro compositore, fino 
allora non curato, venne oppresso 
da .sollecitazioni per mettere in 
musica un numero grande di ope- 
re : Marmontel, al quale accordò 
nna giusta preferenza, ebbe an- 
cora la sua parte nuovamente ne- 
gli applauditi lavori di Gretry che 
tennero dietro all ’ Urone, e presto 
Gretry fu considerato come imo 
de’sostegni del teatro dell'Opera 
bulla, chiamato allora impropria- 
mente ('-oiutiiedia Italiana. Gretry 
compose dal tyfx) fino al ijpq, tan- 
to per esso teatro, che per l’acca- 
demia reale di musica, 44 opere : di 
tale numero se ne possono citar 3o 
che ottennero un brillante accogli- 
nieutu ; e più di ao che stanno an- 
cora riti reperivi io, nè invecchiarono 
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non ostante le rivol azioni cui pro- 
vò la musica (i): debbono esso ta- 
le vantaggio ad un inerito raro, 
cui Gretry stesso indicò bene ( nel- 
l’ opera intitolata. La Verità): » La 
» mia musica non è tanto energica 
» quanto quella di Gluck; ma la 
»> credo la più vera di quante vi 
» sono composizioni drammatiche : 
»> ella dice precisamente le parole 
s> secondo la declamazione loro Io- 
li cale Io non ho esaltato i cervel- 
li li con un superlativo tragico; ma 
» rivelai il suono della verità cui 
li feci entrare più addentro nel 
jr cuore degli uomini”. Sì fatta 
opinione è poco modesta; ma è 
vera e sentita. Nel medesimo senso 
appunto Gretry disse all’ autore 
del presente articolo, il quale gli 
dimostrava la sua ammirazione sul- 
l’accordo che regna tra le parole 
e la musica dell’ Amico di caia: 
»Non si direbbe che Marmontel 
vi folto abbia la musica, ed io la 
» poesia (a)?” Ma se l’opinione 
del pubblico non variò mai sul me- 
rito di Gretry come compositore 
di musica drammatica, tutti i mu- 
sici di professione non partecipano 
di tale opinione; parecchi gli con 
tendono la scienza, cioè la cogni- 
zione profonda degli accqrdi e de- 
gli effetti d’ armonia, ec. ; compo- 
neva con grazia, essi dicono, ma 

i 

(1) Il pubblico rivedo anrnra con piar** 
re aprrialmrnlr, il Qu.dro pariunte , Z'mira 
ad Az'.r, [ Amico di cara, la Fatta Magìa, 
il Giudizio di Mida, t Amante gelato, gii F.. 
tenti non preveduti. CoUnette in certe, la Ca 
rapano, Ficcante » Cuor di Lione rd A nacrt on- 
ta in casa di Policrate, Parecchi* delle *u<J- 
dette composizioni tradotti* teniu-ro in Italia* 
no cd in tedesco, e furono rappresentate con 
la muaira di Gretry, in diversi teatri d' Italia, 
di Germania « di Londra. 

(2) Questo aneddoto ed atrqnf altri, non 
die diversi giudizi sopra ie opere di Gretry, 
esistono in Ire Notizie inserite nel Giornate di 
Parigi pochi giorni dopo la morte d'esso com- 
positore. Le prefate Notìzie essendo dell' au- 
tor* del presente articolo, non sia sorpresa di 
trovare qui le idee medesime* e io ven tu le me* 
desime espressioni. 
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non parlava la lingua musicale cor* 
rettamente. Si scorge che i musici 
suno più diffìcili che i letterati; 
però che questi quantunque con- 
vengano che Moliere non è uno 
scrittore puro quanto Raeine, ri- 
conoscono nondimeno ch'egli è il 
primo fra gli autori comici. Nello 
opere di Gretry v ha una quanti- 
tà di brani scritti con molta cor- 
rezione: e ciò è prova, qualunque 
cosa se ne dica, eh esso commuto- 
re conosceva bene le regole dell’ar- 
te, ma non le credeva tanto essen- 
ziali che dovesse ad esse sottomet- 
tersi e loro sacrificare de’ canti fe- 
lici. Di fatto rispondeva alle perso- 
ne che gli apponevano errori con- 
tro le regole: «So che ne faccio 
v> talvolta, ma voglio farli ” Sic- 
come Gretry considerava la mi- 
gliore declamazione come la sola 
guida cui dovesse seguire il com- 
positore drammatico, la verità d e— 
spressione era tufo per Ini : non 
poteva assuefarsi all’idea di sepa- 
rare un istante la musica dalle pa- 
role, o, se la musica era sola, corno 
nelle introduzioni e ne’ ritornelli, 
voleva che non cessasse d’avere un* 
analogia diretta con quanto prece- 
deva o era per snsseguitare ; e tino 
la sua musica per le danze parte- 
cipa anrh’essa all’azione. Tale o- 
pinioue di Gretry sul merito prin 
cipale delle produzioni musicali 
espresse egli in parecchi de faceti 
suoi motti. Si discorreva un gior- 
no, nella sala d’unione dell’Ope- 
ra buffa intorno agli strumenti cho 
producono più effetto, ed in gene- 
rale sopra i me/zi di produrre ef- 
fetto in teatro. V’ erano presenti 
de’ compositori celebri:, ciascuno 
dava la sua sentenza ; gli uni tene- 
vano pel basso, altri pel trombone, 
ec. Le opinioni erano divise: >> Si- 
li gnori. disse Gretry conosco una 
»cosa la quale fa più effetto che 
li tutto ciò . — Eh che adunque ? 
:> — La verità Interrogalo sulla 
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differenza cui trovava tra Mozart 
e Ciuiarosa, rispose: v Ci marosa 
» pone la statua sul teatro, ed il 
» piedestallo nell'orchestra ; in ve- 
» ce che Mozart pone la statua 
» nell’orchestra, ed il piedestallo 
» sul teatro Non faremo qui il 
catalogo delle opere di tale celebre 
compositore; il si rinviene nelle 
litografie speciali e negli Alma- 
nacchi degli spettacoli; uopo è ag- 
giungere ad esso parecchie scene 
staccate, ed alcune picciole com- 
posizioni fatte durante il suo sog- 
giorno a Roma ed a Ginevra non 
che un Metodo ( pubblicato in Pa- 
rigi nel 1802) per imparare l'arte 
de’preludj in poco tempo giovan- 
dosi di tutti gli accorgimenti dell’ 
armonia. Finalmente negli ultimi 
suoi anni quantunque rinunziato 
avesse alla musica, fece correzioni 
ed aggiunte non poco considerabi- 
li alle sue opere delle Noia- ite’ 
Sanniti o d’ Etisca. Gretry si fe- 
ce pure conoscere come scrittore ; 
ubblicò nel 1789. un volume in 
.vo con questo titolo: Memorie o 
• 5 aggi sopra la musica ; il governo lo 
fece ristampare nel 1797 (anno V), 
con due nuovi volumi, i quali han- 
no un merito meno generale del 
primo, ma contengono buone os- 
servazioni intorno alla pai te dram- 
matica della musica. Esiste in fine 
del 5 .zo volume il catalogo delle o- 
pere drammatiche poste in musica 
da Gretry. Nel 1801, fece nu’ope- 
ra intitolata: ha Perita, o ciò che 
Jummo , ciò che siamo , e ciò che do- 
vremo essere ( 5 voi. in 8.vo). Tale 
libro è prova come Gretry non a- 
veva il dono della prescienza, ed 
era molto ignaro de' pri nei pj d' li- 
na sana politica. L'autore ripro- 
duce in esso de' luoghi comuni di 
metafisica, e non vi si rinviene che 
assai di rado la naturalezza e la 
leggiadria che piacciono nelle sue 
Memorie. Gretry si occupava da 
lungo tempo d’ un’opera cui non 
annunziava per anco che col titolo 
26. 
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vago di Riflessioni d’ un solitario : 
due anni prima della sua morte 
diceva all' autore del presente ar- 
ticolo, che giunto era al sesto vo- 
lume, e che si vedrebbero in esso 
approssimazioni curiose tra le bel- 
le arti. Il conversare di Gretry era 
attraente : era desso un rpi'to di 
riflessioni filosofiche e di viste pie- 
ne d' acutezza; citava sovente le 
sue opere con una franchezza che, 
io ogni altro, sarebbe stata tenuta 
per vani à ; e, quantunque la sna 
musica sia generalmente allegra, 
si scorgeva nel suo carattere una 
lieve tinta di melanconia . Niun 
autore godè, tanto compiutamente 
de' vantaggi" indenti art una gran- 
de riputazione. Non poteva entra- 
re nel teatro, depositario delle sue 
opere, senza passare dinanzi alla 
statua di inarmo cui un dilettante 
(il conte di Livry) gli aveva fatta 
erigere. Come avvenne la sua mor- 
te, gli autori e compositori dram- 
matici, i membri del Conservato- 
rio di musica, gli attori de’ princi- 
pali teatri si unirono ai membri 
dell’Istituto, per crescere pompa 
ai suoi funerali La funebre comi- 
tiva si fermò innanzi ai due teatri 
lirici e sostò altresì rimpetto al 
Teatro Francese. Recitati vennero 
de’ discorsi ; e la sera medesima, fu 
eseguita, nel teatro dell’ Opera 
buff i, una specie d’ apoteosi . fi- 
nalmente la pittura, la scultura, 
I’ intaglio furono solleciti di mol- 
tiplicare a gara le fattezze di es-o 
celebre compositore. Gretry era 
membro dell Istituto e di parec- 
chie accademie, e cavaliere della 
Legione d’ onore. 

P— x. 

GRETSER (Giacomo) dotto ge- 
suita nato nel l 56 t in Marckdorf 
nella Svevia, ammesso venne nella 
società in età di 17 anni, e co- 
me terminato ebbe vii studiare, fu 
mandato in Ingolstadt, dove pro- 
fessò la filosofia e le varie parti del- 
la teologia per 24 anni . La sua 

‘9 
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vita fu una serie continua di lavori 
•he gli acquistarono un grido, as- 
sai menomalo oggigiorno . Non si 
può negare che la sua erudizione 
fosse immensa ; ma gli mancavano 
il gusto e la critica, e procedeva 
nelle discussioni con un' asprezza 
ohe gli attirò molti nemici. Non- 
dimeno era modesto al sommo I 
magistrati di Marckdorf avendogli 
chiesto, dicesi, il sno ritratto onde 
ornai no la sala del palazzo di cit- 
tà, rispose loro che bastava vi fnet- 
tessero una testa di asino. Se tale 
Tisposta non è un tratto di mode- 
dia, è per lo meno un tratto di ca- 
rattere. Gretser morì iu Ingolstadt, 
ai 29 di gennajo del '162 \ di j 3 
anni. Si troverà, nel tomo XXVI II 
delle Memorie di Nicéron, il cata- 
logo di i 53 opere di esso dotto; 
ma ti sono alcuno ripetizioni. Pub- 
blicata nc venne la racrolta com- 
piuta in Ratisbona, i -3 j ed anni 
susseguenti, in 17 voi. in fogl. La 
maggior parte degli scritti che for- 
mano tale raccolta , trattano di 
materie di controversia, nè sono di 
iiiun rilievo oggigiorno. Ci basterà 
citare: I. De sanata croce. Ingol- 
stadt, i 6 oo-i(jo 5 , 3 voi. in 4 -to; 
ivi, 1616, in fogl. Tale edizione è 
la migliore; li De jote et more pro- 
hibendi, expurgamli et abalendi libro s 
luieretico* et noxio*, ivi, itìo 5 , in 
4 -to, raro e curioso. Giacomo Lau- 
rent lo confutò in un’opera inti- 
tolata: Dissertalio tlieologica de libri» 
gentilium , Judaeorum , Ture ut tini , 
ec. permiltendis ar. tolerandis, Am- 
sterdam, 1619, in 8.VO; III De spon- 
tanea disciplinarum seu flagellonun 
cruce, Ingolstadt, 1606, in 4 to; Co- 
lonia, anno medesimo in 12; tale 
nuova edizione è più compiuta; 
trad. in tedesco da Corrado Wel- 
ter, gesuita, i6n. Approva in essa 
opera la flagellazione volontaria; 
IV Spic'degìum de usu voluntariae 
per flagra < astigationis prò tribus li- 
belli de disciplinii , Colonia, 1607, 
in y.vo. Un protestante chiamato 
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Heitlur, nner condanne il sistema iti 
Gretser come contrario ai costumi 
ed alla salute. Il gesuita gli risjio- 
se con un'asprezza ed un'amarez- 
za straordinarie. Tale contesa du- 
rò più anni, e produsse da una 
parto e dall’altra un numero gran- 
de di scritti caduti giustamente 
neH'obblio; V De sacra et retigiosis 
peregrinationibus, Ingolstadt, 1606, 
in 4 - to; VI De ecclesiae catholicae 
sucris procetsionibut , ivi, i6o(j, iti 
4 -to. E’ una continuazione del pre- 
cedente ; VII Institistinncs lingua/e 
graecae, ivi, i 393, in 8.vo; Vili Ro~ 
dimenta linguae graecae cum cate- 
chesi christiana, ivi, tSpS, in 4-to; 
IX Nomenclator latina-graecus asm 
commentartelo de verbis anomala et 
defediti ! , ivi, i 5 t) 6 , in 8.vo ; X 
Pliraieologia gr. lat. compierle ni la- 
tina s loquendi formulai ordine alpha- 
beticn disposila!, ivi, 1 60G, in 8.vo ; 
XI Finalmente le sue Traduzioni 
latine di alcune opere di s. Grego- 
rio Nisseuo. del Trattato di Codi- 
no Curopalate, De ufficili tt officia- 
libai magniti ■ ecclei'uie. della Crona- 
ca d' Ippolito tebano, ec. Si può 
consultare, per più particolarità, 
Sotwel, Bibl. soc. Jeso. Pubblicato 
venne tre volta il catalogo degli 
scritti di tale instancabile difenso- 
re della fede cattolica, Ingolstadt, 
1610 e ifiia; Monaco, < 6 ^ 4 , in 
4 -to. Quest’ ultima edizione, fatta 
dopo la morte del P. Gretser, più 
compiuta per conseguente che le 
precedenti, è nondimeno poco e- 
satta a detta di Nicéron. 

W— s. 

GREUZE { Giovanni Battista ), 
uno de’ pittori più celebri della 
scuola francese nel secolo XVIII, 
nacque iu Tournus nel 1726. Il 
padre suo, ch'era lungi dal desti- 
narlo ad entrare nell’ arringo dello 
arti, inutilmente gli proibì di sca- 
rabocchiare delle risme di carta, 
e di tingere col carbone tutti i mu- 
ri : il giovane Greuze, trasportato 
da passiona pel disegno, trascurava 
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ogni altro genere d’ occupazione. 
Stava, dicesi, per essere caccialo 
dalla casa paterna, quando un pit- 
tore liouese chiamato Orandoli (t), 
passò per la picciola città di Tour- 
nns, e fu testimonio d’ una scena 
sommamente calda tra padre e fi- 
glio. Sorpreso dal talento originale 
di cui pareva che quest’ ultimo a- 
vesse il germe, Graudon chiese ed 
ottenne la permissione di seco con- 
durre il giovane Greuze a Lione, 
dove gli diede lezioni gratuite, che 
il posero prontamente in grado di 
dipingere il ritratto con buon suc- 
cesso. Non è adunque rigorosamen 
te vero, siccome fu detto, che Greu- 
ze non abbia avuto mai altro mae- 
stro che la natura. Secondo anche 
ogni apparenza. allelezionidiGran- 
don ( buon pittore di ritratti ), egli 
fu debitore della superiorità parti- 
colare con la quale dipingeva le te- 
ste de’ fanciulli e de’ vecchi. Reca- 
tosi Grandon a Parigi, il suo allie- 
vo l’accompagnò e vi fermò stan- 
za. Vivendo con istento del prezzo 
tenue de’ suoi ritratti, Greuze sen- 
ti la necessità d’ innalzarsi ad un 
genere più nobile. Frequentò lo 
studio del modello nell’accademia; 
e. quantunque non si facesse mol- 
to distinguere da’ suoi condiscepoli 
per la maniera di disegnare il nu- 
do, ebbe, almeno, il vantaggio di 
rettificare fino ad un certo segno, 
ciò che difettoso era ne’ suoi primi 
principj. Quale fa un giorno lo stu- 
pore de’ suoi professori, di cui fino 
allora non aveva per anco fermata 
I attenzione quando loro mostrò 
1’ eccellente suo dipinto del Padre 
di famiglia che spiega la Bibbia ai 
suoi figli ! Non poterono credere a- 
gli occhi loro, tanto parve lorostra 
ordinario il merito di quel primo 
saggio; ed alcuni fra essi non esita 
rotto a dire che il giovane Greuze 
non poteva essere il vero antere d’un 
simile capolavoro. Egli rispose a ta- 
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le accusa con altri lavori tanto bel- 
li e forse più perfetti che il Padre 
di famiglia : e da quel punto la sua 
fama si elevòal più alto grado. Pro- 
tetto da Delalive de Jolly ricco di- 
lettante. pretto non lo molestarono 
più i primi bisogni della vita. Il 
suo dipinto del Cieco ingannato lo 
fece accettare nell’ accademia, per 
proposizione del celebre Pigalle; 
e le opere cui espose nella Sala eb- 
bero una voga prodigiosa. Intanto 
alcuni invidiosi tolsero a screditar- 
lo, dicendo dappertutto che il suo 
gusto nel disegno era triv iale, e che 
ninna cognizione aveva de" grandi 
modelli. Greuze volle distruggere 
1" effetto di tale malevolenza, e si 
recò a Roma con Gougenot onde ap- 
prendervi a dar più vigore al en|o- 
rito, ed a procedere con più nobil- 
tà ed eleganza nel disegno. Ma ta- 
le impresa, invece che riuscirgli in 
bene, non fece che alterare, sotto 
certi aspetti, con un’imitazione 
servile, la naturale originalità del- 
la prima sua maniera; e come ri- 
tornò a Parigi, i suoi nemici, mo- 
strando di compiangerlo, non man-, 
canino di pubblicare che perduto 
aveva per via tutta l’abilità sua. 
Per buona sorte non tardò a scuo- 
tere il giogo dell’ imitazione, ed a 
riparare la lieve perdita cui la svia 
riputazione avea momentaneamen- 
te soffèrta. Il più grande artista, 
pertanto, non essendo esente da 
debolezze, Greuze ebbe allora a 
rimproverarsi alcuni errori che gli 
attirarono numerosi dispiaceri : ere 
dendosi, senza dubbio, di tanto su- 
pcriore agli altri accettati nell’ac- 
cademia, che assoggettato essere non 
dovesse siccome quelli, alla condi- 
zione di presentare un quadro di 
recezione ricnsò lungo tempo d’ a- 
dempiere tale formalità indispen- 
sabile . Era già spirato il termine 
dopo cni poteva venire escluso per 
sempre, quando l' accademia, sen- 
tendo quanto perduto avrebbe nel- 
1’ escludere dal suo seno un arlitta 



(s) Suscero dsj cejebre Gretry. 
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tanto ragguardevule, si Contentò 
d' interdirgli il diritto d’ esporrei 
suoi lavori nella baia del Louvre, 
finché soddisfatto non avesse ai re- 
golamenti. Tale decisione il per- 
suase finalmente a cedere; ina, 
tutto che cedesse, cadde in nuovi 
torti. Malcontento che accettarlo 
non si volesse nell'accademia che 
in qualità di pittore di genere e di 
ritrutti, volle essere ammesso in es- 
sa col titolo di pittore di storia; e, 
con tale proposto, presentò per di- 
pinto d’ ammissione un lavoro di 
genere eroico, che, lungi dal pro- 
durre l’effetto cui l’autore si at- 
tendeva, venne disgraziatamente 
giudicato mediocre da quanti il vi- 
dero. (Era l’ imperatore Severo, che 
rimprovera « Cara* ulta, suo figlio, di 
averlo voluto assassinare }. Gli acca- 
demici da tale cattiva rinscita tras- 
sero argomento di persistere nel- 
la loro lisoluzione: Gren/.e, offeso 
al vivo, ruppe da quel momento 
con essi per sempre, e si astenne 
dal mandare i suoi lavori nella Sa- 
la, finché sussistè l’accademia. Nel- 
l’epoca della rivoluzione, fu solle- 
cito ad esporre alcuni ritratti nel 
museo degli artisti viventi. In quel 
tempo 'però la vista e la mano gl i si 
erano indebolite; ed il rispetto do- 
vuto alla vecchiaja d’un uomo d'in- 
gegno ebbe molta parte negli elogi 
cui i giornali di quel tempo fecero 
delle sue produzioni languenti, fi- 
gli si appressava all' ottantesimo 
anno, quando la morte lo tolse alle 
'arti ed alla sua famiglia, il giorno 
ai di marzo del lHo5. Greuze ver- 
rà sempre considerato come (littore 
unico nel suo genere. Nulla tolse 
da quei che il preeederono, almeno 
quanto alto spirito ed al gusto dei 
suoi lavori; ed i suoi numerosi imi- 
tatori rimasero tutti di molto infe- 
riori a lui. Egli non cercava nella 
mitologia, nè nella storia, i sogget- 
ti de’ suoi dipinti. Sembrava che la 
natura ricusato avesse al suo genio 
il grado di sublimità e quella spe- 
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eie di grandioso che si addicono al- 
lo stile eroico. Nell’ interno delle 
povere famiglie, sotto la capanna 
del semplice agricoltore, egli anda- 
va ad osservare la natura. Riusciva 
nel rappresentare le scene morali 
e toccanti , ed aveva in eminente 
grado 1’ arte di nobilitare il genere 
rustico senza alterarne la semplici- 
tà. Soprannominato venne in alcun 
luogo i\ L'ichaussée della psttura’, ma 
il pittore avea più verità, più fuo- 
co, più energia che quel poeta, al- 
tronde stimabile, ed ora troppo 
spregiato. Quali sentimenti e quale 
naturalezza nel quadro di quel Pa- 
dre paralitico , cui la pietà figlialo 
consola de’ suoi mali ! Qual anima, 
quale movimento, quale forza d’e- 
spressione nella Maledizione pater- 
na ! E, finalmente, con quale gioja 
si termano gli sguardi sopra quel 
delizioso dipinto della Buona Ma- 
dre, cui una moltitudine di figli 
colmano a gara di carezze ! Quello 
del Padre snaturato , abbandonato dal- 
la sua famiglia, è, se cosi possiamo 
esprimerci, d’ una spaventevole bel- 
lezza. Narrasi che parecchie perso- 
ne, vedendolo per la prima volta, 
s’arretrarono per orrore, ed altre 
caddero svenute. Inoltre si ram- 
mentano con giusti enfimi], la sua 
Fani iulla col cane, capolavoro d in- 
genuità ; il Bitorn'i del cacciatore ; il 
Ragazzo al cappuccino ; la Dama di 
carità; la novizia di villa ( posta ora 
nel museo reale); la Focaccia del- 
V Epifania ; la Giocane Confusa ; la 
Buona educazione ; la Pace, nella fa- 
miglia ; la Brocca rotta; la Partenza 
da Barccllonetta ; la Benedizione pa- 
terna .; il Fanciullo che piangela mor- 
te di sua madre, ec. I più de’ prefa- 
ti lavori pieni di vivacità e toccau- 
ti, suno osservabili specialmente 
per la distribuzione ed il bell’in- 
sieme pittoresco delle figure Se al- 
cuna cosa vi fosse da biasimare, sa- 
rebbe, forse, I’ affettazione dell’ef- 
fetto teatrale. Greuze aveva pure il 
diletto dì ripetere, quasi in tutti i 
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sitoi dipinti, i medesimi caratteri 
di teste ; ma tali teste erano si bel- 
le, si maravigliosamente modellate, 
cbe niun pittore del secolo passato 
potrebbe, in ciò, venirgli compara- 
to. Il suo disegno, in tutte le altre 
parti della figura, mancava d’ele- 
ganza anzi diedi correzione, equa- 
si non lasciava che desiderare pel 
vigore. I suoi panneggiamenti sono, 
in generale, di cattivo gusto. Ven- 
ne detto che appositamente li tra- 
scurasse perchè pi fi risultasse la 
bellezza delle carni; è permesso 
però eli dubitarne: le suecarnagio 
ni erano troppo belle (i) perchè bi- 
sogno avessero di nn artifizio di ta- 
le genere; ed, in og'ni caso, poteva 
far dipendere l’effetto de’ palleg- 
giamenti da quello della figura , 
senza che desse loro quella tinta 
stentata e sporca, che gli viene con 
ragione rimproverata. » Si può al- 
n fresi biasimare, dice tino de’ mi- 
si gliori giudici francesi in materia 
n d’arte che cercato abbia d' imi- 
» tare la natura per risalti di troppo 
« uniformi e di soverchio stuaia- 
» ti ; il elle dò sovente alle sue pit- 
» ture no’ apparenza di abbozzi di 
» scultura ”, Tale difetto assai me- 
no sensibile ne’ lavori cui termina- 
va con accuratezza, spariva affatto 
ne’ snoi capolavori. Se il suo tocco 
era irregolare, aveva almeno il ra- 
ro vantaggio della soavità combina- 
ta col vigore, e soprattutto nelle 
tinte delle carni ; ed altro difetto 
quasi non viene apposto al suo co- 
lorito che di accostarsi alquanto 
troppo al pavonazzo. 1 suoi lavori 
vennero presso che tutti bene in- 
tagliati ; gli uni da Lebas, Cars, 

(l) Si |>uò giudicami* dalli sua tenta 
Maria tgiiiana, qn.uiro aitn 5 piedi r m-izo 
e largo 4 , poii»iilcrato da Taillasson, por la 
belletta e tarili dell’ espressione, come il ca- 
polavoro di Grcuse. Esoo quadro, dipinto ver- 
so il i^ 5 o, pct PUclos-DofVeSnojr- tenne espo- 
sto in sala od 1808 e 1814 l * Gteuze ne fe- 
ce, in capo a 4 ° saniti, una copia ( con alcu- 
ne differente ), la quale passò nel gabiurtlo 
del principe di Canio*. 
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Marténasie, e IMacret; gli altri da 
Flipart, Massard padre, e Porpora- 
ti ; e, quantunque sia difficile io 
scegliere tra le stampe delle sue 
pitture fatte dai prefati valeuti ar- 
tisti, crediamo ai poter dire elio 
quelle di Flipart, meno forse per- 
fètte per la purezza del lavoro, i- 
mitano con più verità che le altro 

10 spirito e la maniera del pittore. 

La Buona Madre, intagliata da Mas* 
sard padre, si considera, giusta- 
mente, come una stampa di gran 
pregio. Greuze era di statura infe- 
riore alla mediocre. Aveva fuoco 
negli occhi ed nn certo che di biz- 
zarria nell acconciatura de’ capel- 
li non cbe nel vestire. Amava l'or- 
namento, e veduto l’abbiamo più 
volte passeggiare in abito di sear- " 
latto, con la spada al fianco, in un’e- 
poca della rivoluzione in cni i più 
ricchi costretti erano, per loro sicu- 
rezza, a vestire gli abiti della mise- 
ria. Del rimanente, Greuze non e- 
ra meno galante nelle sue maniere 
che negli abiti. Nell’età più avan- 
zata, ricercava con premura la so- 
cietà delle più giovani donne ; e lo 
studio con cui adoperava di piacer 
loro, non era sempre esente dal ridi- 
colo. Tutti quei che lo conobbero, 
gli fanno lode di cnor buono , e 
piangono vivamente la sua perdita. 
La semplicità delle sue esequie, 
dice il Monitore, venne animata da 
una scena toccante quanto inaspet- 
tata : » Nel momento in cni il cor- 
» po stava per essere portato via 
» dalla chiesa onde venisse posto 

11 nel carro funereo, una giovane, 

11 di cui si potevano scorgere la cora- 
li mozione e le lagrime a traverso 
i> il velo da cni coperto aveva il 
» volto, appressandosi alla bara, vi 
n pose nn mazzetto di semprevivo, 

» e si ritirò nel fondo della chiesa . 
» onde ivi continuare le preci cui 
11 aveva interrotte. Gli steli di quei 
n fiori stringeva una carta piegata 
» nella qual erano scritte le seguen- 
ti ti parole : Questi /ioti, offerii dalla 
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» gratitudine de’ tuoi allievi tot» tem- 
V blpma della tua gloria ”, G. B. 
Greuze lasciò due figlie, le quali 
ereditarono una parte de' suoi ta- 
lenti. La Valory fece pel teatro di 
Vaudeville : Greuze, o la IVooizia di 
villa, commedia con musica in un 
atto, a cui precede un ragguaglio 
intorno a Greuze ed alle sue ope- 
re, i8i5, ia 8 .vo. 

F. P-T. 

GRÈVE ( Giovanni de ), teologo 
olandese, nato nel ducato di de- 
ve», verso il t 58 o, tenne le parti 
d’Arminio, dette in altro modo dei 
Rimostranti, nelle contese de’ teo- 
logi che lacerarono l’Olanda, nel 
principio del secolo XVII; ricusò, 
in conseguenza, d’aderire alle de- 
cisioni del sinodo di Dordrecht, e 
divenne scopo alle persecuzioni dei 
pretesi ortodossi. Alternativamen- 
te bandito e carcerato, niun frutto 
raccolse dall’intervento del rispet- 
tabile Uitenbogaert, il quale scris- 
se in suo favore, agli stati genera- 
li, una lettera che moltissimo toc- 
cava e commoveva. Finalmente, tro- 
vò mezzo di scampare da prigione, 
e rifuggi in Germania, dove non si 
sa che cosa di lui avvenisse. Gli a- 
mioi suoi lo piansero pel suo sape- 
re, per la pietà, per la bontà del 
suo carattere, e per la saviezza del- 
la sua condotta. Gerardo Brandt, 
nella sua Storia della riforma dei Poe- 
ti Baiti, fa di lui tale testimoninan- 
za. Egli compose Tribunal reftrma- 
tum, cui scrisse durante la sua pri- 
gionìa in Amsterdam, e nel quale 
combatteva forte i metodi. giudicia- 
ri dell’intolleranza de’ suoi tempi. 
Tale opuscolo, stampato in Ambur- 
go, 1GS4, in ta, è divenuto raro. 
Grève rende conto della sua libe- 
razione inaspettata dalla casa di 
forza, in una lettera latina a Cor- 
rado Vorstio, in data d’Amsterdam, 
19 d’ottobre del u 21, la qnal è la 
4 o 5 .ma nelle Epiitolae eccùiiaiticae 
praeitantium ac eruditorum virortun. 
— Pietro de Grève, giureconsulto 
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olandese, nato in Arnbeim nel i6zs* 
professò la legge in Hardersrick ed 
a Nimega ; e lasciò Exercitationei ad 
Pandectarum loca di/ficiliora, Nime- 
ga, 1660, in 8.V0. Egli morì in que- 
st’ ultima città nel 1677 ; Gerardo 
Noodt recitò in essa, nel mese di 
marzo del 1678, la sua orazione fu- 
nebre. 

. M — OH. 

GREVE ( Eoberto Giovanni ) , 
teologo olandese, nato in Devenfer 
il giorno 4 di settembre del 1754* 
fece i primi studj nella sua cittì» 
nativa, da lungo tempo celebre per 
la coltura delle lettere. Nel 1778, 
si recò a Leida, dove passò quattri 
anni. Venne ivi iniziato, con un’ap- 
plicazione sostenuta sotto i miglio- 
ri maestri, in tutte le parti della, 
teologia ; ed Enrico Alberto Schul- 
tens il trattò più tosto come suo- 
cooperatore e sno emulo che come 
tuo discepolo in tutto ciò che par— 
tiene alle lingue orientali. Invaria- 
bilmente ligio ai principi essenzia- 
li del cristianesimo, Grève diven- 
ne, a forza di ricerche, alquanto, 
libero in fatto d’ ortodossia ; ed 
ammesto proponente nel 1783, non 
acconsentì a sottoscrivere i forino- 
la rj d’ unità che come istituzioni u- 
mane , a termini dell’ articolo a 
della Professione di fede delle chie- 
se riformate nella stessa Olanda . 
Tale riserva espressa, cui tenne che 
far dovesse in coscienza; unita alla 
debolezza della sua complessione e 
delle sue facoltà fisiche, pregi 11 di- 
cci forse al suo avanzamento nell’ar- 
ringo pastorale. La sua casa pater- 
na in Deventer, in cui si era riti- 
rato, fu al sommo malmenata nel 
saccheggi fatti dagli orangisti, all» 
fine del 1787. Grève cercò un asilo 
in Steinfort: ivi terminò il suo la- 
voro sopra gli ultimi capitoli di 
Giobbe, ed il sno trattato salia pro- 
sodia orientale. Nella primavera 
del 1789, ritornò in Deventer, e la 
botanica lo ricreava dagli studj abi- 
tasti. Rifiutò, nel i7g5,aaa cattedra 
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Ai lingue orientali In Deventar. 
Nel 17196, eletto venne membro 
della prima assemblea naziona- 
le olandese; e tenne in essa la con- 
dotta più onorevole. Ma nel 1 797, 
conferitagli la cattedra di lingue 
orientali e di antichità giudaiche 
nell' università di Franelier, egli 
accettò finalmente tale impiego, sì 
analogo ai suoi gusti ed alle sue a- 
bitudini, e scelse per soggetto del 
suo discorso d’inaugurazione, il le- 
game eh’ esiste tra lo studio delle 
lingue orientali e le altre ramitìca- 
zioni della filologia. Da quel tem- 
o in poi, attese onninamente al- 
insegnamento che gli veuiva affi- 
dato, ed a lavori letterarj cui giu- 
dicava analoghi adesso. Le sue for- 
ze non secondarono il suo zelo; ed 
essendo stato assalito da una febbre 
nervosa, in Harlinger, vi soccom- 
bette ai t 5 d’agosto del 1-798. Egli 
scrisse: I. Ultima capita Jobi ( 58 -(ji) 
a<l graecan 1 versione!» recensita, notis- 
ti ue lustrisela ; accedit tractalus de 
rnetris hebrnicis , praesertim Jabaeis, la 
prima parte in Deventer, 1788; e 
la seconda, a Burg-Steinfort, 1791, 
in H.vo. Nella dedicatoria della pri- 
ma parte messi vennero de’ carlini 
per ordine del magistrato di Dc- 
venter, a motivo di alcuui passi re- 
lativi agli affari di quel tempo; Il 
Una nuova traduzione olandese 
delle Epistole di s. Paolo agli Efesii, 
ni Colossi, della prima a Timoteo, e 
di quella a Filemone, con un com- 
mento, Deventer, 1790. inS.vo; III 
l'nticioium Nullismi et Ilabacuci, e- 
dizione metrica in ebreo, con una 
nuova versione e note, Amsterdam, 
1795, inB.vo; IV Oratio de nexu qui 
studio linguarum orierstnlium cum cae- 
teris artibus et doctrinis humanioribus 
intercedi t indivuhus, Leu warde, 1 798, 
in 4 -to. Un tratto fu d’obbedienza 
per parte sua il dare alla stampa il 
prefato discorso, cui non aveva avuto, 
tempo di limarea suo grado; VUna 
nuova traduzione olandese, correda- 
te d’un commento, delle Epistole di 



GRE apS 

s. Pacioni Romanied ai Corintii ,5 voi. 
in 8 vo, Amsterdam, 1794, i 8 o 4 ; 
VI Un lavoro simile sopra I’ Episto- 
la ai Galati, corredato d’ un saggio 
sopra 1 ’ Epistola di s. Giacomo, Am- 
sterdam, 1711, in 8.vo; VII Patici- 
nia Jesajae : liebraica ad numerai re- 
ceruisit, vtrsionem et notai adirci t E. 
J. Greve; accedit interpretalio belgica, 
a voi. in 8.vo, Amsterdam, ifi’oo; 
Vili Un uomo celebre specialmen- 
te come poeta nella letteratura o- 
landese, ed amico di Grève, Rliyn- 
vis Fritti, pubblicò in Amsterdam, 
i 8 i 5 , in 8.vo, una raccolta de'suqi 
Opuscoli postumi ( in olandese ); in 
fronte tu d essa v’ hanno delle lette- 
re ad un filosofo intorno alla cosmo- 
gonia di Mosè, e la termina nna 
memoria sopra il stelo degli Ebrei. 
Attribuito viene a Grève un di- 
scorso anonimo, sopra i dot eri de ma- 
gistrati in fatto di culto, Fraueker, 
1804, in 8.vo, ed alcuni scritti spar- 
si in varie raccolte. 

M — os. 

GREVILLE (Foi.co), lord Broo- 
ke, nacque nel 1 554 * n Alcaster, 
nella contea di Wnrwicfc. Dopo un’ 
educazione brillante e dopo più 
viaggi sul continente, comparve 
nella corte di Elisabetta, protetto 
da due suoi parenti allora in uri- 
ca, i quali ottenere gli fecero, di 
ita anni, un impiego lucroso nella 
corte «Ielle marche limitrofe dei 
paese di Galles: ina l’inclinazione 
sua P inciticela ad entrare di pre- 
ferenza nell’ arringo militare; li 
piaceva nel tumulto delle armi, e 
trasgredì più d’una voltagli ordi- 
ni della sua sovrana, onde procu- 
rarsi lo spettacolo d’una battaglia. 
Nondimeno la regina lo fece, noi 
i 58 o, segretario del sigillo nel con- 
siglio dei paese di Galles, impiego 
vantaggiosissimo; e, nel i 58 a, se- 
gretario pel paese di Galles, nel 
mezzogiorno e settentrione. Egli 
fu amico di tir Filippo Sidney . e 
li fece com’ egli distinto nelle gio- 
stre • tic’ tornei, che fot aiaianu ia 
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quel tempo i divertimenti della 
cune, particolarmente nel i58t , 
quando gli ambasciatori francesi, 
scruni pag nati da una nobiltà nu- 
nie<o«a, andarono per la seconda 
volta in Inghilterra, a trattare del 
matrimonio della regina col duca 
d'Angiò. Rappresentò frequente- 
mente la tua contea nella camera 
de' comuni unitamente con tir T. 
Lacy. Fn creato cavaliere nel i5q y, 
tenne varj impieghi dello stato 
sotto i regni successivi d'F.lisabetta, 
di Giacomo e di Carlo I. Alcuni 
disgusti cui sembra che ricevesse 
da sir Roberto Cecil, l’alienarono 
seusihìlmente dall' arringo dell’ 
ambizione: volle racconsolarsi scri- 
vendo la vita d’Flisabetta , e se n’ 
era già occupato; ma venendogli 
ricusata la comunicazione degli ar- 
cbivj del concilio, rinunriò al suo 
proposto, e si mise a rivedere le 
produzioni della sua gioventù. Do- 
po la morte del tesoriere Cecil. nel 
itji5, latto venne sotto- tesoriere e 
cancelliere dello scarebiere: e nel 
1610 fu creato lord Brooke de Beati- 
champ-Cnurt Nel ttìzt, fu fatto 
gentiluomo di camera del re, e 
continuò a sedere nel consiglio pri- 
tato, dopo l’ innalzamento di Car- 
lo], altrano Fgli era studioso del- 
le lettere, le coltivava e le proteg» 
geva . ed aveva allor allora (ondata 
una cattedra di storia nell'univer- 
si'à di Cambridge quando meri il 
giorno 5o di settembre del tòa8, 
assassinalo da un suo servo, il qua- 
le passate avendo la più grande 
atte della sua vita agli stipendj 
t Greville, credeva di aver moti- 
vo di lagnarsi della sua ingratitu- 
dine e si uccise anoh egli un istan- 
te dopo. Il lord Frooke considera- 
to era rome un eccellente giudice 
in letteratura, e specialmente del- 
le opere di stoiia e di poesia Fu 
benefattore di Guglielmo Dave- 
nant. di Camden diSpeed, cui e- 
levò dalla condizione d’nperajo a 
quella di storiografo, visse legato 
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col grande Bacone, ma più inti- 
mamente con Fihp|K> Sidney . Si 
legge sopra un monumento Ja se 
guente iscrizione: Folco Grilla, 
territori della regina Elitnbetta . con- 
sigliere del re Giacomo, amico di tir 
Filippo Sidney Egli scrisse: I. La 
Vita del celebre tir Filippo Sidney , 
Londra, i65a, in ra; Il Alcune o- 
pere erudite ed eleganti di Folco lord 
Brooke, tcritte nella tua gioventù, co- 
me esercizio famigliare con tir Filip- 
po Sidney, Londra, iti53 : compose 
de' trattati in versi, di lettere e di 
due tragedie, Alaham e Mintafà . 
Le prime aa pagine mancano in 
tutti gli esemplari ; III Reliquie di 
tir Folco Greville lord Brooke , che 
comprendono de’ poemi sopra la 
inonarebia e la religione, Londra, 
1670, in 8 vo. I suoi versi, secondo 
Milton o Phillips, hanno più il 
pregio della concisione che quello 
dell'eleganza e dell’armonia.— 
Roberto Gkkdllk, suo parente, 
cui aveva adottato per suo erede, 
prese le parti del parlamento nel- 
la guerra del il 4°- pubblicò alcu- 
ni scritti di metafisica ed altri, ed 
ucciio venne combattendo in Li- 
cliifield, nel 1 643, in età di 35 anni. 

X-s 

GREVIN (Giacomo), nato verso 
il l54°. dei ninni nel Beauvai- 
sis, perduto avendo per tempo il 
padre, venne allevato per cura di 
un zio, e fece tali progressi nello 
belle lettere e nella medicina, cho 
fu considerato come un prodigio 
di maturità anticipata. Giovanissi- 
mo. fece rappresentare nel collegio 
di Beauvais due commedie, la Te- 
soriera. e gli Sbalorditi, ed una tra- 
gedia intitolata Cesare. La voga in 
cui venne, fu prodigiosa. Romard 
scrisse, in lo' ( e dell’autore de 'ver- 
si in cui lo diceva superiore a Jo- 
delle ed a sò stesso Di -1 fatti elo- 
gi. soppresse gli uni e trasportò gli 
altri ad altro poeta di quel tempo, 
perché Gievin. off.ao nella sua qua- 
lità di calvinista da uno scritio in 
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cui Romard maltrattava al sommo 
quei della prefata religione, con- 
tribuito avea aii una satira smgui- 
nosa contro di lui. Grnvin. poi eh’ 
eblte lungamente cantato, sotto il 
nome d'Ulimpia un’amica di cui 
pare* a perdutamente innamora- 
to, sjhisò un'altra donna. Margari- 
ta di Francia duchessa di S^voja, 
seco il condusse in Piemonte coinè 
suo medico e consigliere in tutti 
gli affari importanti. Egli noti go- 
dè a Im go di tale favore; moli a 
Torino, il dt r > di novembre del 
I r )-o non avendo per anco trenta 
anui Linciò parecchie 0 |>ere di 
medicina, tanto originali che tra- 
dotte dal greco e dal latino. Il suo 
teatro e le sue poesie diverse furo- 
no stampate a Parigi nel i56z in 
8 vo. Lanarpe, nel suo Cono di let- 
teratura, cita alcuni versi de'la sua 
tragedia di Cerare ; ne trova le idee, 
grandi , forti e dei tenore deliri froge 
dia, e col loro I autore di molto so- 
pra a Jodelle. 

GREVIO oGBAEViUS (g”ak- 
Gioroio). di cui il vero nome era 
Craef , e non Gres» come scrive 
Paquot , nacque a Naumbnrg io 
Sassonia, ai ap di gennajo ibis. 
Incominciò gli studj nel ginnasio 
di Pforta. e li terminò nell' uni- 
versità di Lipsia, sotto Rivino, e 
sotto Strauch, il quale professava 
allora la storia e la letteratura la- 
tina, e si fece poi un nome celebre 
come giureconsulto. Grevio era 
tratto verso le lettere da inclina- 
zione naturale; e. ogni giorno, i 
suoi progressi ve lo affezionavano 
maggiormente. Ma suo padre desi- 
derava che studiasse la legge; 
Stiauch ve lo consigliava ; e (ère- 
trio ubbidì, quantunque con ripu- 
gnanza. Verso tal tempo, avvenne 
che suo padre ebbe bisogno d’ in- 
viarlo neP'Ost- Frisia per lar che 
si accelerasse il pagamento d’un 
creditoeonsiderabih non poco Ta- 
le viaggio fissò it destino di Gre- 
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vio. Poi ch'ebbe felicemente ter- 
minato l’affare che n’era il moti- 
vo gli nacque vaghezza di visitare 
l’Olanda, dove brillavano allora 
Salimmo Einsio e Federico Gro- 
nm io II conversare con Gronovio 
gli fece fare una triste scojierta , 
quella che i suoi studj erano pres- 
soché falliti, che aveva ricevuto i 
principj d’una cattiva scuola, e non 
aveva teuijwi da perdere se voleva 
correggere i vizj del suo metodo . 

A qnell’epoca, il gusto della lati- 
nità si era corrotto pressoché in 
tutte le università alemanne. Giu- 
sto Lijvsio aveva dato il segnale: 
disperando d’aggiungere l’elegan- 
za classica di Manuzio, di Mureto 
e d’ uno scarto numero d’altri dot- 
ti del suo secolo, aveva abbandona- 
to ad essi il loro Cicerone e si era 
dato all’ imitazione d’ alcuni scrit- 
tori d’un ordine inferiore, e che 
non erano dell’età d’oro della lin- 
gua latina Inno nomo del me- 
rito di Giusto Lipsio era questa 
una temerità, scusala forse da al- 
tre prerogative : ne’ suoi imitatori, 
era mancanza totale di criterio o 
di guslo. Si frugava nel letamaio 
<1 Ennio, tra i più duri arcaismi di 
Pacuvio; e le più ignobili triviali- 
tà di Pianto per diseppellirvi vo- 
caboli e frasi, cui accomodavano a 
tutti gli argomenti anche ai più' 
pravi. Si affettavano ridicole argu- 
zie, certe sottigliézze ne’ pensieri, 
per le quali tutto il vigore dello 
stile era snervato: e si sminuzzava 
in rorti periodi, d’ una brevità ri- 
cercata. una favella già secca e ma- 
gra per sé stessa. Grevio, mal di- 
retto , si era avviato in si cattiva 
strada. Egli pregò Gronovio a ser- 
virgli d’ allora in |ioi per guida; 
non ne poteva scegliere una pitie* 
sperla ed abbandonando la giu- 
risprudenza. passò due anni a De- 
venter frequentando assidua ii»n- 
te le lezioni del suo nuovo maestro. 
Andò poi ad ascoltare in Amster- 
dam Alesa. Moro, e Da* ide Blondel 
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di cui i consigli lo decisera a la- 
sciare la setta luterana per quel- 
la di Calvino. G. Burmann , suo 
panegirista, non vuole che sia ca- 
lunniato tale mutamento di reli- 
gione; afferma che i motivi non ne 
furono interessati, e che il nuoio 
convertito ascoltò solo la propria 
coscienza. Grerio, di cui la rino- 
manza incominciava adilatarsi, fu, 
nel i 656 , chiamato all’università 
di Duisburgo. Vi era da due anni, 
sorpassando le speranze che si era- 
no concepite de suoi talenti, quan- 
do Gronovio, che entrava nell’ u- 
niversità di Leida, chiese ai magi- 
strati di Deventer di dargli Grevio 
per successore. Essi vi aderirono; 
e Grpvio, malgrado gli sforai dell’ 
elettore di Bratideburgo, il quale, 
per trattenerlo, gli proferiva un 
aumento d’onorarj, lasciò una uni- 
versità per un semplice ginnasio . 
Fu sedotto forse dall’attrattiva di 
vivere sotto un governo libero. Do- 
po un soggiorno, di tre anni a De- 
venter, si arrese alle brame dell’u- 
niversità d’Utrecbt , la quale gli 
esibirà la cattedra di storia, vacan- 
te pe*' la morte d’Emilio. Conten- 
to oramai del suo destino, rifiutò 
di aderire ai voti dei magistrati d' 
Amsterdam e di Leida, i quali ten- 
tarono due volte di attirarlo nelle 
città loro mediante brillanti con- 
dizioni ; l’ elettore palatino, elle il 
voleva in Eidelberga, non riuscì 
meglio; il re di Prussia non fu più 
fortunato; la repubblica di Vene- 
zia gii prof erse un collocamento 
nell’università di Padova, ma con 
pari successo, quantunque, per de- 
terminarlo , gli promettesse, oltre 
consideratili emolumenti, una pie- 
na libertà quanto alla religione, e 
tutte le immunità necessarie. Nes- 
suna offerta lo potè sedurre. Tale 
remura degli stranieri era giusti- 
rata dal gran nome che Grevio si 
era fatto come professore. Si accor- 
reva alle sue lezioni, non solamen- 
te da tutta l’Olanda, ava da tutto 
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('Europa. InGermania, particolar- 
mente, pressoché tutti ■ grandi si- 
gnori gl' inviavano i loro figli; ed 
egli annoverava tra i suoi uditori 
figli di principi, ed anche di re r 
però che Guglielmo HI, che lo fe- 
ce suo istoriografo. gli aveva affida- 
to il giovane principe di Nassau . 
Alla foma di gran professore, Gre- 
vio accoppiava quella di scrittore 
erudito e di critico valente. Pa- 
quot, e prima di Ini, G. Burmann, 
nel Trajectum eruditimi, hanno pub- 
blicata la lista compiuta delle su» 
opere. Le principali sono ; I. Una 
edizione delle lettere di Caiaubono , 
Brunswick, 1 655 ; li 11 Solecitta di 
Luciuno, Auist. , 1668, in 8.vo. Le 
note sono piene d'erudizione gram- 
maticale ; ristampate vennero nel 
Luciano di lleitz ed in quello di 
Due-Ponti. Grevio somministrò al- 
cune osservazioni per l'edizione di 
Luciano, pubblicata in Amsterdam 
nel 1687. Gli viene attribuita so- 
vente tale edizione ; ma è fuor di 
dubbio eh' ella è opera di G. Le- 
dere n Ecco, dice Ledere, annun- 
ziandola nella sua Biblioteca uni- 
venale-, 11 ecco la più bella edizio- 
» ne di Luciano che sia mai coni- 
li parsa ”, La verità è questa elio 
non ne comparve mai alcun’ altra 
di più cattiva e di più scorret- 
ta ; III Elio do, con una raccolta di 
eccellenti osservazioni, col titolo di 
Lectiones Heiiodeae, riprodotte dopo 
nell’ Esiodo di Ledere, in quello 
di Robinson ed in quello di Lee- 
sner; IV Guatino, 1669, ristampa- 
to nel i 683 , con le note VarioTum v 
Le osservazioni di Grevio si trova- 
no nel G Mutino d’Abr. Gronovio; 
Catullo, Tibullo e Propendo, con le 
note Cario rum, Utrecht, 1680. Ta- 
le edizione è fatta con tanta ne- 
gligenza, che è verisimile non vi 
abbia Grevio prestato die il nome 
e fatta la prefazione; VI Svetonio, 
1673. Vene sono parecchie ristam- 
pe; VII Ploro, 1680 ed altri anni. 
E tuia delle migliori produzioni 
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di Grevio. La prefazione è parti- 
colarmente notabile. Vi tratta con 
buon gusto dello stile e della lati- 
nità di Floro. Tale prefazione e le 
note di Grevio tono ricomparse nel 
Floro di Fischer; Vili I Commen- 
tari di Cerare ; IX Le Lettere diverte 
di Cicerone, le sne Lettere ad Attico, 
il suo Trattato degli Ojficj , le sue 
Orazioni, con le note Variotum. Le 
osservazioni di Grevio sopra Cice- 
rone sono assai stimate ; se ne tro- 
va una parte nel Cicerone compili 
to, pubblicato con non meno poca 
diligenza che poco buon successo 
da Verburgio. Grevio fu pure edi- 
tore del vasto Tetoro delle antichità 
romane, 12 voi. in fogl.; del Lessico 
filologico, di Martino ; del Trattato 
di Ginnio, De pletora veterum-, delle 
Poniti greche e latine di Nezlo, e di 
parecchie opere di Meursio. Egli 
aveva, d'accordo cri P. Burmanno 
ed Holtben, incominciato ima ri- 
stampa delle iscrizioni di Grutero. 
Da ultimo, è quegli che ha inco- 
minciato il vasto Tesoro delle anti- 
chità d' Italia e di Sicilia, termina- 
to dallo stesso Burmann, e che for- 
ma 45 voi. in foglio. La morte lo 
sorprese in mezzo a tale lavoro, 
agli 11 di gennajo 1703. Fahricio 
ha pubblicato la raccolta delle sue 
Prefazioni, e, delle sue Lettere, 
Burmann quella de’ suoi Discorsi. 
Uezio aveva voluto associarlo al 
lavoro delle edizioni ad uiu m , ed 
incaricarlo particolarmente degli 
Scriptores rei rusticae ; ma tale pro- 
getto non fu eseguito. Questo dot- 
to umanista ebbe parte alle libera- 
lità di Lnigi XIV, e ne ha testifi- 
cato la stia riconoscenza nei Pro- 
legomeni della sua edizione delle 
Orazioni di Cicerone. Dopo la sua 
morte, à comparso, col suo nome : 
un libro intitolato, Cohort Muta- 
rum, ma in cui non v’ha una pa- 
1 rola sua, al dire di Burmanno. Ma 
deeai prestar fede a Barman no, 
anche quando dice che, se Grevio 
fosse nato sotto Augusto, non a- 
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vrebbo potuto scrivere e parlare 
una miglior lingua? Wieling, ci- 
tato da Paquot, afferma a rincon- 
tro che Grevio non aveva mai po- 
tuto parlare il latino speditamen- 
te. Burmanno era, è vero, succes- 
sore di Grevio, e suo ammiratore 
appassionato: ma come intendere 
che Grevio. professando in latino, 
e professando in termini imbaraz- 
zati, senza'eleganza, senza facilità, 
senza grazia, avesse mai potuto sa- 
lire in tanto grido, ed attirare alle 
sue lezioni a torme gli uditori.? 
Grevio ebbe dioiotto tigli; suo pa- 
dre ne aveva avuto quattordici. 
Qnattro figlie soltanto gli soprav- 
vissero. Uno de’ suoi figli, per no- 
me Teodoro Giorgio, prometteva 
di camminare sulle sue pedate. 
Fatto nel 1691 lettore d’eloquenza 
e di storia, si decapava d' un edi- 
zione di Callimaco; ma mori pri- 
ma di averla potuta pubblicare. 
Suo padre si addossò tale cura. 
Bayle dice in una delle sue lettere 
» non credersi che le note di Teo- 
» doro Grevio siano d’ altfa mano 
oche quella dell’illustre suo padre, 
>1 il quale voleva acquistar nome 
» al figlio per si fatto stratagemma 
si di tenerezza Minna circostanza 
convalida tale opinione di Bayle; 
nelle note di cui si tratta non v’ha 
cesa sì straordinaria, per cui non 
si possa senza inverisitniglianza at- 
tribuirle ad un giovanetto. 

B— ss. 

GREW { Ora m zi») , teologo in- 
glese, nato nel 1607 in Atherston , 
nella contea di Warwik, come av- 
venne la rivoluzione, tenne le parti 
del parlamento, ma si oppose co- 
raggiosamente al disegno di far pe- 
rire il re. Quando nel ibqS Crom- 
well, il quale era luogotenente ge- 
nerale, si disponeva ad entrare in 
Londra, Grenr non esitò ad indi- 
rizzargli vive rimostranze intorno 
alla sua condotta. Egli morì nel 
1698, generalmente stimato. Scris- 
se : I. Il peccatore giustificato da (S. 
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C. , in parecchi sermoni sopra Ge- 
remia, 1G70, in 8 vo; II Ueditazio - 
ni sulla parabola del Figliavi prodi- 
go, in 4- lo. 

L. 

GREW ( Nef-mia ), medico e ce- 
lebre naturalista inglese tìglio 1] un 
ecclesiastico il quale si fece distin- 
guere pel suo coraggio sotto il do- 
minio di Gromwell, nacque in Co- 
ventry, per quanto si crede, nel 
1628. Poi che fatto ebbe gli stddj 
medici in un* università estera, in 
cui ottenne il dottorato, tornò nel- 
la sua città nativa a praticare la 
medicina, e si occupò fin d’allora 
delle tue osservazioni sopra In fi- 
siologia delle piante, oggetto di 
studio onninamente nuovo in quel 
tempo nell’ Inghilterra. Il primo 
frutto delle sue osservazioni l'u 
I’ Idea (Tana storia filosofica delle 
piante, di cui comunicò il mano- 
scritto al vescovo Wilkins, il quale 
ne giudicò si favorevolmente, che 
lo lesse nella società reale di Lon- 
dra, nel 16-0. La prefata compa- 
gnia accolse tale opera , la fece 
stampare ( t 6 ^ 5 , in 12), e fu solle- 
cita ad ammettere l'autore fra i 
suoi membri. Nel 1676, Grew fe- 
ce, nella società reale, delle letture 
che vennero stampate col titolo di 
Anatomia comparata dello stomaco 
e siegl' intestini, in seguito al suo 
Museum regalie societatis, o Catalogo 
e descrizione delle rarità naturali ed 
artifizio li, appartenenti alla Società 
reale , e conservate nel collegio di 
Gresham, Londra, 1681 ; in foglio, 
con trentnna stampa. Eletto, nel 
167-, segretario della società, pub- 
blicò, in tale qualità, le Transazioni 
filosofiche da gennaro a feb- 

braro dell'anno susseguente. Fatto 
venne, nel 1680, membro onorario 
del collegio de' medici. La sua Zl- 
natnmia delle piante tenne in luce 
dapprima in 5 voltimi in 8 vo. pub- 
blicati in varie epoche; ella fu ri- 
stampata, nel 1682, in un volume 
in fogl. coti 85 stampe. Levasseur 
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ne fece una traduzione francete , 
Parigi, in 12, config. , più 

volte ristampata. E* la più impor- 
tante delle opere di Grew. L’ul- 
tima cui diede al pubblico, è inti- 
tolata Cosmograplùa sacra-, o Trat- 
tato delC unicerso, dell’ opera, e del 
regno di Pio Londra, i-ot, in fogl. 
Ledere pubblicò, nella sua lì: che- 
terà scelta, due somrnarj d’essa o- 
pera, di cui difende parecchi prin 
cipj contro la critica di Bayle. Se ne 
possono vedere altresì alcuni passi 
essenziali nell’articolo incui scrit- 
to venne di N. Grew, nel Dizionario 
storico di Chauflepié. Grew non era 
meno stimato per le virtù e la pie-' 
tà, che pei talenti ed i lumi : i 
suoi biografi osservano che la sua 
qualità di noti conformista, non 
impedì, in tempi di dissensioni re- 
ligiose, che venisse molto in voga 
come medico. Egli mori all’ im- 
provviso ai a 5 di marzo del 1711. 
Trattò ne’ suoi scritti, di quasi 
tutto ciò che ha relazione con la 
fisiologia vegetale. Osservatore at - 
tento ed ìstancabile, le opere sue 
furono una miniera di fatti a di- 
sposizione degli spiriti più filosofici 
che vennero dojto di lui , però che 
le sue teorie hanno oggigiorno poco 
credito. Le sue osservazioni sopra 
le concrezioni vegetali , dice uno 
de’ suoi biografi inglesi, e sopra le 
loro proprietà moltiplicate e spe- 
ciali, sotto piene di sagacità e d o- 
riginalità, non che le sue disamino 
comparative de’ diversi generi di 
frutti e di sementi. Se non ebbe 
idee giuste sopra T impulso e la 
direzione del suoco, obbliare non 
si dee come uno fu de’ primi che 
professarono e rischiararono la dot- 
trina sessuale delle piante, e che 
non fu tampoco ignaro de’ principi 
tl’una distribuzione metodica. Sem- 
bra cheil dottore Pnlteney, ne'suoi 
Schizzi storici e biografici de' progres- 
si della botanica in Inghilterra , lo 
consideri come il primo che scoper- 
to abbia » il comtnescersi de’ sessi 
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essere universale nel regno vege- 
tale, e che la jHiitere delle antere 
era dotata d’una virtù fecondante ’. 
E la sua opinione convalida alle- 
gando passi delle opere d’esso bo- 
tanico ti conosce altresì una Me- 
moria di Grew intorno all’arte di 
rendere bevibile l’acqua del mare 
( Oe aqua marina dulcorata ) , Lon- 
dra, in 8.vo. Esistono nelle Tran- 
ras. filai, delle memorie ed osser- 
vazioni d esso medico. Le sue ope- 
re tradotte vennero in latino, però 
molto scorrettamente. Linneo de- 
dicò ad esso illustre botanico, sotto 
il nome di Grewia, un genere di 
iante il quale comprende degli ai- 
eri esotici della famiglia dei tigli. 

GREY (Giovanna.) era proni- 
pote d Enrico VII, re d’Inghil- 
terra. Maria, seconda figlia di quel 
principe, sposò Luigi XII, re di 
Francia. Divenuta vedova, si ma- 
ritò con Carlo tirandone, duca di 
Snflblk, da cui ebbe una figlia, che 
tu marchesa di Dorset. Da quest' 
ultima nacquero tre figlie, di cui 
Gioianna Grey era la maggiore. 
Tale origine reale cagionò le di- 
sgrazie e la fine tragica di Giovan- 
na. Eduardo VI, in età di dieci 
anni in circa, era successo a suo 
padre Enrico Vili. Eduardo Sey- 
muur, zio del giovane re, si. fece 
eleggere protettore del regno edu 
ca di Sommerset, Tommaso Sey- 
inour suo fratello ne divenne som- 
mamente geloso; e Giovanni Du- 
dley, visconte di Liste, concepì il 
progetto di rovinare l’uno median- 
te l’altro, e d’ impadronirsi dell’au- 
torità sotto un re fanciullo, Tom- 
maso Seymour, eccitato da Dudley, 
non cessava di macchinare contro 
il protettore: questi, di carattere 
moderato, si era più volle ricon- 
ciliato; ma fatto venne a Dudley 
di persuaderlo ad accusare suo 
fratello innanzial parlamento. Non 
•i conosce precisamente ciò che in 
tale occasione venne apposto a Tom- 
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■naso Seymonr.il parlamento, abi- 
tuato sotto i Tudor a proscrivere 
tulli que’ cui la corona gli denun- 
ziata, fece un bill d’attobirfer con- 
tro un pari del regno, parente del 
re ed ammiraglio, senza specificare 
il delitto pel quale veniva con- 
dannato a morte. Rimaneva a Du- 
dley di rovinare Sommerset; e do- 
veva venirne agevolmente a capo. 
Il protettore non aveva tenuto 
niun conto del testamento dell'ul- 
tirno re, il quale eleggeva sedici 
reggenti del regno. La morte di 
suo fratello considerata veniva co- 
me un sagrifizio fatto alla sua sicu- 
rezza. L'alta nobiltà che ricevuto 
aveva da Enrico Vili una parte 
delle terre del clero, era irritata 
che il protettore sostenesse talvolta 
contro di lei i tenitori de’suoi nuo- 
vi dominj cui ella trattava con ri- 
gore. Sommerset inoltre si era chia- 
rito favorevole alla riforma reli- 
giosa che s’ introduceva in Inghil- 
terra; e tale condotta attirato gli 
avea l'odio de’ cattolici. Dudley 
seppe unire contro il protettore 
tali diverse specie di nemici, e 
tulli que* eh' erano malcontenti 
della sua amministrazione. Allora 
cessò di fare quelle maschere di 
che si era sempre coperto. Il con- 
siglio, persila istigazione, dichiarò 
cheSuminersut esercitava un potere 
che non gli apparteneva ; e proi- 
bito venne al consiglio comunale 
di Londra ed al governatore della 
Torre di riconoscere l’autorità sua. 
Da che Sommerset fu avvertito di 
tale granile mutamento, pensò a 
difendersi, ed armò gli amici ed i 
sen i suoi: ma risaputo avendo co- 
me Eduardo aveva aliar allora ra- 
tificato tutto ciò ch'era stato fatto, 
comparve in consiglio; e là, genu- 
flesso, convenne che l’accusa indi- 
ritta contro di lui era fondata. L’ 
unica sua difesa fu che operato 
aveva senza mire criminose, ma 
soltanto per leggerezza, impru- 
denza e folli». Dudley, pago dell’ 
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umiliazione di Sommerse!., giudi- 
cò opportuno, pel momento, di la- 
sciargli la vita. Lina multa cui il ro 
gli condonò' in segaito, fu la sola 
pena inflittagli dal parlamento ; e 
poro dopo tu veduto quegli ch’era 
stato protettore del regno entrare 
in consiglio come uno de’ suoi sem- 
plici membri, ed accettare per ge- 
nero il tìglio maggiore del suo ne- 
mico. Tutto piegava sotto Dudleyj 
egli si era fatto fare duca di Nor- 
thumberland, e conferire immensi 
poderi che appartenevano alla co- 
rona. Di subito temendo un cam- 
biamento nel giovane re in favore 
di Sotnmerset, venne in determi- 
nazione di fare che questi periate. 
Vane minaccio, non contro il prin- 
cipe, ma contro il suo ministro, 
•fuggite al disdegno d’un uomo 
esposto a continui affronti, parve- 
ro ai pari d’ Inghilterra un delitto 
degno di morte; ed il capo dell’an- 
tico protettore cadde sul patibolo. 
Un parlamento servile preveniva i 
Hesiderj di Northum'rrerland; i suoi 
capricci divenivano leggi, ed egli 
disponeva a sitogrado della pubbli- 
ca fortuna ; ma ciò non era bastan- 
te ancora per la sua ambizione. Il 
se aveva una salute vacillante; e 
Northumherland conservare voleva 
il potere dopo nna morte cui pre- 
vedeva vicina. Il parlamento aveva 
conferito ad Enrico Vili il diritto 
di regolare egli stesso la successio- 
ne alla corona. Esso principe ave- 
va dapprima chiamato ad essa suo 
figlio, che fu Eduardo VI, ed in 
sua mancanza Maria ed Elisabetta 
sue figlie, ambedue dichiarate ba- 
starde per atto del parlamento . 
Conformemente ad altra disposi- 
zione, la discendenza di Marghe- 
rita, regina di Scozia e figlia pri- 
mogenita d’Enrico VII. era esclu- 
sa dal trono, mentre doveva ascen- 
dervi quella della duchessa di Suf- 
folk . Sopra un atto tanto irrego- 
lare Northumherland fondò le sua 
speranze. Ripeteva ogni giorno al 
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re, il quale affezionatissimo era al- 
la riforma religiosa, che, se Maria 
giungesse a regnare, ristabilita a- 
vrebbe la religione romaua , cui 
professava non ostante severe proi- 
bizioni. Era più diflicilo il preoc- 
cupare Eduardo contro Elisabetta, 
a cui portava affetto, e la quale 
mostrava molto zelo pel nuovo cul- 
to. Ma Northumherland sosteneva 
ch'ella non poteva essere conside- 
rata come legittima, senza che Ma- 
ria trattata tosse del pari, il che 
schiuderebbe a questa la via del 
trono. Escluse le due principesse, 
la corona, secondo il regolamento 
d’Enrico Vili, apparteneva alla 
marchesa di Dorset. Conferito ven- 
ne al suo sposo il titolo di duca di 
Suffolk, divenuto vacante; ed ella 
acconsenti a cedere i suoi diritti a 
Giovanna Grey, la quale sposò il 
lord Gnilford, quarto figlio di Noi> 
thumberland. Dopo tale matrimo- 
nio, le sollecitazioni di Norlhum- 
berland furono sommamente strin- 
genti. Eduardo caduto in uno sta- 
to di languore, e separato da tutti 
quelli che avrebbero potuto dar- 
gli consigli, determinò finalmente 
di lasciare la corona a Giovanna. 
Ai giudici chiamati in consiglio 
ordinato fu di stendere delle let- 
tere patenti conformi alle inten- 
zioni del re. Chiesero tempo onde 
riflettere, ed alla fine ricusarono. 
Rappresentavano che il regolamen- 
to (li successione era stato fatto dal- 
l’ultimo re in virtù d’un atto del 
parlamento; che un altro atto vin- 
to sotto lo stesso Eduardo dichia- 
rava traditore chiunque tentasse 
di cangiare tale ordine . Eduardo 
promise d’ adunare un parlamen- 
to il quale confermasse il nuovo 
regolamento. I dibattimenti tra il 
consiglio ed i giudici si prolunga- 
rono per più giorni ; finalmente il 
capo della giustizia propose che il 
ro ed il suo consiglio facessero spe- 
dire una commissione ai giudici 
onde ordinare loro che recassero l« 
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lell ere patenti, o ohe loro venisse- 
ro in pari tempo consegnate lette- 
re di grazia per metterli in sicuro 
da agni inquisizione per tale atto 
d’obbedienza. Ammesso venne sì 
fatto espediente: soltanto il can- 
celliere che suggellare doveva lo 
lettere patenti, richiese che fosse- 
ro sottosciitte da tutti i membri 
del consiglio. Edoardo sopravvisse 
poco a tale disposizione : spirò a 
Greenwiek nel suo sedicesimo an- 
no ai 6 luglio del 1 555. Northuin- 
berlarid tenne dapprima celata la 
morte del re ; era sho disegno di 
non pubblicare quanto fatto ave» 
perchè la corona passasse sul capo' 
di Giovanna, se non quando assi- 
curato si fosse di Maria e d’ Elisa- 
betta. Incaricato aveva alcuno di 
scrivere alle prefate principesse 
eh’ Eduardo desiderava d’ averle 
presso di sè negli ultimi suoi mo- 
menti . Si erano già poste in via 
l’ima e l’altra anrendendosi all’ in- 
vilo d’un fratello e d’un re; e Ma- 
ria era già distante una mezza 
giornata da Greetiwich. Ad uno 
de’ membri del consiglio riuso! di 
farla avvertire dell’agguato che le 
veniva leso: diasi ritiri) allora nel- 
la contea di Suffolk, da dorè indi- 
rizzò lettere alla primaria nobiltà 
d’ Inghilterra, cui chiamava in sua 
difesa : avvisò ugualmente il consi- 
glio eli’ era informata della morte 
del re, e gi’ ingiungeva di farla ac- 
clamare regina in Londra. Nor- 
thnmberlaud giudicò che inoppor- 
tuna fosse ogni finzione in quel 
momento Accompagnato da Suf- 
folk, da parecchi pari e da alcuni 
grandi personaggi dello stato, si 
recò a Sion- House, residenza di 
Giovanna, e le si presentò dinanzi 
siccome a sua sovrana. Nel ano pa- 
cifico ed innocente ritiro, Giovan- 
na ignorava in grande parte quan- 
to era stato concertato pel suo in- 
nalzamento. Attendeva allo studio, 
e possedeva il latino il greco e pa- 
recchie lingue vive. Quei che am- 
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messi venivano presso a lei, ammi- 
ravano le grazie della sua {bono- 
mia e la dolcezza del suo caratte- 
re. Il dono d’ una corona non la 
toccò ; e fu udita insistere sull’ in- 
giustizia di privare de’ loro diritti 
le principesse Maria ed Elisabet- 
ta: finalmente dopo una lunga re- 
sistenza, vinta dalle istanze del 
padre e da quelle dello sposo, cui 
appassionatamente amava » cesse , 
ed acconsentì ad essere dichiarata 
regina . Era uso che i re d’ In- 
ghilterra passassero nella Torre di 
Londra i primi giorni del loro in- 
nalzamento al trono. Northumber- 
land fu sollecito a condurvi Gio- 
vanna, e costrinse il consiglio ad 
accompagnarla. In quella specie di 
cattività, il consiglio spedì ordini 
perchè acclamata venisse Giovan- 
na in tutta l’Inghilterra: ma tale 
cerimonia non avvenne che in Lon- 
dra; di più, per tutto il tempi che 
durò, il popolo >i tenne in cupo si- 
lenzio. Gli abitanti della contea di 
Suffolk si erano sottomessi a Ma- 
ria : da tutte le parti la nobiltà a lei 
accorreva : ISorthiunberland levò 
truppe in Loadra , e si mise in 
cammino per tentare la sorte del- 
le anni . Arrivato n s t Edmund 
’s Bury, riconobbe che l’esercito 
suo, composto di (iooo nomini in 
circa, era meno forte della metà 
che ({nello della regina, l'rdna di 
commettersi in battaglie, volle a- 
vere de’ rinforzi. Il consiglio a cui 
si era rivolto, uscì allora dalla 'for- 
re «otto colore d’occuparsi di ta- 
le oggetto. Rientrato appena in 
Londra, dichiarò con un bando, 
che il trono apparteneva a Ma- 
ria. La sollecitudine degli abitan- 
ti della capitale nel riconoscer- 
la fu sì grande, che Suffolk, il 
quale comandava nella Torre, non 
osò difendersi, ed aprì le porte in 
nome della regina. Northmnbei- 
land, istrutto di tali avvenimenti, 
era venuto in detenni nazione d’ 
acclamare aneli egli filaria; e la 
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principessa, recandosi a Londra, 
raccolse dappertutto sulla via pro- 
ve d’affetto dai suoi sudditi. Nor- 
thumberland suo fratello, tre suoi 
fieli, ed alcuni lord i quali tenute 
avevano le sue parti furono con- 
dotti nella Torre Giovanna ed il 
suo sposo lord Guillord erano già 
in essa. La clemenza non era nel 
cuore di Maria ; ina ella uou volle, 
nel principio del suo regno, com- 
parire vaga di versar sangue. Nor- 
thnmberland soltanto e due nobi- 
li seco arrestati soggiacquero alla 
morte. Fu ad essa pure condanna- 
ta Gio'anna ed il lord Guilford ; 
ma la loro sentenza non venne e- 
seguita. Maria, credendosi bene 
rassodata sul trpno, tenue ebe do- 
vesse impiegare I’ autorità sua a 
sostenere l'antica religione. Furo- 
no esercitati grandi rigori contro 
la porzione del clero che professa- 
va la dottrina della riforma; i lai- 
ci stessi non ne rimasero esenti. 
La regina non tardò ad alienare 
da lei tutta la nazione, pel dise- 
gno cui manifestò di sposare Fi- 
lippo, figlio di Carlo V. Ognuno 
si figurava ebe l'Inghilterra non 
poteva fare a meno di non diveni- 
re una provincia de’ vasti stati di 
cui quel principe doveva essere e- 
rede;e l’alterezza del popolo s’ir- 
ritava a sì fatta idea. Dna cospira- 
zione, di cui era capo Wyat, della 
contea di Kent, si formò contro il 
potere di Maria. Parecchie contee 
dovevano sollevarsi nel medesimo 
tempo; e Suffolk si era assunto 
d’ eccitare commozioni in quelle 
in cni erano situate le sue ter- 
re. Di tale usato progetto non fu 
che imperfetta l'esecuzione. Wyat 
nondimeno si presentò dinanzi a 
Londra alla guida di 4<°°o uomi- 
ni : penetrò anche fino a Westinin- 
ster ; ma la città, in cui aveva nu- 
merosi partigiani, tenuta venne in 
rispetto. Le genti sue, vedendo 
che non veniva raggiunto da niuna 
persona d allo affare, l'abbandona- 
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rono a poco a poco. Fu arres<ato 
presso a Temple-liar, e giu-iiziato 
venne con dieci suoi complici. E" 
certo, che Giovanna ed il lord 
Guilford. tenuti sempre chiusi ri- 
gorosamente nella Torre, muri av- 
vi -o avevano avuto della cospira- 
zione. ina parve alla onoa Maria 
che non dovesse lasciar viverequel- 
la che occupato aveva il suo soglio 
per alcuni giorni. Fu adunque an- 
u iniziato a Giovanna che si prepa- 
rasse a morire. La regina nel suo 
zelo per la fede cattolica le mandò 
de’ teologi incaricati di convertir- 
la. Giovanna resiste per ire giorni 
ai loro argomenti ed anche scrisse 
in greco una lettera a sua sorella 
onde persuaderla a rimanere co- 
stante nella sua lede. Il lord Guil- 
ford doveva avere comune la mor- 
ta I sorte con la sua sposa II consi- 
glio decretalo avea eh’ essi moris- 
sero insieme sul medesimo paloo ; 
ma temutosi in seguito dell’ im- 
pressione che il loro supplizio a- 
vrebbe potuto fare nel popolo, fu 
deriso ciie'il lord Guilford fosso 
solo giustiziato nella città. Giovan- 
na ricusò di parlargli il giorno pre- 
fìsso per la loro morte; temeva cho 
la tenerezza de' supremi congedi 
ammollisse le anime loro in un mo- 
mento in cui I' uno e I’ altra biso- 
gno avevano di tulle le forze. Dal- 
la sua finestra vide il suo sposo 
mentre condotto veniva al suppli- 
zio, e gli diede segui della piu vi- 
va affezione. Mostrò alcuna gioia 
quaudo riseppe che morto egli era 
con coraggio; ed attese in seguito 
senza nino bruche menomo tur- 
bamento, l'ora incili doveva ces- 
sare di vivere. Era stalo scelto il 
ricinto della torre ;>er giustiziarla; 
ciò avvenne il giorno n di feb- 
braio del ■ 5ó4. Montata sul pati- 
bolo. disse eh' ora meno rea per a- 
vere portata la corona che per non 
averla ricusata con bastante costan- 
za. Si scusò per l'obbedienza cui 
doveva a suo padre, e riconobbi) 
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ohe la sua morte era una giusta ri* 
parazione all’ offesa cui latta aveva 
alle leggi. Poiché parlato ebbe in 
tale guisa, si fece svestire dalle sue 
donne, e posò tranquilli niente il 
capo sul ceppo. Così perì, di 17 
anni, Giovanna Grey, la quale li- 
ni va a tutte le grazie del suo sesso, 
le gentili virtù che in esso si desi- 
derano La sua morte fu come il 
preludio delle carnificine che sta- 
vano per macchiare il regno di 
3 taria Fila somministrò a Young 
ed a P. Chevalier, soggetto ad un 
poemetto; a la Calprenède, a Lapla- 
ce, alla baronessa de Staci ( 1700), 
ed a Briffaut ( 1 8 1 5 ) argomento ad 
una tragedia . Quest’ ultima non 
venne stampata. 

I H . L. 

GREY (Zaccaria); commenta- 
Iole dell' Hutlibras di Rntler, nato 
uél 1(187 d’ una famiglia della 
contea di York, fu ecclesiastico e 
membro d'un uffizio della giusti- 
zia di pace. Morì in Atnp'bill, il 
giórno a 5 di novembre del i-tifì. 
La sua vita trascorse in mezzo ai 
più faticosi lavori letterarj ed alle 
controversie più calde, quantun- 
que rappresentalo venga il suo ca- 
rattere come dolce e benevolo. Ec- 
co il catalogo delle opere sue mi- 
gliori ; 1 . Esame im/sarciale d* / Iti 
storia de' Puritani, di D. Neal, 1 ^5(i- 
5 <vlotn. II, 111 e IV, in 8.vo II 
1.® volume di essa opera era stato 
pubblicato da Maddox ; II Sapcio 
sopra il carattere del re martire Cai lo 
conjornsemente a testimonianze 
autentiche, ir 58 , in 4 t° ; IH Hudi- 
bras, con ampie annotazioni ed una 
prelazione, ec., 1^44- 2 v °b * n d.vo. 
Mancava tale commento nella let- 
teratura inglese, per rendere in- 
telligibile un grande numero di 
passi del poema, divenuti oscuris- 
simi pel tempo trascorso. Si può 
appena formarsi un’ idea delle let- 
ture immense cui Grey dovei a fare 
delle opere ch'esistevano al tempo 
di Uuller, onde aggiungere lo sco- 
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posuo; e considerato viene come 
il padre di quella moltitudine di 
commentatori i quali, dopo di lui, 
si applicarono a rischiarare gli an- 
tichi poeti inglesi, e particolar- 
mente Shakespeare. Si siipi-one 
che 1’ edizione pubblicata ila lin- 
cila!, nel 1711, (Iella Satira Menip- 
pea, desse a Grey I’ idea del suo 
commento Warhurton, il quale si 
era occnpato del medesima sogget- 
to, gli comunicò alcune sue osser- 
vazioni, di cui questi fece uso ci- 
tandolo nella sua prefazione; ma 
Warhurton non si era aspettata la 
grande voga in cui venne la prefa- 
ta edizione d* Hubridus, pubblica- 
ta per associazione : quando ne fa 
testimonio, ne concepì una vita ge- 
losia. cui espresse con la sua con- 
sueta arroganza, ma il commenta- 
tore non rimase in debito d’ ingiu- 
rie verso di lui ( P. Wabbuktoh ). 
Fielding e la lady Montague si di- 
vertirono ugualmente a spese del 
povero Grey. Ma non perciò le e- 
dizioni del prefalo poema in tale 
guisa coinmentatocessarono di mol- 
tiplicarsi; la terza è del 1772. Fat- 
ta ne. venne una nuova nel 1799, 
con intagli di Ridley, secondo i di- 
segni d'Hogarth, Londra, h voi. in 
8.vo; IV Supplimentu li' H urlila ns, 
ip 5 a r in 8-vo, V Note critiche, sto- 
riche rd erplicatice intorno a Shahei* 
peate, con correzioni del lesto e del 
metro, 1755, 2 voi. in . 8 . va. Quelle 
delle «ne opere cui citate non ab* 
liiamo, sono indiritln contro le va- 
rie sette di non conformisti. le qua- 
li egli. involgeva in mi odio gene- 
rale, non poco villanamente espres- 
so, eoino si può giudicarne auche 
dai soli titoli. 

x-« 

GRIBALD 1 (Manco) (1) cele- 
bre giureconsulto, nato a Chie- 
ri di Piemonte nel principio dal 

(1) G ribaldi prese, non si sa nerrbfr* in 
fronte ad airone sur opero, il soprannome di 
Mopfia o Mofa. J*a\ Ir »olfb a torlo il suo an- 
ni'* in qnello di Gribaui. 

20 
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secolo XVI, insegnò per più anni la 
legge in Francia ed in Italia. Era 
già formata la sua riputazione, 
quando fu chiamato a Padova, nel 
1 54B , poiché proferto gli venne 
uno stipendio d’ 800 fiorini che fu 
annientato fino a 1100. Papadopoli 
osserva che la sua fama andava 
pur sempre crescendo, e che 'il nu- 
mero degli allievi i quali accorre- 
vano alle sue lezioni divenne si 
grande che la sala doli’ università 
non poteva più contenerli. Grihal- 
di era in segreto, favorevole alle 
opinioni de’ novatori, e gli sfuggi- 
rono parole indiscrete le quali con- 
fermarono i sospetti che in tale 
proposito già v’erano. Avendola al- 
cuni amici avvertito di provvedere 
alla sua sicurezza, fuggì da Pado- 
va nel i 5 . r > 3 ; e poich'ebbe errato 
alcun tempo per le Alpi, fermò 
soggiorno in Ginevra. Durante la 
formazione del processo di Serve- 
to, chiese una conferenza a Calvi- 
no, che glie la npgò, per tema che 
prendesse la difesa eie' sentimenti 
dell’accusato, intorno alla Trinità, 
ed intorno alla divinità di Gesù 
Cristo. Nondimeno dopo il suppli- 
zio di quell’eresiarca, Calvino l’in- 
vitò ad intervenire ad un'adunan- 
za del sinodo: Gribaldi si recò in 
esso con fiducia ; ma, non avendo 
Calvino voluto tendergli la mano, 
in segno d’ amicizia prima che u- 
dito avesse la sua professione di 
fede, usci in fretta dalla sala, e te- 
mendo di venire arrestato per or- 
dine di quell’ implacabile settario, 
fuggi fino a Tnbinga. I suoi amici 
gli procacciarono, iti essa città, una 
cattedra di legge, cui non occupò 
che poco tempo, ed andò ad abita- 
re la terra di Farges. cheavea com- 
perata nel cantone di Berna. Cal- 
vin* lo perseguitò in quel l’asilo, e 
l’obbligò a presentare la ritratta- 
zione de’ sentimenti che attribuiti 
gli venivano: egli continuò nondi- 
meno a frequentare la setta de’so- 
ciniani ; ed anche ascose, in sua ca- 
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sa, Valentino Gentili*. Quindi, di- 
ce Bayle , sarebbe stato presto o 
tardi punito con l’ultimo suppli- 
zio, se la peste, che il tolse di vita 
nel mese di settembre del 1 564 » 
non l’ avesse guarentito da ogni 
processo d’ eresia. Egli scrisse ; I. 
De methodo ac catione 1 tuo nili in 
jure cìcili libri Irti, Lione, 1 544 è ivi, 
i 556 , iu 16, in 8.vo la dedi- 
catoria, in data di Valenza i 54 iyù 
agli antichi suoi allievi di Tolosa; 
Il Recentiom juriiconsulti singtdi, 
tingulu dutu.hu compreherui ; stam- 
pato in seguito del Catalag. furi - 
iconsult. veterum. di Giovanili Lo- 
rich, ed inserito da eh Goff. Hoflf- 
inann nella sua edizione del trat- 
tato di Panciroli, Da ciarli legum 
iuterpietibui , Lipsia, lezi, in 4 to; 
HI Cummentanui ad Ire-m Falci— 
diam, Pavia; 1 548, in 8 .vo; IV E- 
pistola in mortem Fr. Spierai pub- 
blicata daCel. Serond. Curio, Ba- 
silea, i 554 , in 8.vo; V Alcune ope- 
re legali di poca importanza, e di 
cui si troveranno i titoli nello il fe- 
mori* di Nieéron tom XLI. Si puù 
consultare il ragguaglio che il pre- 
fato volume contiene intorno a Gri- 
baldi ; ma deve essere corretto con- 
formemente a ciò che Tirabotchi 
narra di «sso giureconsulto nel- 
la Storia della lettemi, ital., tom. 
VII. 

W— a. 

GRIBAN. V. Gsmai*. 



GRI BFAITV AL (Grov aititi Bat- 
tista V'AquFTrz de), nato in Amiens 
ai i 5 di settembre del iyi 5 , mili- 
tò nei tySi, come volontario, ned 
reggimento Reale d’artiglieria, « 
fu, nel 1^35, fatto nffiziale appun- 
tatore. La sna applicazione ed il 
suo gusto per lo studio, determi- 
narono particolarmente la sua vo- 
cazione per l’arte delle mine; e 
nel 1 75 z, divenne capitano domi- 
natori. Le cognizioni cni fino d'ai- 
lora acquistate aveva in tutte lo 
parti de! suo mestiere, fatta avevano 
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àiabile tanto la sua riputazione , 
thè scelto Tenne Hai conto d’Ar- 
gensou, ministro della guerra, per- 
chè andasse a procurar raggua- 
gli intorno all’ artiglieria prus- 
siana. io cui il sistema delle ai ti- 
gliene leggiere, addette ai reggi- 
menti di fanteria, era stato allor 
allora introdotto. Gribeauval a- 
denipiè tale missione nel modo il 
pili utile, e recò in Francia infor- 
mazioni di rilievo, non solamente 
sull' oggetto che determinato a.e- 
va il suo viaggio, ina sopra lo stato 
altresì delle frontiere e delle tòr- 
titicazioui cui aveva visitate. Pro- 
mosso venne al grado di luogote- 
nente colonnello uel ijòj, ed es- 
sendo, per una domanda fatta da 
Maria Teresa di uili/.iuli d’ arti 
glieria francesi, passato agli sti- 
pendi dell’ Austria, sottogli aitspi- 
zj del conte di Broglio, ambascia- 
tore del re a Vienna, fu ivi fatto 
euerale di battaglia, comandante 
egl' ingegneri , dell’ artiglieria e 
de’minaiori, militò in tale qualità 
nella guerra de’ sette anni, ed ot- 
tenne nell’ esercito austriaco gran- 
dissima considerazione. Egli di- 
resse le operazioni dell'assedio di 
Glatz, e con le perite sue dispo- 
sizioni agevolò la presa di tale 
piazza, chiave della Slesia. Duran- 
te il suo soggiorno in Prussia, cer- 
cato avea d’attirare sopra di sé gli 
sguardi di Federico II. Esso mo- 
narca adottato aveva il sistema di 
Belidor intorno alle mine. Gri- 
beauval immaginato ne aveva Un 
* altro, di cui affermava elle era su- 
rieriore ai globi di compressione di 
Belidor. Federico ne appellò all’e- 
sperienza, e gli propose Un’ onore- 
vole stida, cui Grebeauval teneva 
di non essere cosi presto in grado 
di sostenere apertamente. L asse- 
dio di Scbvreidnitz, fatto da! re di 
J’rtissia in persona, gli porse occa- 
sione di lottare Con vantaggio cen- 
tro l’illustre suo avversario. Inca- 
ricato, sotto il Feld-uiarescialle 
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conte di Guasco, di tutte le ope- 
razioni relative alla difesa della 
pretata piazza, il generale fraucese 
nulla trascurò per dimostrare nel 
modo più convincente, ch'egli a- 
v eva av uto ragione Quattro globi 
di compressione cui Federico fatti 
aveva eseguire, riuscirono vani. Pi- 
gli era confuso vedendo elle gli an- 
davano fallite tutte le sue offese 
sotterranee : finalmente quella for- 
tezza rovinata, la quale non uvea 
che una debole guarnigione, e di 
cui, un anno prima, gli Austriaci 
si erano impadroniti in due giorni 
d’assedio e quattro ore d'assalto, 
stava per costringere il redi Prus- 
sia a ritirarsi , dopo sessanlatre 
giorni di trincera aperta, quando 
cadde una granata in un magazzi- 
no di polvere, essa cagionò uno 
scoppio tale, che un bastione inte- 
ro del forte Javernick ne fu atter- 
rato. ."1 latto avvenimento remi, in- 
do facile l’assalto, uopo fu capito- 
lare. Fatto prigioniere di guerra 
con tutta la guarnigione. Griheau- 
val condotto veune a Federico, il 
quale dapprima ricusò di vederlo, 
ma Uni con ammetterlo alla sua 
mensa, colmandolo di lodi. Nel 
ijtia, l’Imperatrice regina l'in- 
nalzò al grado di feld-ma resciai lo 
luogotenente, e lo deoorò della 
grande croce dell’ ordine di Maria 
Teresa , ma come avvenne la pace, 
richiamato in Francia dal duca di 
GhoUeul, Gribeauval non esitò a 
rinunziare alle altre dignità che 
gli erano state conferite, onde de- 
dicarsi al servigio della sua patria. 
Fatto venne, tu quello ales-o anno, 
maresciallo di campo, e subito do- 
po ispettore generale dell’artiglie- 
ria. Divenne commendatore dell’or- 
dine di 9. Luigi nel 1764 , luogote- 
nente generale l’anno susseguente; 
e per ultimo, grande croce e prime 
i-petlore d’artiglieria, nel tjn8. Le 
Sue principali occupazioni, n.d sue 
ritorno dall'Austria in poi, furo- 
no: prime la compilazione delift- 
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ordinanza del 1764, con cui venne 
preliba la proporzione delle trup- 
j»e d’artiglieria, relativa alla forza 
degli eserciti, e determinato fu 
I’ uso di esse ; a. do l' istituzione 
delle scuole di tale arma sull'ec- 
cellente piede so cui tenute furo- 
no dappoi ; 5 -ZO la formazione del 
corpo de’ minatori, del quale aveva 
il comando particolare; 4 do il por- 
fezionamentq delle manifatture di 
armi, delle fabbriche di ferro, e 
delle fonderie ; 5 .to le nuove pro- 
porzioni istituite ne’ varj calibri 
delle bocche da fuoco, che vennero 
considerabilmente alleggerite, 6.to 
l’ invenzione di nuove batterie da 
spiaggie, con letti appositi da lui 
immaginati per esse ; 7.010 (ed in 
ciò specialmente uopo è lodarlo) 
il nuovo ordine istituito negli ar- 
senali di costruzione e la piu gran- 
de uniformità in tutti i pezzi dei 
treni d’artiglieria. Tutte le costru- 
zioni vennero d'allora in poi ese- 
guite con perfetta somiglianza, da 
operaj praticieche lavoravano sot- 
to la direzione di uffiziali provetti 
in tale arte. Un abileoperajo, chia- 
mato Blanc (1), meccanico al som- 
mo intelligente, gli fu di grande 
soccorso nelle site prove e per I* e- 
secuzione de’ suoi modelli di armi. 
Per ordine di Gribeanval, altre 
persone istrutte vennero incaricate 
in Parigi, della formazione delle 
tavole di costruzione, e de’ disegni 
di diversi oggetti d’artiglieria, da 
eui risultò un sistema compiuto, 
suscettivo senza dubbio d’ essere 
perfezionato, ma tanto ordinato 
che sopravvisse a tutti i saggi ten- 
tati da alcuni anni in poi: final- 
mente, fece approvare, in tutti i 

r uoti, i suoi progetti relativi ai- 
artiglieria di campagna, di cui 

(O Siane, imprendilo** della manifatta* 
ra delle armi di Roane, morto nel i8or, au- 
tore del modello di fucile conosciuto col nome 
di modello del 77 ( ciò* del 1777 ), In uso an- 
cora oggigiorno. Eaiste un ragguaglio intorno 
ad «sto valente meccanico nel Magazzino en. 
etelop. 7-mo anno, V Sia. 



GRI 

presa aveva la prima idea in Prus- 
sia, ma che perfezionato aveva du- 
rante la guerra de’ sette anni. La 
franchezza ed il massimo disinte- 
resso erano le doti più eminenti 
del suo carattere. Sapeva sostenero 
le contrarietà, ed i rovesci di for- 
tuna con calmi e fermezza. Uopo 
n’ebbe in occasione d’nn processo 
famoso, formato contro di fui anzi 
che contro liellegarde, luogotenen- 
te colonnello d’artiglieria il quale 
operato avea sotto la direzione del 
suo comandante, ma perordini se- 
greti del duca di Choiseul. Questo 
ministro trovava nella riforma dei 
fucili soggetto all’accusa, un mez- 
zo di mandar armi ai sollevati del- 
l’America. Il pubblico, non che il 
consiglio di guerra adunato negli 
Invalidi, giudicò sopra le apparen- 
ze e biasimò la riforma Luigi XVI 
però giunto al trono in quell’ epo- 
ca, fece che la faccenda terminasse 
con vantaggio di Bellegarde , e 
Gribeanval governò di nuovo l’ar- 
tiglieria, con l’ influenza che per 
tanti titoli gli apparteneva. Poco 
tempo prima della stia morte, fat- 
to venne governatore dell’arsenale 
per volontà espressa del re. e senza 
che fosse stato proposto dai mini- 
stri. Non ostante la sua poca assi- 
duità a Versailles, questo generale 
che per certo cortigiano non era. 
non cessò di mostrarsi fedele al suo 
sovrano ed alla patria. Testimonio 
de’ primi attentati della rivolu- 
zione, ne provò la più profonda 
indignazione, e l’espresse con 1’ e- 
nergia e franchezza che gli erano 
naturali. Morì il giorno q di mag- 
gio del 1789, dopo due mesi d’una 
malattia dolorosa, pianto vivamen- 
te dagli amici, e dal corpo che si 
onora per anco del nome di Gri- 
beanval, siccome il genio, del no- 
me di Vauban. Una parte del pre- 
sente articolo venne tratta da un 
ragguaglio del marchese de P. 
( Ptiységnr ). colonnello nel corpo 
reale d’ artiglieria ed inserito nel 
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Giornale di Parigi ( suppliinctito 
del giorno 8 di luglio del 1789 ). 
Il cavaliere de Pas-ac diede in lu- 
ce, uef 1 8 iù. nn Breve ragguaglio 
•apra de Gribeaueal, in 8.vo di quin- 
dici pagine. 

I — p— E. 

GRIBELIN. V. Gibelin. 

GRIESBACH (Giovanni Gia- 
como ), nato nel t n4 r i, in Bnzbach, 
nel granducato d’Assia Darmstadt, 
professore di teologia in dalla, nel 
i;^ 3 , iudi in Jena, nel i 7 t 5, e con- 
sigliere ecclesiastico nella corte di 
Sassonia Weimar, ò uno de’ teologi 
tedeschi che più si fecero distin- 
guere al sno tempo nella critica 
sacra. Dotato d'una ragione supe- 
riore, d’erudizione immensa, d’un 
grande vigore nell’ applicazione, 
allievo ed amico di Semler, ma più 
placido di esso, tutto che facesse 
le concessioni richieste dallo spi- 
rito del secolo, specialmentein Ger- 
mania, contribuì più che tntt’altri 
in quel paese, a contenere in certi 
limiti lo spirito d'nna moltitudine 
di novatori, i qnali non miravano 
a meno che a rovesciare quanto di 
positivo v’era state (ino allora in 
fatto di religione, come in- fatto di 
morale e di politica. Le sue nume- 
rose dissertazioni sopra più punti 
importanti del nuovo Testamento 
e della storia ecclesiastica, e soprat- 
tutto la sua Introduzione allo studio 
della drammatica popolare, di cui 
fatte vennero quattro edizioni in 
Germania, dal 1759 fino al 1589, 
contribuirono singolarmente a ri- 
schiarare la critica, ed a fermare 
I’ opinione ondeggiante dì molti 
suoi coinpatriotti. La sua edizione 
greca del nuovo Testamento, in 
4 - lo. stampato a Lipsia, con carat- 
teri fatti appositamente dal celebre 
tipografo Gòschen , e pubblicato 
nel 1807. ed un’edizione di lusso 
terminata nel 1806, sono bei mo- 
nnmenti di critica. Le più delle 
su* opere, trattando di soggetti 
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poco popolari, non poterono venire 
in quella voga brillanteche le pro- 
duzioni avevano di quei giorni, ma 
il loro vantaggio non sarà che più 
durevole. Oltre ai suoi lavori teo- 
logici ed alle sue lezioni, Griesbach 
aveva molte altre occupazioni, co- 
me membro degli stati di Sassonia 
Weimar per l’università di Jena ed, 
in tale qualità, come incaricalo di 
quasi tutti gli affari di quell’accade- 
mia, come uno de’ direttori della 
gazzetta di Jena, e come cooperator 
laborioso di parecchie opere perio- 
diche per esempio il Repertorii» 
per la letteratura biblicaed orien- 
tale, fa Biblioteca generale tede- 
sca, e la gazzetta letteraria già ci- 
tata. Tali numerose occupazioni, e 
l'abitudine di prolungare il suo 
lavoro a notte molto avanzata, gli 
cagionarono per tempo infermità, 
alle quali uopo gli fu soccombere 
il giorno 34 di marzo del i 8 t 3 . Po- 
di! uomini ebbero nella patria 
loro una più fortunata influenza, 
e goderono nella vita privata , di 
uguale considerazione. I dotti tro- 
varono presso a lui una conversa- 
zione nutrita ; i giovani, continui 
incoraggiamenti, e grandi lumi, 
convalidati da grand’ esperienza. 
Leoperesue principali, dopo quel- 
le cui citate abbiamo, sono : Dis- 
sertano de fide historica, ex ipsa re- 
rum, qnae narraatur, natura judicun - 
da, 1564, 4 -to. - Disi, hist.theol. 

loco s theologico 1 ex Leone M. ponti- 
ftee rumano sistens, Malia, I '"68. in 
4 .to. - Disi, de codicibus quatnor 
ecangeliorum origenianis, , parte I - , 
ivi, ijqi, in 4 - 1 °. Al talento che 
mostrò nelle prefate dissertazioni, 
Griesbach fu debitore della sua 
elezione alla cattedra straordinaria 
di teologia in Halla. Le lodi cui ri- 
portò, in essa università, avendolo 
fatto chiamare a Jena, ivi si fece 
distinguere successivamente per le 
opere segneuti : De vera notiorte vo- 
cabali in cap. Pili epistola a 

ad Romanos I et II, Jena, 1 7 -jG e 9 7, 
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in 4-to. - D'ut, curarum in hiitoriam 
texlus gran ì cpistolarum Puulinarum 
Specimen i, Jena 1577. in 4-1° " 
Progr. de fonttbus linde evangeliitae 
tuat de resurrectiune Domini narra- 
tiollPi haiuerint, 178}- - Pr.de ima- 
ginibitt iwiuicis, qui Ini t uuctor epì tito- 
lai' aii Hebraeot in describenila Mes- 
tine provincia usui eit, parte I e II, 
ieqi-92. - Symbolae cnt icae ad tuo, 
ptvndat et corrigenda t variai iV. T. 
lec.tionrf, accudii multorum N. T. 
codicum graecorum detcriptio et exa- 
men, parte I, Hai la, 1783, parte 
II. 1 79S , in 8.vo. - Commentar. 
Crhin. in texium grnecum N. T., par- 
te 1 e II. L'orazione funebre di 
Griesbach. recitata daKoethe, pro- 
fessore di Jena, il dipinge con gran- 
de verità, li ragguaglio che accom- 
pagna tale orazione funebre, con- 
tiene uno schizzo della sua vita e 
delle sue opere. L’articolo necro- 
logico di Panlus. nel numero Vili 
degli Annali filologici d’ Eidelberga, 
del 1812, contiene un quadro fe- 
dele delle qualità inorali di Gries- 
bach. ed un giudizio ragionato in- 
torno alle opere sue principali ed 
all’ effetto cui produssero in Ger- 
mania. Esso dimostra come Gries- 
bach fu, in generale, tanto, utile 
alla critica teologica quanto Eich- 
horn a quella dell'antico Testa- 
mento. 

D — u 

GRIESINGER ( Giovsitjti Bon- 
CAUtio), pastore protestante, nacque 
in Woruis io dicembre del i658 ; 
perdè la vista non avendo ancora 
che tre anni, il che non impedì 
per altro ohe attendesse agli stqdj, 
come giunse all’età di diciannove 
auni : ai recò in seguito a Stras- 



burgo ed a Jena, e poi che pro- 
mosso renne iti quest’ultima città, 
nel 1670, al grado di maestro in 
teologia, ivi predicò ed insegnò 
tale scienza. Nel it>86, Griesinger 
parti dalla patria per andare nel- 
I' università di Kòriigtberg, in oui 
professò ancora per alcuni ^nni ; e 
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predicò in seguito nell’ ospitale di 
essa città per otto anni, sino alla 
fine della sua vita, avvenuta ai i5 
di luglio del 1501. Questo dotto 
cieco studiato avea sette lingue 
differenti, antiche e moderne, (i 
suo motto era: 

IVrriu* amia* qui me prìvabat ocelli*, 

Seii raea lo* Jraiu «cmpcr «bande fuit. 

Alcunedissertazioni teologiche, oui 
pubblicò in latino, non hanno og- 
gigiorno ni ulta imjiorlauza. 

B — k — D. 

GRIFFENFELD, ( Pietbo, con- 
te di ), gran cancelliere di Dani- 
marca, ugualmente celebre pel suo 
innalzamento e per la sua caduta, 
nacque a Copenaghen nei i655. Il 
suo nome di famiglia era Schuhma- 
cher; il padre suo, Tedesco d’ori- 
gine, era mercante di vino in Co- 
peuagheu. Il re di Danimarca, Fe- 
derico III, istrutto delle felici di- 
sposizioni del giovane Schuhma- 
cher per lo studio, il mandò a sue 
spese nella migliori università di 
Germania, d' Inghilterra e della 
Francia; e come ne tornò, gli cun- 
feci I uffizio di bibliotecario reale. 
Scliqhiuacher s' insinuò presto tan- 
t’ oltre nella grazia del monarca, 
che incaricato venne di compilare 
la Legge reale, ohe divenne base al 
diritto pubblico in Danimarca, e 
stabilì la sovranità assoluta dei re 
di quel paese, in virtù del decreto 
emanato dagli stati, l'anno 1680. 
Alcun tempo dopo, fatto renne se- 
gretario della cancelleria e di gabi- 
netto. Federico tenne che non po- 
tesse elevarlo senza inconveniente 
a cariche più eminenti ; sospettava 
di lui '-iie unisse, ad una grande 
ambizione, il desiderio d* arricchir- 
si ed un carattere venale. Racco- 
mandò anche morendo, a suo figlio, 
di non impiegare Schulnnaoher che 
con precauzione. Nell' incoronazio- 
ne del figlio, il quale ascese al trono, 
col nome di Cristiano V, Schnhoia- 
eber si mostrò in maniera, distinta, 
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la quale fa prova come il defun- 
to re tolto non gli aveva onnina- 
mente la sua fiducia, e che il nuo- 
vo monarca gli usava de’ riguardi. 
Presentò a Cristiano la corona, lo 
scettro la legge reale, ed un libro 
suggellato cui Federico affidato gli 
aveva morendo, con ordine di non 
consegnarlo che al suo successore. 
Il re, dopo la cerimonia ebbe seco 
lui una particolare conferenza, e 
i’ incaricò poco dopo, degli affari 
più importanti. Nel 1670 S'huh- 
macher nobilitato venne sotto il no- 
me di Griffenfeld ; e nel temp» 
stesso persuase il re a creare de con- 
ti e de' baroni, titoli che non erano 
per anco stati introdotti in Dani- 
marca ed ai quali vennero attribui- 
ti grandi privilegi Fu conghiettu- 
rato che dando si fatto consiglio, 
pensato avesse a sé stesso, e che a- 
spirasse ad un innalzamento lu- 
minoso sotto lutti gli aspetti. Era 

S ìa consigliere privato e segretario 
i stato. Verso la fine dell’ sano 
1673, poi che riuscito ebbe in al- 
cune negoziazioni politiche, il re, in 
presenza di tutta la corte, lo creò 
cavaliere dell’ordine dell’Elefan- 
te, gli conferì la dignità di gran 
cancelliere, e gli donò la terra di 
Consberg in Norvegia, cui eresse in 
contea per lui e per la sua posteri- 
tà. L’anno susseguente, Griffenfeld 
eletto venne presidente del tribu- 
nale supremo, e cancelliere dell’u 
niversità di Copenaghen : tutta la 
corte , comunque provasse gelosia 
del suo innalzamento, si abbassò 
dinanzi a lui. La regina stessa, on- 
de compiacere al suo sposo, nelle 
lettere cui scriveva al cancelliere, 
l’adulava senza misura e si sotto- 
scriveva sua sma. Ella propose di 
ammogliarlocon la principessa Lui 
già Carlotta, figlia del duca d'Hol- 
stein- A ugustenlmrg, del ramo ca- 
detto della ca-a reale. Ma tale pro- 
getto non fu eseguito, quantunque 
la principessa si fosse posta in via per 
Copenaghen. Pensato venne che Io 
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stesso cancelliere latto avesse tra- 
montare tale matrimonio, perchè 
aspirava a sposare la principessa di 
1 ara nto, Callotta Amalia de la Tré 
numi Ile, che per I’ attaccamento 
suo alia religione protestante era 
andata a cercare asilo in Danimar- 
ca, e la quale alle grazie del volto, 
univa quelle dello spirito. Quando 
tu risaputo nelle corti estere di 
quale favore senza limiti Griffen- 
feld godeva presso al re di Dani- 
marca lurotio lutti solleciti a cat- 
tivarselo con onori e cortesie parti- 
colari. L’ imperatore Leopoldo lo 
creò conte dell' impero. Luigi XIV 
volle, dicesi, sollecitare il papa ad 
offerirgli il cappello di cardinale : e 
l’elettore di Brandeburgo gli prof- 
ferse I’ isola di Rugen in feudo, col 
titolo di principato. Era però na- 
turale il presumere che ad una 
furi una sì rapida e sì luminosa sa- 
rebbero susseguiti rovesci di for- 
tuna, tanto più che Griffenfeld non 
cono-ceva quella moderazione che 
può sola placare la gelosia. Il grau 
cancelliere fu ancora per alena 
tempo l'anima del consiglio e mini- 
stro primario Perfezionò varj ra- 
mi dell' ammiuistra/ione , ed in 
particolare le finanze e le leggi . 
Ma nel 16 nG, i nemici suoi trion- 
farono; e dall’ apice delle grandez- 
ze cadde nella situazione più de- 
plorabile. Arrestato nell’ anticame- 
ra del re, spogliato delle sue deco- 
razioni, fu trasportalo nella citta- 
della sotto la scorta di alcnni solda- 
ti. Visitata venne la sua casa; e vi 
si trovarono delle somme conside- 
rabili in danaro di Francia e d’In- 
ghilterra. delle lettere e suppliche 
indiritte al re che non erauo aper- 
te, delle lettere che scrittesi erano 
i ministri di Francia, di Svezia e 
d’ Holstein, sotto la coperta del 
ran cancelliere, degli almanacchi 
a tasca, de’ quali sui margini a- 
veva scritto le più segrete risoluzio- 
ni del re, aggiungendovi osserva- 
zioni sovente mordacissime • Il re 
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ele-=e una giunta di ventitré giudi- 
ci Olire gli atti cui somministrava* 
no gli oggetti sequestrati in casa del 
grati cancelliere, prodotti ne ven- 
nero parecchi altri. GriflFenfeld ti 
dtfe ! e con molta presenza di spiri- 
to. ed allegò il perdono formale cui 
accordato gli aveva il re sette mesi 
prima per quanto avesse potuto a- 
ver fatto che irregolare fosse prima 
di quell’ epoca. I giudici furono di- 
visi d'opinione alcun tem|»i ma li- 
lialmente il tribunale con grande 
maggiorità di voti lo condannò a 
perdere i beni, e gl' impieghi, e ad 
essere decapitato. Egli sali con un 
contegno di fermezza jl patibo- 
lo. Nel momento in cui il carne- 
fice alzava la spada, un ajntante di 
campo gridò : Grazia per parte di 
tiua Maestà per Schnhmncher, e gli 
consegnò una carta che ne conte- 
neva le condizioni . Avendo letto 
cVie veniva condannato ad una pri- 
gione perpetua, egli disse : » Tale 
» grazia è più dolorosa che la stes- 
» sa morte”. Fece fare istanza al re 
che gli permettesse di servirlo co- 
me semplice soldato; tua i suoi ne- 
mici erano troppo interessati a to- 
gliergli ogni attività ed il mezzodì 
qualunque comunicazione, perchè 
non inducessero il re ad escludere 
tate domanda. Fu strettamente cu- 
stodito in Copenaghen per quattro 
anni, ed in segnilo trasferito ven- 
ne nel castel forte di Mnnckholaa, 
presso a Drontheim iti Norvegia, 
dove rimase ventitré anni. Il re 
lo pianse sovente, e gli sfuggi un 
giorno di dire: Griffenfeld s’ in- 
tendeva meglio egli solo de' veri 
interessi de' miei stati, che tutti i 
miei consiglieri attuali insieme . 
Nel itipti, gli fu resa la libertà ; ma 
non ne godette lungo tempo essen- 
do morto il giorno 1 1 di maggio del 
Egli era stato ammogliato a 
Caterina Nausea di Copenaghen, 
da cui eblie una figliai. Gli vengo- 
no attribuite, oltre la Legge reale, 
le Prerogative de conti e baroni ; del- 
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le Poeti; latine e danesi ; una Ditterà . 
fusione sopra * nervi, ed un’altra 
De aqnae d; tolti, Copenaghen itilo 
e itili, I’ uua e l’altra latina. G.-P. 
Rutile scrisse la sua vita. ( Ped. Fs- 
dbiuco 11 (, e CauriAiro V ). 

,iii. C. Ad. 

GRIFFE! 1 . (.- Enrico ), gesuita, 
scrittore laborioso e stimabile, na- 
cque a Mmlins nel itiqi : ammes- 
so nella società metà di diciassette, 
anni, incaricato venne quasi subi- 
to di supplire il famoso P. Porée, 
che professava allora le belle lette- 
re nel collegio di Luigi il Grande; 
e quantunque giovanissimo, com- 
piè tale assunto difficile con onore. 
Kinunziò in seguito all’ insegna- 
mento, e predicò a Parigi ed a Ver- 
sailles, ma senza grande applauso ; 
nondimeno il re gli accordò il ti- 
tolo di tuo predicatore ordinario , 
Tolse coraggiosamente a difendere 
i gesuiti assaliti da nemici nume- 
rosi e potenti; e dopo U loro sop- 
pressione, a», ritirò a Brusselles, do- 
ve mori nel suo ^{.moanno, il gior- 
no aa di febbrajo del 1771, e noti 
1 77 1, siccome è detto nel Dizionario 
unuersnle. Le sue opere si dividono 
in due classi; le urie appartengono 
alla teologia, e le altre alla storia, 
Fra le prime, ci contenteremo di 
citare: i.ruo Jj’Anno del cristiano , 
Parigi, 17471 iti grossi voi. in ra; 
opera stimatissima; la quale può 
tenere vece d’ una biblioteca asce- 
tica: v’ha in fessa, per ciascun gior- 
no dell’anno, una lettura istrutti- 
va quanto edificante sull’epistola, 
sul vangelo, e sulla vita del santo 
del giorno, ec. 2. do Sermoni, Pari- 
gi, lìesaint, t-ti6 o 17117, 4 voi.» 
1774 5 voi. in 12. 11 Comunque 
stimabilissimi, dice l’abate Saba- 
tier, comunque scritti con uno sti- 
le naturale, oratorio e proprio ai 
varj soggetti, non sono essi la parte 
più luminosa del suo merito. » 5 zo 
L Insufficienza detta religione natu- 
rale, provata dalle verità contenute ne' 
libri della Scrittura sacra, ivi, 1770, 
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2 voi. in 12. L’ autore i»oumiil)i, 
in tale raccolta, degli scritti che 
non hanno quasi ninna analogia 
col suo titolo, poiché v’ hanno in 
essa delle osservazioni sopra la ver- 
sione dei Settanta, sulla Volgata e 
sui nuovi sistemi del P. Arduino, 
e dell’ abate de Villelroy. Le ope- 
re storiche del P. Grilfet sonoquel- 
le che più contribuirono alla sua 
riputazione. I suoi scritti in tale 
genere sono: 1 . Un’edizione cor- 
retta e considerali. Imentc aumen- 
tata della Sturisi di Francia del P. 
Daniel, Parigi, n 55 - 58 , 17 voi. in 
•4 to ; Amsterdam, a.{ voi. in 12. I 
tomi XIV e XV contengono la Sto- 
na di Luigi XII f. ed il XVI il Giu r 
naie del regno di Luigi XI V , due 
scritti che appartengono intera- 
mente all' editore. Le Dissi rt>:zirmi 
critiche e storiche di cui arricchì 
la prefata opera, sono, dice altresì 
Sabitier, » d' uri’ istruzione e d’ li- 
na nettezza che spargono grandis- 
sima luce sopra péii punti degli 
Annali francesi i quali non erano 
per anco bastantemente rischiara- 
ti”. La storia di Luigi XIII è scrit- 
ta con uno stile conveniente; i fat- 
ti presentati con metodo sono in 
essa giudiziosamente discussi ; » II 
Un'edizione delle Memorie del P. 
d Avrigny per servire olla noria del- 
V Europa. aumentata d’nn quinto 
volume, Parigi, 1757; 111 Trattato 
delle differenti prove che l 'Tiri no per 
iitubitire la verità della itorin, Lie- 
gi, 1769, in 12, ristampato l'anno 
susseguente (ini), con aumento di 
due capitoli ; tino (cap. X) della Ve- 
rità nelle genealogie ; e l’altro |XV ), 
della Verità nelle arringhe allegate 
dagli Storici. Tale opera di rilievo e 
ben fatta, deve essere, secondo l’e- 
spressione del critico già citato, con 
siderata come il codice di tutti eli 
storici; vi si aggiunge talvolta la 
Risposta di de Saint Foie. ... e rac- 
colta di tutto ciò che fu scritto intor- 
no al prigioniere mascherato Londra 
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(Parigi) 1770, in 12 di 1 5 1 pag. ; 
IV Nuoci schiarimenti sulla storia <li 
Maria regina d' Inghilterra, Parigi, 
1776, in 12; V Sfuria di Tancredi 
di Rohrin, curi alcuni altri scritti con- 
cernenti la storiarli Francia e la stona 
romana. Liegi. 1767,10 12; VI Delle 
edizioni delle Memorie del marescial- 
lo de Vieilleville ( per Vinc. Car- 
loix ), con prefazione e note, Pari- 
gi, I7‘>7, einque voi. in 12 . d' una 
Raccolta di lettere onde servire per 
rischiarimento della storia milita- 
re di Luigi XIV, dal 1671 lino al 
i 6 p 4 . Parigi, 1761-64. otto voi. in 
12; delle Memorie d’ E. C. de la 
Trèmotiille. 1767,111 1»; delle De- 
lizie de’ Paesi Ila-si. Liegi, 1760, 5 
voi. in 8.VO pico. , fig. ; e delle l/e- 
mor e per servire alla storia di Lui- 
gi, delfino di Francia Parigi 1777, 
due voi. in 12 ( pubblicali daQuer- 
beuf). Il P. Grilfet pubblicò pa- . 
recchi scritti nell'affare de’ gesui- 
ti; e somministrò materiali per 1/1- 
pologia di quella società celebro. 

( V ■CURUTri ). In gioventù compo- 
sto avea delle P->esie latine, tra lo 
quali vengono distinti gl’ inni pel 
nuovo breviario della diocesi di 
Boneges. Divisava di tradurre tut- 
te le Orazioni di Cicerone: ina non 
potè terminare ciré la traduzione 
delle venti prime; eFréron dioe 
elle v’aveva in esse la forza, l’ele- 
ganza e la vivacità dell’ originale, 
v edi I’ Elogio del P. Griflet, nel- 
l’Anno h tterario, tomo 1 1, 1771. — 
Claudio Griffet, gesuita, fratello 
«lei precedente, nato a IMoulins ai 
5o di marzo del 1 702, coltivò la let- 
teratura con alquanta lode. Egli 
scrisse un poema latino, intitolato 
Cerehrum : un altro. De arte regnati ■ 
di, inseriti nel supplimcnto dei 
Poemata didascalica , Parigi, | 8 | 5 , 
in 12; ed una poesia francese sulla 
maggiorità di Luigi XV: ma egli. è 
principalmente nolo come edilore 
delle opere dal P. Poréc ( V. Po- 
rse ) , ed uopo è convenire che 
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pubblicandolo, giovò veramente al 
picciolo numero degli studiosi del- 
le lettere latine. 

W— s. 

GRIFFET de la BAUME ( As- 
sumo Gii bebto ) , nipote del pre- 
cedente, nacque a Moulins il gior- 
no ai di novembre del tjOó, stu- 
diò con lode, e mostrò per tempo 
inclinazione per le lettere. Si recò 
■ Parigi nel 1776, e tale epoca fu 
pureqoelia de’suoi primi lavori let- 
terari. Egli non era ricco, per cui 
ai vide obbligato a procacciarsi da- 
naro coi suoi talenti. Oltre le lin- 
gue antiche, possedera le lingue te- 
desca ed inglese, e tradusse da esse 
parecchie opere. Ottenuto aveva 
un impiego in nn ministero; gli 
toccò la disgrazia di venire rifor- 
mato, onde perdeva ogni sua for- 
tuna. Non ne rimase però scorag- 
giato ; ma 1’ oppressero nuovi di- 
spiaceri per modo che mori il gior- 
no 17 ventose anno XIII ( 18 di 
marzo del i 8 o 5 ). Egli scrisse: I. 
Galatea, commedia di un attoed in 
versi, 1776, inS.vo; Il Agatide, sce- 
na in versi ed in prosa, in8.vo, 111 
Lettere sopra il disastro di Messina, 
tradotte dall’italiano, >779. in 8 vo; 

IV Le ej fissioni dell' amicizia e del- 

V immaginazione, tradotte dall’ in- 
glese, di Lnnghome, 1780. in 18; 
V Evelsnn, o f ingrtsso a una gioca- 
ti etta nel mondo, tradotta dall' in- 
glese, di miss Burney, 1785, a voi. 
in la ; 1816. a voi. ili la ; VI Ser- 
moni scelti di Sterne, tradotti dal- 
l’inglese, 1786, in ia; V II Alcuni 
versi, 1785, in iti; anuo IX ( 1 Ho z ) 
in 16; VII) Daniele, tradotto dal 
tedesco di Moser, 1787, in 18; IX 
Riflessioni sull' abolizione della tratta 
e della schiavitù de’ negri, tradotte 
dall’ inglese, 1788, in 8.vo; X Let- 
tere di Sterne agli amici suoi, tradot- 
te dall’ inglese, 1788, inS.vo; XI 
fi senso comune, tradotto dall’ iu~ 

• glese, di T. Payne, 1790, inS.vo; 
XII Le pene materne, romanzo imi- 
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tato dal tedesco, 1793, 4 voi- in 18; 
XIII Marianna e Carlotta, o 1 ’ ap- 
parenza b ingannatrice, tradotto dal 
tedesco, di G. F. Junger, 1794» 3 
voi. in 18; XIV La vitiima dell' im- 
maginazione, o 1 ' entusiasta di Wer- 
ther, tradotto dall’ inglese, 1794, a 
voi. in 18; XV Leopoldina, o i figli 
perduti e ritrovati, tradotto dal tede- 
sco, di Fr. Schultz, 1796, 4 voi. in 
|K{ XVI Peregrino Proteo, o i peri- 
coli dell’ entusiasmo, tradotto dal te- 
desco di Wieland, i8o5, a voi. in 
18 ; XVII Pitture del diluvio tratte 
da Bodmer, 1797, in 18; XVIII 
La messa di Guido, opera poitoma di 
C. JSobody, nuova edizione aumen- 
tata, Ginevra, 1797, in 18 pico. di 
ga pag. Non ne venne fatto di pro- 
cacciarci la prima edizione di tale 
scritto licenzioso, eh’ è ristampato 
nell’ opera intitolata : Feste e corti- 
giane della Grecia-, XIX Storia de- 
gli Svizzeri, tradotta dal tedesco di 
G. de Muller, tomi II-VIII, «797» 
in 8.vo. Il i.mo voi. tradotto venne 
da N. Boileau ; XX Pila di Foè, 
autore del Robinson (nell’edizione 
della Pila ed avventure di Robinson 
Crosuè, vedova Panckouke, 1799, tre 
volami in 8.\o|; XXI Luigia, poema 
campestre in tre idillj, tradotto dal 
tedesco, di Voss, 1800, in 18; XXII 
I Fanciulli delC Abbazia, traduzione 
novella dall’ inglese di M R. Ro- 
che, 1801, 6 vof in 18; XXIII Gli 
Abderiti, a cui susseguita la salaman- 
dra e la statua, tradotto dal tedesco 
di Wieland, i8oa, 3 voi. in 8.vo; 
XXIV Saggio statistico degli stati 
di Germania, tradotto dal tedesco 
d’Haek, in foci. , di cui Ad. D11- 
quesnoy non fu eh’ editore ; XXV 
Piaggio di Fr. Hornemann nell'Afri- 
ca, tradotto dall' inglese, i 8 o 5 , due 
parti. inS.vo. XXVI Ricerche asia- 
tiche, o Memorie della società istitui- 
ta nel Bengala, onde fare ricerche so- 
pra la storia, le scienze e la lettera- 
tura dell’ Asia, tradotte dall’ingle- 
se ( con note di Langlès, Cuvier, 
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Delauibre, Olivier, ec. ), 180S, a 
Tol. in 4 -to; XXVII Anna lìcita, o 
le < lunedi Barbini, tradotto dall’ in- 
glese, di Maclienzie, 1810, 4 voi. 
tn ti, opera postuma. Grilìet La- 
idume fra editore della traduzione 
de’ Pormi d’ Ossian, pubblicata nel 
n<yj ( V . Davide de Saint-Geor- 
cr ). Egli lavorò nella raccolta del- 
le Memorie 1 agli ospizi ed istituti d’u- 
manità ( V. Duqueswov ) ; nel Cen- 
iate universale inglese, lottò la lette- 
ra Z ; nel Bollettino di letteratura; 
nel Mercurio di Francia ; nel Gior- 
nale enciclopedico ; e nella Decade, 
lotto la lettera L; nel Magazzino 
enciclopedico ; io quest'nltimo gior- 
nale ( anno j.mo, tomo HI p. ao 3 ) 
egli pubblicò un Ragguaglio biogra- 
fico e letterario sopra te autrici più 
celebri della Granile Brettagna, per 
Ordine d’ alfabeto. Esiste un raggua- 
glio intorno a Grilfet Labanme 
nella Decade, tomoXLV,p. 182, ed 
un altro uel Magazzino enciclopedi- 
co, aprile 180S, p. 4 * 4 - — Carlo 
Ghiffet Labaome, fratello d’An- 
tonio Gilberto, nato a IVfoulins nel 
1 ^ 58 , morto a Nizza ai 10 di mar- 
zo del 1800, ingegnere in capo nel 
dipartimento delle Alpi Maritti- 
me, pubblicò una Teoria e pratica 
del prestito annuo decretato dall' as- 
semblea nazionale di Francia , pei rim- 
borsi del prezzo nelle compere de’ beni 
nazionali, 1791, in 8.vo. Alcuni gli 
attribuiscono la traduzione di Da- 
niele, che noi col piu grande nu- 
tnero degli scrittori annoverata ab- 
biamo ( n.ro vt 1 1 ) fra le opere di 
«uo fratello. 

A. R — t. 

** GRIFFI ( Leonardo ), mila- 
nese, ed elegante poeta latino. Do- 
po esser vissuto più anni in patria 
fu nominato da Sisto IV l’anno 
1478 al vescovado di Gobbio, po- 
scia nel 1482 promosso all’arcive- 
scovado di Benevento, e mori in 
«tà di 48 anni nel t 485 in Roma, 
e fu sepolto nella chiesa di S. Ma- 
$ia del Popolo. Pomponio Leto ne 
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recitò l’orazion funebre, la qual 
couserrasi inss. in un Codice della 
Vaticana. Era le sue poesie abbia- 
mo solo alle stampe la Descrizione 
iti versi esametri della sconfitta di 
Braccio Perugino presso Aquila, 
Questo poemetto, riportato dal 
Muratori nel voi. XXV Script. Rer. 
Itisi. , per armonia di versi, e per 
eleganza distile è certamente un 
de’ migliori componimenti, che in 
quel secolo si pubblicassero. Molte 
Poesie itisi, del Griffi, delle quali 
parla l’Argellati, si conservano nel- 
la Biblioteca Ambrosiana. 

D. S. B. 

GRIFIO ( Sebastiano ), stampa- 
tore a Lione, dal t 5 a 8 al i 556 , 
nacque nel i/fcji a Reutlingen (t), 
città di Svevia (e non di Svezia, 
come è detto nel Moreri del 1759), 
e mori ai 7 di settembre i 556 . fe- 
ra assai celebre al suo tempo, dioe 
Bai Hot, per la sua esattezza e per 
la nettezza del suo carattere corsi- 
vo. La diligenza elle metteva nel- 
la correzione delle sue edizioni, 
era somma; e nondimeno, lungi 
dal disdegnare gli errata , immagi- 
nò di metterli in fronte de’ suoi 
libri. Cosi fece per la sua Biblia 
latina, i : 15 o, tre voi. in fogl. , im- 
pressi, egli dice, maioribus augu- 
stiorihutque typis , termini cui tutti 
i bibliografi hanno copiato fin qui, 
seuza prendersi la briga d’ esami- 
nare che cosa fossero tali caratte- 
ri più grossi (che corrispondono al 
piccolo Parangone ) . L’ errata dei 
Commentari di Dolet, snlla lingua 
latina ( V Dolet, r111111.il delle sue 
opere) , lavoro immenso, di cui il 
primo volume ha 1707 colonne, in 
fogl. , contiene otto errori soltanto. 

(lì Era probabilmente figlio di Michele 
Greyff. ono d»*i due stampatori di Rfiitliugm 
nel XV secolo, e che ha soitnscriito le sue e. 
dizioni Grejrjf, Grtyfftn t* Grjrff'. Botigiiié K ffind- 
buch drr aug. Hlitratar-geschlchte , t, jg ) dì 
in fatti a Sebastiano i nomi di GreylF o Gry- 
phius. Quest' ultimo nome pnn è che la tradu- 
ttori’* latin» dell’altro; noi per altro ci siamo 
conformati all’ uso, tirando la parola Grido. 
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Sebastiano Grifio stampò in greco, 
in latino, in ebraico, in francese; 
ma ha pubblicato poche opere in 
quest' ultima lingua: ella è anzi 
cosa degna d osservazione, che nei 
cataloghi delle opere et impate da 
Griiio non se ne citi una sola in 
francese. Sebastiano Grifi ha però 
stampato il Chant-natal di B.Aneau, 
i55;(, in 4'to (i). L’opera più im- 
portante che Sebastiano Grifio ab- 
bia stampata in ebraico, è il The- 
saurus linguae tanctae , di Santo 
Fagnin, t5aq, in fogl. Dnverdier 
dice che questo stampatore taceva 
ricercare le opere perdute degli 
antichi : le sue edizioni degli au- 
tori classici, stimate per la corre- 
zione, hanno necessariamente per- 
duto del loro pregio, dopo i lavori 
dei critici che hanno migliorato i 
testi ; sono però ancora ricercate da 
qualche raccoglitore. I contempo- 
ranei di Sebastiano Grifio gli han- 
no date grandi lodi non solamen- 
te siccome ad abile stampatore, ma 
altresì come ad uomo istrutto. Nic- 
colò Bourbon, inviandogli il mano- 
scritto delle sue Nugae, gli scrisse: 

En «ibi commino rara Indierà, candide Gryphi, 

Ut snbeant Incerti pomice terga tao ; 
Interea darti piar* libi ac meliora parantur 

Quae nondum limarti snitinnere «alia. 
Ergo tao ex praelo far talis prodcat iste 

Ut volitet loto splendida* orbe liber. 

C. Gessner, che dedicò a Grifio il 
timo libro dello sue Pandectae, 
mette in seguito adesse l’elenco 
delle sue edizioni (a). Scaligero gli 

(1) T.amonnoyc dice che Sebastiano e *nn 
figlio sottoscrivevano in francese Grj'phius . 
Sembra che nei libri francesi conservasse la 
sottoscrisione in latino ; in fondo al frontispi» 
aio del Chantnatal si legge : A pud Seb. Gry- 
phium E‘ il solo libro francese clic abbiamo 
veduto stampato da Grifio. Niréron ( XXXIIf, 
278 ) cita La Sciomachiae et Feetiue /alt à 
Rome au palaie du reverendi esìme Cardinal Du- 
belìiiy , pour t heureuse naissonce de M. le due 
d OrUanty T.ione, Sebastiano G*yphit|s, i54<b 
In 4*lo Non abbiamo potuto vedere tale iibro, 
al quale gli editori del P. LeJong mettono il 
nome di Gryphe, 

( 2 ) Tale Catalogo, cui Maitlaire ha co- 
pralo servilmente, noi tomo secondo de' suoi 
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indirizzò una lettera, in occasione 
del trattato De cauti! Lagune t iti- 
llile, e non la dedica di tale opera, 
come dicono Chevillier, Pernot- 
ti, eo. ec. ( 1 ) Seliastiano Grifio ave- 
va per insegna tipografica, un grifo- 
ne sopra uo cubo » sopra sospeso 
per una catena, un gioito alato, con 
queste parole di Cioerone per mot- 
to: Virtute 'luce, cornile fortuna, che 
sono state iscritte poscia sulla log- 
gia del cambio a Lione. Ma, pri- 
ma di Grifio, si erano già usali gli 
stessi segni. Alla fine dull’ediziouo 
princept del commentario di Jero- 
cle sui versi aurei di Piiagora, 
Padova, Bartolomeo de Valzedoc- 
ebe, i4;<{, in 4-to si vede no grif- 
fa ed il motto, virtute duce, ec. Gri- 
fio ba talvolta variato gli ornamen- 
ti che accompagnano il suo grifo- 
ne.- Antonio Gmrio, figlio di Seba- 
stiano, continuò la sna professione 
a Lione {e non a Parisi, come si 
legge alla pagina 55i del tomo III 
del l'edizione della Bibliotheca la- 
tina , pubblicata da Ernesti ), e si 
si fece alcnn nome. Pubblicò una 
seconda edizione del Tesoro della 
lingua santa, per Santo Pagnin. Pa- 
recchi autori dicono che non era 
inferiore per l'erudizione a suo pa- 
dre. Alcune delle sue edizioni so- 
no belle; ma egli ha trascuralo le 
ultime che ha fatte, usando carat- 
teri vecchi. — -Francesco Gbifio, 
fratello di Sebastiano, fu stampa- 
tore a Parigi dal i55i al i54?; dif- 
ferenziandosi in ciò da suo fratel- 
lo, faceva uso di caratteri romani 
preferibilmente ai corsivi; la sua 
insegna era un grifone con queste 
parole: Pire/ et ingenium . — Vi 
lu a Venezia, dal i 544 zi i5G8, 



Annali , condono da 3oò opere In ebraico, gre- 
co c ialino. 

(t) Sircome ha os«rrvafo T.amannoyr. fi 
libro b dedicato a .Scaligero il fillio, a coi ta- 
le prefazione è indirizzata. L' orgoglio di Sca- 
ligero non gli permetteva di dedicare il suo 
libro ad uno stampatore per (pianta valente 
ai fosso. 
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uno stampatore diesi chiamava C. 
Gnfio: è pridinbilinente il nome «li 
Gryphuis, tradotto in italiano. — 
En Alessandro Grifio stampava 
a Veneria, nel i 58 t, — Alla fine, 
nel i 565 , esisteva a Padova uno 
stampatore per nome Cristoforo 
Gryphius, il quale aveva per inse- 
gna un Ercole che atterra il ser- 
pente di più leste. — Giovanni 
Teod. Leulischer, in una disserta- 
zione intitolata, Schedia<ma ile da - 
rii Grypliiis, Brieg, 1702, in 4-*0 di 
HJpag., ha pubblicato la notizia 
di trenta scrittori o altri personag- 
gi conosciuti sotto i nomi di Gryph, 
Greiff o Gryphius, ma pressoché tut- 
ti oscuri anzi che no. Si trova un 
sunto particolarir7ato «li tale curio- 
sa orno ri i mo; rafia nelle Pìnva litte- 
rariu di Amburgo, i-o 5 , p. 88-91 ; 
e nel voi. del 170.5 p. 9, occorre 
il sunto d’una notizia in via di 
supplimento di altri setteGryp/iiur, 
cui lo stesso Leubsrher inserì nel 
n.t. de’ suoi ' K—ofì-rrrurr-e . luterana , 
dedicate a suo suocero Cr.Griphius, 
rettore del ginnasio di santa Mad- 
dalena a Breslavia, e stampati in 
essa città, 1705, in 4*° di 2.{ pag. 

A. B — t. 

GRIFFJTH ( Michele), y. Al- 

FOIID. 

GRIFFITH (Mistrtss Eitsa- 
betta), romanziera inglese, sposò 
nel 1752 Riccardo Griffith uomo 
scostumato, il quale siccom'ella do- 
tato era di alcun talento letterario. 
Si produssero insieme in tale ar- 
ringo con la puhblicazioue delle 
loro lettere prima ed alcuni anni 
dopo del loro matrimonio, col tito- 
lo «li Lettere d Enrico e di Francesca, 
6 voi. in ta 175(1-1770. V’ha in es- 
se poca espansione e poco calore, 
ma vi occorrono osservazioni fine 
sulla società e sulla letteratura. 
Griffith pubblicò, nel 1764 j *1 
Triumvirato, o Memorie autentiche rii 
A. B. e C. 1 voi. in 12; romanzo 
d’ una morale assai poco severa, e 
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di cui sua moglie non osò racco- 
mandare la lettura che agli uomi- 
ni. iWistriss Griffith pubblicò suc- 
cessivamente quattro commedie, la 
Donna platonica , 1765; Amano, 
1765; il Doppio in pan no, 17(16; O 
la Scuola de' dissoluti, 1768. Pub- 
blicarono unitamente, nel 1769, 
due romanzi; uno la Nobile miseria 
(thè Delicate distress), fatto da 
Enrico; l’altro, il Nodo gordiano, 
opera di Francesca, ciascuno 2 voi. 
in 12. Le opere seguenti sono di 
Mistriss Gnlfith sola ; Storia della 
lady Barton, con forma di lettere, 
1771, 5 voi. in 12 — Storia della 
Iwly Giuliana H.irtley, in lettere, 
1775, 2 voi. in 12. — La Murale de' 
drammi di Shakespeare spiegata , 
1775, in 8.vo; é una delle migliori 
opere «li essa dama . — Saggi indi- 
ritti alle gioì ani maritate, 178 r. , in 
8 vo. Ella fece altresì delle tra«lu- 
zioni stimate di alcune opere fran- 
cesi . I suoi romanzi pi.icipiero , 
quantunque v’ abbia in essi più 
spirito ed istruzione che sentimen- 
to e naturalezza. Ella inori a Mil- 
lescent, contea di Kildare in Ir- 
landa, ai 5 di gennajo del 1795 
Suo marito era morto lungo tem- 
po prima di lei. — Ralph Griffiths 
fu il primo intraprenditore del 
Monthly reiieut rassegna mensile , 
cui continuò a compilare per 54 
anni. Tale opera periodica, stam- 
pata a Londra, è moltostimata ; ed 
è, se non il più piccante, uno al- 
meno de’ più giudiziosi giornali di 
pura letteratura ch’escono in In- 
ghilterra. Griffiths mori il giorno 
primo di settembre del i 8 o 3 . 

L. 

GRIFFONI (Matteo), storico 
italiano, «diiamato in latino de Grif- 
foniliui , d’ un’ antica famiglia di 
Bologna, nacque in essa città nel 
1 55 1 ; ricevè un’educazione accu- 
ratissima , e coltivò dapprima la 
poesia con non poca lode, come ne 
sono prova i componimenti cui 
scrisse, in data del i 585 . I suoi 

\ 
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Concittadini il mandarono in amba- 
scerìa a Boma nel , 5 c) 3 , ed a Fi- 
renze nel i4oi ; egli mostrò, nelle 
negoziazioni di cui era incaricato, 
altrettanta prudenza che abilità. 
Essendosi il duca di Milano impa- 
dronito di Bologna nel t 4 o 3 , Grif- 
foni venne esiliato ; ma come ritor- 
nò resi gli vennero gl’impieghi cui 
aveva perdati, e continuò a tener- 
li fino alla sua morte, avvenuta il 
giortto 3 di luglio del 14.16. Egli 
scrisse : Memoriale hutoricum rrtrtwi 
Bononientium. Annali, che incomin- 
ciano nell' anno 1 109, e che conti- 
nuati vennero da un anonimo fino 
al ,428. I fatti sono narrati in essi 
con troppa brevità, e poco elegan- 
te h’è lo stile; ma non sono meno 
preziosi per l’esattezza ed impar- 
zialità che li fanno distinguere . 
Muratori li pubblicò ne’ suoi Scri- 
ptorer rerum italicarum, toni. XVIII, 
e face ad essi precedere delle cu- 
riose ricerche intorno alla vita del- 
l’ autore. 

W— s 

GRIFOL 1 NI ( Fa Aire esco), nàto 
in Arezzo verso il mezzo del seco- 
lo XV, morì giovanissimo, a Na- 
poli, d’ una caduta da cavallo. Si 
chiamava in latino Francitcur Are - 
tiruu ; e questi, ma non già Fran- 
ctscut Aretìnut ile Accoltis ( France- 
sco Aretino, o Francesco Accolli) , è 
autore della traduzione latina del- 
le lettere di Falaride e di Dioge- 
ne. La somiglianza de’ nomi la lé- 
ne fil-amente attribuire a F rance 
sco Aretino. Tal errore commesso 
venne da Fabriclo, Harles, La Mon- 
uoye, Sassio, Ginguené, ec. Un pas- 
so d’Attilio Alessi, nella sua storia 
manoscritta d’Arezzo, citato dal p. 
Lami e dal p. Mansi, ci pose in 
grado di collocare qui il nome igno- 
rato di Grifolini, e di restituirgli 
le prefate detestabili due tradu- 
zioni. Grifolini é altresì antere di 
alcune poesie italiane, intorno alle 
<{uah si può consultare la BMiothe- 
ca BiccarUrantìg dì Lami. B--ss. 
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WBÌGNAN (Francesca Mar* 

e a rita di Sevigvk, contessa di ), fi- 
glia delia celebre marchesa di Se-* 
vignò, nacque nel Nói pri- 

mo splendore di sua bellezza , nel 
■ 663 , presentata venne alla corte. 
Fu distinta ne’balli in cui danza- 
va Luigi XIV; e Benserade, poe J 
ta di quelle feste, compose madri- 
gali sopra i personaggi ch’ella rap- 
presentava. Saint-l’avin di lei can- 
tò in un* epistola bernesca . Là 
Fontaine, nella sua favola del Leo- 
ne innamoralo, ue fa un ritrattd 
pieno di finezza evirtiì. Fra gli a- 
spiranti alla mano della damigella 
Sevigné, Francesco Ademaro de 
Monteil, conte di Grigliano, otten- 
ne la preferenza nel 1669, quan- 
tunque sì fosse già ammogliatodue 
volte, ed a vesso due figlie della pri- 
ma sua moglie. Dando la sua figlia 
ad un personaggio della corte, la 
Sevigné si persuadeva di passare 
seco la sua vita ; ma poco tempio 
dopo, il servigio del re chiamò il 
suo genero in Provenza, dove, ci 0* 
me luogotenente generale, cornane 
dò in assenza del duca di V en- 
dóme, troppi giovane in quel tem- 
po per esercitare l'uffizio di gover- 
natore. ftel 1671, la contessa dì 
Grignan si recò presso al suo spo— 
so. Dal suo matrimonio in poi fino 
alla morte di sua madre, per ven- 
tisette anni, esse si riunirono più 
sovente che fu possibile, e non ri- 
masero in tutto separate che il pe- 
riodo di sette anni. A tale lonta- 
nanza sì dolorosa per la signora di 
Sevigné sono dovute le lettere oui 
scrisse a sua figlia,quelle che sen- 
za niun dubbio Contribuirono più 
ad assicurarle la preminenza nei 
genere epistolare. Ai nostri giorni, 
non ostante l’autorità di testimoni 
conteinpoTanei, si pretese che le 
signore di Sevigtié e di Grignan 
non si amassero, e ohe non potes- 
sero vivere insieme. Non si esitò 
d’ impiegare contro esse i tratti 
dello scherno, e d'intaccare ben 



GUI 

•nelle la loro riputazione (i). 1 
motteggi amari della damigella di 
Soumiery le accuse arriseli iate dal 
duca di Nivernais. non meritano 
una seria confutazione. Quanto a- 
gli altii rimproveri, vengono essi 
distrutti dai fatti. Nelle lettere 
della Sevigné si riconosce un cuo- 
re quasi sempre contento del cuo- 
re cui ama. Quanto ai pa-si sopra 
i quali si appoggia chi giudica con 
rigore la siguota di Grignan, è na- 
turale il concluderne elle la tene- 
rez.za, ugualmente vera nella ma- 
dre e nella figlia, non manifestava- 
no esse in ugual maniera La pri- 
ma, vivace, gioconda, indulgente, 
era affettuosissima ; la seconda, 
grave, triste, e severa, non era e- 
spansiva. Non havvi luogo in cui 
tale causa di dissapore apparente 
tanto chiaramente occorra al pen- 
siero quanto in una lettera scritta 
nel 1(179) (la Grignan era in quel 
tempo a Parigi); essa lettera fu 
per la prima volta stampata nel 
■ 814. Afflitta della circospezione 
di sua figlia la Sevigné le disse, 
neU'inquiela sua tenerezza; nGom 
» bino con fatica l’amicizia Ina per 
ri tue con tale separazione d ogni 
» maniera di confidenze ”( Lettere 
inedite dì M. ma di Srvignéy 1 voi. in 
8.vo). Fortunatamente per la sua 
bell'anima, vi rinasceva subito la 
calma; perii che, in fatto d’oppo- 
sizione ne’ gusti e negli spiriti, le 
sfugge la seguente osservazione del- 
la quale è piccante la giustezza; 
»» Noi non istiamo perciò meno be- 
ri ne insieme; per lo contrario di- 
** veniamo una rosa nuova I’ una 
» per l’altra” (Lettera del giorno 
q di giugno del 1680. ) . Lungi dal- 
lo scusare i difetti del suo caratte- 
re, la Grignan li contéssa conti- 



(»J Vrdi le Lettore della contesta di L 999 : 
al conte di R 9 * 9 1 » in la, 178' , attribuite al- 
la damigella de Àommery, •-.! il Dialogo inti- 
tolato : Plinio II giovane e Jtf a di Sevigné t O- 
pere di Santini Stremai», lem. HI- 
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imamente: e si scorge ch’ella riu- 
scì a correggersi. «Non so, le ri- 
» sponde sua madre come tu pos- 
si sa dire che il tuo temperamento 
» è una nube la quale nasconde l 'a- 
»» micizia che hai per me; se ciò 
», avveniva ne tempi passati tu bea 
r> togliesti tale velo ornai da piò 
r» anni" (Lettera del giorno 16 di 
ottobre del it>88.). Li Sevigné si 
degna d’essere amata, ha pochi 
detra'tori; e la sua persona é a- 
mata quanto i suoi scritti. La Gri- 
gnan non ha, senza dubbio, i me- 
desimi diritti a tale benevolenza; 
ma sembra che si voglia punirla 
dell ’ idolatria cui ispirava a sua ma- 
dre, idolatria rhe faceva dire al pio 
Arnaldo d’ Andilly che quest’ ulti- 
ma era una bella fiagana. L'abbate 
de Vauxcelles fa colpevole la Gri- 
gnan delle malizie alquanto pun- 
genti, cui la Sevigné si permette 
talvolta. Egli crede che icorrano dal- 
la penna della madre, unicamente 
per divertire la figlia ( Riflessioni so- 
pra le lettere di M. ma di Sevigné). 
Tali picciole maldicenze sono non- 
dimeno più conformi al brio del- 
l’uua che alla serietà dell’altra. 
Finalmente, da che questa si ap- 
plicava a letture astratte, s’inferi- 
sce che trascurava i doveri di spo- 
sa e di madre. Tutto manifesta per 
altro che gli adempiesse quasi eoa 
religiosa consacrazione ad essi , e 
che sostenesse lungo tempo con a- 
hilità il tasto di suo marito, in cui 
le fantasie rovinose rervaienf par 
quartier (Lettera del giorno 5 di 
giugno del 1680.). Onde soddisfa- 
re alle promesse cui aveva contrat- 
te. ella si obbligò personalmente; 
e. per conservare ai figli la sua for- 
tuna particolare, non esitò ad im- 
porsi delle privazioni. Non ostante 
il suo entusiasmo materno, la Se- 
vigné lascia tralacere delle verità, 
per le quali è posa bile di dipin- 
gere sua figlia . senza condiscen- 
denza e senza ingiustizia. Adorna 
di leggiadri talenti, la Grignan fa-. 
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<eva uso raramente delle arti di 
piacere, e frequentava la sonata 
meno per gusto che per decenza. 
Ella era' bella; e la bellezza non 
era agli occhi auoi che lo acoglio 
ordinario delle donne. Sotto modi 
di-deguosi stara celato il iuo me- 
rito reale, cui la sola intima ami- 
cizia lasciava scorgere. In una pa- 
rola. era donna d'nn carattere più 
elevalo ohe flessibile, più sodo che 
piacevole. Perchè non esistono le 
risposte della Grignan a sua ma- 
dre? E un'esclamazione questa che 
sul labbro corre ogni qoal volta si 
tratta delle lettere di quest' ulti- 
ma. A detta del cavaliere de Par- 
rin. il quale sotto gli auspizi de- 
gli erodi della Sevignè, fu editore 
di tre raccolte delie sue lette- 
re. pubblicate successivamente nel 
1734, 1737, e i 7 34 , »»si tiene che 
» le risposte della flglia fossero, 
ti nel 1734. «agriticale ad uno rr.ru- 
polo dì direzione ( 1 ) ' Di tale osser- 
vazione Gronvelle si giova per tra 
sformare la Grignan in incredula, 
e trae, in conseguenza, da cinque 
hi sei frasi della madre, induzioni 
forzate e smentite da molte altre 
frasi, cui sarebbe troppo lungo il 
citare. Onde convalidare la sua as- 
serzione egli afferma che >1 la Se- 
•n vigne parla soienle della eonver- 
» tione di sua figlia come d' una 
» cosa difficile e lontana il che 
un'attenta lettura non ci fece os- 
servare. Ma supponeudo che la 
predilezione della Grignan per 
Cartoio. cui chiamava «uo padre, 
dimesticata l'avesse col dubbio me- 
todico di quel grande filosofo, a 
tale che alterasse in lei la sempli- 
cità della fede, è verisimile che 
tutte le sue lettere a sua madre 
siano state abbruciate per tale sola 
ragione 1 ’ Trattato non avranno tut- 
te, anzi le più forti, di punti di 
controversia. Non è da presumersi 

( lì Vedi una nata dell’ Avvertimento Del- 
fa Raccolta del 1754# 
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piuttosto ebe i disgusti di provin- 
ola, ed i dispiaceri domestici, di 
cui. non ostante la sua fermezza, 
la Grignan era costretta a favella- 
re, siano stati il vero motivo d'nna 
soppressione la quale cagiona tan- 
to stupore quanto rincrescimento? 
Questa semplicissima cosa non vol- 
le forse farci intendere il cavaliere 
de Perrin. Se, Come esso editore 
n’è persuaso, le risposte della Gri- 
gnan furono distrutte nel ■ 7 ! i4> 
dee aver ciò fatto sua figlia, la mar- 
chesa di Simiane: nondimeno que- 
sto affidando al figlio di liussy- 
Ita bui iti la scelta fra le lettere, del- 
l'illustre sua avola, in cui fatta 
vennero le edizioni furtive del 
■ 726, 2 voi. in ta, parla in tali 
termini ; »> Se fossi fortunata a ta- 
ri le da potervi unire le ritpotte di 
» mìa madre , non ne sareste assai 
» contento, mio ongino” (Lettera 
senza data) ? Sarebbe adunque per- 
messo di credere che tali risposte 
non esistevano più fino dal tempo 
in cui avvenne sì fatta trasmissio- 
ne. Udito abbiamo narrare che il 
genero della marchesa di Simiane, 
il marchese di Casteliane-d* Espa- 
ron, essendone stato depositario, le 
consegnò a su» cugino, de Castel- 
lane-Novejean, il quale fu solleci- 
to ad abbruciarle, dicendo delle si- 
gnore di SevignèeGrignan: «Quel- 
li le ciarliere non fecero che t rap- 
ii po parlare di loro ”. Siamo assai 
lantani dal guarentire la certezza 
di tale storiella. Delle lettere aorit- 
te dal fondo della Provenza, non 
darebbero, senza dubbio, anche 
con ugual vezzo di loouzione, tan- 
to piacerequanto delle lettere scrit- 
te dalla corte, nella società del du- 
ca di La Rochefoucauld , di La 
Fayette, ec. , nell'epoca più bril- 
lante della monarchia. Per altro 
una scelta delle risposte della Gri- 
gnan non sarebbe perciò meno pre- 
ziosa sì pel merito della forma, che 
per la luce coi addurrebbero sul- 
le lettere di sua madre. Per mala 
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torte pure che siano andate per- 
dute por sempre. Le altre lettere 
che di lei ci rimangono, sono in- 
serite quasi tutte fra quelle della 
Sevigné. Quantunque non siano a 
lei indiritte (il che tolse loro il 
principale rilievo), c sebbene ne sia 
picciolo il numero, fanno conoscere 
la sua maniera di scrivere. Cercar 
lton deesi in esse l’ispirazione, né 
la fluida grazia del modello inimi- 
tabile. Sono desse per lo contrario 
una composizione diligente e me- 
ditala. incili i modi, studiati tal— 
voltarono in generale spiritosi, no- 
bili e precisi, l' E' uno stile riciso e 
»> breve, che scorre e piace in som- 
si dio grado *( Lettera del giorno q 
di marzo del tOjz.). La Orignan, 
poco tocca dalle opere d' immagi- 
nazione, accordava ai ragionamenti 
rottili una preferenza eli’ pra sog- 

S elto di facezie per >uo fratello. 

l'epilogo del interna di Ftnélun jo- 
pri i l' amore di Di" è prova in lei 
del talento di rischiarare, con sor- 
prendente concisione, lo oscurità 
della metafisica: I edizione pub- 
blicata nel iBotì da Grouvelle, è 
la sola yi cui esista il prefato scrit- 
to. i> Ascoso ed iu certa guisa se- 
ti pollo, egli dice, ne fogli d’un an- 
ni , co giornale, può essere tenuto 
n per medito (i) La Grigliati di 
salute delicata e vacillante non po- 
tè resistere al dolore d avere per- 
duto il tìglio suo: ella vi soccom- 
beva, il giorno i 3 d agosto del 1705 
in età di cinqiiantaselte anni, nel- 
la terra di Mazargues ne' dintor- 
ni di Marsiglia. Dieci me-i prima, 
suo figlio era morto di vainolo, in 
'ihiouville, entrando appena nel 
5 q. lo anno. Egli era brigadiere 

(H Fu credulo di pubblicare il prrfato 
irritto p- r la prima volta nel t#i4, tmeii lo‘o 
all»* lettere inelite. Un errore piu grate b «li 
averlo pubblicalo volto il nome della Sfticné. 
Il giornale di cui parla Grouvelle. e quello 
cji Fréton, il quale avverte tf avere nette mani 
una lelìrra della Grl^nan. Sotto tale forma «li 
fallo e#l' in*eri*ec lo scritto nell 1 Anno lette- 
rario, 17 li#, tomo IV, pag. a65, 

a6. 
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negli eserciti del re e di più am- 
basciatore di Trancia nella corte di 
Lorena. In lui si cstiuse la speran- 
za d’ una casa che diede de* sovrani 
alla Provenza, e da cui fondata 
venne la città di Montelimare (1). 
Griglino, più avanzato in età che 
sua moglie di diciassette anni, le 
sopravvisse lino al 1714. Ne aveva 
avute due figlie: ima Maria Bian- 
ca, cui la Sevigné chiama le iue vi- 
si er-tte. si lece religiosa nelle dame 
della Visitazione in Aix. e somi- 
gliava a- suo padre, » il quale non 
n era il p.ù bel giovane del regno " 
(Lettera del giorno 4 di dicembre 
del itìOfi ). La più gioiaue è quel- 
la Paolina, di cui i’ infanzia, im- 
mortalata dagli elogi della sua ava, 
prometteva quanto diveune sotto il 
nome di marchesa di Simiane. 

S. S — ir. 

GRIGNON, metallurgista od 
antiquario, nato nella Champagne 
verso il mezzo del secolo X\ IH, 
mostrò fino dall' infanzia inclina- 
zione vivissima perle scienze. Di- 
venuto direttore delle ferriere di 
Bayard , fece nuovi sperimenti 
sul minerale che alimentava i suoi 
fornelli, e ne sottopose il risulta- 
inento all'accademia delle soienze^ 
da cui ottenne attestati di soddi- 
sfazione In uno scavo cut Intra- 
prese, nel 177», presso a Suint-Di- 
zier, sooperto avendo alcuni avan- 
zi di antichità uè rese conto , e fu 
incaricato dal re di continuare la 
sue ricerche con uno stipendio di 
diecimila franchi, a titolo di com» 
penso. Grignon rimeritalo venne 
de’ suoi lavori col cordone dell’ or- 
dino ili San Michele. Una malat-, 
tia acuta contro la quale hironq 
vani tutti gli sforzi de’ medici, lo 
tormentò negli ultimi anni della 
sua vita: egli mori in Parigi verso 
il 178J, in età poco avanzata Era 
corrispondente delle, accademie 
•• u '• 1 -.-li tu •« - -i 

(O II nome d’olla «torbiera MóntWan\ 
Adhtmorl . ... ; 

21 ‘ 
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reali delle scienze ed iscrizioni, e 
membro socio delie accademie di 
Dijon e di Chalons. Si conoscono i 
seguenti suoi scritti : I. Memorie 
tulio necessità e facilità di rendere 
navigabile lo Marna da Saint Disiar 
fino ajuinedl» : Amsterdam (Parigi), 
1770, in la; Il Bollettini degli scavi 
fatti per ordine del re, d’ una città 
romana sulla montagnunla del Cha- 
trlet, Parigi, 1774- ‘775* a piarti in 
8.vo ; è una descrizione intereesan 
te delle antichità trovate in essa 
montagna, e di eui una grandissi- 
ma parte passò nel gabinetto del- 
l'abate di Tersan; 111 Memorie di 
fisica tuli' arte di fabbricare il ferro, 
di fondere e lavorare cannoni d' arti- 
glieria, sulla storia naturale , e sopra 
diversi soggetti particolari di fisica 
economica, Parigi, 1775, in 4-t<>, 
con istampe. Occorrono cose cu- 
riose in essa raccolta; IV Osserva- 
zioni intorno alle epizoozie contagia- 
te , e particolarmente sopra quella 
che regnò nella Champagne , ivi , 
1776. in 8. vo , V Egli tradusse dal 
tedesco di Torb. Bergmann l’ana- 
lisi del ferro, con note ed un appen- 
dice a cui susseguitami quattro me- 
morie sulla metallurgia, ivi, 1783, 
in 8.vo. 

W—s. 

GRIJALVA (Giovanni de), av- 
venturiere spegnitoio, il quale sco- 
perse il Messico, nacque in Cuel- 
lar, nella vecchia Castiglia. Il suo 
compatriota Velasquez, governa- 
tore di Cuba, di etti era luogote- 
nente. gli conferì il comando d una 
picciola flotta onde andasse a rico- 
noscere il Yncatan. eni F. E. di 
Cordova aves’allor allora scoperto 
( V. Coroova ). Grijalva, di cni 
tutti gli storici si accordano in van- 
tare il carattere e l’ abilità, partì 
dall’Avana, il giorno 8 d’aprile del 
I5t8. Le correnti il trasportarono 
nell’ isola di Cozutnel, alla quale 
PO'*, il nome d’isola Santa Croce, 
perchè vi trovò in un tempio una 
croce alla quale gli storici altri- 
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bit irò no un’ origine miracolosa . 
Grijalva- passò io seguito il capto 
Galliche, sbarcò nel Int|go iu Cut 
Cordova eia stato sconfitto, batti) 

? [l' indiani, e rimase ferito; mata- 
e azione sparse terrore iu tutto ri 
paese Proseguì il suo cammino ti 
Ponente, senza molto allontanarsi 
da terra. Più andavano innanzi, 
più il paese appariva coltivato • 
popolalo gli eoi fi /j più conve- 
nienti e meglio fabbricati, gli abi- 
tanti più agiati c più inciviliti. 
Avendo alcuno esclamato che gli 
sembrava d’ essere in ima nuova 
Spagna, l’idea piacque sì gene- 
ralmente, che tale nome fu dato 
all’ intera regione ; queste cose al- 
meno narra Solis. Arrivato nella 
riviera di Tabasco, che ricevè il 
nome di Grijalva, questi non (votò 
resistere al desiderio di penetrar» 
nel paese Lo stupore cui la vista 
de’ vascelli cagionò negl’ Indiani 
agevolò la sua impresa Loro parlò 
della potenza del re sno signora,» 
gl’ invitò a riconoscerlo per sovra- 
no. Uno de’primarj Indiani gli fe- 
ce una risposta sì energica e sì ra- 
gionevole. che gli spagnuoli co- 
nobbero d’ essersi ingannati cre- 
dendo d'avere a fare con de’ sel- 
vaggi Poi eh’ ebbe consolidata la 
pace eon doni reciproci, Grijalva 
continuò a veleggiare lungo la 
«piaggia, fece con gli abitanti cam- 
bj che gli procacciarono molto oro, 
e sentì che debi'ore era della buo- 
na accoglienza ricevuta agli ordini 
del potente monarcachiainato Mon- 
tezuina. Intanto preso aveva pos- 
sesso del paese in nome del re di 
Spagna e di Velasquez. Arrivò in 
seguito dinanzi a certe isolette, in 
una delle quali vide in nn tempio 
gli avanzi di due infelici vittime 
umane. Chiesto avendo ai nazio- 
nali perchè sacrificassero degli uo- 
mini, gli venne rispostoche ciòavvo- 
ni va per ordine dei re <1' Alcoli ua 
o del Messico. Gli spagnuoli, i qua- 
li altri interpreti non avevano 



òtti 

'clic indiani (lei Yucatait, com- 
presero malameute la risposta, e 
crederono che Ulna fosse il nome 
dell'isola, cui chiamarono s. Gio- 
vanni d’ Ulna; ella ò situata al tar- 
po di V era Crux. Ivi pure mercan- 
teggiarono d oro. La vista di tanti 
ricchi paesi aveva già fatto nascere 
à Grijalva ed ai suoi compagni il 
desiderio di prenderne possesso più 
Solidamente che con semplici for- 
malità, ma veniva trattenuto dalla 
sernpolosa sua sommessione agli 
ordini di Velasquez, il quale in- 
giunto gli aveva di non formare 
stabilimenti. Determinò pertanto 
di spedirgli un vascello onde ren- 
dergli conto delle sue scoperte, e 
mandargli quanto avea di più pre- 
zioso. Continuava la sua via a set- 
tentrione, quando uno de' suoi va- 
scelli attaccato venne dagl’indiani t 
in seguito le correnti impedirono 
che oltrepassasse una punta a set- 
tentrione di Pamtco. Tornarono i 
Suoi sulle proposte di formare uno 
stabilimento, i pareri furono divi- 
si, e Grijalva si avviò verso I’ Ava- 
na, dove arrivò il giorno io di set- 
tembre. Veduto avendo in un por- 
to vicino degli apparecchi per una 
nuova spedizione, il lusingava la 
speranza che conferito a Ini ne ve- 
nisse il comando; ma Vela«quez, 
invece di congratulazioni gl' indi- 
rizzò rimproveri, e trattò anche da 
delitto la scrupolosa fedeltà di 
Grijalva nell’olihedire agli ordini 
suoi. Quindi quantunque la voce 
pubblica fosse in favore di quest’ 
«omo commendevole per qualità e 
per merito, il comando della spe- 
dizione fu dato a Cortez. di che, 
in seguito, molto si penti Velns- 
queZ, siccome osserva Cattili», il 
quale accompagnato avea Cordova 
e Grijalva ( V. CoBTttz e Velas- 
Quee ). *— Fernando »e Grijalva, 
incaricato da Cortez di fare sco- 
perte nel mare del Sud, parti, «pI 
» 535, dal porto di Tchnantepee, di 
conserva con Mendoza, parente di 
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Cortez, da cui fu separalo Ano dal- 
la prima notte. Poi che corso ebbe 
spiasi 5oo leghe, approdò in un’i- 
sola deserta presso alla punta di 
California ; le pose nome s. Tho- 
iné . ed oggigiorno Ita quello di 
Soccoro. Egli afferrò in seguito, 
nel mese di febhrajo del 1 534» nel 
porlo di Santa Cruz, oggigiorno 
della Paz, situato nel litorale del 
continente. Il suo piloto Ximenes 
vi rimase ucciso : Fernando ritor- 
nò nella Nuova Spagna. Nel ■ 556 
Cortez il condusse seco nella sua 
spedizione di California, e l’anno 
susseguente lo mandò con due va- 
scelli a recare soccorsi a Pizarro. 

E-s. 

GRILL ( Claudio ) , direttore 
della compagnia delle Indie in Go- 
thenbnrgo. e cavaliere della Stella 

r ilare, nacque a Stocolm nel i^o5. 

suoi antenati, originarj d'Olan- 
da, si erano recati in Iseozia sotto 
il regno di Gustavo Adolfo, e con- 
tribuito aveano con altri parecchi 
stranieri al perfezionamento delle 
lavorerie, all’ istituzione delle ma- 
nifatture ed all’estensione del com- 
mercio. Fortunati nelle loro im- 
prese, acquistato avevano nel me- 
desimo tempo possessioni conside- 
rabili. onde coltivarle secondo i 
metodi più vantaggiosi. Il commer- 
cio era per altro rimasto l'oggetto 
principale dell'attività d’essa fa- 
miglia, e Claudio Grill, poiché 
fatto ebbe più viaggi, diresse il 
banco di suo padre. Le di lui co- 
gnizioni in economia politica, ed 
il suo amor di patria gli meritaro- 
no presto ima grande considera- 
zione. Divenne direttore della com- 
pagnia delle Indie, deputato della 
cittadinanza alla banca, e membro 
della delegazione de’ decani , la 
qual è incaricata deH’amministra- 
zione municipale di Stocolm. Ver- 
so l’anno 17 I 7 . salvò il credito del- 
lo Stato e della banca, sacriAr.an.- 
do una parte considerabile della 
sna fortuna. Tale nobile saeriiizio 
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rimunerato venne dagli Stati del 
remilo che n’espressero pubblica- 
mente la soddisfazione loro ponen- 
done l'atto ne' loro archivj. Clau- 
dio Orili cooperò sommamente ai 
progressi delle utili istituzioni che 
tonnate vennero in laveria nel se- 
colo doeimoltavo. Diresse l'econo- 
mia e f amministrazione degli ospi- 
tali di Stooolm, e lece loro ottene- 
re tieni considerabili. Allorché nel 
i-5<i alcuni oittadini illuminati e 
pieni di zelo per la gloria del loro 
paese concepirono il- progetto di 
fondare nella capitale un’ accade- 
mia delie scienze, Grill gli assiste- 
va di consigli e danaro, lino fu de’ 
primi membri ili essa società dotta, 
e nel i -,{d le procacciò i mezzi di 
costruire lui osservatorio. Alcun 
tempo dopo, l’accademia fece co- 
mare nm medaglia in suo onore; 
ed il re lo decorò dell'ordine della 
Stella polare nel >767 Claudio 
Grill mori t anno medesimo , la- 
sciando un nome rispettato, e seco 
portando nella tomba il compianto 
degl' infelici, di cui era stato be- 
nefattore. 

C— Ad. 

GRU IENZONE (Giovanni), 
dotto italiano, nato a Modena ver- 
so il r 5 at. frequentò in Bologna le 
lezioni di filosofìa di Pompona/.io 
fino che questi mori. Siccome il 
prelato maestro nulla scriveva, le 
sue lezioni non vennero conservate 
che mediante i quaderni di Gril- 
lenzone, il quale scriveva prestissi- 
mo. senza neppure omettere le fa- 
cezie alle quali Potuponazio tal- 
volta trascorreva senza misura, 
Giovanni aieva aitresi studiata la 
medicina : dopo la morto di Poni- 
ponazio, si dedicò a tale scienza. 
Ritornato a Modena ivi trovò Mar- 
cantonio da Crotone, cui il caso ivi 
Condotto aveva; imparò il greco 
lotto la sua direzione, ed insi-tè 
talmente sull' utilità di sì fatto 
insegnamento, che salariato ne ven- 
ne il professore a spese della co- 
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notine. Ma Ercole II d’Este, duca 
di Ferrara, vi condusse in seguito 
Francesco Porto, con Andrea Al- 
ciali e Vincenzo Conti ( F. Mvcin- 
bagio ). La casa di Grillenzone di- 
venne allora una scuola pubblica; 
vi si da' ano due lezioni per giorno, 
una di latino, e l'altra di greco. Si 
discutevano ed interpretavano i 
passi più difficili degli autori an- 
tichi : Plinio venne in tale modo 
ietto interamente e commentato. 
Ciascuno poteva dire il suo parere 
senza apparato e senza preambolo. 
Giovanni istituì de’ conviti lette- 
rari > cn ‘ ciascuno dava alla sna 
volta: il numero e la qualità delle 
vivande regolate vi erano con fru- 
galità. Si proponeva, in ogni pran- 
zo. un esercizio di spirito, ed era- 
no un epigramma greco o latino , 
un sonetto o un madrigale sopra 
ciascuna vivanda: talvolta, non si 
poteva chiedere da bere, da man- 
giare, o tutt’ altra cosa, che nella 
lingua cui il capo del convito ave- 
va primo adoperata, ed era proibi- 
to di fare uso delle forinole eh' e— 
rano già state impiegate. Un altro 
giorno, ciascuno dove'» citare tut- 
ti i proverbi relativiad un anima- 
le. ad una pianta, ad un mese, ad 
un santo, ad alcune famiglie di Mo- 
dena : per ultimo venne anche pre- 
scritto di comporre una Novella, 
tratta dalla vita di Tommaso del 
Forno vescovo di Jerapoli. Ma rife- 
rire non densi a tale singolare isti- 
tuzione la prima origine dell’ac- 
cademia cui Grillenzone aveva in 
essa città fondata. Autorità irre- 
vocabili provano che le fu d’al- 
quanto tempo anteriore. Ella esi- 
steva già quando Porto insegnava 
a Modena, poiché n' era membro ; 
venivano in essa discusse varie com* 
posizioni, si comparavano i capo- 
lavori degli autori classici, con una 
calma letteraria che venne presto 
turbata nell epoca della riforma, 
da contese di religione. Gril tenzo- 
ne fu pertanto il fondatore della 
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accademia di Modena. Sembrava opera andò perduta, o venne «op- 
rilo l’ingegno di .esso dotto fosse pressa. — Orazio Gbiixencohe , 
slato formato per dirigere le adu- pittore e «cultore, nato in Carpi 
nanze numerose e conciliare le o- prima del t55o, morto verso il 
pi liioni contraddittorie. Le istitu- 1620. è noto meno per alcuni di- 
zioni di cui parlato abbiamo ne pinti di chiesa, per un busto d'AI- 
sono prova: I’ ordine ammirabile l’onso li, ed una stallia di san Se- 
tui avea saputo introdurre nella bastiono, conservati in Ferrara. che 
sua famiglia, il dimostra ancora per l'amicizia cui ebbe il Tasso 
più: ella era composta di 9ette per lui. Quel grande poeta diede 
fratelli, fra i quali egli non era nò ad uno de’ suoi dialoghi il titolo di 
il più giovane nè il più attemjiato: Crillencone o 1’ Epitaffio. 

cinque erano ammogliati, ed alcu- A. L. M. 

ni avevano un carattere aspro biz- GRILLET ( Giovanni ), missio- 
’/.arro e poco socievole. Nondimeno nario gesuita , era superiore della 
l’autorità sua. fra essi, era si gran- casa di Cajenna, quando gl Ingle- 
de, che dopo la morte di suo pa- si s'impadronirono di quella co- 
dre Nicolò, nel 1 5i8, li tenne uniti Ionia nel ititàj: non fuggi allora 
in una medesima casa, in Cui vis- fra i selvaggi, siccome alcuni suoi 
sero senza rumori e senza discor- confratelli, il che lo pose in grado 
dia. Ciascuna delle donne aveva il d’essere alquanto utileai suoi con- 
governo della casa per una selli- cittadini. Siccome il suo zelo ed i 
inaila. 1 sette fratelli, le cinque .suoi lumi fatto i’aveano vantaggio- 
mogli, ed i figli più grandi man- saineute conoscere, uii visitatore 
giavano ad una stessa mensa, con della compagnia giunto a Cajen- 
i forestieri che sollecitavano il pia- na. verso la fiue del t6j5, lo scelse 
cere e l’onore di venire ammessi perchè andasse a scoprire le popo- 
a que’ singolari e rispettabili de- Iasioni indiane più lontane dal ma- 
sinari: ad un’altra mensa meno re, intorno alle quali non si aveva- 
ulta, ma nella medesima sala, se- no che nozioni vaghissime. Grillet 
devano i figli più piccioli, in un- chiese per compagno il p. France- 
tnero di quarantacinque a cinquan sco Béchamel, il quale possedeva 
ta. Le rendite dalla famiglia non pei fellamente la lingua de’Gali- 
erauo si considerabili quanto un Li, generalmente parlata nell’ in- 
vi fatto tenore di vita potrebbe terno della Gulana ed avea molta 
farle supporre. L’ opgro«a indn» facilità per apprendere le lingue 
6tria de’ fratelli, di cui uno era straniere: i due religiosi si iiiiini- 
medico, un altro giudice , l’altro rono degli strumenti necessarj per 
speziale, il quarto mercatante di pigliare le altezze, come anche di 
panni, e l’ultimo prete, provvede- tutto ciò che poteva servire per 
va a tutto; uno aveva la cura degli formare la carta del loro viaggio, e 
affari della città, un altro di que’ si posero in cammino ai a5 dì gen- 
della campagna, e tutto era rego- najo del 1 <>^4- Dopo molte fatiche 
Iato dal savio invigilare di Gio- le quali alterarono la lorosalute. e 
vanni. Egli era il nesso che li te- specialmente quella del padre Bè- 
neva congiunti : si separarono essi ehamel, arrivarono a cento settan- 
dopo la sna inni te avvenuta ai aa ta leghe nel sud-ovest di Cajenna, 
di loglio del 1 f»5t . Oltre gli Stata fra popoli che non avevano mai 
li del collegio di medicina, approvati veduto Europei, e ritornarono ai 17 
dal duca Ercole, e di cui fu fora« di giugno. Il padre Grillet mandò 
pilatore, composto aveva un Trai- in Francia la sua relazione, correda- 
talo delle famiglie di Modena : tale ta d’ una lettera in data del giorno 
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a di settembre del 1 6^4 • eli 3 ven- 
ne in luce col seguente titolo. 
Giorni. le del doppio cui fecero i pa- 
dri Giovanni Grillet e Francesco Bé- 
chamel nella Cutanei, l'anno I > 
e fu inserita nei secondo volume 
della traduzione della Relazione 
del fiume delle Amazzoni diGom- 
berville. pubblicata nel 1680 : indi 
Tenne nuovamente pubblicata in 
seguito alla li adozione del viaggio 
di Woodes-Rogers attorno al mon- 
do. Ella dà un’idea favorevole del 
sno autore, e si fa leggere con pia- 
cere. Non si era avuta per anco u- 
na relazione si esatta de’ costumi 
de’ selvaggi della Guiana . Sareb- 
be stato da desiderare ebe i due 
missionari avessero potuto conser- 
vare la loro salute nell'impresa lo- 
devole e rischiosa cui avevano ese- 
guita: la loro morte immatura pri- 
vò il pubblico della carta cui si e- 
rano proposti di pubblicare tesan- 
do i materiali che avevano raccol- 
ti. Si scorge, nella loro relazione, 
che nulla poterono apprendere in- 
torno al lago Parimé; e che la so- 
la risposta positiva cui ottenere so- 
pra tale punto, fu contraria all’o- 
pinione di quei ebe credono all’e- 
sistenza d' una quantità di acqua 
oonsiderabilee permanente io quel- 
le regioni. Essi narrano altresì che 
i Galibi danno a Dio il nome di 
Tamouricabo, die significa I’ anti- 
co del cielo ; il che s'accosta al 
vocabolo con cui il nominano i 
nazionali dell’America settentrio- 
nale. 

E— s. 

GRILLET (Renato), orinolajo 
in Parigi, sotto il regno di Luigi 
XIV. si fece conoscere per inven- 
zioni ingegnose, le quali fanno in 
lui supporre una rara abilità per 
la meccanica: 1 . Ffuefva macchina 
d' aritmetica, nel giornale de’ dotti 
del 1678, numero i4; li Cnriotità 
matematiche, Parigi, 1673, in 4 -t° 
III Igrometro nuovo ( Giornale de’ 
dotti, iddi, mio. 3 ). La piaccbi- 
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na per calcolare, descritta nel pri- 
mo de’ prefati opuscoli, e perfezio- 
nata nel secondo, è una scatola 
contenente ventiquattro cilindri 
disposti in tre file, ciascuno de’ 
quali porta nella circonferenza i 
nove bastoni aritmetici di Neper, 
e nell’estremità superiore tre cir- 
coli concentrici. Tale macchina, 
fondata sul principio medesimo 
della rota di Pascal, e del tambur- 
ro aritmetico di Petit, ebbe sopra 
le due prefate invenzioni il vantag- 
gio d’essere portatile. Il Delfino, 
al quale l’ autore fece omaggio del 
suo lavoro, avendogliene ordinata 
una pivi grande vi fece due leg- 
gieri cambiamenti, per mezzo de’ 
quali l’addizione delle decine si 
fa da sè stessa, volgendo le ruote in 
un verso, e la loro sottrazione nel 
verso opposto ; e si possono fare in 
nna volta due regole differenti no* 
dando attenzione elle ad una sola . 
Si sa che tali macchine volumino- 
se. sovente proposte ( V. Gersten), 
e più curiose che utili, e.vigouo al- 
trettanta applicazione ed assai più 
tem|»o che il calcolo ordinario, e 
che non v’hanno invenzioni d’una 
utilità pratica in tale genere, che 
quelle le quali sono fondate sulla 
proprietà de’ logaritmi ( V. Gunte- 
ro) L’igrometro di Grillet. posto 
in molo da parecchie funicelle che 
scorrono sopra carrucole, avea, co- 
me tutti gli strumenti di tale ge- 
nere costrutti in qucU’epoca. l' in- 
conveniente di non essere compa- 
rabile: ma era esattissimo; e l’au- 
tore con un artifizio ingegnosis- 
simo vi aveva adattate due sfere, 
delle quali una faceva il giro in- 
tero d’ una circonferenza divisa in 
sessanta parti, intanto l’altra non 
trascorreva che una divisione della 
sua scala. 

C. M P 

GRILLET (Giovanni Lutei), 
dotto e laborioso scrittore, canoni- 
co di la Roche in Savoja , nacque 
in $ssa picciola città il giorno iti* 
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di dicembre del 1756. Poi che ter- 
minato ebbe di studiare con gran- 
dissimo onore, esercitato in |>rima 
per brevissimo tempo il ministero 
pastorale, presentò , per la forma- 
zione del collegio in Oaronge, un 
progetto fondato sopra un sistema 
di tolleranza religiosa, che permet- 
teva d’ ammettere ne' medesimi 
«tudj i cattolici, i protestanti e gli 
ebrei Sembrava che la situazione 
della nuova città di Carouge. fab- 
bricata ne’ confini del territorio 
della repubblica di Ginevra (alla 
quale unita fu non ha guari nel 
1816 ), esigesse temperamento. Am- 
messo venne il progetto del cano- 
nico Gril!et;e, nel 1786, fu eletto 
direttore di esso collegio, professo- 
re di rettorica, e prefetto degli stu 
dj. La vicinanza della biblioteca 
pubblica di Ginevra gli sommini- 
strò occasione di raccòrrò molte 
note sopra la storia letteraria del 
la Savoja, che fu d* allora in poi 
il soggetto.principale dello sue ri- 
cerche. Obbligato dalla rivoluzio- 
ne, come i più de’ preti di quel 
paese, a cercare un asilo in Pie- 
monte, incaricato venne dell’ edu- 
cazione dei Provana di Collegno, 
andò con quei due giovani signori 
a Roma, viaggiò con essi l’Italia 
meridionale, eri acquistò cognizio- 
ni diffuse nelle arti o nell’ archeo- 
logia. Ammesso fu membro dell’ 
accademia italiana , e socio corri- 
spondente della società do’ Georgn- 
fih di Fi renze. Rientrato in Savoja 
dopo tredici anni d’esilio, fatto 
veune direttore aggiunto nella seno 
la secondaria di Chamberì , nel 
1806, e professore di filosofia nel 
1807; conferito gli fu tre anni do- 
po I’ uffizio di censore nel liceo di 
Grenoble; indi quello di principa- 
le nel collegio d’Anneci, cui la ro- 
vinata stia salute non gli permise 
che accettasse: si ritiro nella sua 
città nativa, dove inori il giorno 1 1 
di marzodel 181 2, pianto vivamen- 
te dai numerosi amici cui gli av«- 



G R I 3 a 7 

vano acquistati l’ amenità e corte- 
sia dei suo carattere, la varietà del- 
le sue cognizioni, e la sua fedeltà 
costante ai doveri della sua condi- 
zione. Dorante la sua migrazione, 
l’abate Griliet non cessò di conti- 
nuare la ricerca de'materiali per la 
sua grande opera: tratto avaa note 
preziose da archivj e da bibliote- 
che oggigiorno distrutte; diede ad 
essa 1' ultima mano dopo il sno ri- 
torno, e la pubblicò col seguente 
titolo: Dizionario storico , letterario 
e statistico de’ dipartimenti del Mon- 
te Bianco e del Le ma no , contenente la 
storia antica e moderna della Stuoia, 
e specialmente quella delle persone 
le quali, essendo in erta nate o do- 
miciliate, si reterò chiare per azio- 
ni degne di memoria, o /ter meriti nel- 
le lettere, nelle scienze e nelle arti, 
Chamberì, 1807 , 3 voi. in 8,vo. L’o- 
era è disposta per ordine d’ alfa- 
eto de notili de' luoghi ; e dopo 
una breve descrizione, pone, per 
ordine cronologico, sotto ciascun 
luogo, il ragguaglio de’ personaggi 
più o meno notabili de’ quali fa 
patria o domicilio. Quelli di cui 
non si conosce il luogo di nasoita, 
attribuisce tutti alla capitale della 
rovincia: quindi la voce Cham- 
erì ne contiene un. Arinoci qua- 
rantatre (1), e la totalità dell’ opera, 
settecento sessautacirca. Tale mol- 
titudine di personaggi oscuri , ai 
quali sembrava che Griliet dar vo- 
lesse una specie di Celebrità, am- 
mettendovi un grandissimo nume- 
ro di nomini vivi, eccitò calde cen- 
sure. Non avvertivano nome l’auto- 
re non pretendeva altrimenti di far- 
ne altrettanti uomini o personag- 
gi illustri, e che una biografia pura- 
mente locale, siccome storia partico- 
lare d’ima città o d una provincia, 

(1) Sulla fra- di Chi»* * di itasi.-, ili , 
ingannati dalla soiniglianta dn’ nomi, Griliet 
al tri biliari* ad Anneri alenili personaggi nart 
a Pnv en Velai ( In Ialino stntcìem ), rnmn 
per esempio Guglielmo Tardi!, il qual era in- 
contrastabilmente di ijncsl' ultima cititi. 
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deve tnMo comprendere, al fine che 
Je biografie più generali possa no sce 
gl iere attingendo in essi i loro mate- 
riali. Pensiamo adunque che non 
ostantealcune ripetizioni (t), alcune 
omissioni, delle numerose manca n- 
7e in fatto d'esattezza, e degli er- 
rori tipografici non poco gravi (a), 
tale libro sia pur sempre una rac- 
colta preziosa, in cui occorrono co- 
se curiose che verrebbero indarno 
cercate altrove. L’ Introduzione spe- 
cialmente, la quale occupa oltre 
a duecento pagine del tomo I . è 
uno scritto storico assolutamente 
nuovo, e di un merito grande. L’a- 
bate Griliet scrisse altresì : I. Ele- 
menti di cronologia e di geografia a - 
dottati alla stona di Sacoja, diatri- 
be ri , 1788, in 8.vo; buon com- 
pendio ad uso de’ collegi; I[ 
Stona della città della Roche dalla 
sua fondazione nell’anno 1000 fino 
al 1790, Ginevra, 17110 in 8,vo; 
III Osseronzioni economico -a gru rie 
sulla pnparazione delle canapi per 
tesare tele e pannilini fini , Firenze, 
1802, in 8.vo; IV Saggio soprq la 
storia degli zodiaci e degli anni dei 
popoli antichi, per servire di regola a 
chi vuole giudicare le scoperte che si 
dicono latte recentemente in Egitto , 

ivi, t8o5, in 8 vo; V Un Elogio di 
Saussure, edaltri s< ritti inseriti nel- 
la raccolta dell’accademia italiana 
di Firenze Lasci" manoscritta una 
Storia genealogica della casa di Sa- 
les , 1792, in 4 <o; una raccolta di 
Memorie e di titoli di rilievo per ser- 
vire alla storia della diocesi di Gine- 
vra, 179», due voltimi in fogl. ec. 
Vedi il ragguaglio necrologico in- 

(1) Tal fe, per rv’mpio, Giaomo Prl*- 
ti*r, di cni ai ta ch’ora nativo- di JUana. Gril- 
lo! nondimono lo pone due rullo nella sua o- 
pora, farondolo nascerò in Annoei ( lem. I. ■, 
a|{. 37U ), od a a. Giovanni di Morionna (.tom. 
li) 3^4 )» sotto il nomo di Pellolard. 

(a) Por esempio, noi quadro i*i»eriio nel 
lom III. alla pap. 4??, uopo è, nella quarta 
colonna, di sopprimere la seconda lìnea di cif- 
fro ( 184 n». 3 o ); tale lino-», stampata mal a 
proposito, rende il quadro e 1' aggiunta inin- 
telligibili. 
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seritodaO. M. Raymond nel Cioè* 
naie del Monte Bianco, del giorno 
27 di luglio del 1812, anno tV, nu- 
mero 5o. 

C. M. P. 

GRILLO ( Don Angelo ), nobi- 
le genovese, e benedettino della 
congregazione di Munte Casino, ri- 
nunziù alle dignità ed ai vantaggi 
cui gli prometteva la sua nascita, 
per tarsi monaco. Vesti I’ abito di 
s. Benedetto, nell’abbazia di s. Ca- 
terina in Genova, nel 1572,- ed ivi 
attese con tanto ardore allo studio, 
che si rese famigliar! quasi tutte la 
scienze. Era valente filosofo, teolo- 
go profondo, versato a fondo nella 
sacre Scritture e nella lettura dei 
santi Padri, e dotto matematico. 
Coltivava in pari tempo la poesia e 
l’eloquenza, taceva versi ed era te- 
nuto per eccellente oratore. La pia- 
cevolezza del suo carattere, la sua 
gentilezza ed i suoi talenti legato 
ì’aveano coi più belli ingegni ed i 
più eminenti personaggi del suo 
tempo. Il Tasso, il cavaliere Mari- 
ni, il Guarini tenevano ad onore il 
coltivare l’amicizia sua. I papi Ur- 
bano Vili ed Alessandro VII ne 
avevano particolare stinta; ed egli 
godeva, nel suo ordine di grandis- 
sima considerazione. Ne occupò le 
primarie cariche, fu abate in s. 
Paolo di Roma, ed eletto venne 
quattro volte presciente o superio- 
re generale della sua congregazio- 
ne. Potuto avrebbe aspirare allo 
prime dignità della Chiesa; ma 
preferì di rimanere fedele alla sua 
vocazione, e ricusò i vescovadi d’A* 
leria in Corsica, e d’Alhenga, cut 
gli profferse Urbano Vili, Esso pa- 
pa concepito avea tanto affetto per 
Grillo, che molto si piaceva di con- 
versare seco, e sovente passava con 
lui le ore intere. Mentre era abate 
di s. Paolo, Grillo istituì l’accade- 
mia degli Umoristi, di cui divenne 
anch’egli uno de’ principali orna- 
menti. Morì nell’ abbazia di san 
Giovanni evangelista, di Parma, in 
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età molto avanzata. Egli scrisse : I. 
A II' III pietosi ( iu versi ) intorno al- 
la natività, circoncisione e passione 
del Salvatore, Venezia, i Or>i . in 
ti. vo, più volte ristampato V’ha 
fra le opere d Urbano Vili, allora 
cardinale Barberini, una poesia in 
lode della pretuta opera; It liime 
morali, t 5 ^o, i !>pp in 4 lo- III / 'oc- 
ra i sopra la flagellai 'ione del Sali aio- 
re, ed i dolori dilla Saniti l'ergine, a 
tomi; il primo, Venezia, itoti; il 
secondo, 1610; IV L'£ 7 ogio di Ciò: 
Jacopo Imperiali , doge di Genova , 
Venezia, ititi, in 4 -to; V Pompe 
di lla morte, Venezia. I 5 oQ ; VI La- 
gi ime del penitente: VII Un Poema 
in or.oie delta Cime. Venezia. 161 1 ; 
\ 111 Sonetti, madrigali ed olire poe- 
sie ± IX Due volumi di lettere, Vene- 
zia, itoti, più volte ristampate; X 
Regulae prò ex-' ritto ecclesia tticarum 
diginlatuin, et idea veri religiosi ; o- 
pera rimasta manoscritta. 

L — r. 

GRILLOT ( Giovauki Giosrr- 
J’F. ), canonico di Chablis, nacque 
in essa città il giorno at di marzo 
del 1708. Quantunque carichi di 
numerosa famiglia, i suoi genitori 
nulla trascurarono per la sua edu- 
cazione: fu essa incominciata da 
un parroco, il quale volle egli stes- 
so insegnargli i primi principi del- 
lo lettere. Mandato nel seminario 
d’Auxerre, compiè in esso le hello 
lettere, e studiò la filosi fia cui ter- 
minata avea già di quattordici an- 
ni. Andò a studiare la teologia nel 
collegio diSanta liarhara. nel qua- 
le rimase sei anni , e dappoi ritor- 
nò in patria. Ligio al partilo dei 
giansenisti, tenne per cosa merito- 
ria il sagrificarsi ai pericoli cui cor- 
revano i sostenitori di esso. Brano 
severamente proibiti gli scritti in 
favore dell’ appello; puniti ne ve- 
nivano rigorosamente gli autori e 
quei che contribuivano a diffonder- 
li . Uopo non fuvvi di maggiore 
stimolo per infiammare il zelo di 
Grillol. Egli volò a Parigi, in cui 
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giunse il giorno 2 di marzo del 
17)0, per darsi a si fatto lavoro 
clandestino pensando di correre al 
martirio Di latto, fino dal giorno 
a4 di settembre susseguente, fu sor- 
preso in una delle stamperie se- 
grete elle v’ erano, e perciò nel di 
|5 di marzo del 1751 messo venne 
in berlina: nè la faccenda ebbe fi- 
ne con tale punizione. Scacciato 
successivamente da varj asili, er- 
rante. e per ultimo Iwndito dal re- 
gno, fu obbligato a rii irar.-i in O- 
ianda. dove si unì ad altri rifuggi- 
ti. Ottenne per altro, nel 174Ù, la 
permissione di ritornare iu l'ran- 
cia. Fermò la sua dimora in A 11- 
xerre dove visse molto tranquilla- 
mente. Caduto essendo ammalino 
a Chablis in un viaggio cui li fe- 
ce nel 1763, morì il giorno òri di 
Settembre dell’ armo medesimo. 
Grillo! era pio, menava una vita 
penitente, e mostrò, nelle dure 
prove alle quali fu sottoposto, un 
coraggio od ima rassegnazione ila 
itidur rammarico clic fitto non uè 
abbia miglior liso. Egli lasciò] I. 
Una Raccolta di cantici spirituali so- 
pra le principili verità della religione, 
un volutile iu 12; Il Una Continui 1- 
zione al Calecliiimo storil o » ilninma- 
lico. un volume in ij: III Dna Pi- 
la di Creutot. parroco di San l.itfio in 
Aaxerre. La soppresse per umiltà 
onde lasciare che ne venisse in lu- 
ce una d’altra inano: IV Uno fu 
de’ principali editori delle Opere 
di M rColhert vescovadi Montpellier ; 
V Ebbe parte sotto la direzione di 
Legros, nell’ edizione delle Mem. 
di Foniaine, Lancelnt e Ou/ossé : VI 
Fece ristampare ed aumentò di 
molto l’opera di Dnsaiissnis, parro- 
co d'Haucotut in Normandia, inti- 
tolata la Ferità resa sensibile a tutti, 
ec. , 1743, 2 voi iu 12. Fattoaveva 
una Raccolta diffusissima sopra la 
storia della religione, dalla creazione 
del mondo lìnoal «no tempo, la qua- 
le ritpase inedita. Si pretende che 
sia stata troiata nellesuc carte, una 
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Confutazione compiuta delia teologia 
di CoMet.— Giovanni Battista Giul- 
Lot, gesuita, nativo d’Arnai-le- 
Duc, morto in Grenoble il giorno 
5 di settembre del 1647, in età di 
5 q anni, era tenuto per buon pre- 
dicatore. Pubblicò Lugdunssm lue 
affectum et refectum, Lione, itÌ38.in 
8.vo. Ne venne in luoe una tradu- 
zione col seguente titolo: Lione af- 
Jlitto dalla pestilenza , o Ragguaglio 
delle cose piti m-morabili aevenute in 
essa città , dal mese dC agosto del 1 628 
fino ad ottobre del 1629, di Giovanni 
Battista Grillot, della compagnia di 
Geù, Lione, de la Bocterie. 1819. in 
8.vo, di 1 44 pagine. Il padre Gril- 
lot mostrato avea un zelo straordi- 
nario, assistendo gli appestati in 
tale contagiane, dalla quale ebbe la 
sorte di preservarsi. 

L — r.- 

GRIM, re diScozia, era figlio di 
Duff. Successe a Costantino IV, 
nel 996, e non nel 1002, siccome 
venne detto nell’articolo di que- 
st’ultimo. Grim, sostenuto da una 
l'azione numerosa, fu acclamata re 
a pregiudizio di Malcolm, princi- 
pe di Northumberland/il qual e- 
ra erede diretto ; laonde per catti- 
varsi l’ affetto del popolo, sparse in 
ugual modo lesile grazie sopra tut- 
ti i parliti. Poco do|«, istrutto ohe 
Malcolm cercava di fomentare una 
sollevazione, gli andò contro. Que- 
sti, che forze aveva assai inferiori, 
non l’attese. Un vescovo maneggiò 
la pace tra i due principi : fu con- 
venuta che dopo la morte di Gì un, 
la corona passerebbe a Malcolm, 
e che intanto ciascuno di essi con- 
serverebbe i suoi possedimenti. Uo- 
po alcuni anni di tranquillità, la 
tirannia di Grim ridestò il partito 
di Malcolm. Venncroa zuffa il gior- 
no dell'Ascensione dell’ anno ioo 4 
Grim, ferito mortalmente, spirò il 
giorno dopo. 

E — s. 

GRIMALDI, famiglia illustre 
di Genova, una delle quattro dei- 
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l’alta nobiltà che fino al mezzo del 
secolo XIV si disputarono costan- 
temente le prime cariche in quel- 
la repubblica, e dappoi che il go- 
verno divenbe popolare, conserva- 
rono ancora in essa un credito pro- 
digioso. I Grimaldi coi Fteschi era- 
no capi della iasione de’ guelfi. I 
primi erano signori ed in seguito 
principi di Monaco. Tale signoria 
rimase nella loro famiglia oltre sei 
cento anni, dai 980 in poi. La me- 
desima famiglia ottenne feudi con- 
siderabili nel regno di Napoli, ed 
elevata venne in trancia alla di- 
gnità di duea e pari di Valentinois. 
Formò, in Proveuza ed a Nizza, 
ramificazioni che sussistono anco- 
ra. — Ranieri Grimaldi è il primo 
Genovese che condotto abbia i va- 
scelli da guerra della repubblica 
nell’Oceano, e ohe abbia fatto co- 
noscere il valore de’ Lignri fnori 
de’ limiti del Mediterraneo. Filip- 
po il Bello, commessosi in una guer- 
ra lunga e pericolosa contro i Fiam- 
minghi, lo fece militare ai suoi iti* 
pendj nel 1 òof- Sedici galere ge- 
novesi, ed in oltre venti vascelli 
francesi mise sotto gli ordini suoi ; 
gli conferì la carica d'ammiraglio 
di Francia, ed il mandò in soccor- 
so della città di Ziric-Zee in Ze- 
landa. Quindici mila fiamminghi 
assediavano quella piazza per ter- 
ra . ed il conte Guido di Fiandra 
la stringeva dalla parte di mare, 
con una flotta d’ ottanta vascelli, 
Grimaldi battè e dissipò tale flot- 
ta; fece prigionièro Guido di Fian- 
dra, e ricondusse le sue galere vit- 
toriose ne’ porli di Francia. 

S. S— r. 

GRIMALDI (Atrrovio), ammira- 
glio genovese, incaricato venne nel 
■ 55 i dalla repubblica di vendicare 
gli oltraggi cui ricevuto avevano » 
Genovesi I’ anno precedente dai 
Catalani, nel tempo incui una guer- 
ra civile aveva loro tolto i mezzi di 
difendersi. Grimaldi corse, con una 
flotta di quarantacinque galere, le 
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spiagge della Catalogna, e portò 
dappertutto la desolazione; pre- 
se parecchie galere aragonesi di- 
nanzi "all’ isola di Majoriea ; fu- 
gò quarantadue vascelli che vo- 
levano chiuderlo nel porto di i\li— 
nerica, e non ricondusse la sua flot- 
ta in Genova se non dopo che spar- 
so ebbe il terrore delle sue armi 
per tutte le terre litorali della Spa- 
gna. Ma, veutun’anno più tardi, 
Antonio Grimaldi vide appassire 
i suoi alluri: incaricato di combat- 
tere i Veneziani uniti coi Catala- 
ni, attaccò imprudentemente a la 
Loiera, ai 29 d’agosto del i 355 , 
Niccolò Pisani, il quale comanda- 
va una flotta di settantatrè vele, 
mentre egli non ne avea che cin- 
quantadue. Dopo prodigi di valo- 
re. fu obbligato a fuggire con di- 
ciannove galere, scampate sole dal- 
la rotta : tre erano state cacciate a 
fondo, e trenta prese aveva il ne- 
mico. Lo spavento de’ Genovesi fu 
si grande dopo tale sconfltta, che 
conferirono volontariamente la so- 
vranità della città loro a Giovanni 
Visconti, signore di Milano, cui vo- 
levano in tale guisa interessare al- 
la loro difesa. — Giovanni Grimal- 
di si rese famoso per la vittoria cui 
riportò nel Pò, il giorno a 5 di mag- 
gio del i 43 t, sopra Nicolò Trevi- 
san , ammiraglio veneto. Genova, 
in quell’epoca, era sommessa al 
duca di Milano; ed esso duca, in 
guerra coi Veneziani, osato avea di 
combatterli sul loro proprio ele- 
mento. Piu in su di Cremona ar- 
mata aveva una flotta considerabi- 
le, conferito ne aveva il comando 
a Giovanni Grimaldi, ed aveva in 
e a sa fatto imharcare un grande nu- 
mero di marinai e di soldati genove- 
si: ina Trevisan comandava dal can- 
to suo una flotta di 3 ^ vascelli, con 
oltre cento navigli meno conside- 
rabili; era, di più, secondato da 
Carmagnola, il più grande genera- 
le del suo secolo, di cui I’ esercito 
stava sulle rive del ftuuv». Grimal* 
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di però seppe si bene approfittare 
della corrente del Pò, che separò 
la flotta veneta dalla riva in cui 
stava l’esercito di terra, tre miglia 
sotto Cremona; la cacciò sulla ri- 
va opposta, e le prese ventotto ga- 
lere e quarantadue vascelli da tra- 
sporto ; le uccise duemila cinque- 
cento uomini, ed arricchì i suoi 
soldati e marinai con un immenso 
bottino. 

S. S— 1. 

GRIMALDI (Domenico), cardi- 
nale, arcivescovo evicelegato d’ Avi- 
gnone, era figlio di G. Battista Gri- 
maldi, signore diMontaldeo, cava- 
liere del Toson d’oro, e di Madda- 
lena Pallavicini, duo delle più illu- 
stri famiglie di Genova. Destinato 
a farsi ecclesiastico, mandato venne 
a Roma, dove non tardò ad ottene- 
re impieghi. Fatto, dal papa Pio 
V, custode delle galere dellaChie- 
sa, fu presente al combattimento 
di Lepanto nel 1571. ed in esso si 
segnalò, dicesi, per intrepidezza. 
Provveduto venne successivamen- 
te de’ vescovadi di Savona e di Ca- 
vai limi, e successe, nel 1 5 K">, al car- 
dinale d’Armagnac, arcivescovo di 
Avignone. Mostrò molto zelo con- 
tro i partigiani delle nuove eresie, 
e riusci ad espellerli onninamente 
dalla sua diocesi ; mori nel 1592. 
Lasciò manoscritto un volume di 
Lettere relative agli affari di cui 
era stato incaricato. 

W— 8. 

GRIMALDI (Giacomo), scrit- 
tore poco noto, e nondimeno, dice 
Tirahoschi, degno, pei suoi lavori 
e per la sua erudizione, d' essere 
posto a lato de’ dotti più illustri, 
nacque in Bologna nel secolo XVI. 
Si fece ecclesiastico , provveduto 
venne d’ un benefizio dependente 
da san Pietro di Roma, e si appli- 
cò interamente a porre in ordine 

§ li archivj d’ essa chiesa, la prima 
el mondo cristiano. Formò dap- 
prima un Inventario esatto de’ tito- 
li preziosi eli’ essi contengono, • 
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v’ aggiunse degl’indici ampissimi; 
compilò in seguito il Catalogo cro- 
nologico degli arci preti, canonici e 
benefiziati addetti a san Pietro; 
trascrisse le Iscrizioni antiche sco- 
perte sotto il pontificalo di Paolo 
V, e comperate per la biblioteca 
del Vaticano, e le spiegò con note 
giudiziose . G. B. Doni a’ appro- 

P riò quest’ ultima raccolta ; e Gori 
Ita pubblicata senza rendere al 
primo autore la giustizia che gli 
era dovuta. Questo dotto modesto 
morì a Roma nel i6a5. Si troverà 
1’ elenco delle altre sue opere, ri- 
maste quasi tutte manoscritte, nel 
tomo IV degli Scrittori Bolognesi, 
del conte Fantuzzi. 

W— 8. 

GRIMALDI (Gian-Francesco), 
detto il Bolognese, pittore di pae- 
setti , intagliatore ed architetto, 
nacque a Bologna nel i(ìo6. E' opi- 
nione che abbia studiato i princi- 
pi dai Garracci, e lavorato alcun 
tempo con l’ Albano. La sua fama 
s’accrebbe iti breve a tale, che il 
cardinale Mazzarini lo chiamò a 
Parigi, e gli fece fare alcuni fre- 
schi ne! Louvre. Il Bolognese si 
mostrò dotto nelle sue vedute d’ar- 
cbitettura e nelle due prospettive. 
1 suoi quadri hanno profondità, ed 
in pari tempo rilievo . Fece i dise- 
gui di alcune case che più tardi 
furono costrutte a Bologna. Inta- 
gliò i suoi paesi e quelli del Tizia- 
no. I suoi intagli sono rari e som- 
mamente ricercati , ma abbando- 
nò l’ architettura e l’ intaglio, per 
occuparsi soltanto della pittura: il 
suo disegno corrispose alla legge- 
rezza del suo pennello ed alla ve- 
rità del suo colorito. Innocenzo X 
lo impiegò ad ornare di freschi II 
palazzo del Vaticano e quello del 
Quirinale. Esistono di bellissime 
sue pitture a s. Martino dei Mon- 
ti; esse touo collocate dai due lati 
dell’altare di sauta Maria Madda- 
lena. Il carattere del Bolognese era 
franco e generoso. Si narrano pa- 
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recebi tuoi atti di beneficenza che 
onorano la sua memoria . Educò 
nell’arte sua Alessandro, suo fi- 
glio, il quale ebbe alcun merito, e 
lavorò nelle opere di suo padre. 
Grimaldi morì nel ififlo. Il Museo 
ha di sua mano alcuni quadri che 
sono stimati. 

* A — n. 

GRIMALDI ( Francesco Ma- 
ria), gesuita, ed uno de' migliori 
matematici del suo tempo, nacque 
a Bologna nel iii3. Poich’ebbe 
insegnato le belle lettere per a5 
anni, si applicò alle scienze esatte, 
e vi fece progressi abbastanza gran- 
di per far deplorare che non vi si 
sia dato interamente, e che non 
abbia compiuto una più lunga cor- 
sa. Cooperò utilmente ai lavori im- 
portanti del P. Riccioli; fece lina 
descrizione particolare delle mac- 
chie della luna e pose loro altri 
nomi che quelli d’ Evelio ; quest’ 
ultimo ha tolto la sua nemencla- 
tura dai nomi delle montagne e 
dei mari terrestri : ma, dice Mon- 
tncla, gli astronomi hanno prefe- 
rito con Grimaldi di allogarsi in 
quel pianeta in compagnia de’prin- 
cipali filosofi e matematici dell'an- 
tichità. Qnesto dotto religioso mo- 
rì a Bologna nel i(i65, in età di 5o 
anni. Ha scritto : Physico-mathcsis 
de lamine, colorii uj et iride, ahiique 
nnnexis libri II, Bologna, i665, ia 
4-to. Qnest’ opera contiene il rag- 
guaglio d’ un numero grande ìli 
esperienze curiose sopra la luce ed 
i colori. L’ autore vi rende conto 
della sua scoperta dell’inflessione 
dei raggi solari in prossimità di 
certi corpi, e della loro dilatazio- 
ne causata dal prisma : ma, dice lo 
storico sopra citato, non bisogna 
infierirne, con uno scrittore dello 
stesso ordine, che conosciuta abbia 
la differente refrangibilità dei rag- 
gi di quell’ a«tro; egli neppur ne 
sospettò, e tale importante scoper- 
ta deve restare intera a Newton. In- 
tanto il P. Grimaldi avrà sempre 




gri 

il vantaggio d’essere stato come il 
precursore di quell’ uomo immor- 
tale ; e questo titolo basta per rac- 
comandare la sua memoria alla sti- 
ma dei posteri. 

W— s. 

GRIMALDI (Gibolamo), car- 
dinale nato a Genova nel i 5 qo. era 
nipote del cardinale Domenico. I 
primi suoi studj furono brillanti, e 
diedero un’ alta idea de' suoi ta- 
lenti. Creato, nel 1 ^ 25 ; vice legato 
della Romagna, fu fatto, tre anni 
dopo, governatore di Roma e ve- 
scovo d’ Albano. Il papa Urbano 
Vili l’inviò in Germania ed*in 
Francia col titolo di nunzio, e lo 
ricompensò de' meriti suoi verso la 
santa Sede col cappello cardinali- 
rio, che gli fu s|>edito nel i 643 . 
Grimaldi fu riconoscente de’ favo- 
ri <lel pontefice; egli protesse la 
ana famiglia contro Innocenzo X, 
e si espose allo sdegno del nuovo 
papa, provvedendo i principi Bar- 
berini, malgrado il suo divieto, de’ 
mezzi di uscire di Roma. Nomi- 
nato venne all’ arcivescovado di 
Aix nel 164S; ma Innocenzo negò 
di sottoscrivere la bolla di confer- 
ma, e non potè ottenerla che dal 
suo successore Alessandro VII. Ar- 
rivato in Aix nel i 655 , fece tosto 
una visita generale della sua dio- 
cesi, e si occupò della riforma dei 
costumi, preponendo alle parroc- 
chie pastori istruiti e .vigilanti . 
Fondò un seminario, oui dotò ric- 
camente, e che è divenuto un se- 
menzajo d'ecclesiastici dotti e vir- 
tuosi : formò stabilimenti in favore 
dei poveri, e si afferma che distri- 
buisse ogni annocentomila franchi 
in elemosine. Grimaldi era inter- 
venuto a diversi conclavi ; ma con- 
tribuì soprattutto all’ «leziono di 
Innocenzo X, di cui ammirava la 
virtù . Divenuto decano del sa- 
cro collegio, il suo amore pel greg- 
ge che la Provvidenza gli aveva 
dato in custodia, non gli concesse 
4 ’ andare a Roma per godere degli 
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onori annessi a tale dignità. Una 
malattia di languore terminò di 
distruggere le sue forze indebolite 
dall’ elà ; e morì in Aix ai 4 di no- 
vembre if> 85 , di 90 anni. La sna 
Orazione funebre, recitata da Tho— 
ron d’ Artignoles, canonico d’ Aix, 
è stata stampata in quella città, 
i68ti, in 12. Si può consultare una 
Notizia intorno a questo illustre 
prelato, del P. Bougerel, inserita 
nel Dizionario di Moreri, edizione 
del ic 5 q. 

■ W— s 

GRIM A LOI ( Niccolò ), cardi- 
nale, nato a Genova ni 6 di dicem- 
bre i 645 , poich’ ebbe sostenute 
successivamente diversi impieghi 
importanti, fu decorato della por- 
pora romana dal papa Clemente 
XI, nel 1 roti, e morì a Roma ai 25 
di ottobre 1717, in età di anni 71, 
lasciando a suo nipote un’ eredità 
stimata quattrocento mila scudi ro- 
mani, o piu di due milioni. — Gni- 
Msi.ni ( Girolamo), cardinale, nate 
a Genova, ai il di novemlire 1674, 
fu inviato in Avignone nel i”o 4 # 
col titolo di nunzio straordinario: 
nel 170.5, si recò a Urusselles, ed 
esercitò, con distinzione, le nnn- 
ziature di Polonia e di Germania. 
Creato cardinale nel 1730, fu fatto 
alcuni mesi dopo legato a Bologna. 
Vi cadde infermo di spossatezza , 
ed i medici lo consigliarono di an- 
dare a Napoli per mare, persuasi 
che l'aria di quella città riuscita 
sarebbe vantaggiosa alla sua salu- 
te ; ma nel tragitto fu preso da 
un vomito violento di cui morì pri- 
ma di arrivare alla metà del viag- 
gio, ai 17 di novembre 1733, di an- 
ni 5 q. a •• 

W— s. 

GRIMALDI (Fbancf-sco), poe- 
ta latino, nato nel regno di Napoli 
nel XVII secolo, fu ammesso nell* 
società di Gesù di anni 17, e, dopo 
d over retto alcun tempo le classi 
inferiori secondo I' uso dell'istitu- 
to, fu fatto professore di rettorica 
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nel collegio romano. Egli tenne ta- 
le cattedra con distinzione, divise 
il suo tempo tra i suoi doveri e la 
coltura delle lettere, e mori a Ro- 
ma nel i ' 38 , in età di oirca (io an- 
ni. E 4 autore delle seguenti opere: 
I. Il Buon pattare, dramma, Peru- 
gia, 1701, in 4 -to. Questo compo- 
nimento fu rappresentato nell 1 in- 
gresso solenne d’ Antonio Felice 
Marsigli, vescovo di quella città; 
li De vita urbana, Roma, iji 5 , io 
8.vo ; III De vita agronomica, ivi, 
1738, in 8.vo ; IV De vita aulica, 
ivi, 174°» m 8 .vo. Questi tre poe- 
mi sono scritti, dicesi, con pari e- 
tagasiza e nobiltà. L'ultimo è sta- 
to inserito nel supplemento ai Pat- 
inata didascalica, Parigi, l 8 i 5 . — 
Un altro P. Grimaldi, gesuita, di 
Cività Vecchia, ritornava dalle In- 
die orientali, dove certamente era 
stato applicato alle missioni, allor- 
ché si fabbricò una macchina in- 
gegnosissima, con forma d’ aquila, 
mediante la quale tragittò, nel 
17$!, da Calai* a Douvres, in un’ 
ora, dirigendo il suo volo ora più 
alto ora piu basso, se si presta fede 
a Milizia , autore italiano d’ una 
Vita degli architetti. Pingeron, 
ohe ha tradotto in francese l'ope- 
ra di Milizia nel 1771, con note 
storiche e critiche, rapporta tale 
fatto, tomo II, pagina 18R, nè fa 
osservazione alcuna sn tale aned- 
doto. di cni era piu in grado che 
noi di verificare l’autenticità. Fon- 
tenai I’ ha copiato senza esame 
( Dizionario degli artisti, art. Gni- 
dotti ) ; ma non vediamo che sia sta- 
to allegato nel 1784, quando la sco- 
perta dei palloni aereostatici volse 
l’attenzione dei dotti su tutte le 
esperienze della stessa natura fatte 
fino allora. 

W— s. 

GRIMALDI ( Costaistìno) , av- 
vocato di Napoli, nato nel 1687 , e 
morto nella stessa città 1’ anno 
1750, aveva, dicesi, cognizioni assai 
«stese in fatto di giurisprudenza, 
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di teologia ed anche di medicina. 
Peraltro oggigiorno è conosciuto 
soltanto per le sue contese col pa- 
dre Benedictis ( V. Bf.tcedictis ). 
Questo religioso, partigiano esage- 
rato della vecchia dottrina d’Ari- 
stotele, aveva pubblicato in favore 
di essa tre Lettele apologetiche, nel- 
le quali, iu mancanza di ragioni, 
non risparmiava le ingiurie a’ suoi 
avversar], Grimaldi assunse la di- 
fesa dei Cartesiani esagerati, e pub- 
blicò contro tali lettere, delle Ai- 
sposti* che furono assai bene accolte 
inique! tempo, e Sulle qnali si può 
Consultare il Dizionarìo di Bon ne- 
gar de, 111 , ai. Si citano pure di 
Grimaldi diverse Memorie e Trat- 
tati in italiano, sopra diverse que-< 
stioni di diritto pubblico e di fi- 
losofia scolastica ; tali scrìtti non 
interessano più oggigiorno . — 
Francesco Antonio Ghimaldi, mor- 
to a Napoli in febbrajo 1784, è 
principalmente conosciuto per le 
opere seguenti : I. litoria delle leggi 
e magistrati del regno di Napoli, Na- 
poli, 1749-5», 4 voi. in 8.vo. ;li Àia 
nati del regno di Napoli, Epoca I, ivi, 
1781, 6 voi. in 8.vo. Questa prima 
parte si stende dalla fondazione 
di Roma fino all’anno 4c>9 di G. C.; 
111 Annali, ec.; Epocali, ivi, 1785» 
86, io voi. in 8.vo, fino all’anno 
taii. L'autore morì poich’ ebbe 
terminato il 6.to volume: il segui- 
to è stato dato in luce da Cestari, 
suo amico. V. Fabroni, Vitat ita* 
lorum. III, 575. 

w— ». 

** GRIMALDI (P. F rawcssco), 
teatino, architetto famoso, fu della 
città d'Oppido. Egli fece in Na- 
poli la casa per i teatini de’ santi 
apostoli l’anno i 5 qo, e la cappella 
del Tesoro eretta nella maggior 
chiesa nel 1608 per conservarsi in 
essa il Tesoro delle reliquie dei 
santi protettori- 

D. S. B 

GRIMANI ( Antonio ). doge di 
Venezia dal i 5 ai al i 5 a 3 , era di 



Digitized by Google 



G RI 

una famiglia ricca e potente: corse 
ad un tempo i due aringhi della 
marina e degl’ impieghi pubblici ; 
ed era procuratore di s. Marco nel 
■ 4np) allorc hé fu creato capitano 
generale dell'armata che la ’-epuh- 
blica inviava nei mari di Grecia, 

r r difendere lesile colonie contro 
sultano Bajnzet . Provò alcuni 
sinistri dinanzi l'isola di Sapien- 
za, e. lasciò in seguito prendere Le- 
panto dal sultano. Accusato «enne 
Grimani di aver esposto volonta- 
riamente a tali rovesci Andrea Lo- 
vedano, suo luogotenente, di cui 
era geloso: e siccome la ricchezza 
ed il credito di Grimani potevano 
sottrarlo alla sua condanna, gli av- 
vogadori del comune trasportarono 
la sua cau.-a al maggior con-iglio, 
ohe lo rilegò nelle isole di Cherso 
e d’ O-sero Suo figlio, Domenico 
Grimani, che èra stato fatto car- 
dinale nel i4pS da Alessandro VI, 
»(£-rae di audar prigione in vece 
del padre: e quando Antonio Gri- 
maui In condotto incatenato al luo- 
go del suo esilio, il cardinale Gri- 
mani gli sostenne i ceppi, ed ecci- 
tò in tale guisa la compassione del 
popolo. In capo a qnaiche tempo, 
Grimani ottenne di poter tramu- 
tarsi dal luogo del suo esilio in Ro- 
ma; ma in pari tempo, desiderando 
di ottenere il suo richiamo in pa- 
tria, approfittò del suo soggiorno 
presso il papa e del favore di suo fi- 
glio per giovare- ilio-sedi eminente 
rilievo ai Veneziani Egli operò 
bene che fu alla fine richiamato a 
Venezia, ristabilito nella sua cari- 
ca di procuratore di s. Marco, e 
pochissimo tempo dopo crca o per 
unanime suffragio degli elettori , 
doge in so-tiinzione a Leonardo 
Lorcdan Quando gli successe ai 
n di luglio i "la i , era già in età di 
anni. Rimase soltanto za mesi 
sul trono: ed Andrea Grilli fu suo 
successore. Il cardinale Domenico 
Grimani, modello di pietà filiale, 
sopravvisse a suo paure soltanto 
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alcuni mesi, e mori in età di anni 
63, ai io di agosto i5a5. 

S. S— L 

GRIMANI (Marino), doge di 
Venezia da! i5q5 al 1005, fu dato 
per successore a Pasquale Cicogna. 
Vantate erano la sua affabilità e 
la dolcezza del suo carattere. 
Quando fu eletto, la repubblica 
si preparava alla guerra contro la 
Santa Sede per sostenere i diritti 
di Cesare d’ Esle alla successione 
d’ Alfonso 11, duca di Ferrara, ina- v 
il principe pusillanime pel quale 
i Veneziani volevano combattere, 
rese inutile la buona volontà dei 
tuoi alleati, abbandonando i suoi 
diritti più incontrastabili. Griina- 
ni diresse poscia le forze della re- 
pubblica contro gli Uscocchi, sud- 
diti dell’Austria in Croazia, che 
esercitavano la pirateria sull’ A- 
driatico. Un’armata veneziana arse 
tutti i loro villaggi, ed esterminò 
gli abitanti che non avevano ripa- 
rato nelle montagne. Marino Gri- 
mani mori alla fine dell anno ifio5, 
nel momento in cui la repubbli- 
ca s’ inimicava col papa Paolo V 
nel proposito delle franchigie ec- 
clesiastiche. Il suo successore Leo- 
nardo Donato sostenne vigorosa- 
mente tale contesa. 

S. S— r. 

GRIMANI (Piftko), doge di 
Venezia, successe nel ijfi a Lui- 
gi Pisani In quell' epoca la guer- 
ra per la successione d’ Austria ar- 
deva contro Maria Teresa nella ine- 
tà dell* Europa. La repubblica di 
Venezia |ier cui transitavano eser- 
citi austriaci, vide pure sovente il 
sno territorio violato dai Francesi, 
e dagli Spagnnoli: essa persistevo 
però nell’ osservare una stretta 
neutralità: e mettendo presidj nu- 
merosi nelle sue piazze forti, non 
provò altre calamità che alcuni di- 
sordini pissaggieri in mezzo alle 
troppe da cui era circondata. Gri- 
mani inori nel i^5a, e F. Lore- 
datio gli successe. S. S— i. 
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GRIMARF.ST (Giovanki Leo- 
jvoro le Gnlisrit, Signore di) scrit- 
tole medioci issirno , nato a Paiigi 
nel XVII secolo, vose lungo lem- 
jio nella società d’alruni ricchi. I 
quali trovavano piacere nell’ udir- 
lo raccontare storielle, di cui |ios- 
sedeva un'ampia raccolta. Dava in 
pari tempo lezioni di francese ai 
signori stranieri che v isitavano Pa- 
rigi. e faceva anche presso ad essi 
I’ uffizio di Ciftroi.e. La sua vanità 
. . era sì grande, che spesso diceva: son 
io che ho dato dello spirito a tut- 
to il Nord Morì a Parigi nel i 720, 
in età avanzata. Le sue opere so- 
no: I r n mmerrio di lettere euri ose, e 
dotte, Parigi, 1700, in il. E*, dice 
llérissant , la continuazione d’ un 
altro volume in 1 a, intitolato: Com- 
mercio dotto e curioso , che pot reb- 
L’ essere di Germano Brice, a cui 
Grimarest era sottentrato nelle 
funzioni di Cicerone (Vedi la Ta- 
vola del Dizionario degli Anonimi, 
di Barbier, pag. ai 5 ); II Le Cam- 
pagne di Carlo XII, re di Svezia, 
Parigi, 1705, a voi. in u: ribalde- 
ria, che non ha nè I' amenità dei 
più cattivi romanzi, nè la verità, 
eh’ è I’ anima della Storia , dice 
Lenglet-Dufresnoy; III Vita di A/o* 
liete, Parigi, i-o 5 , in 11, riveduta 
«corretta, Amsterdam, 170!), in ri, 
-r- Aggiunte alla l'ita di Moliere, 
con una risposta alla critica che 
n’ è stata latta, ivi, 1706, in 11. 
Tale Vita di Moliere è piena di 
aneddoti cui Grimarest diceva di 
aver uditi da liaron, ma di che è 
conosciuta ornai d.i lungo tempo la 
falsità ( V. Moi'Ebe); IV Trattato 
del recitativo, Parigi , 1707, in ta; 
nuova edizione, aumentata , Am-, 
aterdam , '; 4 °* > n la. E', dice 
l’ abbate Gol! jet , la miglior opera 
che si conosca su tale materia; ma 
è stata talmente superata in segui- 
to, che non si oserebbe più citarla; 

V memorie storiche della ricolta dei 
fanatici, Parigi, 1708, in 8.vo; 

VI Trattato sulla maniera di scrivere 
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lettere e sul cerimoniale; con un Di- 
scorio su quanto si 1 hioma uso nel- 
la lingua francese, ivi, 1705, in ia; 
VII & lùssrimcnti sulla lineasi france- 
te, Parigi 171 a, in la. Tale opera, 
secondo Goujet, può ancora esser 
utile ■ — Garlo Onorato Le Gal- 
lois de GniMAiirsT figlio del pre- 
cedente, e che è stato sovente con- 
fuso con suo padre è autore delle 
opere seguenti : I. Pinosa gramma- 
tica francete, ridotta in tavole, Pari- 
gi, 1719, in 4 to. Quanto contiene 
di tollerabile, è tratto parola per 
parola dalle Grammatiche di Re- 
gnier-Desmarais e del P. Buffer; 
questi si lagnò del plagio, già de- 
nunciato, in una lettera inserita 
nel Giornale di Trevanc, luglio 1719; 

II Lettera d’ un gentiluomo perigor- 
dino, ivi, 1750, in ta; ristampata 
I’ anno dopo, con la Risposta del 
signore di Laiande, maestro di 
lingue. Tale lettera contiene alcu- 
ne riflessioni comuni anzi che no 
sulle Vpialità che costituiscono la 
eleganza e la forbitezza dello stile; 

III Raccolte di lettere sopra diserti 
argomenti, ivi, 17»!», 1 729, in la. 
Grimarest annuncia, che pubbli- 
cando tale volume, ha ceduto alle 
sollecitazioni degli stranieri, i qua- 
li gli mostravano il desiderio di a- 
ver de* modelli di lettere: si di- 
scutila poi del non dare in luce i 
manoscritti di suo padre di cui 
si domandava da ogni parte la pub- 
blicazione : dichiara che gli sono 
stati lutti portati via da un uomo 
dalle mani del quale, aggiungi- non 
ho mai potnto trarli, tante lurono 
le precauzioni cui prese aveva per 
farsene padrona. 1 

W— s. 

GR.IMAUD,/ Giovativi- Garlo- 
Margherita-Gugiielmo ni) cele- 
bre professore nell' antica univer- 
sità di medicina di Montpellier, 
nacque a Nantes, nel ly^o. e morì 
nella siesta città ai fi d’agosto 1789. 
Allievo di Bartliez di cui ammi- 
rava 1’ eloquenza e 1’ erudizione 
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variata, Grimand, dopo qnattro an- 
ni di assidui lavori, compose per 
ottenere il grado di dottore , una 
tesi aulì’ irritabilità . Tale opera 
che contiene mia critica Inmiiio- 
aa su varie teorie fisiologiche allo- 
ra accreditate, e nella quale bril- 
lano considerazioni nuove e dotte, 
scojserse fin d' allora il bell’ inde- 
gno dell’ autore. Fece stupire I* e- 
sti-nsione delle cognizioni che pos- 
sedeva in età si poco provet ta ; e si 
ammirò la solidità delia dottrina 
fisiologica cui difendeva, e la quale 
sviluppò si bene dappoi nelle sue 
lezioni pubbliche. Dopo la sua 
recezione, si recò per alcun tem- 
po a Parigi, col disegno di perfe- 
stionarvisi, e ritornò a Montpellier. 
Nel 1781, la corte lo creò professo- 
re aggiunto, col diritto di soprav- 
vivenza a Barthez e con distinzio 
ni assai onorevoli . Incominciò il 
suo corso d’istruzione con lezioni 
di fisiologia piene d’ idee nuove ed 
ingegnose , che vennero bene ri- 
scontrate e furono il principio del- 
la sna celebrità. Grimand aveva 
compilato un corso compiuto su 
tale materia: tale oliera, a la quale 
non ebbe tempo di dare I’ ultima 
Diano, e che non è mài stata stam- 
pata nondimeno è cono-cinta mol- 
to per le numerose uopie che ne 
sono state fatte, tanto nelle sue le- 
zioni quanto dal suo manoseiitto. 
Biella! , che si è valso d’ alcuni 
suoi grandi pensieri, cui ha saputo 
sviluppare con tutta la fecondità e 
la forza del suo ingegno non ha 
mancato di fame omaggio a (I ri- 
mami Kicheraud , ne' suoi Ele- 
menti di fiaologui, gli paga anche 
mso il medesimo tributo Le prin- 
cipali idee che fanno distinguere 
la dottrina del professore di Mont 
pellier sono relative alle proprie- 
tà dei corpi vivi ( proprietà si spe- 
ciali e si diverse da quelle degli 
altri corpi), a' le leggi, agli effetti, 
elle modificazioni dell’ irritabilità 
d. lU libra muscolare ; alle affinità 
36. 
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di tale proprietà con la sensibilità 
nervosa; alle leggi del movimento 
muscolare, ec. Grimaud, (lupi, di 
aver provate le sue forze in quel- 
la beila parte della medicina che 
spiega i fenomeni della vita ani- 
male. intraprese nn corso sulle feb- 
bri; compilò altresì le sue lezioni 
in corso di dottrina : I opera è 
stata pubblicala do)», la sua mor- 
te dal suo discepolo prediletto 
( Fedi Dumas ). Tale libro, cho 
scopre un vasto sapere ed un in- 
telletto giudizioso, non contiene 
nulla di nuovo; ma vi si trova una 
grand' erudizione, e la storia ab- 
bastanza compiuta delle cause, dei 
fenomeni e degli accidenti che 
complicano le febbri, considerate 
in tre ordini, secondo il loro tipo, 
e in diverse specie. La parte che 
è relativa alla descrizione ed alla 
cura di tali affezioni non ò la meno 
notabile di tale trattato. Tuttavia 
rincresce che l’autore, troppo pre- 
sto rapito alle scienze, non aubia 
potu'o acquistare, nella pratica, 
quali’ esperienza che gli mancava 
per bandire dada sua opera teo- 
rie astratte e speculative, di cui 
la sua bella mente illuminata 
dall'osservazione riavuta si sareb- 
be infallibilmente. I lavori cui 
esigeva da Ini I istruzione pub- 
blica, non teneva ooou pato con 
esclusiva lo spirito di Grimand; 
egli trovò il tempo, nel 1785, di 
comporre una memo ria sulla nutri- 
zione , in risposta ad un qnesito 
proposto dall’ accademia di s. Pie- 
troburgo. Questa società non con- 
ferì premio ma lodò il lavoro in- 
teressante del professore di Mont- 
pellier . Il quesito essendo stato 
rimesso in concorso. Grimaud fece 
una seconda memoria piena di 
considerazioni nuove, di viste in- 
gegnose sopra diversi punti di fi- 
siologia. tra gli altri sui movimen- 
ti degli umori nel tessuto cellula- 
re, e per conseguente fuori delle 
vie della grande circolazione: tali 
aa 
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movimenti sono riguardati dall’au- 
toie siccome gli sgeliti più attiri 
della nutrizione. Ma in ciò Gri- 
maud protettala una dottrina con- 
traria alle teorie accreditate ; e 
1’ accademia . comunque gli ac- 
cordasse nuovi elogi , non decretò 
premio. Le prefate due memorie, 
assai curiose, tono state stampate 
a Montpellier, 1587-89, due vo- 
lumi in 8.vo; danno esse un’ idea 
di quanto valore avrvbltero potu- 
to riuscire il tuo Trattalo di filo- 
logia ed il suo Corro dello febbri, 
se avesse vissuto abbastanza per 
terminare tali due opere, le quali 
erano soltanto, per cosi dire, ab- 
bozzi . L’ eccesso del lavorate al- 
terò in pochi anni la sua comples- 
sione, altronde poco robusta. In- 
cominciò, verso il 1585. a provare 
i primi incomodi della malattia di 
cui i progressi s’accrebbero a tale 
che nel 1589, sentendo avvicinare 
la sua fine ritornò in patria, on- 
de abbracciare i suoi parenti per 
l’ultima volta Malgrado il sno a- 
more pei lavori del gabinetto Gri- 
maud esercitò altresi la medicina, 
e possedeva le qualità che fanno il 
pratico. Mietuto nell età di tren- 
tanove anni, non ha potuto lascia- 
re di sé, sotto questo a-pelto. un’al-, 
ta ripntazione: il tempo solo gli è 
mancato per ottenerla. Gne’ che 
lo conobbero, serbano la memoria 
delle eccellenti qualità del suo 
cuore e del suo spirito, e lo pian- 
gono ancora giustamente. La fa- 
coltà di Montpellier lo annovera, 
a buon dritto, tra i suoi più gran- 
di professori. Ha il merito «li aver 
fatto particolarmente conoscere in 
quella scuola le opere di Stoll, di 
Selle e di Quarin. Dopo la morte 
di Grimaud, companero. nello 
stesso anno, due edizioni del suo 
Cono delle febbri Mont|>ellier, 1591, 
l’tina in tre. l’altra in quattro vo- 
lumi in 8,vo. La prima, fatta so- 
pra nnacopia mozzata per soppres- 
sioni e correzioui inconsiderate, 
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fu attribuita al defunto Gognet, 
dottore, di medicina, discepolo di 
Grimaud. e che divenuto generale 
nell’ eseroito del Nord, inori sul 
campo di battaglia nel 1 7«4- Tale 
edizione furtiva non ebbe voga niu- 
na. Non cosi avvenne dell'edizione 
in quattro volumi, dovuta alle cu- 
re del professore Dumas, al quale 
I’ autore aveva affidato i suoi ma- 
noscritti. Essendo questa smaltita 
giù da lungo tempo, un medico di 
Montpellier ne ha pubblicata una 
seconda, che ò comparsa in quat- 
tro volumi in 8.vo, Montpellier, 
i 8 o 5 . Si ò conservato un discorso 
preliminare, composto da Dnmas 
per la prima edizione ; ed il nuo- 
vo editore. G. B. E. Demorcy-Del* 
letrc, vi ha aggiunto una notizia 
sopra Grimaud, ed un’ introdu- 
zione di oltre dngento pagine, nel- 
la quale entra in dotti particolari- 
la e dà utili soluzioni su varj pun- 
ti che Grimaud aveva appena ab- 
bozzati. 

F— a. 

GRIMAUDET ( Francesco ) , 
avvocato del re in Angers sua pa- 
tria nel i 558 , si fece distingnere 
per la sua erudizione, per la sua 
probità e pel suo amor patrio. La 
veemenza con cui parlò nell’assem- 
blea provinciale a' Angers e negli 
stati d' Orléans contro gli abusi 
del clero, parve che fosse un' apo- 
logia indiretta della riforma, quan- 
tunque fosse ottimo cattolico. Ta- 
le discorso, stampato lo stesso an- 
no. fu censurato dalla Sorbona, ed 
impugnato con tanto calore dal 
suo collega Surgiiyn, che Grimau- 
det fu obbligato di ritrattarsi. Al- 
lora si ritirò dalla magistratura, 
per applicarsi al lavoro del gabi- 
netto Mori ai 29 d’agosto 1.S80, in 
età d'anni sessanta Esiste un suo 
Trattato delle monete. Parigi. l 57 ^ 
in 8-vo, e lasciò altre opere sopra 
materie di diritto pubblico, eccle- 
siastico e civ ile raccolte nel 1669 
in Amiens, in fog. La sua famiglia 
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tlie sussisteva nel parlamento di 
Brettagna, pretendeva di discen- 
dere da Francesco Grimaldi, che 
Seguitò Luigi II, duca d’ Ansiò, 
in qualità di suo tesoriere nel AV 
secolo, quando esso principe ritor- 
nò d’ Italia. 

T-d. 

GRIMAULD o GRIMOARD 
( Guglielmo ) V ■ Urbano V, papa. 

GR1MLA1C, prete solitario, cui 
Mahillon e d’Achery credono vis- 
suto nel IX secolo; è èonosciuto 
soltanto per una Regola di oui è 
autore, e che dedicò ad un altro 
prete per nome aneli’ egli Grimlaic , 
di cui sembra che sia stato suo di 
rettore di coscienza, e per consìglio 
del quale la compose. Aveva in 
gioventù studiato le belle lettere; 
e si doleva di non aver ciò fatto 
con bastante diligenza. La snn Re- 
gola, piena d'erudizione, prova che 
aveva perfettamente riparato tale 
.torto ae’suoi primi anni. Non vi 
cita che autori anteriori al X se- 
colo, ed anzi nulla che sia poste- 
riore ai concilj d’ Aquisgrana del- 
f Siti e8ij; nondimeno l’abate di 
Rancò la crede d’tin' epoca meno 
antica. Tale Regola, divisa in nove 
capitoli, è tratta dalla sacra Scrit- 
tura. dai Padri tanto greci quanto 
latini, dalle antiche Regole mona 
stiche, dalle vile dei santi, o da 
altri monumenti ecclesiastici. La 
regola di s. Benedetto è una delle 
principali fonti donde l’autore l'ha 
attinta. Egli raccomanda a suoi so. 
hlarj lo studio come uno dei do- 
veri essenziali della loro coudizio 
ne, e vuole che siano dotti. Solila - 
riut inique debel ette docior. 1 ale 
libro, di poca mole, è pregevole per 
l’ordine e pel metodo che vi regna 
no e pei sentimenti d’ una pietà 
illuminata e solida. Buoni giudici 
lo riguardano come nn manuale 
non solo utile ai solitarj, ma an- 
che a tutti quelli che sono avviati 
nel ministero evangelico. Se ne 
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deve la scoperta a don Luca d’ A- 
chery, che lo trasse da due mano- 
scritti, di cui l’uno proveniva dalla 
biblioteca di de Thon; e l’altro 
era suo proprio. Lo fece stampare 
in un volumetto in ih, cui arric- 
chì d’utia tavola e di note margi 
itali, Parigi, Edmondo Martin, 
it>55 : dopo passò nel Codice delle 
antiche regole, pubblicato da Gl- 
stenio, Roma, ihfii, a voi. In 4-to. 

L — r. 

GRIMM (Federico Melchior- 
re, barone di ), letterato di cui la 
fama si è molto accresciuta dopo 
la sua morte, fenomeno abbastanza 
raro per essere osservato, nacque a 
Katisbnna, ai ah di dicembre ijaS, 
di genitori poveri, ma che vollero, 
in mancanza di beni di fortuna, 
lasciargli almeuo una buona edu- 
cazione. Il suo amore per le lettere 
si manifestò sino dalla puerizia . e, 
come usciva di collegio, compose 
una tragedia di Banite , obbliala 
presentemente anche in Genoa, 
nia. Le critiche di cui tale dram- 
ma fu soggetto, non lo scoraggia- 
rono, ma gli fecero sentire il biso- 
gno di perfezionare i sudi studj II 
giovane Grimm desiderava viva- 
mente di veder la Francia; e colse 
1,’occasione che si presentò d’ac- 
compagnare a Parigi i figli del con. 
te di àchomherg, in qualità di ajo. 
Poco tempo dopo, divenne lettore 
del duca di Sassonia Gota, ufizio 
più onorevole che lucrativo, poi- 
ché G. G. Rousseau, che fece co- 
noscenza con Grimm a quell’epo- 
ca, dice che il suo cattivo arnese 
mostrava il pressante bisogno di 
trovare un altro impiego, li gusto 
per la musica uui questi due uo- 
mini, il |(oco fatti l’un per l’altro. 
Rousseau, semplice e di buona fe- 
de, comunicò tutti i >uoì progetti 
a Grimm, e lo ini«e in relazione 
d’amicizia con Diderot, d’Alem- 
bert, il barone d Holstein ed altri 
personaggi celebri, di cni la pro- 
tezione era allora potentissima. 
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Grirnm seppe approfittarsene ; ed 
anche non credendo, come dice 
Rousseau ( V. lo Confetii-.ni, libro 
Ville seg. ), che ne pagasse i buo- 
ni ttflizj con la più nera ingratitu- 
d ne, convien tenere che non si 
mostrasse abbastanza riconoscente. 
Il conte di triése lo prese per so 
gretario, dandogli stipendj tali che 
gli concessero eli soddisfare il suo 
genio per lo «[tendere : poco occu- 
pato dalle funzioni di tale impie- 
go, Gmnm continuò ad impiegare 
? suoi ozj nel coltivare i suoi talen- 
ti, e nel visitare i letterali egli 
artisti più chiari. Ammesso pure 
nell’ alta società, e persuaso che 
nou vi si p issa lar fortuna che per 
mezzo delie donne, non trascurò 
niuna pratica espediente a render- 
si loro ben accetto, e divenne sì 
studiato nel vestire, che i suoi a 
mici gli damano la baja e lo chia- 
mar ano scherzando, titanno il Bian 
co, perche era di caraltereostinato, 
ed empieva di biacca le inegua- 
glianze del suo volto Un’avventu- 
ra , narrata da Housseau con quel 
garbo che la riuscire interessanti 
le cose più frivole, aveva incomin- 
ciato a rendere Griniin l’oggetto 
della pubblica aitenzione ( F. le 
Conf'Moni, lib. Vili J. ' erso lo 
stesso tempo arrivarono a Parigi i 
primi cantanti italiani noti sotto 
il nome di bulli. Pino dalla loro 
prima comparsa, i dilettanti si di- 
visero in due partili. Quelli che 
tenevano per I antica musica, si 
mettevano sotto la loggia del re ; 
ed i loro awersarj, tra i quali con- 
tati erano Housseau. Grnnn», ec., 
dal lato opposto, i' 1 eco donde 
>, vengono i nomi di partiti, cole- 
si bri in quel tempo, del cantone 
„ del re e d'*l cantone della regi- 
„ na La disputa, animandosi, 
produsse alcuni opuscoli. Il canto- 
ne del re volle scherzare ; Griinm 
gli rispose col Petit prophète, opu- 
scolo piccante, e che è sopravvis- 
suto a tale romorosa contesa { Pedi 
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l’art . G. G. RorssEAD ). Tale ope- 
ricciuola, ed alcuni scritti sulle 
arti, latti con più vivacità che buon 
gusto, con più entusiasmo che cri- 
terio, bastarono per fare a Grimtn 
la nominanza d’ uomo di molto 
spirito, e per dischiudergli un a- 
ringo brillante. Il conte di Friàse 
morì : Griinm lo pianse amara- 
mente, quantunque mettesse forse 
un po’ troppo d’ affettazione nel 
mostrare il suo dolore. Alcuni gior- 
ni dopo, ottenne I’ impiego di se- 
gretario degli ordini del duca d’Or- 
lòans. La letteratura francese in 
quell’epoca brillava del più fulgi- 
do suo splendore ; e diversi sovra- 
ni, vaghi di conoscerne le produ- 
zioni per mezzo dì esposizioni più 
imparziali che non sogliono essere 
quelle de’ giornali, tennero a tal 
uojjd doi corrispondenti a Parigi. 
Grimtn, ajutato da Diderot, fn 
quello della duchessa dì Sassonia 
Gota ; ma è opinione che facesse 
(tassar copia degli articoli più cu- 
riosi , ed anche probabilmente il 
carteggio intiero, a sette altri prin- 
cipi, tra i quali si annoverano tre 
teste coronate (i). Nel 1776, il du- 
ca dì Sassonia Gota l’accredilò in 
qualiià di silo inviato alla corle di 
Francia . e Grirnm onorato del ti- 
tolo di barone « decorato di varj 
ordini, adempì abilmente le site 
nuove funzioni, senza però abban- 
donale la coltura delle lettere. La 
rivoluzione cui veduta aveva pre- 
pararsi, ma della quale era lonta- 
no dal prevedere i funesti risul- 
tali, sopravvenne a turbare la tran- 
quillità di cui godeva. Alla fine , 
spaventato d’ttn avvenire cui non 
osava più mirare in faccia, lasciò 

(1) Da Qua nota tifila torta distri bullone 
del nrtf^io di Grirnm risappiamo che qortti 
sovrani erano l’ imperatrice di iiu*Ma # la re- 
gina di Svezia* il re «li Polonia, il dura dei 
Due Ponti, la principessa ereditaria dì Assi» 
Darmstadt, il principe Giorgio di Assia Darm- 
stadt, e la principessa di ffassau Saarbruck. 
PiTcib le tre parti del carteggio urna giunto 
agli editori da tre parti diverse. 
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Parigi, con gli altri membri del eof- 
|io diplomatico, e si ritirò alla corte 
ili (iota, dove trovò un asilo ono- 
revole. L’ imperatrice di Mussialo 
creò nei 1795, suo ministro pleni- 
potenziario presso gli siali del cir- 
iole della Bassa Sassonia ; fu con- 
fermato da Paolo I in tale impie- 
go, cui esercitò fino a che una ma- 
lattia crudele, e die lo privò d'un 
occhio, I’ obbligò di rinunziare in- 
teramente agli ailari. Ritornò al 
lora a Gota, vi passò gli ultimi 
anni della sua vita, in me/.zoa’suoi 
amici, ed a’ suoi libri, e vi mori ai 
19 di dicembre 1807, in età di ot- 
tauUcinquearini. Il più importan- 
te di tutti i suoi scritti, e quello 
che gli assicura una fama durevo- 
le, è il Carteggio letterario, fìlouifico , 
critico , indiritto ad un sovrano di 
Germania da Grimtn e Diderot, 
Parigi, 1812- 13 , 16 voi. in 8.vo : 
esso comprende la storia della let- 
teratura francese, del ij 55 fino al 
1-90(1). In tale periodo di tren- 
tasette anni, non è stata pubblicata 
una sola opera notabile che non vi 
sia esaminata e giudicata nel mo- 
do più piccante, e pressoché sem- 
pre il pili imparziale. Lo stile di 
Grimal è meno corretto, ed il suo 
gusto meno sicuro elle quello di 
La Harpe; ma le sue viste sono 
più nuove, maggiore è la sua per- 
spicacia, ed i suoi giudirj sono e 
spressi in modo più originale : re- 
gna nella maggior parte delle scrit- 
ture che compongono tale immen- 
sa galleria, un estro, uu calore che 
rapisce il lettore, laddove La llar- 

( ì ) Ihibbliramlo la trrta dilIrStiUzinnr, la 
rjnalr * venula in luce stilf.iiito nel i8i 3. t> 
voi. in 6 io, e che cunipreudr il |*nnri|no di 
tato rnrteggin, gli «autori ( Biiciioud inolio- 
rr e rbéfnn ) innondarono che gli anni 1753, 
1754 c 1755 tono compitati dall* anfore della 
Storia filosòfica dell' Indie. Tale •Menimi» ► 
Almeno *oinn>»mrnle dubbiosa, come fu olii* 
inamente dimostralo nel Giornale delt Tennero 
dei 4 di ottobre i8i3 . La seconda ditlrihu. 
aitine, è «tata aneli' essa pubblicala n»l t8i3, 
da ^uad, 5 voi. in 8.vo. 
t 
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pe lascia sempre il suo un po’ fred- 
do. Non bisogna perii dimenticare 
che antico intimo e ammiratore 
appassionato di Diderot, Grimin 
ne conserva il colore in mollo som- 
mamente visibile : il materialismo 
ed il dramma, erano i suoi articoli 
di fede, i suoi due oggetti d'adora- 
zione.e l’opera seria era lo scopo del- 
la sua avversione e la sua vittima. 
Barkier ha unito sotto F titolo di 
Supplemento al carteggi,) di G ri mm e 

Diderot Parigi, 1814 in8.vo,i diver- 
si opuscoli pubblicati da Grimtn, 
in francese. (Questi sono: I. Le 
Lettere all’autore del Mercurio rul- 
la letteratura teriaca ; II Una Le te - 
rami melodramma d'Onlalr III II 
Petit propizie ile Boriimi •eldiroda , 
stampato nel 1753, in 8 io ( l'ali 
G nrr.-CHi n ) , IV’ Del Poema lirico , 
scritto inserito nell Enciclopedia, 
e che l’editore riguarda come un 
trattato compiuto di tale materia ; 
V Lettere a Federico II, re di Prus- 
sia, le quali provano che fautore 
non aveva il (intento di lodare i so- 
vrani ; Vi Finalmente dei tratti 
inediti del Corteggio, ed alcune 
Ouervazitmi dell’editore destinate 
ad illustrare un gran numero di 
passi. (V. altresì il Mercurio di mar- 
zo 1 8 1 4, p a g- 4 L» « * 45 ® )- cita pu- 
re di Grimin nna Dmertatione la- 
tina rulla noria di Maniinihano l. 
Meusel, nel suo Dizionario dei let- 
terati tedeschi, gli attribuisce al- 
cuni altri scritti in quella lingua. 
A Giuseppe Bancet è dovutala 
prima pubblicazione del Carteggio. 
Salgues, editore della seconda par- 
te, eh’ Ostata stampala prima come 
più interessante Ila promesso una 
A otiaia sopra Grimm. Tale parte 
pubblicata nel iKia, 5 voi. in 8 .vo, 
e elle si stende dal 1770 al 1782, 
lia av uto I’ onore d' una seconda 
edizione, preceduta da un avver- 
timento in cui si risponde ad alcu- 
ne critiche , e da un ritratto di 
Grimm intagliato sopra 1111 disegno 
di Carmontclle. Non si tardò n 
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tradurre in lingua inglese, ma ab- 
breviandolo, il Carteggio di Grimm, 
Londra, i voi. in 8.vo Vi è stata 
altresì pubblicata un'edizione fran- 
cese di tale compendio. Si annun- 
zia a Parigi la stampa dei tratti del 
carteggio soppressi dalla censura 
imtiei iale ( V. Deieyff. ed Fpinat). 

W— s. 

GRIMOALDO. figlio di Pipino 
il Vecchio, successe a suo padre 
nella carica di maestro del palazzo 
del regno d’Austrasia nel b4o, sot- 
to il regno del giovane Sigeberto : 
fu quella la prima volta che rivide 
tale autorità, già troppo forte per 
la sicurezza dei re, trasmettersi 
come retaggio di famiglia. Peral- 
tro fu vivamente disputata a Gri- 
moaldo. Dii pallilo potente gli op- 
pose Ottone, di cui il padre era ajo 
del re. impiego che denotatasi al- 
lora col semplice titolo di nutrito- 
re : ma unii riuscì tale rivalità, che 
a suscitare turbolenze nel regno. 
Grimoaldo trionfò, e venne a capo 
di far uccidere il suo concorrente. 
Il duca di Turingia, tributario 
dei re d'Au-trasia, volle approfit- 
tare della gioventù del re e delle 
discordie che regnavano tra ■ gran- 
ili, por teudersi iridependente ; tale 
era l'ambizione generale di quell'e- 
poca Dopo di essere stalo battuto, 
si riebbe, n euo per le sue proprie 
forze die per mancanza di unità 
tra i diversi capi dell’esercito au- 
si raviaro, e fece una pace non me- 
no gloriosa per lui ol-e vitupere- 
vole pei mim-tri del re. Sigelierto 
troppo giovane e torse troppo dato 
ad una devozione minuziosa per 
poter governate, si fidava intera* 
mente di. Gritnoaldo, al quale era 
affezionato si che gli promise di a- 
doltare suo tiglio se morisse senza 
figli ; promessa molto straordinaria 
per un principe che non compieva 
vent'anni, ed in un secolo in cui 
Tadozione non av relitte dato nessun 
cirilto alla corona, poiché l'Austra- 
lia ritornava a Clodoveo II. già re 
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di Neustria e fratello di Sigeberto, 
nel caso in cui questi non lasciasse 
prole: perciò gli storici hanno giu- 
dicato sanamente che Grimoaldo 
spargesse la voce di tale promessa 
soltanto per preparare gli animi 
all’n-urpazione che meditava. Si- 
geberto mori, avendo della regina 
Itinichilde un figlio per nomelta- 
goberto, che portò prima il titolo 
di re d’Austrasia pel corso di circa 
due anni. Grimoaldo, vedendosi 
sicuro d' un partito capace di sof- 
focare ogn’altra ambizione che la 
sua, fece sparire il giovane princi- 
pe, l’inviò nella Scozia, dove fu 
abbandonato ; affermò che era mor- 
to, ed innalzò il suo proprio figlio 
sul trono, dandogli il nome reale 
di C.liilcleberto II rispetto degli 
Anstrasiani per la memoria di Pi- 
pino il Vecchio era stato il più 
saldo appoggio di Grimoaldo: il 
suo attentato ispirò loro orrore; e 
l'ambizione umiliata dei grandi 
unendosi all'amore del popolo per 
gli eredi di Clodoveo. ne risultò, 
nel 656 nna rivolta sì repentioa, 
sì generale, che Grimoaldo uon 
potè salvarsi. Fu condotto a Pari- 
gi, e consegualo a Clodoveo II, che 
lo fece rinserrare. Dopo tale cala- 
si nife la storia non parla più di lui, 
nè del figlio cui osato aveva d’in- 
trudere per re. La regina Inni- 
cliilde, madre del giovane Dago- 
berto, si era ritirata presso Clo- 
doveo Il fino dal principio della 
ribellione di Grimoaldo. Certa- 
mente ella credeva, con tutti i 
francesi, che suo figlio fosse morto, 
nè lece alcun tentativo per con- 
servargli i «noi stati: peraltro il 
giovane principe ricomparve per 
regnare alcuni anni sopra una pie* 
ciola parte del regno di suo padre, 
e fu assassinato alla caccia da vec- 
chi partigiani della fazione di Gri- 
moaldo. 

F — c. 

GRIMOALDO, figliodi Pipinoli 
Grosso o d’Héristal, fu fatto ila suo 
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padre, maestro dei palazzo di Neu- suscitò in breve una guerra civ, le. 
atria nel 665, e successe poi a suo Godeberto chiamò nel 66 -i, Gri- 
fralello Drogon, nella dignità di moaldo in tuo soccorso, ina questi 
duca de' Borgognoni. Sposò nel 71 1 essendosi messo in cammino con 
Teudetinda. figlia di Hadhodo, da- un esercito considerabile, usurpò 
ca dei Frisoni. Avendo risaputo, per sì stesso il trono cui chiamato 
nel 711, che Pipino era caduto in- era a sostenere. Godeberto fu U o- 
fermo, si affienò di mettersi in cuo; Pertanto cercò un asilo pres- 
cammino per recarsi presso di lui: so gli Avari, e Grimoaldo la rico. 

ma, passando a Liegi, la pietà lo nosriuto per re dai Longobardi, 
spinse a visitare la tomba di san Egli lasciò il ducato di Benevento 
Lamberto, vescovo di quella città; a Romualdo suo figlio; ma questi 
e, mentre pregava con fervore per essendo stato assalito I’ anno sa- 
la guarigione di suo padre, uno gnente da Costante, imperatore di 
scellerato, per nome Rangario, lo Costantinopoli, Grimoaldo accorsa 
trapasso con molte pngnalate, di tosto in sua difesa, e costrinse l’irn- 
cui Grimoaldo mori nell'istante, perator greco a levare l'assedio di 
Suo figlio Teodaldo, ancora in fa- Benevento. Allorché Grimoaldo 
•ce, tu eletto pel credito di Pipi- seppe che Pertanto rifuggito era 
no, maestro del palazzo di Dago- presso gli Avari, fece intimare al 
berto ILI. cagan o capo di quella nazione di 

W — s. cacciare il fuggiasco: il cagan, te- 

GRIMOALDO, dnca di Bene- roendo la potenza dei Longobardi, 
vento e re dei Longobardi, era il congedò Perlarito, il quale invece 
più giovane dei figli di Gisolfo, di errare ancora per cercare un 
duca del Friuli. Allorché quella nuovo rifugio, risolse d'abbando- 
pro’incia fu invasa nel 611 dagli nare la propria sorte alla discre- 
Avari, venne condotto cattivo ver- rione del sud nemico. Arrivò nel 
so la Panuonia. Ma siccome era in 665 a I odi ; e la sua fidanza nella 
groppa al cavallo dietro il soldato generosità di Grimoaldo non fu 
che I aveva latto prigioniero, gli delusa: questo principe gii assegnò 
strappò il pugnale, lo uccise, e fug. .un palazzo e rendite, e gl» promise 
gl presso i Longobardi. Visse in se- con giuramento di rispettare la sua 
guito nel Friuli, fino nel 655, epo- vita, e la sua libertà. In breve pe- 
ca in cui G rasoi io, tuo zio paterno, rò, la frequenza dei Longobardi 
fu investito di quel ducato: allora, che si recavano a visitare Pertanto, 
con Kadoaldo suo fratello, passò desto la diffidenza di Grimoaldo. 
nel ducato di Benevento, presso Stava per far arrestare il rivale, 
Arigiso, che era stato suo tutore, e quandi questi fuggì da Pavia, e 
che l’amava come figlio. Dopo la passò in Francia, salvalo da due 
morte d’ Arigiso e di suo figlio, servi che gli erano fidi: entrambi, 
Radoaldo, indi Grimoaldo sneces- rimasti nelle roani dei re lungo, 
sero al ducato di Benevento. Qne- bardo, furono ricompensati da lui, 
st’ ultimo lo ebbe nel 647. Riportò in vece di essere puniti del loro 
verso l’anno 65o una grande vitto- zelo. Perlarito ottenue soccorsi da 
ria sai Greci che volevano spoglia- Cintano III, re di Parigi e di Ror- 
re de’ tuoi tesori la basilica di san gogna, che calò in Italia nel 665, 
Michele sul monte Gargano. In- per ristabilire il tuo protetto sul 
tanto la monarchia longobarda es-' trono; ina fu battuto da Grimoal- 
■endo stata divisa tra i figli d’ Ari- do nelle vicinanze d’Asti. Grimoai- 
berto (Pertanto e Godeberto), la do morì nel 671, d' un’ emorragia 
gelosia di. questi giovani principi che gli sopraggiunte in seguito ad 
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un falasco. Quantunque lasciasse 
un figlio ancora fanciullo, per no- 
me Gasibaldo i Longobardi si af- 
freitarono di richiamare Pertarito, 
e di acclamarlo suo successore . — 
Gbimoali» Il duca di Benevento, 
dal 677 al 680, successe probabil- 
mente in quel ducato, nel 677. a 
suo padre Romualdo. Il re dei Lon- 
gobardi Pertarito teneva il trono 
con pregiudizio dei padreo del rio 
Grimoaìdo Ili questi non ostante 
riconobbe il monarca successore di 
Grimoaìdo 1 ; e, come pegno della 
loro riconciliazione, sposò Vigilin- 
da, figlia di Pertarito. Sembra che 
morisse nel 680, dopo ch’ebbe re- 
gnato tre anni. Gli fu successore 
Gisolfo suo fratello. 

S. S— r. 

GRIMOALDO I. , principe di 
Benevento, figlio e successore d’A- 
rigiso, regnò dal 7888!!’ 806. Qua- 
lunque fosse la potenza dei duchi 
di Benevento, di cui il governo u- 

n liava pressoché il regno attua- 
Napoli, il titolo di duca era 
considerato da essi come un segno 
di dipendenza feudale; e, di fatto, 
dipendevano dalla corona reale dei 
Longobardi : perciò dopo la cadu- 
ta di quella monarchia. Arigiso ri- 
gettò tale titolo per assumere quel- 
lo di principe. Grimoaìdo sno figlio 
visse alcun tempo in corte di Car- 
lomagno, al quale era stato dato in 
ostaggio per l’osservanza d’un trat- 
tato di pace ronchiuso nel 787: ma 
Arigiso essendo morto nel 788, Car- 
lo rimandò Grimoaìdo nel ducato 
di Benevento, imponendogli soltan- 
to t'obbligo di demolire le prin- 
cipali fortezze de’ suoi stati e di 
far radere la barba a’ suoi sudditi, 
perchè sembianza non avessero più 
dissimile da quella dei Frauclii . 
Grimoaìdo, al suo arrivo nello sta- 
to dei suoi padri, lo trovò invaso 
da Adelgiso. figl io di Desiderio , 
ultimo re dei Longobardi: ma, in- 
vece di unirsi a Ini, come suo pa- 
dre aveva avuto animo di fare, per 
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iscnotere il giogo dei Francési^ 
Grimoaìdo Tassali, lo battè, e co- 
strinse ) Greci che T accompagna- 
vano a rimbarcarsi. Intanto Carlo- 
magno e P.pino suo figlio insiste- 
vano perche Grimoaìdo distrugges- 
se le foitifìcaziouj di Gonza d’A- 
cerenza e di Salerno ; equesto prin- 
cipe cercava di deluderli, erigendo 
nuove mura in luogo di quelle che 
fai e va demolire. In pari tempo 
sposò nel 790 la figlia dell’ impe- 
ratore Greco per assicurarsi all'uo- 
po i soccorsi di quel monarca. Lo 
stesso anno. Pipino e suo fratello 
Luigi invasero in armi il ducato 
di Benevento; ma furono in breve 
costretti a ritirarsi: nuove spedi- 
zioni dei re franchi, neli’801 e8oa, 
riuscirono parimente infruttuose. 
La gara tra Pipino e Grimoaìdo, 
entrambi giovani e prodi, diede un 
carattere più cavalleresco a tale 
guerra , mentre le numerose for- 
tezze del ducato di Beneveuto op- 
ponevano ai Franchi una resisten- 
za pressoché invincibile Pipino si 
disgustò alla fine d' un’ impresa in 
cui non coglieva niuna gloria ; e 
Grimoaìdo , avendo mantenuto la 
sua inde pendenza in mezzo ai duo 
più potenti imperi del mondo, 
morì nell’806. Siccome non aveva 
figli, uno de’ suoi grandi uffiziali, 
Grimoaìdo Avresaitz, fu suo suc- 
cessore. 

S. S-r. 

GRIMOALDO II o aVRE- 
SA 1 TZ principe di Benevento, re- 
gnò viali' 8otì ali’ 8 1 B. Perii sopran- 
nome tedesco e per la spiegazione 
ebene dà l’anonimo di Salerno, 
era probabilmente maestro delle 
eeremonie della casa del suo pre- 
decessore Continuò come Grimoal- 
do I. a ditendere T independenza 
de’ suoi stati contro Carlotnagno ; 
e siccome era uno dei nemici più 
rinomati di quel monarca, il po- 
polo si figurò, nell' 810, che una 
epizoozia da cui i buoi furono as- 
saliti in Francia ed in Germania 
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fosse cagionata da polveri avvele- 
nale clietìrimoaldo A nevai 17 . latte 
avesse distribuire. Molte vittime 
innocenti furono trucidate in tut- 
ta la monarchia tram ose per tale 
assurda accusa Grinmaldo però era 
amato da’ suoi sudditi; ed aveva 
ottenuto la stima dei popoli e dei 
principi suoi vicini. Nell’ftia, con- 
chiuse alla line la pace con Carlo- 
niagno; gli promise ini tributo dì 
2 r > ooo soldi d’oro: nel principiò 
del regno di Luigi il Buono, nell’ 
8i4' tale tributo fu ridotto a sette 
mila soldi. Grituoaldo essendo ca- 
duto malato neU’8itJ, fu assassi- 
nato nel suo letto dai conti di Con- 
ca e d’Acerenza, di cui 1 ’ ultimo, 
per nome Sicone, gli successe. Gri- 
moaldo nou aveva figli. 

S. S — i. 

GRIMOARD ( il Conte di ), 
generale e letterato francese, mor- 
to nel i 8 i 5 , discendeva da una fa- 
miglia antichissima che, nel XIV 
secolo, aveva dato alla Chiesa un 
papa sotto il nomedi Cibano V. 
Era profondamente istrutto nella 
politica e ueH'arte militare. Lui- 
gi XVI r aveva incaricato il’ una 
negoziazione in Olanda . Questo 
generale lavorava nel gabinetto del 
monarca all'epoca della rivoluzio- 
ne: tu autore dei progetti olTemi- 
vi e difensivi delia campagna del 
■ 792; e continuò a lavorare col re 
fino ai 10 d'agosto in oggetti di- 
plomatici e militari. Allora le sue 
cartelle furono trasportate negli 
uffizj del comitato di salute pub- 
blica; ed ha dovuto rammaricarsi 
senza dubbio, non solamente che 
nessuno de’suoi lavori gli sia stato 
restituito, ina altresì che tale vpo- 
liazione gli abbia fallo perdere 
no il inerito d'esserne conosciuto 
per autore. Se avvenuta non fosse 
la morte di Luigi XVI, è da cre- 
dere che sarebbe stato elevato al 
ministero; il suo carattere morale 
dava ad esso principe una ceita 
garanzia che sarebbe stato ministro 
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* * 
senza essere cortigiano, felle avreb- 
be deliberato min independenza 
ed opiiiato con saggezza ne* suoi 
consigli. Amante d* una saggia li- 
bertà. i suoi principi politici bave- 
vano reso partigiano del governo 
rappresentativo e della monarchia 
costituzionale. Teneva altresì elio 
non bi dovesse temere di stampare 
d un autore quanto avesse egli vo- 
luto pubblicare , ed a tale opinione 
non met teva che le più indisponga bi* 
li restrizioni. De Grimoard era sem- 
plice ne* suoi costumi e nelle sue 
abitudini : la sua conversazione e- 
ra, in generale, una specie di dis- 
sertazione dotta e critica, nella 
quale si piaceva di combattere le 
dottrine feudali ed oltramontane. 
Fu obbligato di nascondersi per 
sottrarsi ai furori della rivoluzio- 
ne. L’essenziale della sua vita è 
nelle sue opere ; e queste sono sì 
numerose, che temiamo di non j»o- 
ter indicare, inalgiado le nostre ri- 
cerche, tutte quelle di cui è auto- 
re o editore : I. Saggio teorico e prò» 
tico sulle battaglie, 1773, in 4 tu; II 
Raccolta delle lettere e memorie del 
maresciallo di Turenna. 1782, a voi. 
in fogl. De Grimoard fu sì malcon- 
tento «le’ mozzamenti considerabili 
che la censura fece nella storia 
delle campagne di Turenna, che 
lasciò il suo noine soltanto in una 
decina d'esemplari distribuiti a' 
suoi amici ; gli altri sono comparsi 
sotto il nome di Beaurain figlio ( V . 
Bkacrain), come autore; questi 
però non aveva altro titolo che 
quello d’ aver fatto intagliare le 
carte e le piante; III ( Con de Gu- 
gy ) Trattato sulla costituzione delle 
truppe leggiere e sui Imo uso in guer- 
ra , 1782, in 8.vo; IV Conquiste di 
Gustavo Adolfo in Germania , 1782, 
undici distribuzioni in foglio; V 
Quud>o della vita del regno di Fede~ 
rico il Grande , 1 788, in 8.vo. I o- 
pera tedesca dì Mailer, tradot- 
ta in francese da de Laveaux, ha 
servito per guida all’ autore nel 
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comporr* la «ila. VI Memorie stori- 
elle Hi Bourret, Parigi iwl, S tol. 
iuH.vo ( V . Bocrcet); VII Carteggio 
p articoline e storico del maresciallo 
di Rnheheu, nel 1^56, i^S^eteMI, 
con Parii Dm erro y , seguito rlalle 
M emorie relative alla spedizione 
di Minorica, e preceduto da una 
notizia lunghissima sulla vita del 
maresciallo, 1789, a voi. in8.vo; 
Vili Considerazioni sullo stato della 
Russia sotto Pietro J. , inviate nel 
1 ^3; a Voltaire dal principe reale, 
poi re di Prussia, alle quali venne 
aggiunta la sua Dissertavi! ne. Sulla 
letteratura tedesca, diversi atti sulla 
Russia, e la scrittura del re di Prus- 
sia, trasmessa nel 1^4° °l cardinale 
de Fleury dal marchese di Beauceau, 
ambast iature di Francia olla corte di 
Berlino, 1791, in 8.vo; IX Raccolta 
di alti originali, sconosciuti ed inte- 
ressanti sulla spedizione di Minorica 
o di Maone, nel 1^56, Parigi, 1 nr>8, 
in 8.vo; opera rarissima ; X Ricer- 
che sulla forza dell’ esercito francese , 
sulle basi per determinarla secondo le 
circostanze, e sui segretari di stato o 
ministri della guerra da Enrico IV fi- 
no al 1805, 1806, in 8.vo; IX Memo- 
rie e lettere del maresciallo di Tessi , 
1806, 2 voi. in 8.vo; XII Memorie 
di Enrico de Campion, t8o5, in 8.vo 
( V. Campion ); XIII ( Col genera- 
le Servan ) Qwidro storico della guer- 
ra della ris oluzione di Francia, 1 808. 
Ne sono comparsi soltanto 5 voi. 
in 4.to, essendo l’opera stata im- 
pedita dal governo <Ji Buonaparte; 

X I V Lettere storiche, polilit he, filo- 
sofiche e particolari di Enrico Saint- 
John, lord visconte Boi ingbrok, prece- 
dute da un saggio storico rulla sua 
vita, Parigi, 1808, 3 voi. in 8.vo. 
Le lettere inedite contenute in ta- 
le memoria sono state comunicate 
all’editore da Graufurd, scozzese ; 

XV Trattato sul tervigso dello stato 
maggiore generale degli eserciti, cor- 
redato di quadri e di tavole, Parigi, 
i8o<i, in K.vo; XVI Carteggio del ge- 
nerale Dumouriez con Pache , mini- 
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stro della guerra, durante le campa- 
gne del Relg io Parigi, i»p5, in 8 vo, 
Ile Grimnard è altresì, con Gruu- 
velle l’editore delle Lettere di M 1- 
dainn de Stagni*, in 8 voi. in Hvo,e 
delle O/iere di Luigi X‘V E’ altre- 
sì autore d’i naMi-moria sulla poli- 
tica della Frantici vino V Austria, 
che si trova assai mozzata nelle 
Memorie di Luigi XVI, pubblicate 
da Soulavie. 

B-d. 

GB1M0C (Alessio), pittore 
francese, dipingeva il ritratto* sog- 
getti generici in grande. Il suo pen- 
nello aveva certa finezza e legge- 
rezza. Grimou aveva I’ abitudine 
di adoperare i suoi colori assai den- 
si ; il che dava un tal rilievo a’tnoi 
quadri, che un cieco avrebbe potu- 
to indovinarne i soggetti per mez- 
zo del tatto. Nondimeno il sno co- 
lorito era brillante : i caratteri del- 
le sue teste avevano molta espres- 
sione. Questo pittore aveva tanto 
amor proprio, che tornando a casa 
assai tardi la notte secondo il suo 
solito, se udiva qualche strepito, 
si metteva a gridare a tutta forra : 
Io sono Grimou immaginando che 
la stima che si doveva avere pe’suoi 
talenti lo ponesse in saKo da ogni 
pericolo Senza ordine ugualmen- 
te che senza condotta, lavoravaso- 
lo per capriccio , tanto di notte 
quanto di giorno; e tutto il suo gna 
dagno era speso in crapula: quindi 
era pieno di debiti. Il suo fornaio, 
non potendone trarre un soldo , 
volle almeno avere il proprio ri- 
tratto di inano di Grimou: ma 
quest'uomo originale vi acconsenti 
soltanto a condizione di dipingerlo 
con la sua veste da lavoro c con la 
sua berretta di lana in testa. Non 
conosceva altro passatempo che 
quello di bere, nè altre società che 
quelle d'ubbriaconi come egli. Mo- 
ri a Parigi verso il 174°- u’un ec- 
cesso rii bere. V’ha un vaudeville 
sopra Grimou , di Massimo de Re- 
doli e Pasquier, recitato nel teatro 
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della strada di Thionville, i8o5, in 

8.vo. 

P— E. 

GIIINIO (Simoite), o Gbyhebs, 
celebre teologo protestante , na- 
cque nel 1493 a Veringen, nella 
contea di Hohenzollern nella Sve- 
via. di genitori d' un’ antichissima 
nobiltà, ma che non avevano ces- 
sato d’ applicarsi ai latori dell’ a- 
gricoltura. Fu inviato a fare i pri- 
mi sludj a Sfortzbeim, dove si le- 
gò con Melantone d’ un' amicizia 
che si fortificò ancora più col tem- 

5 0 . Frequentò poscia le scuole 
eli' università di Vienna, vi pre- 
se i gradi in filosofia, e vi ottenne 
una cattedra di lingua greca : a- 
«endola rinunziata in capo ad al- 
cuni anni, accettò la direzione deb 
la scuola di Buda ; ma avendo vo- 
luto far professione della riforma 
in quella città, tale imprudenza 
per poco non gli costò assai cara. 
Fu messo in prigione, e ne uscì 
soltanto jrer sollecitazione d’ alcu- 
ni gentiluomini di cni educava i 
figli. Si ritirò per allora a Verin- 
gen ; ma passando per Wittember- 
ga , vi si fermò per conferire con 
Lutero e Melantone . Eletto nel 
i5r5 professore di greco nel ginna- 
sio di Eidelberga, la sua fama at- 
tirò alle sue lezioni un numero 
grande di uditori . Essendo anda- 
to nel 1529 alla dieta di Spira, ai 
permise alcune osservazioni ama- 
re sopra un sermone di Giovanni 
Faber, canonico di Costanza: i 
magistrati ne furono informati ; e 
sarebbe stato arrestato, ove non si 
fosse involato a tutte le ricerche 
con una pronta fuj'a. Lo stesso an- 
no fu chiamalo a Basilea per inse- 
gnarvi la teologia. Due anni dopo 
fece un viaggio nell’ Inghilterra, 
dove fu ricevuto assai cortesemen- 
te dal cancelliere Moro, per cui 
Erasmo gli aveva dato lettere com- 
mendatizie. Come fu ritornato, ven- 
ne incaricato di adoperarsi a pro- 



G R I 345 

pagare i principi della riforma 
nella Svevia , e segnatamente a 
Tubinger. Intervenne al collo- 
quio di Worms nei i54o, e morì 
di peste a Basilea il primo d’ ago- 
sto dell' anno seguente in età di 
anni quarantotto. Era buon uma- 
nista ed un valente matematico pel 
suo tem(>o; ed ha molto contribui- 
to ai progressi dei buoni stndj in 
Germania. Ha tradotto dal greco in 
latino la Cito d’ Agesilao, di Plutar- 
co, varj Trattati d’Aristotele, ed u- 
na parte delle Omelie di 3 . Gio. 
Crisostomo sulla prima epistola di 
s. Paolo ai Corintii. Ha pubblicato 
alcune ediziorii delle Vite di Plu- 
tarco in latino, della traduzione 
delle opere di Platone per Marsi- 
lio Ficino, ec., con correzioni e 
dotte prefazioni. A Ini pure dovu- 
te sono le prime edizioni greche 
dei Veterinari medici, Basilea, i55j, 
in 4-to , e dell’Almogeito di Tolo- 
meo, ivi, t558, in fog. E 1 stato al- 
tresì l’ editore del Norut orbis re- 
gionum et insalarum veteribus inco - 
pnitarum , Basilea, Uervagius, in 
fog , i r >3a, i535, 1 53 7 , 1 555. Si può 
riguardare tale compilazione come 
la prima Storia generale dei viag- 
gi: vi si trovano le relazioni di Mar- 
ro Polo di Hayton, di Cadamosto, 
di Colombo, di Vespucci, di Cor- 
tez, ec., in numero di diciassette. 
Tra le altre sue opere si citeranno: 
I. Epistola de abita Oecolampadii , 
stampata in fronte del Commentario 
di Ecolampadio sopra Ezechiele, e 
della Raccolta delle sue lettere. 
E’ stata tradotta in francese , e 
stampata in una raccolta delle Vi- 
te dei principali riformatori, Or- 
léans, 1 5t>4, in S.vo ; II Somnium 
ad Cl. V ir. Jacob. Sturmium, Car- 
mine herairo, Basilea, ivi, «54», in 
S.vo. coi Trattati <f Aftodiseo e 
di Damasceno, De febribut-, IV De 
utilitate legendae historiae , messa 
in fronte di diverse edizioni diTi— 
to Livio, nel primo volume delle 
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Hisloritse romanae scriplores , e fi- 
nalmente nel Venus arti» historicae 
di Giovanni Wolt. Simon<* Grin- 
to . \ iaggiando sulle rive del Reno 
nel i 55 l, vi (■coperse nel raonaste- 
ro di Lorscli c Laurisheim, presso 
Worms . gli ultimi cinque libri 
che ci rimangono di Tilo Livio 
( XLI-XLV ), e li diede ad Eras- 
mo, il quale li pnbblicò lo stesso 
anno a Basilea, presso Froben in 
fog. (l). Si possono consultare so- 
pra questo scrittore le Vitae tlicolog. 
di Meleti. Adam; quelle di Gia- 
como Verlieiden e V Athenae rnu- 
ricae. — Giunco (Samuele), figlio 
del precedente, nato a Basilea nel 
i 55 g, v’ insegnò l'eloquenza e po- 
scia il diritto con molto grido, e 
mori d’ idropisia ai 5 d’ aprile i 5 gg, 
d anni sessanta. Era stato ammo- 
gliato due volte; e lasciò d’ ognu- 
na delle sue consorti un figlio, Si- 
mone e Samuele, entrambi chiari 
nelle lettere. — Simone Grikeo, 
nato dei primo letto si applicò al- 
lo studio del diritto, e morì a Ba- 
silea verso il 1625. Gli venne ma- 
lamente attribuita 1 ’ opera Basi - 
leeiuium monumenta antigrapha, Lie- 
gnitz, 1602, in 8.vo, (F.GruneoJjma 
viene riguardato come autore del 
Chronicon Basileense (in tedesco ), 
Basilea, 1624, in 8.vo. — Samuele 
Gbineo, detto il giovane, nato a 
Basilea nel i 5 g 5 , studiò la teolo- 
gia sotto Àbramo Scultet, cui ac- 
compagnò in Eideiberga allorché 
quel dotto professore fu colà chia- 
mato. Di ritorno in patria, fu elet- 
to pastore della chiesa s. Leonar- 
do, ed aperse, poco dopo, una scuo- 
la di teologia , donde sono usciti 
molti chiari soggetti. Mori a Basi- 
lea nel i 656 , di anni settantadue. 

W—s. 

GRINEO (Tommaso), nipote di 

(1) Tale pri'xioto manoscritto, trovato Ha 
Grlneo, si conserva attnalincntc nella hiLlio* 

imperiale di Vienna, Cad. mss. 257. 
Lamkciu. 
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Simone il vecchio, nato nel r 3 tA 
a Veringcn, professore delle lina 
gue antiche a Berna, poi a Basilea, 
fu in seguito pastore e soprainten- 
dente ecclesiastico a Roteiti, nel 
margraviato ili Bade, dove mori di 
peste, ai 2 d’agosto i 564 , in età di 
anni cinquantadue Lasciò cinque 
figli, di cui i più conosciuti sono 
Simone e Gian-Giacomo. — Simo- 
ne Gaineo f detto il giocane ), na- 
to a Berna, il i dicembre l 55 g, fu 
professore di matematiche, piin- 
cipale del collegio, e medico in 
Eideiberga. Alcune dispute che 
insorsero tra i ministri delle diver- 
se chiese riformate, lo determina- 
rono a chiedere il sno congedo, ed 
egli tornò a Basilea nel i 58 o, vi 
fu creato professore di filosofia mo- 
rale, e morì nell’ esercizio di tale 
impiego, in settembre 1382. E' sua 
la seguente opera, che per errore ò 
stata attribuita a suo avo. Commen- 
tarli duo, de ignita meteora itimi ) 
alter de cometarum causili et signi- 
ficatumibus: accessit, obten atiu come- 
tae qui anno superiore 1 5 7 7 et ab 
initio "8 fallii . et disputatio de inu- 
sitata magnitudine et figura Veneris 
compieta in fine anni 1 3-- 8 et ad 
initium l 'i-g, Basilea, 1380, in 4 -to- 
— Gian-Giacomo Gbiiteo. terzo fi- 
glio di Tommaso, nato a Berna nel 
t 54 o,fu fatto, nel i 55 g, diacono del- 
la chiesa di Rotei n. Frequentò in se- 
guitole scuole dell’università diTiv 
binga, dove fu dottorato nel 1 564 - 
Lo stesso anno.successe a suo padre, 
insegnò la teologia a Basilea (1 ! s') e >)i 
ed in Eideiberga ( 1584 )> ritornò a 
professare in Basilea due anni do- 
po fino al 161 a. Mori della pietra 
ai Si d’agosto 1618. Si troverà nel- 
le Memorie di Niceron, tom. XXXVO, 
F elenco de’ numerosi suoi lavori. 
I piu sono tesi di teologia, commen- 
tar] sulla Bibbia, e finalmente nuo- 
ve edizioni delle opere dei Santi 
Padri, Basilea, i 56 g, 3 volumi, in 
fog. (È. G.G. Brvnn). W — »• 
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GRTNCONNF.UR (Giacomwo), 
pittore (i), è citato nel conto pre- 
sentatone! i3ga dal tesoriere Carlo 
Poussart. per aver somministrato al 
re Carlo VI » tre mazzi di carte 
» da giuoco a oro e di varj colori, 
»> con molte imprese, e che gli fu- 
jr reno pagati cinquanta soldi pa- 
ji rigini ” . Il P. Ménestrier , il 
quale ha inferito da tal passo che 
Gringonneur fosse l’inventore del- 
le carte da giuoco , ha tenuto che 
quella pur fosso la prima volta che 
renne parlato di esse : ma si trova- 
no già citate nel capitolo t5 della 
Cronica del />etit Jeìsnn de Saintré 
(V Ant. de la Salle ), ed altron- 
de, il tesoriere non ne parla come 
di cosa che fosse allora nuova; I at- 
tenzione che usa di descrivere le 
carie da ginoco somministrate da 
Gringonneur. prova che n’ esistes- 
sero di più comuni . I dotti che 
hanno speso i loro ozj a rintraccia- 
re l’ origine delle carte, non sono 
d’ accordo nè sull’epoca , nè sul 

E tese in cui sono state inventate. 

'abbate Bullot è d’ avviso che le 
carte fossero immaginate in Fran- 
cia negli ultimi anni del regno di 
Carlo V ( al 1379 ), e che l’u- 
so ne passasse prima nella Spagna, 
di là in Italia, poscia nell’ Inghil- 
terra, e ‘finalmente nel restante 
dell’ Europa. I fiori di giglio ohe 
si osservano sugli abbigliamenti dei 
principali personaggi ; il nome di 
Carloinagno, uno dei nostri prin- 
cipi più grandi, dato al re di cuori ; 
© finalmente quelli di quattro de- 
gli antichi nostri paladini, dati ai 
paggi o cavalieri; tali sono le ra- 
gioni di cui si fa scudo Bullet per 
attribuire ad un francese l' inven- 
zione delle carte . L’ abbate Rive 
pretende a rincontro, ohe siano 

(i) Lonoi attribuisce a Gringonnear un 
quadro rappresentante Giovenale degli Urii- 
ni, eh* egli riguarda come la pii» antica prò* 
duiione della scuola francese Ne ha inserito 
fi contorno nel tom. Ili pag, i3 del *uo Musco 
à* monumenti francesi. 
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state inventale nella Spagna, e ohe 
vi fossero già in nso nel i53o. Vi 
sono nominate naipes, di cui gl’ I- 
taliani hanno fatto naibi, voce for- 
mata, secondo il dizionario dell'ac- 
cademia castigliana, delle lettere 
iniziali N. P. che dinotano Nicola 
Pcpin, vero inventore delle carte 
da giuoco. Dietro un'autorità tan- 
to rispettabile quanto quella del- 
1’ accademia di Madrid, si può 
credere che Nicolò Pepiti abbia 
realmente introdotto nella Spagna 
I’ uso delle carte da giuoco. Maia 
qual epoca? L'abbate Rive dice, 
che nel ■ 55o; ed unico tuo appog- 
gio è un articolo de«li statati del- 
I’ ordine della Banda, istituito da 
Alfonso XI verso il r33a , e citato 
nell' Epistole d' Antonio de Gueva- 
ra. Tale articolo vieta ai cavalieri- 
di gi not are a nessun giuoco, e prin- 
cipalmente alle carte. Ma le carte 
non si trovano specificate in nes- . 
sana edizione spagnuola delle Epi- 
stole di Guevara, nè nelle traduzio- 
ni latina o italiana che ne furono 
fatte. L' abbate Rive, per istabili- 
re il suo sistema, si attiene al- 
la sola traduzione francese di G. 
deGuttery, incili effettivamente 
le carte sono connumerate fra i 
giuochi di cui I’ uso è interdetto ai 
cavalieri; e chi non s'avvede che 
tale parola può essere stata aggiun- 
ta dal traduttore? Si scorge adun- 
que che l’opinione di Bnllet intor- 
no all'origine delle carte è quel- 
la che unisce più presunzioni in 
suo favore. Si può consultare, per 
più particolarità : I. I principi del- 
le scienze e rielle arti disposti in forma 
di giuoco, nella Biblioteca curiosa ed 
istruttiva (dal P. Ménestrier); li di- 
sertazione sopra il giuoco di picchet- 
to (del P. Daniel ), Mem. di Tré- 
voux, maggio del 17AO; III Ricer- 
che storiche sopra le carte da giuoco 
( dell’abbate Bullet ); IV Schiari- 
menti storici e critici sopra V inven- 
zione delle carte da giuoco dell’ ab- 
bate Rive; V Analisi dell’ opera 
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dell'abbate Rive, di Dupuy, Gior- 
nale rie’ dotti, agosto del 1 780. 

W—s. 

GMNGOllE ( Pietro ) , poeta 
francese, nacque in Lorena, e pro- 
babilmente nella terra di Ferriè- 
re!, diocesi di Toni, poiché, nella 
dedicatoria d’ una delle sue opere, 
li riconosceva luddilo e servo di quel 
la casa. L’educazione sua fi, non 
poco trascurata; ma egli aveva in- 
gegno uaturale, temperamento gio 
cnndo, ed il talento di considerare 
le scene della vita sotto un aspetto 
piacevole. Visitò una parte della 
Francia , fermandosi nelle città e 
ne’ castelli, accolto dappertutto pel 
ino brio, e componendo picriole 
Commedie burlesche e satiriche, 
nelle quali faceva il primo perso- 
naggio. Arrivò a Parigi verso il 1 \ 1 o, 
preceduto dalla sua fama. Luigi 
All volle vedere Gringore; ed es- 
so principe, allora in guerra con 
Giulio II, gli commise di volgere il 
tuo nemico in ridioolo. Il poeta ob- 
bedì, e compose contro il papa una 
commedia allegorica intitolata: Il 
Principe degli sciocchi e la Madre 
sciocca , la quale fu rappresentata nel 
mercato il giorno del martedì gras- 
so del 1 5 f 1 , e Gringore fece in essa 
la parte di Madre sciocca, di cui con- 
servò il nome. Tali primi saggi del- 
l'arte drammatica in Francia ram- 
memorano involontariamente l’ori- 
gine della commedia nella Grecia. 
Il teatro di Gringore non doveva 
essere molto dissimile dalla carret- 
ta di Tespi ; ed i Francesi, come i 
Greci, non posero dapprima in boc- 
ca agli attori, che ingiurie e villa- 
nie personali. La commedia di Grin- 
gore piacque moltissimo come spe- 
rava il re; ed il poeta, largamente 
ricompensato, continuò a divertire 
il pubblico a spese delia corte di 
Roma. Ritornato in patria, fu fat- 
to scudiere del dnca di Lorena, ed 
aggiunse al suo nome quello di Vau- 
Jemont, tolto da un feudo cui com- 
però in vicinanza del luogo di sua 
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nascila. Viveva per anche nel 1 ’):( f, 
ed era allora in età d’ oltre 60 an- 
ni : ma fatto non venne di scoprire 
uè il luogo nè F epoca della sua 
morte. 81 dice ( Storia < lei Teatro 
j rancete , lo. II, p. avo ), ma senza 
prova, oh’ egli morisse in Parigi, e 
fosse sepolto nella chiesa della Ma- 
donna. Nicéron, t. XXXIV, fece un 
catalogo imperfetto delle sue ope* 
re : sono esse rare e ricercale dagli 
studiosi dell’ antica poesia francese, 
perchè fanno assai conoscere lo sta- 
to de’costumi nel principio del se- 
colo XVI. Goujet dice che n’ è ba- 
stantemente buono lo stile, ed è più 
terso che quello degli autori con- 
temporanei. Eocone i titoli: I. Co* 
stello dell' aratura ( Chateau du la* 
bour ), in rima, Parigi, iu4.togot.; 
con alcune ballate, ivi, i 5 oo, inti.vo; 
con le Fantasie del mando, ivi i 53 a, 
in 16. Alcuni attribuiscono il Ca- 
stello dell' aratura ad Ottaviano di 
Saint-Gelais ; ma uno de’ biblio- 
grafi francesi più esatti ( Brunet ) 
lo restituì al suo vero autore ; II II 
Castello rii amori, Parigi ( 1 5 oo ), in 
8.»o. Lione, F. Liste, in n : e Pa- 
rigi, Trepperel, in 4 to. Descrive 
in esso le pene che accompagnano 
ordinariamente la passione dell'a- 
more ; III Gli Abusi del mondo, Pa- 
rigi, i 5 o 4 , in 8.vo; ivi, 1 Soq. Lione, 
Ant. de Ry, in8.»o; IV Lefollilm- 
prese, che trattano di parecchie co- 
se morali, Parigi, i 5 « 5 , t 5 oy, in 
8.vo, ivi ( 1 5 1 o ), in 4 to, got. ; VP- 
surpazione ( entr-prise ) di V enezia con 
le città, castella, fortezze » piazze Cai 
usurpano i Pendini re, principi e si- 
gnori cristiani ( tòog), in i8;èun’a- 
pologia della lega di Cambrai ; VI 
La speranza di pace, in cui vengono 
dichiarate parecchie geste e fatti di al- 
cuni papi di Roma, i5io, in 16, di 
ventidue pagine; tale scritto è ra- 
rissimo VII La Caccia del cervo dei 
ceni (i5io), in 8.V0 picc. , di |5 pa- 
gine : è una satira violentissima 
contro Giulio II, ed il titolo è nn 
allusione alla qualità cui prendono 
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t papi : Serriti frvorum Dai ; Vili 
fi giuoco del Principe il- gli scio echi 
e della Madre trincea , rappresentato 
nel men ato di Parigi il martedì 
grasso dell anno i.5l t, in 8.vo, gol. , 
di quarantaquattro fogli ed in {.lo, 
gol. , di sedici fogli. L’opera è di- 
visa in quattro parti : la grida o l'av- 
viso della rappresentazione cheior 
ma pure il prologo della comme- 
dia; la ionie o il dramma propria- 
mente detto; la moralità ; la farsa; 
IX Le fonili tie di Madre sciocca con- 
tenerli/ parecchie belle storte moraliz- 
zate | t5l6 J, in 4 to picc. , fig.. got. ; 
Parigi, i5a5;ivi, i5at». in -pio. Dir 
verdier ne cita un’edizione di Pa- 
rigi ■ 55 1 , iu 16; X II Cappuccio di 
P. Gringore, Parigi, i3i8, in 8vo, 
got. ; composizione rarissima ; XI 
l Di ram iti di Madre trincia, conpa- 
reichie rotelle ed il Tettnmenlo di 
Lurifero, Parigi, t5ai, in 8.vogran 
de , ivi, i5aa, 1 5a8. in 8 vo ; Lione, 

( 555, in 16. Nicé'on inserì il Te- 
stamento di Lucifero nell’ articolo 
di Gringore ( touio XXXIV, pag. 
55-58 ); XII L' uffizio della Madon- 
na ad uso di Roma, 'rollatalo e metto 
in rima, in $.to. senza daia Parigi, 
1 54 1 - >544) in 8.VO; XIII Rondò in 

numero di trecento cinquanta, singo- 
lari in ogni proposito, Parigi. i5a^, 
in 8 vo, got ; XIV Canti reali figu- 
rati moralmente, s pra i miiteri mi- 
racolosi di N- S. G. C. e sopra la sua 
passione ivi, 15.13, in 4 *<> ; XV IVo- 
labili insegnamenti, adoni e proverbi 
iti quartine, ivi, 1 513, 1 5 28, in 8.vo ; 
XVI Lei Contredits, de songe-creus . 
ivi, i53o. in 8.»o; 1 ?5a, in i(s . XVII 
Le Fanlatie del mondo che regna, ivi. 
Michele Leuoir, in 4 ' n di 'entoito 
pagine, l55a in 16; XVIII Letti- 

verse Fantasie degli unmin e delle 
donne, i» i, 1 558 in 16. in caratteri 
tondi; XIX Parafrasi e ditola ‘posi- 
zione sopra t sette pretiotitsimi e no- 
tabili Salmi del reale profeta Davide 
messi in rime francesi, ivi, 1 54 1 > in 
13 picc Io oltre si attribuisce a 
Gringore: XX Sottie in Otto ptrso- 
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napgi ; cioè : il Moro lo ingannato , 
sciocco dissoluto, sciocco glorioso, scioc- 
co d provato, sciocco ingannatore, e c. , 
Parigi, in 8.vo, got. , di trentotto 
fogli; 

XXI. Le nomveau lfonde avtc f ettrif 
Du pourvtm et de t ettetif, ee. . 

Parigi. Guglielmo Costard, in 8. vo, 
got. Le due prefate composizioni 
sono una satira mordacissima della 
corte di Roma. La seconda contie- 
ne de’ traiti piccanti contro l'ava- 
rizia del re Luigi XII ( 1 ) ; XXII / 
detti e le autorità de’ sovj filosofi, in 
4 to got.; XXIII Maestro Aliborum 
il quale di lutto s’ ingerirne e sa fare 
ogni mestiere e non sa di niente, in 
4 lo ed in 8.vo, got. , XXIV 11 Com- 
pianto della città cristiana fatto sulle 
lamentazioni di Geremia, Parigi in 
ili; XXV II Blasone degli eretici; 
XXVI Epìstola di Clorinda a Regi- 
no, senza data, in 8.vo. 

W— s. 

GRIPENHIELM V. Figrelio. 

GRIPPONE o GRIFONE era 
figlio di Carlo Martello e di Son- 
nichiide, sua seconda moglie, ni- 
pote d' Odilone, duca di Bavie- 
ra Non fu chiamato a dividere coi 
suoi fratelli Carlomano e Pipino 
le provincie che componevano in 
quel tempo il regno di Francia : as- 
segnate gli venneroalcune città per 
appanaggio; ed egli promise di star- 
si ad esse contento. Ma dopo la 
morte di Carlo ( nel 74' )> Senni- 
chi Ide cercò di formare un partito 
in favore di suo figlio, e fatto la 
venne di rendersi favorevole il du- 
ca di Baviera. I principi francesi, 
istrutti delle sue pratiche, s’ impa- 
dronirono di Laon, in cui ella sta- 
va con Grippone; chiusero la ma- 
dre nell’abbazia di Chelles, ed il 

(1) I non Laigi XIII, siccome trnme dei- 
to [ter errore di itimpa nell’ articolo di Gie. 
vanni Boncla* t, a) quale fono altresì attribui- 
te le prefa le do»- opere, ma cou meno veri«i- 
migliansa che « Gringore. 
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figlio nel castello di Neitehatel, 
presso alle Ardenne. Pipino dive- 
lluto, nel solo padrone del re- 
gno per rinuncia di Carloniatio, 
chiamò in corte Giippone, ed ag- 
giunse al suo appai aggio che gli 
Iti restituito, mia considerabile 
somma. Grippone però, geloso di 
non essere a parte dell' autorità col 
fratello fuggi segretamente in capo 
ad alcuni anni, accompagnato da 
un picciolo numero di giovani si- 
gnori che si erano uniti alla sua 
fortuna. Pipino lo perseguiti in 
Sassonia, di cui gli abitanti preso 
avevano le armi in sua difesa, e 
l’obbligò a ritirarsi in Baviera, do- 
ve il fece prigioniere; ma sempre 
generoso, gli perdonò, e gli assegnò 
la città di Mans per dimora con 
dodici contee. Grippone fuggi una 
seconda volta, nel e ft fuggì in 

corte di Gaifro. duca d’Aquitania, 
nemico di Pipino. Questi, ch'era 
occupato a rassodarsi sul trono, dis- 
simulò il suo disdegno: ma, nel 
^ 5 *. mosse contro l’Aquitania con 
poderoso esercito; e Grippone, spa- 
ventato, risolse di fnggire in Lom- 
bardia. Assassinato venne nella ol- 
le di Morientia dagli emissari di 
Pipino, il quale teme» a. dicesi, che 
interessasse i Lombardi alla sua 
sorte, o secondo altri . da gelili 
del duca d’Aquitania. di cui veni- 
va accusato che sedotta avesse la 
sposa. 

W-s 

GRITTI ( AtvnarA 1 , generale, 
ed in seguito doge di Venezia, dal 
iòa 3 al i 558 . Quando la guerra 
contro la lega di Candirai restrinse 
la repubblica di Venezia a fare li- 
so di tutte le sue forre, e ad impie- 
gare gli uomini che meglio merita 
vano la fiducia de’ loro concittadi- 
ni, Andrea Gritti fatto venne prov- 
veditore presso agli e-erciti veneti. 
La sua patria fu a lui debitrice dei 
primi lieti successi ritiortati sopra 
quella lega formidabile Egli scac- 
ciò gl' imperiali da Padova, e da 
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Vicenda, riconquistò il Polesine di 
limi», e devastò Guastalla ; lilial- 
mente riprese, nel iSta ai Fran- 
cesi, le città di Brescia e di Berga- 
mo. Ma Gastone di Foix ritornate 
essendo da Bologna a Brescia con 
meravigliosa rapidità sorprese e 
pose a sacco quella città infelice, in 
cui dopo un ostinato combattimen- 
to, fece prigioniero Andrea Gritti. 
Abile nelle negoziazioni quanto nel 
condurre gli eserciti Gritti. con- 
dotto a Parigi, riuscì a rendere 
Luigi XII favorevole al la sua repub- 
blica, e fermò come ambasciatore, 
il giorno |5 di marzo del i r >i 3 , un 
trattalo d’alleanza Ira il redi Fran- 
cia ed i Veneziani. Ritornato in pa- 
tria, Grilli fu di nuovo posto alla 
guida degli eserciti veneti e di 
concerto col maresciallo di Lantrec, 
riprese Rrescia nel t *>16 agl’ impe- 
riali. Venne finalmente innalzata, 
ai 70 »li maggio del 1 AaV alla di- 
gnità ducale in sostituzione d’An- 
tonio Orimani. e la tenne quindici 
anni : in tale periodo di tempo la 
repubblica terminò di rienvrare 
quanto aveva perduto perla lega di 
Candirai Ma «remando continua- 
mente il potere de’ dogi, e-si nrni 
avevano pressorhò pili ninna in- 
fluenza «opra lo stato cui presiede- 
vano; e fino dalla loro elezione 1 
tale alta dignità, la storia si taceva 
so (li essi. Gritti mori nel | 558 ; 
Pietro Lamio gli succedette. 

8. 8—1. 

GUITTI ( Ln-ot ) governatore 
d’ Ungheria pei Turchi nacque in 
Costaiitino|M>li, da una schiava, e 
da Andrea Gritti. il quale vi era 
in quel tempo prigioniero: questi 
durante la ma prigionia, roncliin- 
§e il trattato del 1A01 tra gli Otto- 
mani ed i Venezia ii. Luigi, figlia 
d' Andrea ebe divenne in seguita 
doge di Venezia, imparò il turco 
ed il greco - istrutto. amh : zio*n ed 
andare, si tenne nrr«*oiH»t Po^u 
Ottomana. Ninn rri«tian-» «jodofo 
non avea mai prima di lui d uo 
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Credito sì grande : egli ottenne par 
ticolarmenie la confidenza e la 
grazia del gran visire Ibraim, fa- 
vorito di Solimano. Per sua inter- 
cessione Giovanni Zapoli fu, nel 
i 5 ?H, sostenuto dal sultano nelle 
sue pretensioni al trono d' l’nghe 
ria, contro Ferdinando d’ Austria. 
Uopo l’assedio di Vienila nel i 5 ap, 
e la ritirata degli Ottomani, Gritti 
comandò seimila uomini, lasciati 
al re Giovanni, dal suo protetto- 
re, onde mantenerlo in un regno 
divenuto un diserto: egli difese 
Buda, assediata nel i53i, e diede 
tempo a Solimano d’accorrere a 
liberarla. Il re Giovanni lo costituì 
aneli’ tigli governatore dell’ Unghe- 
ria. 1 magnati del paese, essendosi 
opposti a tal elezione, in cui nulla 
v'aveva che fosse volontario e che 
fosse legale tranne la forma, si at- 
trassero l’ odio e la vendetta di 
Gritti, che seppe farli perire sul 

f latibolo, sotto colore di altri de- 
itti cui loro suppose. Imbevuto 
delle massime violenti degli Otto- 
mani, perì pei medesimi artifìzj 
che imparati avea nella loro scuo- 
la. La disgrazia e la morte d’ I- 
braiin bassa, il suo più solido so- 
stegno , furono gli eventi nunzj 
della sua perdita. Dopo la pace 
del 1 533 , tra il re Giovanni. Fer- 
dinando d’Austria, e Solimano, 
Luigi Gritti entrò in Transil venia, 
alla guida di mille giannizzeri , di 
duemila spai, e di alcuni Unghe 
resi, nemici dichiarati di Cìhaco, 
vescovo di Varadino, governatore 
del paese, in nome di Giovanni 
Zapoli. Gritti ed il vescovo si odia 
vano scambievolmente ; ma il pre- 
lato, sapendo che il suo rivale uni- 
va la protezione di Solimano e la 
benevolenza del re Giovanni, gli 
tributò gli esterni onori dovuti al 
suo potere. Gritti, il quale mirava 
segretamente ad impiegare il suo 
credito e le sue forze per giungere 
alla sovranità della Transilvania, 
colse un pretesto per liberarsi dal 
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vescovo, ed il fece assassinare sotto 
gli occhi suoi. Comesi risepjie tale 
attentato, tutti i popoli della pro- 
vincia presero le anni, animati dai 
parenti del vescovo di Varadino; 
tutti non spiravano che vendetta. 
Il gran visire Ibraim era morto; 
Grilli, non potendo uscire dalla 
Transilvania, si ritirò in usa for- 
tezza, da oui mandò a chiedere 
soccorsi al re Giovanni . Prima 
eh’ esso principe avesse potuto in- 
tervenire in tale contesa, prima 
che Solimano avesse anch’ egli fat- 
to giungere le sue minaccio incavo 
che osato avessero di porre le mani 
sopra il suo generale, la sorte di 
Gritti era decisa. Gli Ungheresi, 
chiusi con lui lo tradirono, e con- 
segnarono agli assedianti una porta 
dei castello. I Musulmani che ten- 
tarono di resistere, funaio tutti 
tagliati a pezzi; Luigi Gritti, fatto 
prigioniero, condannalo venne al 
supplizio più crudele: la mattina 
tagliate gli furono le bràccia, a 
mezzogiorno i piedi, e la sera la 
testa. Solimano fulminò ; ma le 
scuse solenni del' re Zapoli non 
tardarono a calmarlo. 

8— r. 

GIUVF.L (Gugliklmo ) , lette- 
rato, nato il giorno 16 di gennajo 
del 1735, in Uzerclie, nel Limo- 
sino, si applicò dapprima allo stu- 
dio della giurisprudenza, ed eser- 
citò.alcun tempo la professione di 
avvocato a Bordeaux. Iteratosi in 
seguito a Parigi, si fec$ conoscere 
per varie opere che uniscono al 
merito d’uno scopo utile quello di 
essere scritte con uno stile dilette- 
vole. Nell’epoca della creazione 
delle scuole centrali, Grivel fu in 
esse impiegato come professore di 
legislazione, e morì a Parigi, ai 17 
d’oitobre del 1810, di settautacin- 
qne anni. Egli era membro delle 
accademie di Digione, della Ro- 
cella, di llouen, e della società fi- 
losofica di Filadelfia. Scrisse : I 
L’amico de giovani, Lilla, 1764, 
*>5 
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1 366, a volumi in 12 : è un tratta- 
to sopra 1 ’ educazione; Il Nisova 
biblioteca di letteratura, di storia e 
di critica tratta dalla Raccolta di 
Aneddoti, ivi, 134*5, 2 volumi in 
la. L’autore prometteva altri due 
volumi se i due primi riuscivano; 
III Teoria dell' educazione , Parigi, 
1776, 3 voi. in 12, ivi, 1 784 ; tra- 
dotta in tedesco, Breslavia, 1777, 
in 8.vo; IV L’ itola sconosciuta, o 
Memorie del cavaliere di Gnstines, 
Parigi, ijHi-dj, 6 voi. in 12, ri- 
stampata più volte, e tradotta in 
tedesco . » Le avventure cui de- 
scrive in tale romanzo dilettano, 
dice La Harpe, le massime non 
sono cattive, e lo stile, comunque 
negletto, è naturale e facile ” ; V 
Principi di politica, rii finanze , d'a- 
gricoltura, di legislazione ed altri 
rami d’amministrazione, ivi, 1389; 2 
voi. in 8.vo. Grivel lavorò nel di- 
zionario d’ economia politica dcl- 
1 ’ Enciclopedia per ordine di ma- 
terie. Egli è in oltre editore della 
Nuova scuola del mondo, di le Bret, 
Parigi, 1364, in 12, alla quale ag- 
iunse una prefazione, ed un corso 
i belle lettere, che forma parte del 
secondo volume; e de’ Trattenimenti 
et un giovane principe col suo ajo di L. 
D H. (il marchese di Mirabeau) 
Parigi, 1385, 4 voi. ■“ ,a - A. A. 
Loriu pubblicò un’ Esposizione si- 
nottica del Corso di legislazione del 
C. Grivel, 1802, in8.vo. 

W— s. 

** GRI 55 IO ( Avviali), da Je- 
si, nacque nel i 55 oetnori nel 1612 
con gran rincrescimento del Pon- 
tefice Paolo V, dal quale dopo varj 
governi ed impieghi da Ini soste- 
nuti, era stato dichiarato governa- 
tore di Terni. Egli lasciò dato alle 
stampe il Castiglione, ovvero dell’ Ar- 
mi di nobiltà. Dialogo lodato da 
Tasso, da Aldo Manuzio il giovine, 
e da altri letterati del suo tempo; 
Ristretto tirile Storie di Jesi, impres- 
so in Macerata per Sebastiano Mar- 
tellini, 1638, iu 4 -to. D. S. B. 
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GRODDECK ( Gabriele), filo* 
logo tedesco, nacque a Danzica, 
nel 1632. Si applicò principalmen- 
te allo studio delle lingue orientali 
e, poi che viaggiato ebbe in Fran- 
cia, in Italia, in Inghilterra ed in 
Germania, le insegnò dapprima in 
Lipsia, e, dal 1699 in poi, a Dan- 
zica, in cui esercitò nello stesso 
tempo I’ uffizio di bibliotecario. 
Nel 1301 , fatto venne membro 
dell’accademia di Berlino. Groil- 
declt mori il giorno 2 di settem- 
bre del 1309, vittima della pesto, 
che rapi pure sua moglie il mede- 
simo giorno. Esso dotto professore 
pubblicò in latino molte disserta- 
zioni stimabili. Ne citeremo qui : 
I. Observationes singulnres ex hisl. 
litleraria ; II Pe scriptoribtss histo- 
riae polonicae schedinsmn, Danzica, 
1303, in 4 -to. Tale ragguaglio ch'à 
un supplimento a quello di Gioa- 
chino Hoppe, esiste altresì nel pri- 
mo volume della Storia di Polonia 
compilata da Disgots , edizione di 
Lipsia, 1311; III Oc caeremonia 
palmarum, apud Juthteos in festa ta- 
bernaculorum solemni : IV Pseitdonr- 
mttrum Heltraicorum hexncontas ; V 
De rt-bellionr Burdigalensi mno * 6 - 3 . 
— Beniamino Groddeck, dotto o* 
rientalista, nacqne a Danzica nel 
1728, ed ivi insegnò, nel ginnasio 
d'essa città, la lingua greca e le 
orientali. Mori il giorno 8 di giu- 
gno del 1338, poi che pubblicato 
ebbe varie dissertazioni : I. Com- 
mentala) de necessaria linguai um ara- 
bicae et hebraicae connexiane, Wit- 
temberg, 134 6 , in 4 -to; II Dena- 
tura dialeclorum ad lingtusm hebrai- 
caia et arabicam applicata, ivi, 13471 
in 4 -to; III De vero originum He- 
braeorum fonte et utilitate, ivi. nel- 
l'anno stesso, in 4 -to ; IV De lingua» 
Mirarne antiq aitate, Danzica, 1350, 
in4tO;V De litteris hebrnicis sectio 1, 
ivi, I 35 t, in 4 -to; VI De sensu Scri- 
pt urne sacrae. ivi, 1352, in 4 to; VII 
De punctis Hrhraeorum , ivi, 
in 4 -to; Vili De via ad notilian» 
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interìorem linguarum orientalium , 
praesertim hrbraeae , ivi, 1 767, in 
4 .to ; IX Orutio de anno Jobelueo 
Hfbraeorum, ivi, 1 ^ 58 , in 4 to; X 
De usu versionam gruecarum V. T. 
hermeneutico et critico, ivi, ih 65 , in 
fto. 

B — H — D. 

GROEBEN ( Ottone FrDEHice 
Von der ), poeta e viaggiatore te- 
desco, discendeva da una famiglia 
nobile stanziatasi in Prussia nel 
tempo do’car alieri teutoni, la qua- 
le combinò La coltura delle lettere 
con la professione della milizia : è 
a lui dovuta la fondazione di pa- 
recchie pensioni neiruniversità di 
Kòniegberg. Ottone Federico na- 
cque in Pralten, villaggio dell’Fr- 
melami, nel 1657. Viaggiò, nel 167I, 
con un colonnello atnico suo. chia- 
mato Meglio, in Italia ed a Malta, 
s’ imbarcò in seguito sopra le ga- 
lere della Religione, che andavano 
in carovana , indi visitò col suo 
compagno i paesi dell'Oriente. Ri- 
tornato dopo molte fatiche , fermò 
stanza a Berlino, ed ivi divenne 
gentiluomo di camera dell’elettcre 
di Brandeburgo. Divisava questo 
principe di formare una casa di 
commercio sulle spiaggie di Gui- 
nea e d’Angola, in Africa ; vi man- 
dò neh i68a, con due vascelli Groe- 
hen, il quale ricompensato venne 
dell’ essergli successa in bene si 
fatta missione, col grado di capi- 
tano ne’ baliaggi di Marienweraer 
e di Riesenbourg. Una vita seden- 
taria non si afifaceva col carattere 
operoso di Groeben. Ottenne la 
permissione di far parte della spe- 
dizione della Morea contro i Tur- 
chi, nel 1686. Tornò I’ anno dopo, 

« si ammogliò. Egli scrisse, in te- 
desco : 1 . Reiezione del viaggio del 
nobile pellegrino brandeburghese in 
Oriente, non che della sua naviga- 
zione in Guinea , e di quanto aoienne 
in Morea, Marienwerder, 169.4» 

4 to. Essendo essa edizione divenu- 
ta rara, ne venne in luce una nuo- 
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▼a, corretta e compendiosa, D.iu- 
zica, 1779, in 8.vo. Tale libro non 
contiene quasi altro che particola- 
rità relative ai luoghi santi, « ge- 
neralmente noti Occorrono in o. ,0 
nondimeno aleniti ragguagli con- 
cernenti lo stato in rui erano, nel- 
l’epoca di quel viaggio, i cantoni 
e le città notabili dell’Oriente: ma 
in complesso, vi sono poche cosa 
importanti. Groeben visitò pure 
I’ Egitto. Hailer fa menzione di ta- 
le viaggio nella sua Biblioteca bo- 
tanica : nè letto l’avea per certo; 
giacché tale libro non ha niun di- 
ritto ad essere citato in un’ opera 
di si fatto genere, ove non sia, per 
quanto dice fautore, del caffè, di 
cui dice che sia una bevanda fatta 
di fave abbrustolale. Ir quali ven- 
gono dall' India La seconda edi- 
zione non contiene il viaggio della 
Guinea ; 11 Storia della vita e degli 
amori di Bergonnen e della sua vir- 
tuosa Aretea, Danziea, 1700, in 4 to. 
Descrive in essa in lingua poetica 
il suo viaggio di Palestina. 

E-s. 

GROENING (Giovanni ), dotto 
pubblicista tedesco, nacque inWi- 
smar, nel 1669, ed esercitò in essa 
città l'uffizio d’avvocato. Le opere 
sue gli acquistarono grande grido. 
Egli teneva, dal 1696 in poi. nn 
commercio di lettere molto conti- 
nuato con Leibnitzio, e venne an- 
che proposto per essere membro 
dell’accademia di Berlino; ma non 
vi fu ammesso. Di circa (io opere 
storiche, politiche, bibliografiche e 
numismatiche, pubblicate le più 
in latino e le altre in tedesco, di 
cui è autore, citeremo quelle che 
sopri di più rilievo . I De iure htrr- 
torum, Lipsia. Grneuing pubblicò 
esso trattato, mentre avea 18 anni 
appena: Il Nona instituta practira 
quibur processus comrnunit cum pa- 
rallelismo /'udirii aulici, camemlU , 
seu tribunnlis fVismuriensis, et fori 
Saxonir.i , ex prni/rntiae practic.aé 
principili et praejudiciis nwissimit. 
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libri i ìli exhibentur, cism catalogo 
script urum practicorum ad ordinem 
Initilutionum (/ignito, Luhecca,ltiqi, 
in ti; Amburgo, 1701, in li; III 
De navigai ione libera , leu de jure 
quod pacatis ad belligerandum corn- 
iseli!, Rostock, 1695, iu 4 .to. Il pub- 
blicista Puffendorfio confutò tale 
scritto; ma Groening si difese in 
un discorso apologetico, stampato 
a Lubeeca nel 1698; IV Historia 
numismatico-critica, Amburgo, 1 500, 
in 8.vo. Tale opera tratta princi- 
palmente delle medaglie moderne, 
degli autori e de’ musei numisma- 
tici ; V Bibliotheca universali 1 teu 
codex operum variorum, ivi, 1701, in 
8.vo . L’ autore aggiunse ad essa 
due trattati, intitolati ; UMiotheca 
juris gentium ed Hit torio juris prin- 
cipimi ; VI Hutoria erpeditwnis Rus- 
sine Caroli XII, rtgis H in eia e, ivi, 
1701. Sembra che Groening abbia 
voluto seri «ere un panegirico di 
Carlo XII anziché una storia; VII 
Hutoria exptdilionii Britannicae ex 
nu mitrante, ivi, tjo 5 , in 8.vo; Vili 
HUtoria cycloidu cantra PaaCalium, 
ivi, 1701. Tale scritto di Groening 
è non poco oorioso non ostante la 
sua imperfezione. Egli dice, nella 
sua dedicatoria ad Antonio Maglia 
becchi, che 10 anni prima (verso 
l’anno i(k>o } era andato a Roma 
con disegno di coltivare il suo spi- 
rito, e fa grandi elogi di quanto 
vide in Italia. Aggiunse nella pre- 
fata opera : Hngenii annotationes 
posthumae in li. Nere timi philoio- 
phinc naturala Principia mathemati- 
ca ; IX Relationei reipublicae litte- 
rariae, tom. , teu appnratus ad 
hiituriam scientiarum et artium, no- 
tir am universalem celebriorum oucto * 
rum, epistalai, diplomata et ohterea- 
tianei maxime antiquarias et. physico- 
mathematica!, ivi, 1701, in 8.vo. Ta- 
le opera può servire per suppli- 
meuto al Polyhiitor di Morofio, X 
Storia novella delle medaglie moder- 
ne, ivi, «700, inS.vo, 1715, in 
b.vo con un catalogo de' migliori 
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autori numismatici, e l’ indicazio- 
ne de’ principali gabinetti ; XI 
Storia delle religioni moderne, ivi, 
1701, in 11; All Storia compen- 
diosa delle medaglie antiche, ivi, 
1701. Le prefato Ire ultime o- 
pere sono scritte in tedesco; XIII 
Bibliotheca juris gentium Europaea, 
iv i, 1705, in 8.vo; XIV Raccolta di 
opere statistiche, cioè, I veri interrai 
dello italo ; Il perfetto ministro di 
stato ; Il perfetto architetto ed inge- 
gnere, ed II progetto iC un nuoce di- 
zionario matematico, ivi, 1705. in 
8 .vo; XV Praecognita philosophiae 
experimesUalis et antliariae, ivi, 170% 
in 8.vo; XVI Experimenta physicae 
primigenia, ivi, ^oD.ìn tì.vo ; XVII 
Appnratus ad historiam artium et 
scientiarum, ivi, 1705; XV III Ci- 
hhotheca juris gentium exotica, Am- 
burgo, in 8.vo; XIX Praecognita 
lii storiar univer salii, ivi ; XX Mu- 
saeum juris et sulidioris litteraturao, 
quo exhibentur : i.mo Hiblsographia 
propria ; 1 do Selectus epistvlaiun 
Lyhkeri et Leibnitii ; 3 ,zo Delineati» 
musar 1 rariorum rerum ; 4 -»o Metho- 
dui nova emendatoli morti et studia 
or bis Christiani, ÌVismar, 17H, iu 
8.vo. Groening pubblicò altresì n- 
na Nuova filosofia numismatica , o 
Trattato dell utilità e dell' impor- 
tanza delle medaglie moderne, ed un' 
edizione dell’opera di Puffendorfio, 
intitolata; De officio ho minis et ci- 
v is, Amburgo, 1706, iu 11. Pose in 
fronte a tal edizione la sua Histo » 
rio juris naturae et geutsum. 

B— H — D. 

GROGNET (Pietro), poeta franr 
ceso, nato nel secolo XV in Tou- 
cy picciola città nella diocesi d’Ao- 
xerre, studiò la legge nell’ univer- 
sità di Bourges, in cui ottenne d’es- 
sere ammesso a professare . Fre- 
quentò in seguito il foro; ma vi ri- 
nunzio poco dopo onde farsi ec- 
clesiastico. I soli titoli cui prende 
sono quelli di prete ed umile cappel- 
lano : il che fa supporre che le sue 
fatiche non vennero ricompensate 
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»n alcun benefizio. Si crede che 

morisse verso il Le sue °* 

pere interessano alquanto ai cu- 
riosi pel grande numero di fatti 
storici ch’egli raccolse, e di cui 
indica ledale precise con le cir- 
costanze principali. Eccone i tito- 
li : I. / detti dorati del grande e savio 
Catone, in latino ed in francese, 
con alcuni buoni ed utilissimi prover- 
bi , autorità e detti morali de' sacj, 
giovevoli a ciascuno, tomo I.mo, Pa- 
rigi, i 55 o, in i»; Ionio 11 , Parigi, 
* 553 , in 8.vo; ristampato con ag- 
ginnle. ivi, senza data, a voi. in 16, 
rarissimo, fn seguito dei detti dora- 
ti di Catone, esiste: uno Lode ed 
eccellenza de’ buoni scrittori che com- 
posero bene in rima , tanto di qua 
quant’ oltre i monti. Tale componi- 
mento, in versi di otto sillabe, con- 
tiene l'elogio de’ più grandi poeti 
dell' Italia, Dante, Petrarca, Boc- 
caccio, e de’ poeti francesi più ce- 
lebri in quel tempo, ma di cui pa- 
recchi più non sono che pei versi 
di Grognet. L’abate Gonjet citò 
de’ frammenti di tale componimen- 
to nella sua Bibliot. Jranc. , e Palia- 
te Lebenf l’ inseri per intero nel 
Mercurio di giugno del i^ 5 p.— 2 do 
Nuova raccolta delle cose maraviglio- 
se e nuore avvenute nel nobile regno di 
F rancia , ai nostri tempi, dall' anno 
di grazia i /[Ho in poi Tale oronara 
rimata finisce nel t 53 o: ella è scrit- 
ta con molta naturalezza, e può es- 
sere considerata siccome upa con- 
tinuazione ai fatti e detti di Gior- 
gio Chastelain e di Moline!, ed al- 
la leggenda di Faifeu (E. Boimni- 
cné) Pubblicato venne un Suppli- 
mento ad essa cronaca. Mercurio di 
novembre del 1 714° — S.zo La lode 
delle donne, dedicata alla regina A- 
liénor ; Buona dottrina per le giova- 
ni ; la lode e descrizione di parecchie 
buone città e cittadelle del nobile re- 
gno di Francia. La Descrizione di 
Digione fatta da Grognet, è con- 
servata manoscritta nella bibliote- 
ca d’essa città; IT Sentenze e detti 
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dorati di Seneca in rima, con la pa- 
rafrasi in prosa di alcuni passi delle 

sue tragedie, Parigi, t 534 . in 8.vo; 
III II ravvedimento dal peccato di lus- 
suria, e generalmente da tutti i pecca- 
ti mortali, ivi, t 53 ^ Duverdier ne 
cita un'altra edizione col seguente 
titolo: Il Manuale o Compendio del- 
le virtìi morali ed intellettuali, ivi, 
senza data, in 8.vo; è la traduzio- 
ne d’ un’ opera latina cui pubblicò 
in seguito, e la qual è intitolata : 
Enchiridion virtutum, i 538 , in 8vo. 
Si pi x consultare per più partico- 
larità : Lettera dell’abate Lebeuf, 
intorno alle poesie di P. Grognet, 
Mercurio, giugno del 1759; Lettera 
dell’abate Joly sul medesimo sog- 

S etto, ivi; Risposta dell’abate Le- 
euf alle difficoltà di Joly, intor- 
no alla patria ed al nome di P. 
Grognet, ivi; luglio del t jSp ; 
Lettera agli autori del Mercurio , 
mandando loro la sua cronaca in ri- 
ma; ivi, novembre del 1740, e fi- 
nalmente la Biblioteca francese di 
Goujet, tom. X, pag. 583 e susse- 
guenti. 

W—s 

GBOHMANN (Giovanni Gof- 
fredo ), autore, traduttore e com- 
pilatore laboriosissimo, nacque in 
Gusswitz nell’ Alta Lnsazia ai i 3 
di luglio del 1763. ed insegnò, dal 
1794 io poi, la filosofia nell univer- 
sità di Lipsia, dove mori il giorno 
ta di marzo del i 8 o 5 . Le sue ope- 
re, e specialmente quelle che trat- 
tano degli oggetti di diletto e di 
gusto, ottennero lieta accoglienza 
in Germania ; ma il suo diziona- 
rio biografico fu troppo in fretta 
compilato, nè sempre scelse bene 
gli autori da’ quali attinse gli arti- 
coli. Delle sue numerose opere, 
tanto in latino, che in tedesco, ci 
limiteremo a citare le seguenti : I. 
Tersicoridi, Lipsia, 1^89, in 8.vo. Il 
La Natura campestre, secondo Mar- 
nesia ; con una diuert/iiione d’ Hey- 
denreich , ivi , 1 yqa , in tf.vo ; ivi, 
1800, in 8.vo ; III De imitatione 
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jn olirsi i pud sit ceniendtim,Wi, 1791, 
in 4 -to. IV Dizionario compendioso 
ilelle belle arti, compilato da una so- 
cietà di letterati, ivi, 1794, 1 7^5, 1 
voi. in 8 vo. Groh roano scrisse un 
numero grande di voci in esso di- 
zionario, e specialmente quelle che 
trattano della teoria de giardini ; 
V Magazzino d idee pei dilettanti 
de 9 giardini, e delle piantagioni in- 
filai, ec. , per abbellire i giardini ed i 
luoghi ca rnjrettri tee ondo il puito in- 
glese , gotico e chinar, in tedesco ed 
in francese, Lipsia, 1796-180.1, 4 * 
quaderni con figure; Vi Nuoto di- 
zionario storico- biografico , Lipsia, 
i7<g>- , 799, 7 voi. in 8.vo. Tale o- 
pera, che dapprima esser doveva 
soltanto la traduzione d un pic- 
ciolo dizionario biografico, pubbli- 
cato a Londra nel ■ 7 f >4 > divenne 
sotto la penna dell’autore un’ope- 
ra non poco voluminosa; sovente 
non è esatto, ma riesce nondimeno 
utile per le ricerche storielle. Oc- 
corrono voci in esso che in damo 
cercate verrebbero ne’ diziouarj 
più diffusi in tale genere. W. D. 
Fntirmann pubblicò una conti- 
nuazione di esso dizionario, o anzi 
un suppliamolo intitolalo; 1 per- 
sonaggi pili notabili ne' tempi antichi 
e moderni, Lipsia, i 8 o 5 -i 8 o 8 , tre 
voi. in 8.VO. Il terzo volume va 
lino alla sillaba Fischi desiderar 
dovrebbe*! che fosse continuato; 
però che agli errori ed alle omis- 
sioni che occorrono nel dizionario 
di Grobmann ha rimediato Fulir- 
niaun con molta solerzia; VII Aro- 
Itera E Aenxa errerà, rive Collectanea 
grneca minora cum notis philologicit 
graecis, quas partim calle gii, partim 
srripsit Andreas Dalzel; curavil et 
parermi lexicon analyticum adjecit J. 
C. Grohmann, Lipsia, 1707, inS.vo; 
Vili F rammenti d' archi tei tura goti- 
ca, ivi, 17 in 4 -to. Di tale opera 
non venne in luce che il primo 
quaderno, con 10 stampe; X Pio- 
dolo magazzino d' idee pei dilettanti 
de' giardini, o Raccolta di progetti di 
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abbellimento ne giardini, che si pae- 
sano eseguire con poca spesa , ivi , 
1799-1805, otto quaderni in 4-to. 
F. G. Bauuigaertner sta pubbli- 
cando la coutiunazione del Grande 
e del Picciolo magazzino . Di tali 
dueopere grande fu la voga in Ger- 
mania. La teoria deH’abbellire i 
giardini pubblicata da Hirschteld, 
in 5 volumi, della quale Castillon 
ha latto una traduzione francese, 
avea già introdotto de’cambiamen- 
ti nell'arte. Grohmann non ebbe 
a far altro che a por il piede nelle 
orme d Hirschfeld per contribui- 
re all’ abbellimento de’ giardini; 
X I Raccolta di parecchie stufe, secon- 
do Guglielmo Robertson, ivi, >7901 
in fogl. , con a 4 stampe; XII Rac- 
colta compiuta di tutti i giunchi che 
si possono introdurre in campagna e 
ne' giardini, ivi, 1799, in 4 -to; XIII 
Proporzioni delle più Mie statue del- 
l’ antichità, aduso degPi artisti, ivi. 
1800, in 4 to, con ao stampe. Groli- 
roann si attenne in quest opera al- 
le proporzioni indicate da David; 
XIV Coitomi ed usanze de' Chi n ni, 
conformemente ai quadri del pittore 
Pu-Qua ili Cnnton. onde servire per 
sttf fallimento ai viaggi di Macartnej 
e di Van- Braam Houckgeest. in te- 
desco ed in francese, Lipsia, 1800- 
i 8 o 5 , dodici quaderni in 4 *0 ; eoo 
60 stampe colorate; oompi lezione 
poco stimala; XV Dizionario d’ar- 
clutettura civile e di teoria de gisinlir 
ni, Lipsia, 1804, a voi. in 8 vo, con 
figure . Grohmann pubblicò pure 
un picciolo Atlante geografico od 
uso de’ fanciulli, e parecchie tradu- 
zioni, tra le altre, / principi per di- 
segnare caricaturo, di F. Grose, tra- 
dotti dall’ ingioia, Lipsia e Vienna, 
1800, in 8.vo, con aq stampe. 

B — 11 — n 

GROLLIER ( Giovanni |. cele- 
bre per la protezione cui accordo 
alle lettere, nacque a Lione nel 
1479. d’nn’antica famiglia origina- 
ria di Verona. Il padre suo, gentil- 
uomo del duca d’Orlòjns,cbiamato 
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» Parigi, nulla trascurò per Colti- 
vare le felici disposizioni del suo 
ingegno. Imparò il greco ed il la- 
tino, e si applicò alla lettura de’ 
buoni autori dell’ antichità con 
tale ardore, che presto citato ven- 
ne come un prodigio d'erudizione. 
Francesco 17 non lasciò sfuggire 
tale occasione per ricompensare il 
merito ; onorò Grollier della sua 
confidenza, ed il lece intendente 
generale dell'esercito suo nel Mi- 
lanese. Dopo la perdita della bat- 
taglia di Pavia, Grollier tornò in 
Francia dovo continuò , dice de 
Tliou, ad esercitare con molta di- 
ligenza e fedeltà la carica di teso- 
riere, in un tempo in cui non era 
per anco avvilita dal numero (i). 
Mandato venne di nuovo in Italia 
presso a Clemente VII, e con tan- 
to senno si condusse nella negozia- 
zione di cui era incaricato, che il 
sommo pontefice volle dargli una 
prova particolare della sua stima, 
prendendosi cura della fortuna di 
Cesare, suo figlio naturale. Du- 
rante il suo soggiorno in Roma , 
Grollier ricercò la società dc’dotti, 
e si legò con parecchi di essi; com- 
però altresì una grande quantità 
di libri, di manoscritti, di bronzi, 
e di medaglie, di cui formò in se- 
guito un museo, il più prezioso 
elle un particolare si avesse allora 
in Francia. Sembrava che un uo- 
mo di cui la vita intera era stata 
impiegata in servigio dello Statu, 
cd il quale amministrato avea lo 
finanze del regno senza che si fosso 
accresciuta la sua fortuna, dovesse 
essere in sicuro dai colpi della ma- 
lignità. Nondimeno accusato ven- 
ne, non si sa, di quale delitto; e 
siccome egli fidava nella sua sola 
innocenza dovuto avrebbe infal- 
libilmente soccombere , dice De 
'1 liou, se non fosse stato difeso da 
mio padre, il quale non si valeva 

(f) Ifon v’ erano a quel tempo in Fran- 
cia ette qoalUo le tori'- ti generati. 
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dell’ autorità e del credito cui ave' 
va in parlamento che per difende- 
re la gente da bene contro i calun- 
niatori, i deboli contro i potenti, 
ed i dotti contro gl’ ignoranti . 
Grollier mori a Parigi, ai a i d’ot- 
tobre del i565, in età d’ 86 anni, e 
sepolto venne nella chiesa di saint- 
Germain-des-Prés, presso all’ al— ‘ 
tare maggiore. Avuti aveva amici i 
dotti più ragguardevoli, e tra gli 
altri Buddeo, di cui fece stampare 
il trattato de Arie dagli Aldi, nel 
■ 5aa; Erasmo fece di lui graudi 
elogi; Celio Rodigino, Aldo Ma- 
nuzio, Battista Eguazio ed altri pa- 
recchi, gli dedicarono alcuni de’lo- 
ro scritti. Egnazio narra che Grol- 
lier avendo invitato a desinare pa- 
recchi dotti presentò loro, sulla fi- 
no del convito, de’ guanti in cui 
ravvolta aveva una somma d’oro. 
Tale tratto basta per giudicare del- 
la generosità sua. De Thou para- 
gonò la sua biblioteca a quella di 
Asinio Full ione, la più antica di 
Roma. Ne furono venduti gii a- 
vanzi nel i6^5; e Bonavent. a Ar- 
gonne [Miscellanee di letteratura di 
Vigneul Manille) diceche gliene 
toccarono alcuni volumi, a cui nul- 
la mancava per la bontà delle edi- 
zioni, nè per la bellezza della car- 
ta e la nettezza della legatura. So- 
no, egli aggiunge, tulli dorati eoa 
una delicatezza ignota agl’indora- 
tori d' oggigiorno: i compartimenti 
sono dipinti a diversi colori, per- 
fettamente disegnati, e tutti di va- 
rie figure. Ciascun volume avea da 
un lato, in lettere d’oro, le se- 
guenti parole : /. Grollerii et amico- 
rum : e dall’altro il seguente bel 
motto : l'urlio mea , Domine, lit in 
terra viventium. Il suo museo di me- 
daglie stava per essere trasportato 
in Italia, ma Luigi XIV il fece com- 
perare a grande prezzo, non volen- 
do che la Francia rimanesse priva 
d' una raccolta tanto preziosa. 

W — ». 

GROLLIER (Cesabe), in latino 
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G/nrierius, nato verso il l'ito, fn 
condotto giovanissimo a Roma da 
suo padre; ed il papa Clemente 
VII, siccome venne letto nell'ar- 
ticolo precedente, volle assumersi 
il pensiero della sua fortuna. La 
sua educazione era stata accurata; 
egli possedeva cognizioni varie, e 
soprattutto parlata il latino con 
pari eleganza e facilità. Il pontefi- 
ce mori prima cbe potuto avesse 
assicurare la sua sorte, ma gli la- 
sciò protettori potenti; e poich’e- 
sercitato ebbe varj impieghi, Grol- 
lier fatto venne segretario de’ bre- 
vi. Sposò, con permissione di Giu- 
lio III, mia ricca erede di Firenze; 
e da tale matrimonio ebbe due fi- 
gli. Alessandro, il maggiore, mo- 
strava migliori disposizioni, e di- 
venne l’oggetto di tutte le sne cu- 
re. I progressi di esso fanciullo fu- 
rono notabilissimi ; e come termi- 
nato ebbe di studiare la legge, so- 
stenne durante tre giorni, e con 
randi applausi, delle tesi di cui 
edicò la raccolta al santo cardi- 
nale Carlo Borromeo. Tale primo 
buon successo gli meritò la bene- 
volenza di Pio IV, cbe gli conferì 
un impiego di referendario -, e po- 
co dopo l'ammise nella camera a- 
postolica. Si fece distinguere nel 
suo uffizio per capacità, amore del- 
la giustizia e fermezza straordina- 
ria. Un giorno il cardinale Gunsta- 
villa, nipote di Gregorio XIII e 
tuo cameriere produsse nella ca- 
mera una decisione relativa ai chie- 
rici ed ai loro privilegi. Alessan- 
dro gli provò ch’era contraria ai 
canoni; ma sostenne il suo senti- 
mento con un calore cbe dispia- 
cque al cardinale, poco avvezzo 
ad udir contraddizioni. Il papa ap- 
provò il risentimento del nipote, 
ed il lasciò padrone della puni- 
zione: fn essa terribile. Sotto fal- 
si colori privati vennero Alessau- 
dro e suo padre de’ loro impieghi; 
i loro beni furono confiscati: e cor- 
revano rischio l’uno e l’altro di 
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perire come delinquenti,, se i cir» 
dinali Ippolito d'Este e Ferdinan- 
do de Medici non avessero loro 
somministrato i mezzi di recarsi 
segretamente a Firenze, dove ti 
tennero ascosi finché visse Grego- 
rio XIII: ma. dopo la morte di es- 
so papa, ritornarono a Roma, ot- 
tennero la revisione della sentenza 
emanata contro di essi, furono di- 
chiarati innocenti di tutti i delitti 
clic erano stati loro apposti, e tor- 
nati vennero loro i beiti come an- 
che le dignità loro. Alessandro 
sempre inflessibile nelle sue mas- 
sime, non tardò a farsi nuovi ne- 
mici, e morì di rammarico verso il 
t5g4- S’ignora la data precisa del- 
la morte di Cesare Grollier; ma si 
sa che viveva per anco nel i58i. 
Egli scrisse: Historia expugnatae et 
dirrptae urbi» Romae per exercitum 
Caruli f', imperatori!, die iella maii 
l5»e. Clemente VII ponrifice, Pari- 
gi, Cratnoisy, t63y, in 4-to. Nella 
dedicatoria a Giovanni Grollier, 
suo padre, dichiara eh’ ebbe da lui 
la nascita, l’educazione e tutto ciò 
cui possiede, quantunque per leg- 
ge a nulla avesse diritto. L'opera, 
a detta di Bonamici, è da retore 
anziché da storico. A torlo gli au- 
tori della «ibi. star, di Francia av- 
vertono che si troverà un raggua- 
glio intorno a Grollier nel libro di 
Bonamici, De Claris pontificar, epi * 
stai, scriptoribut. Esso biografo non 
parlò di lui che in un articolo bre- 
vissimo e di niun momento: ma 
non si leggerà senza piacere l’elo- 
gio cui Frrihraeus ( Gio. Vittore 
Ros*i) fece di Cesare Grollier e di 
suo figlio Alessandro, nella sua Pi- 
nucolheca imagi num iUitilrium. 

\V-s. 

GROLLIER (Ahtowio), della 

famiglia medesima de’ precedenti, 
ma d’un altro ramo, nacqne a Lio- 
ne nel 1 54 5 : accompagnò de Lau- 
bespin nella sua amhascieria di 
Spagna ; e coupé tornò, sentendosi 
inclinazione più per le armi che 
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per la diplomazia. chiese ed otten- 
ne una compagnia . Era a Meaux 
nel 1567, quando i protestanti , a- 
vendo alla loro guida il principe 
di Condé, tentarono di rapire Car- 
lo IX ; egli protesse la ritirata del 
re verso Parigi. Intervenne altre.-l 
alla battaglia di saint-Denis, ed in 
essa si segnalò per sangue freddo . 
Il suo attaccamento alla causa rea- 
le gli attirò cattivi trattamenti dai 
partigiani della lega, padroni di 
Eione; essi lo rinchiusero, ai 14 di 
febbrajo del 1589, nel castello di 
Pierro-Cize ; ma gli riuscì di eva- 
dere nel mese di giugno susseguen- 
te , per mezzo di cordoni di seta 
cui sua moglie gli recò in prigione. 
Si ritirò nella Svizzera, dove dato 
gli venne il comando di mille cin- 
quecento uomini, coi quali si unì 
ad Enrico IV, occupato nell asse- 
dio di Kouen. Dopo In tregua del 
l 5 p 5 , mandato senne a Lione, e 
molto conti ilml a far sì che tale 
Città tornasse sotto l’autorità del 
re. Alcun temjio dopo ritornò nel- 
la Svizzera, incaricato d' una nego- 
ziazione, e si recò in seguito a do- 
rino, dove dimorò più anni col ti- 
tolo di residente di Francia. La 
nnova della morte funesta d’Enri- 
co IV di tal dolore il trafisse, che 
cadde ammalato e morì alcuni gior- 
ni dopo (1610) a saint-Germain au 
Mont d'Or, presso a Lione. 9 i con- 
servava uni Raccolta delle sue let- 
tere nella biblioteca di sainl Ger- 
oiain-des-Préi. — Niccolò Grol- 
Z.IF.R de Servièrks, suo figlio, nato 
a Lione nel i 5 f) 3 , si acquistò gran- 
dissima fama per abilità nella mec- 
canica. Egli militò in tutte le guer- 
re di Germania e d’Italia, perdi 
un occhio nell’assedio di Veicel- 
H, e fu sette volte ferito da colpi 
di arma da fuoco in altrettante bat- 
taglie. Il sno coraggio e la sna e 
sperienza meritato gli aveano la 
stima de’ snoi comandanti , ed era 
già promosso ad un grado supe- 
riore, quando chiese il sno ritiro 
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in capo a quaranta anni di servi- 
gio. Essendo a quartiere d’ inver- 
no in una picciola città di Germa- 
nia, imparato aveva a tornire, e, 
da qnel momento in poi, si solle- 
vava con la coltura di tale arte. Ri- 
tornato in patria, eseguì nna quan- 
tità grande di macchine di sua in- 
venzione, e ne formò un gabinetto 
sì curioso, che Luigi XIV, passan- 
do per Lione, lo visitò, e ne com- 
plimentò il possessore. Grollier, 
dotato d’ un carattere gajo, ebbe 
una vecehiaja esente da infermità, 
e morì a Lione nel 1686, in età di 
novantatrè anni; Fatto si era egli 
stesso il seguente breve opitalno: 
Ci-gi qui a vA-u long-temp < uni pro- 
emi et toni med-cin. (Qui giace chi 
visse lungo tempo senza liti e sen- 
za medici ) . Aiuto aveva, dal suo 
matrimonio eoo Caterina de Fe- 
nonil nove figli, e tra gli altri Ga- 
spare Grollier, gran priore di Sa- 
vigny, nato a Lione nel i6$6, e 
morto nel mese di dicembre del 
ietti, il quale aveva alquanto re- 
dato del suo gusto per la meccani- 
ca, e lo superò per abilità nel tor- 
nio. Il suo gabinetto, ohe contene- 
va parecchi lavori rari in tale ge- 
nere, venne unito a quello di suo 
adre. — Nicola Groclier, conte 
i Servières . nipote di Gaspare e 
pronipote di Nicola, nato a Lione 
nel 1677, en,r ^» * n età di dicianno- 
ve anni, nel reggimento di Piemon- 
te, sì segnalò per coraggio nella 
battaglia di Luzara, in cui rimase 
ferito, ed ottenne, nel 1703, il gra- 
do di luogotenente colonnello. Si 
ammogliò poco tempo dopo, e com- 
però, nel 1 708, là carica di com- 
missario provinciale di guerra. Il 
duca d’Orléans, reggente di Fran- 
cia, lo incaricò di parecchie com- 
missioni di confidenza, e tra le al- 
tre di quella d’ accompagnare il 
cardinale Alberoni , il quale do- 
vea passare pel regno onde recar- 
si in Italia; e Grollier vi corrispo- 
se sì bene, che rimunerato venne 
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con una pensiono di Sono fran- 
chi. Domandò il suo ritiro nel 
1726 ; ina fatto non gli renne d'ot- 
t>‘uerlo che in capo a due anni. Si 
applicò d' allora in poi con molto 
ardore alla coltura delle lettere, 
1Ì1 cui era stato sempre studioso, 
venne ammesso nell’ accademia di 
Lione, e contribuì all' istituzione 
■ Iella società delle belle arti, di cui 
lìi più volte direttore. Egli morì il 
giorno atì di febbrajo del i" 43 > di 
rvssantasctte anni, d' una malattia 
di petto, che rese dolorosissimi gli 
ultimi momenti della sua esisten- 
za. Egli teneva per sua massima , 
che uopo è preferire la religione 
all'onore, l’onore alla vita, e la 
sita ai piaceri. Lasciò le seguenti 
opere: I. Raccolta di opere curiose 
ih matematica e di meccanica, o De • 
u nzione del gabinetto di Niccolò Grol- 
la.' r de Serviires, Lione, 1719, 173», 
e Parigi, 17JI, in 4 *o, ng. L’edi- 
zione del 1751 è più ricercata. L* 
ojiera è divisa in tre parti: la pri- 
ma comprende gli oggetti sempli- 
cemente piacevoli ; la seconda, quei 
< he al piacere uniscono alcuna u- 
1 lillà, e la terza, le macchine uni- 
camente utili. In tale ultima par- 
te occorrono modelli di macchine 
per l’innalzamento delle acque, il 
diseccamelo delle paludi, la co- 
struzione da’ ponti e delle lavore- 
rie, il passaggio delle riviere, l’as- 
salto o la difesa delle piazze da 
guerra; li Meccanica compendiosa 
delle arti e de' mestieri. Tratta in es- 
>a principalmente delle arti del 
chiavajuoio, del lavoratore di latta 
e del falegname. Sì fatta opera ri- 
mase manoscritta, non che la se- 
guente; III Etpetlienle di cui venne 
fatto uso in Malta nel 1758, per di- 
rompere una rupe caduta in mare nel- 
V ingresso del porto. Cliristin fece 
l’£t rgio di Scrviéres nell’accade- 
mia di Lione. Si può consultare, 
per più particolari, il Catalogo de' 
manoscritti della bibliot. di essa cit- 
tà compilato da Deiandine. Ma i 
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varj passi relativi a Grollier sono 
deformati da errori di stampa die 
possono indurre in errore i lettori 
poco attenti. 

W— 

GRONOVIO ( GiovaNtit Fede- 
Jtrco Gronot, più noto sotto il no- 
me di), uno de' più valenti critici 
del secolo XVII, ed il più grande 
latinista, forse , che sia comparso 
dopo il riuasciiuento delle lettere, 
nacque in Atnhurgo, non nel itìiò, 
siccome dice ChauHepie, per avere 
mancato di leggere con bastante 
attenzione il passo di KJefeker 
( Bibl. erudii, praecoc. ), a cui si ap- 
poggia, ma il giorno 10 di settem- 
bre del iòti. Il padre suo, consi- 
gliere del duca d'Holstein, essen- 
do stato fatto sindaco di Brema , 
seco il condusse in essa città, in 
cui fece i primi studj con grande 
e rara lode. Visitò in seguito le u- 
nivcrsilà di Lipsia e di Jena, e 
soggiornò in Altdorf onde ivi stu- 
diare la legge sotto i dotti profes- 
sori che formavano in quel tempo 
l' ornamento di tale scuola. Tornò 
a Brema do[x> l.i morte di suo pa^ 
dre; ed avendo regolati gli altari 
suoi, si recò, nel i 654 , aGroninga, 
presso ad Autopio Mathieu, gran- 
de giureconsulto, ed amico di su» 
famiglia. Ivi non rimase che poco 
tempo. Corse le principali città di 
Olanda, per visitarne i dotti e lo 
biblioteche ; passò col medesimo 
proposto in Inghilterra, nel 16S91 
ed andò in Francia l’anno susse- 
guente. Si ferinòalcuni mesi a Pa- 
rigi, ottenne il grado di dottore in 
legge ad Angers, osi recò in segui- 
to in Italia, donde tornò, perla 
Svizzera e la Germania, a Deven- 
ter. in cui oflerta gli venne la cat- 
tedra di letteratura e di storia. 
Successe, nel i<> 58 , a Daniele Ein- 
sio. celebre professore di belle let- 
tere neU’universilà di Leida, e mo- 
rì in essa città ai 18 di dicembre 
del 1671. G. Coccio recitò la sua 
orazione funebre. Gronovio lasciò 
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«lue figli. Gia> orno e Lorenzo T co- 
doni, i quii» saranno argoiiicnlu a- 
gù articoli seguenti. La modestia e 
dolcezza iti (stono' io adeguavano 
il suo sapere. Tanto era colorano 
allo schiamazzo delle dispute let- 
terarie, die non n ebbe mai tran- 
ne ima sola con Enterico Cru- 
ccio. o Lauruix, intorno a Stazio, 
e si pentì d' avergli risposto con 
certo calure, di modo che ritirò è- 
gli slesso gli esemplari dell'opera 
sua per abbruciarli . Il catalogo 
delle numeroso produzioni di Gro- 
liuvio esiste nella tìtbl. tru-iif. firiie- 
coc. di Klefeker e nel /rii luna- 
rio di Chauffepié . Ci limitere- 
mo adunque a cilare: I. Diatribe 
in Slatti poitue Sjlvat, Aja, 1 05 }, 
14 8.vo . Tale scritto gli meri- 
tò lina sede tra gli eruditi prima- 
ticci, e lo tradus-e suo malgrado in 
una contesa con Crnceio . (Questi 
gli scrisse contro, celandosi sotto il 
nome di Mercuriut j nimbi tur , G ro- 
ller io replicò cou I ' Llenchus tinti — 
diatribe u Marcarli Jrundatorìt , Pari- 
gi, Hi.Jo, in ia. Gli scritti di tale 
contesa, divenuti rarissimi, reim- 
pressi vennero per cura di Ferdi- 
nauilo Haudius, Lipsia, 1811,2 
voi. in 8.vo; II De setterciis lieetub- 
ceiiinrum pecnniae veterii Gtaecae et 
Homanae libri IV, Deventer, i 6 <j 5 , 
in 4 .to; Amsterdam, itoti, in 8,vo; 
Leida, 1691, in 4 * 0 - opera erodi- 
la e stimata. L’ultima edizione, 
dovuta a Giacomo Gronovio , è 
aumentala di parecchi scritti di 
rilievo; III Obtewationum libri IV. 
1 tre primi libri vennero in luce 
dapprima in Deventer, itilo, in 12. 
Federico Plalner ne fece una buo- 
na edizione, annientata del quar- 
to libro, Lipsia, 1^55, in 8.vo; IV 
]jiu 4 atio funebri» Jounn. Golii, Lei- 
da, 1668, in 8.vo; V De Mutano 
Alexandrino exercitatumei academi- 
cae. Vennero esse inserite nel to- 
mo Vili del Theiaur. A ntuj. Grae- 
r or. ; VI Lectìones Plnutinae, quihns 
tura tantum fabulae jHuutinae, et Te- 
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rentianae; veruni r tiara C iri ir, Cice- 
ro, Liviui illuitrantur , Amsterdam, 

1- jo, in 8.vo; raccolta di osserva- 
zioni critiche, molto stimate, la 
quale è unita al Plauto Variorum. 

A tale edizione precede una vita 
dell’ autore; VII Note sul trattato 
di Grozio De iure belli et paci 1 ( V. 
Ug. Gito zio). Gronovio rivide il te- 
sto e pubblicò con note Tito Li- 
vio, Stazio, Plinio il Vecchio, Giu- 
stino, Aulo Getlio, Fedro, es. Pao- 
lino. Le edizioni cui fece dei pre- 
fati varj autori, quasi tutte forma- 
no parte della raccolta Variorum ( V . 
Tito Livio, Tacito, Seneca, ec. ). 

W— s. 

GRONOVIO ( Jacopo ), figlio del 
recedente, uno de’ più laboriosi 
lologi del secolo XVII, nacque a 
Deventer ai 5 o d'ottobre del i 645 - 
Dicesi che di Venti anni conoscesse 
ornai tutti i capolavori dell'antichi- 
tà, e che ne sapesse apprezzare le 
bellezze ; ma tale discernimento 
primaticcio era meno il risultamen- 
to delle sue disposizioni naturali, 
che il frutto d’ un ostinato lavoro. 
Risolse allora di correre nna parte 
dell’Europa onde acquistare nuo- 
ve cognizioni e visitare gli antichi 
amici del padre suo Per altro, do- 
po alcuni mesi di soggiorno in In- 
ghilterra, dove si occupò, special- 
niente, a collazionare i manoscritti 
nelle biblioteche di Cambridge e 
d’ Oxford, tornò a Leida, ed ivi 
pubblicò nel 1650 un’edizione di 
Polibio con note, fra le qnali inse- 
rì quelle cui Casaubono morendo 
lasciate gli aveva in legato. Tale 
primo lavoro gli fece molto onore, 
e gli meritò la profferta d’ una cat- 
tedra nell’accademia di Deventer: 
egli la ricusò perchè era sua inten- 
zione di continuare a viaggiare ; e 
partì di fatto quasi snbito per Pari- 
gi, dove ottenne accoglienze molto 
distinte. La morte di suo padre l'ob- 
bligò a tornare una seconda volta a 
Leida : ma da elle gli affari suoi fu- 
rono regolati, partì nuovamente con 
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Piali, ambasciatore degli stati ge- 
nerali in lspagua; e come veduto 
ebbe quante curiosità v’hanno in 
es*o regno, s’ imbarcò per l'India. 
Il pan due, idi Toscana Intrattenne 
ne* suoi stati, facendolo professore 
nell’ università di Pisa. Gronovio 
«[«profittò della facilità cni aveva 
<1 andare a Firenze, onde legarsi 
con Magliabecchi, il quale mise a 
sita disposizione tutti i tesori della 
biblioteca de Medici. In ra|>o a dite 
anni, fece acconsentire il gran dura 
alla dimessione dal suo uffizio, vi- 
sitò Venezia e Padova, e traversò la 
Germania onde ritornare a Deven- 
ter in cu» disegnato avea di ferma- 
re dimora. Era però appena arriva- 
to in essa città, che i curatori del- 
I* università di Leida gli offersero 
una cattedra con tanta istanza ch’e- 
gli l’accettò. Il suo discorso d’aper- 
tura aumentò I’ alta idea che fatta 
si erano del suo sapere; e per di- 
mostrargli il desiderio cui avevano 
tutti di conservarlo, fu in quello 
stesso istante aumentato di quattro 
cauto fiorini il suo stipendio. Gro- 
uovio commosso fn molto da tale 
contrassegno di stima : e ricusò co- 
stantemente le proposizioni che gli 
vennero fatte per attirarlo a Kiel, 
a Padova, ed in altre università di 
Germania e d’Italia. Se redato al- 
uauto avea l’erudizione di suo pa- 
re, non avea la sua dolcezza nè la 
sua modestia. Non forvi nomo mai 
più di lui vago di contesa, nè più 
ingiusto verso gli avversarj, cui il 
più delle volte attirati si aveva coi 
suoi modi ricisi e con l’ eccessivo 
suo orgoglio. Troppo lungo sarebbe 
il particolarizzare contese cui uopo 
gli fu di sostenere, con Fabretti, 
sopra il senso di alcuni passi di Ti- 
to Livio; con Gioacchino Feller e 
Perizonio, sul genere della morte 
di Giuda: con Vossio, intorno a 
Pomponio Mela; con Benlley e Oio 
vanni Ledere, sopra le correzioni 
di Wenanslm; con Knster, intorno 
a Suida, ec. ( V. Fabretti, Fei-lec, 
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ec. ). L'ira con cui adoperò in tut- 
te le prefate discussioni, le quali 
non sempre terminarono con suo 
vantaggio, e la sua vanità, il fi-cero 
comparare a Sdoppio, e gli merita- 
rono una sede poco onorevole nel- 

I opera di Menckenio, intorno alla 
Ciarlataneria de* Dotti, Nondimeno 
malgrado tanta asprezza aveva il 
cuor buono, ed amava i suoi figli 
con tenerezza tale, che il rammari- 
co d’ avere perduta la più giovaas 
sua figlia, gli affrettò la' morte, av- 
venuta in Leida il di ai d’ ottobre 
del J716; egli era in età di settan- 
tun’ anno. Il suo elogio fu stampa- 
to negli Anta eruditorum del i - [ - ; 
e si troverà nelle Memorie di Ni- 
céron. to. II eX, un ragguaglio in- 
torno alla sua vita, a cui susseguiti 
il catalogo del sue opere in numero 
di quarantasei. La più celebre non- 
ché la più importante di tutte, è il 
Thesaurus QntUfUitrstum Graecarum f 
Leida. i6p- ed anni susseguenti, il 
voi. in fogl Si valse per tale rac- 
colta preziosa del metodo tenuta 
da Grevio nel Theniurui antìquita* 
tum Romanarum. Utrecht, t ùq ; ; il 
voi. in fogl. Le due prefate opera 
debbono essere unite ; e per forma- 
re la serie delle raccolte di antichi- 
tà. uopo è aggiungere ad esse: I. 

II xVo.«< Thesanr. antiquital. Ruma - 

nnr. di Sallengre, Aja. 1516, 5 voi. 
in foci.; II Utriusque Thesawi noia 
supplemento, di Poleni . Venezia, 
tj 3 y, 5 voi. in fogl. ; III Irucriptio - 
nes antiquaetntius orhis romani, Am- 
sterdam, 1707 | voi. in fogl. di 

Grutero; e IV Lexicon antiqustntum 
Romanar. di Pitisco, Levvorden, 
171 5 , a voi. in fogl. Gronoi io pnb- 
blicò delle nuove edizioni di parec- 
chi autori, già commentati da sno 
padre, come per esempio Seneca il 
tragico. Aulo Gellio, Fedro, ec No 
fece anch’egli di Macrnbio, Poli- 
bio, Tacito. Pomponio Mela, Cice- 
rone, Ammiano Marcellino, Quin- 
to Cnrzio, Svetonio, Arriano, Mi- 
nuzie Felice, Erodoto, e Cebcte ; di 
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alcuni antichi geografi ( V. Scila- 
ce ) ; del poema di jM. melone «opra 
gli astri; del Dactyliotheca ili A bra- 
mo Gorleo; del Lexicon d’ Arpo- 
crazione ec. : le più delle prelato 
«dizioni, arricchite delle sue corre- 
zioni e di note, formano parte della 
sua raccolta Varsorum , ma sono, in 
generale, pochissimo stimate. Le 
altre produzioni di Gronovio con- 
sistono in tesi, in discorsi, e princi- 
palmente in dissertazioni pungenti 
contro gli scrittori già nominali; i 
curiosi ne troveranno il catalogo in 
Nicéron, ed in Klefeker, JBsbl. eru- 
dii. praecocium. 

W— s. 

GRONOVIO ( Lontrvzo Teodo- 
sio ), antiquario, fratello del prece- 
dente, non avea minor genio di es- 
so per la disputa, e si mostrò pure 
inginsto verso i suoi avversarj. Si 
recò due volte in Italia, e si legò 
con parecchi dotti e tragli altri con 
Cinedi, il quale molto il loda nella 
sua Bsbliot. volante. Si sa eh’ egli 
morì giovane. Le sole opere sue che 
si conoscono, sono: I. Emendat'sones 
Pandectarum juxtaflisrentsnum exem- 
plar emendatarum, Leida, i685 in 
8.vo. Dedicò tale dissertazione al 
celebre Ant. Magliabecchi. biblio- 
tecario del gran duca di Toscana, 
per gratitudine di quanto gli era 
stato utile durante il suo soggiorno 
in Firenze ; Il Marmorea basir coloni 
'Tiberio Caetari eredi oh civitates A i ine 
restitutas post borrendo s terrete tremo- 
rer, Leida, 1697, * n f°o'- » 8 ne * to- 
mo VI( del Tnexw. antlquit. Grate. 
Stabilisce in essa, contro l’opinio- 
ne di Meursio, che il masso marmo 
reo di cui si tratta fu base ad una 
statua colossale di Tiberio; III No- 
te sopra Vibio Sequestre, e sul Li- 
hellus provinciarum , ne’ V aria geo- 
graphica d'Abr. Gronovio.-- Àbra- 
mo Gronovio, figlio primogenito di 
Giacomo, praticò la medicina con 
buon successo, in Olanda e nell’ In- 
ghilterra; ma è meno conosciuto 
pe’ suoi lavori in tal genere, che per 
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le buone edizioni, da lui pubblica- 
te ; 1.1110 di Guutino, Leida, seiq, 
in 8.vo; — a. do di Tacito, Utrecht, 
1721, 2 voi. in 4-to, con note inedi- 
te di suo padre; — 5. zo di Pompo- 
nio Mela, Leida, 1722, t -J od o 1782, 
in 8.vo queste edizioni sono ugual- 
mente stimate, ed entrano nella 
raccolta dei Variorum ; — j to delle 
Varine historiae , d’Eliauo, Leida, 
1715, 2 voi. in 4-*o;— 5.to del trat- 
tato De Ammalinm natura, il Eba- 
no, Londra, ij 44* a v <>b * n 4-to; e 
finalmente delle Varia geogrnpk ca, 
Leida, 1759, in 8.vo: è quelli una 
racoolta di dissertazioni e di note e- 
spedienti ad illustrare l'antica geo- 
grafia. — Gian-Federico Gaox ivro 
fratello del precedente, si applicò 
allo studio deila giurisprudenza, ed 
ottenne una sede nei magistrali di 
Leida. Coltivò la botanica con buon 
successo, fu legato di stretta amici- 
zia con Clayton e con l’immortale 
Linneo, e inori nel 1760. E' auto- 
re dei seguenti scritti : I. Disputati > 
compilarne hittoriam exhib-tu, Leida, 
17 iS, in 4 *o; Il Flora Virgini a, 1 a 
2. da parte (V. Clavtok); III fndex 
tupelleclilis lapidea , Leida . 1 j io, 
in 8 vo. Sopravvide altresì f edizio- 
ne della Flora orientali! di Leone. 
Rauwilf, Leida, ij5S, in 8.vo. — 
Lorenzo-Teodoro Gronovio, figlio 
di Gian-Federico II, ft» erede del 
suo amore per la storia naturale, e 
pubblicò varie opere che sono assai 
stimate. E’ morto nel 1778. Oltre 
alcune edizioni della Pista Virgi- 
nica di Clayton, 5.za parte, e della 
lisblitslheca botanica di Seguier ( V. 
queste voci ), ed un’edizione poco 
stimala, del 9>no libro di Plinio, 
che tratta dei pesci, e che compar- 
ve soltanto dopo la sua morte, Lei- 
da, 1778, in 8.vo gli si deve: i.mo 
Muteum ichthyologicuin listens piscioni 
indigenorum et quorumdum exoticoram 
musile 1 tesar. Tìsprsd. Gronoeii liucr»- 
ptiones et i corset, Leida, 1704* *756» 
2 toin. in fog. , con 7 tav. — a.do 
Bibliotheca regni animalit alque lapi- 
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■ lei, ivi, I 74 °i >■< 4 -to — 5.ZO Znophy - 
lacium Gronnianum exhibcnt anùna- 
tia quadrupedi la. amphibia , inietta, 
eie., falcidili tres, Leida, 

Ire parti in fogl., cuti venti ta- 
vole . 

W— a. 

GUOOT. V. Gerard e Ghozio. 

G RUOTE- l’I EU, o GRAND- 
PIERROT, agricoltore frisone, a 
cui la sua corporatura colossale at- 
tirò tale soprannome, si segnalo ne- 
gli affari della sua patria nel prin- 
cipio del secolo XVl Rumalo dal- 
le correrie dei Sassoni m quell’ c- 
poca alleati degli Olandesi, ricorse 
alla via delle armi per vendicarsi; 
formò una truppa di <ìoo uomini, 
cui suo nipote vViard comandava 
sotto di lui. Per troncare le comu- 
nicazioni dei Sassoni con l'Olan- 
da, bisognava assicurarsi della na- 
vigazione'del Zujrder-Zee. Fu ra- 
dunata una bottiglia o squadra di 
cui Grand-Rierrot fu fatto ammi- 
raglio. Egli desolò, nel t 5 to, i liti 
dell’Olanda. I Sassoni unirono in 
quel paese una iorza di trentasei 
vele. Grand- Pierrot, il quale ne 
aveva sedici soltanto, le assali, le 
sconfisse, e a’ impadronì di tutti i 
bastimenti nemici, tranne otto. 
D’ allora in poi nessun freno eb- 
be piu la sua audacia, ed il sno 
orgoglio. Esiste una specie di suo 
manifesto rimato, tessuto delle più 
ridicole millanterie; vi si qualifi- 
ca per >» distruttore dei Danesi , 
»> terrore degli Amburghesi e dei 
» Bremesi, flagello degli Olande- 
si si”: non dava quartiere a que- 
sti ultimi ; pose nel suo blasone la 
mota e la forca. Fino al t 5 tq la 
guerra prosegui dall’ una parte e 
dall’ altra, con successi variati, ma 
con uguale furore. In quell’anno 
Grand-Pierrot, stanco d’ una vita 
d’ agitazione, e di carnificina , ed 
avendo, a quanto sembra, ricono- 
sciuto come non era dall’ una par- 
ta e dall’ altra nè buona fede nè 



GRÒ 

giustizia, si ritirò dal seri igio e ino- 
ri l’anno dopo a Suedi già avan- 
zato in età ; sembra che ne riesca 
una prova che tardi si era lan- 
ciato sulla grande scena del mon- 
do. Si mostrano ancora nel palaz- 
zo della città, a Siiceli , due clave 
delle qòali affermano che le usas- 
sero Grand-Pierrot e suo nipote. 

M — otv. 

GROPP ( Ionazio ) , laborioso 
storico e bibliografo, religioso del- 
l’ordine di s. Benedetto, e biblio- 
tecaiio del monastero di santo Ste- 
lano a Wurtzburgo. nacque a Kis- 
singen nel paese di Wùrtzburg, 
nel i<k) 5 ; studiò la teologia, vesti 
l'abito religioso nel 1716, nel mo- 
nastero di santo Stefano, dove ave- 
va fatto gli studj, e vi esercitò al- 
tresì alcuni anni dopo, le funzioni 
di bibliotecario. Tale impiego por- 
se a questo studioso solitario i mez- 
zi di soddisfare il suo genio per lo 
ricerche storiche e bibliografiche. 
La raccolta numerosa di inano-, 
scritti e di carte che trovò in quel- 
la biblioteca, gli servì per compor- 
re varie opere prezioso per la sto- 
ria della Franconia . malgrado al- 
cune negligenze nello stile, e il di- 
fetto di critica comune a tutti i 
suoi scritti. Gropp fu fatto, in se- 
guito, priore del monastero di 1. 
Jacopo, e, alcnni anni dopo, priore, 
ili quello di santo Stefano : accet- 
tò alla fine I' impiego di parroco a 
Gunderslehen , dove mori ai 19 di 
novembre 1758. Tra le opere pub- 
blicate da Gropp, si notano princi- 
palmente: I. Vita ». Dilihildii, du- 
elline Franciae orientali 1 et comitii- 
ine Hochemù natile , fwidatric.it oc 
primrte ahbutitine veterii monaiterii 
Magontine ; ex mi. codicibm duobut, 
Wurtzburgo, 1717, in 4 -fo- Tale 
opera è stata inserita altresì nel 
terzo volume degli Script, rtr. Mo- 
gani. ; II Monumenta lepulcralia 
Eccletiae Ebraceniii, ivi. 1750, m 
4 -to, con quattordici tavole. Tal® 
opera, d’ un' utilità grande p« r 1° 
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studio delle antichità fra «coniane, era; ina tale opera non è stata ter- 
incoinincia a diventare assai rara; minata. 

Ili Aelas mille armorum antiquissimi B — h — D. 

•et regahs monasterii li. M. Virg. in GROS. Vedi Bksi-l.vs, Boze a 
A rnor bacii , orti. s. Benedicti in or- Legbos. 
chsdsoecesi Magontina giuria et /(ono- 
re coronata atque hutorica- melimela GROSOHUF, o GR 08 CHUPF 
adombrata , eie., ex tandem mono- ( Enrico Agostino), o, secondo Sas- 
slerii chartis et documeulis alàsque sio, Girolamo Agostino, bihliogra- 
probatis auctorlbus eruta et probaia, fo tedesco, viveva in Lipsia nel 
Francfort, 1 ^ 36 , in fogl., con lavo- principio dello scorso secolo, e mo- 
le; IV I-a Vita dei Ss. Kilinn, Co- ri al più lardi nel 1715. Ha pub 
lonato e Tolnom (in tedesco), Wurtz- blicato alcune opere importanti 
burgo, |e 58 , in 4 -t°; V Cullectio per la bibliografia; eccone ititeli: 
uoviss. Scriptorum et rerum Wirce- 1 . Ve gentis Trilleriunat urta, prò - 
burgensium a saec. XVI, XVII , et pressa et itisignibus , Lipsia, 1701 , 
XV III hactejuss gestarum prò coro- ili 4 io; Il Naca librorum ruriomm 
notula decies safculari ariate episc. conlectio, Fasciculi V. Halle, 1709- 
Wirceburg. adornata, Lipsia e Wùr- 17.fi. 4 voi- in 8.vo. Tale raccolta 
tzburgo, 1 1 ^44s 2 voi. in fogl. ò coni pista di opuscoli pressoché 

con tavole. Il primo volume di la- tutti curiosi, che erano divenni! 
le raccolta incomincia con I' anno assai rari , e cui Groschuf ha fat- 
■ 493 e termina al 1C17; il secon- tu ristampare, tra gli altri: I. Jn. 
do volume continua fino al 1742. Vetri Titii wluminum Hist. J. A. 
Gropp ha unito in tale raccolta, Thaani recensio-, — NotationesinJ. A. 
con estrema diligenza, tutte le o- Thuani Historiarum librasi — G er- 
pete , opuscoli e notizie stampate mania milite destltata et liltrotit 
e manoscritte, che hanno alcuna sua ceu mole laborans ; — Catalogsss 
relazione agli avvenimenti accado- MSorum graecoram , quae CPoli a- 
ti in questi tre secoli. Quantunque pud christianos olim nsserpabantur. — 
tale raccolta contenga alcuni scrit- Guil. Bortoni Hit torio grecae Un- 
ti sprovvedati di critica e pochi girne; — Jo. Chifletii in dicium de 
degni di fede, nulla di meno può fabula Joannae jsapissar-, 1 1 Nm-a «j- 
fornire preziosi materiali allo sto- riorum ss.riptorum conlectio, Fasri- 
rico che sapesse pescarvi con di- cullili, Halle, 1716-1717, 5 voi. 
scernimento, VI Cronica di Wù rtz- in 8.vo. La vita d' Aventino, che 
burgo nei tempi moderni o Storia de- si trova premessa all’ edizione de- 
gli Ottenimenti successi negli ultimi gli Annales Bojorum, pubblicata da 
tre secoli nel vetcocado di Wurtzbur- Gundlingio, Lipsia, 1710, in fogl. 
go e nella Francoma , raccolta da ( V. AveNTIivus ), ha pure per au- 
sicene opere e titoli tanto stampati toro questo laborioso bibliografo. 
che manoscritti, Wùrtzhurgo, 174°- —Fabiano (1) Gboschuf o Gno- 
1750, 1 voi. in fogl. Il primo volo- schupf, filologo nato a Daneica nel 
tue incorni irci a dair anno i 5 oo o 1695, stndiò prima la teologia, in- 
termina al i 64 a; il secondo va fi- di il diritto nelle università di Co- 
no al 1750. Tale Cronica è un sup- nisberga e di Lipsia; ina si appli- 
plemento all* opera precedente; cò principalmente alle belle let- 
racchiude parimente un gran nu- tere. Aveva terminato l’educavio- 
mero d’eccellenti notizie per la ne d' alcuni giovani di famiglia, 
Storia, e che non si trovano altro- allorquando il principe Guglielmo 
ve. Questo .lotto religioso si è oc- (l) Q „,, l0 pr ,„ omc rall „ 0 „„„ „„ 
Cupato altre»! a Utili Franconia òV Uva, e kaleva a**unier quello Hi Féitrlc*. 
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«li Assia Pliilippsthal, generalo o- meno per indolente che per difet- 
landese, lo pigliò per segretario; to d’ ordine.- fini di ridurre a mal 
ma alcun tempo uopo abbando- partito i suoi affari. Per buona sor- 
nò tale impiego, e ?bie a Ca*- te aveva dello spinto e del talen- 
sei come semplice privato, avendo to pel disegno con mollo amore 
ricevuto, per I’ intervento del suo allo studio delle cose antiche. Io- 
protettore, il titolo di consigliere cominciò, nel 1770, a pubblicare 
di giustizia. Nel 17V, Grosclmf per numero Le vedute dell Inghil- 
fermò stanza a Scbleiz, e fu allo terra del paeiedi Galle » , che gli 
ra creato membro del senato di procacciarono fama, e, ciocie piu 
quella città, dove terminò i suoi gl importava, dol danaro. L ope- 
giorni ai t5 di dicembre 178J. ra intera, compresevi le vedute 
Parecchie opere che l.a pubbli- delle isole di Guemesey e di Jer- 
cate in tedesco non sono senza sey, fu portata a compimento ne 
merito; eccone i titoli: I. te Poe- 1787. D allora in poi sino al ter- 
si® d' Orazio, traduzione libera, con mine della sua vita, non cess 1 
Note, e la Vita d' Orazio, Cassel , dare in luce delle opere di vano 
I efo a volumi in 8.vo; II Disser- genere, e che tutte ebbero molta 
fazione mi parlare con le dita, so- voga. Il suo spirito gioviale, e I «r- 
prattutto degl’ indù; che se ne in- te che aveva per narrare aneddo- 
contrano negli antichi autori, ivi, ti, a * quali un aspetto a «pian 0 
I75 o, in 8.vo; IH Dissertazione sul- grottesco, ed una statura breve, 
le dita, mila J unzione loro, e sulla congiunta ad una corpulenta stra- 
bo Significazione simbolica, Lipsia, ordinaria per un militare, arrogo- 
1757, in 8 ,vo; IV Dissertazione sto- va ancora alcuna cosa di piu p 1 
ricassù druidi dei Germani, nella qua- caute, facevano ricercale a su 
le ri prova che i Germani ed i Catti compagnia, ed egli era ben veau- 
hanno avuto i loro druidi particola- to dappertutto. Mori a Du mo, 
ri del pari che i Galli, Erfurt, 1759, d’ un colpo d’apoplessia, ai 11 
in 8.vo Grosclmf ha pubblicato al maggio 1 791 . quando terminava, 
tresl nel f] 5 o una nuova edizione per le antichità dell Irlan a, 
di quattro poemi satirici in basso stesso lavoro che aveva eseguito pe 
Sassone di G. Laurenberg , poeta quelle de la Gran Brettagna, 
non poco stimato del «scolo XVII. pubblicalo: l. Le anta Itila de 
Grosclmf ha lasciatoin manoscrit- ghilterra e ‘lei paese di Galles, . 1,7 > 
to: Origines elymologico historicae °'*o voi , iti 4 -to ed in 8vo, 
in usum lingule Germanicae fiars l, tichità della Scozia 1 789, *** T?T 

Lo stesso filosofo è autore di alcu- lumi, in 4 -to ed ino.vo, 111 nn * 
ne Memorie interessanti cui Grott- tà dell Irlanda, « 79 ' u ? j° p 
ached lia inserite nella sua Nuo- 4- to 0< ^ ’ n 8.yo, pubblicati •' 
ra biblioteca di belle lettere ed arti li- duarilo Ledwick ; IV Trattolo 1 
berali , Lipsia , it 45 -it 54 ; io voi. lemmi cd armature antiche, in 4. 
in 8,vo. 1785; V Dizionario classicmìelfo hn- 

B h D. gua volgare, in 8,vo, 178I : VI 

GBOSE (Fbancesco), autore tichità militari, o Storia, de e 
inglese, nacqne nel 1751 : poi che cito, dalla co nani ita fino a >’ I 
ebbe dissipatoin breve tempo l’as- presente 1788 due volumi in 
se che gli aveva lasciato suo pa- to, nuova edizione. ‘ T 

dre, il quale era un ricco giojel- mi in quarto ; VII Storia d- 
liere, s’ ingaggiò nella milizia del lo di Oomros, per Guglgl*" 0 ^ 

conte di Surrey, divenne ajutante, rell, in qnarto, 1786; VII . 

poscia pagatore generale, e, non torio provinciale , con una racco 
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proverb ) locali e di superstizioni po- 
polari, in ottavo, l-HH; IX Principi 
di caricatura, seguiti da un ‘''aggio 
sulla pittura comica, 1788, in ot- 
tavo; opera tradotta in ftaurese, 
con aggiunte, Lipsia, 1802, in 8.vo, 
con veutinove figure: X Guida della 
salute, della belletta, dell’ onore, e delle 
ricchezze, o Raccolta d“ istruzioni pia- 
cevoli, indicante mezzi di ottenere ta- 
li beni, con un introduzione, in 8.VO; 
XI The Olio, o Raccolta di saggi , 
d' aneddoti, schizzi biografici, epi- 
taffj, ec. i più inediti, 1791, 1795, 
1796, un volume in 8.vo. órose era 
membro della società reale di Lon- 
dra , e di quella degli antiquarj. 
Si trovano parecchie delle sue dis- 
sertazioni nell' Archeologia britan- 
nica. 

X— s. 

GROSLEY ( Pur Giovanni ), 
nacque a Troyes , ai 18 di novem- 
bre 1718. Aveva <4 anni, e stava 

S er incominciare la rettorica, quan- 
0 perdi il padre, avvocato stimato 
nella sua patria. Grosley avendo 
terminato gli studj volle di anni 
dieciotto entrare nell’Oratorio. Di 
stolto da tale progetto pei consigli 
di Lefebvre, suo parente, suo ami- 
co e poi suo cooperatore, si recò ad 
imperare la legge a Parigi, dove 
conobbe io breve il padre Tour- 
nemine. cui scelse per suo confes- 
sore. ed in casa del quale vide so- 
vente insieme Voltaire, Piron, Le- 
franc. Rouchardon, ec. Terminato 
si diritto, ritornò a Troyes a larvi- 
si ricevere avvocato; e, come dice 
egli stesso, ss aperse bottega , ed 
ss ebbe per primi avventori alcuni 
ss clienti di suo padre li suo ga- 
binetto era la cosa di cui meno si 
occupava. Amava le beile lettere, 
le arti ed i viaggi. Nel • “ 4 ^, reca- 
tosi in Italia, fu impiegato in uua 
amministrazione dell’esercito; fece 
altresì la campagna del 1746, Re- 
duce a Troyes, ripigliò le sue oc- 
cupazioni, e fu fatto sindaco del 
tuo ordine nel tefii. Accettò inse- 
26. 
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E aito la grande podesteria di St.- 
otip, il haliaggio di Chapes. e 
quello di Vaucnarsis. Quattro o 
cinque anni dopo, perdè uno de’ 
suoi zìi, che lo istitu suo erede. 
Degli ottantamila franchi che rac- 
colse, Grosley, il quale non era ric- 
co. ne diede la metà a sua sorella. 
Allora fu che, possessore d’ima ren- 
dita di dne mila quattrocento lire, 
ne destinò la quaria parte ad in- 
nalzare busti ai più illustri de’suoi 
compatrioti! Ne aveva eretti cin- 
que (a Pithou, Passerai, il P. le 
Cointe, IMignard e Girardon ), che 
gli costavano ciascuno due mila 
franchi, ed aveva fatto drizzare il 
piedestallo del se-to quando una 
vicenda della sua fortuna gl’iin- 
pedì d’andare più innanzi Non 
aveva mai cessato di coltivare le 
Ietterò; esse gli tennero vece di 
tutto. Pace e puro fu il suo motto. 
Nel 17*18, aveva fatto con un cer- 
to Belly. un secondo viaggio in 
Italia: andò, nel 1765, nell’ Inghil- 
terra, e, nel 177», in Olanda. Morì 
ai 4 di novembre 1785. Grosley era 
socio dell’accademia delle iscrizio- 
ni e belle lettere: la sua statura 
era meno che ordinaria, sottile, 
secca e scarna ; la testa rotonda, e 
d una piociolezza un po’ spropor- 
zionata alla grandezza del corpo 
cui dominava; la fronte larga, gli 
occhi verdi, piccioli infossati, ria 
pieni di fuoco, e sormontati da so- 
pracciglia foltissime ; le guanoe 
sparute, il collo lungo, la carna- 
gione d’ un pallore estremo. Del 
rimanente, era il primo a scherza- 
re sul suo aspetto, ed a chiamarlo 
uua Faccia da estrema unzione II 
suo vestire non era de’più studia- 
ti, e diede luogo a diversi abbagli, 
di oui, lungo daH'offendersi, si di- 
vertiva molto, ed anzi pareva che 
li provocasse. Gioviale per natura, 
non trascurò nessuna occasione di 
sollazzarsi, e le sue opere ne fanno 
fede. Aveva inviato alcune memo- 
rie all’accademia dello iscrizioni 0 

a 4 
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belle lettere: »ma tratto, dice Oa- 
si cier, dall originalità del suo spi- 
ti rito , contundeva di coainiuo i 
» generi, mischiava il gajo col se- 
ti no, il grave al (aceto, il nobile al 
n burlesco, insisteva sopra umiu- 
» zie, errava a grado della sua un- 
ii magi uar ione, arrivava dove po- 
li teva e quando poteva; talvolta 
li noti giungeva a uessun luogo, e 
>■ pare: a so» ente che non si lusse 
li proposto altro line che di diver- 
ti tirsi per wa: in guisa che ness li- 
ti na delle sue cunqiosizioui , metà 
ii erudite, mela schei zose, non ha 
n potuto trovar luogo nelle nostre 
» memorie”. Gli scritti di Grosley 
sono: J. Memorie dell' as cari- mia deb- 
U I le irrise, iscrizioni, belle lettere, bel- 
le arti, nuovamente istituita a Troyes 
in Champagne, ij 44 i 111 ,a i 
due tomi in un volume in la; 
in ìa. L una facezia piccante non 
poco, quantunque nou sia del mi- 
gliore siile. 5i era loricata a Troyes 
verso il 17.(0, una società la quale 
non aveva preso, ma che a»e»a di 
buon grado ricevuto il titolo d' ac- 
cademia. Grosley, e David, uno 
de suoi amici, proponendosi di l'ar- 
ia parlare, comunicarono il loro 
progetto a Leiebvre. ’I utti e tre 
lavorarono con la massima segre- 
tezza. David s ingegnò a scrivere 
con la manca, perchè il manoscrit- 
to non tradisse gli autori. L edi- 
zione del 1744 l' u stampalaaTroyes 
presso LeteLn re ; l’edizione del ij 56 
lu pubblicata a Parigi dallo stesso, 
con aggiunte puramente sue : l'edi- 
zione del ialiti contiene, tra gli al- 
tri scritti aggiunti, Ranchetto dei 
tette sapienti ; la più conosciuta di 
tutte le prelate iacezie, è quella 
elle s’aggira sopra uu uso aulico; 
li Supplemento alle memorie di Ca- 
mu< at sulla storia ecclesiastica di 
Troyes, ì^ào, in 12, libro raro, es- 
sendo stala l'edizione portata via 
ìieU’aito che entrava a Parigi, ed 
abbruciata ; 111 Dissertazione sulla 
questione, le le lettere abbiano contri - 
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Imito ai progressi dei costumi, r) 5 l, 
in 1 a, e ristampata noi Mercurio 
dello stesso anno. Tale Discorso 
otteune l'accessit nell accademia di 
Dijou, elio decreto il premio a G. 
G. Rousseau. Grosley aveva tallo 
le slesse conclusioni che il tilosufo 
di Ginevra, ma trattando tale gra- 
ve argouieuto, non aveva cercato 
che di divertirsi : pubblicò la sua 
opera sotto le lettere M. 1). C. ini- 
ziandi AL. Duellasela*, nome bur- 
lesco cui sembra che posto abbia 
ad alcuni esemplari ; iV Ricerche 
per servire alla slorui del diritto fran- 
cese, 17'ja, in IX tale opera pia- 
cque molto a Joly de bleuiy, anzi 
credesi elle ue sia sialo il revisore 
( V. G. F. de Fixcint ) \ tlog io 

storico e critico diBreyer ( V . liuti lh, 
VI l’Uu di P, Pulluli, con ideane 
memorie intorno a suo pailroed ai juoi 
Jrutelli, 1 duo volumi in 12, 
opera sommamente pregiala : se ue 
trova uu compendio nelle Effeme- 
ridi di Troyes del 1 7OJ , VII Dotai- 
siane storica e critica sulla congiu- 
ra di Venezia, e sulla storia di tale 
congiura per l'abate di Si. -Rial, 1 7 iti, 
in 12 ; ristampata nel quarto volu- 
me della seconda edizióne delle 
Osservazioni sull' Italia ; Vili Effe- 
meridi di Troyes, 175^-Od, dodici 
volumi in a4- ti una specie. d'al- 
manacco. I11 seguito al calendario, 
si trovano diversi scritti o disser- 
tazioni relative alla storia di Troyes. 
Tale idea veramente cittadina, lun- 
gi dall'essere accolta nella patria 
dell autore, gli suscitò molli nemi- 
ci, e gli attiro, secondo la sua e- 
spressioue.a corra le impertinenze (1 ). 
La cosa tu spiuta lino a denun- 
ziarlo al guardatigli lo, siccome uo- 
mo iu cui 1’ empietà soffocato aveva 
ogni sentimento d' onore, di umanità, 

(1) Tra gli opuscoli pubblicati conira 
Grosley, ai osservano : I. La Ramponili*, cri- 
tica dct/« Effemeridi di Troyes, Ijlis, in I* » 
li Lettera di tlaye , mastro ciabattino, ali <*• 
iort delle Effemeridi di Troyes, 17 tilt, iu li* 
Questi due opuscoli tono di Aloulroc/icr, io*, 
geguerc a Troyes. 
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di religione. Intorno a tale. odiosa 
accasa scrisse Groslcy la sua Lettera 
a Monsignore****, in proposito delle 
osservazioni sull’ Almanacco di Troyes, 
in data dei 4 di febbraio , in 
a4 di cinque pagine. In capo a do- 
dici anni di di.-gusti, Grosley ab- 
bandonò tale opora ( V. CoURTAiam- 
Delaistbe J; ma non aveva rinun- 
ziato al suo progetto di scrivere la 
storia della sua patria. Mise per- 
tanto sotto il torchio, nel 1774, * e 
sue Memorie storiche e critiche per 
la storia di Troyes ; altra cosa esse 
nou erano che le sue Effemeridi in 
un ordine nuovo. Stampato n’ era 
già un volume, ed a 192 pagine era 
giunta l’ impressione del secondo, 
quando l'autore, spaventato dagli 
errori di stampa, sospese l’ impres- 
sione, la quale fu ripigliata e ter- 
minata soltanto nel 1812, due vo- 
lumi in 8.vo, con alcuni intagli; 
tranne questi, è la stessa opera cui 
Palris Dubreuil ha fatto stampare, 
tuttavia in un altro ordine, col ti- 
tolo di Effemeridi di G. G. Grosley, 
i8w, due voi. in 8.vo; ma è cosa 
degna d'osservazione, che nell'una 
come nell’altra di tali ristampe si 
è soppressa precisamente la irase 
che dieile origine all’accusa ed alla 
giustificazione di 'cui abbiamo fat- 
to parola (1). I due editori hauno 
altresì trascurato la Lettera a Mon- 
signore ****, ec. ; IX Nuove Memo- 
rie o O nervazioni di due gentiluo- 
mini svedesi sull' Italia e sugl' Ita- 
liani , 1764, tre volumi in ta; 
nuova edizione, 1^74* <jr»attr° vo- 
lumi in 12. Il quarto volume ò 
composto dell’ opera di liaretti, 

(1) Jfell* articolo scultura t pittura , leg« 
gesi nelle dite ri«lam|>r : ,, Srt questa saliera 
„ Gentil ha rappresentato, caricandola a suo 
,, capricci», la faccia d’un grosso canonico che 
„ gli era spiaciuto: alcuni colpi di sgorbia 
» hauno fatto le spese di questa ihascber* **. 
Grosley aveva aggiunto ! „ B gli hanno stam* 
,, paio un’aria, un carattere c lineamenti che 
,, uniscono la mellonaggine* la crapula e la 
„ lubricità : la tradisione ha conservato il no. 
), me dell* originale di tale caricatura ; egli si 
9, chiamar a Mcrgcune <* &ar geline» ", 
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intitolata' Gl’ Italiani (V Radetti). 
il viaggio di Grosley ebbe molta 
voga ; fu tradotto in tedesco ed in 
italiano : coiitieue particolarità in- 
teressanti ed aueddoti curiosi, X 
Dell’ influenza delle leggi sui coitami, 
discorso recitato quando prese sedo 
ridila società delle bello Ietterò di 
Nanci versoi! 1 7 5 t>. Non sappiamo 
se l’opera sia stampata in france- 
se; ma n’esiste una traduzione ita- 
liana di G. P. Lelong. di Troyes, 
professore di lingua francese nel- 
l’ istiui'o dei nobili di Firenze, 
Firenze, 17116, in 8. ve; XI Lon- 
dra, 1770. tre volumi in 12; 1774» 
quattro volumi in 12, 1778. quat- 
tro volumi in 12. L’autore non vi 
si limita a parlare di Londra, ma 
abbraccia molte cose concernen- 
ti l'Inghilterra, per altro vi aveva 
soggiornato soltanto sei settimane; 
si può dire che vide di volo quel 
paese. Non intendeva I’ inglese a 
non ostante pubblicò al suo ritor- 
no tale opera importante la quale 
ebbe una voga meritata, perchè 
Grosley era uomo di spirito ed im- 
parziale. Le digressioni troppo fre- 
quenti sono compensate da osser- 
vazioni piene di sagaci tà ; perciò 
tate libro ol tenue gli onori a una 
traduzione inglese, 1772, 2 voi. in 
8.vo ; Xll Memorie sulle campagne 
cC Italia del 1 7 rj 5 e 1746, con un 
giornale della camp'Sgna del mare- 
sciallo di Mailh-boii nel 1775. Am- 
sterdam, 1777, due voi. in la. Non 
si trova che questa edizione, lu qua- 
le è piena di falli, non essendo 
stata sopravveduta dall’ autore ; 
XIII Vita di Grosley, scritta in par- 
te da lai stesso, con' innata e pubbli-- 
cala dall'abate Muydieu, dedicata 
ad un incognito, 1787, in 8.vo Non 
vi sono di Grosley che le prime 
i44 pagine le quali arrivano sol- 
tanto fino al 17^7. La parte di tale 
libro eh’ è sua è non poco piccan- 
te, sebbene alquanto confusa. I cu- 
riosi conservano in manoscritto del- 
le aggiunta e correzioni a tale vita 



3 7 a ORO 

di Grosley, cioè le frasi troncate 
dalla censura o dall'editore. May- 
dieu ha pubblicato un sunto infe- 
dele del testamento di Grosley. 
Tale testamento, alto non poco biz- 
zarro nel quale il testatore costi- 
tuisce una rendita vitalizia di ven- 
tiquattro lire,in favore do' suoi due 
gatti suoi commensali, ed in cui la- 
scia una somma di tìoo franchi per 
parte sua, ad un monumento da 
erigere ad A rnauld (i), è stato stam- 
pato negli Opuscoli in prosa ed in 
verso ( pubblicati da Patris-Du- 
breuil), 1810, in ta; XIV Opere 
inetlite, 1812, 5 voi. in 8.vo pub- 
blicate da Patris Dubreuil, conte- 
nente : i mo Memorie sugli uomini 
celebri di Tnyes . Alcuni articoli 
sono curiosi; ma la parte biblio- 
grafica lascia molto da desidera- 
re. Gli articoli aggiunti dall’e- 
ditore interessano poco: esso edi- 
tore, altronde, non si mostra in- 
dulgente per l'edizione delle Me- 
morie , rivale di qnella eh’ egli ha 
pubblicata delle Effemeridi, — a. do 
Un Viaggio in Olanda, di cui il ma- 
noscritto non è stato conservato per 
iutiero. — 5 .Z0. Sunto del carteggio 
di Grosley , durante i suoi due viag- 
gi d'Italia. — 4 t°. Una Confuta- 
zione d' una critica del barone di 
Gnmm ; scritto dell’ editore. — 
O.to Una Tavola delle Materie, in 
seguito alla quale sono, state ag- 
giunte, dopo la stampa, delle co tre- 
ntuni, t^lle osservazioni ed aggiunte > 

fi) Visi notano altirst t, irruenti pani 1 
n Voglio n^rrr wjiollo appit tifila croce del 
n cimitero . . . che da 60 anni t il mio paweg- 
t) pio del mattino . La barella , il drappo* I 
„ portatori, il fratr, la luminaria ed il canto 
eh* accompagnano i morii più poteri dèi- 
„;'o«piuf, avranno le, pomj'e della mia «t- 
^ pollar* ; e cM mi tma, mi segua ... sari 
„ contata a la mia fantesca 1» somma di 200 
tir. per resti da lutto, cui la dispenso di 
portare. . . Edificalo «lei modo onde De Gol- 
t v gnes, mio coufratello nell' accademia, delle 
ì»«:rittoni, coltila le lettere senza furfante- 
v ria. èrnia raggiro, senso pretensione alla 
p fortuna, lascio a lui, o a' suoi figli s* egli 
li mi preceda la somma di lire 3 poo M . 
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e 1 ’ Elogio di Grosley per Dacier , 
XV Articoli in diversi giornali. In- 
dependentemente da tali lavori , 
Grosley ha somministrato delle os- 
servazioni a Mallet per la sua tra- 
duzione della Storia delle guerre 
Civili di Francia del Dovila ; è stato 
editore della Teoria de' benefizi , 
Troyes, 1^67, due volumi in 1 a ; i 
dessa una nuova edizione dei Trat- 
tati di Frà Paolo e di Riccardo Si- 
mon sui benefizi. Abbiamo taciuto 
una Lettera a Jl/tttttt | Trasse ) per 
servire di risposta alle sue osservazioni, 
quindici pagine in 4 »o, di cui 
Grosley parla aneli’ e-,so nelle sue 
Memorie su li uomini celebri di Troyes 
all'articolo Grozelier. 

A. B— t. 

CROSS ( Gian GoFFitr.no J, scrit- 
tore tedesco, nacque a Uhlfeld nel 
principato di Bayreuth, agli 8 di 
ottobre 1 jo 3 ; studiò la teologia in 
Halle ed a Lipsia; ma si applicò so- 
prattutto alla storia, alla statistica 
ed alla politica Essendo ancora stu- 
dente, aperse a Lipsia un corso di 
lezioni pubbliche per l’ intelligen- 
za dellegazzette Terminati glistu- 
dj di università. Cross intraprese 
l'educazione dei figli d’ un gentil- 
uomo Sassone, e compose, in tale 
intervallo, il sua Latinista princi- 
piante, opera elementare d’ un me- 
rito, riconosciuto. Insegnò poi suc- 
cessivamente nel Paedagogium di 
Halle e nella celebre scuola di Ber- 
gen, presso Maddeburgo. Dopo di 
oiòtu, per alcun tempo, cappella- 
no d* una principessa vedova d’An- 
halt, e d’ un conte de la Wettera- 
yìh, quantunque non avesso vice- 
vuto gli ordini ecclesiastici; e die- 
de altresi, a Ratisbona, un po’ più 
tardi, lezioni private. Groas accet- 
tò, nel 1 74 °s I impiego di professo- 
re di storia nell’accademia dei no- 
l>ili in Erlang. Tale impiego f’ ob- 
bligò in pari tempo a predicare nel- 
la chiesa accademica. Vi si assog- 
getto per alcun tempo ; ma siccome 
u,n altro riscuoteva gli stipendj di 
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predicatore, malgrado le sue reite- 
rate querelo, dichiarò che non a- 
vrebbe più predicato, e tenne di 
fatto la parola.Una domenica, quan- 
do il popolo, invitatodal «nono del- 
le campane, ai recò alla chiesa, il 
sugristano cercò inutilmente il pre- 
dicatore Cross ; e 1’ uditorio si riti- 
rò sena’ aver udito il sermone. Gross 
rinunziò fin d' allora all’ ufizio di 
professore, ed incominciò nel t 7 4 t 
a pubblicare la sua Gazzetta d* Er- 
lana. Intraprese tale giornale in 
Un’epoca notabile del secolo XVIII. 
L’ imperatore Carlo Vi e molti al- 
tri principi morirono quell’anno; 
e la moltitudine, del pari che la 
varietà degli avvenimenti politici, 
secondarono perfettamente la spe- 
culazione del giornalista. Le gaz- 
zette pubblicate in Germania era- 
no state fin allora male scritte; e 
quella di Gross, compilata con buon 
gusto fe condita d'arguzie, di mot- 
ti e d’ aneddoti, ottenne in breve 
molta voga in Germania, nei paesi 
stranieri ed anche in America. Dap- 
pertutto, nelle sale di conversazio- 
ne come nelle taverne, si attendeva 
con premuta l’arrivo di tale foglio. 
Malgrado la contraffazione che se 
ne fece, ebbe fino dieciotto mila as- 
sociati. Obbliando sovente il Netcù- 
ne regióni lotigns eoe manus, la trop- 
po grande libertà delle sue idee su- 
scitò talvolta dei dispiaceri all’au- 
tore; la sua gazzetta per altro non 
fn mai soppressa. Uno de’ suoi an- 
tichi cooperatori. Kichtcr, tenne di 
fargli un torto pubblicando, per 
conto proprio , una Gazzetta con 
questo titolo: Gli avvenimenti nota- 
tili del tempo ; ma non ebbe favo- 
re. Gross fermò stanza, nel 1745, 
a Norimberga, dove l’imperatri- 
ce Maria Teresa l’aveva destina- 
to suo aguale col titolo di con- 
sigliere imperiale. Alcune discus- 
sioni cui ebbe col senato di quella 
città, in proposito d' un podere 
ch’egli abitava e che aveva ricevu- 
to come pegno per alcuni orediti. 
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minacciarono i suoi giorni. Un’ese- 
cuzione del circolo, alla quale la 
dieta di Ratisbona aveva condanna- 
to la città di Norimberga nel 17 S 1 , 
gli forni l’ occasione d'assalire vi- 
gorosamente il senato nurember- 
ghese nella sua gazzetta, e gli con- 
venne per la sua sicurezza perso- 
nale di ritornare in Erlang. Nel 
t 7 5a, Gross fu fatto consigliere ed 
istoriografodel margraviato di Bran- 
deburgo; e, nel t-65, la corte di 
Prussia gli conferì il titolo di con- 
sigliere di corte, in riconoscenza di 
5o,ooo fiorini che aveva ceduti al 
Ire di Prussia per servire di fondo 
all’ istituzione d* una scuola a Ber- 
lino. Egli mori ai iz di luglio 1768 . 
Gross era d’un temperamento san- 
guigno; amava molto i piaceri. Que- 
sto scrittore possedeva il segreto di 
interessare i suoi lettori diverten- 
doli, e come senza sforzo, però che 
scriveva quasi sempre la sua gaz- 
zetta giuocando agli scacchi. For- 
midabile a’ suoi avversarj pel suo 
talento satirico. Gross tremava al 
menomo periglio, che anche spes- 
so esisteva nella sua immaginazione 
soltanto: dormiva il giorno e veglia- 
va la notte, sempre armato, temen- 
do che non si attentasse alla sua vi- 
ta. Focondo in progetti, ne formò 
parecchi. In tal guisa propose d'i- 
stituire un’ accademia di commer- 
cio, un seminario politico, ed altri 
situili istituti, di cui l’esecuzione 
non ha trovato altro ostacolo che la 
mancanza di fondi necessari . Es- 
sendo a Norimberga, intese seria- 
mente ad un progetto d’ enciclope- 
dia: impegnò anzi fin d’ allora va- 
rj dotti ad essere suoi cooperatori 
in tale impresa; e la sua partenza 
forzata da quella città fu il solo o- 
stacolo all’esecuzione Pubblican- 
do la sua gazzetta politica, voleva 
che fosse uu sunto della storia mo- 
derna, ed aveva anzi l’intenzione 
d’ intitolarla cosi: progettò pure di 
pubblicare una gazzetta della let- 
teratura moderna., nella quale parò 
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la letteratura antica non sareb- 
be siala negletta ; ne compilò tre 
fogli, imli cesse tale impresa al pro- 
fessore Will di Altorf, il quale ne 
lia pubblicato gli anni ij49 e 17^0, 
in q to. Indicberemo, tra le opere 
di Gro,s, (ulte in tedesco: I. Il La- 
tintila principiante, Halle, l 7 47 >'* 1 
8 so; ivi, 1761), in 8 vo ; li Rifles » 
turni tuli' istituzione , con poca spe- 
sa il' un seminario politico, Norim- 
berga ,• 17^9, in 8.vo. Tale pro- 
pello aveva trovato de’ partigiani; 
però che I’ autore annunzia, nel 
frontispizio, che de' person iggi di 
qualità hanno pagato le spese^di 
stampa delia sua opera; HliVoftzùi 
sull’ organizzazione attuale dell'ac- 
cademia dei nobili e del seminario in 
Erlang , Erlang, 1741, in 8.V0; IV 
Jm gazzetta d Erlang, in 8.VO. E‘ 
stata pubblicata successivamente 
fon cinque titoli differenti. Cross 
Elia incominciata nel t 7 4t> od es- 
sa continua ancora; V Sunto della 
gazzetta d’ Erlang, concernente V e- 
secuzione della città di Norimberga, 
con note particolari, 1 7 l , in fogl. ; 
VI (ìrbis in tabula, in due grandi 
quadri. Il primo rappresenta il 
inondo intiero, ad eccezione della 
Germania. L’autore v’indica, in 
tedesco ed in latino, tntte le parti, 
tutti gl’ imperi stati, città, numi, 
sovrani e religioni. Il secondo qua- 
dro rappresenta I' impero germani- 
co sotto gli stessi aspetti. Tali qua- 
dri. cui G"u*s aveva composti per 
uso dei h-t'ori della stia gazzetta, si 
troiano altresì nel grande Atlante 
d’ llnmaiin La vita di questo filo- 
logo è stata scritta da parecchi au- 
toii. Si deve distingnerequella pub- 
blicata da W. Will, Norimberga, 
1-88, in 8.vo. — Giovanni Matteo 
Cznoss, bibliografo padre del prece- 
dente, nacque nel 1676 in Harsdorf, 
nel paese di Bayreuth; stndiò la 
teologia, ed esercitò successivamen- 
re le funzioni di ministro del Van- 
gelo a Bisohòfsgrùn, in Uhlefeld ed 
a Mark-Bergel, dove viveva ancora 
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nel 1744* Le sue opere teologiche 
si compongono di sermoni e di pen- 
sieri rei giosi, in cui mostra multa 
credulità sopra Satanasso e la sua 
influenza. Riguardò suo figlio co- 
me dannato, perchè, secondo il suo 
modo di vedere, i suoi scritti ma- 
nifestavano sentimenti troppo libe- 
rali. Osserveremo soltanto delle sue 
opere : I. Ihhliotheca hydrograpkica 
cttm Lexico-hydrologico ; o Catalogo 
ragionato di tutte le opere che tratta- 
no delle acque minerali di Germania 
e d'altri poeti, Norimberga, 1729, in 
4 -to ( in tedesco ); II Sermoni reci- 
tati alle acque di Burgbernheim nel 
I 7 t3, con una Notizia sulle ( quat- 
tordici ) differenti specie sT acque mi- 
nerali del principato di Bayreuth, 
Francfort e Lipsia, 1711, in 4 to. 

B — 11 — n. 

GROSSMANN ( Gnsrxvo-Fa- 
derico-Guclielmo) , autore dram- 
matico. ed attore celebre, nacque 
a Berlino, ai 5 o di novembre tqitì. 
Figliod’un povero maestro di scuo- 
la, aveva un tal desiderio d’istruir- 
si, che sormontò coraggiosamente 
tutti gli ostacoli che un indigenza 
oppressiva opponeva al suo genio . 
Il gabinetto tfi Berlino inviò Gros- 
smann, quand’ebbe terminati gli 
stndj, come segretario di legazione, 
a IJanzica, dove de Jung era resi- 
dente prussiano. Fu altresì, in se- 
guito, impiegato aKònigsberg ed a 
Varsavia ; ed ha alquanto figurato 
nella partizione della Polonia. Si 
piaceva sovente di raccontare che 
aveva risaputo i segreti più enriosi 
riferibili a quell’ avvenimento po- 
litico, essendo nascosto dentro «n 
cammino, durante una conferenza 
ministeriale. Malgrado l’importan- 
za de’servigi che Grossolano aveva 
resi alla sua corte, fa rimandato, e 
si trascurò d’ impiegarlo di nuovo. 
Restò in seguitoalcun tempo a Ber- 
lino, dove si strinse in amicir.iacon 
Leasing e coi poeti più ragguarde- 
voli di quella capitale, che forma- 
vano allora un circolo letterario. 
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nel quale Grossmann fu ammesso . 
Un giorno, vi fu discussa la se- 
guente questione ; quanto tempo 
occorresse ad un autore per iscrive- 
re un buon componimento teatra- 
le. Lessing rispose olle aveva biso- 
gno d un annu: tre mesi per ordir- 
lo; Ire per comporre il dialogo; 
tre, per dimenticarlo; ed altri tre, 
per dare I ultima mano al suo la- 
voro Giosstnaiin, per lo contrario, 
asserì che non gli occorrevano più 
di tre giorni; il suo amor proprio 
e la sua ambizione furono irritati 
dal riso, elle eccito la sua presun- 
zione. egli ritornò a casa, vi si chiu- 
se, e compose il primo suo dram- 
ma, I’ Incendio, in tre atti, nel pe- 
riodo di t te giorni. Tale primo sag- 
gio riuscì teliremenle. Gli applau- 
si della società, e principalmente 
l’ incoraggiamento del suo amico 
Gilbert, che gli disse, i> Fate anco- 
» ra un dramma così buono, ed io 
» vi prenderò per Apollo ”, indus- 
sero il giovane poeta a comporre, 
in otto giorni, il suo secondo dram- 
ma che non era inferiore al primo; 
esso é intitolato: iVdht'lmine de 
Blundhtim, tragedia in tre atti. Dal 
caso sviluppato si era inGrossmann 
il talento (l'autore drammatico: il 
caso parimente ne fece un esimio 
attore In un viaggio che intrapre- 
se, nel 1774» fece, a Gotha, cono- 
scenza coi commedianti della cor- 
te i quali erano allora la miglior 
compagnia comica della Germania. 
Il direttore Seyler, trovandosi im- 
barazzato pel personaggio di Ric- 
caut de la Marlinière, in Minna di 
BarnMm , di Lessing, Grossmann 
si assunse di farla, e sì bene la fe- 
ce, die risolse di non servire più 
che Talia. Alcuni anni dopo, pre- 
se successivamente la direzione dei 
teatri di Bonna, di Magonza , di 
Francfurte, di Annover e di Bre- 
ma; ed operò nell’arte drammati- 
ca, in Germania, mutamenti sì 
vantaggiosi, che fu chiamato Sha- 
kespeare tedesco . A Francfort , 
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Grossmann aveta perduto tutte lo 
sue sostanze in un incendio : la di- 
rezione del teatro di Annover a— 
vrebbe potuto riparare le sue per- 
dite; ma egli si lasciava abbattere 
nella sventura, ed era arrogante 
quando la fortuna gli sorrideva La 
sua opinione in favore della rivolu- 
zione francese (lei principi dell’e- 
guaglianza. cui professò, uon sola- 
mente nella società, ma altresì sul- 
la scena, gli attirò molti nemici; 
ed il ebiudimenio degli spettacoli 
ordinato, nel 178^, nell’elettorato 
di Annover, pel disordine mentale 
del re d’ Inghilterra , terminò di 
sconcertare gli affari di Grossmann. 
Allora si diede al bore ; e la sua 
mente non lece più ohe vagare pas- 
sando alternativamente dalle idee 
più luminose alla stravaganza più 
grande. L’apostolo dell’eguaglian- 
za si diceva allora discendente dal- 
l'illustre famiglia dei conti di 
Scheliha : fece dipingere, salta sua 
carrozza e scolpire sul collare del 
suo cane, le armi di quel casa- 
to; e quando i suoi amici vollero 
fargli conoscere come conseguente 
non era nella sua condotta, egli ri- 
spose loro ; » Amici, posso io me- 
li glio avvilire l’orgoglio della no- 
li biltà. che coll' addobbare un mi- 
11 serabile come me, delle bazzeco- 
» le di cui òsi superba 1 * Voglio at- 
ri tirare il disfavore su tali oggetti: 

11 ecco perchè me ne servo Un 
giorno si rappresentava una face- 
zia drammatica intitolata : Chi l'a- 
vrà? Grossmann che n’era l'auto- 
re. in vece di recitare la cita parte, 
ne improvvisò un'altra, e vomitò 
un torrente d’ingiurie contro la 
nobiltà, il governo e varie persone 
addette a corti straniere. Egli fu 
arrestato nell’ uscire dalla scena, e 
messo in una prigione di stato: per . 
altro, in considerazione del suo ta- 
lento, la reggenza dell’Aunover gli 
rese la libertà, dopo una prigio- 
nia di sei mesi, ma sotto condizio- 
ne espressa che non sarebbe più 
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ricomparso sai le scene. Il cordoglio 
di tale umiliazione. l'uhhr iacliezza, 
ed una grande applicazione alla 
lettura, indebolirono la sua «aiuto, 
e produssero nel suo spirito un’e- 
saltazione che si avvicinava alla 
frenesia. Poco prima di morire, af 
fìsse alla |>orta del suo appartamen- 
to, la lettera di cambio seguente: 
» A tre mesi di data, io rimborse- 
» rò, su questa prima e sola di caia- 
» bio. il mio corpo alla terra, valo- 
ri re ricevuto. Pagabile in tutti i 
ri luoghi. Annover, a 3 aprile i -pò; 
» G.F.G. Grossolani)”, il suo pre- 
sentimento non l’aveva ingannato 
che di pochi mesi; morì ai 20 di 
inaggio 1796. Grossmann era, sen- 
za contrasto, il primo attore, e for- 
s’ anche, il primo autor comico di 
Germania. Possedeva in supremo 
grado il talento di osservare gli 
uomini, di studiare la loro indole, 
le loro inclinazioni ed i loro costu- 
mi. e di dipingerli con una verità 
mirabile. In fatto di gusto, di co- 
noscenze letterarie, e nell'arte d’ 
applicare con ispirilo il suo vasto 
sapere, superò molti autori precla- 
ri del suo tempo. I teatri cui di- 
resse, hanno tutti acquistato cele- 
brità. Quello di Berna è stato co- 
strutto sul disegno ch’egli ne fece. 
Grossmann è autore di tredici com- 
ponimenti teatrali, tra i quali si 
trovano tre opere bnfle imitate dal- 
l’ italiano. Qui indicheremo soltan- 
to due commedie di questo auto- 
re, che si riguardano come le sue 
migliori produzioni : I. Enrichetta, 
o Ella è maritata, commedia incin- 
quo atti, Lipsia, 1981, in H.vo; 
Amburgo, 1784, in 8.vo; II Sei 
piatti e non più , quadro di famiglia, 
in 5 atti, Benna, 1980. in 8.vo; Li» 
paia, 1 785, inS.vo. Tale commedia 
è stata tradotta in italiana, iu da- 
nese-, in russo ed in olandese: Gia- 
como Manvillon ne ha pubblicato 
una traduzione in francese , 1981, 
in H.vo; Eherts ne ha stampala un’ 
altra, Parigi, 1985, in 8.vo; ed u- 
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na terza si trova nel .Vuoto Teatro 
inietto , tomoli; III Una tradu- 
zione francese (cattiva non poco) 
della commedia di Leasing, intito- 
lata : Minna ili Barnhelm o le A>- 
venture ilei militari , in cinque atti , 
Berlino, 1992, in 8.vo ; IV Morelle 
drammatiche, Bornie, 1980, tre fa- 
scicoli. in 8.VO; V Al pubblico ami- 
co della giustizia (senza indicazione 
del luogo di slampa) 1989-1388 
quattro fascicoli in 8.vo, VI II mo- 
numento di Letung, storia patriot- 
tica. Annover, 1991, inS.vo. Il luo- 
go dove riposauo le ceneri del ce- 
lebre Lessing, non era nemmeno 
indicato da una semplice pietra . 
Grossmann invitò i direttori dei 
teatri di Germania, a dare una 
rappresentazione, per le spese d’un 
monumento ch’egli propose di e- 
rigere a quell'autore. Egli raccon- 
ta in tale scritto l’infelice succes- 
so del suo invito. Grossmann fu al- 
tresì uno de’ principali cooperatori 
della Gazzetta del teatro. Giòie*, 
■97^ ; «, con de Hflgen, del Magaz- 
zino storico del teatro tedesco. Halle, 
> 975 . 11 Giornale dei teatri, gli Ale- 
monacelli del. teatro, Gotha, 1995 a 
• 976» o I Almanacco delle Muse, pub- 
blicato a Lipsia, contengono ugual- 
mente di questo poeta attore, alcu- 
ne produzioni letterarie. 

B — h — n. 

GROSTESTE- OESMAHIS 
(Marino), nato a Parigi ai 22 di 
dicembre t64g, fu prima educate 
nella religione protestante, di cui 
i suoi genitori tacevano professio- 
ne. e dii enne ministro di Biogne , 
dose i calvinisti di Orléans teneva- 
no le loro assemblee . Esseiuiogli 
nato alcun dubbio sulla leligione, 
volle chiarirsi, per mezzo d’ argo- 
menti, coi più periti ministri, so— 
m-attutto con quelli di Cbarenton. 
Poco soddisfatto delle loro risposte 
alle sue obbiezioni, lece abhjura 
nelle mani di Monsienr de Coislin, 
vescovo d’Orléans, ai 29 di mag- 
gio it>8i. Egli si adopero con pari 
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telo e buon «ncce»«o, a trarr* d’or» 
ro re coloro oh’ egli vi aveva rasso- 
dali co suoi discorsi ed esempi, ed 
eblie la consolazione di farne rav- 
vedere un gran numero, princi- 
palmente suo padre, sua maire, 
ed uno de suoi fratelli; egli ab- 
braccio la condizione ecclesiasti- 
ca, lece parecchie missioni , se- 
gnatamente a Lur.on, che produs- 
sero molto frutto. De Coislin l'as- 
sociò alia sua chiesa mediante un 
canonicato, ma Urosteste arrivò 
soltanto al diaconato, non avendo- 
gli concesso la sua modestia d'aspi- 
rare Ano al sacerdozio. Tutta la 
sua vita corrispose a si pie disposi- 
zioni. Compose varie opere oppor- 
tunissime a dissipare i pregiudizj 
de’ suoi fratelli erranti: 1 . lettere 
sullo x isma dei protestanti, Orléans, 
in ir; II Trattato della veri- 
tà della religione cattolica, Parigi, 
ibpti, a voi. in 12 Grosteste mori 
nel vigore dell’età, ai iti di otto- 
bre itx> 4 - 

T— n. 

GROTTO ( Luigi ) , oratore e 
poeta italiano , meno celebre pel 
merito delle sue opere, che per »- 
verle composte quantunque cieco 
quasi dalla nascita, è comunemen- 
te chiamalo il Cieco d Adria. Na- 
cque in essa città, uel 1 54 • , d’ una 
famiglia nobile: otto giorni dopo 
la sua nascita, perde la vista e ri- 
mase soliamo un po’ sensibile allo 
splendore d' una viva luce: veune 
peraltro applicato allo studia sia 
dall’ infanzia. I metodi d’istruzio- 
ne pei ciechi non erano perfezio- 
nati allora, come lo sono in oggi; 
ed i suoi maestri medesimi gli di- 
cevano che prima d’ istruirlo, do- 
veva insegnar loro ad ammaestrar- 
lo. Per difetto forse di buone gui- 
de, egli si baie mio stile poco na- 
turale. Nondimeno le prove di ta- 
lenti che dava fino dalla giovinez- 
za, talenti cui la sua cecità faceva 
vie meglio risaltare, fermarono so- 
pra di lui, due volle in un» stesa» 
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&nno(l556), la scelta dei Vene- 
ziani per recitare discorsi pubbli- 
ci in occasione dell’arrivo a Vene- 
zia di Buona, regina di Polonia, e 
dell' assunzione del doge Lorenz» 
Priuli. Quantunque tali discorsi, 
troppo lunghi, fossero di un meri- 
to molto iuferiore a quelli che il 
Casa ed altri oratori celebri aveva- 
no detti in nome della repubblica, 

10 stato dell autore gli ooltivava I» 
benevolenza di tutti, ed il suo ta- 
lento fu adoperato ancora dappoi 
in varie occasioni solenni. Egli ha 
stampalo ventiquattro di tali di- 
scorsi. Non appena nel t565 l’acca- 
demia degl’ Illustrati venne istitui- 
ta in Adria, egli ne fu creato prin- 
cipe. Andò più d’una volta a Bolo- 
gna; e nel ifi^o, vi recitò ita di- 
scorso latino nella riapertura delle 
scuole dell’ università. Le dame più 
illustri delle case d’Este o di Fer- 
rara l’onorarono della loro visita. 
Grotto fu nondimeno sempre po- 
vero: e la fortuna gli fu più larga 
d’onori che di beni. Egli non si 
contentò di comporre tragedie ; 
comparve in persona sulla scena, 
ma in un personaggio di oui la si- 
tuazione era analoga alla sua . Nel 
carnovale del i585, recitò, sul ce- 
lebre teatro olimpico di Vicenza, 
la parte di Edipo nella tragedia di 
Sofocle, che era stata tradotta da 
Drsato Giustiniani. Furono solle- 
cite le genti di festeggiare Grotta, 
al suo arrivo, dorante il suo sog- 
giorno. a I la sua partenza e per viag- 
gio. V’erano dappertutto banchet- 
ti, concerti, feste poetiche e musi- 
cali. Egli dedicò, in testimonio del- 
la sua riconoscenza, la raccolta de’ 
tuoi discorsi, all'accademia olim- 
pica. La miglior edizione di tali di- 
scorsi è quella che venne pubbli- 
cata presse Zoppici, Venezia, i6o5, 
in 4 to. Grotto mori, in essa città, 

11 di i5 di dicembre i585. Oltre ai 
mentovati diaconi di cui la raccol- 
ta comparve nel 1 585, e le sue let- 
tere, pubblicate a Venezia nel 1601 , 
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con una notizia sommamente im- 
perfetta sulla sua vita, egli ha la- 
sciato nn numero grande di poesie: 
una traduzione del primo libro 
àell'Iliade, Venezia, 1 5 -o ; un’altra 
delle Georqiclie di Virgilio, rimasta 
inedita. Ha composto due tragedie: 
V Adriana e l a lì àlido , tre comme- 
die, il Tesoro, i ")8o, in la; ['Alteriti, 
Venezia, i 5 ga, in 1 1 ; l'Emilia, com- 
posta in occasione della costruzio- 
ne del nuovo teatro d'Adria, nel 
| 5 79. Ha fatto altresì due pastora- 
li, il Pentimento amoroso , la Calli- 
sto: questi due drammi sono stati 
stampati con l’Adriana a Venezia, 
nel i 586 ; o l'Emilia, tradotta in 
Francese da mi anonimo, e pub- 
blicata, col tpsto a fronte della tra- 
duzione, a Parigi, presso Matteo 
Guilletnot, 1609, in ta. Grotto è 
uno dei primi che abbiano intro- 
dotto nello stile i falsi concetti , i 
raffinamenti viziosi, che sono stati 
in voga nell' Italia durante il seco- 
lo susseguente. L’Aretino ed il 
Franco sono i primi che abbiano 
alterato la prosa: e Domenico Ve- 
rnerò il primo che abbia corrotto 
il gusto della poesia. Il Grotto A 
andato più lungi di essi ;e ti dura 
fatica a credere che la sua prosa 
ed i suoi versi appartengano anco- 
ra altecolo XV. Le sue iscrizioni, 
i suoi versi, soprattutto, sono ripie- 
ni di arguzie e di bistici insoppor- 
tabili. Non si avverte abbastanza 
che I accoglimento fatto alle opere 
del Cieco d'Adria era piuttosto do- 
vuto al sno stato di cecità che al 
vero tuo merito. Egli ha fatto sul 
Decamerone del boccaccio, pub- 
blicato presso il Zoppini a Vene- 
zia, lago, in 4-to, delle annotazio- 
ni le quali non mostrano in esso più 
aggiustatezza e buon gusto per la 
critica letteraria, che per la com- 
posizione poetica. Il Cieco d’Adria 
Ita altresì compilato e pubblicato 
una raccolta intitolata: Trofeo del- 
la vittoria sagra ottenuta dalla cri- 
ttianissiina lega contro i Turchi nell’ 
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anno i5jl, Venezia, in 8.vo. F tia 
ammasso di versi mistici, di tradu- 
zioni dei salmi, di canzoni, di so- 
netti di varj autori; molti sono suoi, 
nò sono i meno migliori. Gli si de- 
ve in oltre una. raccolta di discorsi 
er tutti i santi dell'anno, ai quali 
a aggiunto alcuni pagani. Oltre la 
notizia breve ed insignificante sul- 
la sua vita che precede le sue let- 
tere, Venezia, 1601, in <{.to. Luigi 
Grotto, uno de’ suoi discendenti, 
ha pubblicato la sua vita a Vene- 
zia nel 1789. Quella che ha pub- 
blicata, 17^7, Giuseppe Grotto, 
che dipendeva dalla stessa fami- 
glia, è più estesa e più esatta: la 
termina un catalogo degli scritti 
dell'autore. Il ritratto del Cieco 
d’Adria, dipinto in età di ami 5 i, 
si trova premesso al la maggior par- 
te delle edizioni delle sue opere. 

A L. }I. 

GROUCHY ( Nicol* di ) , in la- 
tino G’tsrhius , dotto umanista del 
secolo XVI, nacque a Rouen. di 
una famiglia giustamente conside- 
rata. Giovane ancora, ottenne la 
cattedra di greco nel collegio di 
Bordeaux, e vi spiegò, primo, le 
opere d' Aristotele, con griJo tale, 
che molti allievi abbandonarono 
l’università di Parigi per interve- 
nire allo sne lezioni Una voga si 
grande non poteva mancare di su- 
scitargli nemici ; ed era altronde 
di natura tale che cercava le oc- 
casioni di brillare mero* le dispute 
allora molto in moda. Ebbe da pri- 
ma una contesa non |>oco viva con 
Gioachino Périon sul vero senso 
di alcuni passi d’ Aristotele. Sigo- 
nio Tassali poscia nel proposito del 
suo trattato De comitiis Romano- 
rism : la questione durò lunga pez- 
za e produsse dall'ima parte e dal- 
l'altra nn gran numero di scritti; 
ma la vittoria restò interamente a 
Grouchy, al quale fatte vennero in 
tale argomento delle congratula- 
zioni dagli stessi Italiani. Seguitò 
Andrea Gouvea in Portogallo ( V, 
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GotrvEA ) j e e’ insegnò per varj 
anni il greco nell’università «li 
Coimbra. L'amore della patria lo 
ricondusse in Francia durante le 
guerre di religione, e visse in essa 
alcun tempo sommamente infelice. 
Gli venne proferta alla fine la di- 
rezione del nnovo collegio della 
Iloclielle, ch’egli accettò con pre- 
mura; ma arrisandoalla ltochelle, 
mori, in gennajo i5^a, d’nna feb- 
bre lenta , di cui era stato colto 
strada facendo : avventurato, dice 
de Thoa, in morte, che fu per al- 
tro pianta dai letterati, perchè ella 
accadde prima de' tumulti di Pa- 
rigi, nè vide l’assedio d’ una città 
ch’egli aveva scelta per l’asilo del- 
la sua vecchiezza. Sigonio, il quale 
dopo la contesa narrata più sopra 
aveva parlato di lui sempre con 
rispetto, mutò favella tosto che lo 
riseppe morto, e si attirò, con tale 
viltà, un’onta incancellabile. Gli 
scritti di Grouchy tono: I. De Co- 
miliii llomanarum libri tres, Parigi, 
Vascosan, 1 555, in fogl., edizione 
bella erara; Venezia, i558ei55q, 
in 8.to, inseriti in seguito alla 
Historia de rebus Bonon'tensibus di 
Sigonio, Francforta, i 6 o.{, in fogl., 
nel tomo I. del Tlses. antiquii, Ro- 
manar. di Grevio, con tutti gli scrit- 
ti cui la sua contesa aveva prodot- 
ti; e finalmente nella raccolta di 
Giovanni Godesh. Clansingju» pu- 
bi icum Romanorum, Lemgow, 1726 , 
in 8 .vo. Tale opera è dottissima ed 
assai stimata ; II Responsio ad Car. 
Sigonium de binis magistratuum co- 
mitiis et de lege curiata ; HI Ad po- 
steriorem Car. Sigonii disputationem 
de binis magiitratuum comiliis refu- 
futio, Parigi, 1 567 , in 8 . vo ; IV Dia- 
lecticae praeceptiones, ivi, i56o, in 
4.to; V De reprehensionibus sophista- 
rum-, VI De Rumante conjugiis. Grou- 
chy ha corretto o tradotto in latino 
le Opere filosofiche d’ Aristotele ; 
ed ha tradotto dal portoghese in 
francete la Storia delle Indie di Fer- 
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nando Lopez de Castanhcda, Pa- 
rigi, i555, in 4-to; Anversa, 1 554, 
in 8 .vo; Lacroix dn Maine ne cita 
un’ edizione d’ Anversa, 1576 , in 
4 to. I nuovi «impilatori del Di- 
zionario unioersale hanno commesso 
un errore molto singolare, confon- 
dendo Nicol, de Grouchy con un 
poeta dello stesso nome che viveva 
più di sessant’anni dopo di lui. _ 

V uesto Nicolò de Grouchy, elio 
s’ intitola Sieur de la Cour, era na- 
tivo di Clermont nel Beauvaisls, 
ed esercitava a Parigi la professio- 
ne d’avvocato; egli è autóre dell’o- 
pera seguente: La Beatitudine o 
gl’ inimitabili Amori di Teois (il figlio 
di Dio) e della Carità (la Grazia ), 
in dieci poemi drammatici di cinque 
atti, in ciascuno dei quali si tratta 
materia assoluta ed appariscono nuoci 
effetti, Parigi, i(> 32 , in 8 .vn. Se no 
trova l’esposizione nella Biblioteca 
del Teatro F rarscese (tomo 1 1 p. a3 1 ). 
Aprite, dice 1’ autore, il libro do- 
vunque sia, e certamente vedrete 
il capolavoro della irragionevolez- 
za. Tale poema sarebbe stato tro- * 
vato assurdo nel secolo stesso di 
Francesco I. Come concepire che 
sia stato scritto nel tempo in cui 
la nostra lingua incominciava a 
depurarsi, e che l’autore abbia o- 
sato «li dedicarlo al cardinale di 
Richelien, il protettore delle arti 
e degl’ ingegni ! 

W— s. 

GROUVELLE (Filippo Anto- 
nio ), nacque a Parigi nel 1758 . gli 
fu padre un orefira. Licenziato da 
un notajo. di cui era scritturale o 
che non gli menava buono di stam- 
pare qualche versicciuolo nell’/t/- 
manaceo delle Muse, divenne scriva- 
no di Champfort, segretario degli 
ordini del principe «li Condé. 
Champfort , nojalo d’ nn impie- 
go che era molesto alla sua in- 
dependenza, pregò il principe di 
dargli il suo commiato; e subi- 
to il giorno dopo, il principe «li 
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Gondè scelse Grouvelle per islta- 
razzarsi dei sollecitatori. Egli si 
rese ben accetto, alla corte di Chau 
tilly, per alcune di quelle bagat- 
telle a cui l'occasione dà risalto. 
L’operetta per musica delle Pru- 
gne, di cui l’argomento e le più 
graziose scene sono di Després, suo 
amico, fu si vantata, che la regina 
la fece rappresentare due robe, a 
Versailles, ne’ particolari suoi ap- 
pai lamenti. Grouvelle adottò i 
principi della rivoluzione , fece 
parte del Club detto del 1589, e 
pubblicò il suo primo opuscolo nel 
palazzo Borbone : era la cosa stessa 
che domandare il suo congedo: 
egli 1’ ottenne. Dopo i 10 d’agosto 
<79 2 > fu fatto segretario del con- 
siglio esecutivo provvisorio: in tale 
qualità accompagno il ministro del- 
la Giustizia al Tempio ai 20 di gcn- 
nnjo lyr)3, e lesse a Luigi XVI il 
decreto della Convenzione che lo 
condannava a morte ; il che fece, 
dice Cléry, con voce debole e tre- 
mante. Nel mese di giugno seguen- 
te, fu inviato come ministro di 
Francia in Danimarca, ne fu ri- 
chiamato nel 1 794 e vi ritornò nel 
•5()6. L’anno 1800 entrò nel corpo 
legislativo, vi fu rieletto nel 1803, 
e mori a Varennes ai 5o di settem- 
bre 1806. Grouvelle era corrispon- 
dente dell’Istituto. I suoi scritti 
sono : I. Il Duca di Bruniwich, ode 
1786, in 12 (F. M.G. L Bruns- 
wick ) ; II ( Con Cerotti ) La Sati- 
ra unipenale, prospetto dedicato a 
tutte le potenze dell’ Europa ; 1788. 
in 8.vo di trentatre pagine ; III 
Dell’autorità di Montesquieu nella 
rivoluzione presente, 1789, in 8.V0, 
ristampata nel tomo VII della 
Biblioteca dell’ uomo pubblico ; IV 
Indirizzo degli abitanti dell’in addie- 
tro bahaggio di ...ode ... loro de- 
putato all assemblea nazionale sul suo 
disello e sul pregiudizio del punta d'o - 
note, 1790, in 8 .to di 60 pag., ri- 
stampato lo stesso anno con questo 
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titolo : Point de duel ou point de cotti 
rtitution, indirizzo degli abitanti, cc.; 
V Risposta a tutta, Breve colloquia 
tra un senatore tedesco ed un repub- 
blu-ano francese, rapportato letteral- 
mente dal professore Taciturno Me* 
morioso, e tradotto liberamente da 
un sant -culatte, 1793, in 8.vo ; VI 
Memorie storiche sui Templari ,0 nuo- 
vi schiarimenti sulla loro storia , il loto 
processo , le accuse intentate controdi 
etti, e le cause segrete della loro mi- 
no. attinti in gran parte in molli mo- 
numenti o scritti pubblicati m Germa- 
nia. ibo5, in>S.vo. Era stato uno dei 
continuatori del Foglio rustico dot* 
la morte di Ceruttj, ed uno dei 
cooperatori nel Giotrmtle della socie- 
tà del 1789, del quale tiscirono |5 
numeri soltanto, di cui il minio 
era comparso ai 5 di giugno. E' sta- 
to editore delle Lettere della Sn i- 
gnd(i), Parigi, Ressange e Maison, 
i8o5, 8 voi. in 8.vo., o 1 1 voi. in u, 
e delle Opere di Luigi XIV. iSotì, 
6 voi. in 8.vo; sembra che il cor* 
doglio d’essere stato maltrattato in 
occasione di quest’ ultima operaia 
un giornale in cui si ricordava la 
sua visita al Tempio, affrettasse!* 
fine del suoi giorni. Aveva fatW 
rappresentare sul Teatro IVaurese, 
ai ao di giugno 1 j85, la Prova dili- 
cala, commedia in tre atti ed I» 
versi: la sostanza è presa nello 
Scrupolo, novella di Marmontel: 
ma il dramma di Grouvelle ebbe 
una rappresentazione sola : non 
Sembra die sia stato stampato, n^ 
che l’autore ne abbia fatti altri 
Dopo la caduta di tale dramma, il 
principe, di Cui era allora segre- 
tario degli ordini, ebbe la bontà di 
consolarlo in questi termini : )’ Mio 
si caro Grouvelle, vi dirò come mio 

( 1 ) Tal edizione, piti compiuta che lepre 
redenti, nia sfigurata da note Improntale Ori- 
lo spirilo liosefico e ili rirolusìone Ji quel t«U- 
po, Sara saporito da quella cui prepara G. 0* 
Rlaiae, librajo. 

t—M-L 



I 



CRO 

Iv avo ni marchese di Créquì dono 
» la prima battaglia che questi eli- 
si he perduta : non vi mancava che 
» questa lezione per diventare un 
n buon generale 

A. B— r. 

GROZELILR( Nìcolò) , prete 
nato a Beatine nel i(k)2, entrò nel- 
la congregazione dell’ Oratorio in 
età di anni dieciotto, ed insegnò 
successivamente le belle lettere, la 
fìlosotia e la teologia in diversi col- 
legj. Si ricreava de’ suoi lavori col- 
tivando la poesia ; e si cita un ri- 
levante numero di brevi sue Com- 
posizioni, le quali al merito dicon- 
venire alle occasioni per cni erano 
fatte aggiungono pressoché sempre 
quello di essere scritte con uno 
Stile tacile e naturale. Il P. Gro- 
zelier mori ai 19 di giugno 1778. 
È autore delle seguenti opere : I. 
Osservazioni curiate tu tutte le parti 
della fisica tratte dai migliori scrittori, 

Parigi, 1719, 1771. 4 v °l- * n l2 - Il 
primo volume di tale compilazio- 
ne, tratta dalle Transazioni filosòfi- 
che, dal Giornale dei Dotti, ed altre 
grandi raccolte di tal fatta, è per 
intero del P. Bougeant. Grozelter 

10 fece ristampare nel 1716, con 
un secondo volume ; il terzo è sta- 
to pubblicato soltanto nel 1730, ed 

11 quarto nel 1771 ; Il Prosa sulla 
risurrezione di G. C., del P. Voisin, 
trad. in versi francesi, ivi, 1744, in 
ta ; III Pastorale sul matrimonio del 
Delfino, ivi, 174^, in ta; IV Rac- 
colta di favole in versi francesi, ivi, 
Ij 5 q, in ta. Nuova raccolta di (avo- 
le divisa in sei libri, ivi, 1768, in 
la. Tali favole, dice Philippou de 
la Madelaine, si leggono con più 
piacere che quelle di La Mothe e 
di alcuni altri deboli imitatori di 
La Fontaiue; V Dissertazione nella 

J stale s' imprende a provare che sant’ 
’nnodio, vescovo di Pavia, è nato in 
4 r les, e che tutti i suoi parenti vi 
soggiornavano Non è stata stampa- 
la. Gandelot, nella sna Storia della 
èittà di Bearne, pag. aio, etrame- 
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ra le altre opere del P. Grozelier, 
il quale tiene un grado onorevole 
tra i settantadue scrittori, dotti o 
letterati, che quella città ha pro- 
dotti, a dispetto dei sarcasmi attri- 
buiti a Piron. 

W— 

GROZIO (i)fUoo), dotto ohi n^ 
dese, nacque a Delft aito d'aprile 
1585 , d’nua famiglia ragguardevo- 
le : gli fn padre Giovanni de Groot, 
borgomastro di quella città , e cu- 
ratore dell’ università nuovamente 
fondata a Leida. Esso magistrato 
era profondamente versato nella 
letteratura antica, nella giurispru- 
denza, nella filosofia; nè le muse 
latine gli orano straniere. Sinodal- 
l' infanzia. Grazio annunziò le di- 
sposizioni più straordinarie; ed ha 
latto eccezione ai più degl’ ingegni 
primaticci, attenendo quanto ave- 
va promesso. Non contava ancora 
sette anni quando suo padre lo 
affidò ai maestri più valenti, per 
fortificarlo ne’suoi studj del latino 
e del greco. Si sono conservati al- 
cuni suoi versi latini, cui compose 
in età di otto anni. Di undici, fu 
inviato all’università di Leida, do- 
ve Douza il padre celebrò il suo 
arrivo con un’ elegia latina, piena 
degli elogj * de’ presagi più lusin- 

S Inerì. Dimorava a Leida in casa 
el celebre Giunio, teologo non 
meno saggio che filologo profondo. 
Scaligero, Vulcanio , Menila , lo 
distinsero presto tra i loro disce- 
poli. Suo zio, Cornelio Grazio, in- 
segnava a Leida il diritto; Trel- 
cat, la teologia; Suellio, le scienze 
esatto ; tinti lo riderò frequentare 
il loro uditorio. Pubblicò 111 quel- 
l’epoca due componimenti in versi 
latini, ed un’Ode pindarica in gre- 
co, intitolata al principe d’Or^nge. 

(1) In olandese D» Groot (rio> il frmm- 
d* ), e non *on Grood, conir ha stampato Ca- 
ni tu, HiLliot. scelta di libri di diritto , in se- 
gnilo alle sur Lettere sulla professione d* as- 
focato, ioni. !.. pag. atgdcllal.ia edif. 4 Pa- 
rigi, 1805. 
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Nel i 5 g 7 , sostenne due tesi di fi- 
losofia; e cantò Enrico IV in un 
componimento nominato, Trium- 
pltus Gal liciti, parodia Catulliana: 
lo dedicò a Paolo Choart de Bu- 
zenval, allora ambasciatore di Fran- 
cia all'Aja. Grozio compi a passi di 
gigante la sua corsa accademica. In 
capo a tre anni di soggiorno a Lei- 
da, accompagnò in Francia I am- 
miraglio di Zelanda (Giustino di 
Nassau ) ed il gran pensionano Bar- 
ueveld, cui gli Stati generali invia- 
vano in ambasciata ad Enrico IV. 
Questo buon re distinse il giovane 
Grazio; lo decorò d'ima catena 
d’oro, e disse, mostrandolo alla sua 
corte : Ecco il miracolo dell'Olanda! 
Grozio restò circa un anno a Pa- 
rigi. J 1 presidente Jeannin lo col- 
mò delle più lusinghiere distinzio- 
ni. Enrico di Borbone-Condé, pri- 
mo principe del sangue, elio non 
aveva più ai dieci anni, stava assai 
di buon grado in sua compagnia, e 

10 fece suo segretario. Grozio si 
dottorò in legge a Orléans; ma i 
suoi affrettarono il di lui ritorno in 
Olanda. Attristato di non essere 
stato in grado, in un anno di sog- 
giorno nella Francia, di fare la co- 
noscenza personale dell* illustre 
G.-A de Thou, gliene manifestò 

11 suo rammarico per lettera subito 
dopo il suo ritorno a Delft ( primo 
aprile 1599). Coltivò molto in pro- 
gresso l’amicizia ed il carteggio di 
quel grand'uomo, al quale comu- 
nicò molte notizie preziose per la 
sua storia. Essendo stato aggregato 

10 stessoanuoal foro dcll’Aja Gro- 
zio fermò stanza in quella residen- 
za. Suo padre vedo mise in pensio- 
ne presso al venerabile Uitenbo- 
gaert, cappellano del principe Mau- 
rizio di Nassau. QuelFecclesiastico 
univa, in un grado poco comune, 

11 sapere, l’eloquenza, la modera- 
zione e la pietà. Grozio non tardò 
a riguardarlo come un suo secondo 
padre. Si applicò al trattar cause 
•on non menu buon esito che zelo: 
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per altro non trascurava il sno 
studio favorito dei classici greci e 
latini; e pubblicò, lo stesso anno, 
il suo Marziano Coprila, cou dotte 
annotazioni, che fecero stupire gli 
intendenti. In fronte all’opera, già 
allestita da un anno, si trova il ri- 
tratto del principe di Condé, al 
quale è dedicata : il Commentario 
è preceduto dal ritratto di Grozio 
stesso, iu età di anni quindici, ed 
insignito della catena d’oro cui do- 
veva al favore del re di Francia. In 
fondu di quest’ ultimo ritratto si 
leggo questo distico latino : 

Qnrm libi qninrfcnis Aura, a sarraril ab anni,. 
Tali* Hu^eianus G rotiti* ora foro. 

Fin allora Grozio soleva unire il 
nome di battesimo di suo padre al 
suo, e li fondeva insieme in quel- 
lo d’ lluv'ianui. Indirizzò altresì, 

10 stesso anno, un’Elegia latina al 
giovane principe di Coudé: ella è 
prova di granai progressi in tale 
maniera di composizione. Ma foca 
prova d" un altro genere di cono- 
scenza, assai men comune all’ età 
sua, nella sua traduzione del Trat- 
tato di Simone Stevin, matematico 
del principe Maurizio di Nassau, 

11 quale, per ordine di esso prin- 
cipe, aveva composto un’ operetta 
destinata ad insegnare ai piloti il 
modo di trovare i porti delle di- 
verse parti del mondo. Grozio l’in- 
titolò \ifjuvtu^tr ixn, e la dedicò alla 
repubblica di Venezia, di cui a- 
veva conosciuto iu Francia I’ am- 
basciatore Contarini, però che l’in- 
teresse di essa ai progressi della 
navigazione non era inferiore a 
quello che vi avevano gli Olande- 
si. E’ molto che Brandt, biografo 
si esatto di Grozio, abbia dimenti- 
cato di menzionare tale produzio- 
ne. L’ anno seguente ( 1600 ), pub- 
blicò i suoi Arataea, monumento sì 
prezioso delle conoscenze astrono- 
miche degli antichi; e li dedicò 
agli Stali di Olanda e di Westfri- 
sia. Nozioni esatte, talento per la 
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poesia, sana critica, elementi d’e- 
rudizioue orientale, fanno distinta 
tale nuova opera, la quale ebbe u- 
na voga straordinaria presso gli uo- 
mini degni d’vtpprezzarla, e me- 
ritò a Gì ozio i suffragi più onore- 
voli. Le muse erano sempre la sua 
ricreazione favorita: la religione, la 
patria, le sue affezioni personali, 
l ed il circolo ognora crescente del* 

i le sue relazioni , non lo lasciava- 

I no mancare di argomenti per la 

poesia. Quel secolo era per 1 ’ O- 
I lauda ut)' epoca feconda di prodi- 

gi. Da tre anni i Fiamminghi, gli 
Austriaci, e gli Spagnuoii faceva- 
no I’ assedio d OstenJa, la quale 
resisteva intrepida ai loro sforzi u- 
I nifi. Tuie resistenza eccitava il più 
vivo interesse: Grozio compose in 
I undici versi alessandiini una pro- 
I sopopea della città d’ Oateuda, che 
iu quel tempo fa tenuta per uu 
capolavoro. 1 più begl' ingegni del- 
I la Francia la tradussero in versi 
francesi. Malherlie medesimo le 
l fece tale onore. Casaubouo la nti- 
I se in versi greci. L'originale fu 
per un abbaglio assai lusinghiero, 
attribuito a Scaligero. Grozio tol- 
l se anche a calzare il coturno: tre 
tragedie latine da lui composte 
comparvero non molto distanti l'u- 
lta dall’altra (tale era degusto del 
tempo); 1’ una, sulla disgrazia e 
la tuga d' Adamo ( Adamui ex ni ); 
l’altra, sulla passione di nostro Si- 
gnore ( Cliristus putiens ); la terza 
sull'elevazione di Giuseppe in E- 
gitto, col titolo di Sopliompaneat 
(cioè, in egiziano, il Salvatore del 
mondo ). La prima venne in luce a 
, Leida nel 1601. E' opinione die 
non sia stata inutile a Milton nel 
sue Parodilo perduto. Grozio, elle 
aveva compreso tale dramma nei 
tuoi Sacra, stampati a Leida nel 
itici, non l’ammise nella raccolta 
delle sue poesie, cui pubblicò nel 
1616, suo fratello Guglielmo. Il 
Sito Chris fui patieru , stampato a 
Leida nel 1608, fu tradotto iu litt- 
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gna inglese da Sandes; e Grozio fu 
sommamente contento di tale tra- 
duzione, dedicata al re d’ Inghil- 
terra. Ma fu soprattutto inCnita- 
mente lusingato dal vedere il suo 
Sophompaneru , tradotto da Vondel, 
il corifeo del Parnaso olandese; ed 

11 suo dramma 11011 poteva di fatto 
ricevere un più grande onore. La 
raccolta dei Saaa, la quale com- 
parve all’Aja nel 1601, in q.to, con- 
teneva, con VAdamas exal, alcune 
parafrasi di Salini; oltre d’inni 
tratti dai quattro Vangeli e dal li- 
bro degli Atti degli Apostoli, eo. 
Tale raccolta, divenuta rara è sta- 
ta poi ristampata a Dordrecht , dal 
dotto iibrajo Vati Emani. Avven- 
ne in quell’epoca che Grozio con- 
cepì l’ idea di scrivere la storia dei 
graudi avvenimenti in mezzo ai 
quali la sua patria ligtirava si chia- 
ramente: vi fu determinato in par- 
te dall’ esempio e dai consigli del- 

I illustre De Thou. Sulla proposi- 
zione di Barneveld, gli Stati <1 fi- 
landa crearono Grozio loro storico, 
con risoluzione dei 9 di novem-r 
bro 1601. I modici otiorarj di tale 
impiego furonosuccessivameutean 
mentati , in ricompensa del zelo 
con che procedeva nel suo lavoro 
Nello stesso tempo , Enrico IV di- 
visava di mettere Grozio alla di- 
rezione della sua biblioteca: ma le 
diflicoltàcbeavevano impedito l’e- 
lezione di Casaubouo, si appiana- 
rono; e Grozio, avendo ottenuto (ai 

12 di novembre 1607) l’impiego di 
avvocato fiscale generale di Olan- 
da e di Zelanda, lavorò, I’ anno se- 
guente, ucl suo Trattato della li- 
bertà dei mari ( Mare Uberum ). Le 
pretensioni esclusive degli Spa- 
glinoli stilla navigazione delle In- 
die, pretensioni dichiarate in nego- 
ziati di pace che s’ intavolarono in 
quell’epoca, vi diedero origine. 
L opera di Grozio luminosamente 
tratta di tale memorabile contro- 
versia. Pubblicò l amio 1610 il suo 
Trattale Ile entiquitate rtnpublitac 
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batui-icae, cui suo padre l’ajutò in 
seguito a tradurre in Olandese, e 
di cui gli Stati di Olanda gli te-* 
stificarono la loro soddisfazione . 
Non bisogna confondere tale o- 
pera co’ suoi Parallela rcrum puliti- 
carum , menzionati tanto ne' suoi 
proprj scritti, quanto in quelli di 
alcuni de’ suoi contemporanei. Il 
terzo libro solo di tali Parallela non 
6 stato pubblicato fino ad ora; e lo 
fu soltanto nel iKoi , per le cure 
del fu barone de Meennan, che lo 
ha corredato d’ un ampio e dotto 
commentario. Tale parte sola n’è 
stata rinvenuta ; ma sembra che, 
fino dal i 6 o 4 , Grozio ne avesse co- 
municato il manoscritto tutto in- 
tero a Ronza il padre , a cui poco 
prima della sua morte, indirizzò 
un Elegia prò tua republica Baiami, 
Atheniensi n'que Romana comparala . 
Burigny, nella sua Vita di Grazio, 
tem. 2.do, pag. 197, rapporta, che, 
tra i mano-critti di Grozio, com- 
prati dalla vedova di lui per la 
regina Cristina, ai trovava tale pa- 
ragone delle repubbliche. Fino dal 
1612, Grozio aveva finito i suoi 
Annalet et Hutoriae de rebus Belgi- 
ci*, ab ebttu Philippi regis usque ad 
inducias anni itioq; e, nel mese di 
settembre 161 a, ne consegnò il 
manoscritto a Barneveld, il quale, 
il mese seguente, lo presentò agli 
Stati , Questi crearono una con- 
gregazione per esaminare se la 
pubblicazione di essi far si po- 
tesse immediatamente, o se con- 
veniva ritardarla. Qnest’nl limo av- 
viso prevalse, e Grozio non li» a- 
vnto la soddisfazione di veder l’o- 

E tra stampata durante la sua vita. 

o fu soltanto dodici anni dopo la 
sua morte , per le cure de’ suoi 
due figli Cornelio e Pietro, nel 
t 654 . Grozio ebbe in tal guisa l’a 
gio di ritoccarla e di perfezionar- 
la progressivamente. Nel t 6 i 3 , 
Grozio successe ad Elia d'Oldeti- 
barneveld, figlio del gran pensio- 
nano nell’uffizio di consigliere pen- 
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sionario della città di Rotterdam, 
Tale impiego gli dava accesso ne- 
gli Stati d Olanda; e lo ebbe al- 
tresì in seguito negli Stati gene- 
rali . Le relazioni di Grozio col 
gran pensionano si fortificarono 
singolarmente per tale nnovo vin- 
colo, ina le circostanze divennero 
eccessivamente ardue e spinose. 
La tregua di anni dodici con la 
Spagna era stata concbinsa l'anno 
precedente contro l’avviso dello 
Statolder Maurizio, ed a malgrado 
di tutte le prat.che del suo parti- 
to. Barneveld, netto di coscienza, 
e vedendo solo in tale spediente la 
salute della patria , aveva fatto 
trionfare la sua opinione, appog- 
giata da Jeannin, ambasciatore di 
Francia. Oa quel momento il gran 
pensionano ed i suoi partigiani di- 
vennero ognora più odiosi a Mau- 
rizio. Il dissentimento politico si 
complicò in breve con dispute re- 
ligiose. Discussioni calde sorsero 
allora tra due professori di Leida, 
detti Gomaro ed Ai-mìnio ; es»e 
avevano per oggetto il dogma del- 
la predestinazione e della graz.ia, 
eterno pomo di discordia (1). Go- 
maro seguiva rigorosamente la dot- 
trina dei riformatori Galv ino e Ba- 
ra. Arininio si avvicinava più alle 
idee di Erasmo e di Melantone. 
Gli ortodossi ( co»V ti qualificavi- 
no i discepoli di Gomar ) ostenta- 
vano di considerare la tregua con 
la Spagna puramente siccome un 
patto utile a questa ed al partito 
cattolico: si cattivavano essi in tal 
guisa la benevolenza del capo del- 
lo Stato, il quale doveva naturai- 
mente vedere di non poco cattivo 
occhio i loro antagonisti. Tale dis- 
sentire è divenuto per l'Olanda 
una sorgente feconda di discordie 
e di sventure j ebbe in particolare 
la più trista influenza sui destini 

(«) Sì trovano in lai»* proposto rari©»»* 
particolarità nella noia 12 . pag. 55 dell’opera 
intitolata, A t Botavi smUa statotfrrmM. 
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di Grozio. Priinii dell’epoca fatale 
che schiuse la via a tanti scandali, 
Grn7Ìo m \ide chiamato, nel 161% 
a fare uu viaggio nell’ Inghilterra, 
per conciliare alcune contese so- 
praggiunte con quel regno relati- 
vamente alla pesca della balena 
sulle coste della Groelandia: egli 
ebbe soggetto di chiamarsi poco 
contento della giustizia e della buo- 
na fede del ministero britannico; 
ma lo dovette lusingare l'acéoglien- 
za personale che gli usava Giaco- 
mo I. Incapace di trascurar mai la 
coltura delle lettere, Grozio pub- 
blicò, nel 1 6 1 4s I* SMa edizione di 
Lucano, lodevole per ingegnose 
correzioni del testo e brevi osser- 
vazioni. Diede vcr.-o lo stesso tem- 
po alcune cure a Stazio; e Ga- 
spare Gevarzio le mise a profitto 
nella sua edizione di quel poeta. 
Dufuourier. ambasciatore di Fran- 
cia in Olanda, avevn consultato 
Grozio sulla direzione de'snoi stu- 
dj; memorabile esempio di mode- 
stia e di docilità in un uomo di ta 
le inerito e di tale elài Grozio gli 
fece una risposta perfettamente 
congrua: essa si trova nella raccol- 
ta ilelle sue Lettere , sotto il n.o 54 , 
pag. 17 ; ed è stata ristampata in 
alcune raccolte ili trattati analo- 
ghi in particolare in quella cui 
pubblicarono gli Elzeviri nel i 65 ]. 
Con questo titolo: De omni cenere 
studiorum recte initituewlo. Gli Sta- 
ti di Olanda cercarono di Oalmare 
le contese tra gli Arminiani ed i 
Goinaristi , con nn editto di paci- 
ficazione. di cui Grozio fu. se non 
il solo, almeno il principale com- 
pilatore. I Gomarisli lo trovaro- 
no troppo vantaggioso pei loro av. 
versar]; quindi nuovi lagni, nuovi 
clamori . Grozio diede in luce, in 
tale proposito, la sua Pietas ordi- 
narsi Holtandine et West- Frisiae. dot- 
ta apologia , che fu tosto tradotta 
in altre lingue, ma contro la qua- 
le inveirono con furore i Sibrand- 
Lubbert, i Rogerman, ed altri pre- 
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tesi zelatori dell’ortodossia. Il ma- 
le andava crescendo: ed il carteg- 
gio di Grozio prova quanto »i af- 
figgesse del progresso delle dissen 
sioni religiose. La città d'Amster- 
dam teneva pei Gomaristi o con- 
tro-rimoitranti. Gli Stati vi man- 
darono una deputazione, di cui 
Grozio fece parie. Egli parlò eon 
forza nel consiglio della città. Ma 
tale tentativo per guadagnare gli 
Amsterdamesi, ciò non ostante 
riuscì infrni tuoso. Grozio iie con- 
cepì tanto duolo, che infermò pe- 
ricolosamente: con nuovi sforzi si 
adoperò in favore della stessa can- 
sa. senza miglior successo. La po- 
litica delloStatoldersi dirigeva nel 
verso contrario. Barneveld e Gro- 
zio si videro gli oggetti delle più 
nere calunnie; venivano accusati 
di favorire i progetti della Spagnn 
per rimettere sotto il giogo le Pro- 
vincie Unite. Si accreditavano altre 
imputazioni non meno assurde. 
Maurizio fecearrestare Barneveld e 
Grozio (F. ScmvKtvio). Fu convocato 
un sinodo a Dordrecht, per regolare 
le materie ili fede, da si lungo tem- 
po controrersc. Tale assemblea in- 
roiniuciò le sue adunanze ai i 3 di 
novembre itìiSf sotto la presiden- 
za di Giovanni Bogermnn pastore 
a Leuvvarde in Frisia, che figurava, 
siccome abbiamo veduto, tra gli 
emuli di Grozio: prolungate ven- 
nero fino ai i 5 di maggio 1619; il 
trionfo dei oontro-rimostranti fu 
compiuto in talefainoso sinodo, con- 
tro il quale fu fatto nell’ Inghil- 
terra questo distico singolare: 

Dordr*>rhti fiynodm, nodu»; chorn» integer, 

; 

Coutenti**, ventu»; sestio, «trame*. Amen. 

Intanto, ai 1 5 di maggio, Barne- 
veld era stato condannato a morte, 
e decapitato lo stesso giorno. Cin- 
que giorni dopo , il patibolo di 
Barneveld era ancora in piedi , 
Grozio, carcerato da otto mesi, fu 
25 
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condannato ad una perpetua pri- 
gione ed alla confisca de' suoi tie- 
ni. Ai 6 di giugno , fu per ordine 
degli Stati generali rinchiuso nel 
castello di Lnvestein , situato sul- 
la punta dell’ isola formata, dirim- 
petto a Goroum, dal Wahal e dal- 
la Mosa gli furono assegnati 24 sol- 
di di Olanda al giorno per la nu- 
trizione. ina la moglie di Grozio ri- 
cusò tale soccorso: ella ottenne di 
essere rinchiusa con suo marito . 
Tuttavia gli fu accordato, in òapo 
ad un certo tempo . di poter en- 
trare ed uscire .mediante una per- 
missione che il romandante del 
castello gli avrebbe accordata due 
volte la settimana. Ai 2 di di- 
cembre, gli Stali generali accon- 
sentirono che fosse fatta una stima 
da periti della biblioteca di Gro- 
zio, e che sotto cauzione, egli se 
ne potesse valere. Un favore ine- 
stimabile era questo per lui ; con- 
tava le occupazioni letterarie tra 
i suoi primi bisogni. Finché gli si 
erano lasciati nella sua prigione 
dell’Aja i mezzi di scrivere, a- 
veva ingannato la noja tradncen- 
do in versi latini le Fenicie d' Eu- 
Tipide, e buona parte dei fram- 
menti morali dei poeti greci con- 
servati da Stobeo. Nd numero dei 
primi lavori di Grozio nel castello 
di Loevestein, fu la composizione 
d’ una memoria contro la cooiisca 
de’ suoi beni- Sarebbe stata un' as- 
sai dolce consolazione per lui, il 
poter comunicare col suo compa- 
gno d'infortunio, il rispettabile 
Hogerbeets: ma gli venne inai sem- 
pre negata; ed anzi le lonrdue spo- 
se, in carcere volontariamente non 
poterono vedersi tra esse . La Ho 
gerbeets mori a Loevestein incapo a 
quattordici mesi; e Grozio le com- 
|w»e. in latino, un tenero epitaffio. 
Grozio, privo della libertà, lavorò 
sopra Seneca il tragico, ad invito 
del suo amico Gerardo Giovanni 
Vossio, il quale arricci)), delie os- 
servazioni e correzioni del nostra 
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prigioniero, la sua edizione di quel 
poeta. Egli terminò il suo Stobeo; 
fece nuovi studj «ni tragici greci. 
Scrisse, nella sua lingua materna, 
la sua Intrwluztonealli giurispruden- 
za islandese, e compose nella stessa 
lingua alcune poesiesacre, nonché 
il suo Tra! tato della verità deliri Re- 
ligione cristiana, di cui I originale, 
ohe scrisse in una poesia popolare, 
ad uso principalmente de’ marinai 
della sua nazione, e stato tradotto 
più tardi in latino da lui medesi- 
mo; e si annovera tra i migliori 
trattati apologetici del cristianesi- 
mo. Alla fine Grozio, a sollecitazio- 
ne del suo dotto amico Tommaso 
Erpenio, si occupò essenzialmente) 
nel castello di Loevestein. d' un 
commentario sul Nuovo Tertnmento: 
il lavoro che vi fece sul Vangelo 
secondo s. Matteo, merita princi- 
palmente i più grahdi encomi. Ma 
l'ora della liberazione di Crocio 
stava per suonare. Il mezzo gliene 
lu indicato da sua moglie : egli ag- 
gradì le sue idee, e sembra che ne 
abbia fatto più d’ una volta I’ espe- 
rimento prima di procedere all’e- 
secuzione Una grossa cassa recava 
abitualmente a Grozio i libri di coi 
aveva bÌ8ogno; ed era usata per ri- 
mandarli quando egli aveva finito 
di valersene. La Grozio immaginò 
di salvare suo marito, serrandolo 
nella stessa cassa, nella quale si sa- 
rebbe crednto che non vi fosiero 
che libri. Non era visitata più da 
qualche tein|H> , tanto soliti erano 
di vederla impiegata a tale uso. Per 
maggior sicurezza, si approfittò di 
un giorno in cui il comandante del 
forte era stato obbligato ad assen- 
tarsi : la cosa riuscì secondo il desi- 
derio; ed il giornozi di marzo 1621 
rischiarò la liberazione dell’ illustre 
prigioniero. Una serva, eli’ era sta- 
ta messa a parto del segreto, se- 1 
condò I’ esecuzione cuu perfetta in- 
telligenza. Ma accompagnò il cofa- 
no, e n* ebbe cura fino all’ altra 
sponda, intanto che la su3 padrona 



\ 



GRÒ 

era rimasta nel castello. Il Cofano 
fu deposto a Gorcnin , nella ca- 
sa d' un cognato d’Erpenio Fece 
mestieri di usare molte astuzie e 
travestimenti per far uscire Grazio 
1 della città, e metterlo sulla strada 

1 «f Anversa, dove arrivò sano e salvo 

* il di seguente. Il ritorno del coman- 

t dante lece pubblica la sera stessa 

l l’evasione del prigioniero, di cui la 

t sposa ottenne aneli' essa la libertà, 

t in capo a quindici giorni. Grazio 

i non tardò a recarsi a Parigi ; vi ar- 

l rivo accompagnato da suo fratello 

I Guglielmo, ai >3 di aprile. La Gto- 

l zio ve lo raggiunse soltanto verso la 

l fine di dicembre. Non ebbe egli 

I soggetto di lodarsi del concistoro 

I di Cbarenton, infetto delle tnassi- 

t me del sinodo di Dordrecht. Il re, 

t che era a Fontainebleau. gli ac- 

l cordò una pensione per modo di 

| provvisione. Grazio, essendosi al- 

l loggiato nella strada di Cotidè, di- 

i rimpetto al palazzo del principe, 

| ripigliò con ardore le sue occupa- 

zioni letterarie. Pubblicò prima la 
l sua Apologia, cui inviò in patria in 

l lingua olandese ; ella vi comparve 

I furtivamente, dedicata al popolo di 

I Olanda e di West-Frisia, e fu to- 

i sto colpita da proscrizione: egli la 

I tradusse in latino; ed ella venne 

, in luce a Parigi, verso la fine dello 

| stesso anno ( 1621 ) Il risentimento 

, del governo olandese dando nuove 

1 inqnietudini.a Grazio egli presen- 

tò una supplica al re per assicurar- 
si la protezione speciale di Sua 
, Maestà, che, secondo i termini del 

Mercurio iuglrse » gliene diede let- 
ti tere. spedite a Parigi ai ati d’ a- 
»> prile t(ia 5 ”, La pensione che il 
re accordò a Grazio, fu stabilita nel- 
la somma di 36 oo fiorini ( jaoofr. ). 
Lo stesso anno comparve il suo Sto- 
ico, al quale hanno formato conti- 
nuazione, in alcun modo, i suoi Ex- 
cerpta ex trogoeiliis et cotnnediis gene- 
ris. pubblicati nel t6a6. Grazio di- 
visava di dare in luce la ma grande 
opera De iure belli et pacis ; ma gli 
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conveniva I’ ozio della campagna 
per dedicatisi interamente. Il pre- 
sidente de Mesmes gli proferse la 
sua casa di Halagny. presso Senlis. 
Grazio vi passò la primavera e I’ e- 
state del i 6 a 5 . Il suo giovane pa- 
rente, Teodoro Graswinckel, vi era 
con lui. e gli prestò le sue cure (ter 
la trascrizione dell’opera ( V. G11A9- 
winckbl ). Grazio ritornò a Parigi 
nel mese di ottobre. Il suo Diritto 
della guerra e della pace comparve 
nell’ agosto seguente, e pose il sug- 
gello alla fama dell’autore. Taleo- 
pera, il primo vero trattato del di- 
ritto della natura e delle genti, è 
divenuto classico pressoché dal na- 
scere. E' stato tradotto nella mag- 
gior parte delle lingue d’Europa; 
e non v’ ha autore moderno che sia 
stato onorato di più commentar]. 
Da per altro trovato anche dei con- 
traddittori; ma de’ suffragi quali e- 
rano quello di Gustavo- Adolfo, re 
di Svezia, e di Oxeustiern, suo de- 
gno ministro, dovettero racconso- 
lar Grazio di molte censure e cri- 
tiche. Sembra che Grazio Incomin- 
ciasse verso tale epoca a provare 
alcuni disgusti del suo soggiorno 
in Francia. La sua pensione era 
mal pagata: importuue sollecita- 
zioni per trarlo alla religione cat- 
tolica . non lasciavano di recargli 
dispiacere. Richelieu divenne pri- 
mo ministro, e fu poco contento 
d’ una conferenza cni ebbe con Gra- 
zio. Diverse proposizioni furono 
fatte a questo da corti straniere . 
Aveva rifiutate quelle del duca di 
Hoistein, del re di Danimarca. Gu- 
stavo Adolfo gliene fece alla sua 
volta ; e, sopraggiunta la sua mor- 
te, Oxenstiern continuò la negozia- 
zione in nome della giovane regina 
Cristina. Intanto lo Statolder Mau- 
rizio era morto in Olanda. Pareva 
die il suo successore Federico En- 
rico dovesso essere più favorevole 
all’illustre proscritto. Grazio si ar- 
rese al le istanze de’ suoi amici olan- 
desi; e, poioh’ ebbe avuta una 



| Digitiz 

k 



Google 



J.88 GRÒ 

udienza di congedo sommamente 
lusinghiera, arrischiò di tornare in 
patria, dove altronde aveva guada- 
gnata una lite d’ un’ importanza 
grande per lui, quella della resti- 
turione de’ suoi heni. Atrivòa Rot- 
terdam, verso la fine di settembre 
ib 5 i. La nuova del suo ritorno fe- 
ce una somma impressiono in Olan- 
da. Tale avvenimento ridestò con- 
tro di lui tutti gli od), tutti i rag- 
giri, tutte le persecuzioni . Invano 
gli amici di Grozio lottarono con- 
tro tale implacabile malevolenza : 
egli fu proscritto di nuovo; e deci- 
se alla line di abbandonare pur di 
nnovo l’ingrata sua patria; parti 
alla volta d'Aniburgo, ai 17 d’a- 
prile i 05 a. Alcun tem|io dopo, si 
arrese alle istanze del gran cancel- 
liere di Svezia Oxenstiern, e si re- 
cò presso di lui, a Francfort siti 
Meno, in maggio t 634 - Oxenstiern 
lo creò consigliere di stato delta re- 
gina di Svezia, e suo ambasciato- 
re in Francia: titoli cui la regina 
tenue di non dover ratificare che 
due anni do)»o. Grozio parti di Ma- 
gonza per la nuova stia destinazio- 
ne, agli 8 di gennajo 1 f> 35 - Arrivò 
a S. Dionigi verso la metà di feb- 
braio. Richelieu, a cui la sua ele- 
zione era spiacinta. fece alcuna dif- 
ficoltà di riconoscerlo. Ma alla fine 
la resistenza del ministro di Luigi 
XIII essendo stata vinta, l’ ingres- 
so solenne di Grozio, nella capitale, 
segni ai a di marzo susseguente. La 
corte era a Senlis; ma, ritornato a 
Parigi, Luigi XI II vi ricevette I am- 
basciatore di Cristina ai 19; e sem- 
bra che questi rimanesse pià elle 
contento di tale accoglienza. Gro- 
rio però ritrasse poco piacere e po- 
co frutto dalla sua ambasciata. La 
franchezza e la fermezza del suo 
carattere non si piegavano abba- 
stanza alla politica tortuosa ed al- 
tera di Richelieu : quella di Maz- 
zarini, che gli successe nel i 643 , 
non sembra che meglio gli gar- 
basse. Deliberò pertanto nel 164^ 
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di chiedere il suo richiamo. Ben- 
chè sembri che Cristina noi) gli 
abbia manifestata una grande sod- 
disfazione della sua coadotta, ap- 
prezzava le sue cognizioni e le 
sue virtù, e gli proferse nella Sve- 
zia un onorevole impiego; ma Gro- 
zio era nojato della vita delle cor- 
ti : egli si pose in viaggio per ma- 
re per I ’ A Ile magna, e fu assalito nel 
Baltico da una tempesta violenta; 
sharcò alla fine quindici leghe di- 
stanle da Danzica ai di agosto, 
ed arrivò, ai 26 dello stesso mese, 
a Hostock, rifinito dalla fatica e dai 
patimenti. Ivi mori nella nolte dei 
28 ai 29, cura’ ehbe ricevuto, con 
edificazione, i soccorsi spirituali 
d’ un ministro, per nome Giovanni 
Quistorpio, il quale ha pubblicato 
egli stesso la relazione degli estre- 
mi momenti di tale illustre perso- 
naggio- In questa guisa spirò, lun- 
gi dalla sua patria e da’ suoi amici, 
nel 65 . ino anno dell’età sua, sino 
dogli uomini più mirabili sotto l’a- 
spetto dell’ erudizione e dei lavori 
letterari d’ogvii maniera, ma cui 
il denigrare in cui trascorre lo spi- 
rilo di partito non ha rispettato 
nemmeno nella tomba. Grozio ha 
egli avuta mai l’idea d’ ahbjurara 
la religione protestante, e di farsi 
cattolico? Nulla vediamo che possa 
dar fondamento a tale opinione, a 
meno che non si voglia interpreta- 
re. in questo senso abusivo, il voto 
eh egli non cessò di formare perla 
pace religiosa, e per I’ unione evan- 
gelica di tutte le comunioni cristia- 
ne. Nell epoca della riforma, egli 
avrebbe camminato, osiamo creder- 
lo. sulle orme del pacifico Melan- 
done, furs’ anche su quelle del sa- 
gace Erasmo; preferito avrebbe il 
presbiterianismo al governo episco- 
pale; ina sono da ciò infinitamente 
distanti i progetti di che viene ac- 
cusato. Quell’ anima, grande o pu- 
ra, aveva sognato fino il disegno 
d un tribunale anfizionico dello 
potenze europee, per allontanarne 
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per sempre il deplorabile fi igeilo 
della guerra, e tutte le calamità 
die seco tregge ( De iure belli ri pa- 
cò, I. a. c. a 3 , §. 8, n io 4 - )• Non 
potendo contrastare a Grazio il me- 
rito <!’ una vasta erudizione, alcu- 
ni pigmei letterari gli hanno con- 
trastato lo spirito filosofico. Leibui- 
zio sarebbe egli cattivo giudice ? 
» Vossiu e Salinasio ( egli dice ) era- 
no dottissimi ; ina Grazio medita- 
va profondamente ( Oper. tom. VI, 
pag. u 5 t ) ”, Anheri ed altri han- 
no rappresentato Grazio come cat- 
tivo diplomatico, cattivo ambascia- 
tore : ma Aubéri era venduto a Ri- 
chelieu . e lo stesso Leibnizio ne ha 
pure giudicato assai diversamente 

Pedi le sue opere, tomo V, pag. 

53 , 5?7 e 371 ): si consulti anche 
Wiequefort | Dell' ambasciatore e 
delle sue /unzioni, I. 1, c. 85 , p. 43 ). 
Lo spirito di partito ha reso più 
d'utia volta gli amici più devoti di 
Grazio, infedelialla sua gloria Qua- 
le debolezza in Daniele Einsio, d’a- 
vere, nella sua edizione d' Esiodo 
del 1622, soppresso un verso in lo- 
de di Grazio, il quale, nella sua e- 
dizione del ilio 3 , faceva parte d’n- 
na poesia iu greco, posta in frante 
all’opera! Doveva il sinodo di Dor- 
drecht fino a tale termine estendere 
la stia influenza ? ( V. Fahric. Jfibl. 
gr. , lib. a, c 8, t !.. p. 383 ). Grazio, 
dotato d’ un aspetto leggiadro, era 
di complessione piuttosto malatic- 
cia: aveva una memoria prodigiosa. 
Le qualità morali più preziose si 
univano in esso alle cognizioni più 
variate e più estese. Piissimo, ma 
animato d" uno spirito di carità e di 
pace; modesto senza pretensione; 
dolce, affabile, gentile, ma nel mo- 
do più naturale e più franco; co- 
stante e rassegnalo nella sventura; 
magnanimo al segno di non aver 
mai voluto lare, nè acconsentire che 
si facesse nessuna domanda di gra- 
zia presso i suoi nemici onnipoten- 
ti ; più sollecito sempre della pro- 
pria coscienza che del favore, della 
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stima di sè stesso che di tutti gli 
adescamenti della fortuna : tale fu 
quegli di cui abbiamo abbozzala la 
storia. Il corpo di Grazio, imbalsa- 
mato a K< istorie, fu di là trasporta- 
to a Delfi, sua città natia, e fatte 
eli vennero nel coro della chiesa 
Nuova, a destra del mausoleo di 
Guglielmo 1 , le più onorevoli ese- 
quie. Si divisava di erigergli, nella 
piazza principale della città, una 
statua pedestre, a similitudine di 
quella di cui onorato venne Erasmo 
a Rotterdam. Tale progetto fu ab- 
bandonato per quello a un mauso- 
leo, di cui la sua Storia di Brandt 
presenta il disegno, e che restò n- 
giialmente senza esecuzione. Non 
prima del 1781, i discendenti di 
Grazio compierono tale legitti- 
mo tributo alla sua memoria; ed 
il monumento che gli hanuo in- 
nalzato, porta un bell’ epitaffio la- 
tino, composto da Pietro Bulinano 
il secondo. Due medaglie coniato 
furono in suo onore. L'accademia 
delle scienze di Stocolm propose, 
nel 1705, per tema del premio d’e- 
loquenza, I’ Elogio di Grazio; e Gras, 
professore di diritto in Amsterdam, 
il quale, alcuni anni prima, vi ave- 
va detto un’aringa accademica sopra 
Grazia considerata come tipo d' un pei - 
fetta giureconsulto ( Amsterdam, 1 77!», 
in 4 -to ), riportò il premio. Le Me- 
morie dell’accademia di Stocolm 
contengono tale scritto, separata- 
mente stampato in Amsterdam, col 
titolo di Luusiatio II. Giotii , nel 
ngfi, in 8.vo, ed un altro di Mat- 
teo Stoltz, ugualmente giudicato 
degno dell’onore di essere inserito 
iu quella raccolta. Grazio ha pure 
travato alcuni biografi o storici, nel 
numero dei quali si distinguono, in 
olandese, Gaspare Brandt, conti- 
nuato da Adriano Van Cattenburgh 
( 1 voi. in fogl. di più di 5 oo pa- 
gine , Dordrecht ed Amsterdam , 
1727 ); ed in francese, De Burigny 
( 2 voi. in 12, Parigi, 1752 ). L' au- 
tore anonimo ( ma che si sa ea>ero 
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Lehmann ) dei Hugonis Grotii ma- 
net ab in'iquis obtrectatoribus vindica- 
ti, 2 voi. in 8.'0, Delft (Halle in 
Sassonia ) 1923, merita pure di es- 
sere qui ricordato. Le opere di Gro- 
E io, prodigiosamente moltiplicate 
malgrado la vita agitata che il loro 
autore ha condotta, appartengono 
le più, o alla teologia, o alla giuris- 
prudenza. o alla storia, o alla lette 
ratnra antica, o alla poesia. Molte 
sono, per cosi dire, divenute clas- 
siche in tali diversi rami: I. Le sue 
Opera /teologica sono state raccolte 
per le cure di Pietro Grozio, suo 
figlio, in 4 voi. in foglio, Amster- 
dam, presso Blaeu, 1839. Vi si di- 
stingue i.mo I suoi Commentarj 
sulla Scrittura sacra, ed in partico- 
lare sui Vangeli. Leibnizto ha fat- 
to altresì intorno a Grozio questa 
dichiarazione ( Oper. Iota. V 1 , pagi- 
na 226 ) : » Finora ho preferito Giu- 
ri zio a tutti gl’interpreti ’ . — 2 <lo 
Il Isuo Trattato f> veniate rei igto- 
nis christianae, indiritto a Girolamo 
Bigioni : il primo getto era in poe- 
sia popolare olandese ( Vedi più so- 
pra ). Tale trattato venne tradotto 
in latino pressoché in tutte le lin- 
gue, anche in greco, in arabo, in 
persiano, ed iti alcune lingue dol- 
T India. Talune di tali versioni non 
sono però state stampalo. La prima 
traduzione francese è di Mezeray, 
Parigi, i 644 , in 8.vo ( Vedi il Di- 
zionario degli anonimi n.ro 7238). 
Ve ue sono altre due o tre: quella 
del P. Lejenne'è la più comune. 
— 3 zo 11 suo Trattalo ( in latino ) 
sulla dottrina della soddisfazione di 
G. C. contro Socino, fattocon l’ in- 
tenzione di tergere i rimostran- 
ti dalla taccia di socinianismo. — 
4. lo. La Via ad pacem eccleiiruhcam, 
e la difesa di tale opera contro An 
drea Rivet. Il quarto volume della 
raccolta delle sue opere di teologia 
contiene un numero grande d altri 
Unitati, fra i quali non Insogna om 
mettere, PhiUaophorum sententiaede 
Jalo et de eo quoti in noitra est pote- 
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stole, Parigi, if» 48 , in 4 -to; II Del- 
le sue opere di giurisprudenza, in- 
dicheremo, t.mo il suo immortale 
Trattato del Diritto della guerra e del- 
la pace , trad. e commentato in tut- 
te le lingue europee-, male a pro- 
posito adottato, almeno uu tempo, 
come libro elementare per I’ inse- 
gnamento del diritto della natura 
e delle genti in molte università : 
sembra che l’autore abbia piutto- 
sto destinato il suo libro ad uso dei 
governanti e di quelli che li rap- 
presentano nelle corti straniere. 
Gustavo Adolfo lo portava dapper- 
tutto con se. Si rimprovera a Gro- 
zio una profusa erudizione : difetto 
alquanto insolito ai giorni nostri, e 
eh» può esser creduto un merito, 
allorché non pregiudichi alla soli- 
dità del criterio, come di questa 
cosa ha pur cosi giudicato Leibni- 
zio ( opp , tom. VI; pagine a 5 l, 
271 — 2 do Florttm sparilo ad ius 

Juslinianeum, Parigi, 1642, ■» 4 

— 5 zo Introduzione alla giiirispm - 
1 lenza olandese ( in olandese ), Aja, 
iti 3 i, in 4 to. — 4 . 1 ° l a sua Polemi- 
ca, con Seldeuo, sulla libertà dei 
mari ( Vedi più sopra, e l’articolo 
Ghaswinckel ) . — 5 .to De imperio 
summnruns pote.statum circa sacra, Pa- 
rigi, 1646. >n 8 va: è comparsa a 
Napoli nel 1780, cum Scholiii criti- 
ci s et chrnnologìat ; item. Durili Bion- 
della s Ue iure ple.bis in regim ine eccle - 
tiaitico ; et Jo. Fr. Confortò- A ri ti— 
Grotius, et una in Blondellism eser- 
citano. — 6.to Un rilevante numero 
di Consulti, opinioni, eo. ; III Tra 
Iesueopere storiche si distinguono : 
t.mo. I suoi Annalei et Histonae Bel- 
girne niquead inducw tanni 1609, li- 
bri XVII. Tale storta è venuta in 
luoc soltanto postuma, Amsterdam, 
1627, in fogl. (V. più sopra). — 2 do 
De anlufuitale reipubhcae Botartene, 
Leida, itilo, in 410. — 3 .zo. I suoi 
Parallela rerum puhl'tr.arum ( V. qui 
addietro). — 4 -to De origine gentium 
Americanarum, con la difesa di ta- 
le opera contro Giovanni di Lae», 
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Parigi, 1642, in 8. vo; ivi, i 643 jin 8 .ro. 
— 5.10 Hiltória Gnthnrum, Vandalo- 
rum et Lungobardorum, dietro la scor- 
ta di Procnpio, Agazia. Giornando. 
ec., Amsterdam, IÒ55 iuW.ro, IV I 
lavori diGrozio sulla letteratura an- 
tica sono immensi. Essi hanno avu- 
to principalmente per iscopn. tra i 
classici greci. Arato ( P.qm sopra ), 
Tenet ito, Stobeo, le Fenili* d lìn- 
ripide, i trattati di Plutarco e di 
San basilioeiill’ uso dei poeti ; i suoi 
Enerpta ex tragoediis et conio ertiti 
praccu. corredati di traduzioni in 
versi latini; il Commentario di Je- 
rocle sui Carmina aurea di Pilogo- 
ra: l’Antologia greca compiuta, tra- 
dotta in versi latini qnest’ ultimo 
lavoro è stato pubblicato soltanto 
alla fine dello scorso secolo ( V. Bo- 
sch). Tra i classici latini Marziano 
Coprila ( die per altro non può con 
pieno diritto essere posto in tale 
novero). Lucano, Seneca il tragico, 
e Tacito . hanno particolarmente 
esercitato l’erudizione e da critica 
di Grozio; V Le sue Panie latine 
furono, per la prima volta, raccol- 
te da Guglielmo Grozio, sito fratel- 
lo a Leida, nel 1617, in la; e te 
uè contano ben dieci edizioni, fino 
a quella d'Amsterdam, ideo, in la. 
Tali poesie sono eroirhe, elegiache, 
liriche, epigrammatiche, dramma- 
tiche; abbiamo parlato più sopra 
delle sne poesie sacre: tutte sono 
elatsicbe, per ausi dire, tra i poeti 
latini moderni. Le sue traduzioni, 
di poeti greci, in versi latini, sono 
sommamente numerose. Si esercitò 
altresì con buon esito nella poesia 
greca. Grozio era anche poeta olan- 
dese; ed è stato onorevolmente an- 
noverato per tale, da Girolamo de 
Vries, nella sna Storia' della poesia 
olandese, tom. I, pagi i 45 -« 4 p. Le 
sue poede olandesi staccate sono 
poche, e sparse in alcune raccolte 
di quel tempo : era l’epoca in cui 
Vendei ed HooITt si segnalavano re- 
me ristauratori della lingua nazio- 
nale. Ci piace di ricordare in questo 
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luogo Grozio, coinè loro degno e- 
mulo, e per far conoscere quanto 
sia assunto ciò che di lui dice il 
marchese d Argensou, ne' suoi pre- 
tesi Ozi d un ministro, o Saggi, tmn 
li, pag. aoti. Dopo di aver trattato 
Grozio da pedante rh * frequentata 
tuia i lodanti dell' università, lui che 
i DeMesmes, i DeTliou, i Hignon, 
i Duvair 1 ifumaurier, 1 Uupuy, i 
Casauboni, i Peiresc, i Sarrau, si 
gloriavano d’avere per Zin co sog- 
giunge ohe scrivervi tigli stati genera- 
li, in bel latino, notiate attinte alle 
piti cattile fonti, lui che, sotto nes- 
sun aspetto non ha mai avuto ar- 
gomento di serivere notizie agli sta- 
ti generali, perché ( e questo è il col- 
mo del ridicolo ) non sapeva seri-sere 
in francese, e nemmeno in olandese. 
Noi conosciamo alcune lettere fran- 
cesi di Grozio. le quali provanoche, 
per uno straniero, non iscriveva ma- 
le in tale lingua : il grado che tie- 
ne nel Parnaso olandese, farà che 
si valuti come merita il restante di 
sì fatta imputazione. Alla fine non 
dobbiamo tacere dol tesoro episto- 
lare rii Grozio. Alcune parti del suo 
carteggio erano già compar-e stac- 
cale , siccome le sue Epistola e osi 
Gallai, ad Hernepgerum, ai I trien ni 
Jaskium. ec , quando i suoi nipoti, 
Ugo e Giovanni Grozio, raccolsero 
e pubblicarono in Amsterdam, pres- 
sa Blaen, nel le sue Èp'ut. 

quotquot reperivi pitie russi, con nna 
dedica a Carlo IV, re di Svezia Es- 
se sono in numero di l’ilo, e con- 
tengono un corredo inest imabile di 
cognizioni e di fatti. Ve ne ha che, 
per ishaglio.si trovano ripetute ; al- 
meno ci hanno dato occasione di ciò 
osservare, i n.ri 44 r > «627. De IVfeer- 
man figlio. Ila pubblicato in Har- 
lem nel 1806, in H.vo G otti epùto-' 
lae meditile. Esse sono indiritte mi 
Oxenstiern padre e figlio e ad al- 
cuni altri consiglieri svedesi, le più 
in data di Parigi, ed in numero di 
p 4 . Vennero a'tresì pubblicate do- 
po, finn. Crolli epistolae sex meditar 
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eden te Adr, Stoìker, Leida. tftop. La 
regina Cristina compero nella ven- 
dita di Grozio nel tbsjH, pei prez- 
zo dia.j.ooo fiorini, la biblioteca di 
quest’ uomo illustre, compresivi i 
suoi manoscritti. Tutto ciò passò 
per le mani d Isacco Vossio, rii cui 
Boeder scriveva, nel 1 664 . Vonìut 
magnani praedam egli ex labi infilerà 
Chrutinae (* V . Peiresc e Seldeko ). 

M — OH 

GROZIO ( Guglielmo ), fratello 
cadetto di Ugo, che aveva in par- 
ticolare diretto i suoi studj, e che 
gli ebbe sempre un tenero affetto, 
preferì la professione di avvocalo e 
la esercitò con onore. Coltivò al- 
tresì le ninse latine. Fu desso che 
primo raccolse nel 1616, le poesie 
latine di suo fratello, siccome ab- 
biamo veduto nel suo articolo. Na- 
to all’Aja nel t5p7 , Guglielmo 
Grozio vi mori nel i 65 a. i suoi 
scritti sono: I. liagoge ad praxim 
fori Baratici, Amsterdam, ibtió, in 
4 -to ; II Vitae jiiriiconsulto rum quo- 
rum in Pandeclit exslant nomina , 
l’Aja, in 4 -to; III De principut ju- 
ris naturali 1 enchii idion, ivi, 1667, 
in 4-to. 

M — OH. 

GROZIO f Pietro ), secondoge- 
nito ili Ugo GibziojtJ, stette lunga 
pezza indeciso sulla professione a 
cui appigliarsi, ma era stato pre- 
parato dalla sua educazione ad e- 
sercilare onorevolmente tutte quel- 
le cui avesse voluto scegliere. La 
prima sua cura fu di tributare un 
omaggio di pietà filiale, pubbli- 
cando le opere compiute di suo 
padre, ch’egli si proponeva di rac- 
cogliere in nove volumi in foglio. I 
primi 4 dovevano contenere la leu- 

(r) Non ?* ha nulla di Mirrarlo nella fi- 
la di tuo figlio primo? rullo, che si chiamava 
Cornrlio, ni* tampoco in (furila del suo tergo 
figlio DitJeriro ; ma Rurign} narra dell’ mio e 
dall'altro quarto gli b »’atn possibile di for- 
co»™ ( fila di Grotti,, lo in. II, pufl. 3oi-3o7 
a 33o-338). T.o itrtio bio^.rgCo por"** altresì 
alcune notule sulle sue tre Figli*'* Francesca, 
iUaria e Cornelia. 
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logia; il 5 -to, la Giurisprudenza ; 
il 6 to. la Storia ; il 7.010, la Filo- 
sofìa : I ti vo, le Traduzioni dei poe- 
ti greci, comprendendovi l’Antolo- 
gia; il p.no. la Poesia ed il carteg- 
gio. Sventuratamente l’esecuzione 
di tale progetto si è limitata alla 
parte teologica. Pietro Grozio fu 
fatto consigliere pensionano d'Am- 
sterdam nel ibtio. Alcnui anni do- 
po. si vide impiegato conte amba- 
sciatore prima in Danimarca, indi 
nella Svezia. Il 4 -*° volume delle 
Lettere e negoziazioni del gran pen- 
stornino De fVitt racchiude il car- 
teggio di Pietro de Groot con quel 
grand'uomo di stato. Fu in grido 
anch' egli d’ uno fra i diplomatici 
più chiari del suo tempo In una 
congiuntura sommamente difficile, 
nel totip, l'Olanda richiese i suoi 
servigj presso Luigi XIV, irritati»- 
simo conilo di essa ; ma fatto a lui 
non venne di cansare la funesta 
guerra del 1673. Ripatriato, fu 
meinhru degli Stati generali ; ma 
non tardò a trovarsi avvolto nelle 
disgrazia dei Oc Witt, di cui è no- 
ta la deplorabile catastrofe. Si spa- 
triò per due anni. Come ritornòfu 
Compromesso nelle carte sequestra- 
te pressu Wicquefort, cui si era 
giudicato opportuno d' arrestare. 
Imprigionato anch’egli, non poti 
sfuggire ad un processo criminale; 
ina ile* suoi quindici giudici, aven- 
done avuto nove in favore, fu as- 
solto : dopo di che, si ritirò dagli 
ailari, e fini i suoi giorni, in età 
d’anni settanta, in itti asilo cam- 
pestre, presso Ilarlem. 

AI-* OH. 

GROZIO ( Giovanni ) , nato » 
Rotterdam, senza nessuna affinità 
d’ origine con que’ che precedono, 
poi ch’ebbe fatto buoni studj i» 
Utrecht, si stabili avvocato all’ A ja» 
ma le muse latine erano la sua oc- 
cupazione prediletta. Grande*" 11 " 
co di Pietro Burmano il secondo, 
Giano Grozio è dello scarso Duine - 
ro di quelli che gli rimasero fedeli- 
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Estremamente ligio al partito re- 
pubblicano, le sue opere si risen- 
tono delle sue affezioni politiche. 
Egli le pubblicò separ riamente in 
diverse occasioni: ma Lorenzo Van 
Seuten le ba raccolte nel 7.1110 Fo- 
sca ulus delle sue Delicate poeta ae. 
Se ne trova altresì una nei 4 *° 
Fascuului. e quattro nell* 8. so. Vi 
si riconosce uno spirito nudrito 
delle migliori opere dell'antichità, 
ma tali poesie sono deboli sotto l’a- 
spetto dell’estro e dell’ invenzione. 
L morto nel 1784. verso il settante- 
simo anno dell età sua. 

M— oN. 

CRUBENMANN ( Giovani»! 
Ulk co e Giovanni ), due fratelli 
del cantone d’Appenzel dei Rodj 
esterni, si sono resi celebri pei varj 
talenti in architettura, che hanno 
sviluppato senz’aver latto nessuno 
studio scientifico Primi hanno ap- 
plicalo alla costruzione dei ponti, 
principi sconosciuti fino allora in 
tale arte ed infinitamente acconci 
al suo perfezionamento : mediante 
travi a dentello, hanno rese inutili 
le pile nell’acqua; ed in tal guisa 
hanno costrutto 1 bei ponti dellu 
Svizzera, a Scieffusa (1). a Mciuhe- 
nan, a Wettingen, ec. i quali sven- 
turatamente sono stati tatti arsi 
nella guerra del 1799. Se ne tro- 
vano notizie e schizzi nel Viaggio 
di IV. Coxe nella Svizzera, e nell’o- 
pera di Ebei, sui popoli montanari 
dell' Elvezia, 1 voi. Lipsia, 1798, in 
8.vo. I due fratelli Gruheiiraaun 
sono morti verso la fine del secolo 
scorso. 

U— I. 

GRUBER ( Leopoldo ), pianila 

(t) Il ponto di SrialTuta, lutilo 3G4 pie* 
di, par-»* rb«* ave»** dar archi, e nc avi eb- 
bi? avnlo ano «elianto, i magi vi rati non a- 
?»'•»«■ ro toluto che >i apptofilta»r d’ una pila 
che era in metto al fame. Per adempiere tale 
condizione, i GrLb.-r.mann fecero in gitila che 
il ponte pareva die toc* aste tale pila ; ma non 
ti *i appoggiava realmente. Se ne puh vedere 
nn modello in legno mollo grande, nel n» o*eo 
d* artiglieria a Parigi. 
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austriaco, è stato l’editore dell’ope- 
ra seguente: foannii Nicolai de l o- 
pel. ipecimen biblinthecae Germaniae 
Austriaca !- , ncv ÌVo tifai nriptorum 
rerum Austriacarum quoUjuot uuc.tori 
innoluerunt oput posi lui mwn . 5 voi. 
in 8.vo. Il primo volume, pubbli- 
cato nel 1779, indica gli autori die 
luinno trattolo della geografia e. della 
storia naturale delF Austria. Nel se- 
condo, pubblicato nel 178^, si tro- 
vano gli storici fino al regno di Mas- 
similiano, e nel terzo, che venne 
in luce due anni dopo, gli storici 
di Car^p V e de’snoi successori fino 
a Maria Teresa, con diversi suppli- 
nienti : i volumi primo e terzo sono 
terminati da una tavola per alfa- 
beto degli autori citati . e l’opera 
è disposta con molto metodo per 
ordine di materie: ina vi si deside- 
rano altre tavole sussidiarie per 
rendere più agevoli le ricerche. [ 
titoli delle opere, rapportati esat- 
tamente. vi sono sovente accompa- 
gnali da un giudizio sul loro me- 
rito. e tal volta da una nota biblio- 
grafica. Le osservazioni critiche del 
P. Gruber sono riferite in note tal- 
volta non poco estese. Egli ha ri- 
veduto e messo in ordine l'opera, a 
vi ha aggiunto supplementi e ta- 
vole. L’ editore ne fu propria- 
mente il cavaliere Gius. Wendt 
da Wendtenthal. 

G M. P. 

GRUCHIO. V. Gnoucny. 

GRUDÉ V- Lachoi x oc Mai ne. 

GRUDIO (NtcoLÒ), figlio del 
presidente Nicolò Evernrdo ) Vedi 
questo nome ) nacque a Lovanio, 
donde prese il nome di Grudio o 
Grudiu» , avvegnaché quel paese 
(da quanto vieti detto ) fu antica- 
mente abitato dai Gradii. Al talen- 
to della poesia latina quello accop- 
piando deH arauiinislrazione e di 
una profonda conoscenza del dirit- 
to, sostenne, sia nei Paesi Bassi, sia 
nella Spagna , impieghi distinti. 
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sotto « regni di Carlo V e di Fi- 
lippo Il . Successivamente teso- 
riere degli siati «lei Brabante, se- 
gretario dell’ordine del Toson d’o- 
ro, di cui era anch’esso decorato, 
iu altresi incaricato di più missio- 
ni importanti, e si mantenne, pel 
modo onde le esegui, nel credito 
più onorevole. Pietro Nanseio, nel- 
le sue Miscellanee ( Mi<cellaneortim 
dtem ) lo loda della sua applica- 
zione, della sua integrità, del suo 
carattere leale e servizievole. Le 
poche notizie che si hanno sulla 
vita di Gnidio sono tratta dalle 
sne poesie, che formano la parte 
più considerabile della raccolta 
pnbblicata da Vulcanio, Leida , 
1612, in 12, con questo titolo -.Poe 
mata et effigie* trituri Jratrum Belga- 
rum | Giovanni secondo, di cui tale 
raccolta contiene però soltanto la 
tua Reginae pecuniae regia, Grudio 
ed Adriano Marco ). Le poesie che 
il nostro autore ha fornite a quel 
▼ottime, sono tre libri di Elegie, di 
cui il primo, nel genere erotico: 
tre libri d’Epigrammi, uno d'en- 
decassillnbi, due di Punero, o Com- 
pianti fnnebri ; uno di Miscellanee 
o Sylrae-, uno d’ Epistole. Il presi- 
dente Arnoldo Nicolai dato aveva 
a Bonaventura Vulcanio il mano- 
scritto autografo di tale raccolta , 
cui l’autore aveva intitolato Olia. 
Alla fine de’ suoi ozj , Grudio e- 
sprimeva il desiderio di vedere al- 
tresì ristampare, col titolo de’ suoi 
Negntia, le |>oesie sacre che nel 
i 566 aveva pubblicate in Anversa 
presto Gngl. Silvio, con le corre- 
zioni che aveva fatte egli stesso al 
suo esemplare. Io seguito a tali 
poesie sacre, che avete dedicate al 
cardinale Gerardo de Groushecq , 
principe, vescovo di Liegi, si trova- 
vano alcune lettere indiritte a di- 
versi doti i spaglinoli ; nn Compian- 
to {Naenia) assai esteso sulla mor- 
te di Margherita d'Austria, gover 
nanfe dei Paesi Bass-, ed un’ ajto- 
teosi di Massimiliano d’ Eginoiid, 
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conte di Buren, morto nel i 54 &. 
Vulcanio e Scriverlo dichiararono 
che non hanno potuto procacciarsi 
quest ili lima raccolta. l)ai Furierà 
di Grudio, si vede eh' egli soprav- 
visse. non solamente agli autori 
de’ suoi giorni ed alle sue due mo- 
gli (Anna Cobel e Giovanna Meys), 
ma altresì alla maggior parte della 
sua famiglia, se non a tutta. Essa 
era composta di cinque fratelli e 
d una -orella, tutti, anche l'ulti- 
ma, che fu religiosa, educati 1. ei- 
ramore ecoltura delle lettere. Gio- 
vanni Secondo ringrazia iu un luo- 
go quest’ultiina dei velai Ialini 
eh 'essa gli aveva inviati. Gnidio 
dev’es«er giunto ad un'età avanza- 
ta : si fa non poco spesso menzione 
nelle sue poesie, de’ suoi capelli 
bigj. Si aveva egli stesso costrutto 
in vita un sepolcro in Alsinberg, 
e I* ultimo componimento de’ suoi 
Furierà è il suo proprio epitaffio. 
Le poesie di Gnidio ci sembrano 
( che che ne abbia detto il P. Ni- 
céron ) improntate di buon conio, 
e non iscadono allato a quelle de’ 
suoi fratelli. Grudio si era stretto 
in amicizia ne’ suol viaggi con gli 
nomini di lettere più considerati 
del suo tempo, siccome Achille Sta- 
zio, Luigi-Angelo- Andrea de Ré- 
seude, Girolamo Vida,ec.; godeva 
di mantenere nn carteggio non in- 
terrotto con essi, invialo a Venezia 
da Filippi 11 nel 1(171, terminò i 
suoi giorni in quella città, dove il 
senato ed il popolo gli fecero ma- 
gnifiche esequie. 

M — oiv. 

GRUEBER ( Giovanni), gesui- 
ta, nato verso il 1620 a Lintz. in 
Ausiria, si applicò con molto ar- 
dore allo studio delle matemati- 
che, e sollecitò in seguilo da' suoi 
superiori la permissione di accom- 
pagnare i missionari cui la società 
inviava alla China Egli partì ria 
Roma nel ifi'itì, ed arrivfi a Macao 
soltanto tre anni dopo . ma s’ igno- 
rano intieramente le particolarità 
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ilei sno viaggio. Egli si recò tosto a 
Folcili! avutane I autorizzazione 
dell’ imperatore, e fu accolto alla 
corto con tutta l’osservanza dovuta 
ad un uomo di cui si apprezzava- 
no i talenti, li capo della missione 
lo rimandò nel itìtii in Europa, 
per prendere le istruzioni del ge- 
nerale sopra affari elle interessava- 
no la società; ma avendo risaputo 
che i soli (sorti dove poteva imbar- 
carsi, erano occupati dagli Olan- 
desi, e temendo di essere arrestato 
per cammino, decise di tentare una 
strada che non era stata praticata 
per anco da nessun Europeo : |>oi 
ch’ebbe traversatoa piedi il paese 
dei Tartari, I’ Indostanela Persia, 
■’ imbarcò a Smirne, ed arrivò alla 
tine a Roma, senz’aver incontrato 
sinistri accidenti. Com’ehbe adem- 
piuto l'oggetto del suo viaggio, si 
avviò di nuovo alla volta dellaChi- 
na , sempre per terra, traversò In 
Russia, e giunse a Costantinopoli, 
dove cadde ammalato, Appena si 
tenne in grado di sostenere il viag- 
gio. che tornò indietro; ma provò 
una ricaduta a Firenze, dove morì 
nel t(i 65 , quando si disponeva di 
tornare a Costantinopoli. Le sne 
opere sono : I. Iter e China in Ma- 
gar. Tale viaggio forma il secondo 
capitolo della seconda parte della 
China illustr. del P. Kircher; II 
Epistola ad Athan. flirclierium, de 
campani i Pekensdtiss, inserita nella 
stessa opera, capitolo I , parte 5 .ta. 
Tale lettera è in data di Venezia, 
ai io di maggio i(>64. Ili La breve 
ed esatta risposta del P. Grueber a 
tutti i quesiti che gli ha fatti il gran- 
duca di Tot caria, in line della tra- 
duzione francese della China illu- 
strata ; IV Epiitola ad ». Grummans 
soc.Jes., è scritta da Vienna, nel 
tempo incili l’autore si preparava 
a passare in Russia. Epistola e ad 
virum nobilrm et eruditum ; la prima 
di tali lettere è in data di D.inzica 
agli ti di dicembre 1 664 ! e * a se- 
Conila, di Slesia, agli ti di marzo 
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166Ó. Thévenot ha inserito queste 
tre lettere nelle Ileluiioni di diverti 
Viaggi. Si trova nella stessa raccol- 
ta , V Piaggio del P. C 'io. Grueber 
tornando per terra di China in Eu- 
ropa, con una traduzione francese 
ed un compendio di tale viaggio in 
latino; ma l’opera è stata compi- 
lata da un anonimo sui ragguagli 
di Grueber, nonché la seguente 
citala nelle Memorie manoscritte 
del P. Oudin ( V. Oudin). La Re- 
lazione della China cavata da un 
ragionamento tenuto col P. Gio. Grue- 
ber della compagnia di Gesù. 

W— s. 

GIIUENDLER (Giovanni] Er- 
nesto), missionario luterano, nato a 
Weisseaséc, nella Turingia, nel 
1677, studiò a Lipsia, a Wittem- 
berg, e verso l’anno 170», in lid- 
ie . Fu altresì , per alcun tempo, 
precettore nella scuola reale isti- 
tuita in quella città. Partì nel 1708 
come missionario danese perTran- 
quebar, sulla coita del Coroman- 
del. Fondò in quella città indiana 
una scuola ma la bara, dove la.gio- 
ventù del (mese fu istrutta néi 
pnncipj della religione cristiana: 
si afferma che lece un numero 
grande di proseliti. I] re di Dani- 
marca lo disegnò corno successore 
di Ziegenhalg nel prevostato ec- 
clesiastico di Tranquebar. Gruend- 
ler morì ai 1 C) di marzo 1711 . | 
rapporti de’ missionari danesi con- 
tengono la sua Vita, e varie Lette- 
re e Memorie di cui è autore. Ha 
pubblicalo in tedesco, uno scritto 
intitolato; il Medux) mnlabara, che 
é stato inserito negli Acta acade- 
mica nal. curios . — Andrea Ground- 
ler, medico, nativo di Schwein- 
fnrtli, studiò la medicina in Italia; 
e, dopo che fn dottorato a Ferrara, 
vi sposò la celebre Olimpia Fulvia 
Morati , sì conosciuta per la sua 
grand’erudizione. Gruendler ri- 
tornò poscia in Allemagna, e volle 
fermare stanza nella sìia città na- 
tia ; ma vi perde tutto il ano avere 
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a cagione della guerra, e fu anzi 
obbligato di fuggire per porre in 
salvo la vita. Ottenue più tardi un 
impiego di professore di medicina 
nell' università di £ide!berga, do- 
ve inori poco tempo dopo, nel 1 555. 

B— h — o. 

GRUGET (Claudio), tradut- 
tore francese, nato a Parigi nel 
XVI secolo, divenne segretario di 
l uigi di Borbone principe di Con- 
dì*, e inori giovane ancora verso il 
lùtìo. Duverdier dice che Gruget 
lia dimostrato il desiderio d arric- 
chire la lingua francese però che 
ha usato d una lingua schietta e 
scevra da ogni adattazione. I suoi 
lavori sono: I. le Epistole di [’a lu- 
ride t mene in volgare francese , Pari- 
gi, i55o, in 8.vo; ristampate in 
Anversa, l558, in 16, con le Epi- 
stole d' Isocrate, tradotte da Luigi 
de Mal ha, ed il Manuale d,' Epittcto 
per Ant. Dutnoulin; Il I Dialoghi 
di Sperone Speroni, trad. dall’ita- 
liano, Parigi, 1 55 1, in 8.vo. Ili Le 
Diverse lezioni di Pietro Alessio, 
trad. dallo spegnitoio, ivi, 1554, in 
S.vo, e con Aggiunte, ivi, t56o, e 
Lione, s^y], in8.vo; i58o, in 16 
'( Vedi DuvutniER e Mkssie ) ; IV I 
Dialoghi d’ onore, di G B. Possevi- 
no, tradotti dall’ italiano , Parigi, 
1 55j, in 4-to ; V II Piacevole giuoco 
degli Scacchi , trad. dall'italiano, 
Parigi, i56o, in S.vo. Ha lasciato in 
manoscritto una traduzione quasi 
terminata della Storia di Flavio 
Biondo ; ed aveva incomincialo a 
tradurre l’ Istituzione dille fanciul- 
le , di Lodovico Domenichi, ed il 
trattato di Matematiche, di P. Mes- 
sia. Gruget ha pubblicato altresi 
V Heptamero n della regina di Na- 
varra ( V. Margherita di Valoi»). 
— Duverdier fa menzione, nella 
sua Biblioteca, d'un Francesco Gru- 
crr, fratello del precedente, refe- 
rendario nella cancelleria, e di cui 
esiste una Raccolta in tranceic del 
le Profezie e rivelazioni tanto antiche 
guanto moderne , Parigi, tòbi, in 
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S.vo. Lacrois du Maine, che doti 
ha conosciuto tale opera, dice che 
Francesco Gruget, referendario, 
era di Loclies, e che aveva scritto 
la Descrizione di quella città con 
molte antichità di Touraine. — Fi- 
nalmente un altro Francesco Ord- 
get, cugino di quello che forma I’ 
oggetto del preseute articolo, lo 
ajutu nella traduzione delle Lezio- 
ni ili P. Alessie, e pubblicò un’e- 
dizione stimata del l’iiuevole giunca 
del Dodecodron di fortuna ( P. Gio- 
carmi ili Meiuijv ), Parigi, 1 56o, in 
4 to. Barhier, Die,, degli anonimi, di- 
ce che questo Francesco Gruget era 
di Lione. 

W— s. 

GRUMBACH (Guglielmo di ), 
gentiluomo Sassone, di spiriti irre- 
quieti ed ardimentoso, capare di 
concepire i progetti più straordi- 
narj, ed al quale mancarono forse 
soltanto circostanze più favorevoli 
per mutare aspetto alla Germania. 
Poich’ ebbe comandato alcun tem- 
po un corpo di truppe al servigio 
della Fraucia, si associò nel i55a 
ad Alberto di Brandeburgo, il qua- 
le aveva impugnate le armi col 
pretesto del ben pubblico, e lo aiu- 
tò a devastare il circolo di Franco- 
lini. Gruiubach. dichiarato sedizio- 
so, fu messo al bando dell* impero ; 
ed i suoi tieni furono dati a Mel- 
chiorre Zobel, vescovo di Wiirtz- 
tnirgo, in compenso dei danni che 
aveva risentiti. Grumltach tentò 
inutilmente di ottenere la sua ria- 
bilitazione; ed il vescovo di YViirtz- 
burgo essendo stato assassinalo ai 
tS di aprile i558, cadde sospetto 
ch’egli avesse consigliato tale de- 
litto, di cui l'enormità suscitò 
contro di Ini una sollevazione ge- 
nerale. Egli si tenne nascosto con 
più circospezione di prima , ma, 
alla line, stanco di tale vita erran- 
te, risolse di porvi un termine con 
un colpo strepitoso. Fece leva per- 
tanto in segreto di soldati ; e mes- 
sosi alla loro guida, penetrò ai 1 
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d’ottobre del t5o5 in Wurtzbnr- 
go. l'ruua di tutto ai assicurò delle 
porte della città mettendovi una 
guardia, e fece pubblicare a suono 
di tromba un divieto agli abitanti 
d'uscire di casa, promettendo che 
in caso d obbedienza non terreb- 
be loro latto male niuno. Dodici 
soltanto contravvenneio a tale di- 
vieto, e turano uccisi. Grumbacb 
lasciò saccheggiare le case dei prin- 
cipali abitanti, e costrinse i cano- 
nici a sottoscrivere una promessa 
che sarebbe stato rimesso tosto in 
possesso de' suoi beni, nè tàtta ver- 
rebbe nessuna inquisizione ulte- 
riore degli assassini dell’antico ve- 
scovo. Terminata tale spedizione, 
egli licenziò i suoi soldati, e si ri- 
tirò nel suo castello d’ Helingeu, 
mostrando grandissima sicurezza. 
Ter altra l’ imperatore Ferdinan- 
do, istrutto dell’ accaduto, dichia- 
ro uullo il trattato di Grumbacb 
col capitolo di Wurtzburgo, ed 
ordinò che tosse inquisito giudizia- 
riamente . Uopo alcune memorie 
pubblicate dall’ una parte e dal- 
l’altra, Grumbacb tentò di affor- 
zare il suo partito di tutti i malcon- 
tenti ; e s indirizzò a tal uopo ai 
principi di Sassonia, persuaso che 
non avessero anoora dimenticato I’ 
oltraggio fatto al padre loro, cni 
Ferdinando aveva cancellato dal 
corpo degli elettori. Il primogeni- 
to, Giovanni Guglielmo, ricusò di 
aderire a uessuu progetto contrario 
a’ suoi doveri; ma Giovanni Fede- 
rico, suo fratello, ai lasciò persua- 
dere dall’ avventuriere, e gli pro- 
mise d’ajutarlo con ogni suo mez- 
zo. La dieta d’ Augusta confermò 
nel i566 la proscrizione di Grum- 
bach, cni estese a tutù i suoi ade- 
renti, e deputò in pari tempo a 
Giovanni Federico per indurlo ad 
abbandonare il sedizioso al rigore 
delle leggi, sotto pena di esser trat- 
tato ancb’easo come ribelle. Tutte 
le vie di dolcezza e di persuasio- 
ne furono inutilmente tenute per 
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indurre a fare il dover suo quel 
principe sciagurato. L' elettori di 
Sassonia, Augusto suo cugino, ebbe 
alla line I ordine di sottometterlo 
con la forza delle armi. Fece per- 
tanto leva di truppe con molta di- 
ligenza, ed arrivò ai z 4 di dicem- 
bre i5t>6 dinanzi Gotha, dove i ri- 
belli si erano adunati per celebra- 
re con pubbliche allegrezze le vit- 
torie che i Turchi avevano ripor- 
tato sugl’imperiali. Incontanente 
fece pubblicare ad alta voce da un 
araldo l’ordinanza dell’imperato- 
re, che dichiarava Giovanni Fe- 
derico decaduto dalla sua dignità 
di principe per causa diribellioas, 
e scioglieva i suoi sudditi dal giu- 
ramento di fedeltà. Intanto la città 
non avendo potuto essere investita 
in quel momento, Grumbach vi fe- 
ce entrare i suoi soldati, e si dispo- 
se a sostenere un assedio con tanto 
sangue freddo quanto se l’esito non 
avesse potuto essere dubbioso. la 
capo a t5 giorni, la città fa accer- 
chiata; e le batterie piantate su 
tutte le alture incominciarono a 
molestare gli assediati . Questi si 
difesero vigorosamente per tre me- 
si ; ma all' ultimo le vettovaglie 
mancarono, ed i soldati, di cui I’ 
ingaggio limitato era a si fatto ter- 
mine, ricusarono di contrarne un 
nuovo. Una sedizione proruppe to- 
sto tra essi ; e, d’ accordo oon gli a- 
bitanti, s’ impadronirono di Grum- 
bach e de’ suoi complici, e li conse- 
gnarono all'elettore Augusto, ai 
i5 d aprile i5&y, anniversario del 
giorno, in cui, otto anni prima, il 
vescovo di Wurtzburgo era stato 
assassinato. Grumbach, messo alla 
tortura, confessò che il suo proget- 
to era di porre Giovanni Federico 
sul trono di Germania in luogo 
dell’ imperatore Massimiliauo. Egli 
squartato venne ai 18 d’aprile, il 
suo corpo In arso, e le ceneri spar- 
se al vento. Diversi scritti furono 
pubblicati in tede co tutorno alla 
sedizione di Grumbach : essi sono 
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ratinimi; e Zacaria Prùscheiick, 
che divisava di pubblicarne una 
raccolta, non potè ottenerne I’ au- 
torizzazione. Se ne troverà l’elen- 
co nel catalogo di Vogt, coti que- 
sto titolo: Or umbacluanonim m i uum 
min . 

W— s. 

GRUNEO (Simone) o GRU- 
NAEUS, storico ed anlii|uario ale 
siano, coniuso malamente <la varj 
bibliografi con Simeone Grineo o 
Grynaeus, nacque ai p di marzo 
tàt>4, e fu in seguito soprainleu- 
dente a Liegnitz, nella Slesia Mo 
ri ai 21 maggio 1 (128, poich'ebbe 
pubblicato : i. Mnnumenl'irum Si- 
lesine perir uhi ; il Ilio loffia princi- 
pimi ; III Bmileennum monumento- 
rum anl'igrnpha, Liegnitz, 1602, in 
8.vo. Tale breve raccolta, di cui 
Haller dice che pubblicata venne 
da Celio Secondo Curione, contie- 
ne 76 iscrizioni sepolcrali, o piut- 
tosto elogi funebri, in versi lati- 
ni o greci. Alla fine di tale volu- 
me si trova I' elogio di Siruoue 
Gruneo,in versi latini, di M. Lau- 
banus. 

B — 11 — D. 

GRUNDMANN (Martino), mi- 
nistro luterano, nato nel 1629 nel- 
la Slesia, fu fatto pastore del borgo 
di Grunan, nell’alta Lusazia, egli 
ne adempiè le ftiuzioni con molto 
zelo per più di 5 o anni, e morì nel 
1696, in età avanzata. Ha pubbli- 
cato alcuno opere di controversia, 
le quali in oggi non presentano 
nessun interesse, e*> ha lasciato in 
manoscritto un numero grande di 
dissertazioni sopra materie di teo- 
logia, di storia e d’antichità, di 
cni la raccolta formava 6 voi. in 
fogl. e 10 in 4 to . — Cristiano 
Grubdmann, suo figlio, nacqne a 
Grunao ai 18 di dicembre tbt>8, e, 
corn’ebbe fatto i primi studj nella 
sua famiglia, fu inviato a Gerii tz, 
«love frequentò per fi anni le lezio- 
ni d’ un valente professore. Si recò 
in seguito a Lipsia, ed intervenne 
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alcun tempo alle scuole dell’ uni- 
versità. Ulte tesi che vi sostenne 
nel i(i<,o e nel 1691 , 1 ’ una De 
Jlihurgi origine, l’altra De calcala 
ulbo veterum, diedero dii’ alla idea 
dellrf sua erudizione; ed mi gran 
signore tedesco lo pregò d* assu- 
mersi I’ educazione de suoi tigli 
Fu fatto, nel ifrcgr, aggiunto al pa- 
store di lleticliewald, di rui sposò 
la figlia Gli successe nel i-otì. e 
governò la sua chiesa con pari zelo 
e saggezza fino alla mi* morte, av- 
venuta ai 6 difehhrajo |oi8. Crist. 
Lberbardt suo amico, disse il suo 
elogio, stampato nelle Miirellanea 
Lipsieneia, tom. XII. Aveva fonda- 
to nel suo cantone un’ accademia 
col titolo di Collegitun filala— littera- 
rium ; ed era in carteggio pressoché 
con tutti i letterati della Germa- 
nia. Ha lasciato varie opere tanto 
stampate quanto manoscritte, di 
cui si troverà l'elenco in seguito al 
suo elogio. Citeremo solamente: I. 
Urtine defunclorum ìmprimit erudito- 
rum , nelle .Miscelimi. Lipiient , anni 
1713,1714® 1715; Il Oisa et Cine* 
res tpionundmn in repulsi, orhis rune 
pnei tmm civili, tism imprimis lutera- 
na, anno 1716, defunclorum , Li- 
psia, 1717- in 8.vo; HI Ossa et Ci* 
ricrei, anno 1717. di furici or um cum 
ruppi* mentii el additami ntis ad lìb. 
prsorem. ivi. 1718, in 8.vo. Eher- 
hnrdt fu l’editore di quest’ ultima 
raccolta. Grnndmann, die— Strn- 
vio, ha seguito le tracce di Wltten ; 
ma è più esatto: discende a lutti i 
•articolari che possono valere a lar 
>eu conoscere i flotti di cui tesse 
la storia : e viene a buon diritto ri» 
guardato come uno de’ nostri bio- 
grafi migliori. 

W_a. 

GRUNEIt ( Teofilo Sigismon- 
do), laborioso naturalista svizzero, 
magistrato a Frauenhrunn cd a 
Laudshiit, avvocato nel gran ron- 
dilo del cantone di Iterila, morì 
noi 1778. Il luogo e l’anno della 
sua nascita sono ignoti. Le opere 
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di questo autore, pubblicate in 
tedesco sulla Storia naturale della 
Svizzera, cono assai stimate. Noi 
indicheremo: I. Din. de culla ignis 
apud gentile, tx Lecit. I l, i(j , ad 
genie! tramino. Berna, ijìO. in Svo, 
Il Descrizione dei ghiacci perpetui 
della Svizzera , Berna , I e(io- 02 , 3 
vol. iii8.vo, con quarantatre tavole 
e sei quadri Keralio ha pubblica- 
to di tale opera, in francese, una 
traduzione libera, Parigi, 1770, in 
4 -to; III llnccolta di memorie lecita 
sull' economia politica , la slot in na- 
turale e r agricoltura . tradotte dal 
la lingua 1 vedete, Basilea, 1 760- Gq, 
2, voi. in 8.vo. Ca* eccellente pre- 
fazione di Hai lev à premessa a ta- 
le raccolta IV Tuonai delle materie 
delle nuoce leggi della città di Ber- 
na, Berna. 1564, iuH.vo. Questa ta- 
vola è di grande utilità pri legisti; 
più particolarizzata e più compiu- 
ta di quella che si trova alla fine 
della raccolta delle leggi di quel- 
la città, V Storia naturale dell' Elve- 
zia, ivi, 1 jj 3 . in 8.vo. Di tale ope- 
ra venne pubblicata una tradu- 
zione francese per Dulon a Neuf- 
chàtel , 1776, in ia; VI Saggio rii 
un catalogo dei minerali tirila Sviz- 
zera, Berna, 1775, in ottavo VII 
filiazione de' viaggi ne' paesi più 
notulsiìi della Svizzera , Londra , 

( Berna j, 1778, due volumi in 
L' autore ha unito a tale 
opera le tavole della sua Descri- 
zione dei ghiacci. Diverse raccolte 
periodiche pubblicate nella Sviz- 
zera sull' economia politil a, la sto- 
ria naturale, e I' agricoltura, con- 
tengono pure interessanti memo- 
rie di T. S. Gruuer: si distingue 
tra esse una Dissertazione udì' a- 
sciugamento tlelle paludi, interna nell* 
le Memorie della Società economica 
Svizzera, ninnerò 4 del tomo 11 do, 
1761. — Gioì anni Rodolfo Gru- 
ner, bibliografo e filologo Svizze- 
ro, uno degli autori che hanno la- 
vorato con maggiore assiduità alla 
topografia più minuziosa di quel 



paese, e principalmente del can- 
tone di Berna, nacque a Berna, 
nel itìHt, iu pastore, ed iu segui- 
to decano del capitolo a Burgdorf, 
dove moli ai ip di marzo 1761 ’ 
Questo laborioso scrittore, di cuF • 
Iljller loda le produzioni lettera- 
rie, ha pubblicato una sola opera , 
intitolala : Deliciur urbis B rune, o 
Curiosità della città di Bermi rac- 
colte da manoscritti autentici, Zu- 
rigo, 1732, in ottavo. Tale ope- 
ra riesce per la storia della cit- 
tà di Berna, di grande rilievo. 

Si pini paragonare il lavoro di 
Gruuer a quello che Saint - Fui» 

Ila fatto sopra Parigi, ne’ suoi Sag- 
gi : i coii fronti che I’ uno e l’altro 
di questi autori hanno istituiti »r« 
il passalo ed il presente, |Mirgono 
de quadri non poco curiosi sull’ o- 
rigiue delle denominazioni dello 
piazzo, delie strade 0 degli edili - 
zj. Dobbiamo osservare che I’ o- 
pera di Granar è stala stampata 
sotto I* intlneiiza della ceti sor» del 
governo di Berna; poiché il mano- 
scritto che si conserva nella biblio- 
teca di Zoffingen è scritto con as- 
sai meno ritegno ed assai più fran- 
chezza. Questo teologo ha lasciato 
trentasei manoscritti; di cui alcu- 
ni, non poco voluminosi, tono in 
oggi dispersi nelle biblinteehe.Jseu, 
nel suo Dizionario elvetico, e Sclicci* 
chzer, nel suo Lexicon geographi— 
asm Heloetiae , hanno approfittato 
dei lavori topografici e statistici di 
Gruuer; ma deve rincrescere che 
quelli de’ quali é soggetto la bi- 
bliografia elvetica, non siano stati 
pubblicati, ne citeremo: Catalogai 
scriptorum helvelicorum-, Biografia ci- 
rorum illustrium ; — Catalogo dei 
dotti Bernesi, — Atheriae Bernenser, 
e Berna linerata . Tra i manoscritti 
di questo dolio, si trova'uo altresì 
una Storia della riforma del canto- 
ne di Bermi ; una Stona della Sviz- 
zera , ed una Descrizione dell'antica 
Elvezia . — Giovanni Rodolfo Cru- 
iser, filologo, pastore a SigriswyJ nel 
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cantone di Berna, morto nel 17-8, 
ha pubblicato: 1 . Obscrvationn mi- 
tcrllanar tlieolog'ico philolog'irac. Ber- 
na, 1 ^ 32 , in 4 .to; li Diatribe de pri- 
itili rum oblatione et cnmecratione , 
eida, i <j 3 t), in 8.vo. 

B — H — n. 

GRUNER (Giovanni Fedewco), 
teologo e filologo stimabile, nacque 
a Goburgo nel 1723. Studiò nelle 
università di Jena e di Lipsia, fu 
dal 1747 fin® al 1 ^f»4- professore di 
Tellurica e d’antichità romana, nel 
ginnasio di Coburgo, ed insegnò 
poscia la teologia nell’ università 
di Lij isia, dove mori ai a 9 di inar- 
co 1778. Gli si debbono alcune e- 
dizioni utilissime di varj classici, 
come Eutropio e Vellejo; e le sue 
dotte ricerche hanno contribuito 
a chiarire molti punti della Storia 
d’Allemagna. Le sue note critiche 
]« quali corredano la spiegazione 
degli autori latini e greci sono giu- 
diziose; ed egli rettifica i passi 
«corretti o difficili con più discer- 
nimento e modestia che Se h trarr, 
suo professore. La sua predilezio- 
ne per la letteratura latina non 

f l'impedì d'applicarsi con ardore al- 
insegnamento della teologia, quan- 
do successe al professore Batimgar- 
tcn: assalì allora vigorosamente so- 
pra diversi punti, i pretesi orto- 
dossi, capo dei quali era Goetze, 
cognominato il papa protestante di 
Amburgo ( V. Goetze). Grunor per 
altro non ebbe a soffrire nessun 
disgusto per le sue contese teolo- 
giche, e conservò l'impiego di pro- 
fessore fino alla sua morte. Di cin- 
quantuna opere state pubblicate 
da lui , citeremo soltanto alcune 
di quelle che sono le più stimate: 
I. Din. de Flaminihus , Coburgo, 
174^, in 4 -to; Il Introductin in an- 
hquitates romana t , qua populi roma- 
ni rei pub tiene et privarne tam *ub 
republira , quam tub imperatoribus 
Mudiate explicantur , Jena, i^ 4 ^>» 
in quarto. Viene lodata tale o- 
pera sopra tutto per l’ordine e 
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la precisione che vi regnano ; ITI 
Collii Sedala rnirabiBum dioinorurn 
libri F , tioe carm^n pascha/e ; item ìiy 
mai duo ad c^rdicuia Mi. et ad fa - 
dem veterum editinnam recensuit , le- 
citone s 1 urial, observationes et indi- 
ce* neceitarioi adjecit , Lipsia, 1747» 
in 8 .vo; IV Origine « monaderii or- 
dini* s. Benediteti in Barn . Co- 
burgo, i^ 5 i, in 4 to. C. F. Schoep» 
fer ha inserito tale dissertazione 
nella sua Storia politica della Fran- 
conia orientale; V Eutropii B>ecia- 
rium hiftoriae ronfiane, cum notit cri- 
ticii et hiitaricis, ivi, 1752. in 8 vo, 
1768, in 8.vo; VI Cnmment. hi do- 
rica de instauratione mortai ferii or</. 
t. Benedicti in Barn , ivi. 1753, in 
4 -to: VII Decomitibas de Truhimi'm- 
gen^ducum Meraniaehaeredibut , ivi; 
1756, in 4 .to; Vili Sexti Aurelù 
Vici orti tintoria romana , cum ani- 
madv eri ionibui critici 4 otarie h sto- 
rteli . ivi, 173^. in 8.vo, Erlangen , 
1783. in8.\o, IX Oputcula ad illu - 
ttrandam historiam Germania* per- 
tinente , ivi, 1760-1761* 2 voi. in 
8vo; X Vellrius Paterculut , rum 
commentario perpetuo iti, i 663 , in 
8.vo; XI De origine epitcoporum eo- 
tumque in eccletia primitivo jure , 
Halle, 1764* in 8 .vo, XII Intrudu- 
zinne all eloquenza del pergamo , 
Halle, 1766,111 8 vo. Quect'ultitna 
opera fu impugnata nella Biblio- 
teca teologica, pubblicata da Er- 
nesti eGrnner eli rispose con mol- 
ti oimscoletti. Nei tomi III e V 
degli Anta tocielatis Latin. Jrn-nt. si 
trova di Gruner, Obiervationes cri- 
ticai ■, li b. IH. che sono assai stima- 
te. — Giovanni Gerardo Gbunf.k, 
libidici, ta Sas-one. nacque a Co- 
urgo nel > 734 ; studiò il diritto 
a Jena e fu reduce dall’ universi- 
tà. prima avvocato della corte e 
del governo, indi consigliere della 
camera. Sviluppò principalmente 
vaste cognizioni in diplomazia, ed 
una grande sagarità , difenden- 
do gl’ interessi del suo principe 
dinanzi i tribunali dell’ impero 
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germanico. Emendo consigliere del- 
ia camera, diede una prova assai rara 
del ano disinteresse « dei suo zelo 
infatioalnle. La camera del prin- 
oipato diCohurg» doveva compor- 
si di tre consiglieri; ma per una 
sene di oircosian/.e, Gruner la o- 
ró pel periodo di itici i anni egli 
solo spedi tutti gli affari con pron- 
tezza non accetto nessun aumen- 
to di stipendio , quantunque non 
fosse ric- o. invece di appropriarsi 
le -purtule ohe spettavano ai tre 
consiglieri, se neaitrtbuiva soltan- 
to un terzo, distribuendo gli altri 
due terzi ai .-noi impiegati Dal 
I-.S 3 in poi fu consigliere intimo 
e presidente della oamera; ed i 
principi della casa di Sassonia lo 
consultarono in tutti gli affari im- 
portanti. Mori il primo luglio 17(10. 
Malgrado le sue grandi occupazio- 
ni amministrative e giudiziarie, 
Gruner spese i suoi momenti d'o- 
zio nel preparare eccellenti mate- 
riali per la Storia del suo paese, 
ed arricchì pure i giornali intito- 
lati, // nuovo Raccoglitore e L Uomo, 
di molti buoni articoli in versi ed 
in prosa. Ecco 1 titoli di alcune del- 
le opere pubblicate da questo la- 
borioso scrittore: I. Alcune rettifica- 
zioni dello topografia della porzione 
del ducato di Cobu rgo , apparti nenie 
alla caia di Sassonia Meipingen, Co- 
burgo, <781, in 4-to, con una carta 
geografica; Il Cuutinuazione dell’ 
opera' precedente, ivi, 178^, in 4 to; 
111 Descrizione iloticti e slot ittica del 
principato di Coburg-Saalfeld , Co- 
burgo, 1 7^5- 1793 q voi. in 4- t0 > 
con una carta geografica e varj do- 
cumenti giustificanti ; IV Notizie in 
via di supplemento per la storia di 
Giovanni Teodorico, duca di Sa iro- 
nia, ivi, 1 78"), in 8.vo ; V Storia di 
Giovanni Casimiro, duca di Sassonia, 
ivi, 1797, in 8.vo; VI Biografia di 
Alberto 111 , duca di Sassonia, ivi , 
1778, in 8 vo; VII Biografia di Fe 
derico Guglielmi) 11 duca di Sasso - 
pio, ivi, 1789, ìq 8.vo; Vili Stona 
& 
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di Federico, Guglielmo 1 , duca di 
Sassonia, ivi, 171)!, in 8.vo. 

B — H — D. 

GRUN UNGER (Giovanni Rein- 
hard, detto) stampatore a Stra- 
sburgo nel XV secolo, assunse il 
noine sotto il quale è conosciuto, 
dal borgo dove nacque nel ducato 
di Wurtemberg. Pr. Marchand 
( nei suo Dizionario ) dà 1 ’ elenco di 
quarantaquattro opere uscite dai 
tipi di Gruuiuger, dal 1484 al iSje. 
Sulla maggior parte, lo stampatore 
ha so tanto ine.-so i nomi di Giovan- 
ni Gruninjer; sopra alcune (sei) ha 
sottoscritto Giocarmi Reinhard, aliai 
Gì munger o cugnumento Gnminger . 
Da ciò alcuni hanno tenuto e det- 
to che vi fossero stati due stampa- 
tori di tal nome, contemporanei e 
concittadini . Prospero Marchand 
venne in sul proposito di Grunin- 
ger a cagione d un fallo di stampa 
jdel BiOhothei ne Uoli-ndorfianae ca- 
talogai, in cui si assegna la data del 
i 4 <i ) alla B.lilia aurea veterii et no- 
vi Testamenti, stampata da Grunìn- 
ger in 4 to. Marchand credeva da 
principio che fosse rovesciata la ter- 
za cifra, e elle si dovesse leggero 
i 4 q 5 . Questa data appuntodel 1(95 
leggesi alla pagina i 5 t> del Supple- 
mento a M ut'aire, inserito daG. H. 
Leschio in seguito alla sua disser- 
tazione De origine et tncrementii ty- 
pograph.ae Lipnensis. Ma è un altro 
errore. La Bibita aurea di Gruniu- 
ger porta la data fallace diM.CCCC. 
LXVI in luogo di 1496, la quale 
è la vera . Del rimanente , non è 
questo il solo errore che abbia com- 
messo Gruniugur. Esiste un libro 
tedesco uscito da' suoi tipi, intito- 
lato, Fon dem cirurgicus, e con la 
data del Ó97 (in vece di 1 4f>7 )s ’ n 
4 to. E' bene r osservare che esistono 
molti libri del XV secolo di cui la 
data è scorretta; basterò citare Re- 
format ai ium vita e murumque clerico- 
rum, Basilea, >444 ( leggi « 494 )» > n 
8.»o; Tomlalus vysioen, Anversa, 
147» (leggi in 4 .to; Deca 
?6 
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pwUnrum , Venezia, N. Tenson, 
<4Gi (leggi i 4 - i ), Frutres Jaannu 

ad Jrattvi suo > Curlunenirt de Immi- 
lliate interiori. Venezia, N. Jeuson, 
l4<io ( leggi ( zoo )j J Munii ad suoi 
Cariunense’ piope Piallami de cha- 
rliale Dei, Venezia, N. Jen.ou , 
lòdo ( leggi i/jdo ) ; Fr. Itiataraùi 
de oomponendis versibut opwctdum , 
Venezia E. l(at<Io1t, 1 4 <>H( log. 
gi t.j-8), in foglio; Coimagrnphia 
Plolvmtiei, Bologna, D. «le Laida,; 
i 4 <ia (leggi i4 H a efors’anche i4t)«); 

Lxpmiti o s. theronimi ui rymbolum 
Afenloluinin t Oxford, I (Od (leggi 
i4;B). i« 4 to; Pii II papae episto- 
la!. Colonia, i4(id ( leggi i4;8|» in 
fogl. ; Libellut de modo confitmdi , 
Anversa, i 4 '*> ( leggi 1 4«)0 o i5oo), 
in tì.vo; Siili IV epistola ad /. Mo- 
cniicum Vvuetvrurn dui em , Roma , 
i 4 7 z , (leggi l4Gl ), in 4 to ; Specu- 
larti ronscienliae, Spira, 1 4;G ( leggi 
i4()G), in 4-to: eo. ( V. altresì Go- 
wsa nota 2 . da). Tra le edizioni di 
Gruuinger, hai vene due principal- 
mente elie sono Rucora ricercate a 
buon dritto: I. Terentius cum dire- 
ttorio vuoti bulmum et sententiarnm et 
artis comica» gioisti interlineari , et 
Cummenturiii fi. f. Ascensii, i4f|6, 
in fogl. ii edizione rara, dice Bru- 
ta net. e notabile a cagione dei nu- 
la morosi intagli in legno, estrema- 
ti utente singolari « li essa racchiu- 
si de , ristampata, nel 1 4 f>*>- in fogl., 
Si con gli stessi intagli; II Homtii 
Fitteci Vellutini parine lyrici opera , 
si i4<)H, in fogl. ” Questa edizione 
s> preziosa, pubblicala da Giacomo 
s> Lorher, può. dice lo stesso Bru- 
si net, essere posta nel novero delle 
s> edizioni Princeps, non essendo sta- 
si ta fatta sopra testi stampati, ma 
» sopra manoscritti trovali in Ger- 
ii mania, ec. 

A. B — T. 

GRGTERO (Giovatosi), in la- 
tino Janus Gruterui, ma di dii il 
vero nome era Gruylere, nacque in 
Anversa ai 3 di dicembre ■ 56o. Suo 

padre a era borgomastro ; fu esilia- 
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to per can*a di religione, e si riti* 
ro ueir Inghilterra, patria di sua 
moglie. Quesia donna -di cui si è 
couservato il nome (chiamavasi Cai 
ferina JWiem), era istruita, anzi 
dotta. Ella parlava diverse lingue 
viventi ; sapeva il latiuo, ed anche 
il greco per niodo che leggeva Ga- 
leno nei testo. » Non baivi forse 
un medico in mille che possa fare 
altrettanto Tale riflessione è d’ 
un panegirista di Grutero; non la 
farebbe certamente in uggì. Tale 
dama in il primo maestro di ; uo 
figlio. Grutero continuò gli rladj 
nell’ università di Cambridge ; e di 
anni 19 . pirtitosi d'Inghilterra, si 
recò a terminarli nell'università 
di Leida. Verso l’età di anni ven- 
ti, incominciò a farsi conoscere pei* 
alcuni saggi poetici. In breve del- 
le opere più solide estesero la sua 
riputazione: differenti università 
lo condussero successivamente ai 
loro slipeudj. Egli professo a Ro- 
stock a V i ttem herga, in Eideiber* 
ga ; ed in quest’ ultima città fermà 
fa tua residenza ordinaria: ebbe 
anzi lungo tempo la custodia della 
biblioteca palatina, di cui i mano- 
scritti. trasportati a Roma nel ttìaa» 
tornali vennero di recente alla pri# 
ma loro sede. Grutero, fu chiama- 
to in Danimarca ed in Francia, a 
ricusò. L* università di Padova gli 
fece proferte vantaggiose; tua a- 
vrebbe dovuto rinunciare all’eser- 
cizio pubblico della religione pro- 
testante, ed amò piuttosto di re- 
stare in Germania. Tale circostan- 
za prova che venne ingiustamente 
tacciato d’irreligione, e che non 
bisogna prestar fede a Pareo , il 
quale gli ha rinfacciato di esser a- 
teo e di far più conto di Petronio 
o d’Apnlejo. che di tutti i precet- 
ti di Gesù Cristo Bayle allega Un’ 
altra prova dei sentimenti religiosi 
di Grutero. 11 Questo preteso ateo, 
>t egli dice , rispondeva a chi gli 
si proponeva quest’ alternativa, As- 
si sogna uscire ilei paese ■ mutar 
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«religione: Amo meglio il primo elle 
»> I ' ii II > imo spediente; se non pos-o 
» passa re i miei giorni in una lillà, 
» li passero nei campi o no laisclii : 
» ivi Dio mi provrederà il’ alcune 
» crlie o radici elio sostenteranno 
» la poca vita olle mi resta”, Bayle 
manda il lettore al panegirico ili 
Gruferò scritto da Venato re. Alasi 
è ingannato. Non a Grillerò, ina a 
Sclied, suo vecchio e ledei servo, 
attribuisce Venalore tale risposta. 
Grntcro era sommamente laborio- 
so, alidissimo di produrre; e pochi 
sono i dotti ai quali le lettere lati- 
ne abbiano tante obbligazioni. Noi 
toccheremo rapidamente delle sue 
0|>erc principali. Dicevamo più so- 
pra che si era prodotto sull’ arrin- 
go letterario con alcune poesie la- 
tine, Esse comparvero nel i58tco1 
titolo di Fericu/a. Nei versi di Gru- 
terosi osserva più scienza che estro. 
Le sue Elegie sono aspre e crude, 

J ier l'affettazione con coi adopera 
e voci polissillahe alla fine ilei pen- 
tametri. E‘ un’imitazione della ma- 
niera dei Greci e di quella di Pro- 
perzio, soprattutto nel suo primo 
libro ; ma non adoperò con abba- 
stanza gusto e misura. Pubblicò in 
seguito, col titolo di Suipicionet , 
delle congetture sugli autori lati- 
ni. Esse sono In nove libri : voleva 
accrescerne il numero fino a tren- 
ta: ma non ebbe il tempo di darvi 
l’ultima mano. Burmanno secondo, 
di cui la biblioteca era si ricca in 
opere di critica, possedeva una por- 
zione non poco considerabile di ta- 
le supplemento inedito. Nel tóp4* 
Grutero stampò un Commentario 
sopra Seneca il filosofo, in cui ha 
fatto prova d’una grande esattezza, 
e che Scaligero chiama un po’ du- 
ramente, Incoro di tentare o di stam- 
patore. Seneca il tragico, Tito Li- 
vio, Tacilo Marziale e Floro, di 
sui ha pubblicato due edizioni ; 
Stazio, sul quale ha lasciato note 
inedite citate da Tanbmann (ad 
Plaut. Ampie. 1. 1, p. 85), Plauto, che 
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fu per lui Corrasione d’una conte- 
sa non meno lunga che indecente 
con Pareo -, PaleVrolo, Plinio il gio- 
vane, i Panegiristi, gli scrittori del- 
la Storia Angusta, Cicerone. Pu- 
blio Siro, lo tennero in «pguito oc- 
cupato Nell’edizione di quest ul- 
ulo autore, pubblicata da Avere .mi- 
pio e Prcyger, si trova un commen- 
tario postumo di Gruferò, in cui i 
pensieri di P. Siro sono soffocati sol lo 
un enorme ammasso di passi paral- 
leli. Or utero ha raccol lo sotto il t iio- 
lo di Delirine poetarum 1 talnrum. Gal- 
forum, Be/gicornm, le migliori poesie 
degITlaliauijdei Francesi, dei Fiam- 
minghi, degli Olandesi. Nel frouti- 
spizio di tali raccolte ha preso il 
nome di nanutius Gheriit, che ò l’a- 
nngramtna di Janu< G’utrmt. Si ò si- 
milmente nuscosto sotto le iniziali 
A. F. G. G , che, lette a rovescio, 
possono significare Grutetui Guai - 
theri filiui Antuerpiantii , quando 
pubblicò le Drliriae poetarum Ger - ^ 
martorimi , raccolta della stessa na- 
tura che le precedenti. Lamonnoie 
sull’autorità di Baillet (tomo IV , 
pag. 184) ha dato l’elenco di tutti 
1 poeti contenuti nei quindici vo- 
lumi che formano le menici ate 
quattro raccolte. La Lttmpat lice fai 
artium Ubernlium è un’altra compi- 
lazione in sei grossi volumi , in cni 
Gruferò ha unito un gran numero 
di commentatori e di critici dive- 
nuti rari al tempo suo, o che non 
erano stati per anco stampati . Si 
trova una tavola dei loro nomi nel- 
la fììblwsraphia antiquaria di Fabrr- 
r.io (c. 5 J. 7 ). Palesi aveva nel 17D7 
incominciato una nuov a edizione di 
tale raccolta; ma egli mori senz’a- 
verla terminata: ne^sono compar-i 
quattro voltimi soltanto. Ai 6 voi. 
dell’edizione originale (Franefor- 
te, i<ìo5-t6ia). ne venne aggiunto 
un 7. ino stampato dopo la morte di 
Gruferò per r Pareo, nel 1 63.-4 - 
esso contiene alcune osservazioni so- 
pra Pianto, nelle quali Cr. Pflug o 
pi utteslo Grutcr», che si via celalo 
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cotto tal nome per assalire Pa- 
reo, è, in rappresaglia, oltraggiosa 
niente insultato. Egli si occultò di 
nuovo sotto il nome, di Juhanner 
Gnnlterius, onde pubblicare il suo 
Cronichon chrnnicotum : tale mistero 
era più onorevole; assumeva il no- 
me di suo padre, con l'intenzione 
di renderlo immortale per tale uti- 
le opera. Gli si debbono ancora al- 
tre vaste compilazioni : un seguito 
al Poìyanthea ili Langiò; — Biblio- 
thera exulum (Strasburgo, < ti a 4 j '» 
la); — C orpiLs iuscripf ionum (Eidel- 
berga. ifioi, in fogl.). Quest’ alti- 
ma opera è d’ un’alta importanza, 
e basterebbe ella sola alla gloria di 
Grillerò. E' un immensa raccolta 
d’iscrizioni greche e latine, la quale 
era stata incominciata da Smezio, 
e ch’egli aumentò considerabilmeu 
te: vi aggiunse le Notae Romano- 
rum ìipterum Tallii Tironis ef An- 
nasi Senecae, lavoro sorpassato poi 
di molto (E. Caupf.^tieb). Quanto 
alla raccolta d’iscrizioni, in oggi si 
fa uso soltanto dell’edizione pub- 
blicata da Grevio nel 1707, in 4 
eroi, in fogl. L’ imperatore Rodol- 
fo II , a cui Grutero aveva dedicato 
le sue iscrizioni, volle accordargli, 
come testimonianza di soddisfazio- 
ne, un privilagio per la pillili ina- 
zione di tutti i suoi libri; ed il ti- 
tolo di conte Palatino ; ma egli mo- 
rì prima d’ averne sottoscritto gli 
atti, e Grutero, che aveva tutto il 
pudore d’ un vero dotto, non aven- 
do volnto far valere i suoi diritti 
presso il nuovo imperatore, perdè 
senza rincrescimpnto de’favori cui 
aveva si bene meritati. Ea guerra 
che devastava il Palatinato, turbò 
gli ultimi suoi anni, e certamen- 
te affrettò j il termine della sua 
vita. I suoi libri furono depreda- 
ti: la biblioteca palatina, doge a- 
vrelibe potuto racconsolarsi d’aver 
perduto la propria, fu spogliata de’ 
svio! numerosi manoscritti. Esilia- 
to, pcr-cguilalo, errante di città in 
città, Grutero morì ai 20 di set- 
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tembre 1627, ne ^ “tomento in cui 
l'università di Groninga gli offriva 
una cattedra di storia e ìli lingua 
greca. 

B — ss. 

GRUTERO ( Pipino), era figlio 
d un Tommaso Grutero, professo- 
re a Duisburgo . Sono discordi le 
opinioni intorno al la sua patria, gli 
uni il fanno nascere in Zelaudia 5 
gli altri nel Palatinato Esistono di 
esso due centurie di lettere latine, 
in cui ^affettò, dice Bayle, unosti- 
» le tutto pieno di parole viete e 
>> di frasi antiquate". Ea prima 
venne in luce nel ibup, con un’A- 
polo/tia ; però che prevedeva come 
sarebbe criticata : la seconda è del 
1629. Si trovano parecchie sue let- 
tere a Meursio nell' undecimo vo- 
lume dell’edizione di Meursio pub- 
blicata da Lami. Morì nel 1654. 

, B— ss. 

GUYPII ( Amorfa ), poeta tede, 
sco , nacque a Grosslogau nella 
Slesia, ai 2 di ottobre i(iifi. Come 
ebbe terminato gli studj, Giorgio 
Schoeubornei;, Conte palatino im- 
periale a Fraustadt, gli affidò 1’ e- 
ducazione de' suoi figli ; ma un 
poema che Grypli pubblicò allora, 
e nel quale dipinse con colori trop- 
po vivi le sciagure die oppressero 
la sua patria durante la guerra dei 
3 o anni, lo es|>ose ad imminenti 
pericoli onde venne iji determina- 
zione d'allontanarsi Passò in Olan- 
da nel 1 Od 8, ri contrasse una stret- 
ta amicizia con Einsio e Salmasio. 
Nel 1646, intraprese un viaggio 
nell Inghilterra, in Francia ed in 
Italia, c fece conoscenza coi dotti 
più ragguardevoli. Si fermò poscia 
alcun tempo a Strasburgo, e ritor- 
nò alla fine in patria ed a Frati— 
stadi, dove rifiutò varj impieghi 
nell esercizio dell’ istruzione , pel 
quale non aveva genio. La società 
dei Fruttificanti, l’aveva ricevuto 
tra i suoi membri nel 1662, e lo 
aveva soprannominato i’ Immorta- 
lai il conte palatino Schoenberger 
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àtreva altresì conferito a Gryph ti- 
toli di nobiltà in data del iG 5 - ;ina 
nè egli nè la .-ma famiglia ne fece- 
ro uso alcuno. Nel , fu eletto 
Sindaco degli stati del principato 
di Glogau. La morte lo rapi di- 
ciassette anni dopo, ai 16 di luglio 
1864, mentreesercitava le sue fun- 
zioni nell'assemblea degli stati. La 
musa di Grypli si provò in tutti i 
1 generi di poesia ; ma lo fece an- 
noverare nel primo ordine dei poe- 
ti del suo tempo pe* suoi lavori 
drammatici. Dopo la decadenza dei 
drammi di carnovale, e delle com- 
posizioni dei Mnmesoenger, la Ger- 
mania conosceva soltanto i saggi 
drammatici di Opitz, e le comme- 
die sacre di G. Clajo il giovane: 
Grypli. dotato d’un ingegno intra- 
prendente, d’una conoscenza pro- 
tonda del cuore umano e d’un’ e- 
rudizione rara,- tolse con frutto ad 
imitare i poeti greci, e divenne il 
precursore di Lohenstcin. Certa- 
mente i suoi componimenti tea- 
trali portano l’impronta ed i di- 
fetti del sno secolo ; ma il poeta , 
nelle sue tragedie, è superiore a 
molti autori dei nostri giorni, per 
la tessitura regolare dell’azione, 
per la scelta del soggetto, per una 
dizione nobile, alla fine pel modo 
onde sostiene i caratteri. Allievo, 
diciam cosi, dei poeti gfeci, intro- 
dusse de’ cori nelle sue tragedie, o 
de’ personaggi allegorici , siccome 
il tempo, le stagioni, le virtù, ec. 
Le apparizioni degli spettri, e del- 
le ombre che si trovano pressoché 
in tutti i suoi drammi, sono un 
tributo cui pagò al cattivo gusto 
del sno tempo. Egli diede agli alti 
t nomi di dissertazione, ed alle sce- 
ne quello d' introduzione . Oryph 
non è salito in tanto grido per le 
me commedie : aveva alcun talento 
pel basso comico; ma le site argu- 
zie, talvolta piccanti, non sono as- 
sentite dal buon gusto. Medioere 
negli altri generi di poesia. Gryph 
era mordace nell’ epigramma ; ed 
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alcune delle sue -composizioni di 
tal natura non sono indegne di 
Marz.iale. Il primo de’ suoi poemi 
ha la data del > 656 . L’edizione 
delle sue poesie pubblicata a Lei- 
da, Elzevir, itoci, non è compiuta; 
quelle di Fiancfort, i 65 o. contie- 
ne de’ componimenti non suoi. Le 
migliori edizioni sono quelle di 
Breslavia, nel i(i 5 y e i 665 , in B.vo. 
Quella che Cristiano Gryph, suo 
figlio, ha pubblicata nel 1698, in 
8.vo, è zeppa d’ errori di stampa. 
Gryph ha composto sei commedie 
e dicci tragedie, di cui tre non so- 
no state mai date in ludb. Gli ar- 
gomenti delle sue tragedie sono 
tratti dalia storia: la migliore, com- 
posta nel l64tì, è intitolata, Leone 
L'Armeno , o il Regicida, in cinque 
atti, in versi alessandrini rimati. 1 
L’azione incomincia la vigilia di 
Natale e dura tutta la notte. La 
scena .è in Costantinopoli, nel pa- 
lazzo imperiale, in una prigione, o 
nella casa dei inago .Tantblico. Uno 
spettro ed un diavolo comparisco- 
no sulla scena. Nel suo Carlo Stiusr- 
do o fa Maestà assassinata, in cin- 
que atti, ed anch’ esso in versi a- 
lessandrini rimati, tra i personaggi 
allegorici e muti, si vedono figura- 
re la guerra, l’eresia, la peste, la 
morte , la faine , la discordia , la 
paura, il suicidio e la vendetta. Il 
re perisce sul teatro. Delle com- 
medie di Gryph, che sono molto 
inferiori alle sue tragedie, citere- 
mo soltanto. Il pastore stravagante, 
commedia satirica in cinque atti 
ed in versi. E’ una traduzione del 
Pastore stravagante di T. Cornei Ile, 
cui il poeta tedesco, malgrado il 
suo disgusto per tale lavoro, intra- 
prese ad inchiesta d’ un principe. 
G. E. Schlegel, nel q.mo voi. delle 
sue Memorie sulla storia critica della 
lingua, delta poesia e dell' eloquenza 
tedesca, istituisce un parallelo tra 
Shakespeare ed A. Gryph, e inette 
questo, per molti rispetti, al lato del 
poeta inglese. Sì trova un’ottima 
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notizia sulla vita di Gryph, nel 

JV, • idogio del principali poeti- tede- 
pe' C. II. Sellini I, voi. i.mo, 
p,,g. nVi'ii). — Cristiano Carpii, 
tifilo del precederne, nato a Fruii- 
bt.i lt nel < l>4<> , crealo pel 1674 
professo' e di greco a Breslavia. nei 
i(,s;, rettore, poi bibliotecario del- 
J i ■cuoia di nauta Maddalena, inori 
ai u di marito 1706. Questo dolio, 
buon lei lei aio, ina poeta meno che 
iin- iiocre , ha. pubblicato diverse 
.opere sia in latino, sia in tedesco: 
1, Le teli e poetiche, Francfort, i 698, 
in 8.vo; Francfort e Lipsia, 1707, 
in 8.vo: Breslau e Lipsia, 1718 in 
8 vo. Tale opera, divi-a in quattro 
lilni, di cui i primi tre non altro 
racchiudono che infelici elegie ed 
epitalami, contiene però alcuni e- 

J iigramuii ingegnosi nel quarto li- 
no ; 1 1 Descrizione compendiosa de- 
fili ordini cavallereschi, tanto eccle- 
siastici quanto secolari, Lipsia, ibi 17, 
in 8.vo; ivi, 1709, in 8.vo. E‘ la 
• na opera migliore. Logau la puh 
blicò in segreto di Gryph; la se- 
conda edizione è stata sopravvedu- 
ta ed aumentata dal dotto profes- 
sore Siici"; IH Lusuum ingenti ex 
praeitanlusimorum poetarum recen- 
tsorisin nirinrilnss scriplis excerplorum 
fascicoli duo, Breslau, 1699; IV Pi- 
tae selectorum quoruwlatn illustrium 
virorum, Breslau, 1705, in 8.vo; V 
Le diversità ilella lingua tedesca , 
dramma rappresentato sul teatro del 
ginnasio rii santa Maddalena a lire- 
staila, Breslavia, 1708, in 8.vo; o- 
pera postuma assai meno is'lrnltiva 
che la dissertazione latina di Tood. , 
Kirchmann, De linguai teulonicae 
aetatibsss. 

B — H — D. 

GUA de MALVES ( Gian- Pao- 
lo de). uno dei primi Francesi che 
ai siano occupati d’ economia pub- 
blica. nacque nel 1713 a Garcasso- 
na. d’ una famiglia nobile ed anti- 
ca La rovina del sistema di Law 
cagionò quella di suo padre. Priro 
dei mezzi di comparire nel mondo 
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in modo conforme alla sua nascita, 
deliberò di farsi ecclesiastico, fa 
provveduto il alcuni beneiìzj, e re- 
catosi a Parigi vi condusse una vita 
sommamente solitaria, dedicatosi 
allo studio con mollo ardore. I suoi 
progressi furono grandi soprattut- 
to nelle matematiche. Pubblicò nel 
ljp>, I" Uso deli' Analisi di Citile sto. 
Tale opera, nella quale vendica il 
filosofo francese delle ingiuste cri- 
tichi- de" suoi avversarj, gli otten- 
ne un seggio nell'accademia delle 
scienze. Vi fu ammesso nella clas- 
se di geometria, e non tardò a mo- 
strarsi il degno emulo dei Clairant 
e dei d’Aleinbert. Successene! 1745 
a Privai de .Molières nella cattedra 
di filosofia del collegio di Francia; 
ma la tenne alcuni anni soltanto. 
La rinunziò, e sollecitò in pari tem- 
po il titolo d’accademico onorario, 
al line di poter accudire nel ritiro 
ai lavori cui meditava. Gli fu pro- 
posto di sopravvedere una nuova e- 
dizione della traduzione francese 
dell" Enciclopedia di Chamhers ; ina 
conobbe in breve le imperfezioni 
del dizionario inglese; ed egli for- 
mò il progetto di pubblicarne lino 
d" no disegno più vasto, e che fosse 
veramente il depo-ilo delle limane 
cognizioni. Si associò, per tale lavo- 
ro, un numero grande di dotti e 
d artisti, ma non avendo potuto ac- 
cordarsi co’ librai che dovevano dar 
fuori i capitali dell' impresa, vi ri- 
nunciò; e Diderot e d’Alemlvert 
furono scelti per essergli surrogati. 

( V. Dideuot ). L’attività del sno 
spirito gli forniva incessantemente 
progetti nuovi. Poich’ebbe abban- 
donata la direzione della nuova En- 
ciclopedia, sollecitò il privilegio d’ li- 
na raccolta periodica destinata sol- 
tanto a far conoscere le opere delle 
scienze; ma non potè ottenerlo, per» 
oliò non volle promettere di non 
trattarvi certe questioni d’econo- 
mia politica, alle quali il governo 
temeva allora che sì desse troppa 
pubblicità. Presentò nel 17641 *»•» 
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progetto per la ricerca delle minie- 
re d'uro della Liugiiadoca, indica- 
te dalla sabbia aurifera d' alcuni 
finali, e chiese l'autorizzazione di 
farvi lavorare a sue spese. Sventu- 
ratamente, quando V ebbe ottenu- 
ta, si ruppe una gamba andando a 
visitare i lavori, e spese tutto il silo 
tenue avere in esperimenti infrut- 
tuosi. Indirizzò altresì al ministero 
mi progetto di prestili per lotti; 
ma non potò tarlo adottare. Una li- 
te che uopo gli fu di sostenere con- 
tro la sua famiglia, terminò di rui- 
Darlo ; onde morì in uno stato pros- 
simo all’indigenza, a Parigi, nel 
1786. Le sue qualità personali ed 
i suoi talenti lo rendevano degno 
d’ una sorte migliore. La sua ade- 
renza alle idee sistematiche, e for- 
s’ anche altresì il suo carattere fie- 
ro e puntiglioso, cagionarono tutte 
le sue disgrazie. Era inclinato per 
natura ai lavori che esigevano sfor- 
no e pazienza: fu veduto divertir.-i 
nel fare anagrammi sommamente 
complicati ; ed una volta compose 
un poema non fioco lungo in versi 
d’ una sillaba per rispondere ad li- 
na disfida. Era membro della socie- 
tà reale di Londra e dell’accade- 
mia di Bordeaux. I suoi scritti so- 
no: I. V'odell’ analisi di Cari etto per 
iscoprire, tenia il taccono drl culcolo 
differenziale, le proprietà delle linee 
geometriche di tutti gli ordini, Pari- 
gi. 174°. ' n ,a - ^ on 41 P u ^’ d' cu nn 

Critico, leggere tale opera dell’ ab- 
bate dii Gua senza riconoscervi nna 
mente vigorosa, feconda in idee ed 
in espedienti. Vi si trovano teorie 
semplici e generali, presentate in 
un modo nuovo, quasi sempre este- 
se o perfezionate, da ultinurrese 
più picranli per ravvicinamenti sin- 
golari ed inaspettati; II Memoria 
elle contiene una dimostrazione d’ al- 
gebra. cercata da lungo tempo dai più 
famosi algebristi, — alfZa sul modo di 
rintracciare il numero delle radici rea- 
li o immaginarie : nella Raccolta del- 
)’ accademia delle scienze, anno 
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t^l ; IH Dialoghi tra Ila e WilarutO, 
tradotti dall’ inglese ili Berkele^ 

( V. Ut hk £ 1.1. Y ), Parigi, i 7 44 , in 
8.V0; 17 'O, in ia; IV II VtuggiorC 
Anton int .rn o al mondo , tradotto in 
francese, iti, t^'ìb in 4 *o , o 4 voi. 
in la; V Saggio tulle caute della ‘le- 
cadenzn del commercio straniero tirila 
Gran brettagna, ivi, 1757. a voi. in 
I a, tradotto dall’ inglese di Decker; 

VI Discorso prò e conira la riduzione 
naturale del dinaro; trad. dall’ in- 
glese (di G. li.ifiiard. Roberto VVal- 
pole ed un anonimo), con i.n proe- 
mio del traduttore, ivi, 1737; in ia; 

V I I Progetto d’ apertura e di <caoo 
delle miniere e mine d'oro e d' altri 
metalli nei dintorni de la Cète, ilei 
Gonion, dell' H'éraul e d'altri fiu- 
mi 1 Iella Linguadoca , della contea di 
Fuix e del Km ergile, ivi, 1764. in 
B.vo, con tre tavole, indicanti le 
miniere cui I' autore chiedeva di 
scavare. Se ne trova I’ esame nel 
Giornale economico, dicembre 1764. 
Guettard risposa ad una nota di ta- 
le opera nello stesso numero. 

W— *. 

GUADAGNI ( Lroror.no Att- 
drf.a ), dotto giureconsulto, nacque 
nel 17OJ, a Firenze d' una famiglia 
originaria di Arezzo. Fatti i primi 
studj con molto frutto, lì equentò 
le scuole dell'università di Pisa, 9 
vi ottenne nel 1751 una cattedra di 
diritto. Egli vi professò con molto 
grido, divise il suo tempo tra lo 
studio della giurisprudenza eqnel- 
lo delle antichità, e morì ai 6 di 
marzo 1785, in età sommamente a- 
vanzata. Ha pubblicato un Com- 
mentario stimato sul primo e sopra 
una parte del secondo libro delle 
Istituzioni di Giustiniano, ed una 
raccolta con questo titolo : Eterei - 
tationes in jus citile, qiiibui plrraque 
juris naturae et gentium principia et 
alia rjusmodi illustranlur , Pisa, 176 6, 
5 voi. iu 4 to. Nel numero de’ suoi 
opuscoli che sono venuti in lu- 
ce separatamente, citeremo soltan- 
to ; JL De tegibys cttuoriis: li Una 



s 



408 GIU 

Dissertazione sai! famoso manoscrit- 
to delle Pandette fiorentine, inserita 
nei Symbulaé liti erari, te, di Gori ; il I 
De periculii ex copia subsidiorum in 
litterarum studio cavendis. E' un' in- 
vettiva contro l’eccessiva moltipli- 
cità dei libri; ma, dacché si muove 
su di ciò querela, non si è ancora 
potato trovare il mezzo di scemar- 
ne il numero. 

W— a. 

GUADAGNICI ( Giovanni Bat- 
tista ), dotto parroco italiano, na- 
cque, nel 1722. in Eseno, nella pro- 
vìncia di Brescia. Le lezioni e I e- 
aempio d’uno de’ suoi professori di 
filosofìa, gli avevano da principio 
fatto abbracciare con ardore le opi- 
nioni di Molina : ma la lettura del- 
le opere di sant’Agoslino lo guidò 
nel sistema opposto; e divenne sì 
zelante per fa dottrina di quel 
santo Padre, che volle sostenerla in 
persona con pubbliche tesi nelle 
scuole dei domenicani a Brescia. 
Essendo stato ordinato prete, si de- 
dicò con ardore alle funzioni ilei 
santo ministero, da cui si ricreava 
con lo studio delle scienze ecclesia- 
stiche, delle lingue morte e vive, 
ed anche esercitandosi alla poesia 
sacra Nel 1-60, fu fatto parroco di 
Civadate. in quella vallata del Bre- 
sciano, che si chiama Val Garnoni- 
ca, indi arciprete del cantone. Tut- 
ti i momenti che gli lasciavan libe- 
ri la cnra del suo gregge e le occu- 
pazioni del suo ministero d’ arci- 
prete, erano da lui spesi nel lavoro 
ilei gabinetto. Oltre le opere di cui 
faremo l’ enumerazione, egli com- 
pose un numero grande di disser- 
tazioni pel Ci ornale eccleswstico di 
Roma . Le sue opinioni teologiche 
fnrono vigorosamente censurate e 
le sue opere proscritte La serenità 
dell’animo suo gli fece -opportare 
con una rassegnazione edificante la 
guerra che gli muovevano i suoi av- 
versar) , ed i funesti avvenimenti 
della rivoluzione d'Italia. Mori in 
età di ottantaquattro anni, ai al di 



GUA * 

marzo 1806. Le più notabili della 
sue opere stampate sono; 1 Deano 
tiqua paroeciarnm origine . Brescia, 
1-82,1118 vo 11 Difesa di Amatilo 'la 
limerà , Pavia 1790, a voi. in 8.vo; 
III Due lettere prorenesiche al signor 
D. Vincenzo Rasa, sopra il celibato , 
Bergamo, 1801, due volumi in 8.vo. 
Ha lasciato in manoscrittoaltre ope- 
re dello stesso genere. Il professore 
Floriano Caldani ha pubblicato sa 
questo autore, a Padova, nel 1808, 
un voi. in 8.vo, che ha per titolo 1 
Memorie sulla vita e sulle opere di 
Giambattista Gisadigrnni, arciprete di 
Cubiate in Vul Comunica. 

G IT. 

* Per supplire la sconveniente 
brevità di questo articolo che trat- 
ta di uno de' pivi Jotti teologi de* 
tempi nostri, e di un singolare or- 
namento della diocesi bresciana» 
gioverà il recitar qui l'elenco di 
tutte le opere di lui, tanto delle 
pubblicate a stampa, quanto delle 
altre che lasciò manoscritte. Per 
tal modo si vedrà meglio come il 
Guadagnili! abbia tutto il tempo 
di una lunga vita impiegato nel 
coltivare gravi ed utilissimi studj, 
e si potrà correggere assai facil- 
mente l'errore preso dall’estenso- 
re dell' artirolo francese nell’ asso- 
rbe che il nostro autore composa 
uis gran numero ili dissertazioni pel 
Giornale eccleàostico di Roma, men- 
tre quelle disserta/ioni ebbero in 
vece lo scopo di sostenere e difen- 
dere varie dottrine ed opinioni teo- 
logiche impugnale dal giornalista 
romano. 

OpEHE STAMPATE . 

I. Raccolta e componimenti per la 
promozione alla sacra porpora del 
Carri Giovanni Molino. Brescia, pel 
nizzardi 17(13, in \ lo. Il Orazione 
in lo ie di Barbara Chìzznln moglie del 
conte Giammario Muzzuchells, ivi, 
pel Bossini, 1766 in 8.vo III II 
cuore santissimo di Gesù Cristo ec. 
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Discorso, ivi, 1775, in £**>*« IV” 0 - 
raztone in morte di don Martino no- 
nometti arciprete di A r fogne , ivi, 
17-6, in foglio; V Due lettere di ZV*. 
JV. al sig. ab. don Luigi Mozzi cano- 
nico di Bergamo sopra alcuni para- 
grafi di un libro stampato in Breccia 
nel 1761. (Compendio della storia 
sacra ed ecclesiastica del P. Du- 
chesne), lir* scia, per Vescovi, 1779* 
iu 8.vo; VI Orazione detta in fìreno 
rolla sol' muta di s. Siro protettore 
della Valcumonica . ivi, per Bossini, 
1781, in 4 tu; VII Diatriba de an- 
tiqua Paroecitirum origine etc ., ivi, 
per Berlendis, 1786, voi. 2 in 8.vo; 
Vili H spinta olla critica dell’ opera 
suddetta, sta nel Giornale lettera- 
rio : Progressi dello spinto umano , 
Venezia, per Graziosi, 1785, in 4 -to; 
IX Risposta alla lettera di don Paolo 
Collim . senza nota di stampatore e 
di luogo, 1784^ in 8.vo; X Della 
pretesa infallibilità de' giudizi di Ro- 
ma, $ta unita alla suddetta; XI 
Progetto di fissazione tifi Calendario 
ecclesiastico, sta nel Giornale lette- 
rario dei Confini d’Italia ai nume- 
ri 47 » 4 ®j e 5 o. Questo progetto 
stampato sotto nome di Ernesto 
Cristiano Vilrnan fu tradotto iu la- 
tino col titolo: De folle tuia Ecclesia 
siici Calendario perenni mstabilitate , 
votum ac problema Ernest i Christiani 
VVi Imunni, Ticini Regii apud Bol- 
zanina), 1788, in 8.vo; XII Anno- 
tazioni all' operetta intitolata: Vera 
idea della santa Sede; X ìli infles- 
sioni sul sermone di M. r Bossuet t ec. 
sta in fine della Lettera III d* nn 
teologo Piacentino ; XIV lettere (C 
un pastor d anime ad un suo collega 
in cui si trottano alcuni punti di mo- 
rale sopra il portar ormi vietate , V e- 
nezia, per Occhi, 1786, in 8.vo;\V 
Dijficottà sopra il pio esercizio dalla 
Via Crucis preposte ad no R. P Ri- 
formato suo amico , Venezia, per 
Viezzeri 1786 in 8 vo ; XVI Esa- 
me delle riflessioni teologiche e criti- 
che sopra molte censure fatte al Ca- 
techismo composto per ordine di Cle- 
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mentè Xfll , ed approvate dalla con- 
gregazione della Riforma , ove special- 
mente si tratta de bambini morti sen- 
za battesimale si danno alcune regole 
per ben comporre un nuovo Catechi— 
imo, Pavia, per Galeaz/i, 1786, in 
8.vo; XVII Lettera sulle due nperet- 
te ultimamente stampate in Macerata 
che portano il titolo : esame della 
vera idea della santa Sede, e /' al- 
tra. Il critico corretto; uil ab. Gian • 
vim entri Bolgeni autore delle m» deci- 
me, Piacenza, 17' 6, in 8.vo; XVIII 
Nuovo esame di alcuni testi del Con- 
cilio ih Trenta relativi all assoluzione 
de' casi risenati , ed alC approvatane 
de* confessori, Pavia, nel motiast. di 
s Salvatore, 1787, in 8.vo; XIX 

Ragionamento per V espOsiZ One della 
santiss. croce, e di multe relujuie di 
santi in Adrara nel maggio 1787, in 
8. vo ; XX Ris fiotta al libro dello sta * 
to de' bambini dell’ ab. Giartvincenzo 
Bolgeni, Pavia. 1788, in 8.vo; XXI 
Due lettere curiose sopra l' opera del 
Limbo , ivi, 1788, in 8.vo . XXII 
Appendice al nuovo esame di alcuni 
testi ilei Concilio diTrento relativi al* 
le assoluzioni de' casi riservati , ec.|> 
Pavia, per Galeazzi, 1789, in 8 vo; 
XXIII Tte osservazioni sul libro de* 
fatti dominatit i dell* ab Gianoincen- 
ao Bolgeni con una denum 'm ai tri- 
bunali della chiesa di alcuni proci 
errori inseparabili dal medesimo nel 
libro dello stato de bambini morti 
sem i battesimo , e di due altri inse- 
gnati da alcuni alleati di lui. ivi, per 
lo stesso, 1789, in 8.vo; XXIV Pa- 
re ne fi al Giornalista romano sopra gli 
articoli 65 , 66, 67, di quest' anno 

1789, con un avvertimento sopra la 
proibizione fatta in Roma di ab uni 
libri dell* autorp. ivi, per lo stesso, 

1790, in8.vo; XXV Lettera al Gior • 
nuli sta romano sopra il suo faglio n.o 
XI, 4 oprile *780. con altra : Lette — 
ra ni P. ab. Francesco Fontana sopra 
la sua difesa dell'episcopato , che pos- 
sono servire di terza Appemlice al nuo- 
vo esame dei decreti del Concilio di 
Trento sopra la facoltà de confessori. 
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ivi, per Io stesso, 1790, in 8.vo ; 

XXVI Vita di Arnaldi > da Brucia, 
Pavia, per Bol/.ani, 171)0, in 8.vo; 

XXV I I Apologia di Arnaldo da Bre- 
li tu, ivi, per lo stesso 1790, voi. 2 
iu 8.V0; XXVIII Del dirli o della 
procurazione pretesa dai vescovi nelle 
visite. Discorso di Paolo Minacci , ivi, 
per lo stesso 791, in 8.vo; XXIX 
Memorie de’ santi confessori di Cri- 
sto, Costanzo ed Omzio di Nmrslo, 
Brescia, per Vescov i. 1791, in 8.vo, 
XXX Cita di s. Giulia vergine e 
martire, sla in Bue degli Annuii iita>- 
rici del serenissimo monastero di ». 
Salvatore e s. Giulia di Brescia, 
scrini da donna Angelica Baiteli), 
ivi, per Bendiscioli, 1794. in 4 to > 
XX Al L unico vero giansenista sco- 
perto e confutato nella Dissertazione 
della carità o amor di Dio del sig, 
Gianvincenzu Bolgeni.e c. senza luo- 
go e stampatore, 1797, 2 voi. in 12; 
XXXll Sul celibato ecclesiastico, let- 
tera parenetica al suo caro amico ab. 
Vincenzo Rosa bre ‘ciano , Brescia, 
per Vescov i, 1798, in 8. \o; XXXll I 
Antidoto contro il pestiferi libro di 
Ciò. Antonio Ronza contro la can- 
fetsione auricolare. Crmnona, Ma- 
inili, 1800, in 8.V0; XXXIV Ne- 
cessaria, giusta, ed evidente difesa de’ 
parrochi bresciani travagliati dal ve- 
scovo per conto de’ matrimoni ria loro 
benedetti a norma delle leggi Cisalpi- 
ne, Brescia, per Vescovi, 1800, in 
8, vo ; XXXV Diritto della c wil po- 
testà sopra il matrimonio, sta unito 
al suddetto; XXXVI Analisi del 
processo bjuliidori compii" to ne lajcu- 
na vescovile di Brescia, fitta da un 
canonista subalpino, in Italia ( Bre- 
scia, per Vescovi), 1801, in 8.vo; 
XXXV li Al gran consiglio cisalpi- 
no gli originar j vecchi di V al..! ittio- 
li vo , Milano, anno VI, in 8.vo; 
XXX Vili Lettere d' un teologo par- 
migiano ad un parroco bresciano in 
difesa dell’ A nalisi del libro delle pre- 
scrizioni di Tertulliano del prof. Pie- 
tro Tamburini, senza alcuna nota in 
8.vo; XXXIX Piano d' una riforma 
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ecclesiastica, e per quii modo i prin- 
cipi cattolici possano facilmente riu- 
scirvi, senza alcuna nota, in ri.vo; 
XL Lo falsità delT asseriti lega < le ’ 
teologi Antim "Unisti, e la verità del- 
la lega de’ M 1 Unisti co' moderni filo- 
sofi svelile e dimostrate da un parro- 
co di campagna, ec senza alcuna 
nota in 8.vo ; XL I Manifesto .iella 
società d-’ libri fHasofini in disappro- 
vazione di certa f. diamente asteria 
lega di essa società co’ teologi Anti — 
mulinisti, e in conferma dell’ antica e 
f-lel lega della società stessa co’ teo- 
logi Mo Unisti senza alcuna nota, 
in 8.vo ; XLI I Due lettere ad un c «— 
nonno di Bergamo, senza alcuna no- 
ta, in 8.(0. 

Opere iJfEDirE. 

XLIII Riflessioni sopra la caduti a 
del principato temporale ilei papa, e 
conseguenze stella così detta corte ec- 
clesiastica di Roma; XLIV Rischia — 
ramerai di iflcune principali oscurità 
intorno all' arbitrio , alla grazia . eri 
alla predestinazione che hsnno pro- 
state le nn'iche e le moderne eresie, 
ec. ; XLV D-lla divozione al Ptidre 
Eternai XBVI Istruzione tal mairi— 
motivi^ sulla ostetricia; XLVll Del- 
le ordinazioni a titolo di beneficio e 
di /satrimonio , e delle traslazioni e 
trasmigrazioni rii una chiesa all’ al- 
tra; XLV III Saggio de’ beni che de- 
rivano stilla religione vera alla ci il 
società ; XLIX Sonata seconda del 
tamburino sopra il tamburo in propo- 
sito ilei diritto della potestà civile so- 
pra il matrimonio ; L Oner nozioni sul 
Ducono di Gitnnantonin Ronza pie- 
montese topi il la rovrani’à arile e re- 
ligiosa del popolo ; LI Elementi di fi- 
losofia, per istruzione dei moderni gio- 
vani che si vantano filosofi ■ L 1 1 Del— 
l' utili à e disciplina del eleni nsp/mr- 
to alla curii società ; LUI Ricerca r- 
storica in cui si mostra contro il eh. 
canonico tapi che in Vnlcamonica 
non fu mai I Oglio il ronfile del ter- 
ritorio Bergamasco ; L 1 V Postille al 
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Catechismo di Pittori ; LV Memorie 
tuli' istoria di Valcamonica colle an- 
tichità e documenti prostate : LVI No- 
tizie della vita di Domenico Ballarti 
vescovo di Brescia ; LV 1 I Breve trat- 
tato di Ermeneutica sacra ; LV 1 II E- 
le menti di geometria ed istruzioni per 
li agrimensori -. L 1 X Opuscolo sulla 
proibizione de' libri ; LX Della ne- 
cessità dell' umor di Dio per giustifi- 
oarsi contro la Dissertazione contraria 
del gesuita Genlilini arciprete di Lu- 
nato-, LXI Confessarmi cleri. Istru- 
zione generale importantissima per 
tutti i confessori (li ogni classe di 
ecclesiastici . Eresi cominciata la 
stampa nella tipografia Franzoni 
in Brescia, ma non progredì oltre 
il primo foglio. 

F. F. 

GUADAGNOLO ( Filippo ) na- 
cque a Magliauo nell’Abruzzo ul- 
teriore verso il 1596. Terminati gli 
sludj entrò nella congregazione dei 
chierici regolari minori, e fece pro- 
fessione a Roma nel itila. Sembra 
che si dedicasse di buon’ ora al- 
lo studio delle lingue orientali : 
imparò il greco, l’ebraico, il cal- 
deo, il sirìaco, il persiano e l’ara- 
bo. In quest’ ultima lingua soprat- 
tutto è stato eccellente : il P. Nicé» 
Ton riferisce che l’insegnò più an- 
ni a Roma nei collegio della Sa- 
pienza, e che recitò nn discorso in 
arabo, ai 14 di gennajo i656, in 
presenza della regina di Svezia . 
Gnadagnolo morì a Roma ai 37 di 
marzo i656. E' autore delle opere 
seguenti: I. Apologia prò christiana 
religione, qua ....respondetur ad ulte- 
jecliones Ahmed filli Zin alabedtn, 
ec. Roma, i63i, in 4 -to- Ecco in 
quale occasione l’autore compo- 
se tale scritto: il P. Girolamo Sa- 
verio aveva composto, probabilmen- 
te in lingua persiana, col titolo di 
Specchio che mostra la verità, mi’ o- 
pera in favore della religione cri- 
stiana. Un Persiano d’Ispaan tol- 
se a confatarla in favore dell’ isla- 
mismo, e ad impugnare iprincipa» 
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li dogmi della nostra religione. Al- 
le obbiezioni appunto ed ai ragio- 
namenti di questo Persiano Ahmed, 
figlio di Zeirs-el-nbedm, Guadagno- 
Io risponde in tale Apologia, divisa 
in quattro parti. Nella prima, pro- 
va la santità del vecchio e del nuo- 
vo Testamento con 1 ’ autorità dei 
pontefici, dei concilj e dei SS. PP.; 
con la testimonianza stessa dell’Al- 
corano e degli scrittori mnsulma- 
ni : nella seconda, prova che 1’ al- 
corano non è mai stato la legge di 
Dio, ed attinge i suoi argomenti 
nelle falsità, negli errori grossolani, 
nelle inezie di cui pieno è quel li- 
bro. Alla fine, nelle ultime duo 
parti, stabilisce la verità della San- 
ta Trinità e la divinità di G. G. 
Tale opera fu certamente trovata 
degna del suo scopo, poiché l’au- 
tore ne fece una traduzione in ara- 
bo, la quale vennein luce nel i 63 e, 
in 4 -to. Se dobbiamo prestar felle 
a D. Ant. de Leon Pinelo. varie e- 
dizioni ue sarebbero state pnbbli- 
cate ; ma tale asserzione ci sembra 
falsa ; li Breoes ar abtr.ae linguae in- 
stitutionei, Roma, 1 64 1, i n fogl. Di- 
verti orientalisti avevano, prima di 
Guadagnolo, dettato le regole del- 
la grammatica arabica, ma egli vol- 
le empiere il vuoto che lasciavano 
ancora le loro opere, ed intraprese 
le sue istituzioni con un disegno 
più esteso: tratta quindi delle re- 
gole necessarie per la lettura e per 
la scrittura, delle parti del di- 
scorso, della sintassi e della proso- 
dia; in oltre contiene una breve 
crestomazia, composta di versi d’A- 
li. di specimen dell’alcorano, ec. ; 
III Alla fine, Guadagnolo ha mol- 
to contribuito alia traduzione ara- 
ba della Bibbia, stampata a Roma 
nel 1691, tre volumi in foglio. A- 
veva lasciato in manoscritto un Di- 
zionario arabo, ed altre opere indi- 
cate da Allacci pelle sue Apes Vr- 
banae. 

G — ir. 

GUADET ( Maucheiuta-Elia ), 
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uuo dui capi più distinti del par- 
tito detto della Girando, durante 
la rivoluzione di Frància, fece ser- 
vire bellissimi talenti al trionfo 
delta causa piu deplorabile. Gua- 
det, nato a saint- tini boti, era av- 
vocato a Bordeaux, ed aveva circa 
trentadue anni, quando fu depu- 
tato all'assemblea legista iva , nel 
i -() t . Godeva già d una significante 
nominanza nell’epoca dellu convo- 
cazione degli stati generali, ed ebbe 
anche molti suffragi nelle eiezioni 
d allora. Soltanto perché era trop 
po giovane non fu eletto. La sua 
elezione e quella de’ suoi amici , 
nel 1791, ricordano un’epoca del- 
le più memorabili, ; nè fia opera 
inutile l’ indicarne sommariamen- 
te alcuui tratti per quelli dei letto- 
ri che cercano la verità in un caos, 
cui si vuole rendere ancora più te- 
nebroso ne’ tempi attuali : essi al- 
tronde riguardano il personaggio 
elle è l’oggetto di questo articolo, 
e clic si può considerare forse co- 
me I’ uomo piti vàlente della sua 
fazione. Allorquando convocate fu- 
rono le assemblee elettorali del 
1791, l’esercizio della potestà rea- 
le era sospeso : il priucipe à cui 
essa apparteneva, era prigioniero 
nel suo proprio palazzo; ed in mol- 
te provincie si aspettava già di ve- 
derlo sottoposto ad un giudizio 
straordinario . Tra i pensieri di- 
versi ai quali la sola idea di ve- 
dere effettuarsi un evento tanto 
straordinario non poteva mancare 
di far nascere , alcuni accorti no- 
vatori, de’ quali le dottrine aveva- 
no già guadagnato molti proseliti , 
vociferarono a Parigi , e segnata- 
mente nelle provincie, obe il trono 
non poteva più sostenersi, che bi- 
sognava distruggere quanto ne ri- 
maneva, e fondare, sopra i suoi rot- 
tami, un governo repubblicano. 
Tale sistema, clte dischiudeva un 
aringo senza limiti allo ainbiziuni 
nuove ed al fanatismo della liber- 
tà, ebbe per encomiatori tutti gli 
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uomini ardenti, tutti gli avvento- » 
rieri, tutti coloro in fine elle pone- 
vano le loro speranze nelle meta- 
morfosi politiche e fors’anclie mol- 
te persone bene intenzionate , di 
cui I ini i*agi nazione si era abban- 
donata alle ingannevoli illusioni 
d’ una perfettibilità chimerica . fi 
popolo, che era stato deviato dallo 
sue abitudini e dalle antiche sue 
occupazioni, per lina forza ed una 
seduzione destramente combinate, 
era in una specie di delirio: egli 
impresse a tale vasta cospirazione 
un movimento ptodigioso cni nul- 
la poteva fermare, e che sormontò 
in effetto gli ostacoli tutti. Tal era 
la disposizione degli animi, come 
ritornò Luigi XVI dal viaggio di 
Varennes : non vi era realmente più 
monarchia in Francia; tutti gli e- 
lementi n’ erano dispersi o disi mi- 
ti. Ella non era piò che un nome 
vano; e si vedevano ingrandire o- 
gni giorno i fantasmi preenrsori di 
quella mostruosa oligarchia , che 
doveva stabilirsi mediante il più 
odioso dei delitti, poi regnare e pe- 
rire in mezzo ai misfatti ed al san- 
gue Più che altrove nello città dì 
commercio marittimo al nascere 
delle turbolenze, avevano le idee 
d’ independenza e di libertà poli- 
tica attratto mnggior numero dì 
partigiani : esse vi dominavano an- 
cora in tutta la loro forza ; e cosi si 
spiega la ragione per cut i deputa- 
ti del dipartimenfo della Gironda 
furono quasi tutti repubblicani . 
Essi giurarono nei loro conciliabo- 
li, prima di partire da Bordeaux, 
di sacrificare quanto restava della 
regia autorità all’ istituzione del 
loro sistema ; e l' impetuoso Gua- 
det uno fu dei piu ardenti a pro- 
nunciare tale empio giuramento . 
Di propria bocca essi rivelarono ta- 
le segreto nel giorno della loro fu- 
nesta vittoria, allorché ne disputa- 
vano i profitti alle fazioni di Dati- 
teli e di llobespierre, di cui la pri- 
ma mirava ad un fine tutto diierso. 
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(i la seconda era guidata da un 
cieca Innatismo, che la strascinava 
in un abisso d'anarchia, donde le 
sarebbe stato impossibile di uscire. 
11 progetto d' istituire una repub- 
blica presso una nazione la quale, 
ira tutte quelle d’JEuropa, è torse 
la tosso atta a reggersi con sì l'atto 
governo, appartiene ai Girondini ; 
o almeno essi posero in opera fran- 
camente tutti i loro mezzi per far- 
lo riuscire : chi ha osservato l’ in- 
fluenza delle opinioni e la succes- 
sione degli avvenimenti, non muo- 
ve alcun dubbio in tale riguardo. 
Gii atroci ausiliari dei Girondini, 
coi quali tuttavia ingiusta cosa sa- 
rebbe il conlondcrli, quantunque 
mandassero le stesse grida e degli 
stessi colori si vestissero, non fece- 
ro che disperdere le ruine dell’e- 
dilizio di cui rovescialo avevano 
tutti i sostegni. Allorché Guadet 
ed i suoi colleglli arrivarono a Pa- 
rigi. il club famoso il quale, prima 
ebe la costituzione fosse stabilita , 
si era qualificato col titolo di So- 
cietà degli umici della coitituzione, 
era pressoché discioito. in seguito 
agli avvenimenti del Campo di 
Alarle ( V. Uailly ) , la più nume- 
rosa porzione dei membri lasciato 
aveva la casa dei jacobitu (domeni- 
cani), e si era trasportata, conser- 
vando il suo titolo, nella casa dei 
religiosi cisterciensi della riforma 
di s. Fo,Feuiilantj. Molli personaggi 
di qualità, che prima non avevano 
frequentato nessun club, si erano 
aggregati a quello, che voleva di- 
fendere’ la podestà regia costituzio- 
nale; comunque miserabile allora 
tosse, era tuttavia la sola ancoradi 
salvezza : nella casa dei incubiti i ri- 
masti erano soltanto, alcuni fanati- 
ci demagoghi, capo dei quali era- 
no Brissot, il Cavaliere di Laclos, 
uno de’ principali autori della ri- 
volta del Campo di Marte, o cin- 
que o sei deputati costituenti i qua- 
li avevano opinato che il re fosse 
sottoposto ad un giudizio. Tra que- 
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sii den*goghi si osservavano PA- 
tiou, Robespierre, e l’ abbate Sie- 
yes, che però non aveva opinata 
per tale giudizio criminoso. Coma 
arrivarono i deputati, il club de’ 
giacobini, che imprudentemente 
si era lasciato in piedi, s’ ingrossò 
di molti personaggi pericolosi che 
si trassero dietro i raggiratori di 
tutte le classi e d'ogni paese, de’ 
quali tennero che potessero riusci- 
re utili ai loro disegni ; e vi pro- 
fessarono tìn d' allora quel sistema 
di demagogia atroce che, propa- 
gandosi da Farigi nelle provincie , 
esaltò i furori popolari ad un gra- 
do oui è impossibile di dipingere . 

1 nuovi deputati, che erano stati 
quasi tutti clubùti nei lorodiparti- 
menti, si divisero, secondo la di- 
versità de’ loro progetti, tra la so- 
cietà dei giacobini , e quella dei 
feuUlantt: Guadet ed i suoi ami- 
ci scelsero i giacobini ; e si vide- 
ro pressoché subito lavorare sen- 
za posa all’istituzione delia lo- 
ro repubblica, sebbene affettassero 
di parlare di fedeltà alla costitu- 
zione, e d una devozione estrema 
Jier essa. Guadet fu uno di quelli 
di cui i discorsi, sempre veementi, 
sempre pieni d’audacia e sperm- 
atiche d’ eloquenza, servirono me- 
glio quel partito : in quell’epoca, 
nessun oratore, in quelle tumul- 
tuose assemblee, produceva un ef- 
fetto maggiore. La parola d ordi- 
ne fra i sellar j era contro i migra- 
ti, i preti, la corte ed i ministri : 
non altro grido si udiva, nei loro 
crocchi; e, uscendo da quello di 
Parigi, Guadet faceva risuonare di 
nuovo tale grido nell' assemblea le- 
gislativa con grande applauso. Per 
rovesciare il trono, bisognava spic- 
carlo successivamenteda tutti i suoi 
appoggi , assalire i principi come 
sostegni de’ migrati, e cercare, nel- 
la stessa costituzione, delle armi 
per distruggerla. Tale pratica fu 
seguita con arte somma: fin dal 
principio della convocazione della 
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assemblea legislativa, de G li- 

no de’suui colleglli, chiese, ai 18 di 
ottobre 1791, che fosse fatto un 
bando costituzionale il quale in- 
giungesse al fratello del re di rien 
trare nel regno entro il termine di 
due mesi, sotto pena di essere sfo- 
gliato de’ suoi diritti. Guade! ap- 
poggiò vivamente tale proposizione 
(che fu vinta ai 3 o di ottobre), e 
chiese, poco dopo, che i Francesi i 
quali si erano uniti fuori delle fron- 
tiere sulle rive del Reno, fossero 
dichiarati sospetti di congiura con- 
tro lo Stato, e ohe se, al primo di 
genuajo 1792, non fossero rientrali 
nel regno, venissero inquisiti coinè 
cospiratori, e come tali, puniti fos- 
sero di morte: volle altresì che 
il sequestro fosse posto sui loro 
tieni, e che la nazione ne esigesse 
le rendite, salvi i diritti dei credi- 
tori ; tale proposizione fu decreta- 
ta. Poco tempo dopo, uno de' suoi 
colleglli pose il partitochesi andas- 
se più difilato verso la sorgente del 
male, com'egli la chiamava, sotto- 
ponendo a processo i principi fra- 
telli del re. Guadet rappresentò 
derisoriamente che bisognava ri- 
servare tale provvedimento per le 
strenne del popolo, e I’ aggiornò al 
primo di gennajo 1791 : ciò avven- 
ne senza opposizione; ma, ai a di 
gennajo, Gensonné avendo ram- 
mentato l’ aggiornamento, Gnadet 
non mancò d'appoggiare l’audace 
decreto d’accusa, che fu vinto con 
una pluralità non poco grande. 
Pressoché in pari tempo, Guadet 
additò un congresso delle potenze 
delf Europa contro la Francia e la 
sua rivoluzione ; fece decretare, 
ohe qualunque agente francese ed 
altro regnicola, che vi prendesse 
parte, o a qualunque altro proget- 
to tendente a distruggere la costi- 
tuzione, sarebbe inquisito come reo 
del delitto di leta nazione, e panilo 
di morte. Fu desso ohe, ai 5 di 
maggio, fece emanare un decreto 
d’accusa contro l’ abbate Royou, 
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estensore del giornale intitolato 1* 
etnico del Re, e contro Marat, il 
quale pubblicava l’amico del popo- 
lo. Fino agli ultimi giorni di luglio 
1792, Guadet ed i suoi amici pro- 
seguirono il loro cammino rivolu- 
ziouario, con la stessa violenza ; e- 
silio dei preti, licenziamento della 
guardia del re, tutto provocò quan- 
to poteva condurre al rovesciamen- 
to del trono ( f. Gebsovnk); ma, 
alla Bue di luglio, le minacce della 
fazione di Dauton, che aveva un’al- 
tra mira, ed il terribile avvicinarsi 
della rivoluzione del 10 d’agosto, 
di cui il suo partito e 1 egli teme- 
vano di non poter essere gli arbi- 
tri , parve che gl’ intimidisse al- 
quanto. Essi fecero pubblicare ne’ 
giornali che loro erano ligj, diver- 
si scritti estesi nel senso de’ costi- 
tuzionali, e cercarono di negoziare 
con la corte: ma le pretensioni lo- 
ro non avendo potuto essere am- 
messe, eglino ripresero la loro at- 
titudine rivoluzionaria; e Guadet 
ricominciò le sue pericolose invet- 
tive. Poco tempo prima di tal mo- 
mento d’ incertezza, si era mostra- 
to uno de’ pi imi ad appoggiare la 
petizione dei soldati ribellati del 
reggimento svizzero di Chàtean- 
vieux, ed il sedizioso trionfo che 
loro fu decretato nella capitale ( F. 
CoLtoT d’Hebbois): aveva altresì 
trattatola causa degli assassini d’A- 
vignone, che si videro in breve ar- 
rivare a Parigi, ed ingrossare la 
truppa infame degli assassini ado- 
perati a scannare nelle prigioni, 
nel giorno 2 di settembre e nei sus- 
seguenti. Egli non temè di dire che 
le atrocità commesse in Avignone 
non erano che nn errore de’ buoni 
cittadini . Amico di Brissot, cui 
sorpassava di molto in talenti, Gna- 
det aveva ap|ioggiato a tutto pote- 
re il decreto d’ accusa contro il mi- 
nistro Delessart ( F. Buissot). La 
voce generale indicava Guadet fed 
il suo partito siccome i provocatori 
deU’adunamento sedizioso ohe. *\ 
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10 ili giugno 179», penetri nel pa- 
lazzo delle Tnileries, pose in peri- 
colo la vita del re e della regina. 

, e porse a Luigi XVI l'occasione di 
sviluppare ad un tempo quel ca- 
rattere intrepido e parifico, che è 

11 sublime della virtù. Un momen- 
to prima di tale orribile scena, era- 
si udito Guadet chiedere che tut- 
ta quella plebaglia armata, la qua- 
le aveva alla sua gnida i rivoluzio- 
nai j più furiosi, fosse ammessa agli 
onori dell’ adunanza , e dililasse 
nella sala ; e malgrado il decreto 
die escludeva dalla sala i postulan- 
ti armati, tale domanda fu accor- 
data. Pétion, podestà di Parigi, non 
si era opposto a tali disordini, o 
piuttosto gli aveva validamente fa- 
voriti ; l' amministrazione del di- 
partimento. che era coslitnzionale, 

10 sospese dalle sue funzioni, ed il 
re approvò il suo opeiato: Guadet 
denunziò, coti l'usata sua violenza, 

11 Dipartimcuto. la corte ed i mi- 
nistri, e, con l’aj nlo de' suoi, ot- 
tenne la reintegrazione del pode- 
stà, facendo 1" elogio del sno amor 
patrio. Il generale Laiàvette aveva, 
in nome del sno esercito, chiesto 
giustizia degli attentati commessi 
contro la persona del re - Guadet, 
in un discorso sempre mordace, 
sempre derisorio, sostenne che ta- 
le domanda, modellata sullo stile 
di Cromwell o ili Cesare, non po- 
teva essere del figlio primogenito 
della libertà. Il generale, vedendo 
elle la sua petizione non aveva pro- 
dotto l’ alletto che ne aveva spera- 
to, si presentò in persona alla sbar- 
ra dell’assemblea : Guadet non po- 
tè contenersi al suo cospetto; lo as- 
sali alla scoperta, e chiose che il 
ministro della guerra tosse inter- 
pellalo se avesse accordato un con- 
gedo a de Lafayette, il quale non 
avt-el'Hj dovuto abbandonare il suo 

.-retto allora a fronte del nemi- 
co. Tale proposizione fu rigettata 
con rilevante pluralità, ina non- 
dimeno ella divenne il raotivod’un 
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progetto di decreto d’ accnsa con- 
tro quel generale; tale proget- 
to, benché rifiutato aneli’ esso con 
la stessa maggiorità addusse im- 
mediatamente la rivoluzione del 
io agosto, nella quale Guadet ed il 
suo partito non ebbero niuna par- 
te dirett i, quantunque se ne siano 
vantati dopo l’ avvenimento. L’e- 
secrabile orrore di tale giornata 
appartiene interamente alla fazio- 
ne di D.vnton ( V- Danto;»). Non 
fuiono altrimenti i repubblicani, 
o, ciò olia torna lo stesso, i Giron- 
dini quelli che, nel momento di 
tale rivoluzione o immediatamen- 
te dopo, fecero udire i primi il gri- 
do di lóro la repid-ft/irn ; il io ago- 
sto stesso, pro|>usero un decreto, 
perchè fosse scelto un ajo al prin- 
cipe reale , il che pro'a che allora 

r nsa> ano soltanto alla perdita dei- 
infelice Luigi XVI, e non trova- 
vano che la circostanza fosse pro- 
pizia per istitnire la loro repub- 
blica. La fazione di Dauton gl' in- 
timidiva più cito mai; ed essi vo- 
levano trar partito dal reale fan- 
ciullo, di cui si erano impadroni- 
ti, per opporlo ai progetti anti-re- 
pubblicani cui supponevano ne’lo- 
ro av versarj Guadet presiedeva I' 
assemblea il io d* agosto Dopo il 
rifinto della proposizione di sceglie- 
re un ajo al principe reale, i Gi- 
rondini tentarono di afferrare le 
redini del nuovo governo, ma il 
potete fu loro disputato con pari 
vigore e buon successo dalle fazioni 
rivali, quantunque molti repub- 
blicani, e Guadet fra gli altri, fos- 
sero stati da principio eletti mem- 
bri della congregazione di governo 
in cui è debito il dire che non e- 
sercitarono ninna violenza; parec- 
chi nomini proscritti per la gior- 
nata dei io agosto, furono protetti 
particolarmente da Guadet; le per* 
seenzioni divennero spaventose sol- 
tanto allorché la comune di Pari- 
i, diretta da Danlon, divenne ar- 
itra nella capitale. I Girondini 
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stessi. quantunque avessero lapin* 
ralità nell-’ assemblea, furono for- 
zati a cedere, ed a lasciar consu- 
mare sotto gli occhi loro gli assas- 
sini del a settembre, di cui alcuni 
fra loro certamente, per non essere 
pur essi proscritti, cercarono d'm- 
deliolire l’orrore ( Vnli Louvet ). 
Piessochè tutti i deputali di Pari- 
gi alla Convenzione furono eletti 
■otto l'orribile influenza delle stra- 
gi di settembre; non vi fu un solo 
Girondino. Allorché gli eserciti di 
Prussia e d'Au-tria entrarono in 
Francia, Guadet ed il suo partito 
studiarono di ripigliar coraggio , e 
non contribuirono |>uco, con la lo- 
ro eloquenza, ad ispirare al popolo 
quell’ ardore guerriero che doveva 
un giorno operare tanti prodigi . 
Guadet dimandò che la piccola cit- 
tà di Lougwi, che si era lasciata 
prendere dal nemico, fosse spiana- 
ta; e l’assemblea decretò la sua 
proposir/ioiie, che non fu però ese- 
guita. Eletto deputato alla Con- 
venzione dalla città di Bordeaux, 
Guadet sviluppò, in quella crimi- 
nosa assemblea, un vigore ed un 
coraggio fuori dell’ ordinario, so- 
prattutto talenti notabilissimi. Il 
suo partito tenne di potersi assi- 
curare il pubblico favore, chieden- 
do la punizione dei delitti di set- 
tembre, e -denunziando di continuo 
la fazione d Orléans: ma si erano 
messi in una posizione tale, che nò 
i costituzionali nè i realisti non t 
interessavano alla loro sorte; essi 
dovevano averli piuttosto in conto, 
di nemici che <J' jusi'iarj. Muran- 
te l’ intero regno dei Girondini 
nella Convenzione, l'as alto ronlro 
la fazione d’Orlé.ins, indi la disap- 
provazione delle stragi di settem- 
bre. fu il priucipal punto al quale 
■1 alleluierò ma i loro avversar] li 
comliatlerono; rinfacciando turo le 
supposte loro relazioui con la cor- 
te prima dei io d’agosto. Un pre- 
tc apostata per nome Chàles alter- 
ilo che era flato trovato il uomo di 
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Guadet nelle carte rinchiuse, in 
casa del re, noi tàinoso armadio di 
ferro: fin da quel momento gli a- 
gcnti delle due fazioni, sia depu- 
tali , sia sediziosi e dubiti del di 
fuori, si collegarouo per denunziar- 
lo con tanto più acnanimento e fu- 
rore quanto che lo paventavano 
maggior aliente. Kobespierre, che si 
era tenuto nascosto dorante il com- 
battimento ilei iot agosto, ed aveva 
ripigliato dopo gli avvenimenti, l* 
antica sua influ-nza sulla pleba- 
glia, fu quegli che assali i Giron- 
dini, e principalmente Guadet. con 
maggior violenza e pervicacia. Il 
deputato bordolese possedeva tutti 
i vautaggi d’ un brillante oratore, 
e si lasciava mollo addietro il suo 
avversario, il quale non aveva da 
opporgli che una inessiocabile lo- 
quacità ed un grande ascendente 
sulla moltitudine . Quest’ ultimo 
vantaggio era per certo grande, ia 
un’assemblea che si era posta sot- 
to la protezione ilei pnpolazzo ; 
nondimeno Guadet atterrò soven- 
te il favorito di- quel jinpolazzo con 
una lurza ed un lalentu cui ■ suoi 
nemici stessi non poterono a meno 
d’applaudire, specialmente quan- 
do Hobespierre, fondando le sue ac- 
cuse sui legumi dei Girondini con 
Dumouriez ( V. Gv.ivsonnk j. tenne 
di poterli opprimere siccome com- 
plici del generale proscritto . La 
storia di quel tempo non ohblierà 
di di re orni qual vigore Guade! at- 
terrale il suo amico, accusando ut 
la sua volta lui e Danioit di esse* 
ro gli agenti eii i sostegni d’ima 
fazione assai più pericolosa. Orni* 
sbarazzarsi delle persecuzioni del- 
le due fazioni, i Girondini, di cui 
lu storia è quella di Guadet, fece- 
ro decretare la pena di morte con- 
tro coloro che richiamassero (Bor- 
boni la pena di morte contro uni* 
grati, indi l'arresto del duca d Ori 
ican*. cui volevano inviare a Bor- 
deaux. ma che i loro avversar) mani 
<Jar fecero a Marsiglia. 1 tre capi 
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del partito delia Gironda, Guadet, mensa, attorniò la Convenziorfe , 
Gensonné e Vergniaux, diedero intanto che un dotte per nume Has- 
voto di morte nel processo del re, senfratz, stava alla sbarra di essa 
dopo di ater veduto rigettai^ la alla testa d’ una torma di peiizio-- 
domanda eh essi avevano fatta del- n«rj, e chiedeva la proscrizione dei 
l'appello al |Ktpolo del giudirio Girondini In tale momento deci- 
clic dato ne verrebbe : pronunciata sivo, Guadet si presentò ancóra 
la condanna. Guatlet, sgomentato sulla ringhiera, o piuttosto sulla 
di tale mostruosa ingiustizia, e pre breccia, dote mostrò un coraggio 
vedendo certamente le consognen- veramente eroico, e fere istallia- 
te che doveva originar^, chiese il neaineiile trionfare il suo partito, 
giorno dopo, ron una voce di cui Ma il giorno dopo e il a giugno, 
pareva rhe esprimesse il rimorso ed la sollevazione continuò; ed i Gi- 
ìl dolore, che si ‘«spendesse Tese- rondini ftironoalihandonati, decre- 
cuzione: tale domanda, fortemente tato venne elle fossero arrestati , e 
appoggiala, fu l’ultimo dei quat- subito dopo che venissero proco-sa- 
tro appelli nominati sulla sorte ti. Gli assenti furono messi fuori 
dello sfortunato Luigi XVI. Inva- della legge. Gnadet, elle lit di tal 
no i Girondini sagi ilica rotto, in fa- numero, era riuscito, con parecchi 
le occasione il loro onore e le loro de’ suoi amici, a fuggire nel Gai- 
opinioni alla loro sicurezza perso- vados, dove furono protetti dall ani- 
nale; nulla potè salvarli: 1 loro minisi razione e da una parte degli 
ni mici, non putendo ottenere con- abitanti, ed anche dal generale 
tro di es-i la pluralità dell” assem- Wiiupfen, che vi comandava. Essi 
blea. ebbero ricorso alle sedizioni, vennero a capo di suscitare un oer- 
alle petizioni popolari piecisamen- to entusiasmo in loro favore; e vi 
te tiefla stessa guisa che i Girondi- si diè dì piglio alle armi ; ma tale 
ni avevano fatto il ao giugno 1792 zelo durò poco I principali alvi— 
coutro la persona del re. Due otre tanti del Calvados, i giovani soprat- 
sezioni si presentarono da prima tutto, di cui l’opinione era inte- 
sila sbarra. L’assemblea in cui i Temente favorevole all" autorità re- 
Girondini avevano pur tuttavia la già, vedendo che i proscritti non 
pluralità le respinse : ed ■ compo- cessavano, come i loro proscrittori, 
nenti delle sezioni furono consi- dal gridare anatema addosso ai re, 
derati Come cospiratori. Poco dopo, ai nobili ed ai migrali totn, irono 
Iléal, unÒ degli agenti pivi accorti alle case loro, ed abbandonarono 
della fazione di Danton, immaginò i Girondini e Guadet alla loro 
di far presentare contro di essi una sorte infelice. Egli fuggi alla me- 
nuova petizione da tutte le sezioni glio, e giunse a Bordeaux, dove 
unite, cioè dalla intera comune; i • già le «lue fazioni , che formavano 
postulanti comparvero; ma Otta- allora la Convenzione si erano 
del, che si assumeva sempre di ri- rimpadronite del [voterò. Senza 
apondere in quelle terribili circo- posa inseguito. Guade! si era na- 
stanze, trionfò di nuovo . Non po- scosto in casa di suo padre a Li- 
tendo conseguire il vantaggio con boume ; in tale asilo egli venne 
tutte le prefate pratiche, le due preso. Condotto a Bordeaux, vi fu 
fazioni deliberarono di tentare una giustiziato ai 17 di luglio i 7 (>4< 
sollevazione generale. Ai 5 i di mag- Prima di ricevere il colpo fatale, 
gio fu fatto suonare a stor- volle aringarc il popolo: ma il bat- 

mo; ed Henriot ( V tal nome), al- tere dei tamburi impedì ohe fos- 
la guida della pretesa guardiana- se udito; conformità notabile con 
gioitale e <)’ una moltitudine im- la fine dal monarca virtuoso, alla 
sfi. a 7 
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perdita del quale aveva tanto con- 
tribuito. Suo padre, in età di 70 
anni, «uà zia, in età di sessanta- 
cinque, ed il suo giovane fratello, 
che era ajutante generale nell'e- 
sercito della MoselTa. perirono, del 
lo stesso supplizio, poco tempo 
dopo. 

. B— r 

GUAGNINO ( Alessandro), sto- 
rico, nato a Verona nel 1 538 , ab- 
bracciò la professione delle armi , 
ed essendo entrato al servigio di 
Polonia, si rese distinto pel suo 
valore nelle guerre di L'ironia, di 
Moldavia e di Russia. Fu ricom- 
pensato con l’ indigenato , titolo che 
gli assicurava i privilegi della no- 
biltà; e, poco tempo dopo, il reSi- 
ismondo Augusto lo creò cornati- 
ante della fortezza di Witepsk. 
In capo a quattordici anni, otten- 
ne il suo congedo con una pensio- 
ne, e si applicò a scrivere della stia 
patria adottiva . Morì a Cracovia 
nel 161 4 , in età d’anni 76. L'ope- 
ra che resta di Gnagnino è intito- 
lata: Rerum Polonica rum VJ>ri tre 1. 
Il primo libro o tomo contiene la 
serie dei re di Polonia da Leok, I. 
duca dei Sarmati, fino ad Enrico 
di Valois ; il secondo, la descrizio- 
ne delle provincie che componeva- 
no il regno di Polonia (1); ed il 
terzo, ima raccolta dei documenti 
originali più atti ad illustrare gli 
avvenimenti successi in Polonia nel 
XVI secolo. Mattei dice che tale 
òpera fu .stampata prima nel i 5 r^, 
jtoi nel 15^8 a Cracovia, ed a Spi- 
ra nel i 58 i, in fogl. Bayle ne cita 
tin'edizion# di Francfort. i 58 t{, in 
q.to; e Lcnglet-Dufresnoy un’al- 
tra della stessa città, e sotto quella 
data. 3 voi. in S.vo. I ssa meritava 
tale grande voga per l'esattezza 

(t) le» Darriptio Xarmctiae Eurooeat di 
Gnacnino * tiara inferita nel torno primo del 
Corpus Hitler. Poloniat di Giovanni Pistorio, 
fl**il**a , 1/Ì82 ; e la «uà opera intera , nella 
CtnJLria srriptcnm Poìoncr , di {timone Sta- 
rorolakv, i6a5. fa «tessa r arroti a contiene la 
•tona di StrykoWsky . 
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dei falli, e per uno stile etti Ug 
critico polacco ( Starovo’sky ) dice 
chiaro ed elegante Matt. Strvko- 
wsky, nella dedica della sua Stura 
di Lituania, accusò Gnagnino d’ a- 
vergli involato il frntto delle sue 
veglie e d’ essersi appropriato il 
suo lavoro contentandosi di tradur- 
lo in latino con "leggete mutazio- 
ni { t). Diversi Polacchi hanno pre- 
stato fede a tale imputazione, e 
Lorenzo Mizler ha pubblicato la 
storia di Gnagnino soito il nome 
del suo" avversario, nella Raccolta 
degli storici di Polonia, 1761. 

W-s. 

GUAIFERO, principe di Saler- 
no, usurpò quella sovranità nell’ 
861. Adunare, principe di Salerno, 
essendosi reso odioso a’ snoi suddi- 
ti per la sua avarizia, Guaifero en- 
trò nel suo palazzo alla guida d’u- 
na mano di congiurati, s’ impadro- 
nì della sua persona, e I o tenne pel 
restante della sua vita in un’oscu- 
ra prigione, mentre si fece accla- 
mare principe di Salerno. L’juipe- 
ratore Lodovico II avendo voluto 
ottenere la libertà di Adimaro, 
Guaifero, per non dover lottare 
contro le importunità di quel mo- 
narca, fece cavare gli occhi al suo 
prigioniero. L’Italia meridionale, 
di continuo minacciata dai Sarace- 
ni, sarebbe passata in potere dei 
Musulmani, senza la vigorosa re- 
sistenza dei principi longobardi . 
Gnatfero, avvertito, nell’ 873, da 
un mercatante d’ Amalfi , che i 
Saraceni si accingevano ad assalir^ 
lo, circondò Salerno di fortifica- 
zioni. e sostenne valorósamente I’ 
assedio che il sultano Abdallah 

(i) Tirabovhi ha preso la di foia del suo 
compatriota, c cerea di volparlo del rimpro- 
vero di plagio ; ma le sne ragioni non sono 
etmvinrenti ; ed ha obbHato la migliore di tal* 
fa, quella che Gnagnino fece tradurre la >ui 
opera in polacco nel 1611» da Martino Pa- 
srowsky, e che si dit|toneva a pubblicarla fn 
quella lingua, dalla qoal rosa ai sarebbe aste- 
nulo ove avesse dovuto temerne il confronto 
con la storia di $trykow*ky ( Strykowsky )• 
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pose dinanzi quella città. L' impe- 
ratore marcii» in soccorso ili Guai- 
ft-ro con Adelgiso, principe di Be- 
nevento ; e l’ esercito dei Saraceni 
fu quasi .interamente distrutto . 
Guai fero governò in seguito i suoi 
stati con pari saggezza e valore ; es- 
si fiorirono sotto la sua amministra- 
zione, ed erano allora i piti com- 
mercianti ed i più inciviliti dell’ 
Europa, Nell’ 880, quando Guai- 
fero si senti colto da una malattia 
mortale, volle vestir fallito di mo- 
naro nel convento del Monte Cas- 
sino; ma egli mori prima di potSr- 
visi tradurre. Ebbe per'successore 
Suo figlio Guaimaro I. 

S. S— i. 

GU ATM ARO I., di Cattiva me- 
moria, principe di Salerno, regnò 
dall’ 880 al poi. Allorché successe, 
nell’ 880, a suo padre Guaifero, 
trovò il principato di Salerno in 
guerra coi Saraceni . Egl 1 cacciò 
nell’882 d’Acropoli quelli che si 
erano impadroniti di essa cittadel- 
la al capo della Licore. Ma trnp- 
pe più numerose di Musulmani 
avevano fermato stanza sulle s|»on' 
de del Garigliano ; ed il principe 
di Salerno non poteva sperare nps- 
sun soccorso dai deboli succes«ori 
di Carlomagno. Guaimaro andò 
nell’ 887 a Costantinopoli; mise i 
suoi stati sotto la protezione dell’- 
impero d’Oriente, e ricevè da Ba- 
silio il Macedonico, o dal suo suc- 
cessore Leone, grandi onori con la 
dignità di Patrizio. Ma i Greci, a- 
vendo conquistato il principato di 
Benevento nell’Bqi, vollero altresì 
acquistare sopra Salerno un’ auto- 
rità pii» compiuta. Alcuni abitanti 
loro ne apersero le porte nell’ 8 p 5 ; 
e tuttavia non se ne poterono ren- 
dere padroni. Gnaimaro apprese, 
da tale tentativo, quanto dovesse 
temere i suoi perfidi alleati : egli 
si unì nell’8p6 al duca di Spoleti 
per cacciare i Greci da Beneven- 
to, e vi riuscì. L’anno dopo, nel 
recarsi presso il duca di Spoleti 
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suo cognato, passò una notte nel 
castello d’Avellino, che dipendeva 
da Ini. Ma il castellano,- per nome 
Adelferio, nutriva contro il sno so- 
vrano un odio segreto ; durante la 
notte, trovandosi padrone della sua 
personq , gli fece cavare gli occhi . 
Per altro il duca di Spoleti lo co- 
strinse in seguito a rendere la li- 
bertà al principe cieco. Ma Guai- 
maro, inasprito e- reso diffidente 
dal tradimento di cui era stato 
vittima e dalla dipendenza di cui 
era caduto, si abbandonò ad ec- 
cessi di crudeltà che lo resero un 
oggetto d’orrore. Fin dall’an- 
no 8 p 3 . aveva associato suo figlio 
Gnaimaro If alla sovranità : i Sa- 
lernitani obbligarono, nel poi. que- 
sto ad osatimele solo le redini del 
governo; e Guaimaro I. , efessi so- 
prannominarono di Cattiva memo- 
ria, fu tenuto come prigioniero nel- 
la chiesa di san Massimo, da lui 
stesso fabbricata. 

S. S— 1. 

GUAIMARO II, principe di 
Salerno, regni» con suo padre Guai- 
maro I. dall’ 8 p 5 al poi, e solo dai 
poi al p 33 . Malgrado il sopranno- 
me di Buona memoria, che i suddi- 
ti di Guaimaro II gli diedero per. 
distinguerlo dal padre, egli è, tra 
i principi longobardi dell’ Italia 
meridionale, uno di quelli di cui 
la storia ha conservato pili poche 
notizie. Fu nemico d Atcnolfo , 
principe di Benevento ; ma si col- 
legò nel pap con Landolfo suo 
successore per assalire i Greci nel- 
la Puglia. Morì nel p 53 : suo tìglio 
Gisollo I. in età di soli quattro an- 
ni, gli successe . — Guaimaiu» III , 
principe di Salerno, figlio e suc- 
cessore di Giovanni II, e nipote di, 
Lamberto, era probabilmente del- 
la famiglia dei duchi di Spoleti. 
Avvenne durante il suo regno, in- 
cominciato nel pp4. die alcuni av- 
venturieri Normanni , venuti in 
pellegrinaggio del mezzodì dell’I- 
talia, si trovarono a Salerno nei. 
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uifniipnto in cui quella città mer- 
cantile, ricca e popolosa. ma effe- 
minata, eia minacciata ila un'in- 
vasione di Saraceni. Intanto che 
toni gli abitanti fuggivano o tre- 
mavano, i Normanni piombarono 
sugl' infedeli con tanto valere, che 
li misero in Tuga, dopo d’ averne 
fatto una grande cartiihcina. Guai- 
maro 111 non si limitò a distribui- 
re ai Noriuanni'che l’avevano soc- 
corso, le più magnifiche ricompen- 
se ; volle ritenerli al suo seri igio : 
promise terre, onori, ricchezze a 
quelli dei loro coropatriotti che 
fossero venuti a fermare stanza ne’ 
suoi stati, ed attirò in tal guisa gli 
avventurieri i quali, per le loro 
conquiste, dovevano fondare il re- 
gno di Napoli. Mori verso l’ anno 
iu5r — Guaimabo IV, principe 
di Salerno, tìglio e successore di 
Gnaiuiaro III, regnò dal io5i al 
mia. Quando successe, nel io3i, a 
suo padre, la dominazione dei Lom- 
bardi sembrava più rassodata cho 
mai nel mezzodì dell’Italia. La 
potenza dei Saraceni si era inde- 
bolita; i Greci erano poco formi- 
dabili : i Normanni sembravano 
soldati utili e prodi elle non si e- 
rano per anco tatti paurosi ai loro 
padroni ; e gl' imperatori alletnani, 
più potenti che i Carlovingi, pro- 
teggevano i principi leudatarj. ri- 
spettando i loro iliritti, e le loro 
libertà. Guaimaro IV approfittò di 
tali circostanze per ingrandire i 
suoi stati ereditarj. L’imperatore 
Corrado il Salico gli donò, nel io38, 
il principato di Capila, cui aveva 
tolto a Pandolfo IV : in pari tem- 
po investì K ai noi fu, capo ddi Nor- 
manni, della contea d’Aversa Con 
l’ajnto di essi Normanni, Guaima- 
rn IV sottomise, l’anno seguente] 
la città d’ Amalfi, che fin allora e- 
ra stala la più ricca e la più com- 
merciante repubblica dell’Italia. 
Nel info. Guaimaro fece la con- 
quista d»l ducato di Sorrento; por- 
tò in seguito learini nella Calabria 
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e nella Puglia : fondò nel io{f, la 
fortezza di Sqnilhce, e pose l’as- 
sedio dinanzi Bari. Ma. nellostes- 
so tempo i Normanni, condotti suc- 
cessivamente ila Guglielmo Brac- 
cio di ferro e da Drogope, acqui- 
stai ano una potenza più solida, 
perché fondata sul loro proprio va- 
lore, e nou su quello di’ inorcena- 
rj. Nel io.}}, l’ imperatore Enrico 
III forzò Guaimaro IV a restitui- 
re il principato di Capna a Pan- 
dolfo V, figlio di Pandolfo IV, che 
n’jira stato spogliato da Corrado. 
D’altra pacte.gli abitanti di Amalfi, 
male sopportando la perdita della 
loro libertà, cospirarono, nel io3a, 
contro Guaimaro: alcuni de* suoi 
parenti li secondarono; e nel re- 
carsi clic Guaiinarot faceva da A- 
malli a Salerno, essi lo uccisero 
sulla riva del mare, con trentasei 
pugnalate. Suo figlio Gisolfo II, I’ 
ultimo de’principi lombardi di Sa- 
lerno, gli successe. 

S S— i. 

GUALBERTO ( S. Giovauki), 
abbate e fondatore, nell’ XI secolo, 
dell’ordine di Vallomhmsa , di- 
scendeva da una nobile e ricca fa- 
‘miglia di Firenze. Quantunque 
allevalo nella pietà, si diede in gio- 
ventù alla dissipazione ed ai pia- 
ceri del mondo, e no adottò le mas- 
sime. Ugo Gualberto, suo fratello, 
essendo stato ucoiso da un gentil- 
uomo, Giovanni tenne di essere 
obbligato in onore di trarne ven- 
detta, e fu mantenuto da suo pa- 
dre in tale idea oriminosa. Egli 
non attendeva ohe un’ occasiona 
favorevole, per dare esecuz.iooe a 
tale decreto, allorché un giorno di 
venerdì santo, riedendo dalla cam- 
pagna a Firenze, incontrò l’ucciso- 
re in una strada remota e si stret- 
ta, che non gli poteva fuggire. Sta- 
va .egli per trapassarlo con la spa- 
da, allorché questi, gettandosi a’ 
suoi piedi e stendendo le braccia 
in torma di croce, lo tfiregò di pen- 
sare alla solennità del giorno, e dj 
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ricordarsi Gesù inoliente sulla cro- 
ce, e che pregai a pe suoi cai notici. 
Tale immagine fece sopra Giovan- 
ni Gualberto un impressione si 
viva, che alzò quello cui stava per 
uccidere, I’ abbracciò teneramente 
e gli proferse la sua amicizia. D’al- 
lora in poi il cuore di Gualberto 
fu interamente mutato ; e quanto 
prima gli presentava di attrattive 
la pompa del mondo, svanì a’suoi 
occhi. Egli si recò, subito, all abba- 
zia di san Miniato, che era sulla 
'sua strada, vi chiese l'abito mona- 
stico ; e suo padre all’ultimo' vi pre- 
stò il suo assenso. L 'anfore del 
giovane novizzo non ebbe ad intie- 
pidirsi. Diventò nn modello di re- 
golarità e di penitenza . L'abbate 
del monastero essendo fnorto, tutti 
i sudìragj furono in favore diGuat- 
berto per surrogarlo ad esso. Per 
(piauta istanza gliene fosse fatta, 
egli vi si rifiutò sempre. Alcuu 
tempo dopo, lasciò il monastero eoa 
un altro religioso,' per andare in 
cerea d' una solitudine più profon- 
da. Visitarono l'eremo di Carnai- 
doli, e furono edificati della vita 
penitente che vi si conduceva. Di 
là passarono a Vallornbrosa, nell’ 
Appennino,nella diocesi di Fiesole, 
mezza giornata distante da Firen- 
ze. 1 pii viaggiatori furono incan- 
tati dì quel deserto adombrato di 
boscaglie siccome indica il suo no- 
me. A Gualberto parve che là Id- 
dio lo chiamasse; vi erano già due 
eremiti, coi quali si unirono. Gual- 
berto concepì il disegno di fabbri- 
carvi un monastero . ed in breve 
vi adunò una comunità, sotto la 
regola primitiva di s. Benedetto, 
con alcune altre pratiche cu; v’ag- 
giunse. In tal guisa incominciò I’ 
ordine di Vallornbrosa Alessandro 
Il nel 1070, approvò il nuovo isti- 
tuto, il quale crebbe rapidamente. 
Gualberto ebbe la consolazione di 
vederlo, in vita sua, composto di 
dodici conventi. Morì a Passiglie- 
lo. iu uno di essi, ai 12 «li luglio 
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to j 3 , giorno in cui il martirologio 
romano fa menzione di lui; era iu 
età di 74 anni. Tre papi, Leone 
IX, Stefano IX ed Alessandro li 
hanno onorato questo santo patriar- 
ca della loro stima : ed il primo fe- 
ce il viaggio di Pnssignano. espres- 
samente per vederlo. Celestino 111 
lo canonizzò nel 1 iq 3 . Girolamo, 
religioso di Vallombrosa, che vive- 
va nel i48o, ha pubblicato una re- 
lazione dei miracoli di s. Gualber- 
to. L ordine dei Camaldolensi, no- 
tabile per la sua austerità, e non 
|mco diffuso in Italia, aveva cin- 
que conventi in Francia, di cui i 
più conosciuti erano quelli del 
Mnule-Valeriano e di Groshois, 
presso Parigi. — Un altro Giovan- 
ni Gualberto, abbate di Weisse- 
nau ( athun AugiaeJ , in Baviera, è 
autore d'alcuni sermoni, e di un’o- 
pera intitolata, Concha margarilife~ 
ra, specie di biblioteca dei predi- 
catori, Nuremberg, i^o 5 , in 4-to. 

L — r. 

GU ALDO-PRIORATO (Ga- 
leazzo ), conte di Coma zzo, stori- 
co, nato nel itiotì a Vicenza, ha du- 
rante la sua vita, goduto, come 
scrittore, d' una fama cui sembra 
che il tempo non gli abbia confer- 
mata. Destinato alla professione 
delle armi, passò assai giovane in 
Fiandra, dove servì prima, sotto 
gli ordini del principe d’ Orango. 
Si trovò chiuso in Breda, assediata 
dagli Spagnunli ; e, dopo la presa 
di quella città, fu fatto alfiere del 
reggimento francese di Hauterive. 
Questo reggimento essendo stato 
richiamato, il conte di Mau-feld ri- 
tenne Gualdo presso di sé, col ti- 
tolo di capitano di cavalleria. Alan- 
sfeld soggiacque, nella campagna 
.del ifiatì, a diverse sconfitte che I’ 
obbligarono di cercare un asilo nel- 
l'Inghilterra : Gualdo ve lo segni, 
per un sentimento di riconoscen- 
za; ma non tardò ad annojarsi d’ 
una vita disoccupata, e risolse di 
ripassar» in Olanda. La uave, sa 
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mi era imbarcato, assalila nel tra- 
fitto da una tempesta, fu rotta con- 
tro gli scogli : egli si salvò come per 
prodigio, cqn pochi de’ «noi com- 
pagni. ed appena campato da tale 
pericolo, cor.-e ad affrontarne altri 
all’a-sedio della Kocella. Essa città 
avendo alla fine aperte le porte al 
suo sovrano, Gualdo tornò in fi- 
landa col reggimento d’Hauterive, 
dove aveva ottenuto una compa- 
gnia. Nell’assalto di Bois-le-Duc 
fu ferito d’ un col|« di picca nel 

• costato; e come fu guarito, si unf 
con alcuni uftìziali che andavano 
al Brasile a tentar la fortuna. I 
lieti successi dei Portoghesi fecero 
mutar pensiero a quegli avventu- 
rieri ; ma Gualdo volle approfitta- 
re dell' occasione, per visitare tee, 
Marocco e le altre città della costa 
d’ Africa. Ritornò in seguito nella 
sna patria, cedendo alle vive istan- 
ze Hi suo padre che ve lo richia- 
mava, ma la guerra avendo divani 
palo in Alleniagna, andò ad offrire 
i suoi servigj a Walleusfein, e fece 
alcune campagne sotto gli ordini 
di quel generale. La repubblica di 
Venezia, di cui era nato suddito, 
gli affidò poscia il comando d’ un 
corpo di corazzieri, che essa gli 
permise di condurre all’ elettore 
di Baviera. Tale reggimento fu di- 
strutto, nel | 645 , nella battaglia 
di Nordlingen ; e G.naldo. dispera- 
to, rinnnziò per sempre al mestie- 
re dell’ armi. Era nato certamente 
con molto spirito e capacità, poi- 
ché, appena uscito dai campi, gli 
furono affidate missioni non meno 
importanti che dilicate, cui egli 
tra-se tutte ti buon fine. I sovrani 
si fecero premura, a gara, di cul- 

• marlo d’onori Fu fatto cavaliere 
di s. Michele di Francia e di s. 
Marco di Venezia; il papa gli con 
feri il titolo di nobile Romano; la 
regina Cristina di Svezia lo creò 
suo primo gentilnomo, e finalmen- 
te l’imperatore Leopoldo I lo fe- 
ce suo consigliere ed istoriograft». 
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Gualdo aveva approfittalo di tulli 
i suoi ozj, per applicarsi allo stu- 
dio ; giunto all'età matura, e dis- 
ingannato delle corti, si ritiro in 
patria , e tri spese interamente il 
resto della sua vita a scrivere le 
sue opere. Mori a Vicenza, nel 
1678, di anni 72. Le principali sue 
opere sono ; I. I storia dell* guerre 
degl’ imperat. Ferdinando fi e III, 
successe dal t(> 5 o al ihrjo, Bologna, 
i 64 «, 3 voi. in 4 *0. Tale opera, 
mediocrissitua, ha però avuto piq 
edizioni; Il Istoria delta vita di Al- 
ieno IValstein, Lione, t 645 , in 
4 *o, tradotta in latino da Giosuè 
Arno, ed inserita nella JVu/imi s ta- 
tuimi Europee, Rostock, 1 tìtitt, in 11; 
III Vita v condizioni del cardinale 
Motorini primo ministro di Francia, 
Colonia, 1662, in 4 -< 0 ; IV Istoria 
del ministerio del cardinale Mas/ 1 ri* 
ni primo ministro di Francia. Co- 
lonia, i(itx), 5 rol. in 12. Queste 
due opere furono tradotte in fran- 
cese, in tedesco ed in inglcse;con- 
tuttociò, viene loro preferita la sto- 
ria del cardinale Mazarini, per 
Aubery ( V. Aubery), perchè è più 
esatta, e scritta più imparzialmen- 
te ; V Istoria di Leopoldo Cesare che 
contiene le cose più, memorabili suc- 
cesse in Europa dal 1 656 , sino al 
1670, Vienna, 1670-74. 5 voi. iu 
togl. G. B. Conta» zi ne ha pubbli- 
cato un compendio, che è stato 
tradotto in tedesco; VI Istoria di 
Ferdinando III imperatore , ivi, 1671, 
in fogl. Queste due opere, che non 
devono essere separate, sono ador- 
ne di ritratti e di carte ottima- 
mente intagliate; esse sono awai 
rare, non essendo mai state poste 
in vendita, ma soltanto dato in re 
gaio; VII Istoria delle, rivoluzioni di 
Francia sotto il regni > di Luigi A’ / V, 
dall'anno 1648 al 1 6 *> 4 - L’edizione 
più compiuta è quella di Colonia, 
1670, 2 voi. in 4 to; si tiene in al- 
cun pregio altresì quella che « 
comparsa con la data di Pamplow, 
1720, in fogl. Tale storia è sta» 
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tradotta in lingua inglese dal dn- 
6a di Monmouth e Gugl. Braqt, 
Londra , in iogl. Secondo Sallo 

Ì Giorn. dei dotti i 665 ), es»a contie- 
e tanti errori quante sono le pa- 
iole. Gualdo è autore pur anche 
delle Deicriiiohi delle principali cit- 
tà di Germania ,' dei Poeti Basii é 
Bell Italia j del Teatro degli uomini 
Illustri d’ Italia ; delle Mone della 
cavalleria e dell’infanteria ; del Guer- 
riero prudente e politico-, della Storio 
del trattato di pace dei Pirenei, e del- 
le Vite dei principi di Savoia. Tali 
Opere tutte sono scritte in italia- 
no ( V. Fbahch*vh.us ). Per mag- 
giori particolarità si può consulta- 
re la Vita di Gualdo per Aficò. Ang. 
Zorzi, tour. I. della Raccolta diCa- 
Jogerà ; le Memorie di Nicéron, toni. 
5 q; e gli Scrittori Vicentini del P. 
Angiolo Gabriello di Santa Maria , 
tùm 6. 

W-s. 

I** GUALDO ( Paolo ), nato in 
Ticenza di nobil famiglia, studio in 
Padova le scienze, e prese la lau- 
rea dottorale nelle leggi, ed in teo 
logia. Andato a Roma si rendette 
taro a quella corte, e tornò a Pa- 
dova eletto arciprete della catte- 
drale. Fu vicario generale del ve- 
(covo Marco Cornaro non senzà 
jran lode di dottrina e di pruden- 
za. FqttQ vecchio rinunziò I’ arci- 

{ iretuta a Giuseppe suo nipote, e 
asciò di vivere nel tfjai, in età di 
boni fi: Scrisse la Vita del Celebre 
Gianvincenzò t*ìnell» stampata in 
Augusta- Quanto egli fosse ainatb 
e pregiato da' dotti uomini del suo 
tèmpo, lo dimostrano chiàratnente 
le Lettere a lui dirette, un volume 
Belle quali vide la luce iq Venezia 
ìjel i 7 44 tol titolo : Lettere d’ Uo- 
mini illustri del secolo XVII, Ite. 

b. 8. B. 

GU ALTER. V, GAbiTiKH . 

GUALTERIO ( Filippo Atrró- 
itio), cardinale, nato nel t66o, a 
JeViflò, bella, tbàtcà d’ Ancóna, di 
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una famiglia originaria di Germa- 
nia e conosciuta fio dal X secolo, 
fece i primi studj a Ferino, sotto 
la direzione di suo zio, arcivescovo 
di quella città, e fu in seguito in- 
vialo a Uomo, dove frequentò una 
serie di lezioni di filosofia nel col- 
legio dementino. Destinato allo 
stato ecclesiastico, fu dottoralo in 
legge ed in teologia : fu creato in- 
nanzi l’età di a 5 anni referenda- 
rio dèli’ una e dell’altra segnatu- 
ra, ed ottenne in seguito il gover- 
no di Loreto; di là passò alla vice- 
legazione d’ Avignone, e non la la- 
sciò in capo a quattro anni ( 1700) 
che per la nunziatura di Francia. 
Fn accolto a Parigi tanto più pre- 
murosamente, quanto che le suo 
disposizioni favorevoli per la ua- 
zione vi erano già note; e la sua 
condotta in tutte le circostanze 
non isinenll la felice idea che del 
suo carattere si erano le genti for- 
mata. Dinante il suo soggiorno a 
Parigi, contrasse una stretta ami- 
cizia con Mabillou, col P. Male- 
branche, con I Hòpita) ed altri 
dotti del primo ordine; visitò lo 
pubbliche biblioteche, e pomperò 
un ninnerò grande di libri scelti, 
di medaglie antiche e d’oggetti di 
arti di cui si proponeva d’arricchi- 
re il suo gabinetto*. Fu richiamato 
a Roma nel 1706; ma Clemente 
XI, per testificargli la sua soddis- 
fazione della sua- missione, lo creò 
in pari tempo vescovo d' Imola e 
cardinale. Arrivando tiolla sua dio- 
cesi, ebbe il dolore di sentire che 
la nave che poitava i suoi tesori 
letterarj era stata sommersa. Più 
di tutto deplorò la perdita di t5 
casse che racchiudevano i materia- 
li cui aditnavà dà 10 anni pèr una 
Storia universale, la quale, dice de 
Boze, secondo il disegno che si era 
formato, sarebbe stata verUiuiil- 
niente 1 ^ Biblioteca del mondo. E- 
gli si sentì il coraggio di ricomprà- 
re libfi e medaglie: raà, nel 1 708, 

gl’ Imperiali saccheggiarono il sito 
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pila/zo a Ravenna, per punirlo 
•iella su i devozione alla Francia. 
Tale sventura non fu per lui un 
motivo di occultare i suoi senti- 
li uni; enei 1 3 io, ucH’epoea del- 
le nostre maggiori calamità, lece 
erigere le arme del re sulle porle 
del suo palazzo, come per annun- 
ziale clic ogni Francese vi trove- 
rebbe asilo. Luigi XIV lo ricom- 
pi usò di tale generoso sagrili zio col 
dono dell' abbazia di s. .Remigio e 
con una pensione considerabile. 
Gualterio, spiando fu (atta la pace, 
intrapre-e .il viaggio di Versailles 
per ringraziare ii re, che lo colmò 
di carezze e volle albergarlo presso 
di sf. L' alto favore di cui godeva 
Gualterio, non gl' impedì riè di 
rii edere i suoi antichi amici* nè di 
frequentare le tornale de*ll’ acca- 
demia delle iscrizioni, di cui et’a 
stalo eletto membro onorario. Mo- 
rì d’ apoplessia a Roma ai 21 d'a- 
prile I3.1t), in età di anni 60 Mal- 
grado le perdile elsa avera risenti- 
te, lasciò una biblioteca compo-ta 
di oltre 5s,ooo volumi e preziose 
raccolte di medaglie, di pietre in- 
tagliate, d'antichità, di oggetti ra- 
ri di storia naturale e d’istronlen- 
1 i di quasi tutte le arti. Il suo E- 
logio per de Bore è stato inserito 
ne! tomo VII delle Memorie dell’ 
accademia reale delle iscrizioni. 

W-s. 

GUALTHFR , propriamente 
C WALTHER (Rodolfo), nacque 
a Zurigo nel i5tp. e vi morì nel 
l5HG. Fece gli studj nella sua città 
tiatia, a Losanna, a Marburgo, e 
Iieir Inghilterra. Ritornato a Zu- 
rigo, fu fatto parroco nel t54' ; e, 
morto Breilinger, a lui surrogato 
tu come primo pastore. Uomo dot- 
to e zelante difensore della dottri- 
1 a di Zuinglio, di cui aveva sposa- 
la la delia, pubbli ò un gran nu- 
mero d’opere, Ira le quali i Ser- 
moni n,lT Anticristo ( 15 .(5). tradot- 
ti in di verse lingue, anche in po- 
lacco, fecero maggior impressione, 
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e insellarono contro di Ini l’ indi- 
gli. i/ioni dei cattolici, però die il 
sommo pontefice vi era assai mal- 
trattato Alcuni altri de' suoi scrit- 
ti sono traduzioni c>l edizioni di 
varj autori greci e latini Jul. Pul- 
itici* Onumuiticon, 1 > 4 1 , — TìwtxU- 
reli lermonei ita Prfoìdrntia Dei, 
i5(G, id , Parigi, i65o, in 8 vo; — 
Epigramma! um Graecorum cent urine 
11 , l 5 lj 8 ; — Annotutionei in Cicero- 
ni, ora rione* ile lege agraria, 1 5 J ) 
numerosi Commentar/ rulla mera 
Scrittura ', — V Apologia prò Huhliico 
Zainglio et operum ejuelem edilio'ir, 
I 544 , — Sermoni. Omelie, ec. H.i la- 
sciato manoscritta un'opera curio- 
sa che si trova custodii. ■ nella bi- 
blioteca della città di Zurigo, con 
questo titolo : Plorai Hi li elicili, 'le 
Helietìne origine , successa, incremen- 
to, gloria, italu prue lenti , quibui cu ti- 
ni a itala felicissimo ad mimnimun 
perrenerit, quibui arti!, ui cum t) o in 
gratiam retine poni t, libri Irei, t 538 . 
— Rodolfo Gualiher , suo figlio, 
morto prima di lui, nel >577. io 
età d’anni 2 D, aveva fatto ottimi 
slndj a Ginevra, in Germania e 
nell’ università d’ Oxford; si era 
annunciato vantaggiosamente con 
alcune poesie latine, di cui citere- 
mo soltanto questa Argot Tigarinn, 
leu Elegia de navi qua Tigurini uni ai 
diri ipatio Argenlinam iteli inni, 
Zurigo, 1576, in 4-to ( V. J. B Hal- 
drici Gualtlierui redioivui, leu deci- 
ta et morte llod. Gualtheri ‘'alio, 
teaS, inserita nella Biblioth. Bre- 
meni.. Vili, in 4 to l- 

U— r. 

GUALTIERI ( V. Galli ier ). 

** GUALTIERI (Pier Paolo), 
d’ Arezzo, segretario di Marcello 
II, morì in Roma di 72 anni inco- 
minciati l’anuo i5qi, e fu sepolto 
in s. Maria in via lata, li Mari 1 * 
ne Ili nel libro intitolato Prima tri'» 1 ' 
fo della croce ne porta l’epitafio se- 
polcrale. Il Guallierà recò in lin- 
gua latina la Alessa, ed altre cosa 
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Rituali degli Etiopi intorno a ohe 
Veggasi la l ita di Marcello II scritta 
dal PoliJo.i, pag Co. 

D.S. B. 

** OU A T.T1 FRI ( Niccolò ), na- 
cque in Firenze li f) luglio ilei i(jX 8 
da Lorenzo originario d’ Urbino, il 
quale servendo al cardinale Leo- 
poldo de’ Medici ditole moto alla 
faino«a Raccolta dei Ritratti auto- 
grafi ilei disegni di tutte le scuole, 
elle formano uno do’ più belli or- 
namenti della reale galleria di Fi- 
renze. Ednralo Niccolò nel colle- 
gio Cicognini di Prato diretto allo- 
ra da’ge.-uiti, e fatto un giro per 
lo stato veneto, e per la Germania 
si condusse a Pisa per apprendere 
la filosofia, e la medicina in quell’ 
università, dove riporto la laurea 
nel i - t5. .Tornato a Firenze otten- 
ne bea pretto d’esser medico della 
gran principessa Violante Beatrice 
di Baviera, appresso cui godette di 
una speciale stima, è benevolenza. 
Ebbe il Gualtieri gran parte, in- 
sieme col celebre Pierantonio Mi- 
cheli, botanico di memoria immor- 
tale, nello stabilimento della So- 
cietà b'Ianica fiorentina. Antonio 
Vallisnieri avea in questo mentre 
pubblicata la sna opinione sopra 
l’origine dei fonti, e dei fiumi de- 
rivanti dall’acque piovane. Contro 
questo sistema stampò nel isi5 al- 
cune lUflettioni il Gualtieri, inse- 
gnando la dottrina delle vie sotter- 
ranee, die dal mare conducono, 
filtrando le acque salate, dolce co- 
pia di esse nell’ interno delle soli- 
tarie e scoscese montagne. A Ini si 
opposero molli filosofi, forse col ma- 
lizioso fine di battere un giovane; 
ma il Gualtieri ebbe il vanto di 
veder sostenuto il suo parere dai 
PP. Gbcz.zi e Ceva gesuiti, e dopo 
questi da altri molti. Un viaggio, 
eli’ ei fece all’ Isola dell’ Elba ì’ in- 
vogliò a darsi particolarmente allo 
studio della Storia naturale con rac- 
cogliere le più singolari rarità in 
tal genere. 11 favore, che godea del 
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Gran Duca Gio. Gastone, del qua- 
le era divenuto secondo medico e 
poi Archiatro, venne da lui con fi- 
losofica ambizione impiegato unica- 
mente nell'otteuere il più splen- 
dido accrescimento del suo Museo, 
cioò d’ una bella e considerala! se- 
rie di testacei de' inari dell’ Indie 
orientali ascendenti al nùmero di 
36ooo. Una tal ricchezza invaghì il 
Gualtieri a preparare la pubblica 
zione del suo erodilo tesoro. Nel 
t-^3 comparve magnificamente im- 
presso il primo volume dell’ Indice 
ilei lettrice i, che possedeva, libro 
dal gran Linneo caratterizzato col 
titolo di perfèttissimo. Meditava il 
Gualtieri di dare alla luce ancora 
il secondo volume contenente Te- 
stacei fonili, e piante marine, e già 
n’avea fatti- parecchi rami, e de- 
scrizioni ; ma la sua morte avvenu- 
ta li i5 febbrajo del 1^44 impedì 
la continuazione di un' opera sì 
bella. Un^ tal preziosa Raccolta 
divenne poi il principal fondo di 
quella elio si osserva in-Pisa. dove 
il Gualtieri sino dal rj35 copriva 
la cattedra vacata per la morte del 
dottor Giuseppe del Papa. Abbia- 
mo anche del Gualtieri una Lette- 
ra latina sopra una stella marina 
echinata diretta al famoso dottor 
Giovanni Bianchi di Riminf, e 
stampala nella Hnrcolta di Dister 
fazioni fitti he, in Lucca nel ij 45. 
Nelle Noulle letterarie di Firtnze, 
all’anno tj44 n. q e lo pubblicò il 
eh D. Giovanni Targioiii Tozzet- 
ti V Elogia del Gualtieri, ripubbli- 
cato poi con airone aggiunte nel 
voi. 4 Elogi digli Uomini Illustri To- 
scani, pag. jia. 

D. S. B. 

GUANZELllS (Giovani*! Ma- 
nia Di), dotto prelato italiano, na- 
to nel iSfij, a Brasighella, nella 
diocesi di Faenza, entrò assai gio- 
vane nell’ordine di s. Domenico, 
e, dopo eh’ ebbe professato piu an- 
ni la teologia con grido, fu fatto 
maestre del sacro palaaza, o, nei 
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1607, vescovo di Polignano, nella 
terra di Bari. Amministrò la sua 
diocesi con saggezza, e morì nel 
iG 5 ì). ET autore di un’opera curio- 
sa , intitolata : Index librurum ex- 
purgamlorum in studiosorum grntiam 
cun/ichu , Roma, 1607, in 8 vo di 
■j/ft pagine (i): idem, Bergamo, 
tbo8, in 8.vo. Ne annunziava un 
aeoondo volume, cui non giudicò 
di dare in luce, avendo avuto il 
dolore di veder sopprimere il pri- 
mo, per uu decreto dell' Inquisi- 
zione, a motivo d' un passo sopra 
Giocarmi di Gerumlemme, cui i car- 
melitani riguardano come nno Jei 
loro fondatori. Tale soppressione 
aveva reso l’opera estremamente 
rara; ma venne ristampata a Ra- 
tisbona, 1745, ed in Allori’, fj 45 > 
in 8.vo, senza mutamento alcuno. 
Alcuni biografi hanno parlalo di 
questo prelato, sotto il nome di 
Giammaria BrasicKellensis , eli’ egli 
ha assunto in fronte (Al suo libro, 
per amore del suo luogo natio. 

W— s. 

**GU ARAN A (Jacopo), nacque 
il di 28 di ottobre dell’anno 1720 
in Verona, ove suo padre Vincen- 
zo era al servigio di quel vescovo. 
La prima passione che si manife- 
stò an Jacopo, fu della pittura: sic- 
ché prestamente venne posto alt^ 
scuoia del pittore Sebastiano Riz- 
zi, e poscia a quella di Giambati- 
sta Tiepolo. Il genio del discepolo 
e il’valore de’ maestri, la cui ma- 
niera per altro pienamente non 
seguì in breve tempo lo rendette- 
ro atto ad operare cose che il pub- 
blico potesse volentieri vedere . 
Quindi gli si 'diede a condurre di- 
pinti, si a fresco sì ad olio, e per 

’ ( 1 ) Tale gro«ri volume dì soltanto le cor- 

veti oni di 54 op ere o autori divorai ; ma rpn 
le più minate partieoliritV L’ errala della Bi. 
b iotheca SS. Fotrum di Afarg. de la Bignè, e. 
dizione del 1589 . vi occupa sola aT34 pagine. 
I' opera è terminata da due brevi indici prò- 
{Uhi forum atti tmpurg andorum^ del »6o3 e l6o5, 
che servono |yr tupplemcnlo a quello del con- 
cilio Ili Trento. 
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le chiese e per li palazzi de* signo- 
ri : per li quali dipinti venne in 
tanta riputazione die gli si collo- 
cò qnalche op»ra eziandio nel jm» 
lazzo durale A tanto favore egli 
aveva diritto per suo merito, tpel 
zialmente nella vaghezza delle tin- 
te; ma crediamo che lui giovassero 
ancora la licita della persona e la 
grazia delle maniere Anche ì fo- 
restieri che vedeano i suoi lavori a 
Venezia, gliene comnietleano dà 
trasportarsi a* loro paesi Tosino a' 
più lontani regni del settentrione 
ne venne qualcuno spedito: i qua- 
li vi piacquero così, che volessi a- 
vere colà lo stesso pittore Perciò 
venne invitato a professore delti 
reale accademia di Copenaghen, e 
pittore della corte a Peterhurgo, e 
chiamato a dipingere ima delle 
più illustri chiese in Varsavia: a 
nessuno de’quali luoghi egli si con- 
dusse, più per impedimenti frap- 
posti da due terribili nemici , la 
guerra e la morte, che per isvo^- 
gliatezza ch’egli ne avesse. Peral- 
tro egli non fu del numero di que 
Veneti artisti che mai non anda- 
rono al di là delle proprie lagone; 
e- per le città e per le ville del re^ 
unto stato se ne osservano operò 
parecchie. Egli si Pe nome 'dipin- 
gendo la gran cupola della chiesa 
di s. Vitale in Riveriti* dove td 
chiamato ad operare perchè l’ac- 
cademia Clementina di Bologna a- 
veva dato al modello offerto da lui 
la preferenza sugli altri che vene 
nero presentati. Qualche lavoro ili 
Jacopo piacque di modo , che fu 
utn he inciso jla pregiati bulini, 
tra* qual; é da ricordare quello di 
Francesco Bartolozzi . Avvi alle 



stampe nn 
Oratoli re. 



libro intitolato eoli : 
della religione paganti 
tratti da antichissimi monumrnlt • 
sulle tracce della Storia delineati 'lai 
celebre Jacopo Guaranà, ed incisi m 
rame dui più esperti Finizióni orle- 
rei corredati in appresso di storiche 
illustrazioni. Vaiteli, 1 79 1 i*> f°l!*' 
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Sono lolli, la maggior parlo, dal 
libro di Pietro Mu^ardo Hularm 
Deorutn re., stampala dae volte in 
Ginevra l'anno con variazioni: 
e il Guaranà, colpa dell'editore, 
vi fa trista comparsa. Non si cono- 
sce qui quando sia inventore qnan 
do copista: talvolta vi ha illustra- 
zioni che novi erano d’accordo con 
i suoi religiosi principii : alcuna 
volta sotto una figura sta il titolo 
che doyeasi porre sott' altra; ed 
anche dall’ incisione vi è talora 
guastato il disegno. Guaranà la- 
vorò sino agli ultimi giorui della 
sua vita che compiè quasi improv- 
visamente in Venezia il di iH di 
aprile dell’anno 180-. Nella edi- 
zione del Gori con le note dell’An- 
gali, con errore viene dato il Gua- 
ranà come incisore del ricordato li- 
bro, e vi è pur erroie nell’anno 
delia nascita. Ebbe Jacopo un fi- 
gliuolo in Vincenzo Guakana che 
coltivò la medesima arte, alla qua- 
le avealo egli stesso educato, e che 
inori settuagenario iti Venezia nel- 
Panno 181 5 . Lavorò molto si a fre- 
sco, s'i ad olio, ma fu assai lontana 
el inerito che aveane il padre. 

A. 

GUARCO (Niccolò), doge di 
Genova, dal 1038 al i 585 , era d'u- 
pa famiglia illustre, ma nell’ordi 
pe popolare. La casa di Guaroo ha 
dato tre dogi a Genova; e, come 
quelle di .^doruo e di Fr.egoso, a- 
vev a un partito numerosa, che su- 
scitò diverse guerre civili, con l u- 
nico intento ai mettere un Guarco 
alla direzione dello stato. Il regno 
di Niccolò fu illustrato dalle più 
cospicue azioni della storia geno- 
vese. Era precisamente l’epoca del- 
la guerra di Chioggia. o quarta 
gnerra marittima, tra i Veneziani 
ed i Genovesi; nè questi due po- 
poli avevano mai messo in maro 
flotte più potenti, nè si erano com- 
battuti inai più aspramente. Nello 
stesso tempo, Isuardo di Guarco, 
fratello del doge, disfece, ai 11 di 
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settembre i 38 o, la compagnia del- 
la Stella, numerosa torma d’av- 
venturieri, cui Bernabò Visconti, 
signor di Milano, inviava per fare 
l’assedio di Genova. Tale vittoria 
(rarve sì importante, che i Geno- 
vesi I' Lamio celebrata d’ allora in 
poi con una festa annuale. — An- 
tuniotto de Guarco, doge di Ge- 
nova, dal i 394 al i4o4, fu eletta 
da un partito, nel più gran furore 
delle guerre civili di Genova. Di- 
sputò la corona ducale, a vicenda, 
ad Antouiotto Adorno, a Pietro 
Fregoso, e ad Antonio di Mbntal- 
to. Cacciati! più volte dalla rioleiw 
za delle fazioni, fu altresì più vol- 
te ristabilito. Alla fine, allorché 
Genova fu caduta in potere del 
maresciallo di Boucicault, in nome 
del re di Francia, fu messa uqa 
taglia sulla testa di Guarco, il qua- 
le fu assassinato a Pavia nel i 4 ° 4 - 
— Un tsnardo di Guaiioo, della * 
stessa famiglia, fuanoh’esso doge 
di Genova nel t 436 ; ma, in capo a 
sette giorni, fu cacciato dal trono 
da Tommaso Fregoso. 

S. S-i. 

**GUARDf (FitvifCE.soo), nati- 
vo di Venezia, dove morì ottuage- 
nario nell’anno tji) 3 , fu pittore di 
prospettiva. Egli era conteinpora- ■ 
neo ad Antonio Canal, conosciuto 
con il nome di Canaletto, e ne cam- 
minava sulle tracce: ma non avevc 
nè la dottrina del disegno, nè la 
ragione dell'arte, le quali erano 
somme neH’iutelletto e nella ma- 
no del maestro. Questi talvolta gli 
dava disegnata alcuna tela al fine 
che gliela colorisse ; serbando per 
sé il darle quegli ultimi tocchi , 
per cui n9n potesse venirne dub- 
bio circa l’ autore. Non negheremo 
per altro che le vedute del Guardi 
noti abbiano magia di effetto: anzi 
è ciò così vero che quelle sono ri- 
cercate e pregiate sì dentro, sì fuo- 
ri dell’ Italia. Non però si potran- 
no mai confondere con le opere del 
Canaletto : questi appaga l’occhio^ 
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Guardi Io «edace. Colini ha lavo- 
rato moltissimp, giacché piaceagli 
accumulare danaro Era s. spedilo 
e nel concepire e nel condurre le 
sue opere, che talora non passava- 
no tre dì dal coiqinettergliela al 
riceverla. Chi non avendo veduto 
opera del Guardi , volesse giudi- 
carne del inerito dalle stampe che 
se ne ha di alcuné, non lo l'accia 
mai il suo giudizio da quello del 
Sandi: costui guastò il carattere di 
quattro vedute che ne ha bellissi- 
me la galleria Manfrin : bensì può 
giudicarne da altre stampe di ope- 
re di lui che ne diede il Valesi, 
per le quali sembra avere sotto gli 
occhi i quadri: tanto ne tolse nel- 
lo spirito e nella maniera. Jaco- 
po figliuolo di Francesco, vive in 
Venezia, ove esercita l'arte del 
padre. 

A. 

, GUARIENTl o GUERRIE- 
RO, secondo Vasari, fu uno dei 
piò valenti pittori del suo tempo, 
nacque a Padova nel XIV secolo. 
Ridolfi dice che fu uno dei primi 
che si allontanò, nelle sue compo- 
sizioni, dalla troppo grande sem- 
plicità degli artisti greci, e che 
seppe dare a' suoi personaggi, po- 

• citare ed atteggiamenti variati. Di- 
pinse, nel t 3 f> 5 , la sala del gran 
consiglio, a Venezia; ed- aveva rap- 
presentato, dai lati, i cori dei giu- 
sti e degli angeli con gli occhi ri- 
volti verso la gloria che occupava 
tutta la soffitta : ma avendo il tem- 
po pres-ochè distrutto tale pittu- 
ra, il Tintoretto fu incaricato di 
rinnovarla. Gnarienti aveva ugual- 
mente dipinto a fresco la grande 
cappella ed il chiostro degli Ago- 
stiniani di Padova; e Vasari fa 
menzione di parecchi altri suoi la- 
vori considerabili ; ma sembra che 
non ne sussistano piò di abbastan- 
za ben conservati per meritare l’at- 
tenzione degli artisti. 

W— s. 

GUARIN (Pietro), dotto orien- 
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talista, nato nel 167H a Tronqnny, 
villaggio vicino a Lions, nella dio- 
cesi di Roueo, vestì l’abito di s. 
Benedetto, e fu inviato a Parigi, 
dove terminò ^li studj con molto 
profitto Si pcrlezionò poscia nella 
conoscenza del greco e dell’ebrai- 
co, e fu in breve giudicato capace 
d’insegnare quelle due lingue a’ 
suoi giuvani confratelli . Professò 
per varj anni a Rou-n ed a Reims, 
e pubblicò, nel 1717, il Progetto d* 
una grammatica e a un dizionario 
ebraici, con una nuova distribu- 
zione. Guai-in vi annunciava la 
pretensione di far prevalere il suo 
sistema a quello di Masclefio; e 
questo fu, tra i due dotti, il segna- 
le d’\ma contesa la quale non si 
estinse nemmeno con la loro nior- , 
te. Guarin, inteso unicamente a 
scrivere le opere che aveva pro- 
messe, lasciò nondimeno il suo di- 
zionario imperfetto. Egli morì nel- 
l'abbazia di s. Germano dei Prati, 
di cui era bibliotecario, ai aq di 
dicembre iqtq, in età d’anni 5i . 

E' autore delle opere seguenti : I. 
Grammatica hebraea et ■ cliaUlaica , 
Parigi, 1-734 e 1726, due volumi in 
4 -to . Ogni volume è corredato di 
una prefazione contro j! sistema 
grammaticale di Masclefio; questi 
rispose alla prima, Con nna lettera, 
nella quale annunziava una repli- 
ca piò ampia, ma che venne pub- 
blicata soltanto dopo la sua morte, 
viali’ abbate de |a Bletterie, suo al: 
lievo ( V. Masclefio ) ; Il Lexicon 
hebraicuài et chaldaico biblìcum, in 
quo vocet primigeniae te a radicale 1 , 
verum etiam derivatile Cam omnibni 
earym acci ientibus ordine alphabe - 
fico dii/mnaatar, Parigi, 1746, a voi. 
in 4-to. Queste due opere che non 
si debbono separare, sono somma- 
mente stimate. Guarin aveva la- 
sciato il silo dizionario alla lettera 
M : uno de’suoi confratelli, D. Ni- 
colò Tournais, ha Compilato le set- 
te lettere seguenti; e si attribui- 
scouo le ultime due all’ editore. 
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D. Filiberto Girardet, morto a Pa- pubblicato eoi titolo di Erotemata 
rigi nel 1 ^ 54 - Guarirà. Si ricerca, meno come li- 

W — s. bro utile, che come libro raro, l’e« 

GUARINI, di cui il vero nome dizione del Ó09, con le Note di 
era Cuoi ino, nacque a Verona nel Pontico Virunio. In tale Commen- 
13-0. Fu uno de restauratori delle tario si trova una stor cila ndn po- 
letlere classiche in Italia, ed il pri- co sospetta, assai spesso ripetuta, e 
ino Italiano clic abbia dato lezioni la quale ripeteremo anche noi, seu- 
pubbliche di lingua greca. Aveva za prestarvi truppa fede. Virunio 
studiato prima sotto Giovanni da racconta che Guarino seco addu- 
R.ó ernia, valente grammatico, dal crudo da Costantinopoli due casse 
quale formali vennero Vittorino, di manoscritti, ne perdette una in 
il Foggio, ed altri letterati di quel- naufragio, e fu sì profondamente 
l’epoca. Ma fatto accorto che, per addolorato da tale sventura , che, 
elevarsi sopra le cognizioni del suo nel corso d’ una notte, i suoi eli- 
secelo, bisognava sapere il greco, jielli imbianchirono tutti. Virunio • 
intraprese, cou Tunica-mira d’ im- dice altresì, senza nominare da chi 
pararlo, il viaggio di Costantino- il raccoglieva, che Guarino ebbe 
poli, ed intervenne per cinque an- ventitré figli: è certo almeno che 
ni alle lezioni di Emanuele Criso- nel i 43 ti ueaveva dodici. Il piùco- 
lora. Come fu ritornato, verso la nosoiuto è Giambattista Guarinl, 
fine del secolo XIV, Guarino in- nato a Verona, e successore di suo • 
segnò pubblicamente il grecoa Ve- padre nella scuola di Ferrara.il 
rona. Da Verona passò a Venezia, Gìraldi ed Aldo Manuzio furono 
a Firenze, a Ferrara, dove mori, suoi discepoli. Ha scritto alcune 
verso la fine dell'anno 14C0, colmo poesie latine, stampate a Modena 
d’anni e pianto da tutti. Gli scritti nel 1496; un Trattato De ordine • 
di questo dotto sono al presente docendi ac studendi; delle Note so- 
pochissimo conosciuti. Il più con- pra Cicerone, Ovidio e Lucano; la 
siderabile suo lavoro è lina Tradii- Traduzione Ialina di varie orazio- 
zione latina di diecisette libri di ni di Demostene, di Dione Criso- 
Strabone, intrapresa per ordine di. storno, di s. Gregorio Nazianzeno. 
Nicolò V. L'opinione comnne òche Ha pubblicato la prima edizione 
ne abbia tradotti soltanto dieci li- di Servio ( Venezia, 1471 ). ed ha 
bri (P. Gbecorio Tifernate ); ma fatte ani testo di Catullo alcuno 
ella è un errore: Maffei lo ha prò- correzioni, che si trovano in uu’e- 
vato. Tale versione è stata più di dizione di quel poeta, stampata, 
una volta stampata. La prima edi- dopo la sua morte, da suo figlio A* 
zione è senza data; i bibliografi la lessandro Guarini, del quale na- 
pongono nell’ anno i 4 t>Q. Si deve eque il celebre autore del Paitor 
altresì a Guarino la traduzione la- Fido. 1 biogrifi francesi che P han- 
lina di parecchi scritti di Plutarco no fatto neecu di Battista Guarini; 
e dell’ Emgora d' Isocrate ; una sono caduti in tal errore per non 
Vita d’ Aristotele, che si trova nel- avere ben intesa la parola nepot, la 
l’edizione latina delleoperè dìquel quale uopo era che traducessero 
filosofo^ fatta a Venezia nel i 53 q; per petit- fds. 
una Vita di Platone; alcune Note B — ss. 

sopra Cicerone; varj opuscoli re- GUARINI (Giambattista j, ce- 
lativi alla grammatica greca e la- lebre poeta italiano, nato a Ferrara 
tina, tra i quali bisogna distingue- ai 10 di dicembre 1537; era della 
re un Compendio della gramolati- stessa famiglia che i precedenti, 
ca greca di Criaolora (F.Crisoioba), Studiò nell’ università di Padova, 

- ' 
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Sodo In direzione disilo padre, \- 
les-atidro, al quale fià debitore del- 
la maggior parte delle site cogni- 
zioni . e più specialmente del suo 
amore per la poesia. Mortu Ales- 
sandro. gli successe nella cattedra 
di umane lettere nell’univctsità di 
Ferrara, quantunque fosse allora 
appena in età d'anni venti Alcuni 
nompobimenti lirici cui pubblico 
verso tal epoca, avevano già prin- 
cipiato a metterlo in nominanza, 
(ili imitato in corte del duca di Fe.r- 
. rara, che era come il ritrovo dei 
più begl' ingegni dell'Italia, vi 
conobbe il Tasso, più giovane olle 
' lui di sette anni, col quale si legò 
d’un’ Ìntima amicizia, e di cui fu 
in progresso il più zelante difen- 
sore ed il più ardente panegirista. 
Il duca avendo creato Guarini ca- 
valiere, lo mandò presso diverse 
* corti dell' Europa incaricato d’ im- 
portanti commestioni. Da quattor- 
dici anni Guarini serviva il suo 
padrone ; e, lungi dall’averne ot- 
tenuto la menoma ricompensa, a- 
veva speso la maggior parte delle 
sne facoltà. Egli ne mosse querela: 
il duca lo seppe, se ne mostrò ir- 
ritato, c Guarini si allontanò dalla 
corte. Metin tempo dopo, passò al 
servigio d'Emanuele Filiberlo. du- 
ca di Savoja, indi a quello di Vin- 
cenzo, duca di Mantova; ma non 
rocoogl ieudo neppure nelle prefate 
due córti eh? molti elogj in vece 
di toccarne stipendj, si ritirò nella 
sua terra di Guarina ( presso Reg- 
gio ). Rimasto vedovo, gli venne in 
mente di farsi ecclesiastico, ed a 
tal effetto si recò a Roma. MaGna- 
rini sentiva l’ambizione; e, avvez- 
zo allo splendore delle corti, non 
poteva godere delle dolcezze del 
ritiro. Dunque ritornò a Ferrara ; 
e di là pas<òa Firenze, dote il gran- 
duca Ferdinando lo colmò di pre- 
senti e d’onori. Il suo contento non 
durò molto. Il granduca, volendo 
collocare convenientemente una 
dama di Fisa che aveva amata, la 
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fece sposare ad uno de’figli d! 0j]>- 
rini, ignaro il padro di cui cono- 
sceva la dilicatezza in fatto d’ono- 
re. Quando questi riseppe il ma- 
trimonio del figlio, giustamente 
offeso dell'arbitrario procedere del 
granduca, si parti di Toscana sen- 
za nemmeno domandare il sud con- 
gedo. Poi eh’ eblie passato alcuni 
mesi presso la sua protettrice, la 
duchessa H’ Urbino, si riconciliò 
di nuovo col d.ica di Ferrara : e 
l'ultima sua missione fu l'amba- 
sciata cui adempì, nel itìoS. pres- 
so il papa Paolo V. Guarini fu di 
continuo il hersagliodella fortuna. 
Oltre l’ ingratitudine dei grandi, 
altri affanni ancora avvelenarono 
là sna vita. Gl! mori nel fiore del- 
l’età (i) una sposa cui adorava : i 
suoi tre figli gli suscitarono soven- 
te contese domestiche per la divi- 
sione d’ un asse pressoché esausto 
del tutto. Ma il colpo a cui per 
poco non soggiacque, fu la morte 
tragica di sua figlia Anna. Hi tor- 
nando da uno de suoi viaggi, anda- 
va a visitare la figlia sua predilct- 
ta ; e‘, quando credeva di stringer- 
sela al seno la trovò cadavere san- 
guinoso. Vittima ella cadeva della 
gelosia d' un marito ingiusto e vio- 
lento. Tali gravi sciagure non im- 
pedirono Guarini dall’ occuparsi 
delle sue opere, di cui le princi- 
pali sono • I. il Pnttor Fido, tragi- 
cotnmed'a pastorale, in cinque atti 
ed in 'ersi. Questo dramma so— 
ratlntto ha reso per sempre cele- 
re il nome dell’autore. F.gli lo 
dedicò al duca di Saioja, il quale 
( in occasione delle sne nozze con 
Caterina d’Austria) lo fece rap- 
presentare a Torino nel i585 con 
una magnificenza veramente reale. • 
In breve si videcomparire un gran 

(O Dii fatti qui rapportali *• eli** tono 
Mrnlfaiumtr iti«riri, ti pu>i dcMimrr» I* ingiù* 
Miri* eoo mi l! Dizionario storico fran rejf V 
■jut'ilo di Bastano, franano Guarini qtialifiran. 
dnlo cattivo sposo , cattivo patite « ra/fìro 
umico. 
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numero di copie del Pastor Pula, le 

Ì uali si sparsero per tutta l’Italia. 

'lire a no, di tale dramma latte 
vennero fin da quando l’autore vi- 
veva, quaranta edizioni; le prime 
60110 quelle di Venò/ia , Bonfaldi- 
ni, tnpo. in 4*1°, 1602, id., e stam- 
pala poi in Amsterdam, Elzevir, 
1678, in con le figure di Le 
Clero ec E' stato tradotto presso- 
ché m tutte Te lingue in ispagnuo- 
lo da Figueroa iF. Ficueroa ), Ma 
drid, itilo, Napoli, i6aa, in 8.vo; 
in francese ed in prosa, col tejto 
italiano da Pecquet, Parigi, 1^33, 
a voi. in ta, bellissima edizione; 
in greco moderno ed in versi rima- 
ti, da Caudioto, e lino in dialetto 
napolitano, da Basilio Napoli. itia.S 
in ta. I letterati italiani hanno so- 
vente discusso per sapere quale dei 
due drammi ( l 'Anima del Tasso, 
o il Pattar Fido ) abbia servito al- 
l’altro di modello: ma pare certo, 
supponendo pure che Guarini ab- 
bia incominciata la sua opera nel 
t 56 p, che il Tasso ponesse mano 
alla sua subito dopo la pubblica- 
zione del suo Rinaldo avvenuta nel 
■ 563 ; e che l’ Aminta sia statore- 
citato alla corte di Ferrara nel 
i 3 ^ 4 > ci"é undici anni avanti la 
prima rappresentazione del Pastor 
Falò. Si può t) ti nq uè conchiudere 
che quest’ ultimo poema sia stato 
coiniKistoa similitudine deH’.-lmt/i 
ta. I summentovati due poemi ne 
originarono un gran numero d’al- 
tri della stessa natura , dannati al- 
l’ohhlio da lungo tempo, tranne fa 
Fillide ( F. Bonarelli ). L ' A minta 
ed il Pastor Fido sono certamente 
due drammi di gran merito: ma 
volendoli esaminarecon una giusta 
critica, si vedrà che l’azione nel 
Pastor Fido è più animata e più 
variata, per altro meno regolare e 
meno dilettevole che quella dell’s4- 
minta. Lo stile del Guarini è som- 
mamente brillante, pieno di con- 
cetti spiritosi, e ricco d’immagini; 
ma non ha la purezza, la doicez- 
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za, l’eleganza, che caratterizzano lo 
stile del Tasso. Questi non offende 
quasi mai la decenza : Guarini vi 
manca ad ogni istante, roine nella 
scena a.da dell’atto primo, nella’ 
ó.za del terzo, eJ in tutte quelle 
del Satiro e di Carimi. Vero é cito 
Geriscasi pente alla Gne del dram- 
ma ; ma soltanto dopo d’avere mo- * 
strato un carattere non meno per- 
fido elle vile,e dopo di avere sparso 
le massime della più rilassata mo- 
rale. Quantunque il Pastor Fido 
fosse stato recitato in tutte le corti 
d Italia, ed anche al cospetto dei 
papi, fu, in seguito, messo più vol- 
te all' indice, a cagione della li- 
cenza che vi regna, e più partico- 
larmente per un passo poco orto- 
dosso che incomincia da questi ver- 
si : Se il peccar è sì dolce e il non 
peccar si necessario .... Malgrado 
tali diletti, il Pastor Fido contiene 
bellezze senza numero, le quali 
sole bastano per meritare a Gua- 
riti! il nome di grande poeta. La 
sua opera gli attirò per altro un 
nugolo di critiche, li dotto Nores 
scrisse contro il Pastor Fido e le 
tragicommedie in generale. Gua- 
rim gli rispose col : I ( Ferrato pri - 
tno(i), Ferrari, 1 388 : Ili Ferrato 
secondo, Firenze, < 5 c> 5 . Quest’ ul- 
tima opera ridusse in silenzio No- 
res e tutti i suoi partigiani , IV II 
segretario, dialog., Venezia,- 1 5 q 4 " 
thoo, in 8 v.i. E’ un trattalo poli- 
tico, in cui si osserva il talento del- 
I autore nella diplomazia ; V L’ f- 
dmpica, commedia in cinque atti 
ed in prosa (a), di cui la rappre- 
sentazione durava sei ore, e la qua- 
le è da pregiarsi soltanto per lo 
stile, Roma, iòti}. Tale dramma, 
che si trova in parecchie edizioni 
del Pastor Fido, e che fu recitato 
nella corte di Torino con gl' inter- 
mezzi del celebrg Chiahrera , ò 

(l) -Vetrato, era II nome d un comme- 
diante celebre in qncl tempo. 

(3) li .IOII in ottavo, rorne dicono il T)t- 
atonarto storta francete, c quello di Cassano. 
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ancora più libero elle il primo. Fu 

S u bblicata una bellissima edizione 
elle opere di Guarini a Ferrata, 
4 v °l •» 4 to, co'u superbe 
figure e vaghissimi fregi. Mei se- 
condo volume sono poste le poesie 
liriche dello stesso autore, giusta- 
mente stimate, e contenenti so- 
netti, canzoni, ec. Tra i sonetti, 
sono da distìnguere quelli che in- 
cominciauo cosi ; Amor tra un bri 
ginepio e un casto alloro Quella 
gran donna che 'l suo duce incuto ; - 
Conte quel sacro cigno, ec. : - e la 
sua canzone, xVon da’ gioghi di Pus- 
do o d’ Elicona. I suoi dialoghi ed i 
cinque intermezzi che li seguono 
contengono bellezze del primo or- 
dine. Il quarto volume di tale edi- 
zione è unicamente pieno d anno- 
tazioni e delle apulogie fatie da 
diversi autori pel Pattar Fùio. Gua- 
rini ha lasciato un Trattato sulbs 
libertà pubblica : ragioni di stalo 
hanno impedito che venisse pub- 
blicato. Fu opinione d un tempo, 
che questo poeta avesse lavorato 
congiuntamente col Tasso nella 
Gerusalemme liberata Un tnanoscrit 
torli tale poema, rarico in inargine 
delle correzioni di Guarini, aveva 
dato luogo a sì fatto errore. Sia 
quest’ ultimo lo discou fessa egli 
stesso iu una lettera ( la quale è 
negli archivj del duca di Modena), 
in cui protesta d’aver fatto tali 
correzioni soltanto a fine di toglie- 
re i falli innumerevoli che erauo 
corsi nelle diverse copie dell’ opera 
immortale di quel gratili 1 uomo . Gua- 
rini, essendosi ritirato a Venezia, 
vi morì ai b (l’ottobre ibis, in età 
d’anni scttaatacinqne. Esistono pa- 
recchie Vite di Guarini,' scritte 
suocessivaraente da Apostolo Zeno, 
da Alessandro Guarini medesimo, 
dal dottore Bardotti, nella sua Di- 
fesa degli scrittori Ferraresi. Tirabo- 
schi ne ha dato un sunto nella sna 
Letteratura Italiana . — G CARIBI 
( Alessandro ), figlio di Gìainbatli- 
ata, fu il eohn dei quattro figli di 
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quest’ultimo, che eredità i talenti 
del padre. Sosteune varj impieghi 
cospicui presso il duca ili Ferrara, 
e morì ai tijd agósto i65b. Ha scrit- 
to: I. Uno commedia iu tre at- 
ti, la Bradamante gelosa-, Ferrara, 

1 6 1 H, in 4-to, Il Antologia di Cesa- 
re ingiustamente tiranno appi-liuto ; 
pubblicata a Ferrara nel ib5a,in 
fogl. ; III Dialogo sulla pretesa fol- 
lia del Tasso, e che ha per titolo: 
Il Farnetico socio, Ferrara, ibji, in- 
8.\ o . 

B— s. 

GUARINI ( Camillo Guastilo), 
teatino, nato a Modena nel iòj 4, 
abbracciò la vita religiosa a Roma, 
in età di anni dieci, ette, professò 
le belle lettere e la filosofi i a Mes- 
sina, indi si applicò all* architettu- 
ra con tanto buon esito, che il suo 
grido si diffuse iu breve per tutta 
1' Europa. Il duca di Savoja locreò, 
nel ibl>8, suo architetto ordinario, 
aggiunse a tale titolo quello di suo 
lettore in teologia ed in matemati- 
che, e non cesso di colmarlo di te- 
stimonianze della sua benevolen- 
za Morì a Milano ai t> di inai zo 
ibvSà, di anni 5q . Era dotato di 
una immaginazione e di una attivi- 
tà straordinaria: aveva studiato tut- 
te le scienze, e coltivato tutte le ar- 
ti con fruito. Il numero immenso 
di fabbriche pubbliche o privato 
che ha latto costruire, attesta la 
sua rara fecondità : mi, dice Mili- 
zia. ha portato all’eccesso il catli'O 
gusto che Borromiui aveva introdot- 
to nell’ architeli ura ( F. Borromi- 
m ); e tale difetto, die si fa osser- 
vare nella maggior parte delle sue 
composizioni, gli ha impedito di 
sostenersi nel grido iu cui lo aveva 
collocato l’opinione de’ suoi con- 
temporanei. Tra gli edifizj eretti 
sopra i suoi disegni, si cita : a To- 
rino, la cappella reale, la porta Po, 
il collegio dei Nobili, la chiesa s. 
Lorenzo, il palazzo del principe 
reale e quello del principe di Ca- 
riguauo , a Modena, il convento dei 
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Teatini : » Vicenza, la chiesa s. Gae- GUARINO. V. Favorito. 
tano ; a Messina, il convento dei 80- 
maschi ; a Praga, la chiesa Sta Ma- ** GUARTNONI ( CaisTorono), 
ria d Etlinga ; a Lisbona, quella di da Verona, fiori nel XVI secolo, 
tanta Maria della Provvidenza; e Ne’ suoi verdi anui lesse fi o sofia 
da ultimo a Parigi, la chiesa san- nella sua patria-, e cominciò con 
t’ Anna e la casa dei Teatini. Ha, tanto applauso a l esercitare la me» 
in oltre, dato il disegno dello citta- dicina, che divulgatosi da per tut- 
delle di Torino e di Modena L’ e- to il valor suo fu da diversi princi- 
lenco delle suo opere stampate av- pi con grand’ isian/a dimandato al 
valorerii ancora l'idea che il letto- servigio loro. Servi dunque primie- 
re si è già fatta della varietà delle ramente di medico per alcuni an- 
sile conoscenze: I. La Pietà trion - ni Erance'co Maria Feltrio duca 
fante. tragicommedia morale, Messi- VI d’ Urlano con assai buono sti- 
lla, 1660, in 1 a ; Il Piacila phdusn- pendio; dipoi ritornato alla patria 
pitica, Parigi, i 665 , in fogl. : vi coni- fu chiamato a Praga dall' impera- 
batte, con molto spirito, gli errori tor Rodolfo 11 per suo medico, e 
allora insegnali nelle scuole ; ma lo- consigliere, da! quale, oltreall'o. 
ro ne sostituisce degli altri non me- pestissimo salario, ebbe molti pr ti- 
no gravi -, III Euclidei adaurtus et eipali doni; anzi ogni volta, Cil e— 
methodirus. Torino, ifiei, in gli, per e-ser ili già eatico di molti 

fogl.; IV Modo di misurare le fahlfri- anni, videa da esso licenziarsi per 
che, ivi, ifie 4 , in H.vo ; V Comperi- ritornar a'Ia patria, era sempre da 
dio della ifera celeste, ivi. 1 fi- 5 , in qnel monarca trattenuto con ceppi 
11; VI Trattalo di fortificazione, ivi, d’oro, con affettuose dimostrazioni, 
1676, inij.to; VII Leges temporum et e con onori grandi Andò egli a Ro- 
pbmetarum, quihus cwilii et nst'ono - ma in compagnia del cai dotale A- 
mici temporii lapsus . primi mnbilit.et gustino Valerio suo compatriota, 
erronrii/m dieursui ordmanttir et in la- ove col consigliare, e col medie ire, 
buhn digcrunlur ad latilndinem Tnu - s’acquistò la grazia de’cardinali, a 
rìnemem, ivi, 16^8, in fog.; Vili Cne- principi grandi, e venne in rosi 
leitii mathematicae pari 1 et II Mi- buona opinione die Clemente Vili 
lano, i 6 H 5 . in fogl. : Lalande ( Bi - di-se più volte al suddetto caidi- 
bltogr. astronomi ) ne cita la prima tial Valerio, che avrebbe da Piaga 
parte soltanto, e ti è ingannato fa- volentieri condotto al suo servigio 
cendo l’autore un barnabita; IX il Gnarinoni, quando ciò non fosso 
Disegni d' architettura, Torino, 1686, stato con disgusto dell’ imperatore, 
in fogl ; X Archi! et tura cidi e disila Istituì nella sua casa nn’atcadema 
so cinque trattati, opera postuma, ivi, di medirina, che da Ini era chia- 
I- 5 -V, 2 voi in fog.: è una raccolta mata radunanza d uomini eroditi, 
delle principali fabbriche covtrut- Scrisse molte opere; e quelle a 
le daGuarini Tale opera, dice'Mi- stampa sono: Triutnlus 5 de natura 
lizia, prova che aveva studiato i mi- humana. De seni- ni in Arinoteli r de 
gliori autori sull’architettura. Vi- Animo humana earumtjue daglaratio - 
truvio. Alberti, Palladio, ec. : e co- ne ; Di inlelleclu age.te, De gene- 
me mai, egli soggiunge, con tanti razione vioentium, etisun nascentium 
lumi snll’arte sua, ha potnto segui- ex putredine , De melilo lo disciplina- 
re una ti falsa trada ? Per maggiori rum ; Commentarmi i uprimum librila* 
particolari, ti possono consultare, le A ristatela de historia animahum. che 
Memorie degli architetti, di Milizia, dal greco trasportò nel filino idio- 
fona. II, e la Bibìiot. Modenese, di ma: De principio venarum : Dispu - 
Tiratoselo, Ionio ili. W — 8. tulio de methodo doctrinarum: Reumi 

26. , 28 
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nafuralium memorubilia Vibri 4 * dn 
lir at ciiilem hominem tgnuscere ei, 
a quo i viurium accepit ? Lrher Con - 
silsorum Medino alium etc. Morì as- 
sai vecchio in Praga, ove tu anche 
dall' imperatore, e da principi del- 
la corte compianto. 

D. S B. 

** GUARINONl (Girolamo), 
professore in prima di belle lette- 
re in Bergamo sua patria, indi pro- 
posto di Scanzio in quel territorio, 
dove fini di vivere circa il 1380 o- 
norato con Orazion funebre dal eh. 
abate Giuseppe Uoltagisi. In mez- 
zo alle più serie applicazioni com- 
pose egli in verso soiplto un 'ago 
poema intitolato l' Uccellatura, Ber- 
gamo 1 760. Esso tratta soltanto de’ 
volatili, ed è diviso in 5 libri con 
dedica a S. E. D. Lodovico Rezzo 
nico, nipote di papa Clemente 
XIII. Altre sue poesie leggonsi tra 
le Rime oneste. Maggiori notizie di 
lui potranno aversi tra quelle degli 
Scrittori di Bergamo del P V aerini. 

D. S. B. 

GUARNA ( Aivdbza !, letterato, 
nato verso la fine del XV secolo a 
Salerno, nel regno di Napoli, d' li- 
na famiglia patrizia di Cremona, il 
più delle volte è indicato soltanto 
Col nome di Andreus Salernttunus. Si 
era fatto ecclesiastico , le altre par- 
ticolarità della sua vita sono ignote, 
ed egli deve tutta la sna nominan- 
za adnn’opera intitolata. Grammo - 
tirar opus nocum mira quadam arte et 
compendiosa , te u bellum grummatica- 
le (■). Si vede giacile la meraviglio- 
sa scoperta di cui l’autore sembra 
vantarsi tanto consiste nell’inse- 
nare la grammatica con le regole 
ella guerra. Dopo che ha descrit- 
to il regno di Grammatica, gover- 
nato da due re, il Nome ed il Ver- 
bo, racconta le loro contese per la 
preminenza. I due rivali si rompo- 
no guerra, e cercano d’ aumentare 

(r) Arisi > di «^iiiinvn'o rhr il Ciu<liùo 
4*Ue vocali % di furiano- abbia suggerito a 
Guani» la prima idra delia sua opera. 
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le toro forze rispettive, mediante il 
Participio. La descrizione del com- 
bai timenlu fornisce all' autore l' oc- 
casione di lanciare alcuni dardi di 
critica sul Cutholicon di Janna, so- 
pra Frisciano, ec. Il vantaggio re- 
sta al verbo, ed il nome manda a 
chiedergli la pace, la quale si con- 
chiude per I’ mtramissione il’ alcu- 
ni grammatici, certamente amici 
dell* autore Di tale opera singola- 
re fatte vennero più di cento edi- 
zioni, ed è stata inserita in oltreiu 
diverse Raccolte. La più curiosa e- 
dizione è quella di Cremona, i 5 tt, 
in 4- lo. E' stimata altresì quella 
pubblicata dal P. F. Arisi, Cremo- 
na, itig 5 , in H.vo. Il nuovo editore 
e Cineili suo eco lodano tale opera 
a cielo: Tiralxvschi per lo contrario 
ne parta con disprezzo. E' stata pe- 
rò tradotta in ottava rima da un a- 
noni ino; e n' esiste una traduzio- 
ne francese con questo titolo: Sto- 
ria memorabile della guerra civile tra 
i ilue re dei Nomi e dei Verbi, per P. 
Roger, parigino, Parigi, 16 16, in 
8.vo. Una nnova traduzione, corre- 
data di dotte annotazioni, ù com- 
parsa non ha guari, col testo, con 
questo titolo: Guerra grammaticale, 
di Andrea Guarna di Salerno , tradot- 
ta in Jrancese da M. H. B. G. , Poi- 
tiers, t8t 1, in ia. Si cita altresì di 
Guarna nn componimento intitola- 
to Simia, Milano, i5ij, in 4 -to, ra- 
rissimo. 

GUARNACC! ( Mario prela- 
to italiano, dotto antiquario, na- 
cque a VolterrA nel t^ot. Fatti i 
primi studj in patria, andò a Fi- 
renze, dove si fece dottore. Vi pub- 
blicò la sua traduzione d eli’ Ec uba 
d' Euripide, alla quale Salvini suo 
maestro aggiunse alcune osserv azio- 
ni. Guarnacci passò a Roma, dove 
divenne segreto cioè, dottore del- 
I’ abbate llezzonico, poscia Cle- 
mente XIII. Clemente XII lo fe- 
ce successivamente prelato, segre- 
tario della congregazione di Fermo, 
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pi. iul.ro della segnatura di giu- 
stizia, di cui divenne devano ; fu 
altresì canonico di s. Giovanni La- 
tcrauense - Gnaruacci pubblicò a 
Lucca nel 17(19 una Racoolta di 
poesie diverse, tra le quali sono una 
poetica in versi , e la traduzione 
della tragedia di Seneca, di cui è 
soggetto la Presa di Ttoja. Per or- 
dine di Benedetto XlV, egli si oc- 
cupò della continuazione delle Pi- 
ti- dei popi ( V. Alfonso C-hacon ), 
Roma, i •}'}!, a voi. in fogl. Ripa- 
triato fino dal fece stampare 

a Homa in a voi. in fogl. le Origini 
italiche e vi aggiunse un 3 .zo voi. 
nel 1772. Taleopera considerabile, 
scritta in italiano, fu accolta con 
elogio dai dotti, e combattuta dal 
P. Bordetti e dai giornalisti di Pi- 
sa. L’autore non mancò di confu- 
tare i suoi avversar). La sua rispo- 
sta è stata inserita nell’ Esame cri- 
tico dei prefetti di Roma, di Eduardo 
Corsini. Egli fece a Volterra una 
preziosa raccolta d'antichità etni- 
sche, e ne formò un gabinetto di 
cui si trova la descrizione nel tomo 
HI delle opere di Muratori. Gnar 
nacci scrisse una dotta Dissertazione 
tulle dodici Tavole, che è stata Staiti, 
pata nelle Memorie della società 
Colombaria, tom 1 . E desso che ha 
scoperto e mantenuto a sue spese 
le Terme di Volterra : aveva tatto 
molli tentativi per iscoprirne l'an- 
fiteatro. Questo dotto era fornito 
d’ una memoria prodigiosa, ed ave- 
va cognizioni vastissime. Era tena- 
cissimo nelle sue idee su quanto 
poteva concernere la nazione etni- 
sca, per la quale aveva una predi- 
lezione somma. Amava con passione 
lo studio, ma senza fuggire per al- 
tro i piaceri della società. Spese al- 
tresì qualche istante nella poesia, 
e pubblicò il frutto del suo estro 
col titolo di Poesie di Z-lalga Atas- 
siano ( era il suo nome arcadico ), 
Lucca 1760, in 4 to. Si trova pu- 
re scritto a lui, nelle Vite degli Ar- 
c idi illustri, 1 ’ elogio d’ Aut. Ma- 
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ria Sulvini. La sua generosità, la 
sua carità verso i poveri, non lo 
resero meno commendevole che 
il suo sapere. Morì ai ai d’ago- 
sto ijSS. 

T— n. 

GUARNIERI -OTTONI ( Au- 
relio ), dotto italiano d’ una delle 
migliori famiglie d'Osiino, lasciò 
di buou’or.t la sua patria, per an- 
dare a Fermar domicilio in Vene- 
zia, dove formò una biblioteca scel- 
ta, e si dedicò a studj diversi, prin- 
cipalmente a quello delle antichi- 
tà. Vi visse nella società degli uo- 
mini più ragguardevoli, e morì di 
quarant' anni, verso il 1788. Ha la- 
so iato u no sca r-o n umero di scritti : I. 
Dissertazione epistolare sopra un* an- 
tica ara marmorea esistente nel museo 
ven-to Nani, Venezia, 1785, in 4 to. 
Nella spiegazione di tale iscrizio- 
ne, fece prova d’ un' eccellente cri- 
tica e d'una grande erudizione ; ir 
Dissertazione intorno all’ antica via 
Claudia àrsila città di Aitino fino al 
fiume Danubio. Bassano, 1789 . in 
4 -to. Tale dissertazione, che è giu- 
stamente riguardata come un cajio- 
lavoro in sì fatto genere, venne in 
luce soltanto do|>o la sua morte Fu 
pubblicata dal suo amico Girolamo 
Ascanio Moliti, nobile veneziano. 
Quantunque il conte Gnarnieri a- 
vesse abbandonato la sua patria, ciò 
non gl’ impedì d'occuparsi della 
sua Storia. L’abbate Lancelotti a- 
veva affermato che Nuceria Carne- 
laria, città del Piceno, di cui si par- 
la in un’iscrizione, era vicina a Pi- 
ticchio di Roccacontrada. Il conte 
Pompeo Compagnoni, vescovo d’O- 
simo, zio di Guarnieri, si mostrò 
contrario a tale opinione. Guarnie- 
ri sostenne I’ avviso di suo zio : gli 
atti di tale controversia sono inse- 
riti nelle Antichità Picene di Ooluo 
ci tom. XI, pag. 1 17. Il cavaliere 
Molin aveva raccolto alcuni altri 
opuscoli di Guarnieri, cui conser- 
vava nella sua biblioteca. 

A L M. 
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GUASCO (Giovanni), letterato, 
nato a leggio, veno il i(>8o, feto 
ottimi slndj, e prese la laurea in 
logge; si fece in seguito ecclesiasti- 
co, divenne segretario del cardina- 
le Gonzaga, amministratore delle 
diocesi dt Palermo e di Messina, e 
soggiornò varj anni in quest' ulti- 
ma città. Ritornato a Reggio, il ve- 
scovo f onorò della sua confidenza ; 
e r accademia dei Muti I’ ammise 
nel numero de 7 suoi membri, col 
titolo di suo istoriogiafo . Alcun 
tempo dopo, fu ricevuto nell 7 acca- 
demia degli Arcadi, sotto il nome 
di Matilde Stiri] elio, e inori a Reg- 
gio, ai 7 di dicembre 1746. Le sue 
opere sono : f. La Purità trionfante 
d'-t So spetto, oratorio per manca, Reg- 
gio, l^o 5 , in fog I . ; Il Storia lettera - 
ria dr-t principio e progresso dell' ac- 
cademia di Pelle lettere in Reggio, 
ivi, 1711,1114.(0. La continuazione 
di tale opera eh 1 egli annunziava, 
non è comparsa. Tira boschi gli dà 
nota di mancare di discernimento 
e di esattezza; III Pira di Ercole 
Baroni, nel tomo i.tno delle Notizie 
àvll Arcadi; IV £.’ orazione funebre 
d’ Ottavio Picenardi , vescovo di 
lteggio; e diverso Poesie «parse in 
differenti raccolte. 

W— s. 

GUASCO (Oita viano ni), ca- 
nonico di Tournai membro dell'ac- 
cademia delle iscrizioni , e di varie 
•ocielà dotte dell Europa, narque 
nel 1712, a Pinerolo dove suo pa- 
dre era direttole della provincia, 
titolo mutato poscia in quello d’in- 
tendente. All' uscire dall’ infanzia, 
la sua passione per lo studio fu 
spinta ad un tale eccesso, che, per 
più mesi , restò senza I' uso della 
vista; ebbe ancora più a dolersi del- 
I’ imperi? ia del suo medico, che 
della violenza del male : 1’ oc- 

chio cui conservò, fu precisamente 
quello che si credeva perduto sen- 
z’ altro, e che era stilo meno cu- 
rato. Dopo la sua guarigione, ve- 
sti l’abito ecclesiastico, e si applicò 
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principalmente alla teologia ed al- 
I’ ebraico. L’alto favore di cui go- 
deva il nemico della sua famiglia, 
il marchese d’Oruiea, ministro del 
re di Sardegna, lo mosse a cercare, 
sotlo cielo straniero, i vantaggi ai 
quali non poteva più aspirare nel 
suo paeso. Attirato dallo splendo- 
re di cui le lettere brillavano a Pa- 
rigi egli vi si recò nel ie 58 e non 
tardò a legarsi strettamente in a- 
uiicizia con Montesquieu. Essi vis- 
sero insieme interi anni , nelle vi- 
cinanze di Bordeaux, nelle terre di 
Clérac, di la Bròde, in mezzo ài 
libri ed a* lavori campestri. Dopo 
la morte di quel grand* uomo, e- 
gli non ne pronunciò mai il nom* 
senza intenerirsi. Aveva parimene 
te ottenuto l'amistà d* Antioco Can» 
temiro. ambasciatore di Russia al- 
la corte di Francia. Questi volen- 
do imparare I 7 italiano, tradussero 
insieme in tale lingua, otto satire, 
che il giovane principe aveva com- 
poste in versi russi, e le quali sono 
fredde imitazioni delle satire anti- 
che e moderne. Guasco le mise po- 
scia in francese, e le pubblicò mol- 
ti anni dopo la morte dell'autore. 
Tale traduzione, il primo saggio di 
Guasco nella lingua francese, non 
porta il suo nome. E‘ dedicata a Ma- 
dama .... (la duchessa d 7 Aignit- 
lon), e compane soltanto nel 17 {9» 
con questo titolo: Satire del principe 
Cantemiro , coti la storia della sua 
ciro, Londra, G.Nonrse, r voi. in 
12. L’ accademia delle iscrizioni 
avendo proposto per tema «lei pre- 
mio del t^fii lo Stato delle scienze in 
Francia , sotto i regni di Carlo PI e di 
Carlo VII , la corona di cui pareva 
che dovesse esser cinta da un Fran- 
cese, toccò all* abbate di Guasco. 
L'anno dopo, gli fu decretato u— 
guai mente il premio di cui il sog- 
getto consisteva nell* esaminare : 
Qu ile sia il cero significato del tito- 
lo d'autonomo else assumevano varie 
città, nel tempo che erano soggette ad 
una potenza straniera ? Quali erano i 
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privilegi annessi a sì fatto titolo? (i) 
L’argomento proposto nel 1749.(10 
Stotu delle ss lenze in Francia sotto il 
regno di Luigi XI) gli ottenne mi 
terzo trionlo. e<J, iti oltre una sede 
d" accademmo onorario straniero . 
Nelle Memorie dell’ «cademia , 
toni. XXIII, si trota nn sunto del- 
le l iste generali di Guasco, sul tem- 
po in cut le arti s f intiodussen> presso 
i Folci (antichi abitatori della Lin- 
fuadocca ), ed un Ristretto delle ri- 
voluzioni che i costumi, le consuetu- 
dini e la religione ''di que’ popoli han- 
no provato. Gol -titolo di Disserta- 
zioni storico-politiche e letterarie ha 
raccolto diver-e composizioni coro- 
natea Parigi, e altrove: ai primi due 
scritti di cui abbiamo parlato, ba 
aggiunto una Dissertamone sul preto- 
re de’ forestieri a Roma, ed un’altra 
sugli asili, tanto sacri, quanto politi- 
ci. Tale raccolta, stampata senza 
diligenza alcuna, a Tonrnai, 17 56 , 
due volumi in 8.vo, non contiene 
lo scritto coronato nel 1749, quan- 
tunque l'autore annunzi, nel suo 
preambolo, che deresi trovare nel 
tomo li. Colpito dal grande nu- 
mero di statue che si vanno sco- 
prendo ogni giorno nell’agro roma- 
no, ne scrisse ad un suo fratello 
in modo di scherzo. Tale lettera 
produsse una dissertazione che di- 
venne, dopo quattordici anni d’in- 
dagini, un voi. in 4 to di 5 oo pagi- 
ne, arricchito d’ intagli, intitolato: 
Dell'uso delle statue presso gli anti- 
chi, Saggio storico, Brusselles, G. L. 
de Bonbers, 1768. In tale saggio, 
troppo voluminoso, pubblicato sen- 
za nome d’autore, egli considera le 
statue meno sotto l’aspetto dell’ar- 
te, che sotto quello della prospe- 
rità degli Stati che le innalzano 
al vero merito. Nel 1767, aveva da- 
to in luce le Lettere famigliati di 
Montesquieu, monumento eretto 

(1) L' Autonomia era il diritto di gorer* 
sarti eoo le proprie leggi. 
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piuttosto alla sua propria gloria, 
che a quella dell’illustre suo a- 
«nico. Tali lettere, che a lui sono 
indirizzate per la maggior parte, e 
che lo colmano di lodi , gli hanno 
dato più celebrità che le sue pro- 
prie opere.' Egli le correda di note, 
in cui varj aneddoti sono raccon- 
tati senza discrezione, e nelle qua- 
li soprattutto, le [tersone di cui a- 
veva soggetto di lagnarsi non sono 
obbliate. per meglio tenersi occul- 
to, certamente, vi parla vantaggio- 
samente de’ suoi scritti, e tìnge an- 
zi di non conoscerne che alcuni Noi 
indicheremo soltanto il titolo del- 
le altre o|iere dell’ abbate Guasco: 
la sua Storia del papa Clemente C , 
di cui lesse il primo libro, nel 174*7, 
ali accademia dell’iserizioni ; la sua 
traduzione italiana della Storia ol- 
tramontana per Demetrio Cautemi- 
ro; quella dello Spirito delle leggi, 
in cui l’ immortale autore » trova- 
si va dovunque i suoi pensieri in- 
ss terpretati non meno chiaramen- 
>5 te che fedelmente ” ( lettere dei 
2 di dicembre 1754 ), non sono sta- 
te stampate, secondo ogni appa- 
renza. Sembra che le sue osserva- 
zioni sui paesi cni aveva visitati, 
abbiano avuto la stessa sorte. Ave- 
va viaggiato pressoché in tutta la 
Europa, e visitato partitamenle le 
provinole meridionali di Francia) 1), 
Alcuni errori grammaticali sco- 
prono lo scrittore straniero; la sua 
dizione prolissa e trascurala fa cre- 
dere che si occupasse unicamente 
delle cose. La sua erudizione, be- 
ne ordinata, guida quasi sempre a 
resultati giudiziosi, e talvolta a 
concetti arguti . Le sue maniere 
vivaci, affettuose, crescevano ame- 
nità al suo conversare. In ripara- 
zione dei torti del suo ministro, il 

(1) la Franti* letteraria del 1769 .tiri- 
boisge a Gu;iico la traduzioni* frane*’»** deli’ 
Economia i Uita vita umana ( per Dodilcj ) , 
1755, io 8 .vo. PreveJiarno che cit> »ia ita er- 
rore. 
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re di Sardegna diede a Guasco 1 ’ 
investitura della contea della sua 
famigli» , quantunque fosse eccle- 
siastico. Desiderando di ricompen- 
sare in Ini « suoi due fratelli, gene- 
rali al suo servigio , l’ imperatrice 
Maria Teresa gli accordo la metà 
delle rendite della mensa prinia- 
liale di Malines, e volle alti. largii, 
presso gli arciduchi suoi tìgli, ha- 
segnauiento della storia. Il clima 
dell' Austria non conveniva alla 
sua salute, nè tampoco quello di 
Fiandra . Poich’ ebbe provato il 
soggiorno di v arie città d’Italia, pre- 
ferì Verona, dove dimorava la con- 
tessa Bernardi, sua sorella. Visse 
colà circa vent’ anni, in seno alle 
lettere ed all’amicizia; e vi è mor- 
to ai io di marzo 1781. Ricco per 
un’economia di cui approfittava la 
sventura, donava molto agli ospita- 
li , e dotava fanciulle virtuose, tu 
tale che argomento aveva di esser- 
gli affezionato commise lascellera- 
tezza di attentare a' suoi giorni, e 
Guasco ebbe la generosità di per- 
donargli- Dacier. nell’elogioche ne 
fa, in qualità di segretario dell’ ac 
cadauna, gli rimproverò per altro 
ss d' essersi vendicato, in un’occa- 
ss sione , con poca misura e dilica- 
» tozza ” . Tale giudizio può sem- 
brare almeno severo, se intende di 
parlare della sua condotta verso la 
Geoffrin, Si era sparsa la voce che 
1 ’ abbate di Guasco fosse a Parigi 
uno spione delle corti di Vienna e 
di Torino. Se non è provato ohe la 
Geoffrin fosse C autrice di simile 
vociferazione, le diede certamente 
consistenza con nn procedere in- 
sultante. Pochi giorni prima della 
malattia di cui mori, Montesquieu 
scriveva - ts Sono deciso di rompere 
t> con lei ; non la credeva capace 
» di tanta malignità e nequizia”. 
Temendo per la sua riputazione, 
P influenza d’ una donna che aveva 
a* suoi ordini i dispensatoti della 
turni, l’abbate tji Guasco tenne di 
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dovervi opporre un suffragio di gràn 
peso. Quando fece stampare , nel 
1767, le Lettere famigliat i del stia 
amico, ne conservò tre che sono 
relative all’ imputazione di cui ve- 
niva aggravato, aggiungendo che la 
Geoffrin non aveva altro soggettodi 
lagnarsi di lui, che di non essere 
stata nominata nella Pira del prin- 
cipe Cantemiro. Ella fa si mortifi- 
cata di tale pubblicità, ohe venne 
in luce tostamente, e senza dub- 
bio per cura di essa dama o degli 
amici suoi , una nuova edizione 
delle Lettere famigliaci di Monte- 
squieu, in cui erano soppresse quel- 
le che la riguardavano, e nella 
quale fu squarciato il velo entry 
cui si era avvolto l'autore della pri- 
ma edizione, la quale è divenuta 
rarissima (1). 

S. S— w. 

** GUASCO ( Annibale), d' A- 
lessandria della Paglia, fu di non 
mediocre valore in ogni sorte di 
belle lettere italiane , cosi nella 
prosa, come nella poesia. Lo straor- 
dinario suo desiderio di sapere non 
permise mai, cbe ad una sola di- 
sciplina applicasse, onde alla guisa 
d' impetuoso torrente per tutte le 
arti liberali con poca avvertenza 
trascorrendo, non potè intera lode 
acquistare. Si diede soprattutto al- 
ia poesia, e di essa si compiacque 
in materie col titolo di T'ia can- 
giante. Tradusse parimente la No- 
vella del Boccaccio, che tratta di 
Roumonda, in ottava rima ; la qual 
è una delle migliori sue opere. Si 
vedono anche del suo: htituzione 
ad una dama come s' - bhìa da rego- 
lar bene in Corte; Un libro di rime ; 
Un Ducono volgare nella mutazione 
del governo della patria, e le lettera 
divise in tre parti. Vecchissimo pas- 
sò all'altra vita nel febbrajo del 
|6tq. o«aw.,« 5 '. 

D. S. B, 

(1) Tate -dizione, in ta, ha una meda, 
stia di Montesquieu, con la leggenda ZTiat 

jnrn . 
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GUA9PRE. V. DrcitET. 

GUAST ( Alfonso d’ A vaio*, 
marchese da), o di Vasto, y. A- 

TfALOI. 

GUASTEBLED. V . Vatablk. 

GUAT (Francesco ik) V . Leccat. 

GUATIMOZIN,dicuiil vero no 
me era Quai htemo/in, fu l'ultimo 
re del Messico delladinastiaAzteca, 
Era nipote di Montezuma II e di 
Cuillabuetzi suo succe-sore, e ge- 
nero del primo Dopo la morte del 
secondo di questi monarchi nel 
l5ao, i Messicani, de’ quali la pa- 
tria era già per metà invasa dagli 
Spagnuoli, innalzarono sul trono 
Gualimozin , giovane ancora : ina 
di cui le grandi qualità facevano 
loro sperare che avrebbero trovato 
in esso un liberatore ed un vendi- 
catore della tirannia straniera. Il 
nuovo monarca che si era già se- 
gnalalo pel valore , si applicò in- 
teramente agli affari ; e la saggezza 
della sua amministrazione gli gua- 
dagnò l’affetto dei sudditi. Egli 
non godè lungo tempo del loro a- 
more. Assediato nella capitale, ri- 
spinto ogni giorno con perdite e- 
normi che gli cagionava l'artiglie- 
ria degli Spagnuoli, vide con dolo>- 
re che il coraggio de’ suoi soldati 
era impotente contro la forza de- 
gli assalitori, sostenuti altronde da 
troppe numerose di Messicani se- 
dotti. La prudenza e T accortezza 
cui pose in òpera per disunire i 
suoi nemici , furono inutili onde 
salvare la sua capitale ed il suo 
impero. La miseria che gravitava 
sul suo popolo, lo indusse sempre 
a porgere orecchie alle proposi- 
zioui di pace; ma la sua alterezza 
Don comportò mai d' accettarle , 
peichè contenevano la condizione 
di riconoscersi suddito del re di 
Spagna. Hmserrato alla fine, con la 
tua nobiltà e co’ suoi più fedeli 
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soldati, in lift quartiere del Messi- 
co, assegnò un giorno per intavo- 
lare una negoziazione; ma prepaiò 
tutto al line di fuggire pel lago. 
Gli storici Spagnuoli hanno tac- 
ciato Hi perfidiatale deliberazione: 
i leggitori imparziali ne saranno 
giudici. Arrestato per via ai i3 
d agosto i5ai, si avanzò con aria no- 
bile ver-o Garcias Holgnin, che si 
era impadronito del battello sucui 
si trovava, e gli disse che era suo 
prigione e disposto a seguirlo sen- 
za resistenza , ma che Io pregava 
di rispettare firn pera! ricce le don- 
ne del suo segnilo; esortò la prin- 
cipessa alla costanza e le porse la 
■nano per salire sul brigantino spa- 
gnnolo . Accorgendoli che Hol- 
guiu riguardava le altre barche 
messicane con qualche appren- 
sione : » N»n abbiale inquietu- 
« dine gli disse, tutti i miei suddi- 
» ti verranno a morire a piedi del 
» loro principe *’ . Di fatto, tutti 
i Messicani si arresero per dovere. 
Corte/ era sul terrazzo d’una ca- 
sa , quando gli fu condotto il re 
prigioniero egli lo accolse con tut- 
ta I’ o»»ervanza dovuta al suo gra- 
do . si I.o feci sedere, dice Gortez 
» nella sua lettera a Carlo V; lo 
» trattai con confidenza: ma il gio-r 
» vane pose la tnano sol pugnale 
■>ì che io portava alla cintura e mi 
»> esortò avi ucciderlo, perchè dopò 
ss d’aver fatto quanto doveva a se 
» stesso ed al suo popolo, non gli 
»> restava altro desiderio chela mor 
« te Gli storici aggiungono che 
terminando tale discorso magnani- 
mo , I afflizione profonda di Gua- 
timo/iu vinse la sua fermezza, le 
lagrime soffocarono la sua voce . 
L’ imperatrice pianse anch’ ella. 
Cortez medesimo fu commosso ; 
tento di consolare Gnatimozin, e 
di dargli speranze; gli promise an- 
zi che sarebbe rispettato tanto da. 
gli Spaglinoli quanto da’ suoi pro- 
prj sudditi. Tale promessa gene- 
rosa fu posta in obblio. Siccome, 
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malgrado tutte le ricerche, non si 
poterono trovare i tesori di Monte- 
zuma , cui Guatimozin aveva latti 
gettare nel lago del Messico, i com- 
pagni di Cortez accusarono alta- 
mente questo di essersi appropria- 
to la maggior parte di tali ricchez 
re. Cortez, permettere un fine al- 
le mormorazioni e calmare il mal- 
contento, macchiò la gloria elle 
si era acquistata Senza riguardo 
al grado di che Guatimozin era 
stato insignito, e senza rispetto al- 
le sue virtù, lo fece assoggettare 
alla tortura del pari che il suo pri- 
mo favorito per forzarli a scoprire 
il luogo dove si supponeva che i 
tesori dell' ; in pero fossero nascosti. 
Furono ai se ad entrambi le pian- 
te de’ piedi, dopo di averle intrise 
d’olio. Cedendo alla violenza dei 
tormenti, il compagno delle pene 
del monarca parova che gli doman- 
dasse, con un languido sguardo, la 
permissione di rivelare quanto sa- 
peva. vEd io sio forse sopra un let- 
ti to di rose?” gli rispose Guatimo- 
zin. Il favorito spirò. Cortez, ver- 
gognato di tale orribile scena, tras- 
se la vittima dalle mani dei carne- 
fici. Egli prolungò la vita di esso 
principe ma per riservarlo a nuo- 
ve indegnità, ebe hanno sparso sul 
vincitore un obbrobrio eterno. Affet- 
tando, dopo la presa della capitale 
del Messico di riguardare i meno- 
mi sforzi degli abitanti di quel re- 
gno per resistere all' oppressione 
e ricuperare la loro indipendenza, 
come una ribellione di sudditi ver- 
so il loro sovrano, gli Spagnno- 
]i trattavano con rigore e con una 
crudeltà eccessiva tutti i Messicani 
cui sottomettevano . Cortez aveva 
condotto Guatimozin con Ini in 
Una Spedizione contro la provincia 
di Panuco. Per un sospetto vago 
che il. principe progettasse di scuo- 
tere il giogo, e di suscitare i suoi 
antichi sudditi a levarsi in armi, 
Cortez, senza l'orma di processo, lo 
lece impiccare ad un albero, uel 
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1*123, con due dei principali cari- 
chi Onde prolungare i loio tor- 
menti. furono impiccati [sei piedi . 
1 ale ai to di crude! i à commosse d'or- 
rore i Messicani, e destò anche tnor. 
inorazioni nell’esercito spagnuolo. 
u La morte del giovane re era co- 
li sa molto ingiusta ; fu quindi bia- 
n situata da quanti eravamo al se- 
n guito del capitano, nel suo cala- 
li mino vì-r-o Cutnajahua ", Cosi 
si esprime Diaz del Castillu, il 
quale afferma che Guatimozin e 
gl’ infelici suoi compagni protesta- 
rono della loro innocenza nell esa- 
lare I ultimo sospiro. Cornava ilice 
altresì che agli spaglinoli la con- 
dotta loro verso Guatimozin, fruttò 
più onta ed infamia che oro. Que- 
sto principe toccava l’età dei ven- 
ticinque anni. Era alto di statura e 
ben proporzionato, ed aveva la car- 
nagione d’ una bianchezza che lo 
distingueva dagli altri Messicani . 
Tutti gli storici Spaglinoli conven- 
gono che in mezzo alle sue avver- 
sità il coraggio non l’ abbandonò 
mai. La maniera diversa onde gli 
storici hanno scritto il nome di Gua- 
timozin è stata cagione clic vari 
autori hanno fatto due monarchi 
di questo principe sfortunato. 

F,-r-s. 

GUATTINI (Michel Angelo. 
V . Carli da Piacenza. 

GUAY (Giacomo), nato a Mar- 
siglia verso il • 7 1 5, andò per tem- 
po a Parigi, e si mise sotto la dire- 
zione di lìouclier, per istudiarvi il 
disegno. Avendo avuto sovente oc- 
casione di vedere la bella raccolta 
delle pietre scolpile del gabinetto 
di Crozat, concepì il desiderio di 
darsi allo studio di tale arte, allo- 
ra assai trascurato. Per accelerar® 
i suoi progressi, determinò di viag- 
giare I Italia, e soggiornò, nel i - j i , 
a Firenze, dove studivi le pietre 
antiche, nella raccolta del grandu- 
ca. Fermata stanza in Roma, vi di- 
vise il tempo tra il lavoro e la visita 
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de’ piti bei gabinetti di cose an- 
tiche. Copiò altresì parecchi lavori 
preziosi con mollo buon successo; 
ina non limitando le sue fatiche 
alla sola imitazione, condusse , in 
tal genere, conforme ad una statua 
della galleria del cardinale Albani, 
im Antinuo. che meritò la stima 
degl* intendenti. Allorquando ri- 
tornò in Francia, nell'epoca della 
morte di fiarrier, intagliatore in 
pietre fine del gabinetto del re, la 
sua nominanza, che ve lo aveva 
preceduto, gli fece ottenere tale 
impiego. Fu incaricato in pari tem- 
po, per ordine del re , d’ intaglia- 
re. iti pietre fine, i principali av- 
venimenti del suo regno, di cui 
Bouchardon doveva comporre i di- 
segni, e di eiieesegul soltanto quel- 
lo che rappresentava la battaglia 
di Fontenoi. L’ accademia di pit- 
tura a' endo ricusato di ammet- 
tere Guay nel suo seno, non ri- 

f uardandu il suo genere, come ab- 
istanza capitale per ottenergli sì 
fatto onore, la Pompadour, che lo 
proteggeva, « che anche avéva in- 
tagliato sessantatrè soggetti dietro 
suoi disegni, ottenne, nel un 

ordine del re, per farlo ammettere 
in quella celebre compagnia. Guay 
è morto a Parigi verso il i 

GUAY-TROFIN (Renato du), 
V. Dlcuaz-Trolin. 

GUAZZESI (Lorenzo), lettera- 
to toscano, nato nel 1708, d una 
famiglia distinta d’Arezzo, si è fat- 
to un nome esteso per alcuni scritti 
i quali accoppiano al merito d’uno 
stile puro eu elegante, quello di 
una erudizione variatissima. Per- 
suaso che la coltura delle lettere 
non è incompatibile con funzioni 
pubbliche, accettò diversi impie- 
ghi, tra gli altri quello d’intendente 
dei canali del circondario di Pisa; 
morì in quella città, nel settembre 
* 7G4. I suoi servigi gli avevano me- 
ritato il titolo di commendatore 
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dell’ ordine di santo Stefano: era 
membro dell' accademia degli Ar- 
cadi, dell'accademia etrusca e del- 
la società colombaria di Firenze. 
Le sue opere sono: I. Una Tradu- 
zione in versi dell’ Aulularia di 
Plauto, con questo titolo: Il vecchio 
onoro, Firenze, 17.47, 1730, in8.vo, 
e 1 ^ 63 , iu 4.I0. Pubblicò tale tra- 
duzione col nome di Lia-nbo Cri- 
stvniano, cui assunto aveva entran- 
do nell’accademia degli Arcadi; 
ella è sommamente stimata: l'edi- 
zione del 1^63 è ornala d’ una 
prelazione, nella quale, dopo d’ a- 
ver fatto la critica delle farse che 
si rappresentavano sui teatri d’ I- 
talia, ricorda a’ suoi emupatriotti 
che la commedia esser deve la pit- 
tura dei costumi ; e gl’ invita a far 
ritorno allo studio ed all’ imitazio- 
ne degli antichi; II Lettera critica 
ail Ant. Cocchi intorno ad alcuni fat- 
ti della guerra gallica cisalpina , se- 
guili r anno di R ima Ó2i;, Arezzo , 
1753, in 8 .vo ; I II Oaeroazioni 1 ito- 
ri: he intorno ad alcuni fatti di An- 
nibaie, ivi, 1732, in 8.vo; IV Dell’ 
antico dominio del cercar o di Arezzo 
in Cortona, Pisa. 1760, in 4 - 10 . Ta- 
le dissertazione mosse Filipjio An- 
getlieri Alticezzi a far nuove ricer- 
che per illustrare tale punto, e ne 
puhhliiò il resultato conquesto ti- 
tolo : Ri ipoita apologetica al libro 
dell’ Antico dominio^ di G un zzasi, ec. 
Liiorno, 1763-65, 2 parli, in 4-to; 
V Disiertnzione sopra gli anfiteatri 
loicani, nel tomo primo della scel- 
ta delle dissertazioni dell’ acca- 
demia di Cortona; — Supplemen- 
to, uella Raccolta del P. Calogerà 
tomo XX. Guazzósi è altresì auto- 
re di alcune Disiertazioni sulla po- 
sizione geografica di varie città an- 
tiche, sulla disfatta di Totila, ec. , 
inserite nel Diario italico e negli O- 
pntcoli scientifici di Calogerà ; e di 
alcune Traduzioni di tragedie fran- 
cesi. La raccolta delle sue qpere è 
stata pubblicata a Pisa, 1-66, 4 
voi. in 4 lo. W — * 
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GUAZZO (Marco), poeta e sto- 
rico, nato a Padova verso la fine del 
lecolo XV, d'tina famiglia origina- 
ria di Mantova, abbracciò il me- 
stiere dell’ armi, e servi con onore 
nelle guerre che desolarono al tem- 
po suo l’ Italia. La vita agitata dei 
campi non rallentò il suo ardore 
per la poesia; e diede in luce, a 
breve distanza 1’ uno dall* altro, 
due poemi eroicomici , mediocri 
per verità, ma che manifestano per 
altro una facilità straordinaria. La 
pace avendogli concesso di cessare 
la milizia, si ritirò in patria dove 
seguitò ad applicarsi alla coltura 
delle lettere. Vi mori nel t556, in 
età di circa 60 anni. Si conoscono 
per sue le seguenti opere: I. Astol- 
fo Borioso, che segue alla morte di 
Ruggiero, conformandosi con Li pro- 
fondissima historia del dàino A'iosto, 
Venezia, i5»3, in 4 to. Tale poema 
ò diviso in 5i canti : è questo, co- 
me si vede, una delle innumerevo- 
li imitazioni del capolavoro dell’A- 
riosto ; ma ('opera di Guazzo non 
somiglia al suo modello che pei di- 
fetti. Egli la rifece in seguito, e ne 
pubblicò una nuova edizione, Ve- 
nezia, i 532 , i 549> ’ n 4-to ; Il Beli- 
sardo fratello del conte Orlando, Ve- 
nezia, t5a5, in 4-to: altro poema 
epico ; questo ha 29 canti, e l’au- 
tore ne prometteva una continua- 
zione, ma non è comparsa; III U- 
na commedia intitolata; Errore d a- 
more, Venezia, t5»6; ed una tra- 
gedia : La discordia d’ amore, ivi, 
1528, in 8.vo ; IV Historia di tutte 
le cose degne di memoria dell' an- 
no i5»4 fino al i54o, ivi, t54o, in 
4 to; continuata fino all’anno >544, 
ivi, 1548, 1549, t55>, ■» 8. \o ; 
V Historia delle guerre di Maometto 
imp. de Turchi con la signoria di Ve 
netia, ivi, 1 545, in 8.vo; VI H'nto- 
rie oce si contengono la venuta e par- 
tita d'Italia di Carlo V ITI re di Fran- 
cia, e. come acquistò e lasciò il regno 
di Napoli, ivi, i 547, in ta; VII 
Cronica nella quale condensi ordina- 
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tornente T essere degli uomini illustri 
e i fatti slegai occorsi dal principio 
del mssndn sino a questi tempi, ivi, 
z 555, in fogl. Gli si attribuisce al- 
tresì una satira intitolata: Miracolo 
d' amore ; ed ha fatto una conclu- 
sione non poco cattiva al poema di 
LanceVotto di Nicolò Agostini . — 
Stefano Guazzo, letterato italiano, 
nato nel t53o a Casale, d’ una fa- 
miglia nobile del Monferrato, col- 
tivò la poesia con frutto, e cercò di 
ispirarne il gusto a' tuoi compa- 
trioti Fu uno dei fondatori dell'ac- 
cademia che istituita venne a Ca- 
sale col titolo degli Argonauti, di- 
venne segretario di Margherita , 
duchessa di Mantova, indi di Lui- 
gi Gonzaga, duca di Nevers, e mo- 
rì a Pavia, ai 6 di dicembre 1 k) 3 . 
Le sue opere sono : I La ciiil con- 
versazione sdossa in quattro libri, Ve- 
nezia, 1574. in 4-to ; i586, i5po e 
1628, in 8 no ; tradotta in latino, 
Lione, 16'io, in 8.vo : opera stima- 
bile e scritta bene; II Dialoghi pia- 
cevoli (in numero di dodici), hi, 

■ 5ttti,in 4-to, 1590 e 1610, in 8.vo; 
III Lettere, ivi, 1(190 t5oq e l6o3, 
in 8 vo ; IV Rime, nella Nuova scel- 
ta di Cornisi Ventura , Bergamo , 

1 592, in 16 ,V La ghirlanda <L Bian- 
ca Beccaria, con cita di madrigali di 
diversi autori, Genova 1 5p5, in 4-to. 
Steiano Guazzo è altresì editore 
delle Lettere volgari di diversi gen- 
tiluomini del Monferrato, Brescia, 

i5€5, in 8.vo. 

W-s. 

*» GUEERNATIS (Paula de’), 
figlia di Girolamo Marrello de’Gn- 
hernatis, conte di Bausone, e de’ 
signori del Castellano , presidente 
in Nizza, e gran-cancelliere di Sa- 
vnja, e della conte-sa Laura Venti- 
miglia. Possedeva le quattro lingue 
latina, italiana, francete e spa- 
gnuola; dilettatasi di poesia, e si 
esercitava con lode neU’eloqnenza ; 
per lo che era tenuta in molta stig- 
ma dalle accademie di Torino e 
di Roma. Fiorì nel secolo XVI 
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V*>"gans"i Poesie e Memori? di donne in Olanda, continuavano a ccrcn r- 
lettemt che fiocinino negli itati di gli liti impiego , ed ottennero final- 
S. M. il re di Sardegna, Vercelli, mente per lui una cattedra nel- 
letìq. pag. - 5 . I’ accademia di Duisburgo : ma 

D. S. B Sdiate il persuase a rifiutarla, on- 
GUDEO, GUDIO o GUDIUS de accompagnarlo iri Inghilterra. 
(Mabquakd), antiquario, nato il L’amicizia di quel giovane per Gu- 
giorno i.mo di fehhrajo del i 65 i, dio. inspirò gelosia ad la, Vossio, il 
in Hensburgo. nell'Holstein, inco- quale tentò di disunirli ; ma sera- 
minciò ivi gli studj sotto la dire- brò che l’affetto dell’allievo pel 
zione di Jonsìo. e li continuò nel- suo maestro si raddoppiasse. Gu- 
1 ' accademia di Jena, con molto o- dio, come tornato dall’Inghilterra, 
nore. Come terminato ebbe di stu- ricevè, nel iti6S, la proferta d’una 
diare, visitò le primarie città della cattedra in Deventer e d’ un’altra 
Bassa Germania, e passò in Gian- in Amsterdam: egli però le ricusò 
da con lettere per Einsio e Crono- ambedue, e partì l’anno susseguen- 
vio. Fece tale viaggio contro la vo- te con l’amico suo peri’ Holstein. 
lontà de' suoi genitori, i quali con II duca volendo trattenere ne’ suoi 
pena vede>anoclie trascurava lostu- stati Gudio, nato di lui suddito, lo 
dio della legge, onde correre un ar- fece, nel 16^1, suo bibliotecario, e 
ringo di cui sembrava che non do- l’onorò, nel 1672, del titolo di con- 
vesse condurlo alla fortiina. I suoi sigliere intimo. Una morte itnma- 
nuovi amici furono solleciti a tro- tura rapì Schatz nel Con le- 

vargli un impiego conforme a’ suoi stamento, istituì Gudio, unico suo 
desiderj. Si assunse la cura dell’e- erede: ma si rimprovera a questo 
dura/.ioue di Samuele Scliatz, gio- che facesse annullare alcune dispo- 
vane ricchissimo, il quale aveva sizioni a favore di Grmovio, d’Ein- 
pnre inclinazione pe’ viaggi. Far- sio, e di altri letterati; e sì fatta 
tirono insieme dall' Aja, verso la prova d’avidità, sì rara ne’ veri 
fine del i 65 p, e quasi un anno si dotti sarebbe una macchia eterna 
fermarono a Parigi. Gudio appro- glia sua memoria. Gudio incorse, 
fitto del suo soggiorno in quella ca- nel itì-8, nella disgrazia del suo so- 
pitale per legarsi con parecchi dot- vrano , senza che se ne sappia il 
ti, e tra gli altri con Menagio, al motivo, e quantunque avesse allo- 
qnale somministrò alcune note pel ra una brillante fortuna, dimostrò 
suo Diogene Laerzio, e con Enrico grande dispiacere di vedersi atten- 
di Valois, che l’indusse a pubbli- tanato dalla' c<jrte; ina breve tem- 
care un opuscolo ancora inedito di po dopo, riuscì a farsi impiegare 
St. Ippolito, intorno all' Aniicriito dal redi Danimarca, di cui diven- 
( V. St. Ippolito). I due viaggiato- ne uno de’ consiglieri Gudio morì 
ri erano a Tolosa nel mese d otto- nel giorno 26 di novembre del 
bre del 1661 ; e furono ivi tratte- itiBp. La sua biblioteca, ricchissi- 
nuti da una grave malattia, da cui ma di manoscritti, eli’ erano stati 
erano stati assaliti nel medesimo lo speciale oggetto dell’invidia di 
tempo : partirono, prima che fos- Vossio, fu comperata da Leibui(io, 
sero bene ristabiliti, per l'Italia, pel duca di Wolfenbnttel . Gudio 
dove ottennero liete e distinte ac- prometteva opere sopra opere ; ma 
coglienze. Soggiornarono in Roma, non ne pnbtilicò niuna, nè fece 
Firenze, ed a Napoli, in cui fecero stampare, oltre il Trattato di 9 t. 
un’ampia raccolta di antichità e Ippolito (Parigi, 1661, in 8.vo), 
di preziosi manoscritti. Frattanto che uno scritto di Jonsio, stilla far- 
gli amici cui Gudio lasciati aveva ma della lancia degli Spartani, 
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alcuni versi a Rrinesio, ed una tesi, 
De cimici i t'wc grubistariis veter'u ec- 
rlesiae, Iena, 165^, in 4 -to. Pietro 
Buruian , divenuto possessore de’ 
manoscritti di Godio, ne trasse: I. 
Murq . Gudii et doclurum vìrnrum a- 
liorum mi rum Ep'ntobie, Utrecht, 
Iticj'j, in 4-to; v’hanno altresì in 
esso volume delle lettere di Gl. 
Sarrau, tratte dalla biblioteca di 
Godio; Il Le sue Noie sopra Fe- 
dro, inserite nell’edizione d’ Ams- 
terdam, ttiqH, in d.vo, la quale 
contiene in oltre quattro favole, 
cui Gudio copiate aveva da un 
manoscritto di Gigione. Dt tutte 
le opere di esso dotto, la piti nota 
è la raccolta il’ iscrizioni cui lasciò 
imperfetta : Grevio si tolse assunto 
di metterla in grado d’ uscire alla 
luce; ma non avendone avuto l’a- 
gio, affidò tale lavoro a Giovanni 
Itoci, uno de’ suoi allievi, il quale 
inori prima d’ averlo terminato; 
alla line Francesco Hersel lo pub- 
blicò col seguente titolo: Anliqune 
inscriptiones tum praecae tum latinae 
o/im a Marq. Gudio collectae; nuper 
a Joan. Koolio digeslae, hortatu con- 
tilioque Granài , curai adnotationibut 
eorum, Leuwarden, ij5i, in fogl. 
La Biblioteca ragionala delle opere 
de’ dotti dell' Europa, tom. X, con- 
tiene un bel ragguaglio intorno a 
Gudio: si possono altresì consultare 
le Memorie di Nicéron, tomo XXVI, 
ed il Dizionario di ChaulTepié, in 
cui vennero corretti alcuni errori 
sfuggiti ai precedenti biografi. 

GUDE (Gottlob Federico), dot- 
to teologo protestante, nato in Lau- 
ban. nella Ltisazia, nel 1701, mor- 
to ai 20 di giugno del 1756. è au- 
tore delle opere seguenti : I. De ju 
risconsuttorum et pohticorum in Scri- 
pturam sacrom meri tir critico- exegc- 
sis, Lipsia, 1729, in 4 <to. Tale dis- 
sertazione è curiosissima; II De- 
morutratio hermeneutica qund Chri- 
stus in arena tua rraufueifru agnum 
patchalem non comedi-rii, ivi, 174*» 
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in 4 -to: la seconda edizione è au- 
mentata cT una Kispnsta alle ob- 
biezioni di Corrado Ikenius; HI 
Vita Jo Guil. Hoffmanni J. U. dn- 
ctoris, ivi, 1741, in 4 -to. Gude era 
amico e cognato d’HolTVnann, di 
cui sposato a vea la sorella; la bio- 
grafia, davvero interessante, cui e- 
gli pubblicò di quel dotto, può es- 
sere citata siccome modello in tale 
genere ; IV Diisertatio hiitorico- 
critica de Sudduceorum in jndaica 
gente auturituti- ; nel tomo II delle 
Miicellan. Lips. noe», pubblicate da 
Mencke; V Epistola apologetica prò 
Ditiertaiione de ScdduceOrum autori - 
tale-, nella medesima raccolta, tomo 
V ; VI De arlibus Juliani aposUitae 
paganam religionem instanrandi, Je- 
na, 1 7 jo, in 4 to; e molte altre dis- 
sertazioni intorno a diversi punti 
di critica sacra o di grammatica e— 
braica. — Il padre suo, Federico 
Gude, nato nella Slesia, nel ititK), 
morto ai ti di marzo del 1755, in 
Lauban, dove era primo pastore, 
lasciò diverse opere del medesimo 
genere; ma sono tutte intedesco. 
— Enrico Luigi Gude , nipote di 
Marqttard, aveva un talento singo- 
lare per imparare le lingue, e par- 
lava quasi tutte quelle dell’Euro- 
pa Viaggiato avea per tutte le cor- 
ti, ed era moltissimo istrutto degli 
interessi delle varie potenze; ina 
la sua naturale incostanza non per- 
mettendogli che fermasse stanza 
in niuna parte, rinnnzip all'im- 
piego di segretario etti aveva nella 
cancelleria di Glnekstadt, per viag- 
giare di nuovo senza ninno scopo. 
Tale vita vagante l’espose talvolta 
a spiacevoli avventure ; fu sovente 
costretto a procacciarsi di che vi- 
vere con la penna, ai occupò di di- 
verse traduzioni, e pubblicò sotto 
il velo dell’anonimo, parecchie o- 
pere popolari , delle descrizioni 
dello stato d’ allora di Norimber- 
ga, di Brema, di Lubecca. d' Am- 
burgo, ec. . tutte in tedesco ; fi- 
nalmente istupidito dalla crapula. 
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mori miseramente in Halla, ai 27 anno 881 sino alla fine del secolo 
di novembre del 1707. decimoterzo. Valent. Ferdinando 

W — s. Guden pubblicò altresì in tedesco, 

GUDELIJ 5 US. V. GoldeliN. col titolo d' Uncialaeum selec.tum 

Wezlariense, Wetzlar, *754, in 4 -to, 
GUDEN ( Giovatisi Maubizio ), nna descrizione d una ricca rac- 
dotto giureconsulto sassone, nato colta di monete e medaglie moder- 
iti Heiligenstadl, nel ib'ig.nell’Al- ne. — Enrico Filippo Guden, dot- 
ta Sassonia , prolessò con molto o- ture di teologia, membro del con- 
noto la legge in Erlurl, fatto veti- cistoro d'Annover, e sopraiuten- 
ite assessoie nel tribunale dell e- dente delle chiese nel ducato di 
lettorato di Magonza, e mori il Gottinga, nato in Vornomltausen 
giorno 21 d'aprile del 1688. Gite- nel 1876, morto in Zolle ai 27 di 
remo de suoi scritti i seguenti : 1. aprile del 17.42, pubblicò parec- 
Dissertatio ad jus publicum, Erfurt, chic opere, fra le «piali vengono 
1675, in 4. lo; li Historiae Erfurten- distinte: I. Diisertutio saecubirii de 
lii ab urb e conditami reductam, libri Ernesto, duce Brunwiceitsi et Lune - 
IV, ivi, 1675, in 8.vo, fig. , rislam- burgend, Annover, 17^0 , in 4 -to ; 
pati nel tomo III della Coibento II Dfotitia ordinis erem tnrum Augu- 
scriptor. histsjriaelUoguntinae^àiGio- stinianurum , è 'lessa divisa in dite 
vanni Or. Joanms, Fraucfoit, 1722- parti; la prima si estende buon 
27, in fogl. , tale storia è mollo sti- Lutero; e la seconda contiene la 
mala. Giust. Cr. Motsclimaun pule vita di tale riformatore e di quelli 
blicó la vita di Gudeu nell’ Er/òr- fra i suoi confratelli che gli coa- 
rta litterata. — Talentino Ferdi- dj us arono nel suo progetto ; III La 
nando Guden , della famiglia me- Vita di s. Bonifazio, Helmstadt , 
desiala del precedente, baione, ca- 1720, in 4 - 1 ° > IV La Storia eccle- 
valiere dell'ordine immediato del- siaitica di Gottinga. Adelung cita 
l’impero, consigliere nella camera aucora un suti Specimen geographiae 
imperiale, nato in Magouza nel litterariae in Hispania litterata. Si 
167(1, morto ai 9 di marzo del 1 7 18, può consultare, pei particolari , U 
è principalmente noto pel suo Co- suo Elogio nel toin. Ili della Storia 
dex diplomatica s sit e Sylloge diplo- di Gottinga, composto da Hentnann. 
rnulariorurn, monumeatorumquevei e- W — S. 

rum inrditorum adhtic, et rei gerani- GUDENOF (Borita). V. Godou- 
nicai praecipue Moguntinai illustrati- No P . 
tiurn. Ji manifesto di tale impor- 
tante opera pubblicato venne a CUDINdelaBRENELLERIE 
Francfort, 1728, in 8.vo. I dotti (Paolo Filippo), letterato, nato a 
desideravano vivamente la conti- Parigi ai 6 di giugno del 17W, da 
nuazione della prefata raccolta: genitori protestanti, era figlio d’nn 

l’autore ne pubblicò le tre prime oriuolajo celebre nell’esercizio dei- 
parti nel 1745, 47 e 5 i, a Gottin- l’arte sua ; e tale conformità fu o- 
ga. Franeforte Lipsia, in 4 -to. Fe- rigine forse all’ intima amicizia in 
der. Car. de Buri pubblicò la quar- cui visse col famoso Beaumarcbais, 
ta nel 1758, ed Enrico Guglielmo Sua madre, rimasta vedova giova- 
Antonio de Buri la quinta nel 1768 nissima, gl’ insegnò a leggero ella 
con un’ erudita prefazione ed un stessa nelle opere de’ migliori au- 
ragguaglio sulla vita dell’ auto- tori francesi, ed il mandò in se- 
re fatto da G. D. d’ Olenscblager, guito a studiare in Ginevra. Egli 
I diplomi e gli scritti inediti cui approfittò del suo soggiorno in essa 
contiene essa raccolta, vanno dall* città, per visitare Voltaire, il quale 
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leutùdi distorlo dall* arringo delie 
lettere, di cui gli fece scorgere i 
pericoli : tua l’ inclinazione di Gii • 
din prevalse sui consigli di quel- 
l’uomo grande e su quei di sua 
madre. Ritornato a Parigi, si diede 
interamente alla poesia Di venti- 
due anni, presentò ai commedianti 
Clstennestra o la Morta di Agnmen- 
rune, che retine ammessa oud’ es- 
sere studiala, ma la difficoltà di 
trovare tre attrici per le prime 
parti, ne fece ritardare la rappre- 
sentazione. cui rese impossibile il 
ritirarsi che fece la Clairon dal 
teatro. Una seconda tragedia, ioti-, 
tolala Ugo il Grande , ed in cui 
occorrevano, dicesi, bellezze di pri- 
mo ordine, provò la medesima sor 
te: finalmente, il giovane poeta 
riuscì a fare rappresentare, nel 
1776, il suo Coriolano (1), di che la 
non felice riuscita il persuase a ri- 
nunziare al teatro. Parve sulle pri- 
me che il genere della storia Io 
fermasse; ma il suo genio il ricon- 
duceva, senza posa e come sito mal- 
grado, alla poesia, che fu sempre 
la più dolce sua ricreazione. Par- 
tigiano delle riforme, ma nemico 
della licenza, lo spaventò la piega 
cui presto prese la rivoluzione; e 
ritiratosi in campagna, vi cercava, 
in occupazioni variate, delle di- 
strazioni al sentimento de’ mali che 
pesavano sul di lui paese. Passato 
il pericolo, tornò a Parigi, e si oc- 
cupò nel rivedere le produzioni 
della sua gioventù, o nel terminar- 
ne delle nuove. Era debitore di 
numerasi amici alla sua lealtà, ed 
a quella cordialità ch’era dipinta 
nelle sue fattezze come in tutte le 
sue azioni: non cercò mai d' au- 
mentare la sua fortuna, comunque 
fosse mediocre, e non consultò, 
nella scelta d’una sposa, che lo 

(1) La t<‘8siiura e la irilnitionf* di <•••* 
frajrpdia, l.iqualt- tenti» stampata, solo »«prrs- 
«•* n»|P attimo terso in rni la mit'lre di Po- 
rtolano (••riama : %% P*rd»to ho U figlio nUo'"\ 

«d il suo aulico te lispoudc 2 Stivata hai Roma. 



G U D 

conformità Jel carattere; quindi 
I’ unione che ne risultò divenne 
felice. La forza del suo tempera- 
mento faceva sperareche più lungo 
tempo goduto ai rehbe della felici- 
tà sua. G tuli ii morì d una malattia 
acuta in Parigi, ai a(i di fehbrajo 
del 1813. Fu dapprima socio, in- 
di corrispondente dell' Istituto, e 
membro delle accademie di Lione, 
di Mirsiglia e d’ Auxerre . ' Egli 
scrisse: I. Lotario e Vairade, o il 
Regni 1 metto in interdetto , tragedia 
in cinque atti ed in versi, Gine- 
vra, 1767, in 8 vo. Tale tragedia 
che non venne mai rappresentala, 
fu abbruciata a Roma, nel 17(18, 
per decieto dell' inquisizione. Egli 
la fece ristampare con una prefa- 
zione Roma dalla stamperia del 
Valicano j Ginevra ), 1777, in 8.10, 
e da ultimo a Parigi, 1801. (,)ue- 
st’ ultima edizione venne porta'a 
via snhito tutta intera senza cha 
l’autore abbia mai saputo per qua- 
le canale ella sia passata ; il Corio- 
Inno, tragedia rappresentata tu 4 
atti, ma stampata in 5 : Parigi, 1776, 
in 8.V0. L’autore Fece ad essa pro- 
cedere una dissertazione sopra tut- 
te le tragedie di cui Coriolano fa 
argomento in Francia, in Italia ed 
in Inghilterra. Tale soggetto venne 
dappoi trattato tre volte in france- 
se, aa Laharpe, Aeh. Goojon e Sé- 
gur il maggiore ( V. Ch AroTotv , 
Coni olano e Fobbowivais) ; DI Alle 
ombre di Luigi XV e de' granili uo- 
mini che visterò sotto il suo regno. 
Due Ponti, 1776. 2 voi. in 8.vo; 
Losanna, 1777, nella medesima 
forma. L’introduzione di essa o- 
pera in Francia, venne proibita 
dalla polizia. Il suo stile, dice 
Grimtn é ineguale; ma v'hanno 
in essa buone viste, calore, e sena 
di bnon cittadino. E’, o piuttosto 
doveva essere il quadro de’ pro- 
gressi dello spirifu umano nel se- 
colo XVIII. Rimproverato venne 
all'autore che lodasse quando uope 
era dipingere, e che profondesse 
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gli elogi co» >1 [K>co discernimen- ' L’accademia francese decretò l'au- 
to, che rappresenta Beaumarcliais no medesimo, a talesaggio, il pre- 
come il Catone della Francia, per mio d’utilità. Ha il merito, raro in 
chè osò piatire contro nn meni- si fatte sorta di opere, d’ essere 
bro del parlamento di Parigi; IV scritto con molta chiarezza. Vili 
Croci onervazo'ni /afte lopra i buo- Supplimenlo al Contratto lacinie, Pa- 



ni costumi da J'à Punto, eremita del- 
le rive della Senna. Parigi, 1779, 
in 12. E’ una raccolta di novelle: 
la versificazione di esse è tacile; ma 
i soggetti sono poco piccanti, quan- 
tunque licenziosi. L’autore le ri- 
stampò ventisette anni dopo col 
seguente titolo; Novelle , precedute 
da Ricerche sopra l'origine delle no- 
velle, per len ire alla storia della poe- 
sia e delle opere d' immaginazione , 
Parigi, 1806, a voi. in tj.ro. Le ri- 
cerche sono non poco superficiali 
sotto alcuni aspetti: fra le novelle, 
le migliori sotto quelle cui Gudin 
imitò dagli antichi fabliau! ; le al- 
tre non sono che aneddoti e detti 
licenziosi, i quali noti possono ve- 
nire tollerati se non perchè danno 
un’idea de’ costumi nell'epocache 
precedeva alla rivoluzione : il che 
era lo scopo vero del novelliere; V 
Discorso in versi intorno all’abolizio- 
ne della servitù, Parigi, 1,81, in8.ro. 
In tale componimento, mandalo al 
concorso dell’ accademia francese, 
ma che non ottenne il premio, v’ha 
il seguente verso conosciuto: 

L« roi «Tnn penple libre e»t «eul no roi 
poiuaut. 

VI Supplimenlo alla Maniera di scri- 
vere la Sto’in , Kehl, 1784 in 12. 
Tale critica di un’opera dell'abate 
de Mably, avrebbe potuto essere, 
dice Grimo), più piccante e più 
civile; ma occorrono iti essa osser- 
vazioni importanti ed aneddoti cu- 
riosi. Mably non aveva osato scri- 
vere eontro Voltaire che dopo la 
sita morte. Gudin lodifese allorché 
più non poteva difendersi egli stes 
so ; Vii Saggio intorno alla storia 
ile’ comizi di Roma, dr gli Stati gene- 
rali di Francia e del parlam mo d’In- 
ghilterra, Parigi, 1789 , 5 voi. in 8. ve. 



rigi , 1790, in 12; 1791, in 8.vo; 
1792 in 12; tradotto in tedesco 
dall'abate F. Huhner, Koenisberg, 
1792, iti 8.vo In sì fatto libro in- 
diritto all’assemblea costituente, 
dimostra che il governo monarchi- 
co è il solo che possa convenire al- 
la Francia: perciò I’ autore venne 
proscritto durante il regno del ter- 
rore ; IX Risposta d’ uu amico dei 
grami’ uomini agl’ invidiosi della glo- 
ria di Voltaire, Parigi, 1791, in 8 vo; 
X La conquista di Napoli fatta ila 
Callo Vili, Parigi, 1801, 3 voi. in 
8.vo. E' un poema eroicomico, nel 
genere di quello dell’Ario-to. Ave- 
va in esso lavorato per trenta an- 
ni; eppure non s’ebbevoga in Fran- 
cia : dicesi per altro che sia cono- 
sciutissimo iti Germania; XI L’4- 
ttrunomiri poema in tre canti , Pa- 
rigi , 1801 , ed aumentato d’ nn 
quarta canto, ivi, 1 Si 1 , in 8. vo, ar- 
ricchito di erudite note : Lalande 
ne loda la versificazione e I’ esat- 
tezza. Gudin è per ultimo editore 
delle Opere compiute di Ueaamar- 
chais, Parigi, 1809,7 voi. in 8 vo ; 
oltre le p-efaziuui e le note inserì 
nel l’ultimo volume, uno scritto non 
poco lungo, intitolato : De’ Dram- 
mi e delle Commedie di Beaumarchais 
e di alcune critiche che ne vennero 
fatte. E desso, siccome di leggieri 
ciò s' immagina. Un’ apologia del- 
le opere del suo amino ; ina non è 
senza un certo calore Pubblicato 
venne un Ragguaglio intorno a 
Gudin de la lirenellerie, Parigi, 
1812, iu 8. vo ( 1 ). E' uno scritto pa- 
negirico; ma v’hanno particolarità 
dilettevoli , animate da uno stile 
spiritoso e di sentimento. Vi si n rra 

(r) Oltre quello che fatto venne d-i Da* 
poni di Nemour», intento nel MtrctU di 
in.trju del iHr» 
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die I’ autore compose una storia 
di Francia, la quale termina alla 
morte di Luigi XIV, e potrebbe 
formare treni aci nqne volumi in ot- 
tavo. Il manoscritto esiste per an- 
oo nella sua famiglia. Un’ impre- 
sa tanto vasta che tu soggetto ad un 
lavoro di quarant' anni, distrugge 
il rimprovero cui gli fa un critico, 
altronde abbastanza imparziale , 
Griunn. Egli pretende clie Gudin 
avesse ingegno, cognizioni, imma- 
ginazione ed estro; e che la cosa 
di cni sembrava che avesse difetto, 
fo-se la facoltà di afferrare forte- 
mente un soggetto. La pubblica- 
zione della prefata storia distrug- 
gerebbe tale asserzione ( V. Court 
de Gebelih ). 

W— s. 

GUDIO o GUDIUS. V. Gode. 

GUDMUNDER ( Olatsek ), I- 
slandese, nacque nel i 652. e si re- 
cò in Danimarca nel 16S0. Il coli- 
te di Gyllenstiern inviato venne 
l’anno medesimo a Copenaghen co- 
me ambasciatore straordinario di 
Svezia, per la conclusione del ma- 
trimonio di Carlo IX con Ulrica 
Elcunora di Danimarca Siccome 
si parlava molto ilei manoscritti 
giunti dall Islanda, l'ambasciatore 
chiese di vederli ; e Guilmunder 
fu incaricato di mostrarglieli. Le 
Cognizioni ed i talenti dell’Islan- 
dese ispirarono stima per lui al con- 
te di Gyllenstiern, il quale il per- 
suase a passare in Isvezia. per es- 
sere ivi impiegato come interpre- 
te. Carlo IX avendo creato un isti- 
tuto di dotti, chiamato nel paese 
Archici d-ll’ antichità, Gndmuuder 
fu in esso impiegato per la parte 
della letteratura islandese, e pub- 
blicò parecchi di quei libri islan- 
desi che dinotati vengono col nome 
di Suga. Mori a Slocolm nel i6q5. 

C — AU. 

GUDMUNDUS ( Aitdi.ea ), I- 
slandcse, era figlio di un contadi- 
no. Avemlo alcun tempo frequen- 
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tata la scuola di Holnm, in Islan- 
da, ottenne un attestato di capacità 
per recarsi nell’università di Cope- 
naghen. Ma la sua povertà impe- 
dendogli che intraprendesse il viag- 
gio, esercitò la professione del pa- 
dre suo Pubblicò intantouno scrit- 
to intitolato De Poligamia et cuncit- 
binatu, in cni trovate tennero pro- 
posizioni riprensibili, e pel quale 
fu messo iti arresto, dapprima ita 
Islanda, ed in seguito nella Torre 
azzurra a Copenaghen. Una notte, 
essendosi di soverchio sporto in fuo- 
ri della finestra . per osservare le 
stelle, cadde nella strada, ma senza 
farsi ni un male; e su lóto chiese di 
essere ricondotto in prigione' Tale 
tratto venne ritento al re che gli 
accontò la libertà, e gii sommiti!- 
strò i mezzi di continuare gli stu- 
dj. Egli mori in Copenaghen, nel 
■ 654, di malattia contagiosa. Es- 
sendosi specialmente occupalo del- 
le antichità del Settentrione, com- 
pose le opere seguenti : 1. Fo/ur/ai, 
fihiloso[>lua antiquissima , iVòrvego— 
clanica, tradotta in latino, (Copena- 
ghen, i6-5, in 4-to; Il Lexicon i- 
slandicum, ivi, tb85, in4.*o Lepre- 
fate due opere postume pubblicate 
vennero da Uesenio. 

G AU. 

GUEAU de REVERSEAUX 
( Jacopo Stcfaso ), nacque a Cliar- 
tres, nel 1^06, da una famiglia no- 
bile, e si destino per inclinazione 
alla professione d'avvocato, cui e- 
sercitò nel parlamento di Parigi , 
in un modo che gli acquistò vera 
celebrità. Non v’ ebbero per mol- 
tissimi anni che pochissimi affari 
importanti in cni il nome suo non 
figurasse con quello di de Cannes, 
altro avvocato ragguardevole , il 
qual era parimente nato a Char- 
tres. Egli mori nel t^55, avendo 
sempre goduto d’ima somma con- 
siderazione, e lasciando molte delle 
memorie stampate che meritereb- 
bero di venire raccolte. — Gia- 
como Filippo Stefano Gceau de 
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RrvxnsEAtix, figlio del precedente, 
pel quale la terra di cui suo padre 
gd egli portavano il nome, e che è 
situata presso a Cliartre», eretta 
Senne in marchesato, nacque nel 
ie 5 t). Fu dapprima intendente a 
Moulius, ed in seguito alla Rocel-, 
la, in cui rese celebre la sua ammi- 
nistrazione pel diseccamt-nlo «Iel- 
le paludi di IWhelort e Maren- 
nes Nel 1790, andò a dimorare 
nella sua terra di Beaumout pres- 
so a Negent-le-Rotrou, e mant&i- 
ite, di là, un commercio di lettere 
coi principi francesi spatriati pel 
mezzo di ftlr. de Conziè vescovo di 
Arras. Egli una fu delle vittime 
che perirono sul patibolo, a Pari- 
gi, nel 1794 

, L~P— *E. 

GUÉBRIANT ( Giovanni Bat- 
tista Uudes, contedi), maresciallo 
di Francia, ed uno de’ più grandi 
guerrieri del suo tempo, nacque 
nel 1602, nel castello di Piessis- 
Budesin Brettagna. Cadetto d ima 
famiglia antica, ma povera, s’avvi- 
de come non doveva attendere il 
suo iuualzameuto die dal suo uis- 
ritd^entrò giovanissimo nella mi- 
li|Mi e servì la prima volta in fi- 
landa : venne in seguito impiegalo 
nella spedizione della Lingnadoca, 
e fu presente all assedio d' Alet e 
di Vigan, in cui ferito venne da un 
colpo di moschetto nella guancia. 
Tale ferita pose la sua vita in pe- 
ricolo; ma finalmente ne guarì, e 
fatto venne capitano nel reggi men - 
to di Piemonte. Nel ib 3 z, passò 
col medesimo grado, nelle guardie 
del re, e fu mandato in Germania, 
dove si segnalò in più occasioni per 
intrepidezza. Fatto maresciallo di 
campo, nel ifiStì, condusse nella 
Franca Contea, l’esercito della Val- 
tellina, e riuscì ad effettuare la u- 
nione «li esso con quello del duca 
di Longueviile. Ritornò iu seguito 
in Germania, e continuò a rnili'a- 
re sotto gli ordiui del duca di Wei- 
mar, il quale l'onorava di partico- 
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lare stima: ne) ifjSS, battò gl* im- 
periali dinanzi a Brisac, e contribuì 
alla pres i «li essa città. L atino sus- 
seguente rientrò nella Pratica Con- 
tea, sconfisse il «luca di Lorena, e si 
impa'lrouì di Pontarlier, Nozeroy, 
e del castello di Jnux. Frattanto il 
duca di Weimar morì, non senza 
sospetto, dice Henault, di veleno-; 
e Bari ter. il quale a lui successe nel 
comando, non usò della medesi- 
ma considerazione versoGuébriant. 
La poca intelligenza che esisteva 
tra i dne generali, fu cagione che 
la guerra «lei ifi4‘ »’ incominciasse 
con auspicj sfavorevoli. Nondimeno 
Guébriant. informato che Banier 
era attorniato «la forze superiori 
alle sue fece tacere il giusto suo 
disdegno volò in suo soccorso, e lo 
liberò. Alcuni mesi dopo, Banier 
morendo confessò i suoi torti verso 
Guéhriaut, e. ad esempio del du- 
ca di Weimar, gli lasciò in legato 
le sue armi, come contrassegno di 
stima pel suo valore. Guéb.iant 
assunse allora il comando dell'eser- 
cito, e vinse, ai :>q di giugno del 
ifi 4 '< l a battaglia «li Wolfenbultel: 
tale, segnalata vittoria non fu per 
altro decisiva. Ai lieti successi di 
Guébriant. dice Voltaire , furono 
sempre pari le perdite. La compo- 
sizione dell’esercito sno n’era la 
causa; d«S' soldati di varie nazioni 
male obbedivano ad un solo dnae: 
Guébriant non poteva contare che 
sui Francesi : era impossibile che 
gli Assinni cd i Sassoni combattes- 
sero col medesimo ar«lore,certi che 
ad essi gloria non ridonderebbe dal 
buon esito. Sconfìsse ancora non- 
dimeno gl’ imperiali ad Ordigeu, 
nel tf>4 3: > due generali nemici. 
Latini c Mercy, fatti vennero pri- 
gionieri in quella giornata che po- 
se il suggello alla riputazione di 
Guébriant, e gli meritò il bastone 
di maresciallo. Incaricato di «iifen- 
dere le sue conquiste, continuò a 
riportare vantaggi, ed andò ad as- 
sediare Rothweil, nel t 645 . Ivi il 



Digitized by Google 



45o a uè 

colse, nella trincea, un colpo di 
falconetto : » Compagni , disse ai 
» soldati , la tnia ferita è orna da 
>1 poco; ina temo che m'impedisca 
» d'essere presente' all’ assalto. Mi 
» farò rendere conto di quei che si 
» saranno in esso segnalali ; e ri 
» munererò i meriti che acquistati 
»» ti avranno Versola pairia, in una 
» occasione sì brillante”. Gli asse- 
diali si arresero; e Gnébriant, es- 
sendosi fatto portare nella piazza, 
vi morì nel giorno 34 di novembre 
del id43> di 4t anno. Il suo corpo 
condotto venne a Parigi; e Luigi 
XIV onorò la memoria d’ nno de’ 
suoi migliori capitani con magni- 
fici funerali. L’ orazione fnnebre 
recitata in tale cerimonia da Ni- 
cola Grillié. vescovod’Uzez, venne 
stampata, Parigi, i645, in 4 to. Le 
Laboureur scrisse la Storiadel con- 
te di Guibriant , sulle memorie che 
esso maresciallo aveva lasciate, Pa 
rigi, i656, in fogl. E stimata per 
la sua esattezza. 

GUÉBRI ANT (Remata di Beo, 
moglie del maresciallo Di), era figlia 
di Renaio dn Bec.tnarch. di VRrdes 
e sorella di Renato dn Bec, secondo 
di tale nome, ilqualesposatoaiendo 
la contessa de Moret, amica d’En- 
rico IV, fu padre di quel marche- 
se di'Vardes divenuto cèlebre sot- 
to Luigi XIV pei suoi amori e per 
le sue disgrazie. Eli’ è la sola don- 
na che sia stata ambasciatrice per- 
sonalmente, senza essere sposa di 
un ambasciatore. Trovato aveva 
mezzo, ponendo in non cale tutte 
le convenienze, di fare annullare 
un primo matrimonio che non ap- 
pagava la sua ambizione, onde le- 
gare la sorte sna (nel i65z) a quel- 
la di Guébriant, di cui l’arringo si 
schiudeva con molto più lustro. Si 
afferma che gli fu utile somma- 
mente, e che gli fece ella ottenere 
il bastone di maresciallo di Fran- 
cia. Uno storico ( le Labonreur ) 
disse altresì che tale dignità ap- 
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parteneva alla signora di Guébriant 
per doppio titolo, cioè” per la pala- 
ti tecipazione a quella di suo ma- 
» rito, e per la parte cui avuta a- 
11 vera nel buon successo delle sue 
si armi”. Di>enuta vedova nel 164S, 
viveva nel ritiro, quando incarica- 
ta venne, nel 1645 , di condurre, 
come ambasciatrice straordinaria, 
ad Uladislao IV, re di Polonia, la 
principessa Maria Luigia di Gon- 
zaga, cui quel monarca sposata a- 
\e\a in Parigi, per mezzo di pro- 
curatore. Dopo un hnonissimo sog- 
giorno in Varsavia; Uladislao preoc- 
cupato da ingiuriose dicerie contro 
la nuora regina, la quale aveva, di- 
cevasi amato perdutamente il gran- 
de scudiere Cinq-Mars, non vole- 
va riconoscerla come sua moglie, 
ed era quasi deliberato di riman- 
darla in Francia. Uopo fu di tutta 
la destrezza, dello spirito e della 
fermezza della signora di Gué- 
hriant, onde persuaderlo a vivere 
da sposo con la principessa Maria. 
Allora, desiderandoegli dimostrare 
l’alta stima cui faceva dell’ amba- 
sciatrice, ordinò che le venissero 
resi i medesimi onori cui ricevuti 
avea I’ arciduchessa d’ Inspruck , 
Claudia de’ Medici , quando con- 
dusse a Varsavia la prima moglie 
d’Uladislao figlia dell’ imperatore 
Ferdinando III . Le particolarità 
delle conferenze della maretciaUa, 
de’ raggiri della corte, non che 
delle pratiche d’nna principessa 
polacca la quale aspirava a soppian- 
tare la regina, formano Una raccol- 
ta di lettere molto interessanti, in- 
diritte alla principessa palatina An- 
na di Gonzaga dalla signora di Gué- 
briant. Esse lettere vennero trova- 
te nelle carte dell’abate deChoity, 
di cui la madre era intimamente 
legata con la regina di Polonia. Le 
imputazioni calunniose sparse con- 
tro di essa ebbero, si dice, princi- 
pio da un commercio amoroso del- 
la signora di Clioisy. Ritornata a 
Parigi la mareseialla di Gnébriant 
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Continuò a prendere parte in tutte 
le faccende che tenevano occupata 
la corte. Ella conservòalla Francia 
la fortezza di Brisac : l'espediente 
cui impiegò, bisogna convenirne, è 
affatto indegno d una donna. f'har- 
levois, governatore di quella piaz- 
za, ricusava di lasciarvi entrareTil- 
ladet, cui il ministro eletto avea 
suo successore. La signora di Gué- 
briant, fingendo d’essere anch’ella 
malcontenta della corte, si recò 
presso a Charlevois con una dami- 
gella ch'egli amava: seppe con ac- 
corte confidenze rimuovere i so- 
spetti cui avere poteva intorno al- 
lo scopo del suo viaggio, ed aven- 
dolo persuaso a fare alcune passeg- 
giate fuori della città con la sua a- 
mica, ne diede avviso al coman- 
dante vicino che il fece arrestare 
e condurre a Filisburgo, da dove 
non usci che quando avvenne la 
pacificazione del regno. Labarde 

J iubblicò esatte particolarità tu ta- 
e aneddoto nella sua Hhtoria de 
rebui GaUiarum ( Parigi, 1761 , in 
4 - to ), nell’anno iti 5 a. La doppiez- 
za della marescialla le fece molti 
nemici; ma ciò non tolse ch’ella 
conservasse un credito immenso in 
corte. Si asserisce che aveva in a- 
nimo di farsi eleggere governatrice 
di Brisac e dell’Alsazia. Morì sen- 
za figli, in Périgueux, il giorno a 
di settembre del t 65 q, durante la 
negoziazione della pace de’ Pire- 
nei, fatta prima dama d’onore del- 
I? regina Maria Teresa d’ Austria. 
È da osservare come in un tempo, 
il quale era migliore di quello che 
susseguito, ella fini la sua vita sen- 
za chiedere niun religioso. Tale ò 
almeno il ragguaglio che ne f&Gui- 
do Patin. 1 

L — P— e e W— s. 
GUELDENSTAEDT V. Gol- 

■ENsTaDT. 

GUELDRIA o GHELDRIA (E- 

duardo, duca di ), secondo figlio di 
Rinaldo II, nato nel i 536 , era in 
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età di soli sette anni quando ebbe 
la disgrazia di perdere il padreauo, 
che mori di una caduta. Rinaldo 
Ili, suo fratello, fanciullo ancora, 
prese subito le redini del governo: 
ma sembrato essendo eh’ esso prin- 
cipe favorisse gli Eokeren con pre- 
giudizio delle altre famiglie, i mal- 
contenti scelsero Eduardo per loro 
capo ; ed allora ebbe principio una 
guerra che desolò la Gueldria per 
sedici anni. Dopo tale tempo, i due 
fratelli, sempre più inveleniti l’ li- 
no contro l'altro, risolsero di deci- 
dere la loro contesa in una batta- 
glia generale, la quale avvenne ai 
s5 di maggio del i36i, presso a 
Tliiel. Rinaldo poi che veduto eb- 
be perire i servi suoi più fedeli, 
cadde in potere del vincitore, chiu- 
so venne nel castello di Rosendaal, 
da cui tu in seguito trasferito a 
Nyenburg. presso all’ Yssel. Eduar- 
do, acclamato duca di Gueldria , 
bandì tutti quei ebe tenute aveva- 
no le parti di suo fratello, e ruppe 
guerra al duca di Baviera per ave- 
re loro accordato un a-ilo ne’ suoi 
stati. Il duca sdegnato entrò nella 
Gueldria, ed abbruciò parecchi vil- 
laggi; ma, tocco dal pentimento 
d’ Eduardo, gli accordò la pace ed 
anche la mano di sua figlia. Breve 
tempo dopo. Giovanni di Brabante, 
suocero di Rinaldo, levò un eserci- 
to per liberare suo genero. Eduar- 
do gli andò incontro, lo battè, e 
1 ’ obbligò a chiedergli pace. Fece 
in seguilo lega col duca di Iutiera 
contro Venceslao successore di Gio- 
vanni di Brabante; ed il giorno 11 
d'agosto del 15171, essendosi i duo 
eserciti incontrati, vennero ad una 
lunga e micidiale battaglia, la qua- 
le finalmente terminò con l’ intera 
rotta de’ Brabanzoni . Eduardo, 
stanco dal combattimento, ’ discese 
da cavallo, alzò la visiera del suo 
elmo, e si coricò sopra una pietra, 
su cui si addormentò. Durante il 
suo sonno, nn suo gentiluomo, di 
etti sedotto aveva la sposa, avendole 
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riconosciuto Cuccile con una sten- Napoli della prima oasa d’Angiò, i 
ga di ferro. La morte d’ Eduardo marchesi d’ Este, i Carrara di fa- 
fu segnale alla liberazione di Ki- dova, e finalmente la repubblica 
natdo III, il quale venne ristabilì- Fiorentina. Quest’ ultima, dopo la 
to nella sovranità. traslazione della Santa Sede in A- 

W — s. vignone.prese ella stessa la direz.io- 

GCELFO, duca di Baviera, die- ne del partito guelfo. Ma col sue- 
de nome alla celebre fazione dei cedersi de’ tempi, furono veduti 
Cwlfi, la quale, con quella de’ Gài- gl’ imperatori ed i papi divenire in 
bellini, tenne divisa l' Italia dal mez- uguale modo indifferenti alle con- 
io del secolo duodecimo, lino al tese de’ Guelfi e de’ Ghibellini , 
principio del decimosesto. Tali de- senza che perciò quelle antiche fa- 
vominazinni vennero per la prima zioni si estinguessero. Comunque 
volta usate in Germania, nella bat- non avessero più soggetto gli odii e 
taglia di Winsberg. nel ti4o, tra gli affetti ereditar) te manteneva- 
I’ imperatore Corrado Ili e Guel- native: antiche vendette da eser- 
fo VI, duca di Baviera. Il nomedi citare o un’ antica gratitudine pei 
Guelfo o Welf era in uso da lun- benefizj ricevuti dalle generazioni 
go tempo in poi, siccome nome di precedenti, assicuravano la fedeltà 
battesimo, nella casa di Baviera, de’ gentiluomini, ne' due partiti, 
ch’era in quel tempo un ramo del- ai vessilli cui seguitati avevano i 
la casa d’Este: il nome di Ghibel- loro antenati. Si vedevano con Ulu- 
lino o Waiblingen, era quello d’ un pore ridestarsi euerre civili da Iqn- 
castello da cui provenuta- era la ca- go tempo assopite, da che i capi 
sa de’ duchi di Svezia eFranconia, de’ partiti facevano suonare i pre- 
della quale era Corrado 111 La ri- fisti nomi di Guelfi e di Ghibelli- 
valiià tra le duo case di Svevia e ni, che più non avevano significati- 
di Baviera divise per Inngo tempo za. Durante l’età minore de’figli 
la Germania. Siccome la prima oc- di Giovanni Galeazzo Visconti, pri- 
cnpava il trono imperiale, la se- mo ditca di Milano, dal i.{oa a( 
conda ricercù l’alleanza del papa ; t /) so, la Lombardia fu posta sossa- 
e la contesa tra la Chiesa e I’ lin- pra da tale spirito di parliti, che 
pero presto si confnsccon la rivali- non si collegava nè con idee reti- 
ti tra le prrfate due case. Le guerre giose, nè con fini di liberti, ed il 
civili dellaGerrnania non tardarono quale spiegare non si poteva altri- 
a stendersi sopra l’Italia: i nomi per menti che per odio o vendetta. Do- 
altro de’ Guelfi e de’ Ghibellini non po l’estinzione della casa Visconti, 
vennerocompiutamenle in uso nel- nel mezzo del secolo XV, e dopo 
I’ ultimo paese, che durante la mi- l’espulsione degli Albizzi da Fi- 
norità di Federico II nel principio renz.-, verso l'epoca stessa, i duchi 
del secolo XIII Esso principe con- di Milano cessando d' essere vera- 
siderato venne come napo (fella fa- mente Ghibellini, ed il governo di 
zione de’ Ghibellini, come pure i Firenze d’ essere veramente Guel- 
fe di Napoli suoi successori della fo, l’antica rivalità venne a poco a 
casa d’ Hohenstauffen. Ezzelino da poco posta in obblio. Nondimeno 
Romano, i della Scala in Verona, il maresciallo Trinlzi, nell’ ultimo 
i Visconti a Milano, e quasi tutti anno del secolo XV, risvegliò an- 
’ i signori o tiranni d’ Italia tennero cora una volta il partito guelfo, e 
le medesime parti. Il papa, capo l'armò contro i Ghibellini Piùtar- 
del partito de guelfi, aveva sua al- di ancora, e fino all’anno ifiSo, ta- 
leata la lega delle città di Loro bar- li nomi ripetuti vennero nelle ulti- 
dia, ed alleati pur anche i re di me guerre civili della Toscaua. Pe< 
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t-itornare a Gnelfo di Baviera, il 
quale è soggetto del presente arti- 
colo, si troverà il resto della storia 
della sua vita alla voce Baviera. 

S. S— i. 

G13EN ARD ( Antonio ) nacque 
in Damblin nella Lorena, ai aS di 
* dicembre del i"}6. Come termina- 
to ebbe di studiare, entrò fra i «ge- 
suiti. Nel 1^55, l’accademia fran- 
cese coronò il suo discorso sopra lo 
spirito filosofico, scritto commende- 
vole non meno per l’eleganza del- 
l’elocuzione, cbe per la sensatezza 
e profondità de’ pensieri. E' desso 
la sola opera cui abbia data in lu- 
ce. Dopo la distruzione della sua 
compagnia, approfittò de’ suoi ozj 
per comporre una confutazione dei 
priucipj dell’Enciclopedia. I peri- 
coli che il minacciavano nel rjp3, 
I’ astrinsero ad abbruciare il suo la 
Voro; e fu una perdita di che si de- 
ve rammaricarsi Egli morì nel ca- 
stello di Bleville presso a Nancì, 
nel principio del t8o6. Il barone 
di S.te Croix scrisse di lui un bre- 
ve ragguaglio nelle Miscellasute di 
filosofìa, ec. , tomo I. 

Z. 

GUENEAU de MONTBEIL- 
LARD ( Filiberto ) nacque nel 
■ ^aoa Sémnr neil’Anxois. Eoi che 
passato ebbe una parte della sua 
gioventù a Gigione ed in Parigi, 
tornò a dimorare in patria Si an- 
nunziò nella repubblica delle let- 
tere assumendo di continuare la 
Raccolta accademica , di Digiune, 
incoinincia'a da Berryat. raccolta 
che contiene una srèlta di quanto 
v’ ha di più importante nelle Me- 
morie delle varie accademie del- 
1* Europa : ma non essendo secon- 
dato dai cooperatori cui esigeva un 
sì vasto intraprendimento, fu ob- 
bligato a metterlo da canto. None 
dimeno ciò non avvenne senza che 
vi lasciasse una prova del suo ta- 
lento: in fronte del terzo volume 
( primo della parte straniera ), esi- 
ste un discorso pieno di viste giu- 
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diziose e profonde; I’ eleganza e 
chiarezza dello stile fanno risaltare 
le idee filosofiche cui Bacone stes- 
so non avrebbe disconfessate. Buf- 
fon, stimolato ad applicare il suo 
ingegno alla storia de’ minerali, 
propose a Montbeillard, di cui era 
amico, d’ occuparsi della descrizio- 
ne degli uccelli : questi accettò la 
proposizione; ma lasciò che i pri- 
mi articoli venissero in luce cof no- 
me dell* illustre scrittore cbe asso- 
ciato l’ aveva al suo lavoro. 1 1 mag- 
gior numero de’ lettori non si ac- 
corse ohe Uscissero da una penna 
straniera ; ma Buffon nominò al 
pubblico il suo cooperatore nella 
prefazione del tomo V della Storia 
degli uccelli, e lo qualificò ne' se- 
guenti termini per » t'uomo che 
nella maniera di cedere, di giudicare 
e di scrivere, ha pili conformità con 
me; la quale lode chiariscono giu- 
sta le storie del pavone, del gallo, 
dell’ ussignuolo e specialmente del- 
la rondine. E’ nondimeno vero che 
lo stile di Montbeillard non ha la 
pompa e la maestà di quello di Buf- 
fon, e ohe non sempre va esente da 
affettazione e da cattivo'gusto. Ta- 
le scrittore era altronde debole co- 
me naturalista; ed i sei primi vo- 
lumi ne’ quali lavorò, non possono 
venire comparati, per l’esattezza, 
agli ultimi tre pe" quali Buffon si 
valse de’ soccorsi di Baillou • di 
fiexon . Montbeillard rinunziato 
aveva agli uccelli per occuparsi on- 
ninamente degl’ insetti; ed i mate- 
riali cui lasciò servirono, in parte, 
all' insòttologia dell’ Enciclopedìa 
metodica. L'articolo Etendue della 
prima Enciclopedia ò suo e venne 
composto in una notte. Egli è al- 
tresì autore di due discorsi impor- 
tatiti, uno sulla pena di morte, e 
l’altro sull’ inoculazione; e quest’ 
ultimo fu da luiscrittocou la mede- 
sima mano con cui aveva allor allora 
inoculato il suo figlio L’abitudine 
sua singolare di cominciare quasi 
tutti i suoi giorni con un madrigafe 
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o con una canzone, et cessar nei» 
seni. e neppure ne’ suoi ultimi i- 
utanti. Vero filosofo, preferì d* as- 
sicurare la felicità della sua farnw 
elm in provincia, ansi diedi gode- 
re in Parigi di tutti gli onori che 
j suoi talenti superiori e le perso- 
nali leggiadre sue doti gli avreb-, 
bere senza dubbio fatto conferire. 
Gueoeau de Montbeillard morì ai 
ab di novembre del 1783, di ses- 
santacinque anni, lasciando un fi- 
glio, ufficiale na' dragoni ed una 
moglie tanto commendevole per le 
sue viriti quanto gli era stata pre- 
ziosa per le sue cognizioni ; di tat- 
to, possedendo parecchie lingue, 
risparmiava al marito suo molle ri- 
cerche. ( y il Giornale di ('“"«‘dd 
giorno 16 di dicembre deluda ). 

GUENFBAUD (GioVAHsi).anti- 
ouario, nato in Digione nel secolo 
decimoseslo, poi che terminato eb 
be di studiare, si recò a Padova, 
dove ottenne i gradi accademici in 

medicina nel 1 r -44 ! P ratir<> 

auijo I' arte sua in varie citta d I- 
talia. e ritornò finalmente a Digio- 
ne nel i5qt>: si fece aggregare al 
collegio ài medicina, ed ottenne 
presto pel credito d Andrea Fre- 
iniot, abate di s. Stefano, suo con- 
discepolo , varj impieghi piu ono- 
revoli che Inerosi . Guenebaud era 
già tornato in patria da circa due 
anni, quando scoperta venne in n- 
na sua vigna, situata presso alla via 
Romana che conduceva da Chal- 
I011 a Langres, nna tomba di pie- 
tra di forma rotonda, alta un pie- 
de , e contenente un’ orna di ve- 
tro. Si leggeva intorno ad essa pie- 
tra un’ iscrizione greca, rozzamen- 
te scolta , e cui Guenebaud tra- 
dusse nella seguente guisa : 1» Nel 
boschetto di Mitra, questa tomba 
copre il corpo di Scindonace, gran 
sacerdote. Ritirati, o empio; pero 
che gli dei salvatori custodiscono 
le mie ceneri". La scoperta di tale 
singolare monumento destò le cu- 
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riosità d’ un numero grande di dot- 
ti. Casanbono andò da Ginevra a 
Digione. appositamente per esami- 
narlo; e De Thou volle comperar- 
lo: ma Guenebaud, il quale deside- 
rava di conservarlo, gliene mandò 
soltanto una copia figurata, con l’ i- 
acrizionecui Grut^ro pubblicò nel la 
sua raccolta, ma non esatta, e ciò in 
modo tale cheGnenebaud tenne do- 
vesse egli stesso darla al pubblico. 
Eseguì il suo propostone! libro in- 
titolato: II r m t gioì meri lo di Scindo- 
nace, principe da' Voci, druidi celtici 
di Digione , con la santità , religione 
e direnili delle cerimonie osservata 
negli antichi sepolcri, Digione, i6at 
o i 6»5 , in 4 -to di unti pagine, con 
l’ intaglio della tomba e dell'urna. 
Tale opera è curiosa , ina poco so- 
lida . e deve rincrescere che Sal- 
masio non abbia dato in luce la 
spiegazione cui annunziava del 
prefato monumento , la quale a- 
vrebbe senza dubbio appagato gli 
antiquari- Alcuni dotti posero in 
dubbio I autenticità dell'iscrizio- 
ne pubblicata da Guenebaud: ma 
il numero di quei che la considera- 
no come vera , è assai più grande ; 
ed altronde i gesuiti i quali pos- 
sedevano un terreno in vicinanza 
a quello di Gueuebaud, scoperse- 
ro in esso nel 1727, delle urne, un 
lacrimatorio, ed altri oggetti che 
sono prova come quel luogo era 
stato usato per sepolture. Guenr- 
baud morì in Digione nel t6aq a 
i 65 o. Il monumenta che acquista- 
to gli aveva una specie di grido, fu 
dal figlio suo maggiore donato ai 
cardinale di Ricbelieu; e passò in 
seguito a Gastone, duca d’Orléans. 
L’ abbate Lebeuf ( Mercurio , di 
giugno 1758) assicura d’avere ve- 
duta essa tomba nella corte del 
parroco d’ un .villaggio , presso a 
Versailles , in cui serviva per ab- 
beveratojo. Si può consultare per 
più particolari l’ articolo Guene- 
baud. nellfi Biit stor. di Borgogna 
•\V — a 
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GUÈNÉE ( Antonio ), canonico 
d Amiens , sotto precettore de' fi- 
gli di monsignore conte d’ Artois , 
e membro dell' accademia delle i- 
«crizioni e belle lettere, nacque in 
Etampes ai a 5 di novembre del 
1717, da poveri genitori. Studiò 
io Parigi, ed aggregato venne nel- 
1’ università di essa città , la qua- 
le annoverava allora nel suo seno no- 
mini commendevoli , Kollin, Cié- 
vier, Goffi n, e Leiieau. Il primo 
era appena morto nel 174 1 » quan- 
do all’abbate Guènée ( giacché si 
era latto ecclesiastico ) conferita 
venne la cattedra di reltorica nel 
collegio di Plessis, cattedra cui 
Rollin tenuta aveva altravolta, ed 
in cui il suo successore seppe , co- 
in’ egli, ispirare agli allievi l'amo- 
re della virtù nel medesimo tero- 

S o che ispirava loro il buon gusto 
elle lettere. L’abbate Guànce a- 
dempiè con zelo per venti anni ta- 
le uffizio, e trovò ancora tempo per 
lavori relativi alla religione. Egli 
sapeva (il greoo e 1 ’ ebraico ; volle 
imparare altresì alcune lingue mo- 
derne, ed approfittò per ciò d' un 
viaggio cui fece con alcuni allievi 
in Italia, in Germania ed in In- 
ghilterra. Frutto fu de’ suoi studj 
il pubblicare : La religione cristiana 
dimostrata dalla conversione , e dal- 
V apostolato di s. Paulo, in ir., 1754, 
opera tradotta dall’inglese del lord 
Eyttlelon , alla quale l’autore ag- 
giunse due discorsi d’ un altro In- 
glese, feed, sull' eccellenza intrin- 
seca della Scrittura. Fatto area ri- 
stampare, l'anno precedente , la 
traduzione composta da Lemoine 
dello scritto di Slierlock contro 
Woolston; l testimoni della risurre- 
zione di G. C. , esaminati secondo le 
regole del foro-, e. nel 1757, fece una 
traduzione dell’opera del cavalie- 
re West coutro il medesimo Wool- 
ston : Osservazioni intorno alla storia 
fd alle prove della risurrezione di 
G C. , in ir. Non erano tali pro- 
duzioni dell’ abbate Guànce che 
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reludj di lavori più importanti, 
oi che occupato ebbe per venti 
anni la sna cattedra . lu secondo 
I' tuo dichiarato emerito, ottenne 
la tenne pensione inerente a tale 
titolo, e volse tutti i suoi studj ad 
oggetti che relazione avevano alla 
religione. Correva allora quel tem- 
po nel quale Voltaire faceva al cri- 
stianesimo una si calda guerra , ed 
in cui dava alla luce con funesta 
fecondità tanti scritti contro la Bib- 
bia e contro gli Ebrei. Sfigurava 
egli tutto I’ antico Testamento con 
sarcasmi , con traduzioni ridicole, 
travestendolo bizzarramente, e to- 
glieva con arte perfida ad invilire 
la religione nell’origine, nella sto- 
ria. ne' domini, ne’ riti, negli uo- 
mini cbe più I' avevano onorata , 
nel popolo depositario delle prò- 
messe divine. L'abbate Guènée 
tenne ch'uopo fosse rispondere ad 
offese rinnovate sotto tutte le for- 
me io opuscoli che incessantemen- 
te rinascevano : sotto i| nome di 
alcuni Ebrei stranieri , pubblicò 
delle lettere in cui additò gli er- 
rori, diede quel valore che merita- 
vano ai sarcasmi, ristabilì i fatti, 
vendicò in somma la Bibbia con- 
tro un detrattore frivolo ed ap- 
passionalo. Le Lettere di alcuni ebrei, 
portoghesi, tedeschi e polacchi a Poi- 
taire vennero in luce per la prima 
volta nei 1769,1 voi. in 8 vo. Com- 
piuta fu la voga in cui vennero; 
ed i giornalisti come il pubblico, i 
Francesi come gli esteri, ammira- 
rono le cognizioni e la moderazio- 
ne dell’autore. Ui tutti i giudizj 
successivamente fatti delle prefate 
lettere, npn ne cileremq che uno, 
il quale è tanto eloquentemente 
scritto quanto ben pensato, e fa 
perfettamente conoscere il genere 
dell’opera. « L' abbate Guénée, 
dice C. L. nel Giornale generale di 
Francia, del giorno 17 di settem- 
bre del t8 16. l’abbate Guènée ha 
sempre I’ arte di piacere e d’ inte- 
ressare, o che osando adoperare la 
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•trina del molleggio con un av versa- 
rio ai formi dalli le in tale genere di 
scherma, gli riesca di far ridere 
dello scrittore che seppe far me- 
glio ridere i suoi lettori, o che, spie- 
gando tutte le arti d’ un' istruzio- 
ne diffusa e profonda, segua a pas 
so a passo l’avversario suo nella 
discussione de’ fatti, gli dimostri 
la sua ignoranza, i suoi errori, la 
sua mala fede, le sue innumerabi- 
li contraddizioni, e. perseguitan- 
dolo sotto tutte le forme cui que- 
gli si piace di assumere successi- 
vamente, lo stringa senza posa, e 
sempre più fortemente il serri nei 
legami d'un raziocinio vigoroso, 
finché avendo forzalo quel mobile 
Proteo a ritornare sé stesso, finisca 
trattandolo come un iddio e termi- 
ni opprimendolo sotto una molti- 
tudine di omaggi i quali tanto più 
disperare il fanno quanto che sono 
sinceri, onde la franchezza dell’e- 
logio prova riesce dell’ imparziali- 
tà delle censure; o che finalmente 
con un’eloquenza forte e patetica 
deplori la licenza d' un vecchio 
senza dignità, il quale con un pie- 
de nella tomba, si ostina ad essere 
tuttavia il ballerino del sno secolo, 
e traendo nel fango gli avanzi d un 
talento cui dipendeva da Ini di 
rendere tanto utile agli uomini, a- 
dopera , negli ultimi suoi giorni, 
di porre in dispregio ed in ridico- 
lo quanto v’ ha di più santo nel 
mondo da cui sta jter partire, e di 
più terribile in quello nel quale é 
in procinto di comparire”. Voltai- 
re stesso, in alcnni istanti di sana 
mente, fece giustizia al merito del- 
l’abbate Guéi ée II segretari » ebreo, 
egli dice, non è senza ingegno e sen- 
ni cognizioni; è /> erò m ittiolo come 
una se imiti: morde fino che n’ etra il 
sangue, facendo sembiante di buttare 
la rnano(i) E" vero che in segnilo 
Voltaire tornò al suo fare beffardo, 

(tl tenera a & eélembtrt, dsl giorno 8 
dicembre dei 1776. 
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e lanciò invettive contro il suo av- 
versario Ma il pubblico, il quale 
nou avea le medesime ragioni per 
cambiare parere, continuò ad ac- 
cogliere lietamente le Lettere di al- 
cuni ebrei. Fatte ne vennero pre- 
dizioni, cui l'autore aumentò suc- 
cessivamente ; e l’opera perfezio- 
nandosi per tali aggiunte , venne 
di più in più in quella voga cui 
meritava L abbate Guènéeaggiun- 
se, in dieci lettele, delle considera- 
zioni sopra la legge musaica, le qua- 
li presuppongono molto sapere e 
molta critica. I suoi lavori e la sua 
riputazione dovevano meritargli 
de' contrassegni di considerazione 
e di stima: conferito gli venne un 
canonicato nella cattedrale d’ A- 
miens ; ed il cardinale de la Ro- 
che -Aytnon, grande elemosinie- 
re I* impiegò nella cappella di Ver- 
sailles. Nel 1778, ammesso venne 
socio dell’accademia delle iscrizio- 
ni e belle lettere; e poco dojio fu 
fatto sotto precettore de’ figli del 
conte d’ Artois. Esercitò tale uffi- 
zio, di concerto con I’ abbate Ma- 
rie, amico suo, precettore de’ gio- 
vani principi, e visse in corte, tut- 
to intento a’ suoi doveri ed ai suoi 
lavori letterarj Lesse nell'accade- 
mia, ai 4 di maggio del 1779, una 
memoria sopra la fertilità della 
Giudea, dalla schiavitù di Babilo- 
nia fino alla spedizione d'Adriano 
contro gli Ebrei : e, dappoi, lesse 
ancora altre tre memorie sul me- 
desimo soggetto , considerando la 
Faleslina da Adriano fin» alla con- 
quista fatta ila Selim Soggetto di 
esse memorie . che non vennero 
stampate se Itoli recentemente, è 
il confutare quanto Voltaire ed al- 
cuni altri scrittori asserirono ap- 
poggiandosi allo stato attuale del- 
la Giudea contro l'autorità de’ li- 
bri santi. Sono esse piene di ri- 
ceiche. e provano, per molte e nu- 
merose autorità. che la Giudea erg 
veramente, tie’teinpi antichi, qua- 
le è rappresentala nella Scrittura, 
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Cioè abbondante, e fertile Nel 
1^85, conferita venne all' abbate 
Gnènée l’ abbazia di Loroy , nella 
diocesi di Bonrges: ma egli paco 
godè di tale benefizio . mentre la 
rivoluzione lo svelse da suoi allie- 
vi e dal riposo. Si ritirò dapprima 
presso a Fontaìnebleau ed ivi com- 
però Una possessione cui si provò 
di coltivare. Non essendogli rin- 
acila si fatta impresa, rivendè ta- 
le proprietà , e fermò stanza in 
Fontainebleau. Avrebbe ivi anco- 
ra potuto stare tranquillo; ma la 
morte deplorabile dell’abbate Ma- 
rie, suo amico, ed i progressi della 
rivol ustione . avvelenarono la sua 
vecchiaia. Non trovò consolazione 
che ne' principi e ne' sentimenti 
di religione e nelle pratiche della 
pietà ; e mori ai 37 di novembre 
del i8o3, in età di ottantasei anni, 
tra le braccia d’ nn antico amico. 
Tali particolarità sono tratte prin- 
cipalmente da un ragguaglio sopra 
quest'uomo stimabile, compostoda 
l)acier, segretario perpetuo del- 
l’accademia dell’ iscrizioni e belle 
lettere, il quale esiste in fronte 
della settima edizione delle Let- 
tere di alcuni Ebrei , 4 voi. in 13, 
t8t5. L’ ultimo volume contiene 
le quattro Memorie sopra la fer- 
tilità della Giudea. 

P ~ C ~T. 

GUÉNIN (Marco Claudio), piò 
noto sotto il nome d’abate di Snint- 
Marc, nacque a Tarbe nel t-5o. 
Sembra che fosse allevato nel se- 
minario d'Anxerre, il quale, sotto 
l’episcopato di Mona de C.aVlus , 
era asilo agli opponenti delle altre 
diocesi. Come morì esso prelato, 
Guénin si ritirò in Olanda, in cui 
lo stesso partito formalo aveva una 
scuola per cura di d’Eléniare, Le- 
gros, Poncet. ec. Guénin compiè 
in essa gli studj ; e quando avven- 
ne la morte di Foutaine de la Fo- 
che, venne posto occhio su di lui , 
onde continuasse la gazzetta inti- 
tolata; Nocelle ecclesiastiche. Per tal 
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effetto chiamato venne di nuovo a 
Parigi, dovè viveva ritirato, senza 
che i più degli amici suoi neppnr 
sospettassero del lavoro al quale at- 
tendeva; con tanto misi ero si prn- 
duceva nella compilazione di quel- 
la tenebrosa gazzetta . Probabil- 
mente allora Guénin prese un no- 
me di guerra come il suo prede- 
cessore, e si fece chiamate abbate 
di Saiut-Maro. Si voleva apparen- 
temente in tale guisa deludere la 
polizia, la quale non adoperava al- 
tronde con molto ardore per Sco- 
prire gli autori del prefato gior- 
nale. ed impedirne la circolazione. 
L’abate di Saint-Marr si mostrò 
degno di lavorare in tale opera; 
ed adoperò in essa con la modera- 
zione ed imparzialità del suo an- 
tecessore. Soltanto, siccome non ss 
ra tenuto per teologo un consiglio, 
composto delle migliori menti di 
quel partito rivedeva la parte teo* 
logica, ed erano Gotirlin, Mey, 
Maultrot ed altri. L’abbate di llel- 
legarde mandava delle memorie 
dall'Olanda sopra le chiese stra- 
niere , le qnali, fino allora, poco 
luogo avevano occupato nella gaz- 
zetta. Potrebbe recare stupore co- 
me una sì triste produzione abbia 
continuato ad aver Voga, se l' osti- 
nazione dello spirilo di partito non 
■spiegasse tale fenomeno. Uopo era 
nondimeno d’ un’ assai forte doso 
di credulità per ingoiare le calun- 
nie, le incongruenze e le sciocchez- 
ze del compilatore. Nel suo foglio 
dei giorno aq di maggio del t- 6 t , 
egli rende conto d’ttna satira inti- 
tolata; I lupi imbecherati. I prelati 
ed il clero di Roma erano in essa 
orribilmente maltrattati; ma il ca- 
ritatevole gazzettiere non vi scorge 
che pochi inconvenienti La latira 
probabilm n>c rumerà, egli dice ; /ór- 
se sarebbe state opportuno di rispar- 
miare ai lettori particolarità che trop- 
po spesso fanno arrossire il pudore. 
Per persone che ostentavano una 
morale austera ecco nn principio 
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assai rilassato , qual è quello che 
non siamo che forse obbligati di 
sopprimere ciò che Ja sovente ami- 
tire il pudore: in totale, il gazzettie- 
re loda tale opera. I suoi fogli sono 
altronde una lunga e perpetua in- 
vettiva contro i papi, la corte di 
Roma, i vescovi ed il clero Certa- 
mente, egli dice parlando de'vesco- 
vi, s' eglino tono quelli che in-egnano, 
i Quinte- Vi ngt ( i ), tono quelli che ve- 
dono ; e tale cattiva facezia gli tor- 
na sovente sotto la penna. Cita e- 
gli con lode un discorso pochissimo 
ecclesiastico d’ un certo abate Sil- 
vy, appellante, il quale comparava 
i soggetti che erano mandati a ri- 
cevere gii ordini sacri , a lupi che 
venissero lanciati nell’ovile. Insi- 
nua che le innondazioni le quali 
afflissero il Uossiglione nel 1777, 
provenivano perchè era stata isti- 
tuita in Perpignano la divozione 
«I sagro cuore. Ma non v’ ha cosa 
che adegui l’odio suo e la sua rab- 
bia contro i gesuiti, e se si vuole 
sapere lino a. qnale termine sì fat- 
to sentimento l’accecasse, basta ci 
^are quanto dice nel foglio del gior- 
no 4 di dicembre del 1779, che I’ 
Inghilterra non avrebbe mai dichiara- 
ta la guerra al re di Spagna, te i ge- 
suiti non arenerò dato parola che gli 
Spagnuoli sollevati si sarebbero. A chi 
si può far credere mai una simile 
inezia? {leeone un'altra non meno 
assurda . » Un domenicano d’ Ol- 
miitz essendo stato baciato da un 
gesuita, il quale mostrava per lui 
molta cordialità, gli sopravvennero 
Subito delle pustole nel sito in cui 
ricevuto aveva il bacio. Il giorno 
dopo, l'esantema cresciuto era a 
tale che più non poteva aprire gli 
occhi, ed aveva enfiata tutta la te- 
sta. Egli guari a forza di rimedj ; 
ma portò sempie sotto l’occhio si- 
nistro una cicatrice molto visibile 
( foglio del giorno 20 di novembre 
del 1778 ) ” : quel gesuita era dun- 

(1) Nome dell’ ospitale de' dechi in Pa- 
rigi. 
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qoe assai valente nel comunicare 
in tale guisa il suo veleno senza 
ch'egli stesso ne soffrisse incomo- 
do. Con tali favole ridicole Guénin 
divertiva i suoi lettori. Nel tempo 
della rivoluzione, divenne partigia- 
no delie innovazioni politiche e re- 
ligiose dell'assemblea costituente, 
e diffuse costantemente la co-titu- 
zione civile del clero. Lodavate 
virtù e citava con elogio le lettere 
pastorali di Lindet, di Massien, di 
Minée, di Gobel ed altri costitu- 
zionali , che si ammogliarono ed 
abiurarono poco dopo. Egli era in 
quel tempo secondato da Larrièra 
ed Hautefage. e la stamperia loro 
era nella via Gopeau. Verso la fine 
del 1791 , Jafomeau incominciò a 
compilare delle altre nocelle io un 
senso differente, e combattè la co- 
stituzione civile del clero. Il suo 
giornale cessò dopo il giorno 10 d’ 
agosto del 1702: quanto all’abate 
di Saiqt- Marc, egli rinsoì a conti- 
nuare il suo sino alla fine del 1792; 
l’attaccamento cui mostrò ai prin- 
cipi della rivoluzione gli fece ap- 
parentemente trovar grazia in un 
tempo in cui il terrore era sì ge- 
nerale, e colpiva tutti gli scrittori 
religiosi . L abbate Mouton inco- 
minciò, nel 1794, in Utrecht, sfa- 
re n*ia continuazione dalle Notel- 
le. L’abate di Saint-Marc lavorò 
ancora. dopo ìf terrore, negli Anna- 
li della religione, i quali venivano 
stampati pressa Desbois di Rocbe- 
forl ed erano degni di succedere 
alle Nov-lle. Egli morì 8 Parigi il 
giorno 12 d’aprile del 1807, in ca- 
sa d’un amico presso al quale ri- 
tirato viveva da più anni. Era ri- 
masto diacono o torse anche non 
avea gli ordini sacri però che non 
abbiamo potuto chiarirci di que- 
sta cosa. — Un altroGuÉRiN è auto- 
re del Trattato della Colt ‘l'azione dell 
Auricola, Brusselles, 1755, ioti- 
P— C—T. 

GUENZI (Giovanni Fbavcz- 
sco ), buon umanista, nato nel 1712 
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• Frassineto del Pò, nel Monfer- 
rato, si fece ecclesiastico, e. provve- 
duto venne, nel collegio di Ver- 
celli, d’ una cattedra di rettorica , 
cui occupò con inoltoonare.il re di 
Sardegna, informato de’ suoi me- 
riti, ne lo ricompensò con un ca- 
nonicato ed una pensione sul la cas- 
sa particolare. Tale stimabile let- 
terato mori a Torino, ai 21 di no- 
vembre del ij 53, in età di 4o an- 
ni, mentre il suo ingegno nella 
pienezza della maturità promet- 
teva al pubblico ottime opere . E- 
gli era membro di parecoliie acca- 
demie. Si conoscono i seguenti suoi 
soritti: I. Un Discorso sulla nasci- 
cita di S. A. II. Carlo Emanuele, 

f rincipedi Piemonte, Torino,i^5t ; 

I Panegirici tw ri, Venezia, 1^56, 
in 4-to; III Prediche- quaresimali, 
ivi, 1^58, in 4-to; IV Un’ edizione 
delle Partizioni oratorie di Cicero- 
ne. con note ; e finalmente , V Del- 
le Traiiuzioni italiane de' Pensieri di 
Cicerone raccolti dall’abbate d’O- 
livet, Torino, i^5i, Venezia, iqSf, 
in 8.vo, e della Religione , poema 
di Raoine, Torino, 1740, ’ n 8-vo. 
La traduzione del poema della Re- 
ligione è in versi; e vennero in fi- 
ne aggiunti trentasei Sonetti dell’ 
autore intorno a soggetti pii o mo- 
rali. Il p. Domenico Soresi, amico 
di Guenzi, ed erede de’suoi mano- 
scritti , possedeva altresì una sua 
Traduzione delle tre Olintiache di 
Demostene e della sua prima arin- 
ga contro Aristogitone , ed un’al- 
tra de’ poemi d’ Esiodo , con un 
commento. 

GUÉRAI. Vedi Altm- Gè è# ai, 
Azimut G cerai, e Crtm-Guìrai. 

GUÉRARD (Don Roberto), re- 
ligioso della congregazione di san 
Mauro, nato a Rouen nel i 64 i, 
venne scelto da’ suoi superiori on- 
de coadjuvassea Delfan, occupato 
jiella revisione delle opere di sant’ 
Agostino ; ed, alcqni anni dopo, fq 
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loro agginnto Durand. Tale socie- 
tà di stndj e di lavoro si ruppe nel 
1670, iu occasione d’un libro inti- 
tolato. L' Abate commendatario , at- 
tribuito a Delf'au.nel quale addi- 
tati venivano con acerbità gli abu- 
si delle commende ( V. Delfab). 
Esso dotto religioso fu esiliato ; ed 
i suoi due cooperatori, presi in so- 
spetto d' avere avuto parte nell’ 0- 
pera furono a parte della sua dis- 
grazia. Guérard mandato venne a 
confine nell’abbazia della Madon- 
na d’Ambournay, nel Bugey. L’in- 
clinazione sua per lo studio, e per 
le riceicbe erudite lo seguitò in 
essa. Guérard rovistò tutte le bi- 
blioteche del vicinato, quelle di 
Ginevra, di Lione , e particolar- 
mente quella della Certosa des 
Portes ricchissima di manoscritti . 
Esaminò tutti qnei ch’esistevano 
ne’ prefati diversi depositi, e ne 
copiò parecchi Egli fece, nell’ ul- 
tima delle suddette biblioteche, 
la scoperta dell'opera di sant’Ago- 
stino contro Giuliano, intitolata. 
Opus imperfectum, di cui conosciu- 
ti non erano in Europa che i due 
esemplari di Chiaravalle, e del col- 
legio de’ Premonstratensi, di Pari- 
gì. Guérard lo collazionò con e- 
sattezza, il trascrisse, ne raccolse 
le numerose variazioni, arricchì di 
osservazioni la sua copia, e mandò 
il lavoro al r. p. generale della 
congregazione , onde servisse per 
l’edizione delle Opere di sant' Ago- 
stino. Richiamato venne dall’esilio 
dopo la morte di Delfan, e fu suc- 
cessivamente mandato a Fécamp 
ed a Rouen. Morì in essa città nel 
1715, in età di settantaquattro an- 
ni. Guérard scrisse. Compendio dello 
sacra Bibbia informa di domande e ri- 
sposte farnigliari,con ischiarimenti trat- 
ti dai santi Padri, e dai migliori inter- 
preti. diviso in duo parti, antico e 
nuovo Testamento, a voi. in ta, 
Parigi, 1707, opera stimata, di cui 
fatte vennero quattro edizioni . 
Tradotta in latino, fu stampata iq 
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Anvet'a con prolegomeni, 5 voi. in 
8.vo. Don Bonaventura d’Argonne, 
nelle sue Miscellanee, parla di 
Guérard con encomio. 

L — r. 

GUERCHEVILLE ( AicrowtET- 

ta ne Pons, marchesa ui). sposato 
aveva in prime nozze Enrico de 
Sii ly . conte de la Roche-Guyon, di 
cui ehlie un unico figlio. morto 
senza prole. Si maritò di nuovo 
con Carlo Duplessis, signore di 
Liancourt, governatore di Parigi ; 
ma. per uno scrupolo forse di so- 
verchio ostentato, non volle mai 
portare il nome del secondo sposo, 
temendo di venire confusa con la 
duchessa di Beaufort , la quale si 
era alcun tempo chiamata signora 
di Liancourt, e fatto non aveva o- 
nore a tale nome con la sua con- 
dotta. La marchesa diGnercheville 
aveva più grazie e maniere più gra- 
devoli che Comanda d'Andouins, 
contessa di Guiche ; a cm sottentrò 
nel cuore d’Enrico IV. La sua fiso- 
nomia e la sua persona dotate era- 
no d’un certo incanto; ma tali van- 
taggi esterni la rendevano meno 
commendevole che il sno spirito e 
più la virtù sua. Il re la vide nel- 
la guerra di Normandia ; ne di- 
venne perdutamente innamoralo; 
e cominciò da quel momento a tro- 
vare meno piacevole la contessa di 
Guiche. La signora de Guerchevil- 
le, vedova del primo marito, e per 
conseguente libera, seppe coraggio- 
samente resistere a tutti i tentati- 
vi di Enrico, opponendogli lana- 
scita e l’onore, siccome ostacoli cui 
dovea rispettare . Egli volle man- 
darle de’ doni : ella nulla accet- 
tò, ninna proposizione ascoltò: per 
torre a quell’ illustre pn-tensore 
ogni speranza, evitò di vederlo, e 
sì privò de’ piaceri della corte. Si 
confinò adunque nella sua terra 
della Roche-Guyon, non parlò mai 
al re che sno malgrado , e sèmpre 
c»n rispettosa alterezza, che torna- 
re il faceva in sè stesso. » Forse 
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» non sono d’uria casa illustre A 
si bastanza, gli diceva un giorno, 
» per divenire vostra moglie, ed ho 
» il cuore troppo nobile per essere 
ss vostra ausante ” . Enrico non si 
scoraggiava ; la resistenza della 
Guerclieville l’ irritava senza gua- 
rirlo. Un giorno, volendo tentare 
un ultimo e*|»ediente, si avvisòdi 
fare una partita di caccia ne’ din- 
torni della Roche-Guyon, e, ver- 
so la fine del giorno, essendosi se- 
pàrato dai più de’ cortigiani, man- 
dò un genrilnomo a chiedere asilo 
per una notte. La signora di Guer- 
cbeville non rimase imbarazzata, e 
rispose al gentiluomo che il re le 
farebbe molto onore, e che l’acco- 
glierebbe come doveva venire ac- 
colto. Di fatto, ordinò una magni- 
fica cena. e fece illuminare con lor- 
eie tutte le finestre del castella, 
siccome era moda in quel tempo. 
Vesti gli abiti suoi più belli, e, 
quando seppe ch’Enrico si appres- 
sava. in suli’annottare. andò a ri- 
ceverla alla porta maggiore, accom- 
pagnata da tutte le sue donne e Ha 
alcuni gentiluomini del vicinato; 
de’ paggi le portavan»» dinanzi le 
torce. Il re, ebb(o di gioja, la tro- 
vò più che mai bella Le ombre 
della notte, il lume delle faci, i 
diamanti da cui ere coperta, la sor- 
presa d’ un’accoglienza si favorevo- 
le e si poco consueta, tutto contri- 
buiva a rinnovare le antiche sue 
ferite. La signora de Guerclieville 
il pregò ili ascendere all' apparta- 
mento desi in a togli onde ripotarvi- 
si, lo condusse fino alla porta del- 
la camera, gli fece una grande ri- 
verenza e si ritirò. Il re tenne che 
volesse dare ordine alla festa coi 
gli preparava : ma rimase molto 
attonito quando gli venne detto 
ch’era discesa nella corte, eche a- 
veva ad alta voce gridato, s> che si 
n attacchino i cavalli alla mia car- 
si rozza, ” come per andare a dor- 
mire fuori di casa. Egli subito di- 
scese, e, fuori di sè, le disse ; ss Eh 
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» die! «ignora, vi «caccierei ili casa 
» vostra! — Sire, gli ritinse con 
i> fermezza : Un re lieve eisere pa- 
li drone <iov inique egli è; per me , 

» lono contenta ili conservare al- 
» cun polare ne’ luoghi in cui so- 
li no ”. E, senza volere più ascol- 
tarlo, monili in cocchio, eti andò a 
passare la notte distante due leghe 
ai là. presso adduca sua amica. Il re 
tentò una seconda volta la medesi- 
ma avventura, dice l'aliate di Choi- 
sy , forse anche poi che divenne 
sposa di Lianconrt: ma ella gli ri- 
spose nello stesso modo, sempre ci- 
vile, rispettosa, e prudente. Enri- 
co tenne che uopo fosse di ri- 
nunziare a' suoi disegni galanti, e 
disse alla signora de Guercheville: 
n Poiché siete realmente dama d’o- 
» nore, lo sarete della regina mia 
n moglie Le tenne parola, e l’e- 
lesse dama d'onore di Maria de 
Medici, cui andò a ricevere a Mar- 
siglia. Ella introdusse presso a ta- 
le principessa I’ abate poi cardina- 
le di Kichelien, e diede in tale 
guisa principio alla fortuna del 
prelato di cui i sermoni l’avevano 
allettata. Mori il giorno 16 di gen- 
najo del t 63 a, generalmente ama- 
ta e rispettata. Dal secondo suo ma- 
trimonio avuto aveva un figlio j 
Ruggero du Plessi». fatto duca del- 
la [toche-Gtiyon, pari di Francia, 
e Gabriella, duchessa della Roche- 
foucauld. 

L — p — E. 

GUERCHOIS ( Maddalena), 
sposa di Pietro Ettore le), nata a 
Parigi, nel 1679, era sorella del 
cancelliere d’Aguesseau, e si mo- 
strò degna d'appartenere a quell* 
uomo illustre. Essa dama univa a 
tutte le virtù del suo sesso, un* i- 
strnzioQe solida ed nn grande cor- 
redo di pietà. Passò la vita nel ri- 
tiro, unicamente occupata dell’e- 
ducazione de’ figli suoi, e morì, ai 
9 di dicembre del 1740, in età di 
sessantun’anno. Le vengono attri- 
buiti i seguenti scritti : I. Gli Av-> 
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vertimejit i eT una madre a suo figlio , 
Parigi, 1743-1747. a *ol. in 11: il 
secondo contiene dellepratiche pei 
sacramenti della penitenza e deh’ 
eucaristia, e per disporsi alla mor- 
te ; 1 1 Riflessioni cristiane sopra i li- 
tri storici dell' antico Testamento , 
in il. 

W-s 

GUERCHY (Claudio France- 
sco Luigi Regnier, conte de ) , ca- 
valiere degli ordini del re, e luo- 
gotenente generale de’ suoi eserci- 
ti, nacque, nel 1716, d’ una fami- 
glia di Borgogna, illustre per pa- 
rentele. Uno de’ suoi maggiori era 
stato ucciso nel giorno di 9. Bario- 
lomtneo. Incominciò a militare nel 
1729, e gnerreggió la prima volta 
sotto il marchese di Guerchy suo 
padro. Nel 1734, passò in Italia, 
in cui era il teatro della guerra, 
in qualità di capitano di cavalle- 
ria, e ferito venne nella battaglia 
di Guastalla. Poco dopo, il re gli 
diede il reggimento Royal-fais- 
smux, ch’era in Boemia. 8 ’ impa- 
dronì d’ Emi, vi sostenne un asse- 
dio. e, nel punto in cui vedeva l’f- 
tiiraico vicino a dare l’ultimo as- 
salto alla piazza, si aprì un passag- 
gio p**- mezzo ad nna truppa ne- 
mica, assai superiore di numero, 
raggiunse I’ esercito, ed entrò in 
Limz, che venne presto assediata. 
Dopo alcuni giorni di difesa, risa- 
puto avendo che si trattava d’ ar- 
rendersi, il conte di Guerchy pro- 
pose di fare delle sortite, in una 
delle quali riprese una barriera di 
cui il nemico si era impadronito. 
Finalmente capitolarono contro il 
suo parere 1 ma egli ricusò di sot- 
toscrivere. Impiegato in seguito, in 
Fiaudra, nell’ esercito comandalo 
dal maresciallo di Sassonia: fu ve- 
duto a Fontenoy, avventarsi tre 
volte, alla guida ilei suo reggimen- 
to, sulla formidabile colonna in- 
glese, e tre volte venire rispinto. 
Maurizio osservando, nel forte del- 
la battaglia, un reggimento, ili cut 
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ciuciano a terra le intere file, • 
che nonJimeno non si disordina- 
va, riconobbe ch’era il R»yal- Pnb- 
leaux e Guerchy suo colonnello, 
» Come può essere ; esclamò, che 
» tali truppe non siano vittorio- 
se!” Tutti gli nffiziali furono posti 
fuori di combattimento: ma, co- 
munque l'abito suo crivellato fosse 
di palle, 

Guerchy n* est paini hi >111, la vrrtn pesi te 
pUlrc, 

dice Voltaire a Marte, nel poema 
di Fontenoy. Il sno valore, I n ina- 
nità tua in guerra, l’amore dell’or- 
dine e della disciplina, una probità 
incorruttibile del pari negli eser- 
citi, in cortee negli affari, l’unione 
finalmente delle qualità di prode 
uffìziale e di buon cittadino, chia- 
rirono giusto il giudizio, in certa 
guisa profeti codi Voltaire. Come si 
recò, dopo la battaglia cui abbia- 
mo or ora mentovata, al quartiere 
del re, esso principe gli disse, sen- 
za lasciargli tempo di parlare: 
»» Guerchy, voi venite a chiedermi 
j> il mio reggimento ; ve lo dono ”. 
Nella guerra del in 56, ebbe parte 
nella vittoria d’ Hastembeck, e si 
segnalò ancora a Corbach, in cni 
comandava la brigata di Navarra. 
Si segnalò, specialmente, nella ri- 
tirata di Crevelt, in cui salvò l’o- 
spitale de’ feriti. Nell’ infausto fat- 
to d'armi di Minden, vedendo i 
Francesi vicini a cedere , accorse 
sulla fronte deli’ esercito, e lo fer- 
mò, indi gettando via la corazza, e 
scoprendo il petto, disse ai soldati: 
i> Vedete, io non sono in sicurezza 
’> più che voi. Andiamo, Francesi, 
» seguitemi; venite a combattere 
» genti cui più d’ una volta avere 
vinte”. Sei mesi dopoché fermato 
venne il trattato di pace nel 1^65, 
partì per Londra, dove era inviato 
ambasciatore. Ivi arrivò in circo- 
stanze le più critiche, mentre esi- 
steva una lotta terribile tra l’anti- 
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cb ed il nuovo ministero, e mentre 
l’odio degl' inglesi contro i francesi 
era in tutta I effervescenza. I ser- 
vigi del cavaliere d’Eun erano stati 
ricompensati, dopo la pace del 
1763. con l’impiego di ministro 
pienipotenziariodel la corte di Fran- 
cia pre-so a quella d Inghilterra, 
impiego cni occupi per interim, iu 
assenza del duca di Nivernais. Ma 
l’arrivo <1 un nuovo amliasciatore 
faceva che tornasse in figura subal- 
terna. Eon non vi si rassegnò sen- 
za dolersene. Per ogni maniera di 
provocazioni si rese un avversario 
formidabile pel conte di Guerchy. 
Luigi XV, arbitro in tale conflitto, 
cni gli scritti ingiuriosi del cavalie- 
re prolungavano ed invelenivano, 
approvò palesemente il suo amba- 
sciatore. il quale meritata si era la 
considerazione del re d' Inghilter- 
ra e della sua nazione : ma commi- 
se, in segreto, ad Eon, che invigi- 
lasse su di lui. Si sa ch’era uso di 
quel monarca l’accordare, quasi 
con esclusiva, la sua fiducia a se- 
condar] agenti nella diplomazia. 
Quésti ottenne nel 1766 una pen- 
sione di dodicimila franchi, in pre- 
mio della sua fedeltà neli’adera- 
piere la prefata commissione del 
pari che parecchie altre anteriori, 
e d’un carteggio nel quale, dicesi, 
il re rivelava i segreti più intimi 
della sua («litica. Guerchy chiese 
di essere richiamato incapoa quat- 
tro anni, e pochi mesi dopo, attac- 
cato venne, in, Parigi, da Una ma- 
lattia di cni morì nel 1767 , seco 
portando nella tomba il rammarico 
di due corti. 

L— F — E. 

GUERCINO ( GtAtvFKAncEsco 
Barbieri detto il ) , nato a Cento 
resso a Bologna il giorno idi feb- 
rajo del i5qo ( e non nel i5o 7, 
siccome pretesero parecchi biogra- 
fi ), uno fu de’ pittori più celebri 
della scuola lombarda. tJn acci- 
dente che gli avvenne, mentre era 
per anco in culla , lo rese guercio 
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dell’ occhio dritto |t). Per tale ra- 
gione soprannomi nato venne Guer- 
ci no. Mostrò per tempo disposizio- 
ni per la pittura, ed ebbe tanto 
più merito nel farsi celebre in tale 
arte, che dapprima non riceveva 
lezioni dai pittori valenti nel suo 
tempo. Una Beata Vergine cui di- 
pinse, in età di dieci anni, sulla 
porta della casa paterna, fece pa- 
lese la sua vocazione. De maestri 
oscuri vollero dirigerlo nello studio 
del disegno: ma da che fu in gra- 
do di riconoscere la mediocrità lo- 
ro, determinò di perfezionarti da 
se stesso : ed era già pervenuto ad 
un certo grado d’abilità, quhndo il 
vedere i dipinti di Luigi e d’ Ago- 
stino Caracri lo fece decidere se 
non a copiare la maniera di quegli 
artisti, almeno a far suo quanto in 
essa v’ era che grande fosse e vigo- 
roso. Parve, in seguito, che più si 
appressaste ai principj del Cara- 
vaggio; ed apposto gli venne, sic- 
come a quel celebre coloritore, di 
spingere troppo sovente le ombre 
ad una tal cupezza di colore che si 
accostava al nero: ma, quantun- 
que confessino ch’egli cadde tal- 
volta in tal eccesso, i conoscitori 
considerano il Guercino come su- 
periore al Caravaggio, in fatto di 
correzione. Mirava specialmente a 
dare ai suoi lavori un rilievo spic- 
cato molto ; fedele, in ciò, al la gran 
de massima di Michelangelo, il 
quale scriVeva al Varchi ; » La pit— 
» tura migliore, secondo me, è quel- 
» la che più tende al rilievo ”, 
Quindi alcnni autori chiamando 
Barbieri il Mago della piitura ita - 
liana. Egli traeva il lume ila in al- 
to molto : e tale metodo, risnlta- 
mentod’un sistema cui si era fatto, 
fa riconoscere agevolmente i suoi 
lavori. Verrebbe tentazione di cre- 
dere eh’ egli dipingesse, il più «lei 
tempo, in un luogo sotterraneo, io 

(i) Un grande strepito destato avendolo 
per subito terrore, gii cagionò un» convulsio- 
ne che gli sconvolse il globo deli’ occhio . 
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cui riceveva la luce da uno spira- 
glio. Osservò quasi sempre l’armo- 
nia; ma in diverse epoche della sua 
vita, rimulò il suo colorire Quello 
cui adoperò ne’ suoi più grandi 
lavori, è alquanto tetro, e pende 
nel violato. Negli ultimi tempi 
fece più chiaro e più fervido il suo 
colorito; a quelli però che tenne- 
ro di dovergliene tare congratula- 
zioni. egli non dissimulò che tale 
cambiamento non era in conto nin- 
no di suo gusto, ss II Guido e I’ Al- 
» hani vi hanno assuefatti, egli di- 
lacera, a tale vezzo di colori che 
» farà degenerare la pittura : uopo 
i) è che anch’ io segua la moda ’’ , 
Comunque combinasse nel disegno 
l’ardimento con la correzione, ed 
i suoi lavori non fossero senza ca- 
lore, nè per la nobiltà delle for- 
me, nè pel sublime de' pensieri, è 
principalmente degno d’ ammira- 
zione. Ciò che più recava stupore 
ne’ suoi lavori, era l’ imitazione e- 
satta della natura. Egli era, in tale 
parte dell’arte, uno de’ pittori più. 
slraordinarj delia sna scuola, vie- 
ne altresi citato coinè ano di quei 
che avevano più facilità. Alcnni 
religiosi volevano da un giorno al- 
l’altro, per l’altare maggiore della 
loro chiesa, un quadro rappresen- 
tante il Padre eterno. Guercino 
proferse d’ appagarli , e fece tale 
grande dipinto nel corso d’ una 
notte, a lume di faci. Le produzió- 
ni più celebri di questo artista so- 
no: Il Quadro di s.ta Petronilla di 
cni il musaico è in s. Pietro in Ro- 
ma, il soffitto dell'Aurora, in nna 
sala della Villa Lndovisi, a Roma ; 
la Cupola delle cattedrale , in Pia- 
cenza; t Pietro che rimscita Tubile ; 
un i. An'onio di Padova ; Corinlano 
e Peluria ; un san Giovanni Batti • 
sta. la Beata Perg'snf che apparisce a 
tre religiosi ; la Presentazione al Tem- 
pio Pavide ed Abigail; san Girolamo 
che si desta al rumore della tromba 
( l’anltimn de’ pr-fati dipinti ap- 
partiene al re, non che altri dodici 
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lavori del Guerci no, posti oggi* cltezze furono onninamente itti* 
giorno nella grande galleria <Jel piegate a giovare gli artisti senza 
Louvre ). Si conoscono di esso arti- fortuna, a dotare i suoi nipoti e le 
sta, centosei pitture d’altare, e sue nipoti , a fondare cappelle e 
centoqiiarAntaquattroquadri di ca- messe. Ninno mai non ebbe uno- 
valletto. Egli fece altresi un pie- tivo di lagnarsi della sua buona fe- 
ciolo numero d’ intagli, secondo la de , e di censurare i suoi costumi, 
maniera de’ pittori. Un suo amico U autore del libro intitolato. Le 
( Tiarini, valente uomo anch’ egli ) Pi'/ure di Cento, dice che Barbieri, 
con ammirazione gli diceva intorno » fu uomo onorato, piacevole, amo - 
alla sorprendente fecondità sua: » roto, e celibe, di natura ordinar. a, 

» Signor Quercino , voi fate tutto j> gracile, e di profonda memoria /or- 
li ciò che volete’; noi non facciamo unito”. Egli mori, con rassegna- 
siche quanto possiamo ”. Luigi rione e pietà rara , ai 1 J di dicem- 
Carracci, in una delle sue lettera, bre del i boti, in età di 76 anni . Si 
diceva, parlando del Guercino, il cita in prova del poco conto cui 
quale frequentava l'accademia de- faccia dell’ esattezza del vestire e 
/•li Desiderosi : Abbiamo qui un gio- della nobiltà dello stile, il suo di- 
vane eh’ è nn prodigio; nè esagero, pinto di tanta Francesca in «alari, 

1 suoi lavori spaventano i nostri nel quale introdusse a dirittura un 
più abili pittori. Se questo grande angelo con una pianeta indosso, 
artista lavorò molto, ne fu ricca- Si ricorda altresi un altro quadro 
mente ricompensato : oltre chegua rappresentante san Rocco, cui al- 
dagnò molto denaro, fatto venne enni soldati accusano di essere spia 
cavaliere dal duca di Mantova; e conducendolo in prigione, a calci 
la regina di Svezia, Cristina, l’o- nede reni. Intagliate vennero tuoi- 
notò della sua visita. I re di Frati- te pittare del Guercino : oltre a 
• eia e d’ Inghilterra vollero attirar- quanto si può vedere d’ esso arti- 

10 nelle loro corti e farlo loro pri- sta nella più parte delle grandi 
nto pittore ; ma egli ricusò di |xar- tacco I te , indicheremo quaranta 
tire dall’ Italia. Il uumero de’dise- stampe incise per la prima volta, 
gni lasciati dal Guercino è il con- da A. Bariseli , le quali vennero 
siderabi le, che quando mori , se ne unite, nel 1808, nella Calcografia 
trovò di che comporre dieci grossi di Piranesi. — Guercino aveva un 
volumi. 1 più non sono, invero, fratello chiamato Paolo Antonio 
che schizzi segnati appena lieve- BASBtKRt, il quale parimente col- 
mente; nondimanco si riconosce a- tirava, con alquanta lode, l’arte del- 
gevolmente in essi la grande ma- la pittura, e mori nel i 64 q. Que- 
ttiera dell’artista. I suoi studj di sti aveva un’abilità particolare per 
paesi, quantunque pieni di mac- rappresentare, al naturale, le frut- 
chie d’ inchiostro, e scarabocchia- ta , i tiori . e gli animali ^occupato 
ti più che disegnati , non trala- era per altro prinoipalm«nte nel 
sciano di aver pregio agli occhi tenere il registro de’ lavori ordi- 
de’ dilettatiti , i quali pretendo- nati al fratello. Tele registro, pre- 
no di discernere in essi un sen- ziosissimo, passi') dalla famiglia 
timeuto squisito, e fino anche un Gennari nel gabinetto del prittei- 
uso perfetto del chiaroscuro. Ma pe Ercolani. 

11 loro entusiasmo per un gran- , F. f — t. 

de pittore, forse fa loro un po’ trop- GUERET ( Giovanni ), gesuita, 
1*11 listone. Tutti gli scrittori che professava già da alcuni anni la fi. 
parlarono del Guercino, lodarono losofia nel collegio diClermon», in 
(e sue qualità inorali. Le sue rie- Parigi , allorché Giovanni Oliate! 
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si fece reo d’ un orribile attentato 
coni io Enrico IV ( Ved. Chatel ■). 
Etto parricida, essendo stalo arre- 
stato, dichiarò che studiato avea 
nel collegio de' gesuiti avendo [ras- 
saio ire anni, di cui I’ ultimo sotto 
il E. Gueret ; e che visitato aveva 
il padre srtddetlo, pochi giorni pri 
nia per un caso di coscienza, ma 
senza largii parte del tuo diseguo. 
Per tale di< hiarazione, il P. Gue- 
ret posto venne in prigione, e tu 
messo alla tortura, cui sofferse con 
molta costanza. Non alzò la voce, 
in mezzo ai tormenti, che per ri- 
petere le seguenti parole: Jet u 
diritte. Fili Dei vivi, qui pattuì fui- 
iti oro me, tniserere mei. Alcuni au- 
tori contemporanei però dicono 
che il rigore de’ supplizi era stato 
mitigato in suo favore. Non aven- 
do potuto rimanere coni iuto che 
avuta avesse cognizione dell' odio- 
so diseguo di Ghàtel , rimesso ven- 
ne in libertà il giorno 1 1 di gen- 
najo del i 5 gf>; ma ordinatogli (u 
nello stesso' tempo, di uscire dal 
regno. Si ritirò in Inghilterra, 
dove morì l'anno medesimo. — Gio- 
vanni Gcebkt, gesuita, morto nel 
i 6 g 5 , è autore della Francia cristia- 
na, o i Santi di Francia e de’ lunghi 
cù comicità. Tale opera, rimasta ma- 
noscritta, passò dalla biblioteca d» 
la Mare in quella del re.' — Goebet, 
ragioniere a Blois, lasciò una Sto- 
ria d’ essa città, di cui il mano- 
scritto autografo venira conservato 
nella sua famiglia. 

W— s. 

GUERET (Gabrieli) avvocato 
nel parlamento, nato a Parigi nel 
l64‘> morì nella città medesima 
ai 22 d’ aprile del itìBH. Si fece di- 
stinguere nella società per le gra- 
zie del sno spirito e per un carat- 
tere sempre ugnale; nel foro, per 
consulti e per le opere sue legali; 
nella repubblica delle lettere, per 
erudizione, e per la giustezza del- 
la ana critica. L’ adunanza de’ let- 
terati scelti che si teneva in casa 
26. 
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dell’abbate d’ Anbignac, l’elesse 
suo segretario, ed egli recitò in ta- 
le qualità alcuni discorsi. Le ope- 
re suecheci rimangono, danno un’i- 
dea vantaggiosa del suo buou gu- 
sto e de’ tuoi talenti: |. I tette ia- 
ti/ della Grecia ; Il // Parnaso lifur- 
muto, continuato col titolo di la 
Guerra degli Autori antichi e moderni, 
Parigi, likfl. iti il, Aja, 1716, in 11; 
ristampato col seguente titolo, Gli 
Autori in bell’ umore , Amsterdam , 

1 - ai. in 12., satira ingegnosa piena 
di buone facezie, d’un' ironia bua e 
di quell’ ilarità che formavu l'es- 
senza del suo carattere, e cui le fati- 
cose occupazioni dello studio non 
alterarono mài ; III Ragiunameali 
sull' eloquenza del pulpito e del foro, 
(Parigi, ififitì, in 12.), in cui accor- 
rono riflessioni giudiziose: egli pre- 
tende di provare per essi, che il per- 
fetto avvocato ha piu difficoltà da 
vincere che il perfetto predicatore; 
naturale cosa ella era che decides- 
se in favore della sua professione ; 
le citazioni troppo frequenti nelle 
di lese non erano di tuo gu-to; IV. 
La Carta della corte , Parigi , t 6 j 4 s 
imi; allegoria ingegnosa, V II Pas- 
seggio di s. Cloud, o Dialogo sopra 

« li autori. Esiste nelle Memorie di 
Irtlys ; VI II Giornale del palazzo^ 
di cui l'ultima edizione è del iqiq, 
2 voi. in fogl.; buona raccolta, com- 
pilata con molto ordine , metodo o 
solidità in cui non vennero inseri- 
te che le cause di maggiore rilie- 
vo. Gueret compose tale raccolta 
unitamente a Blondeau; VII Un’e- 
dizione delle Sentenze di Ln Pre- 
stre, 1679, aumentala di note eru- 
dite e di scritti curiosi; Vili II se- 
condo volume delle Aringhe di C. 
Gaultier, conforme alle memorie 
dell’ autore, alle quali l’autore fu 
obbligalo di supplire con mollo del 
suo. Gueret composto avea de’ver- 
«i in gioventù ; ma tenne che non 
dovesse farli uscire, con la stampa, 
dai circolo delle società alle quali 
gli aveva destinati. T — 0. 
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GUERET ( Luigi Gabi<ihi,e), fi- 
glio del precedente, nato a Parigi 
nel 167», si fece ecclesiastico, fat- 
to venne gran vicario nella diocesi 
di Roder, indi parroco nella par- 
rocchia di s. Paolo in Parigi, fu più 
volte interdetto pel suo attacca- 
mento al giansenismo,, e mori in 
essa città, il giorno 9 di settembre 
del 1769, in età d’ ottantanni. E- 
gli scrisse: I. Memoria sopra le im- 
munità del clero , i^ 5 i. in la, li 
Leti ere d' un Teologo sulC esigere i bi- 
glietti di confessione, 1761 , in 12.; 
Ili Diritto cui hanno i parrochi di 
nominare i loro s icari ed i confessori 
nelle loro parrocchie, I75g, in ta. 
Aggiunse in esso, in lorma di sup- 
plemento. una Dissertazione sopra 
gl’ interdetti arbitrari de' confessori . 
Tale dissertatone è di Besogne; 
IV Parecchi opuscoli di poca im- 
portanza intorno agli affari eccle- 
siastici. Barbier gli atti ibuisce al- 
tresì F Elogio di Bernardo Couet, 
stampato in fronte del catalogo 
della sua biblioteca. (Ved.il Dizio- 
nario degli Anonimi , n. 609, e l’in- 
dice ). 

W—s. 

GUERICKE ( Ottone di ), uno 
de filici più laboriosi e più utili del 
secolo XVII. nato a Magdeburg nel 
1603, è principalmente noto pei 
suoi bei sperimenti sul vóto. E' a 
lui dovuta la prima idea della mac- 
china pneumatica, perfezionata da 
Roberto Boy le I V. Bon.z). Imma- 
ginò di pesare l'aria, mediante u- 
na bilancia , di cui Sigaud de la 
Fond descrive con esattezza I’ ap- 
parecchio ( Descrizione ed uso di un 
gabinetto di fisica , tom. II ). Dimo- 
strò la forza della compressione 
dell'aria, applicando uno contro 
l’altro due emisferi di rame, cui 
sedioi cavalli , che tiravano in op- 
posti versi non potevano separare, 
ed i quali vengono ancora dinotati 
col nome di emisferi di Magdeburgo. 
E' inventore della figura di vetro 
che sorviva , prima della scoperta 
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del barometro, per indicare le va- 
riazioni della temperatura dell’a- 
ria. Osservò pure che un corpo leg- 
giero, attratto da un corpo divenuto 
elettrico per mezzo della oonfrica- 
zione, ne veniva subito rispinto ; 
ed essendosi assicurato che la re- 
pulsione era più forte che l’attra- 
zione, fece servire tale scoperta a 
molto numero di sperimenti inge- 
gnosi, citati in tutte le opere ele- 
mentari di fisica. Ottone di Gue- 
ricke si era con non minore buon 
successo applicato all’astronomia. 
La sua opinione intorno alle come- 
te, di cui mostrò che si poteva con 
certezza predire ir ritorno, fu con- 
fermata dalla esperienza, ed i suoi 
dubbj sulle macchie del sole, del- 
le quali suppone che siano pianeti 
i quali fanno la loro rivoluzione iu 
un circolo troppo vicino alt* astro , 
perchè se ne possa misurare la di- 
stanza, non pajono privi di fonda- 
mento. Egli viveva in un commer- 
cio di lettere con più dotti, e fra 
gli altri col P. Gaspare Scbott , >1 
quale inserì otto sue lettere nella 
Technica curiosa Le principali os- 
servazioni di Guericke vennero rac- 
colte e pubblicate col seguente ti- 
tolo : Experimenta noea, ut vocant, 
Magdeburgica , de pauco spatio , ab 
ipso authore perfectius edita, variisque 
experimentit nuda ; quibus decesse— 
runt certa quaelam de aeris pontiere 
circa terram, de virtutibus mundanis 
et sistemate mundi planetario , sicut 
et de stellis fixitac spatio ilio immen- 
so, Amsterdam, 1673, fig. in fogl. I 
suoi talenti gli meritarono la stima 
dei suoi compatrioti, che l’elessero 
lwrgomastro; venne altresì onorato 
del titolo di consigliere dell* elet- 
tore di Brandeburgo, e morì in Am- 
burgo nel 1686, in età avanzata. E- 
gli ebbe, da un primo matrimonio, 
un figlio com’egli, chiamato Ottone 
di Guericke, morto nel 1704, con- 
sigliere privato del re di Prussia, e 
di cui raccolte vennero delle lette-- 
re scritte in latino. W — e, ; 
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GUERIN (Guglielmo ), famo- volti in lingua francese due riti 
so avvocato generale di Provenza, più importanti . E’ a lui dovi]- 
essendo stato eletto commissario per ta : I. La Traduzione di Tuo Litio, 
fare eseguire, nel t 545 , la terribile di poco conto, se si crede ad al- 
sentenza fatta cinque anni prima, cuni critici; fedele, esatta, ed 
dalla sua compagnia, contro i Val- anche non senza eleganza, secon- 
dasi di Cabrières e di Mérindol, do altri ; la qnale perii venne ot- 
ti comportò in essa con una oru- tintamente accolta dal pubblico, 
deità più degna d'un carnefice che Nondimeno non si tardò guari ad 
di un magistrato. Un giovane in- accorgersi che la prefata traduzio- 
contrato solo e disarmato in campa- ne bisogno avea di correzioni e di 
gna, avendo eccitata la pietà dei miglioramenti. Essendone esausta 
soldati i quali chiedevano la sua l’ edizione, Cosson tolse a rivedere 
grazia, l’implacabile Guerin escla- la traduzione di Gnérin , e la ri- 
mò: Tallo, lolle , ed il misero ven- toccò per intero ( Ved. Cosson ), II 
ne archibugiato. Tale strana ma- Gli Annali e le Storie di Tacito, con 
niera di eseguire una sentenza es- la vita d ’ Agricola , Parigi , 1-42, 3 
tendo stata sottoposta all’esame del voi. in t i. ; traduzione meno anco- 
parlamento di Parigi, dopo la mor- ra stimata che la precedente ;’dif- 
te di Francesco I, l'avvocalo gene- fusa, dicesi, ma chi mai lusingar 
rate venne impiccato nel i 554 , uon potrebbe la speranza di adeguare 
per le stragi cui aveva ordinate, ma la precisione di Tacilo? Del rima- 
per più falsità, calunnie , prevarica- nente delle novelle traduzioni di 
zioni, abusi, e dilapidazioni, eo. » E- esso storico fecero dappoi obbliare 
» gli era, dice Nostradaino, un uomo quella di Guérin (V. Dotteville, 
» tanto negro di corpo quanto di Bletterie e Dureau-Delamalle); 
» anima; tanto freddo oratore quan- III Ode in musam historiae prae- 
» to persecutore ardente e calun- sidem, 1712; IV Ode Antonio Por . 
» nìatore sfrontato”. Prima che fos- fai/ sonatiti principi 1724-; ^ Riflet- 
seavvocato generale nel parlamen- sioni crttirhe intorno all’ elogio fune- 
to d’Aix, era stato luogotenente bre (lei re Luigi XIP, del R. P. Parie, 
a Houdan, nell’ Isola di Francia, 1736, in 13. ( F«/.Grenaw). Fran- 
in cui dichiarato venne, per sen- cesco Guérin morì il giorno iq di 
tenza, inabile ad occupare niun im- inaggio 1761, in età di settanta 
piego reale, per cause di concussio* anni. 

ni e peculato. Nell’affare di Mérin- , L — r. 

dol, sollecitato avea gli ordini del- • GUÉRIN ( Nicola Francesco ), 
la corte, con false esposizioni, e professore ed antico rettore nel- 
volle in seguilo farne ricadere l’o- 1 ’ università di Parigi , nacque a 
dio tutto sul barone d’ Oppède. Nanci, ai 20 di gennajo del 1711, 

, T — D. da genitori poco in gra lo di spers- 

GUÉRIN (Francesco), professo- dere per la sua educazione. Il pa- 
re nell’ università di Parigi , na- dre suo nondimeno trovò mezzo di 
eque a Loches in Turrena, verso collocarlo a Parigi nel collegio dei 
il 1681. Poi che studiato ebbe con Grattini, in cui fece rapidi progres- 
tomma lode, ottenne una cattedra si, e divenne eccellente umanista, 
d’ eloquenza nel collegio di Beau- Incominciato avendo la rettorica 
vaia, in Parigi. Non si limitava e- sotto il celebre P. Porée, di cui le 
eli altrimenti alleoccnpazioni del- lezioni erano allora al sommo fre- 
l’ insegnamento, ma la traduzio- quenti di uditori, riuscì talmente 
ne degli storici latini fattasi sog- nella sua prima composizione, che 
getto a’ un lavoro particolare, ne ottenne il primo grado, e sostenere 
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seppe sì fattamente quel luminoso 
incominciamento, che si mantenne 
in esso tutto l’anno. Finiti glistu- 
dj, fu ammesso a professare, ed en- 
trò nel collegio di santa Barbara 
in qualità di sotto maestro di ret- 
tonca. Breve tempo dopo, essendo 
riinasto vacante l’ impiego di mae- 
stro nella camerata de' retlorici nel 
collegio du Plessis, venne egli scel- 
lo per occuparlo. In mezzo a tan- 
te occupazioni , trovava modo di 
perfezionarsi nella letteratura. Leg- 
geva e meditava i migliori autori 
antichi e moderni; traduceva, com- 
poneva, coltivava 1’ eloquenza e la 
poesia, e niuna parte trascurava 
«tell.e liei le lettere. Un’occasione 
fortunata gli procurò il mezzo di 
farsi conoscere. Era uso che nella 
Sue di ciascuna licenziatura in teo- 
logia, le varie case e famiglie acca- 
demiche le quali somministravano 
soggetti per tale studio, facesse- 
ro recitare un’ aringa solenne che 
chiamata veniva Paranymphe , ed 
attirava un grande concorso di u- 
ditori. I licenziati della casa di Na- 
varrà s’ indirizzarono a Guérin per 
sì fatto discorso. Quello ch’egli fe- 
ce loro pieno disali, ed in cui'nion 
si sarebbe potuto dire se le face 
zie ingegnose prevalessero o i de- 
licati complimenti, piacque mol- 
to, e gli ottenne numerose lodi. La 
sua facilità in ogni maniera di com- 
posizioni gli procurò un altro van- 
taggio. li suo studio divenne come 
tin uffizio di ricapiti, in cui si an- 
dava a provvedersi di discorsi, di 
versi, di complimenti, di esordj per 
tesi, di aringhe solenni, ec. Gué- 
rin, poco favorito «falla fortuna, 
tanto meno si faceva scrupolo di 
trarre da tale lavoro retribuzioni, 
che se ne valeva persostentare uua 
madre attempata ed una sorella, 
alle quali la condizione di fortuna 
in cui erano rendeva necessario ta- 
le soccorso. Poi che occnpato ebbe 
parecchie cattedre nell’ università, 
gli fu, net 1761, conferita quella 
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d’eloquenza nel collegio Mazarini. 
Ebbe la parte sua negli onori acca- 
demici, e divenne due volte retto- 
re dell’ università : la prima, net 
1360, in tntlo quell’ anime nel sus- 
seguente; la seconda volta, nel 1 7-3, 
e continuato venne per tre anni 
nella rettoria. Era stato fatto sin- 
daco dell’ nniver«i‘à nel 1^55. Egli 
morì in aprile del 1782, nell’anno 
suo 72. mu. Gli scritti di Nicola 
Francesco Guérin sono: I. Alcuni 
Inai inseriti ne’breviarj di varie 
diocesi; li Un Discorso supra l’ emu- 
lazione: III Oraz'soiw funebre del Del- 
fino ; IV Vn’ Ode sopra la pace, 1739; 

V La vittoria di Furi tenni , poema; 

VI Discorso in versi sull' educazione 

<T un principe, in /j.to ; VII 

Deambularlo poetica, se u Lutetia re- 
vocata, ornata, amplificata, in 
4 -to. E - una descrizione in versi la- 
tini degli abbellimenti di Parigi. 
Si può aggiungere a ciò un grande 
numero di discorsi iutorno a varj 
soggetti. 

, L— ri 

GUÉRIN. Ved. Tiacra. 

GUÉRIN ( Irpouro Lumi), na- 
to nel 1698, ammesso stampatore 
in Parigi nel 1718; portano il suo 
nome alcune edizioni ricercate an- 
cora oggigiorno, e tra le altre al Ci- 
cerone dell’ abate d'Olivet, 1740- 
4*. 9 voi. in 4.to di cui i primi e- 
rano usciti dai torchi di G. B. Coi- 
gnard. Quanto al Tacilo di Brot- 
tier, che alcuni gli attribuiscono, 
posto è ad esso il nome di Delatonr 
( V . L. F. Df.latour ), ed è in data 
del 177 1 ; per consegnente ft poste- 
riore di sei anni alla morte di Gué- 
rin, che avvenne nel 1765: il ma- 
nifesto però di essa edizione era 
stato pubblicato fino dal 1761 ( F. 
Brottier), e di leggieri può essere 
che Guérin non fosse ad esso stra- 
niero. 

, A. B— r. 

GUÉRIN nU ROCH UR ( Prr- 
tro ), gesuita, nato nel 1731 in na 



jitized by Google 




GtJ E 

Villaggio presso a Fnlaise, entrò 
nella società in un’epoca in cni 
tutto faceva già preledere vicina 

la sua dissoluzione . Quando ella 
ordinata venne, egli parti di Fran- 
cia ; e corsa eh’ ebbe I’ Italia e la 
Germania, si fermò in Polonia, do- 
ve passò piò anni, unicamente oc- 
cupato dello studio delle lingue 
amiche ed orientali, di chi trovava 
tracce ne’ dialetti de’ popoli del 
Settentrione. Ritornato in patria, 
recando da’ suoi viaggi un numero 
grande di osservazioni nuove ed 
importanti, non tardò a farsi cono 
scere per un’opera eruditissima, in- 
titolata : l.u Storia iwn de' tempi Ja- 
po/mi, Parigi, 1776, 5 voi. in 8. vo. 
Adopera egli in tale libro di pro- 
vare come quanto si sa della storia 
degli Egizii, da Menete fino alla 
fondazione dell' impero de’ Persia- 
ni, non è che un compendio alte- 
rato e sfigurato de’ passi della sa- 
cra Scrittura i quali concernono 
quella regione. Quindi ei tienecho 
Menete altri non sia che Noè; Me- 
ri de, Mosraim; Sesostri, Giacob- 
be; Proteo, Giuseppe, ec. ; ed in 
qualunque modo Venga Considera- 
to si fatto sistema, uopo è conve- 
nire, che le approssimazioni indi- 
cate da Guérin tra i prefati per- 
sonaggi, hanno talvolta tratti d’a- 
nalogia singolarmente sorprenden- 
ti ; molti altri parrebbero affatto 
arbitrarj e tratti soverchiamente 
di lontano, se l’ immensa erudizio- 
ne che profusa neli’opera, permet- 
tesse d’avvedersene. Scopo dell'au- 
tore era soltanto il dimostrare con- 
tro Voltaire e Paw, l’antichità dei 
libri di Mosè; e non previde che 
univa contro di Ini i filosofi ed i 
dotti. Voltaire incominciò le offese 
con un breve opuscolo (t) più gajo 
ohe satirico, ma l’ exgesuita trovò 

(1) Tale scritto, tnsento nel If. i 5 del 
GionaJe di politica e letteratura , anno 1777, 
attribuito venire io quei tempo a t.aharpe ; ma 
t inserito nel ttnio volarne delle Opere di 
Voltaire, odia, in S.vo. 
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avversar] , sé non tanto spiritosi, 
più formidabili almeno in DeGui- 
gnes (1), Anquetil e Duvoisin. Gué- 
rin, Uaturalinente modesto, non 
volle commettersi in una lotta po- 
lemica, « lasciò agli amici suoi la 
cura di prendere la sua difesa (a). 
Rinunciò anche a pubblicare la 
Continuazione dell’opera, che do- 
vea presentare la storia degli Assi- 
ri, de’ Babilonesi, e de’ Lidii, ed i 
principi di quella de’ Medi e dei 
Persi, illustrata nella medesima 
maniera. Pago della stima di alcu- 
ni veri studiosi delle lettere, otten- 
ne dal re Luigi XVI, siccome pre- 
mio de’ suoi lavori, una pensione 
cui non avea sollecitata, e visse o- 
scuro e tranquillo fino ali’ epoca 
della rivoluzione. Privato della li- 
bertà perchè ricusato aveva il giu- 
ramento che veniva richiesto dagli 
ecclesiastici, fu chiuso nella casa 
de’ Carmelitani in Parigi, ed ivi 
trucidalo venne, ai a di settembre 
del 1791, con suo fratello. — Fran- 
cesco Roberto Guérin dii Rogiicr, 
natoin Falaise, ammesso nella com- 
pagnia di Gesù, nel 1761, un anno 
prima della sua soppressione, è au- 
tore d’ un poema intitolato : Archi - 
tecturae legai seti prima principia , 
stampato per la prima volta nel 
supplimento ai Poematn didascalica, 
Parigi, i 8 i 5 . — Alcuni biografi con- 
fusero il maggiore con Giovanni 
Luigi GuériN, astronomo, nato in 
Parigi ai 21 di luglio del 1732, il 

(f) Vedi i Hit fretti dell’ opera di Guérin 
do Jtorher, per De G ili gnes (ì tornate de' dot- 
ti, settembre dei 1777 e dicembre dell’ aiuto 
Stesso ; la prefazione della Legislatione oriei s- 
tale, d’ Anquetil* Duperrou, e I* Autorità de' 
libri di Moti reta stabile e difesa coatro gC 
increduli , dell' abate Da Voisin. 

(2) Tri i difensori di Guérin, oltre I' a* 
baie Chapelle# nato nella Franco Contea ( f r . 
Cm a peli r ), uopo è citare ancora l’abatr Bon- 
naud* il quale fu com'egli ritiima delle stra- 
gi di settembre dol 1792, e pubblici uu libro 
curioso che nnito venne a quello di Guérin du 
Ilorher, intitolato : Erodoto storico dei popolo 
ebreo senta saperlo, o Risposta alla critica 
delia Storia de' tempi faoalasiy Aja, 1786, in 
A. ro. 
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quale somministrò, dal 17-0 in poi, 
un grande numero di osservazioni 
nelle Effemeridi. 

W— s. 

GUÉRINIÈRE ( Francesco Ro- 
bichon de la ), uno degli uomini 
iù abili che la Francia abbia pro- 
otti nell’arte di addestrare e go- 
vernare i cavalli, divenne scudiere 
del re Luigi XV, fu colmato di be- 
nefizj dalla corte, e mori a Versail- 
les, ai a di luglio del i^ 5 i, in età 
avanzata. Egli scrisse due opere in- 
torno all’ arte sua, cui i conoscitori 
ricercano per sempre quantunque 
altre ve ne siano più recenti : 1 . La 
Scuola della canal le rista, contenente 
la cognizione, istruzione e conservazio- 
ne del cavallo t Parigi, i- 53 , in fogl. 
grande, fig. La ristampa che oe 
venne in luce, nella stessa forma, 
Parigi, 1 ^ 5 1 , è meno stimata, per- 
chè le prove degl’ intagli sono mol- 
to più sparute. L’ edizione di Pa- 
rigi, 1706, 3 voi. in 8.vo, è molto 
bella, e si fa più capitale di essa 
che delle susseguenti: la più re- 
cente è quella di Metz, 1803; II 
Gli Elementi di cavalle) izza, Parigi, 
I74°> 2 voi. 12, sovente ristam- 
ati ; l’edizione dell’Aja, 1743, in 
.vo, ha per titolo: Il Manuale del 
cavallerizzo. Si afferma che La Gné- 
rinière non sapesse che molto im- 
perfettamente l’ ippiatrica, e che, 
per compiere il suo lavoro, s' indi- 
rizzasse ad un medico di Parigi, il 
quale si contentò di estrarre da 
Solleysel gli articoli relativi alle 
malattie del cavalloed alla loro cu- 
ra : ma tale particolarità è priva di 
verisimiglianza ; e La Guériniére 
non avrebbe avuto bisogno del soc- 
corso di altri, onde trarre da Sol- 
leysel le istruzioni che gli erano 
necessarie. 

W— s. 

GUERNIER. V . Dugueunier. 

GUERNIERI (n. dnca), avven- 
turiere tedesco, condottiero d’ una 
compagnia o truppa di masuadieri 
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nel secolo XIV, prendeva titolo di 
duca , ma la sua famiglia e la sua 
origine non sono conosciute. For- 
mò primo, uel i 54 a, una di quelle 
terribili bande che nominate ven- 
nero compagnie di ventura. Can- 
giando la guerra in un assassinio 
universale, rinnuziò alla milizia 
del principe, al line di saccheggiare 
per suo conto e di trucidare per 
suo piacere. Fece fare, per ornar- 
sene il petto, una piastra d’ argen- 
to, nella quale si leggevano le se- 
guenti parole : Guernieri, duca, si- 
gnore della ft'ande compagnia, nemi- 
co di Dio, della pietà e della miseri- 
cordia. La sua condotta corrispose 
a tali titoli spaventevoli.. Siccome 
ninno stato era tanto forte da resi- 
stete alla formidabile suà oste, egli 
devastò successivamente la Tosca- 
na, la Ilomagtia, ed una parte del- 
la Lombardia. Quando 1 suoi sol- 
dati furono sazi di saccheggi e di 
delitti, li ricondusse in Germauia, 
ma soltanto poi ch’ebbe costretto i 
principi di Lombardia a pagargli 
un’ enorme contribuzione, onde 
comperare la sua partenza. Guer- 
nieri tornò in Italia nel i 348 , e, 
dopo di avere per alcun tempo mi- 
litato agli stipendj di Giovanna I. 
di Napoli, raccolse una nuova com- 
pagnia di malandrini, con la qnale 
cominciò di nuovo le sue devasta- 
zioni. Si associò allora il conte Cor- 
rado Landò di Svevia, il quale, do- 
po la sua morte o dopo il suo ritiro, 
comandò quella terrihil gente. 

8. S— 1. 

GUEROULT (Pietro Remighi 
Antonio Guglielmo ), nato a Ro- 
uen ai 16 di gennajo del i? 49< * 
morto il di i4 di dicembre del 1816, 
dedicò la sua vita a lavori tanto più 
stimabili in quanto che siccome 
presentando sovente soltanto un ar- 
ringo ingrato e penoso cui trascor- 
rere, conducono di rado alla gloria. 
Studiato eh’ ebbe nel collegio di 
Harcourt, entrò nel Ij6q, come 
precettore, in quello di Luigi il 
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Grande, Indi fu nel «754 chiamato denese, nacque nel 1 544 • Lavorò 
nel collegio dei Grassins, nel qua* concordemente con Cesare Nebbia 
le occupò successivamente tutte le gran parte delle pitture ordinate 
cattedre, tranne quella di terza, da Sisto V. Si dette poi il Guerra 
Dando alla coltura delle lettere a fare il negoziante, ma con poca 
tutti i suoi qzj, si legò d’amicizia fortuna, perdendo quanto avea ao- 
con Labarpe, il quale meditava già quistato nel suddetto pontificato, 
di costituirsi uno de’ giudici del che perciò ritornò al pennello, e 
Parnaso. Se Gueroult seppe degna- intagliò in rame la macchina per 
mente impiegare il suo tempo, non l’ innalzamento della Guglia Vati* 
fece un uso meno nobile della sua- cana, ed un libro di4o stampe, in- 
fortuna. Soccorse 1* indigenza, e fu titolato Parie acconciature di testo, 
lungo tempo tutore e padre d' una ec. Mori circa il i6i8 in Roma. Ei 
famiglia nobile e disgraziata, che fu anche architetto, e oltre la Ses- 
ti benediceva. Nel 1794, Guerorilt, la Santa in Roma, di cui ei diede 
il quale non avea riprovati i’prin- il modello, furon coi disegno da 
cipj della rivoluzione , chiamato esso dato fabbricate in Modena sU 
venne in un ministero ad impor- cune chiese. Narrasi, ch’egli faces- 
tanti uffizj ■ Tornò, più tardi, a’ se un numero eccedente di dise- 
suoi pacifici lavori, entrò nel liceo gni, tutti dal Testamento vecchio 
d’Enrico IV, indi finalmente fatto e nuovo, e dalla Storia greca e ro- 
venne professore d’eloquenza lati- matta ricavati per darli ad inta- 
na nel collegio di Francia. Otten- gìiare ad oggetto, che i gran prin- 
rre pure dal re la croce della Le- espi potessero con facilità, e come 
gione d’onore. Egli scrisse: I. Di- in nn compendio istruirsi degli e- 
tionario compendioso della Francia roici successi de’ secoli andati, e 
monarchica, Parigi, 1802, in 8.voj delle vere grandezze della gloria. 
II L’ottavo volume della Trndu- D. S. B 

rione delle Opere di Cicerone, pub- GUERRE ( Maktino ) , nato in 
blicata dal 1785 al 1789. Tale vo- Andaye nel paese de’Basqni, è no- 
lume, nelquele lavorò unitamente to per un’ avventura unica nella 
»on suo fratello, contiene ['Cratio- . storia, alla quale fu cagione il suo 
ne sulle risposte degli aruspici, quel- matrimonio con Bertranda de Rols, 
la per Sesto, le Difese per Plancia e del borgo d’ Artigat, nella diocesi 
Celio, e V Iruerttioa contro Fatinio. di Kieux. Dopo diecianni di eoa- 
Gueroult continuato avea la tradu- bitazione Con sua moglie, dalla qua- 
ttone delle Orazioni di Cicerone 5 le nato gli era un figlio.fu obbliga- 
tila ella rimase inedita; III Pre- to a passare in Ispagna, dove mi li- 
se ntó all’ assemblea legislativa un tò, e gli fu portata via da un colpo 
Progetto <t educazione nazionale, e di cannone nella battaglia di San 
dedicò alla Convenzione nn dram- Quintino una gamba. In capo ad 
ma intitolato: Origine della repub- otto anni d’assenza, Arnaldo Du 
bisca una ed indivisibile. — Gugliel- Tilh, il quale, in una lunga i «mi- 
mo Gueroult, die viveva nel se- gliarità, si era informato di tutte 
colo XVI , tradusse dal latino le le circostanze che potevano conce r- 
Cnmache e geste ammirabili degl' im- nere Ini, sua moglie, il sno pareu- 
peratori fino a Carlo V, Lione, tò5z, tado ed il suo paese, si presenta a 
in 4 to. Pubblicò altresì le Figure Bertranda sotto nome di Martino 
della Bibbia illustrate da ottave jran- Guerre. Ingannata dalla fisonomia 
ersi, Lione, t565, in 8.vo. dell’impostore e da tutti gl’indizj 

Z. che le dà, lo riconosce per marito, 
** GUERRA (GiovAltm), trio- 1’ ammette nella sua casa, alla sii* 
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' mensa, nel suo lello. Le quattro so- 
relle di Martino Guerre lonconob 
bere pure per fratello, e Pietro 
Guerre zio di .Martino, per nipote, 
«enea che in nessuno sorg -sse il 
ìnetiouio dubbi» aulì’ ideai ita. Egli 
godeva tranquillamente ilei trullo 
della sua impostura , quando un 
aoldato di Rochnforl. cui il caso fe- 
ce passare per l’ìrligat, pubblicò 
elio il vero Martino Guerre era in 
Fiandra: ina Beri randa deRoIs, la 
quale viveva di buona fede, sostcn 
uè che il preteso Martino Guerre 
era suo manto, o ihUnvnla nella tua 
fieli», brattatilo dn Tilh, avendo 
voluto esigere duramente da Pie- 
tro Guerre un conto troppo tigoro 
ti dell' amministrazione de suoi 
beni durante la di lui assenza, 
Pietro gli suscitò delle briglie, lo 
fere mettere in prigione, e, per 
proeura ut tenuta a forza da Ber- 
ti anda, fero criminalinoute pro- 
cessare L)u Tilb come imposiore. 
Mei corso del processo, questi fe- 
ce di tulle le circostanze elle avea- 
no preceduto, accompagnato e sns 
seguitalo il matrimonio della per- 
sona cui faceva sembiante di essere 
tino al momento «Iella sua parten- 
za , un racconto si esatto e tanto 
puriicolarizzalo clic MurtinuGiier- 
re soltanto poteva esserne si bene 
istrutto. Aveva in oltre tutte le sin- 
golarità di es-o sul suo cur|>o; due 
sopraddetti! nella mascella snpe- 
iiore, una cicatrice sulla fronte, 
1' unghia del primo dito rotta, tre 
porri nella mano dritta, un altro 
nel dito mignolo, una goccia di 
sangue nell* occhio sinistro, ve.; e 
di ceiitocinquanlo testimoni che u- 
diti vennero, quaranta il riconob- 
bero per Martino Guerre ; sessanta 
non osarono proferire, tanto sem- 
brava loro si ligulare la somiglianza, 
e non ve n’ebbe che cinquanta i 
finali sostennero eh’ era Arnaldo 
Dn Tilh, detto Potutile, del borgo 
di Sagies. Mentre i giudici erano 
Muninanseate perplessi nel decivle- 
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re, il vero Martino Guerre arrivi 
da Fiandra . Si fece egli agevol- 
mente riconoscere, non ostante la 
sua gamba di légno. Dii Tilh cou- 
Imo, poi che sostentilo ebbe per al- 
cun tempo I' assunto personaggio 
con molta fermezza, svelò tutto il 
ni stero della sua impostura; e. per 
sentenza del parlamento di Tolosa, 
venne impiccato ai iti di settem- 
bre del lòtto, dinanzi alla porla di 
Martino Guerre, ed il corpo gitta- 
to al fuoco. I suoi beni furono a«- 
gindicati ad una figlia cui ebbe <la 
Be rtraiida de Uois, ne’ tre anni in 
cui ella aveva seco abitato di buo- 
na tede (Ved. le Culaie celebri di 
Kicher ). 

T— n. 

GUERRE ( Elisabetta Claudia 
jAcyuzT uf, la), suonalrice, nata a 
bangi, verso il ttìòp, acquistò gri- 
do per I abilità sua nel suonare il 
clavicembalo. In età di i5anni eb- 
be l’onore di suonare tale istru- 
rnenlo in presenza di Luigi XIV; 
ed avendo il re dimostrato di a- 
verla se. itila con piacere, la Mou- 
tespan la ritenne presso di sè, on- 
de comparisse nelle fe-te che qua- 
si senza interruzione andavano al- 
lora succedendo le uno alle altre 
in Versailles. Alcun tempo dopo 
sposò Marino de la Guerre, orga- 
nista di s. Severin, e tornò a Pa- 
rigi, dure fu oggetto alle sollecita- 
zioni di tutti i diletta <ti. Riusciva 
soprattutto, dicesi, nel trovare e 
nell’ eseguire quelle serie di canti- 
lene e di acoordi alle quali dato 
venne il nome di fantasie, perchè 
sembrano più effetto di capriccio, 
che di alcuua regola dell'arte. I a 
Guerre cantava pure in modo gra- 
devolissimo ; finalmente Titon du 
Tillet, afferma che niuua persona 
del suo sesso avuti non aveva mai ta- 
lenti sì grandi quanto ella pel com- 
porre. Le opero di questa donna so- 
no : I. Tre libri di Cantate; il Mu- 
siche per clavicembalo, e Sonar » ; 
HI Un Te Peum a piena orchestra. 
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eseguito, tlel 172», nella cappel- 
la del Louvre, per la convale- 
scenza del re. Aveva ella altre- 
sì me-so in musica C-fitlo e Procri, 
tragedia di Ditché, 1 1 1()-4 ■ Ella mo- 
ri a Parigi , ai 17 di giugno dei 
1729, e sepolta venne nella chie- 
sa «li santo Eustachio. Titon da 
Tillet accordò a tale donna una 
sede nel Parnaso I ramose. Il suo 
medaglione è contornato dal se- 
guente verso: 

Adx gisti Js musicitni j* si dispaiò 1- prli. 

W— s 

GUFRRIC, canonico di Tonr- 
nai, andò a Chiaravalle nel ii3i« 
tratto dalla fama di s. Bernardo. I 
consigli di tale uomo eloquente il 
fecero entrare nell’ ordine de’ Ci- 
stercensi, che non giovò poco alle 
lettere, a’ tempi del loro nascimen- 
to. Guerrio divenne presto uno de’ 
■uni primi discepoli-, e prova n’è, 
che il pio Umberto aliate d’ Igny, 
Sella diocesi di R-itns, estendasi 
dimesso dalla sua abbazia Guerrio 
eletto venne, nel 1 i 38 , a succeder- 
gli. La stia con lotta corrispose pie- 
namente alla scelta dell' abaia di 
Chiaravalle. Esercitando com’ egli 
il ministero della parola divina, e- 
dificava nel medesimo tempo coll’ 
esempio nell’ esercizio de’ suoi do- 
veri. Non oe-sava di stringersi in 
essi, praticando costantemente I11- 
miltà e la pazienza religiosa. Ed 
allurrhè lunghe infermità cui sop- 
portava con coraggio, gli fecero 
presentire che toccava al termine 
della sua vita, considerandosi sèn- 
za dubbio come assai inferiore al 
suo maestro, si fece recare la rac- 
colta de’ suoi sermoni, e li gittò 
nel fuoco. Ma n’ erano state tratte 
e conservate della copie. Egli *0- 
pravvisse pochi anni as Bernardo, 
e mori verso il 1157, o anche più 
presto, se il suo successore Goffre- 
do, di cui esistono atti nei 1 155 , a 
lui soltentrato era già in quell’e- 
poca. 1 suoi sermoni contengono 



G U E 475 

una morale solida, ed occorrono in 
essi più d' una volta pensieri nuo- 
vi e tratti sublimi, di cui alcuni 
citati vennero dai più gran ii pre-r 
dicatori francesi ( V. il Riiggwiglio 
biografico de’ l’P. ed altri autori, 
in seguito all’ edizione delie Opere 
rh Buutilaloue , Versailles, 1812). 
Lo stile di Guerric è nutrito di 
modi scritturali, come quello di s. 
Bernardo , di cui ricorda 1 ’ un- 
zione e la forza, con più sem- 
plicità. V' hanno in esso nondi- 
meno dell - locuzioni oscure, quan- 
tunque in breve numero; proven- 
gono esse dall’ introduzione allor 
fatta da- Alieiardo, d una dialet- 
tica sottile e da quella della me- 
tafi-ica scolastica che incouiinciàvg 
a nascere sotto P. Lombardo. De’ 
sermoni di Guerric fatte vennero 
più edizioni. Giovanni de Gaigny, 
cancelliere della chiesa e dell' uni- 
versità di Parigi, pubblicò, per or- 
dine di Francesco I. , una di tali 
edizioni, conforme ad un esempla- 
re dell' abbazia di Vauluisant, col 
seguente titolo, O. Gnerrici abballi * 
Igniacemii lermonei anlu/ni, eruli- 
tinnii et cotlioliitionii plein , Parigi, 
1S39, in 8.vo : fu essa reimpressa 
nel i 547, e le susseguita una tra- 
duzione francese del medesimo. 
Un' alita edizione de' prefati ser- 
moni. corretta sopra antichi ma- 
noscritti, venne in luce in Anver- 
sa nel 1S46; una terza fu stampa- 
ta a Parigi nel i 3(>5 ; una quarta a 
Lione nel i 63 o. Il testo di quel- 
la d’ Anversa venne inserito nelle 
grandi B btu>le:he de' PP., di Colo- 
nia e di Lione, e nella Biblioteca 
de' predicatori del P. Cuinbefis. Po- 
sto fu pure in seguito alle edizioni 
delle Òpere dii. B-rnardo, pubbli- 
cate da Orstio e da Mahillou. Tri- 
teniin attribuisco all'abate Guer- 
ric un volume di lettere. Sarider, 
de' Commenti sopra i Salmi, ed il 
P. Lelong, uu Commento intorno 
a s. Matteo 

G — c*. 
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GI3ESCL1N. V. Ducubcuk. 

GUESLE {Giacomo di la), uno 

de’ pivi illuttri magistrati che ono- 
rato abbiano il parlamento di Pa- 
rigi, nacque in essa città, nel 1 557 . 
Era figlio di Giovanni de la Guesle, 
impiegato in varie negoziazioni, e 
morto presidente a mortaio, nel 
i588. Fgli era succeduto al padre 
suo, nella carica di procuratore ge- 
nerale, cui sostenne con molto zelo 
e fermezza. Dopo il giorno delle 
-barricate, egli volle partire da Pa- 
rigi, in cui l’ autorità de) re non 
veniva più rispettata ; ma ricono- 
sciuto ad una barriera, non ostante 
che fosse travestito, fu arrestalo e 
condotto nella Bastiglia . Subito 
che ricovrata ebbe la libertà, si 
affrettò ad andare presso ad Enri- 
co III, che dimorava allora nel pa- 
lazzo di s. Cloud, ed adoperò, di 
concerto con esso principe, alla pa- 
cificazione del regno. Toccò a la 
Guesle la sventura d’introdurre 
^Giacomo Clòment nel gabinetto 
del re: sdegnato dell’orribile at- 
tentato di cui fu testimonio trasse 
la spada, e feri con essa quel mo- 
stro nel volto; ma non l’uccise, 
siccome alcuni storici assicurarono 
(V, Giacomo Ci.ìmemt). Nò fu me- 
no affezionato ad Enrico IV che al 
suo {predecessore . Fece parte del 
consiglio in cui risolute vennero le 
provvisioni da farsi pel ristabili- 
mento dell’ordine, e si oppose in 
esso all* espulsione de’ Gesuiti , 
chiesta da più persone. Dopo il de- 
litto di Giovanni Ch&tel, doman- 
dato venne che fosse licenziato la 
Guesle: ma il re, che ne stimava il 
zelo ed i talenti, non volle accon- 
sentirvi ; ed egli morì in esercìzio 
della sua magistratura a Parigi, ai 
3 di gennajo del i6ia. Pubblicato 
area, l’anno precedente, la Rac- 
colta delle sue Rimostranze al par- 
lamento, in 4-to. Egli scrisse altre- 
sì : i.dio Una Lettera sopra l’assassi- 
nio (C Enrico III, stampata iusegui- 
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to del Giornale di l’ Estolle , edizio- 
ne di Lenglet-Dufresnoy. — a. do 
Trattato in forma di confutazioni , in- 
torno alla contea Hi St. Poi, Parigi, 
i65»}, in 4 lo. E' forse l’opera me- 
desima quella che segue. — 3.zt» 
Osservazioni curiose sulla contea di 

St - Poi, Parigi, i655, in 4-to. Stam- 
pate vennero, in seguito, le Rimo- 
stranze fatte da la Guesle in nome 
del re, ad Elisabetta, regina d’In- 
ghilterra, per Maria, regiua di Sco- 
zia. — 4-to La Narrazione del pro- 
cesso del maresciallo de Riron, inse- 
rita in fine al I mo volume delle 
Lettere ed ambasciate di Filipjio Ga- 
naye E uno scritto sommamente 
curioso. N’esistono degli esempla- 
ri tirati’a parte, in fogl. di 86 pa- 
gine. — 5 zo Discorso intorno allo 
scioglimento del matrimonio d’ Enri- 
co IP, e di Margherita di Valo'u : si 
conserva ne’ manoscritti della bi- 
blioteca del re. 

W— *. 

GUESN AY (Gtov aitivi Battista), 
gesuita, nato, nel t585. in Aix di 
Provenza, venne ammesso nella so 
cietà in età di diciassette anni , vi 
professò la filosofia, ed in segnilo la 
teologia; fu successivamente fatto 
rettore de* collegi di Besanzone, A- 
vignone, Arles e Marsiglia, e morì 
nella caia del suo ordine in Avi- 
gnone, ai 4 di novembre del i65B. 
Egli scrisse: I. Magdalena Massi - 
Uetssis adorna, lice de eus in Proc in- 
dora appai su ditsertatio historica , 
Lione, i643, in 4-t°. Egli intende 
a provare, contro il sentimento di 
Launoy.cfae santa Maddalena ò sta- 
ta veramente in Provenza , II Au- 
ctssarium historicum de Magdalena 
Massiliensi adorna, ivi, i644, in 4 to. 
E' una risposta alla Confutazione 
cui Launoy pubblicata avea della 
dissertazione precedente : il padre 
Guesnay -si tenne occulto sotto il 
nome di Pietro Henri, e si procurò 
in tale guisa la facilità di difende- 
re la sua opinione sconveniente al 
tutto anche in una buona causa ; 
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11 1 1 1 Trionfo delle reliquie di santa 
Maddalena, ivi, 1647, 1,1 8 vo » «otto 
il nome di Dionigi de la 8 t. Bau- 
ine ; IV Cassianus illustratisi , lice 
chronologia vitae Sancii Joanni s Cal- 
dani, ivi, it» 5 i, in 8 vo. Il cardi- 
nale Morii dice che Guesnay in ta- 
le cronologia rappresenta (tassiano, 
non quale fu , ma come voluto a- 
vrehbe che foste stato; V Procinriae 
MassUiensis annuir! , seti Manilla 
gentil is et christiana libri tres, ivi, 
itì'ij o 1 65 »), in fo£. Tale storia di 
Marsiglia non è stimata. L’autore 
segue in essa a passo a passo Cla- 
piers e Nostradamo, nè si mostra 
più esatto nè più giudizioso che i 
refati due scrittori . Vi sono in 
ne le sue risposte a Latino^. 

GUETT ARD (Giovanni Stefa- 
no ). medico naturalista , ed uno 
degli nomini che più contribuiro- 
no a diffondere in Francia il gusto 
per la mineralogia, nacque a lìtani- 
pes ai 22 di settembre del 171 5 . Il 
padre suo speciale instrutto, edu- 
car lo fece con diligenza, e ceicò 
di sviluppare egli stesso le sue buo- 
ne disposizioni. Poi che terminato 
ebbe gli stndj delle scuole. Gnet- 
tard imparò la botanica dal cele- 
bre Jussien ; frequentò in seguito 
le lezioni diRéaumnr,il quale forti- 
ficò la inclinazione sua per la sto- 
ria naturale, ed il fece ammettere 
nel 1754, nell'accademia delle 
scienze. Comunicòa tale dottacom- 
pagnia il risultamento delie sne 
osservazioni mineralogiche, e s’im- 
pegnò a far conoscere tutte le ric- 
chezze della Francia in siffatto ge- 
nere, lavoro immenso che bastereb- 
be per lettere occupata la vita in- 
tera dell’uomo più laborioso. Ma 
Guettard non prometteva cosa cui 
non fosse in grado d’eseguire: do- 
tato d’ un’ attività grande e d’ una 
robusta salute; non provava quasi 
mai il bisogno del riposo, ed il suo 
umore severo lo difendeva dagl’im- 
portuni. In società parlava poco, 0 
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di cose soltanto cui sapeva : perciò 
la contraddizione l’ irritava facil- 
mente; ed allora le sue espressioni 
non erano sempre misurate ; ma 
la collera gli passava presto, e so- 
vente ne chiedeva perdono. Con ap- 
parenze sì poco favorevoli, aveva 
eccellente il cnore ; la vista di un 
infelice gli faceva sparger lagrime, 
e provvedeva sempre co’ suoi dena- 
ri ai Insogni de’ poveri cui visitava 
come medico. La sua sensibilità si 
estendeva fin anche sugli animali ; 
ed aveva espressamente proibitocho 
se ne uccidesse in casa sua o per 
lui. Nemico d’ogni specie d’esage- 
razione, diceva a Condorcet , par- 
landogli dell’elogio d’uti loro con- 
fratello. cui questi doveva recitare: 
»» Voi siete per mentire assai ; ma 
» quando si tratterà di parlare di 
» me. voglio che si dica la sola ve- 
writà”. Negli ultimi anni della 
sua vita, divenne soggetto ad acces- 
si di letargia che gli fecero presen- 
tire vicina la sua fine. Tale idea 
non alterò la sua ilarità : visitava 
peraltro più di rado gli amici suoi, 
per tema di affliggerli con lo spet- 
tacolo della sua morte. Tale dotto 
stimabile finì > suoi giorni a Pari- 
gi, agli fidi gennajo del 1786. Era 
conservatore del museo di storia 
naturale del duca d’ Orléans , e 
membro delle accademie della Ro- 
cella, di Firenze, di Stocolm. Con- 
dorcet ne recitò l’elogio nell’ acca- 
demia delle scienze. Fra le molto 
memorie da Guettard inserite nel- 
la Raccolta di essa compagnia, ci 
contenteremo di citare : 1 . Memoria 
sulla natura e situazione de’ terreni , 
che traversano la Francia e l' Inghil- 
terra, anno 1746. Dimostra in essa 
1’ analogia de terreni de’ prefati 
dne paesi, cui divide in tre fasce, 
sahhionosa, marnosa e metallica ; 
li Memoria sopra i graniti di Fran- 
cia comparati a quei d’Egitto, amo 
1 7 *> 1 ; l\l Memoria intorno ad alcune 
montagne della Francia che furono 
vulcani, anno 1752. Provò in essa. 
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primo, che le principali montagne 
di-ll’Alvcrgna sono vulcani est ititi ; 
ed' è singolare la circostanza che 
tale a-serzione parve allora un pa- 
radosso nel paese medesimo; IV 
Memoria nella quale il Canaria è pa- 
ragonato alla Svizzera in fatto di mi- 
nerali , con carte mineralogiche , 
anno 1762. Vi afferma che i fossili 
dei due paesi sono a-solutamente si- 
mili, ma il tuo lavoro è in ciò, sic- 
come ne conviene egli medesimo , 
imperfettissimo. Le altre sue ope- 
re sono : I. Osservazioni sopra le pian- 
te, Parigi, 1 ^ 47 » 3 voi. in 12. V’ha 
in essi il catalogo delle piante che 
allignano ne’ dintorni d’Etampes e 
d’ Orléans, e delle, note su quelle 
cui aveva osservale nel Passo Poi- 
ton e ncli’Aunis; — a.do Storia 
siella scoperta falla in Francia di ma- 
terie simili a quelle di cui è composta 
la porcellana della China, ivi, 1 - 65 , 
in 4 *o» > 766, in 12. Tale impor- 
tante scoperta fu origine all’ isti- 
tuzione della manifattura di Sè- 
vres ; 3 .zo Memorie sopra le differenti 
parti delle sciente e delle arti, Parigi, 
1768-83, 5 voi. in 4 -to: raccolta 
molto stimata . ; il lihrajo Lamy di- 
vise gli ultimi due volumi in tre 
parti, e di nuovo li produsse nel 
1786,00! titolo di S Uova raccolta di 
Memorie, ec. ; ■— 4 to Memoria sulla 
mineralogia del Del frusto , Parigi , 
1779, 3 voi. in 4-to, ristampata in 
fogl. nella Descrizione della Fran- 
cia fatta da De la Morde, — 5 .to 
Atlante e descrizione mineralogica 
della Francia, Parigi, 1780, in fogl. 
piccolo. Il prelato atlante pubbli- 
cato da Monnet, e formato da Du- 
pain-Triel, per la parte geografica, 
non contiene che trentadue carte ; 
v’hanno nondimeno degli esempla- 
ri ne’ quali ne furono aggiunte ot- 
to. che dovevano venire in luce con 
1$ continuazione dell’opera, il che 
np fa ascendere il numero totale a 
quaranta: contenute ne avrebbe 
duecentosedici, se fosse stato ter- 
minato, siccome ai scorge dalla car- 
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ta generale posta in fronte dell’ oa 
pera. Ciascuna carta, oltre la spie- 
gazione de’ segni mineralogici , A 
corredata d'uno spaccato. La scala 
è mezza quella di Cassini, il elio 
permise di particolarizzar molto; a 
deve assai rincrescere che tale im- 
portante lavoro non sia statoconti- 
nuato ; — 6.to Lettere e Disse nazio- 
ni ne’ Giornali esxinomico e di mesli- 
cina. Guettard somministrò note e 
schiarimenti per latraduzione fran- 
cese della Storia naturale di Plinio 
( Fed. Punto e PouvsiireT Uè Sx- 
vmy ). Dimenticar non si deve che 
Guettard è tino de’ primi in Fran- 
cia che siansi occupali a supplire 
alla carta fatta di stracci con al- 
tre produzioni vegetali, e che pro- 
vò di fabbricarne con bozzoli di 
hruchi , con filamenti di palma , 
con l’ortica, coti la lanugine de* 
cardi, e con quella dell'ajiociiio di 
Siria. 

W— s. 

GtJETTE (Gerardo de la ), na- 
to uel secolo XIII, a Clermont liel- 
l’Alvergna, uomo di bassi natali , 
ma fino ed astuto, s’innaizò, a forza 
di raggiri e di accortezza, ai grado 
di soprantendente delle finanze di 
Francia. Tale fortuna straordina- 
ria gli formò de’ nemici ; ma essi 
non osarono attaccarlo, finché visse 
Filippo il Lungo, che si era dichia- 
rato suo protettore. Dopo la morte 
d esso priuclpe, la Guette accusa- 
to «enne di concussioni, e Carlo IV, 
severo amministratore della giusti- 
zia, dice Dutillet, il fece porre alla 
tortura, onde obbligarlo a rivelare 
le somme ch’estorte aveva al tesoro, 
ed il luogo in cui le teneva nasco- 
ste. Egli spirò ne’ tormenti, nel 
1 322 , senza che fatta avesse niuna 
confessione. La plebaglia che l' o- 
diava perchè consigliato avea l’isti- 
tuzione di nuove imposizioni, t'im- 
padroni del sno cadavere, lo trassa 
per le vie, e l’attaccò in seguito al- 
le forche di Montfaucan. Savaron 
( Otigine di Clermont, p. 107) tiene 
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elle la memoria di la GuetteoGai- 
te venisse riabilitata , fondandosi 
sulla patente di nobiltà ottenuta 
dalla sua famiglia, e sugl'iinpieghi 
cui esercitarono i suoi discendenti 
fino dal regno di I- ilippodi Valois. 

\V — s. 

GUETTE ( De la). Ved. Crrm, 
• Gamia Laso. 

GUEUDEVILLE ( Niccoiò ) , 

giornalista, compilatore e tradut- 
tore mediocre, naio a ltouen, verso 
il ib5o, era figlio d' un medico di 
essa città. Terminato ch'ebbe gli 
studj. si fece religioso nell’ordine 
di s. Benedetto; e si afferma che 
mostrasse talenti come predicatore: 
sua la singolarità delle sne opinio- 
ni, e I ardire col quale parlava delle 
cose più rispettabili, gli attirarono 
de’ rimproveri per parte de’snoi su- 
periori. Temendo allora che iidlit- 
te gli venissero le punizioni cui a- 
veva meritale, fuggi scalando le 
mura del convento, e si ritirò in 
Olnuda, dove subito dopo, fece a- 
perla professione di calvinismo . 
Fermò stanza verso il ibijo, in Rot- 
terdam, vi si ammogliò, ed aperse 
una scuola per l'insegnamento del 
latino: ma si annojò di tale genere 
di vita; e siccome non era privo di 
una certa facilità di stile, risolse di 
valersi della sua penna. Essendosi 
recato all'Aia, vi pubblicò lo Spi- 
rito delle corti dell’ Europa, giornale 
che fu debitore di tnlta la sua vo- 
ga ai tratti satirici cni conteneva 
contro i ministri di Francia. Il con- 
te d'Avaux, allora ambasciatore in 
Olanda, ottenne la soppressione di 
tale foglio: ma Guetidevi Ile ne in- 
cominciò di nuovo, tre mesi dopo, 
la compilazione col titolo di Nocel- 
le delle, corti d’ Europa; e continuò 
ad esserne grande lo spaccio, fino a 
tantoché le circostanze gli sommi- 
nistrarono i mezzi di divertire la 
malignità del pubblico. Il prelato 
scrittore inori nella miseria , al- 
l’Aja, verso H 1720. Bayle, il qua» 
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le conosciuto l’avea particolarmen- 
te, dice eli’ era gradevolissima la 
sua couversazione, e che odiatore 
non era de’niaceri. Oltre il giorna- 
le di cui ulibiaino detto, e elle for- 
ma, dal ilippal 1710, mia serie di 
diciotto vulumi in la, Gueudeville 
scrisse : I. Critica generale 1 Ielle oc- 
venture di Telemaco, Colonia, 1 -00, 
a voi. in la. Tale critica è da lun- 
go tempo caduta nell obblio ; e leg- 
gendola, a stento si comprende co- 
me sia stata mollo applaudita Ep- 
pure Bayle di ciò uè assicura (Ved. 
le sue Lettere); Il Dialogo del ba- 
rone di la Hontan e tf un selvaggio 
nell' America, Amsterdam, 1702, in 
H.vo; ed in seguito del Viaggio di 
la Hontan, ivi, 1728. in 12: è una 
critica amarissima degli usi della 
Chiesa romana; III II Grande Tea- 
tro storico, o Nuova Storia univena- 
le, Leida, 1705, 5 ioI. in foglio. J? 
una traduzione libera d’ un' opera 
tedesca d'Imhof: gl'intagli ne for- 
mano il merito principale; IV A - 
tlante storico, o Nuova introduzione 
olla Storia, con un sappi imento di. 
Limiers, Amsterdam , 1715-21, 7 
voi. in fogl. La parte geografica è 
molto accurata, a detta di Lenglet 
Diifresnov: sarebbe più malage- 
vole il contentarci oggigiorno. Lo 
dissertazioni storiche, che tono la- 
voro di Gueudeville, nulla sommi- 
nistrano che sia istruttivo; V IlCen- 
sore, o II carattere de’ costumi del- 
l'Aia, ivi, 1715, in 12 ; VI Parislello 
di Vuoto III e di Clemente XI, a cui 
tusseguUanoPensamentiliberi, in con- 
tinuazione de I le.VTmimfl politiche di 
Paolo III, Aja.^ifi, in 12. Gueude- 
ville fece altresì delle traduzioni 
difettosissime, e che nondimeno ot- 
tennero alcuna lode : i.mo Dell’E- 
logio della follia, composto da Era- 
smo, Leida, 1715, in 12; Amster- 
dam, 1 728, in 8.vo, fig. ; corretta, 
da Meunier de Guerlon ( Parigi ) , 
1751, in 8.vo ; e da ultimo ritocca- 
ta da Falconet, Parigi, 1757, in il; 
— 2. do Dell’ Utopia di Tommaso 
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Moro. Leida, ijo5, o Amsterdam, 
1 "So, in 12 fig. — 5.10 Colloqui di 
Erasmo, Leida, 1720, 6 voi. in 12 , 
fig- ; — 4 to Del Trattalo di Corne- 
lio Agrippa, sulla nobiltà rd eccel- 
lenza del seno femminino , con un al* 
trn sull’ Incertezza e vanità delle 
scienze, Leida, 1726, 3 voi in 8.10 
picc. — E finalmente : rl.to Delle 
Commedie di Plauto, Leida, 1719 , 

10 voi. in 12. L’opera è un’ imita- 
zione libera e talmente sfigurata 
che i più famigliarizzati ron l'origi- 
nale, debbono durar fatica a rico- 
noscere in tale traduzione le pro- 
duzioni di quel celebre poeta co- 
mico. Gueudeville crede di cresce- 
re ilarità e brio al suo modello, ag- 
giungendo facezie burlesche o in- 
sipide; e parla delle libertà cui si 
4 permesse, con modi che neppure 
si perdonerebbero ad uno scrittore 
di primo ordine. » La mia traduzio- 
» ne, egli dice, è liberissima ; non 
>1 mi sono costretto che pel senso 
zi del mio autore : vero è nondime- 
n no che v’hanno de' passi oscuri, 
» in cui non so gran (atto io stesso 
ìi che cosa mi dica. Del rimanente, 
s , nulla ommisi pervertire alia mo- 
„ da quel vecchio comico ; disten- 
n do liberamente i suoi pensieri , 
» libertà che verrà condannata co- 
ri me una licenza imperdonabile. 
1» Chi mette del suo in un autore 
» celebre, lo corrompe, lo sfigura, 
» gli toglie tutto il pregio .. . Per 
» me ho seguita la mia indinazio- 
» ne ; e spero che i lettori di vero 
» buon gusto, picciolo gregge, mi 
» sapranno grado ch’io abbia vo- 
si luto contribuire a meglio diver- 

11 tirli ”. Q'ialecosa si potrebbe ag- 
giungere che facesse meglio cono- 
scere i difetti di tale traduzione , 
se permesso è ancora di darle sì 
fatto titolo, ed il carattere vano ed 
insnbordinato dell'autore? Lesche- 
vin ( Note sul Capolaioro d’un inco- 
gnito) attribuisce i n ol t re a Gueude • 
ville un Elogio della gotta, differen- 
te da quei cui pubblicarono Ste- 
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fano Conici e Coquelet : ma è od 
errore. Gueudeville non à eh’ edi- 
tore dell’iT/qgio della gotta fatto da 
Coulet, ed aggiunse in esso una tra- 
duzione francese dell’ Elogio della 
febbre quartana, dal latino di Gu- 
glielmo Menapio, confuso inai a 
proposito con Egidio Meuagio nel 
bel Catalogo della biblioteca di de 
Mac-Carty. I compilatori del Ca- 
talogo della biblioteca del re attri- 
buiscono altresi a Gueudeville l'e- 
logio dell’ ubbriachezza, di oui si sa 
eh è di Sallengre. 

W-s. 

GUEULETTE (Simoiu), sto- 
rico, nato a Noyon, nel secolo XVII, 
entrò giovanissimo nell’ordine di 
s. Bernardo, passò in seguito nella 
congregazione di Cluni, ottenne il 
priorato di Courcelles, e moria Pa- 
rigi nel 1699. Aveva nel mondo il 
nome di De*may, ch'era quello di 
sua madre, e segnò con la lettera 
D le sue opere, tutte anonime. Ci 
contenteremo di citare quelle cui 

f iubhlicò sopra la Storia, e le qua- 
i, tuttoché sembrino adesso im- 
pertelte, furono nondimenoapplau- 
dite: 1 . Metodo facile per utudiare 
la itur'ia di Francia Parigi, l 684 t* 
con aggiunte, 1685-1689-1691 , 3 
voi. in 12. Ne fece egli stesso uu 
Compendio, di cui l’ultima edizio- 
ne ò del 1709, in 12; Il Metodo 
per imputare la storto della Chiesa , 
ivi, 1692, 3 voi. in 12. L’ultimo, il 
quale contiene la .Storio della Chie- 
sa gallicana, ristampato venne se- 
paratamente, ivi, 1699: III Com- 
pendio della storia genealogica della 
Casa di Francia e de ’ tuoi parenta- 
di , co' nomi de’ grandi uffizioli della 
Corona, sotto ciascun re, ivi, 1699, 
in 12. Le prefate varie opere souo 
compilate in forma di dialoghi. 

GUEDLLETTE ( Tommaso Si- 
mone ), uno de’ più fecondi e più 
dilette' oli imitatori di quelle no- 
velle orientali oui tutti adottaro- 
no i popoli dell’ Europa, nacque 
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a Parigi, ai a di giugno del <683 , 
ed eru figlio d’un procuratore nel 
tribunale del Chàtelet , uomo i- 
•trutlo e di rarissimo disinteresse. 
Come terminato ebbe di studiare, 
si fece ammettere avvocato nel par- 
lamento, e breve tempo dopo, prov- 
veduto venne della carica di sosti- 
tuto al procuratore del re. La col- 
tura delle lettere, che formato a- 
veva in gioventù le sue delizie, con- 
tinuò ad essere per lui una ricrea- 
zione; egli divideva il suo tempo 
tra i doveri della sua professione, 
i lavori letterarj, ed una società di 
amici che l’amavano sommamente. 
Fatto avea costruire nella sua casa 
di campagna, in Choisy-le-Roi, nn 
teatro in cui provate venivano le 
sue commedie e quelle degli amici 
snoi, prima di darle al pubblico. 
Dopo quarantatre anni d’uu’unio- 
ne fortunatissima, ebbe la disgrazia 
di perdere la sua sposa ; e quan- 
tunque il suo contratto di nozze 
gli assicurasse il godimento de’ be- 
ni ch’ella gli lasciava, ne fece sul- 
l’ istante la cessione a a i suoi eredi. 
L’ilarità sua naturale non l’ab- 
bandonò in vecchiaja : alcuni gior- 
ni prima dellasua morte scrisse due 
copie del suo testamento, a cui ag- 
giunse de’ versi che mostravano la 
sicurezza d’ un uomo onesto, e la 
fiducia d’un cristiano fedele. Mori 
a Gbarenton, il giorno za di dicem- 
bre del 1766, in età d’ ottantatre 
anni. Legò ad un sno confratello 
un manoscritto contenente de’som- 
marj ragionati delle letture di tutta 
la tua vita. Egli scrisse: I. Le Sere 
brettone, nuooi racconti di fate, Pa- 
rigi, tuia, in ta; e nel Gabinetto 
delle fate, toni. XXXII : II / Mule 
ed un Quarto di o>e, o novelle tartare, 
ivi, t^zS, 1^53, 5 voi. in ,ia. fig.; e 
nel Gabinetto delle fate, tom. XXI 
• XXII. Si era creduto che tali no- 
velle fossero state realmente tra- 
dotte dall’arabo o dal persiano; 
non v’ ha cosa che meglio provi co- 
me la maniera delle novelle orien- 
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tali è in esse felicemente imitata ; 
IH Le Avventure meravigli°' e del 
mandarino Fum-Hoam, novelle chi- 
nesi, ivi, fjz 3 , a voi. in ta, Amster- 
dam, 1738, 2 voL in tz: ’e nel 
Gabinetto delle Fate, tom. XIX ; IV 
Le Sultane di Guzarate. o i Sogni 
degli uomini detti, novelle mogole, Pa- 
rigi, ijSz, 3 voi. in tz : ristampate 
col titolo di Mille ed una Sera, ivi, 
«749, 3 voi. in tz ; e nel Gabinetto 
delie fate, tom. XXII e XXIII ; V 
Le Mille ed una Ora, novelle peruvia- 
ne, ivi, 1735-1759, 1 voi. in tz ; VI 
Le Memorie di Madamigella de Bon- 
temps, 1758. «Tali differenti opere, 

» dice rabate Sabatier, sono frutto 
» d’ una penna facile, ma più in- 
» tenta a consultare il gusto delle 
ss persone frivole ed oziose , che 
» I’ utilità del lettore illuminato e 
ss giudizioso ”. Gueul lette fece pel 
Teatro Italiano : I Commedianti per 
accidente. 1 7 1 M ; Arlecchino Plutone, 
1719;// Tesoro supposto, 1 720 ; L’A- 
more precettore, 1 726 ; 1 * Oroscopo 
compiutosi, 1727. Tradusse i più 
degli sbozzi italiani inseriti nel 
Teatro di Riccoboni, e somministrò 
ai fratelli Parfaict i materiali per 
la storia della formazione di tale 
spettacolo in Francia ( V. Par- 
kaict). Guenllette fece adtresì del- 
le nuove edizioni della Storia del 
picciolo Gianni di Saintré, Parigi , 
1734, 3 voi. in tz, con la spiega- 
zione de’ termini di cavalleria, con 
osservazioni sopra i tornei, e co, 
note grammaticali ( V. Ant. de la 
Salle ) ; — della Storia di Gerardo, 
conte di Nevers e d’ Pariante di Sa -, 
vola, amica sua, Parigi, 1735, in ot- 
tavo, con note istruttive (1); — del- 
le Novelle e Favole di Pilpay e di 
Lockman, 1734, z voi. in tz ; — 

(l) Il romana* di Gtrardo coni* di Nè* 
rtrs è omeralmente attribuito a Giberto di 
Montrenil. antorr ignoto del secolo XV. Lo 
prima editione, ramaima, è di Parigi i52o, 
in 4-to, got. , con £g. in legno. Lo fecondo, 
del i6s6, in 4 . lo, quantunque meno bello del* 
la precedente, e'- lattaria ricercata: se. ne ri* 
t», nella 9ibUot. /r^pctu, otta tei** «disiane, 
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de* Sapei di* Montaigne. Parigi , 
ina 5 , 5 voi. in 4 - to » — delle Opere 
di Ra belai», Parigi, i^.tivol in 
8 iVOJ — della Fano, di PafheUn, 

Iion , ,.«586, in 4-to* GtvaU«tt* fa 

, <. «rp.rslMusnl* , h«®< Uldot ’ 

in >8' 
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i548, in il, cui l’ editore attribui* 
tee a Villou, ma si sa eh’ è di Pie* 
tro Blanchet. L’ Elogio di Gueul- 
lette stampato venne nel Secrolog» 
deeli uomini celebri, Parigi, 1768 ; ® 
Mayer inseri un Ragguaglio intor- 
no ad esso scrittore nel t. XXXV II 
del Gabinetto delle fate-, vi si leg- 
gono delle particolarità piacevoli, 
ma di un’ autenticità alquanto so- 

8 P eUa ’ W-s. 
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